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NELLA QUALE SI DESCRIVONO DIVERSE IMAGINI 
di Virtù, Vity, Affetti, ‘Paffionibumane, Arti, Difcipline, Hamori,Elcinenti, 
Corpi Celefli, Prouincie d'Italia, Fiumi» 
Tutte le parti del Mondo ; ed altre infinite materie. 


O- PE- R -A 


VTILEAD ORATORI; PREDICATORI, POETI, PITTORI, SCYLTORI, 
Difegmatori , e ad ogni ftudiofo, per inuentar Concetti, Emblemi ; ed Imprele , 
per diuifare qualfiuoglia apparato nuttiale, funerale,trionfale. 
Per rapprefentar poemi drammatici , e per figurare co’ fuoi propij fimboli 
ciò; che può cadere in penfiero humano. 


AMPLIATA 


VLTIMAMENTE DALLO STESSO AVTORE DI 
«CC. imaginize arricchita dimolti difcorfi pieni di varia eruditione ; 
connuovi intagli, e con Indici copiofi nel fine» 


DEDICATA 
ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
FILIPPO SALVIATI. 


IN SIENA, Appreflo gli Heredi di MatteoFlorimi , 1613. 


Conlicenza dë Superiori. 


Adinftanza di Bartolomeo Ruoti libraio in Fiorenza. 
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LO STAMPATORE 


A LETFORI, 


VANDO l'Autore della prefente Opera fu qui 
in Fiorenza ; fi dolfemeco vn giorno ; che da gli 
Stampatori di Roma gli folle ftata lacerata, tra- 
fcorrendo effi la ftampa fenza Correttore ; e mi 
fcoprì l animo feo di volerla farritampare con 
aggiunta di dugento Ymagini da lui di nuowo in- 

uentatecon.difcorfi molto copiofi ,a fine che riufciffe maggiore,e 

più douitiofa. Sapendo io la fama dell’opera,e vedendo sìamplo 

accrefcimento , prefi:già quattro anni fono l'opera fopra dime , e 

diedi principio a ftamparla, ma per varij miei impedimenti non ho 

potuto prima, che hora fpedirla, anzi per isbrigarla più tofto , vna 
parte ne mandai alla Stampa di Siena. Mentre che fi taua quafi 


circa il fine, viddicomparirevn’ Iconologia vfcita del 1611. dalla 


ftamparia del Pafquati di Padoua ; nella quale fappiafi, che non è 
accrefciuta cofa alcuna, ancorche nella Dedicatoria dica lo Stam- 
patore , che per configlio di Perfona dotta fi mife a riftampareil 
prefente volume con aggiunte, & miglioramenti tali, che fi può 
dir più tofto nuouo ; che rinouato. Moffo da tali parole crederti , 
che qualche nobile intelletto l'hauefle veramente acerefciuto ; at- 
tefoche fivedono molti ingegni eflerfi facilmente folleuati ad ac- 
crefcere opere difpofte,come quefta,per gradi elementari ; ciò ap- 
parifice nelle Polianthee , ne' Thefori, ed in altre opere fimili più 
volte accrefciute . Laonde volfi confrontare il fudetto volume di 
Padoua con quello di Roma per vederl’accrefcimento, nevi tro- 
uai aggiunto pure vn iota. Troùai fi bene mancarui il Proemio, 
che certo tralaffarnonfi doueua ; percioche in quello l’ Autore 
{cuoprèilfuo final difegno , e difcorre circa le forme delle Imagi- 
ne fondatamente , ed è come vn difcorfo in genere d’ imagini , il 
quale è neceflario , che fi metta auanti le fue fpetie. Ogni Autore 
per l'ordinario preponeil {fdo Proemio , l’Oratore ad Artico dice, 
che in ciafchedun libro vfaua Proemij, Plinio nel 37.libro fa altret- 
tanti proemij ; Quante volre è ftato riftampato Plinio, non fi fono 
mai gettati via li Proemij , in fomma non è bene defraudar Da 
si ia el 


3 


el fuo premeditato, e compofto dal propio Autore. Non doue- 
uane anchoildetto Stamparor di Padoua tralaffar la dedicatoria 
dell’ Autore, per dedicarla ad altro Signore, quefto è vn voler do- 
narada altrui quel, che non è fuo. Celio Rodigino dedicò le fue 
pretiofe fatiche a Giovanni Grotieri Segretario del Rè Chriftianif- 
fimo, edinqueltempo fuo Theforiere dello Stato di Milano; 
quelli , che le hanno ritampate dipoi, benche habbiano dedica- 
tele loro ftampe ad altri, non hanno però rifiutata la dedicatoria 
dell'Autore. E così vedefi in più antichi Autori . Valerio Maf- 
mo dedicò l'opera fua a Tiberio Imperadore, Plinio a Vefpefiano, 
Polieno ad Antonino ea Vero. Vegetio a Valentiniano;ne moder- 
no alcuno leua il prologo dedicatorio de’ detti Autori ancorche 
dedichi la {ua editione ad altri . Il Caualier Ripa come quel, che 
compofe la fua Iconologia in Corte del Cardinal Saluiati, la dedi- 
cò Ja prima volta all’ ifteffo Cardinal fuo Signore, lad feconda, mor- 
to effo Card. la dedicò all'Illutrifs. Marchefe Saluia ati, comehere- 
de del detto RA Ra terza,effendo ancho morto effo Sig. 
Marchefe,l'ha voluta dedicare all'Illuftrifsimo Signor Filippo {uo 
ftrettifimo parente. 

La tardanza noftra in iftamparla hauerà giouato per anuertire i 
librari, ed altri,che non piglino errore dalla Dedicatoria; e frontif- 
pitio delvolume di Padoua,oue dice di nuouo in queft'vitima edi- 
tione corretta diligentemente, & accrefciuta ; attefochenon è ac- 
crefciuta d'imagini imaginate di nuouo, ma di 60. intagli più con- 
formealtefto ftampato i inRoma: ciò nonfi chiama accrefcere, an- 
corche fi fuffero intagliate tutte le ottocento imagini , che {i con- 
tengono in detto tekto dikoma. Accrefciuta fi deie dire lapre- 
fen e, perche oltre le 800. imagini ftampate in Roma,e riftampate 
inf dad ua, Tha prodotte l'Aurore dugento altre con rate efpoli® 
tioni Rampa -hora da me con nuoui intagli i in maggioranimero 
di prima , fi che quefta è la più copiofa d'ogn'altra Iconologia fin 
qui ftampata , la quale, accioche fiain tutto, e per tutto gradita 
ho anchorio hauuta auuertenza alle correttioni , edalla ditpot- 
tione di più Tauole , come nel fine del? Opera potrete vedere. 
E viuese felici. J = 
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TI 


ALLILLVSTRISSIMO 


SIG. E PADRON MIO COLENDISS. 
IL SIGNOR.FILIPPO D'AVERARDOQ 
SALVIATI. 
E prime fatiche , èh io feci: intorno alla 
materia delle figure gieroglifiche sfurono 


da.me. dedicate all’ Illuftrafsimo Signor 
Cardinale Antoniomaria Saluiati , come 


megliorate se sper quanto ha potuto la debolezza dell ingegno in 

nefla mia graue età, ridotte a perfettione,non ho hauuto a duba 
fl a cui l'hauefft a dedicare; perche fatte cofa propia del- 
l'Illuftrifema Cafa S aluiati , non conuenina sche vfcifero fuora 


= p: altra protectione. Ho voluto dunque la terza olta , che 
i 


“elle comparifcono nelcofpetto del Mondo , che portino in fronte 
il nobiliffimo nome di V.S. Illuftrifima , dalla quale , come ope~ 
ra dn fuo deuoti(femo feruitore m afsicuro , chefaranno difefe, 
da chiunque volpe calunniarle; Sperando infieme, che Ela fia 
per conofcere in Mirano dell antica Vera feruità 
mia verfo di Leiye del Ulustrifjsima Caja fua ; e quanta flima 
ho fatta fempre sed hoggi più, che mai io faccia del walorese del 
merito, che rifplendono in V.S. Huftrifsima “La quale fuppli- 
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co scheper fúa bontà » gradifca queftamia fatica qualella fi fia 
riconofcendo in effa l'affetto denotiffîmo dell animo mio; ilqua- 
le defiderarebbe forze maggiori per manifeftarle quanto iole vi- 


sia deuotiffimo fermitore » merce delle honoratiffime qualità, che 


ammiro nella perfona di Y. S. {lluftrifsima,la quale prego Dios 
che lungamente conferni felice. Di Roma il di 1 s. di Seriem- 


Ure, 1613: 


Di V: S.Hlyfrifsima 


Humilifs.ed Obbligati/s. Sermitore 


1l Caudlicre Cefare Ripa. ` 
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ICONOLOGIA 
DEL CAV: CESARE RIPA 


PE ROVIGINO, 


PRO EMI O: 
Nelquale fi difcorre genericamente divarie forme 
d'Imaginicon lelor regole ; 


CLAN E Imagini fatte per fignificare vna diuerfa cofa da 
TESS quella sche fi- vede ron l'occhio, non hanno altra più 
] è IST a) 


K certa, he più vniuerfaletegola, che l'imitatione delle 


45 Patt Sandi : 
Kas SoS memorie schefitronanone Libri, nelle Medaglie se 
e Soss ne Marmiintagliate per industria de’ Latini O de 
as SOT, Greci, o diquei più antichi, che furono inventori di 


IMRE SES questo artifitio s Però commumemente pare s che chi 
MIRATA TAI TE s'affaticafuori di quesla imitatione serri, 0 per igno= 

4 Ba ranza, o per troppo prefumere > lequali due macchie 
Sono malto abborrite da quelli , che attendono conle propie fatiche all acquisto dè 
qualche lode. Per fuggire adunque il fofpetto di quefta colpa, bo giudicata buona 
cofa,( bauendo io voluto di tutte queste Imaginifavevn fafcio maggiore di quellos 


“chefi poteuavaccorre dall'offeruationi dellecofe più antiche s © però bifognando 
fingerne molte, & molte prenderne dellemoderne;dichiarando verifimilmente cia» 


feuna) trattare alcune cofe intorno almodo diformarese dichiarare i concetti fima 


bolicimel principio di quest opera la quale forfe con troppa diligenza di ‘molti 
amici fi follecita,e fr afpetta liqualifonoioîn principal obbligo dicontentare. Lae 
rdo dunque da parte quell’ Imagine, della quale fi feruel Oratore , & della 
atra Aristotele nel terzo librodella fua Rettorica, dirò folo di quella, che 
ne a Dipintori, ouero a quelli sche per mezzo di coloris 0 d'altra cofa vie 
fibile poRonorapprefentare qualche cofa-differente daelfa , &vbaconformità con 
P'altrà 4 perche, icome quefta perfuade molte volte per mezzo dell'occhio,cofi quel- 
La per meuzo delle parole muone la volontà: &" per che ancho quefta guarda le me- 
tafore dellecofe che fan ofuoridell'buomo,& quelle, che con effo fono congiun= 
ge , € chefi dicono effentiali. Melprimo modo furonotrattate da molti antichi, 
fingendo l Imagini delle Deità Me qualinonfono altro che veli; o vestimenti da 
enerericoperta quella partedi filofofia,che rigardata generationes la corrut- 
gione delle cofe naturali, ola difpofitione de' Ciel? 3'0 l'influenza delle Stelle ,o la 


«fermezza della Terras altre fimili cofe 3-le quali con vnilungo ftudio ritrovarono 


per 


perananzare în queta connitione la Plebe , &" actiothendi egualmente È dotti s 
& l'ignoranti poteffero intendere, & penetrare le cagioni dellecofe, fe le andana- 
nocopertamente communicandofra loro , & coperte ancora per mezzo di queste 
imagini le lafciauano a’ Posteri , che douenano a gli altri eßere fuperiori di di - 
guità, & di fapienza . Di qui è nata la moltitudine delle Fauole degli antichi 
Scrittori, le quali bannol’vtiledelta (cienza perdi dotti a & il dolce delle curiofe 
narrationi per gl’ ignoranti. Però molti ancora degli buomini di gran conto han - 
no Slimatoloro degna faticalo (piegare quelle cofe, che trouanano in quefte Fano» 
le occultate, lafciandoci feritto,che per l’imagîne 4i Saturno întendeuano il Teme 
posilqualeagli anni, a’ mefi , ed a' giorni da, &' toglie l’effere, come efto diuora- 
ua quei medefimifanciulli , che erano fuoi figliuoli. E per quella di Gioue fulmi- 
nante »la parte del Cielo più pura, donde vengono quafi tutti gli effetti Meteorolo= 
gici. Perl Imagine ancora di Venere d’eflrema bellezza, appetito della mate- 
ria prima, come dicono i Filofofi,alla forma,che le da il compimento. E che quelli» 
checredenano il Mondoefferecorpomobile; ed- ogni cofa fuccedere per lo predomi= 
nio delle Stelle( fecondo,che racconta nel Pimandro Mercurio Trifmegifto) finfero 
«Argo Paftoralesche conmolti occhij da tutte le bande rizuardaffe. Queho ifteRo 
mostrarono in Giunone , fofpefa.inaria dalla mano di Gione-s«come diffe Homerd » 
ed infinite altre imagini, le qualibanno gia ripieni molti volumi, & Sancati mol= 
ti Scrittori, ma con profitto di dottrina & dî fapienza + FU fecondo modo delle 
Imagini abbraccia quelle cofe sche fononell'huomo.medefimo , o che hanno gran 
«vicinanza con eko comei concetti, & gli habiti, che da” concetti ne nafcono,can 
ba frequenza di molte attioni particolari. ; & concetti dimandiamo fenza più fot- 
tile inueSligatione,tutto quello che può eRer fignificato con le parole; il qual tut- 
to vien commodamente in due parti ditiifo . 
L'vnaparte è sche afferma o nega gualchecofad'alcuno:s l'altras:che nd» 

Conquellaformanol’artifitioloro:guelli; che compongono l'Imprefez nelle quali 


con pochi corpi, poche parole vnfol concetto s'accenna;, & quelli ancora.; che 


fannogli Emblemi; oue maggior concetto con più quantità di paroley& di corpi 
manifeSla. Conquesta poiji forma l'arte dell’ altre Imagini , le quali apparten- 
gono al noslro diftorfo sper la conformità, chehanno con le definizioni ; le i 
folo abbracciano le virtù „edi viti o tutteguelle cofe ; che hanno con 
con quesli , ocon quelle s (enza affermare sonegare alcuna cofa ,eperej 
priuationi; 0 habiti puri, fi efprimono ton là figura hamana conuenient 
Percioche , ficomel buomo tutto è mifuradi tutte:le cofes fecondo, 
opinione de Filofofi, & d Arifotile im particolare; qua i 


mifura del definito, cofi medelimamentelaforma accide ; 
riormente d'effo, può effer mifura accidentale deile quai qualunque 


fi fiano, o dell’ anima noftra fola so di tutti posto Adunquerediamosche 
Imagine non fi può dimandare în propofito nostro quella , che non ha la, forma del- 
_l'huomos@& chee imagi mente diflinta è quandoiltorgo principale non fa 
in qualche madea, che fanella definitione ilfuo genere. AEREN, 
Nelmumero dell altre cofe da-aunertire fono tutte lepartreffertiali della cfa 
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istefa; e di queSle far} neceRario zu rdar minutamente le difpofitioni,ele qualità, 

Difpofitione nella tefta farà la pofitara alta, o baffa , allegra, o malinconica, 
C diuerfe altre paffioni schefi (cu»prono , come inTeatro sell apparenza della 
faccia dell’ huomo . Douerà ancora nellebraccia,nelle mani,nelle gambe.ne piedi, 
nelle treccie, ne veSliti,edia ogni altra cofa notarfi la difpofitione, ouero pofttione 
diftinta,evegolata laquale ciafcuno potrà da fe medefimo facilmente conofcere, 
Senza che ne parliamo altramente , pagliandone e[f:mpio da’ Romani antichi , che 
offernarono talidifpofitioni, particolarmente nelle medaglie di Adriano Imperado 
re, l Allegrezza del Popolo fotto nome d'Hilarità publica fa figurata con le ma- 
ni poste all’ orecchie 5 il Voto publico con ambele mani alzate al Cielo in atto di 
Supplicare sveggonfi altre figure pur in medaglie conla mano alla bocca ; altre 
fiedono col capa appoggiate alla desira ; altre fanno inginocchiate ; altrein pie= 
dis altre difpofie a caminare; altrecon»n piede alzato, e con altre varie difpo- 
fitioni deferitre da Adolfo Occone. 

Le qualità poifaranno,l'ifferebianca,onera ; proportionata, o [proportiona= 
ta ;graffa oma 'ouane 30 vecchia, o fimili cofe, che non facilmente fi pof- 
Jono feparare ella quale fono fondate, auuertendo,che tutte quefte par= 
tifacciano infitm nia talmente concorde , che nel dichiararla renda foa 
disfattione il conofieveleco»formità delle cofe , edil buon giuditio di colui, che 
l'ha fapute ordinare infteme in modo che ne rifulti vnacofa fola ,ma perfetta s 
 dilettenole . 

Tali fono quafi vniuerfelmente tutte quelle degli Antichi, & quelle ancora de” 
Moderni che non fi gouernano a cafo. E perchelafifionomia,ed i colori fono con- 
Siderati dagli Antichi , fi potrà ciafcuno guidare inciò conforme all'autorità di 


«Ariftotile, il quale fi dene credere, fecondo l'opinione de Dotti, chefupplifeafolo ~ 


in ciò come nel reslo a quel che molti nedicono: efpelfo lafciaremodi dichiarar= 
li, baStando dire pna;o due volte fra tante cofe poste infierne quello, che, fe foffera 
diflinte, bilognarebbe manifestare in ciafensa, maffimamente che poffono gli fius- 
diofi ricorrere ad Aleffandro d’Aleffandro nellibro 2. a cap. 19. oue indotto 
"compendio egli manifefta molti fimboli con fue dichiarationi attinenti a tutte le 
membra, e loro colori. 
d La definitione fcritta,benche fi faccia di poche parolese di poche parole par,che 
Mebbia eRer quefta in pitsura ad imitatione di quella ;nonè però male l'offeruatio- 
ne di tolte cofe proposte; accioche o dalle molte fi poffano eleggere le poche 3 che 
fanno pia propofitoso tutte infieme facciano vna compolitione, chefia più fimi- 
le alla deforittione che adoperano gli Oratoris ed i Poeti, che alla propia difini- 
tione de D'alettici ILcheforfe tanto più conuenientemente vien fatto xquanto 
nel refto per fe feffa la Pittura più fi confà con quele arti più facili ,& più dilet- 
teuoli, che con quefla più occultas & più difficile. Chiara cofa è sche delle anti- 
che fe ne vedano, e dell'ona,e dell altra maniera molto belle ,e molto ziuditiofa= 
mente composte. ea T 
Horavcdendofi «che quefta forte d Imagim Friducefacilmenteral! 2 fimilitu- 
dine della definitione, diremo che sì diqueffercome di quelle quattro Jonot ju 
e le 


ole cogioni principali, delle cualifi può pigliavel'ordire formare , & fi di- 
mardano connemivfitati nelie Scuole, di Materia, Efficiente, Forma , © Fines 
dalla diuerfità de’ quali capinafcela diuerfità, che tengono gli Auttori molte 
volte indifinire rnamedefima cofa, ela dincrfità medefimamente di molte Ima- 
gini fotteperfignificarevna cofa fola. Iche ciafcuno perfe Sefo potrà notare 
im.queste iStffe che noîvhabbiamo da diserfi Antichi principalmente raccolte , € 
tuite quattro adoperate ir ficme per meStrare vna folacofa, fe bene fi trouano.in 
alcuni luoghi; con tuttociò , denendofi bauer riguardo principalmente ad infegna- 
re cofa occulta conmodononordinario , perdilettare.con l'ingegnofa inuentione 3 
e lodenole failo con vna fola sper nongencrare ofeuritàefaftidio in'ordinare fpie- 
gare, mandare amemorialemolte . 

Nelle cofe adunque snelteguali fipeffa dimoftrare l'oltima differenza, fe al- 
enna fe ne truona „questa fola bafia perfare imagine lodenole, & difomma per- 
fettione , inmarcanza della quale , che è vnita femprecon la cofa medefima , ne 
fi difcerre fi adoperano le generati «come fono quefte „che pofte infiememofira- 
mo quello istefo ,checonterrebbe effa:fola . 

Dapoi , quando fappiamo per quefta flrada ‘diffintamente le qualità , le caa 
gioni slepropietà, & gli accidentid'wna cofa definibile , accioche fe ne faccia 
Ë imagine ybifogna cercare la fimilitudine , come babbiamo detto nelle cofema- 
seriali sla .qualessrrà in luogo delle parole dell’ Imagine,0 definitione di Retta» 
ri s di quelle, checonfiftano nell’ egual proportione , che hanno due cofe diftinte 
frafe Sleffe adwna fola diucrfada ambedue , prendendofi guella sche è meno; co- 
me» fes per fimilitudine di Fortezza fidipinge la Colonna > perche ne gl’ edificij 
SoStiene tutti i affi setuttol'edificio „chele Sta fopra , fenza muonerfi ,o vacilla- 
se dicendo, chetaleè la fortezza nell’ buomo , per foftenere la grauezza di tutti 
sfaSlidiy , & di tutte le difficolta che. gli vengono addoffo, & per fimilitudine 
della Rettorica la Spada se lo Scudo „perche , comecon quefti inftrumenti il Sot- 
dato difende la vita propia, & offende l’aliruiz cofiil Rethore sel’Oratore , co° 


Suoi argomenti, ouero entimei mantienele cofe fanoreuoli; & ribatte indietro. 


de contraries 
Serne anchora , oltre à quela ywn altra forte di fimilitudine s che è quando 
‘due c6je diflinte connengono in vna fola differente da efe; come, fes per nota 
famagnanimità ssprendeffimo il Leones nel quale effa in gran parte fi fouopre; 
il qual'modo è meno lodenole , ma più vfato per la maggior facilità dellavinnen- 
tione, © della dichiaratione ;€7 fono queste due forti di fimilitudineil'neruo , & 
la forza della imagine ben formatas fenzale quali, comeefa non ba mòlta dife 
ficoltà cofi rimane infipida , © fciocca. E 
Ciò non è aunertito molto da alcuni moderni à quali rapprefentano gliefet- 
di contingenti, per moStravel’eRentiali qualità , come fanno , dipingendo perla 
Difperatione vno » che s'appicca perla gola : per }? Amicitia due perfone ; che 
fi abbracciano : ofimilicofe di poso ingegno , & di poca lode. E benvero ; co- 
ere ho dettos chei quelli accidenti, che feguitano neceffariamentela cofa fignifi- 
tata nel? Imagine , farà lode, porli in alcuni luoghi diftinti , & nudi, come în 
3 par- 


js 


EAEE i dA ASAN 


ps 


particolare quelli, che appartengono alla ffionomia , ed alf habitudine del corpos 
che danno inditio del predominio , che kanno le prime qualità nella compofitione 
dell’huomo , lequali difponzono gli accidenti esteriori d'effo , & lo inclinano alle 
dette paffioni, o a quelle, che hanno con effe conformità. Come fe dowendo di- 
pingerela Malinconia sil Penfiero sla Penitenza , ed altre fimili , farà benfatto 
il vifo afciutto,macilento; le chiome rabbuffate , la barba incolta , € le carni non 
molto gionenili ;ma bella; lafcina sfrefca,wbiconda, & ridente. Sidonerà fare y 
il Piacere; il Diletto ,l Allegrezza s ed ogn'altra cofa fimile a quefte, & fe be- 
ne tal cognitione non ha molto luogo nella numeratione de’ fimili » nondimenoè 
fata affai; € quesla regola de gli accidenti, & de gli effetti già detti , non fem- 
prefeguitarà ; come nel dipingere la Bellexzasla quale è vna cofafuoridella com- 
prenfione de’ predicabili , & , fe bene nell'huomo è vna proportione di linee, & di 
colori, non è per quefto ben'efpreffal’imagine > che fia fouerchiamente bella, & 
proportionata; perche farebbe vndichiarare idem per idem, ouero più tosto vna 
cofa incognita con vn altra meno conofciuta, & quafi vn volere con vna candela 
far vedere diflintamente il Sole, & non baurebbela fimilitudine , che è l'anima 5 
ne potrebbe dilettare per non banere varietà in propofito di tanto momento: i 
che principalmente fi guarda . i 

Però noil’habbiamo dipinta a fuo luogo col capo fra lennuole, & con at» 
treconuenienti particolarità .. Per hanere poi le ‘fimilitudini, atte, & cone 
meneuoli.in: ogni propofito sé bened'aumertire quel che aunertifcono i Retto4 
ri, cioè , che perle cofe conofcibili fi cercano: cofe alte; per le lodabili; fplen= 
dide; per le vituperabili, vili; perle commendabili., magnifiche. Dalle quali 
cofe fentivà ciafeumo germogliare tanta» quantità di concetti nell’ ingegno fuo » 
fenonè più scheSterile che perfe.SeRoconvnacofa, che fi proponga, farà ba- 
flante a dare gufo ;&fodisfattione all’appetito di moltis & diverfè ingegni , di- 
pingendone l'imagine in dinerfe maniere; & fempre' bene ». 

Ne io oltre a queSlicauuertimenti; li quale fi porrebbono veramente fpie= 
gare con affai maggior diligenza» fo: vederne quafi alcuno altro degno di fcri= 
uerfî s per cognitione di queSte Imagini 3 le quali fono in vero ammaeflramena 
to nato prima dal? abbondanza della dottrina Egittiaca y come fa testimo- 
Aio Cornelio Tacito; poi vibelliro`s ed'acconcio!col tempos'come racconta Gio- 
nanni Gorocopio ne- fuoi Gierozlifichi ; talmente: siche. potremo quefta cogni- 
sione affimigliarla ad vna perfona fapiente:\y:ma verfata nelle folitwdini , & 
nuda per molti anni , la quals‘per andare done èla conuerfatione fi rineSle s 
aceiochè glialtri allettati dallavaghezzarefteriore del corpo: , ehe è l'imagi- 
ne , defiderino d'intendere minutamerite quelle qualità » che danno fplendi- 
dezza all'anima , che è la cofa fignificata , & folo- era mentre Sana nelle 
Solitudini accarezzato chi Stranieri. E folo fi legge ,che Pittagora » 
per vero defiderio di fipienza penetraffe in Egitto con grandiffina fatica s 
one apprefe i fecreti delle cofe, che ocew tatang in quefti Enigmi,e però tor- 
natofene & cafa carico d'anni, e di fapienza , meritò che. agro no 

ta 


Trouafi ancorasche Platone gran parte della fno dottrina caro ft le fue 
fecvetezze, nelle quali ancora i fanti Psoferi l’afcofero. E ChiiSlo,chefu l'adem- 
pimento delle Profetie , occultò gran partede” fecreti dininò fottol’ofeurità delle 
fue parabole, & 
Fu adunquelafapienzade gli Egitti come buomo horrido; e mal vestito ador- 
nato dal tempo perconfeglio dell'efperienza,che moftrana efer male celargl'indi- 
cydi* luoghi,ne quali fono i Teforiaccioche tutte affaticandofi arritino per gue- 
fiormezzo a qualche grado di felicità. Queste vestire fuil comporrei corpi del- 
l’imagini diflinte di colori alle proportioni di molte varietà con belle attitudini & 
conefguifita delicatura se dell’altresc& dellecofe ifteffe ; dalle quali non è alcuno, 
che alla prmavifla non fi fenta muovere: mmcerto defiderio d’ inveStigare a: che 
fine fieno contaledifpofitione;ed ordinirapprefentate, Queffa curiofiva viene an- 
cora accrejciuta dal vedere inomi delle cofe fottoferitte all ifieffe imagini: Emi 
parcofadaofferuarftil fottoferinere inomi; eccetto quando denono effere informa 
d’Enignia , per chefenza la cognitione delnome non fi può penetrare alla cogni- 
tione della cofa (ign:ficata 5 fenon Jono Imaginitriziali , che perl'vfo alla prima 
vifta da tutti ordinariamente fi riconoftono ; s appoggia il mio-parerealcoflume 
degli Antichi, i quali nellemedaglieloro imprimenano ancho inomidelletmagi- 
ni rapprefentate ondeleggiamoinefe, Abumdantia; Concordia, Fortitudo; Fez 
licitas, Pax, Prouidentia, Pietas, Salus, Securitas, Vi oria Vitus, e millesaltri 
nomi intorno alle lorofigure. 
E questo è quanto miè paruto conueneuole ferinere per fodisfattione di quellis 
chefi compiacciono dellenoftrefatiche: Nel che y come 'in-tutto 
il reSlo dell’opera. » fe l'ignoranza fi tira addofto qualche 
biafimo shauerò cara; che vengainpartefgrana» 
ta dalla diligenza;dallaquale principal= 
mente bo\afpettata lode ed ho 
tolta volenitieriil tempo 
agliocchy per 
darlo 
alla penna s accioche venendo l’opera» ‘benigni Leg- 
tori s inmana vofira » io'conofca da gyal- 
richeapplanfo.delle voflrelinguer:: è, 
Sdi non hauer perduto 
iltemposferi = 
«sendo. 
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ONNA gratiofa,che hauendo d'vna bella ghirlanda divaghi 
è fiori cinta la fronte, 80 ilveftimento di colort;verde.,. ricama- 
to d'oro, con la deftra mano renga. ilcorno della douitia pier 
9) no di molti:& diuerfisfrurti;vue; olive; &_ altri; &_-colfi- 
i * piftrò bracciofiringavufafciordi fpighedigranò, di miglio- 
panico, legumi, èL fomiglianti., dal quale fi vederanno moltejdidertè, 
{pighevfcite cadere, & dparfe.anco per terra. di 
Bella,& gratiofabfi debbe dipingere PAbbondanza;fiicome-cofa buo- 
hay & defiderata davciafcheduno:, quanto brutta, È abomineuole:*è ripu- - 
tata la careftiazchedi quellaè contraria. i i J 7 
Hà la ghirlanda de’.fiori; percioche foroiforide i frutti che fanno 
l'Abbendanza meffaggieri; & autori ;:poflonoanto fienificare d'allogrez=. 
za, &u ledelitiediquellaverecompagne. agli: Cd 
l color verdo;&ifregidell'orodel fuoveftimento,fono calori proprii 
i 2 å efiundo 


z ACONOLOGI A 
effendo che.if belwerdèggiari della tampagna moftri fettil&produttione; 
&_ l'ingiallire, la maturatiune delle biade, & de i frutti,che fanno l'abbon 
danzas. i 

Il corno della douitia perla. fauola della Capra Amaltea, raccontata, 
da Hermogene nel lib.della Erigia,fi come referifce Natale Comite nel 7: 
libro delle fue Metcologie al cap.2.di Acheloo, & per quello che Quidio 
ferive del'detto Acheloo fotto figuradi Toro , nel lib. 9. delle Trasfor- 
mationi ; emanifeftofegno dell'abbondanza, dicendò così. 

Naiades hoc pomis , &, florisodore repletum. 
Sacrarunt; diuefg; meo bona copiacotnu eft. 

Et perche P Abbondanza fi dice Copia, per moftrarla la rapprefentiamo 
checon il braccio finiftro‘habbia;come ildeftro la fua carica, & d'äuane 
taggio , efendo che parte diquelle fpighe fi fpargono per terra. 

In preferiptam Abundantia figuram; Dominicus Ancaianus 
Afpice terrafum flauentes vndig; campos 
Multiplici complet meffe benigna Ceres. 
Pomorum vario curuantur pondere rami, 
Et bromio vitis plenà liquore rubet. - 
Cerne boum pracudumg; greges hinc la&cus humos” 
Hinc pinguì fudantviminavinaa lacu. - 
Sylua feras nutrit,prodicuntaquora pifces \ 
Aerijs campis lata\uagatunauis . 
«Quid iam depofcas proprios mortalis in vfus 
Nec cèelumquicquam, nec tibi terra negat. 
= Abbondanza. 
DS NN A: in piedi,veftita d’oro,con le braccia aperte,tenendò l'vna,e 
l’altramano fopra-alcuni ceftonidi fpighe di grano , tqualiftanno 
dalle bande di detta figura, & è cauata dalla medaglia di Antonino Pio, 
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Abbondanza Maritima. > 


c RERE: fi rapprefenta-con lefpighe nella defttà mano, ftefa fopra 
la prora.d’vna naue , Sca piedivi farà vnamifura di grano con le ipi- 
ghe dentroscome l’altra di fopra ; e 


-. 1 Abbondanza Marittima, Pes; 
bi che con:la.deftra mano tiene vn timone 3 & conla finira, 
"lefpighe, ‘ "208 
i . Abbondanza... © 


DE con la gltirlanda di fpighe di grano snella deftra mano vn maz- 


zo di.canape,con le foglie,& con.lafiniftta il'corno della douitia,& 
vn ramo di gineftra, fopra del quale faranno molte. boccette di feta + 
ACCADEMIA. 
Onna veftita di cangiante, d’afpetto , & di età virile, coronata d’o- 
ro, nella. man deftra terrà vna lima; intorno alcui manico vi fi a> 
fcritto DETRAHIT: ATQVE POLIT, nellaman finiftra hauerà vna 
ghirlanda 


die ea 


tan 
nta 


DI CESARE RIPA $ 
ghirlanda teffuta d’Alloro ; Hedera) Mirto, da lamedefima mano, pen- 
dino-vn paio di pomigranati, fedetà in vna fedia fregiata di fogliami,e, 
frutti. di Cedro, Cipreffo., e Quercia, com’anco ramid'Oliua , in quella, 
parte due fi appoggia il gombito» luogo. più proffimo a la figura. Starà in 
mezzo d'vn cortilecombrofo , luogo bofcareccio di villa; alli piedi haue- 
rà buona quantità dilibri, tra quali rifieda vn Cinocefalo,o vero Babuino; 
farà veftita di cangiante di varii colori’, perle varie fcientie,, che in vna 
dotta Academiafi trattano.’ 
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Sidipinged’età virile;perla perfetta, e matura cognitione de le cofes 
chefi pofieggono,e difcorrono in quella età, che non è fottopofta alle 
leggerezze giovanile, nea diliramenti fenili ma è dotata di.falda mente» 
e di!fano giuditio,. i Ret? 

Si coronad'oro,volendo fignificaresche quando l'ingegno dell’Acca- 
demico hid.da madar fuori gli iwoi penfieri,che in capo-confi Bho cueè la 

i <= A 2 parte 


$i 


I so 


I 


ET ON e 


, Lr VoSONDLOCI A 
parte imelletrita dell'animomioftro (fecorido Platoné nel Timeo)! bifo- 
gna chi'églili afini, come l'oro’, accioche poflinotaread'ogni prova, 
e paragone. Damundtftra tiene vnalima;icol.mortorintorno { Detrahit, 
atque: polit]; perche, fil come con la.limas:inArumento fabrileydimane 
doficilferro oaltro li polices elevando laraggine diviene lucido ge 
rifplendente ; coli nell'Accademia lëuandofi le cole fuperflue; & emen- 
dandofi! li.coinponimenti; fi-polifconò 6 illuftranoritopere:; é però: è 
neceffario ponerle fotto la lima defeuerigiudivij;deigli accademici, e fare 
come dice Ouidio nel lib. pr.de Ponto.acciò fi emendino, e polifchino. 
Scilicetincipiamlima mordaciuswvti, } 
Vt fubiudiciuim ngula verbauocem s— i 
Onde Quintiliano.lib.x:cap.iij;opuspoHatlima;.& non fenza ragione 
fi (degna Horatio.me-la Poetica dè + latinis che noniponcuono al pat dei 
Grecicura;e fatica; inilimiate pe pulire l'apere:lor0 .. 
Nec virtute foret:clàasg; potentivs.armis, 
Quam lingua latiunis-finonioffenderet vnum- . 
Queng;.poetarum:lima labor; & mora vos o 
Pompilius fanguiscarmen.reprachendite , quod non. / 
«a Multa dies; &multa litoracocrunt.: Fa 
Et il Petrarca. Sonetto:18..-.& | è x Ra DA oh 
Ma.trovo-pefo:nondele miebraccie s x 
Ne.opra.di-polir'con-la mia lima. j 
Quindi è, chemoltóaccortamente "dicel, chead’ vn'opera gli manca 
Pvltima lima;.quando non è'a-baftanza.tèrfa,¢- pulita veggiafi' ne gli 
Adagii.: Lifmam.addere...Da qualihabbiamo:cauato.il motto, oug legge- 
fi circa Pemendàtionede l’opere.. Limadètrahiturs atg; expolitut, quod 
redundat; quodg; incultum eft; z limaradicuntur expolita. La ‘ghirlan- 
dafi téffe-d'Alloro, Hedera, .e:Mitto perche fono tutte tre piante poe- 
tiche, per lesvarie fpetie di. poefia ,che-ne l'icademie tiorifcono e. 
cioche il Mirto è pertinente al.Poeta:melico amorofo; che con fuauirà, e: 
piacere cantaglifuoiamori; percheil Mirto, fecondo Pierio Valeriano, 
è finibolo del piacere, & Venere madrede gli amoris anzi riferifce N i- 
candro,.che Venere fù prefente al giuditio di. Paride incoronata di Mir- 
to,tanto glieragrato, eperò VitgHiorin Mdibeos au 
Populus Alcide gratita, vitis-Lischo,.® Li Hi 
è» Formofie Myrtus Veneri; fua-laurea-Phobho+ scene cd 
Et Ouidio nel principio del 4: lib. de Falti, volendo cantar de le fell, 
d’Aprile, mefe di Venere, inuoca Venere, laquale dice, che gli tocco le 
tempie conil Mirto; acciò meglio porelle cantare cofe'attentntià lei? 
Venimusad quartum , quo tu celeberrima menema gici |: 
Et vaten y & inentiéin fuis Venus'effe tod S800875 
“Mota Cytherea eft , leui mea tempora Myrtti Omi 3 
Sontizir, & capiam perice digit opis. 019 Person se. 
Di Haki, & Ahoro fi 'corènaninvimditfereteimente tutti li poeti” 
A, aA Hora- 
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\ Horatio pocta Lirico , @gloriava dell'hedera. SER 
| Me dogarimhedere premia frontium 
Diis:mifeone-fuperis s 


| E l’iftefo.vuole ‘il Lauronell'vitima ‘ode del 3. lib.diuetfî. 
i Qugfitamimeritiss & mihi delphica 

) i Lauroicinge volens” Melpomene comam. 

i Elo'giudicaiatto; che ne fule coronato Pindaro pur lirico nel4. lib.ode 2e 
Di Pindafus-ore,- Eaurca donandus'Apollinati . 


Nondimeno 'hedera particularmente’era:di poeti ‘elegi allegri, fi come 
notaibMerolinell’elegia 6ide Triftibus; ove dice Ouidio.: 
Siguis habes-noftris fimilesinimagine vultus, 
Deme'meis-hederas*bacchica ‘fetta comis 
Ita degentletos foelicia figna poetas : 
Temporibusnon':eft apta-corona meis . - 
E Propertio poeta Eligiaco. - 
Enniushirfuta:cingatfua di&a-coròna” . 
ssn OMé folia'èxhedera porrige Bacche tua <- i 
Ficorlà medefima:Quidio Auvertifce Catullo; che vadi incontro a Tibul; 
lo Eligiaco s-o n - 
i l Obùiws huic veniés 'hederd iuuenilia cinfus, 

: O Pempora cuniealuo döke Catulle tuo . ; (ns) 
Conuiznifiaticoa” poeti Dithitamboci; effendo li Dithirambiyverfi,che fi 
cafitauano iv'honoredi-Baeco a:cui'era confacrata'l'hedera. Quid. 3.faft. 

.  , Hedera/gratiffima=Baccho. piero 

cova cinclua Hoe!quoque veritalfit ditere parda eft. 
si ob ic 'uNyliades Nymphaspuerumquatente nouerca ; fra 
Din ‘«Hancfrondem'cunisappofii eferunt.: — ‘Enelg;de fanti. 
su 00503 Bacche ratemiferos hedera redintite capillos. 
11 Lauto:poi più'convenienté agli Epici> chie cantano i fatti.d’Impera= 
j tori, edegliHeroi, Ji quali vincitori d'alloro ‘fono ftati incornati ,e per 
H rò Apollonel prdele Metamorfot lo delibra:per corona‘a'gloriofi , e» 

I Pittoriofi Duci; e 'To:confacia è fe fteflò padre de Poeti,come pianta, che fi 

i Akae al più dito tile grato ; e fonoro; e per ‘finire di ragionare, circa di 

| quelte tie piante poetiche; bafti à dire; che il'Perrarca fù coronato in Ro- 
uf ina di tie corone;di Eauro d'Hedera ye di Mirto ,sì-come riferifce d'ha- 

y uer uifco Sennuccio Fiorentino coetaneo s &C amico del Petrarca. 
X "5 Lipomi granati , fono figura dèlPvnione,degli Academici, pigliandos 
| Ì fitali pomida Pierio libì54: per fimbolo d’vn popolo collegio, e dynas 
Il 


compagnia di molte genti congregate in'vn luogo; per la cui. vaione fi 

| tóniktüano ; € però crano dedicati è Giunone, la quale hebbe epiteto di 
' conitivattice ii come fi dede ne la medaglia di Mammea, con tale paro- 
I IPNO CONSERVATRTX. E per quefto ancoGiunone ent 
'tiputathprefdenté de li Regni, e pingeuafi con vn melo granato: inuna 
| rhano; comit coafersatrice del’vnione de popoli. “Sederà l’Academia per- 
: : che 
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«che gli effercitij de gli accademici fi fanno fedendo in ordinanza tradi lo: 
«To , uifarà intagliato il cedro ne lafedia, peveffere.il cedro fimbolo dell'e- 
ternità. Antealias enim arbores cedrus eternitatis hieroglyphicum eft, 
Dice Pierio , poiche non fi putrefà, ne meno fi tarla;ala qual ‘eternità 
devono hauere la mira gli accademici, procurando di:mandat fuora l'ope- 
re loro limate,eterfe,,acciò fieno degne: di. cedro, attefo che Plinio lib. 
16. cap.39.dice, cheuna materia bagnata di fucco, 0 uero unta di olio.ce 
drino, nonfi rolica.da.le tignuole,fi come nel capitolo,e libro 13.afferma 
ge i libri di Numa Pompilio rjtrouati dopò.5,35-anni nel colle Gianicolo; 
da Gneo Terentio fcriba, mentre riuangaua „»& aftoffava illuo campa. 
onde, cedro dìgna locutus .. dicefi d'uno, che habbia parlato, e compotto 
cofa degna di memoria, detto vfato da Perlo nela prima Satira, veggia- 
fi Teofrafto lib,3.e Diofcoridelib. pr.cap. 89: el’Adagio» Digna cedro, 
per ilche Horatio ne la poeticadiffe. 

e e œ e « +  fperamuscarminafingi.a 3 

Poffe linenda cedro, &.leyi feruanda cupreflo.. sr 

E però vi fi intaglierà anco AGR effendo incorruttibile ;come.il ces 
dirase pigliafi da Pierio perla perpetuità la. quercia. parimente è finmbolo 
della'diutatnità , appretfo l'ifteffo Pierio, edela virtù siche anch'efa x} 
sì conuerrà,tanto più che ne gli Agonali capitolini inftituitiida Domitia- 
no Imperadore li virtuofi, che vincevano in detti.giuochi,ficoronauano 
Bi quercia, comegli -Hiftrioni, i Citharedi,, e li poeti. Giouenale». > 
AS n nAn capitolinam.fperaret, Pollio quercum, . . E Martiale», 

. > Ocui Tarpeias licuit contingerequercus..; 

Di che più difufamente Scaligero nelpri..lib. cap. x. fopra Aufonio poeta: 
L’Oliua per effere fempre verdeggiante poneli, pure per l'eternità. de la 
quale Plut ne la 2.queft.del 3.Simpolio,cofi ne ragiona Oleam,laurumsac 
cuprefum fempet virentem, conferuat pinguedo, & calorficut;& ederam: 
Poneli poinel più profsimo.luogo al corpo de l'Academia, come pianta» 
dedicata da poeti a Pallade Minerua nata dal capo di Gipue „che per ciò è 
figuratade la naturalità,& vinacità de l'ingegno de.lafapienza; e(ciénza» 
Jenza le quali neceffarie. doti non fi può elfereaccademico, perche chi n'è 
privo dicefi di lui ; tratta, e parla Crala Minerua, ciò;è,grofiolanamente 
da ignorante fenza fcienza:onde tra latini-deriuafi rquel detto, inpita. Mi» 
nerua,più volte vfato da M, Tulio,e da Horatio inquelverlo dè la poetica 
„Tu nihil inuita dices facicfg; Minerua,..i) ci. yy 
Tunon dirai, ne farai niente in quello:che ripugnala natura del tuoins 
Eegno,e’ fauor del cielo ; fi come fanno certi belli humori che uogliona 
fare del’accademico , e del poeta con quattro urli bufcati di quà, e dilà 
fenza naturale inclinatione , e fcienza, nes’accotgono ,.che guanto, più 
parlano, più palefano l'ignoranza loro. bifogna aduague achi defidera 
immortal nome di faggio accademico pafcerfi delfrutto de Poliua;cioè af- 


faticarfi per l’acquifto de la (cienza , e fapienza copi notturni fudii,& ui» 


gilie,de qualié fimbolo l'oliva, onde tra ftudiofi fe ne forma quel detto, 
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cPlasoleiquam dini; cioè‘più indruftria;e fatica di mente, che (paffi crap- 
- lese delitiecivuoleperottenere le fcienze;e quell'altro detto Oleum ,& 

®peramperdere ; quelli, che perdono la fatica,e'!tempoincofa, che non 
-ne ponnotiufcire convtile, honore, e però San Girolamo diffea Pam- 
-“amacchio:-Oleum perdit, &impenfas; qui bouem mittit ad Ceroma : Cioè ` 
-perde Polion ela {pefà; iltempo;; & lopera,chi manda ilboue a la Cero- 
\ma’vnguento compofto d'olio; e di certa forte di terra, ilche fi dicedi 
quelliy che vogliono ammaeftrare petfone di groffo ingegno: incapaci 
‘d'ognifcienza laquale fi apprende:con induftria; e fatica , fignificata ins 
queto logo per il ramo d’oliva;la‘cui fronde è afpra, & amara, coîm’anco 
yi frutto prima chefiacolto, & maturato, chefe diuenta dolce, e foaue 
»efene caua foauifsimo liquore, Gieroglifico de la fatica; & anco' delle- 
-ternità ; come quello, che conferua i corpi da la corruttione, e putrefat- 
tione: coli la feienza è afpra, & amata perla fatica; & induftria ,che fi ci 
«mette -per-confeguirla: colta; e maturata che s'è ; cioè confeguita la, 
*feienza ; fe ne fente frutto , e contento grandiffimo con'eternità del pro- 
“prio nome; la quale pofta in mente d’vno ftudiofo gli alleggerifce la-fati- 
€a , fi comeaneo ibfrutto,e’l contento, che fpera ractogliere date fcienze. 
Sederà in mezzo d'vn cortile ombrofo ;ouero luogo bofcaretcio di 
villa persmemorialdella prima:A ccademia; che fu'‘principiatà in villa dàvn 
nobil'perfonaggio; chiamato, Academo , nella cui amenawillamon lungi 
d'Atene firadunauano i Platonici, con il lor diuin Platone, a difcorrere de 
-ftuditdilerteuoli:Platonici, fi come narra Diogene: L'aertio/j nella vita di 
“Platone, onde Horatio lib.2scap. 2: o 
Atque inter filuas Academiquerere verùm.- 100 Luv so 
«E Carloftefano Hiftorico dice,che tal villa; o felua foffe lontini d'Atene 
mille pafsi , sì che la prima Accademia'hebbe origine nella villa,'e prefe il 
nome da Academo nome proprio, perche è da faperfi „che ‘te fette; & 
adunanze di virtuofi , preffo gli antichi fono frate denominate-in tre mo- 
di,da coftumi,da luoghi,& da nomi propritdiperfone;da cotumiignomi 
niofi futnodetti i feguacid'Antiftene Cinici,o vero perchè haueúano per 
coftumedi lacerare l’opera,elavita altrui con dente canino; e mordacé jo 
uero perche à guila de cani nonfiuergognaffero di ufar palefeménte; cö: 
me i cani l’atto venereo,si come di Crate , & Hiparchia filofofeffa forella 


` diMetrocle cinico, narra Laertio. Elegit continuo puella ; fumptog; il- 


lius habitu vna cum uiro-circuibat , & congrediebantur iñ aperto,atque ad 
coenas proficifcebatur. Dacoftume honefto furno chiamati i feguacidi 
Ariftotile» Peripatetici [apo tu peripatin.] Quod eft de ambulares. 
perche hebbero per coftume.difputare caminando;da luoghi publici prefe- 
ro ilnome quelli, che furno nomati da le città. Vt Elienfes., Megaren- 
fes,& Cyrenaici,e da luogo priuato gli Stoici,liquali prima fi chiamavano 
Zenoni, da Zenone lor Principe. Ma da che detto Zenone verrenderfi= > 
curo da misfatti quel portico d'Atene, doue furno vccifi s430. cittadini 
cominciò iui a difcorrere & adunare la fua fetta,furno chiamati Stoici per- 
che 
\ 
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«che[Stoalfignificail portico, onde Stoici furno quelli; che frequétauano 


detto portico ;;che fùpoi ornato dibellifime figure, da Polignoto,famo- | 


fo pittore da perfone fono ftati nominati i Socratici., gli Epicurei, & al. 
tri da ti loro maeftri, e come detto habbiamo, quefto ifteffo nome d’Ac- 
cademia si deriva dal nome. proprio dl quello Heroe platonico,detto-A ca- 
demo, ne la cui villa fi radunauano i.Platonici,Jaquale adunanza fula» 
prima;che fi.chiamafie Accademia, indi poitutre le adunanze de uirtuofi, 
fono ftate chiamare Accademie, per fino a'.tempi noftri, ne quali;s'via. 
ü quarto mododinominareperlo più l'Accademiedallaellettione di qual 
chenome fuperbo,, &ambitiofo ; da graue, e modeto, da:faceto , caprie- 
ciofo, & ironico ,e quefto.vItimo.è aflai frequentato.da' moderni: e per 
feguitare l’efpofitione della noftra figura diciamo „che la quantità de li- 
bri, chegli fono,allipiedi» fi ricercono in buon numero yeflendo il prin- 
cipal intento. de gli Accademici di.volgere diuerfe fortidi libri peracqui- 
‘‘ffodi varie fcienze. :l Cinocefalo 0 uero-Babuino lo-facciamo affiften- 
tedell’Accademia, per,effereegli.ftato tenuto dagli Egittii ieroglifico de 
Jelettere ,& però lo confecranano:a Mercurio riputato inuentore ,.& au- 
tore di tutte le lettere „fi comeriferifce-Pierio valeriano lib..6. e ponefi tra 
libri, perche uno che vuole far profeflione dA ccademico. litterato,deve 


ftare affiduo ne gliftudii; quali uengono molto. accrefciuti da la frequen- 


2a de le Accademie. i 
A CIOLED. IA. 
TN Onna vecchia; „brutta, mal ueftita., che. ftia:à federe; e che ten- 
; ghila guancia appoggiata fopra alla finiftra mano dalla quale 
penda vna cartella.con.un;motto', che dichi: TORPET: INER S, 
&.il-gomito,di detta mano fiapofato:fopra il ginocchio; tenendo 11 capo 
chino, e che fia cinto con unpanno dicolor:nero ,e.nella deftra mana 
unpelcedetto Torpedines | CENE ss 
‘Accidia fecondo S. Giovanni Damafceno11,2. è una triftitia, cheag- 
graua lamente,chenon permettesche fi facciopera buona. Pasi 
Vecchia fi dipinge; perche ;ne gl'anni fenili.ceffano lefurze,& manca 
Ja virtù d’operare, come dimoftra David. nel Salmo70:doue dice: ine 
proiicias „me in, tempore fene&utis, cum defecerit uirtusmea ne dere» 
linguas me. 5 3 P 
‘Mal ueftita fi rapprefenta perche l'Accidianon'operando:cofa ueruna, 
induce pouerte mileria;comenatra'Salomone.nei Prouerbiial:28. Qui 
operatur terram iuam fatiabitur panibus;quiaute@ legatur otiumreplebi» 
tur ægeftate. Edenecanellib.debenef:Pigritia et. nutrix ægeftátis: 
dlftarea federe nella guifa , chedicemmo*fignifica, ched’accidia rende 
T'huomo,otiolo , e pigro, come bene lo dimoftra itLmorto fopradetto;e S: 
Bernardo nell’Epiftole riprendendo gi'accidiofi coti dice : O.homo.im- 
prudens millia millium miniftrantei, & decies centena millia affiltunt ci, 
& tu federe prælumis? : 


La tefta circondata col panno nero , dimoftra la mente dell’accidioo 


occu- 


SRI am 


Bai Jago 
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occupata dal torpore, e che rendel’huomo ftupido,& infenfatoscome nar- 
ra Ilidoro ne’ foliloquii lib. 2. Per torporem vires,& ingenium defluune, 

1! pefce, che tiene nella deftra mano:fignifica Accidia, perciochefi co- 

„me quefto pefce ( come-dicono :molti.Scritteri,;e particolarmente Pli- 

nio lib. 32. cap.pr. Athaneo.lib..7.e Plutarco de folertia Animalium.) per 

««da.natura , e proprietà fua; chi lo tocca con leproprie mani, o vero con 

qualfivoglia iftrumento,corda.rete;o altro;lo rêde talmente tupide,che nò 
può operar cola niliuna ; cosi l’accidia hauend'egli l’iftefle male qualità; 
prende,fupera, &-vince; di maniera quelli che a queto vitio fi danno, che 
durende inhabili, infenfati, elontani da opera lodeuole; & virtuofa. 


i Accidia. 
Onnavecchia; brutta, che ftia à federe, con la deftra mano tenghivna 
corda je con la finiftra vna lumaca, o uero vni tartaruca. to a 
La corda denota yche-l'accidla lega ;& vince gl’huomini, e li rende 


inhabiliad operare. 
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E lalumaca, o tartaruca , dimoftrano la proprietà degl’accidiofi, che 
fono otiofi , e pigri. 
Accidia, 
Onnache ftia a giacere per terra, &ra canto flarà vnafino fimilmen» 
tea giacere, i) qualanimale fi foleua adoperar da gl'Egittii per mo- 
ftrare la lontananza del pemfiero dalle coic facere sereligiole; con occu- 
patioa: continua nelle vili , &cin penfieri biaimeuoli, come racconta Pit- 
rio Valeriano. 
ACVTEZZA DE L'INGEGNO. 
Ts sfinge { come narra Pierio Valeriano nel lib.vj. fotto la punta del- 
la zagaglia di Pallade , fi come fi vedeva in quella ftatua di Minerua, 
che Plinio dice effere anticamente ftata drizzatain Atene) ci può fignifi- 
care l’acutezza de l'ingegno, percioche non è al mondo cofa st.ecperta, 
e tanto nalcofta, che l'acutezza dell'humano ingegno fcoprire; e duuiulga » 
re non pofla; sì come detto habbiamo in altro luogo nella figura de Pin- 
gegno, però fi potrà dipingere per tal dimoftrazione Minerua in quella 
guifa, che fi fuole rapprefentare, mache però fotto a la zagaglia vi fia 
vnasfinge, come habbiamo detto. 
. ACQVASTO CATTIVO. 
VOMO veflito del color delle foglie dell'albero quando ftanno per 
cafcare;ftarà detta figura in atto di camminare , & vn lembo della ve 
fte ftia attaccato ad vn fpino, tirando vn grande fquarcio , a che rivolta 
moftri il difpiacere che ne fente , e nella deftra mano terrà vn nibbio 
cherece. 

Veftefi del detto colore, perche fi come facilmente cafcano fe foglie 
dell'albero , cofi anco cafcano , & vanno a male le cofe non bene acquifta» 
te; 11 medefimo dimoffra lo fpino , percioche quando l'huomo men pens 
fa alle cofe di mal’acquifto ; all’hora ne riceve danno , evergogna . È 

Tiene conla deftra mano il nibbio, per dimoftrare quello che a quee 

, Ro propofito diffe l’Alciato tradotto in noftra lingua. 

L'edace Nibbio mentre 

Recefouerchio cibo , ‘che rapio s 

Con la madre fi duo] del fatto rios 

T.icendo, Ahische del ventre 

M'elcon l’interiora „ein gran periglio. 

Mi fento, & ella a lut, 

Non ti dolerò figlio, = 

Che'l tuo non perdi nò, ma quel d'altrui , 

ADOLESCENZA, 
V N giouînetto veltito pompofatsente, con la deftra mano fiapog« 
gerà ad'vn'arpa da fonarese con la finiftra terra vno fpecchio, in capo 
na ghirlanda di fiori , poierà vn piede fopra d'va'orologgio da poluere, 
che noftri che fia caluta alquanto più polueredi quella della puctitia, & 
dil'altraparte vi fia va pugoue. i 
Ado- 
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, Adolefcenza. 

VE RGINELLA dibelloafpetto,coronata di fiori, moftti rifo,8 
allegrezza;conlaveftedivarii colori. 

Adoleicenza è quella eta dell'huomo , che tiene dal decimo fino al veti. 
tefimo anno pnella quale l’huomo comincia col mezzo de’ fenti ad'inten- 
dere,& imparare , ma non operare fe non confulamente: comincia bene 
ad acquiftare vigore ne’ fenfi percui defta la ragione ad eleggere ,&_ vo- 
lere, e quefto fi chiama augumento. 

La vefte di varii colori è antica inventione , perche gli Egittii, quande 
volevano moftrare nelle lor pitture l'’Adolefcenza ( fecondo che raccone 
ta Pierio ) facevano vna vefte di varii colori,fignificando la volubilitàde 
la matura giouenile,e-ia varietà de*defiderii; che fogliono venire à cioe 
nani, mentre fono nella più frefca età , e negli anni più tengri: però dicek 
che la via dell'Aquila in cielo , del ferpe interra , della naue in acqua, c 
dell’huomo nell’adolefcenza fono difficili da conofcere, e ciò fi troua 
nelli Prouerbi al 3. 

La corona de’ fiori, e la dimoftratione del rifo, fignificano allegrezza 
ilche fuole regnare affaiin quefta età , che perciò fi rapprefenta allegra, 
e di bello afpetto , dicendofi ne i Pronerbi alxv, Che Panimo allegro ren- 


del’età florida, 
ADVLATIONE. 
Dee allegra con frońte raccolta, farà ueftita di cangiante, con la 
deftra mano terrà un mantice d’accendere il fuoco e ‘conda finitra 
yna corda , & allipiedivifarà vn camaleonte. i 
Adulatione,fecondo Cicerone nel 2.lib.delle queltioni Tufeulane;è va 


‘peccato fatto da un ragionamento d’vna lode data ad alcuno con animo, 


& intentione di compiacere, ouero è falfa perfualione , e bugiardo cone 
fentimeuto, che ufa il finto amico nella conuerfatiofie d'alcuno , per farlo 
credere di fe fteffo,e delle cofe proprie quello che non è, e fafi per piace- 
re,ò perauaritia. È i 
Veftefi di cangiante, perche l’adulatore è faciliffimo ad ogni occafione 

acangiaruolto , e parole, & diresì; enò, fecondo il gufto di cialcuna, 
perlona come dimoftra Terentio nell’Eunuco, 

Quicquid dicuntlaudo, id rurlum fi negant laudo, 

ld quoque negatquis, nego :ait,aio. 

Il Camaleonte fi pone per lo troppo fecondare gl'appetiti; &C 1 
hionealtruis percioche quelto animale, fecondo che dice Arikotile ; fi 
trafinuta fecondo le mutationi de tempi, comè l'adulatore fi ftima ar 
fertornellafua profeflione quando meglio conforma fe fteffo adi api i 
der per fuointereffeà glialtrui coltamiancorche bialimeuoli. i a 
cora; che pereffere il Camaleonte rimidiffimo , hauendo ia fe Meo pos 
chiflimo langue, equello intorno al'cuore;ad'ogni debole tacontro a 
edi trafmuta donde ü puduederé;che' l'udulatione € indicio di poco f} is 
rito, ed'animo bafio in chi l'elercita; & incliuo.eatizri l'ifcolta, sd: 

Biaa du 
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© ICONOLOCTÀA 
db ariftotile nel4. dell’Echicayche, Omnes adulatores funt feruiles ; SC 
abie&i homines, 

ll manticesche è attiffimo inftrumento ad accendere il fuoco, & ad am» 


` morzare ilumiaccefi,folo col vento, cifa conofcere, chegl'adulatori col 


vento delle parole vane, ouero accendono il fuoco delle paffioni;in chi vò: 
Jontieri gl’afcolta,ouero ammorzano iHume della verita, che altrui mau: 
tencua perla copuitione di fe-ftefo . 


(oa 


La corda, che tiene conla finiftra mano , dimoftra, come teftifica $.-Ago- 
ftino,fopra il Salmo -che l’adulatione lega gl’huomini nei peccati,dicen- 
do: Adulantiumlingua ligant homines in peccatissdele@at enim ca face- 
rein quibus non folum non metuiturreprahenfor, fed ctiam laudatur ope- 
rator. Enell’ifteffo Salmo fi legge: Inlagueo ifto ,quem ablconderunt, 
cOMprenculus cit pes corun. i 
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DILEC”CESHURESRIP A. pi; 
T'hauerela fronteraccolta fecondo Ariftotile:de Fifonomia cap. 9. fi> 
gnifica adulatione. i 
pr ie d'habito artifitiofo,&vago , che fuconi la tibia, 
oueroilflavto; con vncerto » che liflia dormendo vicino è piedi: 
così la depinge Oro Apolline e Pierio Valeriano nel 7: lib. de i fuot Ie- 
roglifici >e icriuono alcuni, cheil ceruo di fua natura allettato dal firon 
del flaùto ,quafi fi dimentica di fe ftcfio ,e filafcia pigliare. Inconfor- 
mationedi ciò è la prefente immagine, nella quale fi dichiarala dolcezza 
delle parole con la melodia del wono, e la natura di chi volentieri fi fen- 
te adulare:con d’infelice naturale inftinto del ceruo  ilquale moftra an= 
cora che è timido  e'd’animo debole ; chi volentieriporgegliorecchià 
Ni gl'adulatori: 


i Adulatiofie. 
Onna con «due faccie l'vnadi giovane bella; e Palrra di vecchia ma= 
Ai cilente; dalle mani gl’elcono molte A pi,che volino in diwerfé parti, Sé 
acanto vi fiavn.cane. 
y La faccia bella è indicio ‘della prima apparenza delle parole ‘adulatri* 
ci; & laltra faccia brutta moftra i difetti diffimulati e mandati dietro 
alleTpalle. 
L'Api; fecondo Eucherio, fono proprio fimulacro dell’adulatore; pers 
chenella bocca portano-il mele! e nellocculto tengano ‘ilpungehte acu4 
leo,:colqualferifcono molte volte huomo:chenon fene wiede. =<: 
_ Il canscon-lufinghe accarezza chi gli da il pane, fenza alcuna diftinė 
tione dî meriti;.ò demeriti, &alcune volte ancora morde:chi nonlo'meri= 
ta ye quello ftefo che li:dabail pane; s'auiene che tralafci: però fi afi” 
miglia alfat all'adulatore;:& arquelto ‘propofitorlo. pigliò Marc'Antonio” 
| Cataldi: Romano inquelfonetto + pid hr SEDE 
| Nemicoal vero; e delle cofe humane, 
‘ Corruttor, cecità dell'intelletto; 
Venenofa beuandaze cibo infetto È‘ 
Diguiti, e d’alme fobrieye menti fane: 
Di lodi; dilufinghe; e gloriévane. 
Vafto albergo ; alto nido; ampio ricetto ‘ 
D'opredifintion’, di vario afpetto; 
| Sfinge, Camaleonte; e Circe immane. 
ý Can chelufinga, e mòrde,acuto ftrale ; 
k Chenonpiaga; echeinduce 2 ftrane morti’ 
1 Lingua; che dolceappar mentre e più fella. 
E Infommae piacer rio, gioia mortale, 
i Dolce tofco xafpro mel); morbo dicorti ;* ' 
Quel che Adularl’errante volgo appella . 
A D:Vb T.E R- LO: Rio a 
N (Giouane pompofamente veftito sche fiaa federe, e fia grafio, 
j V- conladeftramano tenghi vna Murena; &-vn Serpe rivolti dinbi- 
; dui 
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duiinbei giri in atto di efferfi congiunti infieme, econla finiftra vn'a- 
nello , o fede d’oro che dir uogliamo , qual fi fuol dare allefpofe,e ches 
fia vilibile» ma che fia rotta , & aperta da quella parte,oue fi congiungono 
ambe le mani» Ciceronénel pr delli offitii dice che nel principio dicia- 
{cun ragionamento di qual fi voglia cofa»deue incominciarli dalladifini» 
tionedieffa, acciò fi fappia di quello, che fi tratta l'adulterio è adunque 
vno illecito concubito d’ynmarito , 0 uero d'vna maritata , San Thoma» 
fo. Secunda, fecunda. queft. 154.arti. 8. proibito già nel Leuitico al cap. 
%x.agiuntoui pena di morte, comeancora nel Deuteronomioal cap. 22» 
& è egualmente biafimeuole, è punito ; fedal marito vien commeflo; 
quanto dalla moglie ancor che gl'huomini ti attribuifcono ingiuftamene 
te maggior licenza delle femine, eSanto Ambrogio regiftrato al cáp: 
Nemo fibi 32.q.4. Nec viro licet, quod mulieri non licet. Onde anuer- 
‘tifce Ariltotile nel lib; dell'Economia; che ilmàrito' non faccia tortoale 
la moglie y.acciò effa non habbia a ricompentarlo d’altratanta ingiuria. 
Giovane , e pompofamente fe dipinge effendo cheil giouane fi :dimoftra 
vagho nell'apparenza  edifpofto più d'ogn'altra eta all'atto venereo, 8 
acommettere adulterii. 

Si rapprefenta che ftia à federe per cid chela caufa donde nafce quefto 
ecceffo,il più delle volte è l’otio;produttore di pefieri illeciti, quidi Tobia 
al cap. 2, 1acendo nel letto „che denota l’otiolità,dalcaldo fterco delle 
rondine fu accecato; cio è dalli caldi affettide’ pentieri ilieciti,e Dauit per 
l’intemperanza incorfenell’adulterio 2. Reg. cap. 2 - 

. Graflo lo figuriamo; effendoche Potio hà per forella la gola ; la‘quale 
anch'ella concotre a farilmedefimo effetto dell’otio, onde Ezechi ja 164 
Soroes gula; &C occiofitas quati duo ligna incendunt ignem luxuria; 
La qual fententia comprende l'adulterio come compreio forto il gene- 
re d:lla luluria, & il Petrarca nel Trionfo della Gattità » lopra di ciò 
così dice, ; l : à} 

La gola, il fonno;el’otiofe piume 
. — Hannodelmondoogni virtàsbandita. 

Di maniera che, volendo noi fuggir quelto errorè cofi grande, conuie- 
fie di ftare con ogni prontezza occupato! nell’atcioni nobili, & virtuofs, 
e icacciar con ogni diligenza.i pentieri; chè ci vengono auanti, i quali 
fono molto dannoli , non foloal corpo } maqueliche più: inporta all’ani» 
ma; però f uede feguitaril bellifimo documento di Santo Agoltino lib, 
de Verb. Dom, Sermone 22,che dice , Neoltra al tuo bifogno taclar Hven- 
tre, perche il foprabbondante, è cauta materiale di quelto vitio;e sa ogu'r- 
no,cnefenza la materia non fi produce:cola nufuna, = 

Tiene con la deltra mano la Murena congiunta conil ferpe} perche da 
quefto congiungimento pare che Balilio ne anterpreti l'adulterto, eilen- 
do. che auuertitce gl'udulteri, che guardino qual fiera ti rendono fimilis 
poiciache gli pare che quefto congiongimento della Vipera; e della Mu- 
Fena lia vn certo adulterio della naturas e queto è quello chegli Hg1tcij 
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per quefto fimulicioti vogliono dare ad intendere. La fede d'oro rotta; 
& aperta; comedicemmo ; altro non fignifica, che rompere, & violare 
rele fante leggi 3 11 matrimonio, &in fomma la fedeltà , che deue effere 
fra marito , e moglie; e perciò è biafimevole quefto mancamento ; perche 
è contro alla fede maritale ; che fi dinota per l'anello , che per quefto fi po» 
nein quel dito,che hà vna vena, cheariva infino al cuore. Lap. allegatio- 
ne 57.num.4 dovealfega il C.femin.30. q: 5. dimoftrandoci: da la più cara 
parte del corpo , che è il cuore s'impegna per l’offeruanza della fede pro- 
mefa, e pero tutti gl’altri errori fi potiono ricorreggere, ma quefto non» 
mai, come afferma Q. Curtio nobiliffimo fcrittore, nel lib. 6. de geftis 
Alexandci Magni, fed nullis meritis perfidia mitigari poteft. 
AFFANNO. ; 


H Ve MO vcfitodiberettino, vicino al negro; co’! capo chino, & 


volto mefto,& in ambe le'mani tenga dell’affentio. 
ll capo chino,e l’afpetto di mala veglia, ci dimoftra ; che l'affanno è ve 
ma fpetie di malenconia , e difpiacere , che chiude la via al cuore, per o- 


-gni forte di confolatione , e didolcezza ; e per dare ad intendere, che lafe 


fanno è vn difpiacere più intenfo de gl'altri; vi fi dipinge l’affentio per fe- 
gno d'amaritudine del dolore , che per figniticare quett'ifteffo diffe il Peo 
grarcd; Lagrimar fempre è il mio fommodiletto , 
J! rider doglia ;1l cibo affentio,e tofco: 5 
AFFANNO, CORDOGLIO, RAMMARICO, 
Vomo mefto ; malinconofo; e tutto tabbuffato , con ambe le mani 
s'apre il petto, e fi mira ilcuore circondato da diuerfi ferpi. Sarà 
vettito di berettino vicino al negro , il detto veftimento farà ftracciato, 
folo per dimoftrare il difpregio di fe fteflo, & che quando vnoè in trauz= 
gli dell’aninìò , non può attendere alla coltura del corpo; & il color negro 


-fignifica l'vitimarouna,& le tenebre della'morté; alla quale conducono" 


fammarichi ; & 1cordogli . 

II petto aperto, & il cuore dalle ferpi cinto , dinotano i faftidii's e traus- 
gli mondani,che fempre mordendoll cuore infondono in noi tefi vele- 
no dirabbia; edi rancore. 

AFFABIL!TA; PIACEVOLEZZA, AMABILITÀ; 
IO VANE veftitad’vavelo blanco; e dotule; e con faccia alles 
gra» nella deftra mano terrà vna rofa , & in capo vna ghirlanda di 
fiori: Aftabilità è habito fatto nella difcretione del conuerfar dolcemen= 
te, con defiderio di giouare e dilettare ogn'vno fecondo il grado. 

Giouane fi dipinge percioche eflendo la gioventù aucor nuova neidis 
letti, e piaceri mondani, grata , ¢ piaceuole ogu'horii dimoftra . 

ll velo, che la ricuopre; fignifica che gl'huominiatfabilifono poco mes 
noche nudi nelle parole nc nell’opere loro, c perciò am.abiliz e piace 
uoi ii dunanduno quelli, che à luogo, e tempo, iecuiido la propria com 
ditione ye l'altrui, quanto ye quando fi conuitne; ianno grattofamente 
ragionare fenza oiteudere alcuno, gentilucate, e con garbo fcoprendo 

fe 


MI 
190 į 
i 
aoi 


6 TECON OLOGI A 

fe teffi. Sì dimoftra ancorà; che l’animò fi deuefol tanto ricoprire» s 
quanto non nereftipalefe da vergogna ». & che digrandiffimo aiuto alla 
;piaceuolezza è l’eflere d'animo libero, efdincero.. pa $ 
La rofa denota quella gratia; per la qualeogn'vno ‘volentieri fi appref- 


fa all'huomo piacevole ye della fua conuerfauione riccué guto fuggendo 


dla piaccpolezza di coftumi,, che è congiunta con la feucrità» alla quale» 
fignificatione fi referifce ancora la ghirlanda di fiort, 
AGILE IT A. 
Del Reuerendiffimo P.Fr.lgnatio Danti. 


‘DI NNA chevolicon le braccia ftefe. in modo di. nuotate» per 


l’aria; Agilità . i 
(once e fnellajcon dueali fopra gl'homeri, non molto 


grandi,in modo che moftrino più tolto d’aiutare l’agilità;chie'lrolb: - 


deue ftarein piedi ; in cima d'una rupe foftenendofi a pena.con la punta 
„del piè manco, e col piè dritto folleuato.in'atto di voler leggiadramente 
faltar da quella.invn'altra rupe, e però fi dipingeranno Pali tele. ;E:ignu- 
da per non hauercofa, che l'impedifca: in piedi per moftrare difpolitio= 
‘ne al moto: in luogo difficile, e pericolofo ; perche inquello piùl'agilità 
‘fi manifefta.; col piedea penatocca la terra aiutata idall’ali,perche.’'agilità 
humana,che quefta intendiamo,li follua colvigor degli fpiriti fignificati 
per l’ali,8 alleggerifce in gran partein noi; il'pefo della loma terrena, 
STV.DIO DELL'AGRICOLTVRA. ITA 
i i nella medaglia di Gordiano. fo 
NV A donnainpiedi, che fta con lebraccia aperte, & moftradue anie 
mali» chele ftanno a piedi, cioè vn toro da vnabanda se dall’altrazo 
yn leone.: 3 i bgoqggiek 
«Il.leone fignifica la tetra , percioche finfero gl’antichi,cheil carro. della 
dea Cibele fulle tirato da due:leoni,e per quelli intendeuano.l’agricoltura. 
Il toro ci moftra lo ftudio dell’arare la terra ie ci-dichiaca: licommodi 
delle biadescon ftudio raccolte: | Mai ECR gp 
AG:RI CO LTVERA. 5 i 
DE veltitadi verde, con vna ghirlanda di {pighedi*granoin capo, 
nella nitra mano tenga il citcolo dei dodicifegni celetti, abbrac- 
ciando con la dettra vn'arbufcetlo;che fiorifca; mitandolo. filo, a piedi vi 
farà:vn’aratro» si i esa b A 
— Hyeftimento verde fignifica la fperanza,fenza.la quale non farebbe, chi 
fi deffegiamai alla favica del lauorare,e coltiuarila.terrai 
-+.La corona di fpighe;li dipinge perlo principalfine diqueft'arte, ch'è di 
far moltiplicar lebiade,che lon neceffarica mantener la viradell’huomo, 
L'abbracciar l’arbufcello fiorito;g il riguardarlo fi Ho, fienifica l'amor 
dell’agricoltore verto le piante;che fonoiquafi fue figlie fattendendone il 


defiato frutto,che nel fiorir glipromettono. 


I dodici fegni fono i vari tempi dell'anno, & leftagioni, chedaeffa 
agricoltura fi confiderano. 
L'ara- 


| 
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L'Aratro fi dipinge come inltrumento principalufimo per quef'arte. 
Agricoltura. 
Onna con veftimento contefto di varie piante, con vna bella ghir 
landa di ipighedi grano , & altre biade, e dipampane con l'vue; por 
tera in (palla con bella grazia vna zappa e coa l'altra mano va roncet 
tO € per terra Vilarà VII aratro. 


Nie 


Agricoltura è artedi lauorare la terra , feminare , piantare, & infegnare 
ogni forte d’herbe,& arbori,cõ coferuatione di tempo,di luoghi,e di cofe. . 
Srdipinge divefte conteltadi varie piante, econ la corona intefta tef> 
futa diipighedi grano, &altre biade, per effer tutte quefte cofe ricchez= 
edell’agricoltùra x {fi comerefeyfce Propertio lib. 3. dicendo. 
Felix agreftum quondam parata iunentus , 
Diuitia quorum meffis , &C arbor erant. 
Glifi dala zappa in fpalla, il roncio dall'altra mano, & l’aratro da 
banda per efer quetti ftromenti neccilatii all'agricoltura. 


Agri- 


ATI SO 
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\ Agricoltura. < 
Onnà veltita di giallo, con vna ghirlanda in capo di fpighe dì gra? 
no,nella deftra mano terrà vna falce , e nell’altra vn cornucopia pie- 
no didiuerfì frutti, fiori, e fronde. s 
Il color giallo del veftimento fi pone per fimilitudine del color delle 
biade ‚quando hanno bifogno che l'agricoltore le raccolga in premio 
delle fue fatiche, che però gialla fi dimanda Cerere da gl’antichi Poeti. 
ATL LEG REZZA. 
IOVANETTA confronte carnofa, lifcia, è grande, farà ve- 
ftita di bianco; edetto veltimento dipinto diuerdì fronde , e fio» 
rirofsi, egialli ,con vna ghirlanda in capo di varii fiori , nella mano de 
ftra tengavn valodi criftallo pieno di vino rubicondo ; e nella finiftra 
vna gran tazza d’oro. Siad’afpetto gratiofo, e bello, e prontamente mo- 
ftri di ballare in vn prato pieno di fiori. 

Allegrezza è palsione d'animo volto al piacere di cofa che intri nfica- 
mente contempli fopranaturalmente ; ò che gli fiano portate eftrinfica» 
mente dal fenfo per natura , ò per accidente .° 

Hauerà la fronte carnofa, grande , & lifcia per lo detto d'Atiftotile 
de Fifonomiaald. cap. I fiori fignificano per fe ftefsiallegrezza , e fi fuol 
dire, che i prati ridono „quando fono coperti di fiori; però Virgilio gli 
dimandòpiaceuoli nella 4.Egloga dicendo: ` . 

Iph tibi blandos fundent cunabula flores - : 

Il vafo dichriftallo pieno divino vermiglio, con la tazza d'oro, dimo- 
ftra che l’allegrezza per lo più non fi cela, & volentieri fi communica co- 
meteftifica San Gregorio nel lib. 28. de Morali così dicendo: Solet lati» 
tia arcana mentis aperire. Etil Profeta dice : Il vino rallegra ilcuore del- 
l’huomo; e loro parimente hà virtù diconfortare ghifpiriti: E quefto 
conforto è cagione dell'allegrezza. La difpofitione del corpo , e ladi- 
moftratione del ballo è manifefto inditio dell’allegrezza + 

Allegrezza. 
Ci lovanetta conghirlanda di fiori incapo, nella deltramano terrà vm 
Tirfo coronato tutto con molti giri di fronde,e ghirlande di diuer- 
fi fiori , nella finiftra hauerà il corno di douitia ,e fi potrà veftire di verde. 
z Allegrezza d'amore. 
O ueftita condiuerfità di colori piaceuoli, con vna pianta di 
fiori di borragine fopra icapelli , in mano porterà faette d’oro , edi 
piombo , o uero fonera l'Arpa. 
3 Allegrezza , Letitia, e Giubilo. i 
Na giouane appoggiata ad vn olmo ben fornito di viti , & calchi 
leggiermente va cauolo fodo ; allarghi le mani , come fe voleffe 
donar prefenti , e nel petto hauerà va libro di Mufica aperto. L’olmo: 
circondato di viti ,fignificaallestezza del cuore, cagionata in gran par- 
te dal vino , come diffe Dauid :e l’vnione di fe fteffo ; e delle proprie 
forme, e pafsioni, accennate col caualo +e lamelodia di cofe Sor gli 
orecchi 
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orecchi, come la Mufica , ch'è cagione della letitia , la quale fa parte delle 
+ fue facoltà à chi n'è bifognofo sperarrinareà più perfetto grado dicon- 
teritezza. Allegrezza 
Non giouanetta con ghirlanda di fiori in capo , perche li fanciulli 
ftanno fempre allegri : es perche nelle felte publiche antiche, 
tutti fi coronauano , e loro, e le porte delle loro cafe, e tempij, &C 
animali, come fa mentione Tertull. nel hib. de corona Militis; e conla 
deltra mano tienevaramo di palma; & di oliva, permemoria della Do- 
menica delle Palme , e l’allegrezza con che fu riceuuto Chrifto N.$. con 
moltirami di palme; e d'oliue. 
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: i Allegrezza. 

| Ellamedaglia di Fàuftina è vna figura, laquale con la deftra tiene vn 
| N Cornucopia pieno di varii fiori, fronde, e frutti ,e côn la finiftra 
: vwafta ornata da terra fino alla cima di tronde,e di ghirlande, onde fu pre- 
i fa occafione dalla inferizzione, che cofi dice, HiLARITAS. 
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Allegrezza. 

SI bellifima giovinetta veltita diverde, porta in capo vna bella, 

& vagha ghirlanda di role; & aler: fiori, con la deftra mano ten- 
ghi vi ramo di Mirto matto gratiolo , e bello moftrando di porgerlo al- 
trui. Bellagiouanetta , & veftita di verde fi dipinge, eflendo che la» 
Allegrezza conferua gi’huominigiouani, & vigoroli „li corona con la 
ghirlanda di rofe , & altri fiori » perche anticamente era inditio di feta, 
edi allegrezza „percioche gl’antichi celebrando i conuiti coltumorno 
adornarii di corone dirofe , &altri fiori ,di quale corone veggiafi copio» 
famente in Atheneo lib. 15. Tiene con la deftra mano il ramo di Mirto el- 
fendo cheappreffo gl’antichi era fegno di allegrezza, & ‘era coftume ne i 


conuiti che quel ramo portato intorno eiafcuno de gli fedentia-tauola - 


inuitaffe l’altro acantare , perilche vna uolta per vno prefo il ramo canta- 
va Ja tua volta.del qual coftume Plutarco ne r fuoi Simpofiaci, cioè con- 
viti largamente nha difputato nella prima quiftione in tal maniera . 
Deinde vnufquifque propriam cantilenam accepta myrto, quam ex eo 
Afaron appellabant, quod cantaret is cuì tradita ca effet, $C Horatio di- 
ce che venendo ia Primavera nel qual tempo daogni parte fi fà allegrez- 
zavenere; mentre che mena le fùe danze di verde Mirto circonda il capo 
douungue eglicelebra l’allegrezza . 
Allegrezza da le medaglie. 
pos in piede, nella deftra mano tiene dui fpigħe 0 vero vma pic- 
ciola corona; nella finiftra va timone con parola LAETITÀiA. 
è medaglia di.Giulia Augufta moglie di Seuero defcritra da Occone; fe 
bene cosianco è defcritta la tranquilità nella medaglia di Antonino Pio, 
ne fia merauiglia) perche la tranquillità de popoli,.e la vera allegrezza 
delle genti: dopo quefta mette Occone. Abwrbe condita 903. vn'altra 
medaglia nella quale fi efprime l'allegrezzia con due figure togate, vna tie 
nedbe fpighe comla deltea , Paltra va globo, ln vn'altra medaglia pur 
della medefima Giulia contorte dì Seuero conla parola H LEA RITAS 
vien figurata per l’allegrezza vnà donna che porta nella man deftra vn 
ramo „nella finiftra. vn cornocopia, alla quale afsifteno dui fanciulli . In. 
vnamedaglia di Adriano. Vna L'onnache nella deltra tiene vna palmas 
nella finilera pure vn cornocopia;alli piedi vn putto d'ogni banda con que- 
fre maiuicole HILARITAS. P. R. cos. 111. S. C ehe fu-battuta 
l’anno del Signore 120. łn vn'altra medaglia di Adriano. ab vrbe con- 
dita 874. conle parole HI LA RITA S. Populi Romani + Figurafivna 
donna in piedi.con ambi le mani pofte all’orcechie. i 
AMARITVDINE. 
E R Pamaritudine fi dipinge da alcuni vna donna veftita.di nero, 
che tenga conambe le mani vn fauo di mele, dal quale fi ucda ger- 
y iog liare una pianta d’afentio , forle perche quando fiamo 1n. maggior 
flio ità della uita allora ci troviamo in.maggiorpericolo de difaltri dele 
la Fortuna, ouero perche conofcendoli tutte lequalita dalla cognitions 
delconsrario , all'nora f può haucre perfetta feivaza della dolcezza a 
quaudo | 
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i quando fi è guftataun'eftrema amaritudine , però diffe l’Ariolto: 
| Nonconofce la paces e non la tima 

j Chi prouato non ha la guerra prima. . 

ji = 2 $ F, è . 

| E perche quella medefima amaritudine » che è nell’afentio , fi dice ancora 
per metafora ellere ne gl’huomini appafsionati . 
AMBITIONE. 
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N A donna giouaue veftita di verde con fre gi d'hellera, inatto dù 
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i f falire vn’afpriGima rupe, la quale in cima habbia alcuni fcettri p 
Ñ ecorone di più forte ,& in fua compagnia vi fia va leone con la tefta 
| alta. 

i L’Ambitione, come la deferive Aleffandro:Afrodifeo e vn'appetito di 
i, fignoria, oucro come dice S» Toimmato „è vn'appetito mordinato d’hono- 
î rejla onde fi rappre fenta per vna donna vefiita di verde, perche Il cuore 
| delihuomo: ambitio fo: non f- palee marg'altro che difperanza di grado 
i d'honore se però fi dipinge che faglia la rupe. 
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I fregi dell'helleta ci fanno conofcere, checome quelta pianta fempre 
vafalendo inalto, e rompe fpeffo lemura , che la foftentano; così lambi- 
tiofo non perdona alla patria ne ai parenti , ne alia religione, ne a chi gli 
‘porge aiuto, 0 configlio; che non venga continonamente tormentando 
con l’ingordo defiderio d’effer reputato fempre maggiordeglaltri. 

Il leone con la tefta alta dimoftra che l’Ambitione nonè mai fenza 
fuperbia, Da Chriftoforo Landino è pofto il Leone per l’Ambitione, 
percioche non fa empito contro chi non gli refifte , così l’ambitiofo 
cerca d’effer fuperiore, & accetta chi cede, onde Plauto diffe: Superbus 
minores defpicit, maioribus inuidet, & Boetio; Ira intemperantis fre- 
mit, vt Leonis animum geftarecredant. Et a quefto propofito , poiche 
Phò alle mani,aggiungerò per foddisfatione de iLettori vn fonetto di Mar 
go Antonio Cataldi, che dice cofi. 

O Di difcordia, e rife altricevera; 
Rapinadi virtù ladra d’honori, 
Chedi fafti,dipompe; edi fplendori 
Soura'lcorfo mortal ti pregi altera: 
Tu fei di glorie altrui nemica fiera 
Madre d’hippocrifia fonted’errori; a 
Tugl’animiauueleni e infetti i cuori 
Via più di Tilifon, piùdi Megera. 
Tu feftiyn nuouo Dio ftimarfi Annone; 
D'Etna Empedocle efporfi al foco eterno; 
O’ di morte miniftra Ambitione . 
‘Tu dunque a P onde Stige ; al Jago Auerno 
Torna , chefenza te langue Plutone, 
L’alme non fenton duol ; nulla è l'Inferno. 
Ambitione, ; 
Do giouane,veftita di verde,con habito fuccinto, econ li piedi nu- 
di;hauerà a gl'homeri Pali, & conambe le mani moftri di metterfi 
confufamente in capo più forte di Corone, & hauerà gl’occhi bendati. 
Ambitione,fecondo S. Tommafo 2.2. q.131.art.2.è vn’appetito difordi 


‘ato di farfi grande , edi peruenirea Gradi,Stati,Signorie, Magiftrati,8C 


Officii, perqual finoglia giufta, ò ingiufta occafione ; virtuofo,o vitiofo 
mezo, onde auuiene che quello fi dica effereambitiofo; come-dice-Arifto- 
tile nel quarto dell’Erhica , ilqualepiù che non faccia meftiere , &_ oues 
mon bifogni,cerchi honori. — 

Sidipinge giouane ueftita di nerde; perciochci gionani fon quelli che 
molto fi prefumono , e molto fperano ; effendo lor proprio uitio , come 
dice Seneca in Troade, per non poter reggere l’impeto dell'animo , che 
perciò fe gli fanno l’altagl'homeri, dimoltrando anco; che appetifcono 
& arditamente defiderano quelle cofe,che nonconuengono loro, cioè 
volare fopra gl’altri, & effere fuperiore a tutti. 

L’habito fuccinto a&ipiedi nudi fignificanole fatiche, idifagi, i dan- 

ni 
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ni, ele vergogne, chel’ambitiofo foftiene, per confeguir quelli honori 
che fieramente ama, poiche per ei ogni cofa ardifce di fare, & Mffrire 
con patienza, come ben dimoftra Claudian. lib. 2. in Stilicon. laudem. 
Trudisauaritiam , cuius fedifsima nutrix 
Ambitio , qua ueftibulis ; foribusg; potentum s 
Excubat, & præciis commercia pofcit honorum. 
Pula fimul. l 
Si rapprefenta , ch'ella medefima fi ponghi le fopradette cofe in capo 
er dimoftrare che l’ambitiofo opera temerariamente ; effendo feritto in 
S. Paolo ad Hebr. cap. 5. Nemo fibi fumat honorem; fed qui nocaturà 
Deotamquam Aron, Non fapendo fe egli ne fiadegno. i 

Sidipinge con gl’occhi bendati,perche ella ha quefto uitio,che non fa di 
fcernete; come dice Seneca nell’ Epift. 105. Tantuseltambitionis furor 
Vt nemo tibi poft te wideatur Si aliquis ante te fuerit - ; 

Lequalità delle corone dimoftrano ,che l’ambitione è un difordinato 
appetito , fecondo il detto di Seneca nel z. de ira. 

Non eftcontenta honoribus Annuis fi fieri poteft uno nomine Vult 
faltos occupare, & per omnem Orbem tittlos difponere + 

Et a quefto propfito non voglio lafciare di fcrinere vn’A gramma fate 
to {opra la prefente figura da Taddeo Donnola ; che così dice 

Ambitio. Amo tibi, 
Grammaticam- fallam quid rides? define namg; 
Ex vitio vitium nil nifi colligitur . 
Tu laude hinc homines, quos ambitiofa cupido ; 
Cæcos, de mentes, ridiculofque facit. 
AMP EEZ ZADEELA G LORI A; 
GUiiinge pertale effetto Ja figura d’Aleffandro Magno con vn folgos 
re in mano , econ la corona in capo. 

Gl’antichi Egittiiintenđeuano per il folgore Fampiezza della gloria, e 
la fama per tutto il mondo diftefa effendo ; che niumaltra cofa rendes 
maggior fuono , chei tuoni dell’aere, dequali efce il folgore onde per 
talcagione feriuono gl’Hiftoricich'Appelle Pittore Eccellentiffimo , vo» 
lendo dipingere l'effigie del Magno Aleffandro gli pofe in mano il folgo- 
re, ‘accioche per quello fignificafe la chiarezza del fuo nome, dallg 
da lui fatte in lontani paefi portata , & celebre per eterna memoria 
cefi anco, che ad Olimpià madre d’Aleffandro ; apparue in fogno vigl- 
gore , il quale gli daua inditio dell’ampiezza, e fama futura nel figliuolo. 

s AMI CEET A: 

ONNA veftitadi bianco, ma rozzamente ,moftri quafi la- finiftra 
fpalla, & il petto ignudo,con la deftra mano moftri i cuore;nelqua= 

le ui farà un motto in lettere d’oro così, LO NGE ET PROPE:èC 
nell’eftremo della vette ui farà (critto, MORS, ET VITA. Sarà ica- 
pigliata; & in capo terrà unaghirlanda di mortella, &difiori di pomi: 
granati intrecciati inficme nella fronte ui farà Scritto. Tsi 
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HY EMS, EASTAS: 

Sarà feapigliata ,& conil braccio finiftro terrà un'olmo fecco, il quale 
farà circondato da una vite verde. Amicitia fecondo A riftotile è una 
fcambicuole , efpretta, ereciproca benevolenza guidata per urtù, e per 
ragione tra gli huomini, che hanno conformità di infiuisi, & di complef* 
fioni. Ilueitimento bianco., e rozzo, è la femplice candidezza dell'a- 
nimo, onde il uero amore fi icorge lontano da ogni lorte difinuoni, dr 
dilifci artifitiofi. 
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Moftrala fpalla finiftra , & il petto ignudo, additando il cuore col mot 
to, Longe, & prope, perche il uero amico, O prefente, o lontano chefia 
dalla periona amata, col cuore non fi fepara giamai; & benche tempi ; & 
Jafortuna fi mutino , egli è fempre il medefimo preparato à viuere, e mo = 
rire per l'interefie dell'amicizia , equefto fignitica il motto, che ha nel 
lembo della vefta , & quello della fronte. Made è finta, ad vn: minimo 
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yolgimento di fortuna , vedefi fubitamente, quafi fottilisima nebbiaal 
soledileguare. L'efferefcapigliata ,& l’hauere la ghirlanda di mirto con 
ifioridipomi granati, moftra, cheil frutto dell'amor concorde, & dell 
vnione interna fparge fuori l'odor fuaue de gl'efempii, & dell'honoreuoli 
attioni, & ciò fenza vanità di pompofa apparenza, fotto la quale fi na- 
{conde bene Ipeffo l'adulatione nemica di quelta virtù,di ciò fi può vedere 
Democrito, come referifce Pierio Valeriano lib. cinguantacinquefimo 
._. Dipingefì parimente fcalza , per dimoftrare follecitudine, ouero pre- 
Rezza , gt che per loferuigio dell'amico .nonfi deuono prezzare gli fcon 
modi: Come dimoftra Ouidio de Arte amandi: Sirota defuerit, tu pede 
carpe viam. Abbraccia finalmente vn olmo fecco.circandato da vna vite 
erde, accioche fi conofca , che l'amicitia fatta nelle profperità , deue du» 
rarfempre, & neimaggior bifogni deue efler pià che.mai amicitia, ricor- 
äandofi , che non è mai amico tanto inutile, chenon fappia ttouar ftrada 
in qualche modo di pagare gl'obblighidell’amicitia. Amicitia 
Oanaweftita di bianco , per lamedefima.ragione detta difopra , ha- 
uerà i capelli fparfi ; fotto il braccio finiftro-terrà vn cagnolino bian 
co abbracciato, & ftretto; nella deftra mano vn.mazzo di.fiori, & fotto al 
piede deftro vna teftadi morto. : 
I capelli fparfi fono perderagionigià dette. @.cagnolino bianco mo- 
fra, che fi deue.confetuare netta d’ogni macchia all'amico la pura fidel- 
tà „peri fiori s'intende l’odore.del buon'ordine; che cagional’amicitia nell 
«confortio,& nella communexfanza de gl'huomini. Sotto al piè:deftro.@ 
-dipingela tefta.di morto.calpeftata, perchela vera amicitia genera fpef= 
fe volte per feruigio dell’amico4l difpregio della morte. Però diffe. Qui» 
dio , lodando due cari amici nel 3. lib.de Ponto. j i 
ae Ireiubet Pylades,ycarumiperiturus.Oreften 
silos JFlie negat, in que yicem pugnat vterque mori. 
“0 Amicigia. 
TE tre pratie ignude; ad-vna delle quali fi vedrà le {palle , & all'aftre 
Ws duel vifo: congiungendofi conlebraccia infieme» Vna d'effe hauc- 
ràin mano una rofa , l'altra vndado, elaterzavn mazzo di mirto, dalie 
imagini di quéftetregratie., fenza dubbio fi regola la buona , & perfetta 
Amicitia} fecondo].che gl'antichi ponfauano,; imperoche l'amicitia nom 
«haaltro perfio fine cheil giouare, C far benefitio altrui, & non laflar- 
fi fuperare in bencuolenza; & come tre fono le gratie de.gl'antichi; così 
sregradi i benefitii tengono nell’amicitia. i 
Il primo, edidar lecofe. Il fecondo di riceuer l'altrui. H terzo di rene 
der il eontraccambio,, Et dellegtre gratie Pvna ftringe Jamano, ouero il 
«braccio dell'altra „perche Pordine di far benefitio altrui è , che debbia, 
‘paffare di mano in mano , & ritornarein vtiledi chi lo fece prima, & m 
dadi) maniera ilnodo dell’amicitia tiene Mrettapzente gl'huomini woita 
Ma GL LOCO» i 
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Si rapprefentano quefte tre gratie ignude , perche gl'huomini infieme 
Pyn altro debbano effer d'animo libero, &_ fciolto da ogni inganno, vna 


iola volge le {palle & due volgono il vifo,per moftrare, che fempre dupli — 


cato fi deue rendere il benefitio all'amico. 
Si rapprelentano allegre nell’afpetto, perche tale fi deue dimoftratey 
chi fa benefitio altrui, & taliancora coloro, che lo ricenono, Hanno Pap; 


parenza virginale; perche l’amicitia non vuolefler contaminata dalla vil: ` 


tà d'alcuno interetfe particolare. 
La Rofa fignifica la piaceuolezza,quale fempre deue èffere tra gl'amici, 
effendo fradilorocontinuavnionediuolontà. 


Il dado fignifica l’andare,&. ritornare alternamente dei benefitii, come ` 


fanno 1 dadi;quando fi giuocacomefii . f 
H-Murto;cne è fempre verde;è legno, che Vamicitia deue lintefa confere 
uarfi,nemarperalcuno accidente farfhminore e na 5 
i Amicitia; : 


KI ciecoschie portifopraallefpalle vno; che non pofla ftare in piedi 


come ifeguenti verf deli'Alciatodichiarano. 

Porta il cieco ikritrarto in sù le {palles 

Et pervocediluiritroua il calle; 
«Così lintero-di:due,mezzi fafi p 3 

'L'vnpreftando la vifta ,e l'altro i pafi e 

Amicitiafenzagionamentò. 00 ii. 
Onnarozzamenteveftita;ichetenga conla mano vi nidoycon alcu: 
nirondinini dentro, &d'intornoddettonido volino due; otre ron- 


dinî. Quelt’vecello è all’huomo domeftico, & familiare, & più de glal- 


triprende ficurtà delle cafedicialcuno, ma fenza vtile, non fi domeftican= . 


do giarnai,& auuicinandofi I rempo di Primavera , entra im cafa per pro- 
priointerefle,come i fintiamici, che folo nella Primanera delle profperità 
s'auuicinano , & foprauenendo l’Inuerno de” faftidii abbandonano gl’ami- 
ci, fuggendo in parte di quiete,con talfimilitudine volendo Pittagora nig- 
ftrare, che fi haneffero a tener lontani gl'amici finti, & ingrati ; fecelcuare 


dái tetti della'cafa tutti i nididellerondini,; pormi 


+ 


TVOMO:d'afpetto magnifico ,& venerabile, con habito lungo 86. 


ripieno dimagnanimagrauiti,con vnfpecchio in mano, intorno ale 
quale fara vad cartella:con quefte parole. INSPICE,CAVTVS ERIS: > 
‘L’Ammaeftramento è l’effercitio,che fifa per l'acquiflto d’habiti virtuos 


fiò di qualità lodeuoli,permezo dò divoce; è di ferittura, & fi fa di afpete 


to magnifico sperche gl’animi nobili foli facilmente:s'impiegano a ifa- 
ftidii;. che vanno auanti alla virtù. Il veftimento lungo, & continuato, 
moftra; cheal buon habito fi ricerca continuato effercitio;e lo fpecchio ci 
da ad intendere,che ogni noftraattione deueeffercalcolata,& compaffata 
con ’uttioni de gl’altri, chein quella tefa cola-fiamo vaiverfalmente la. 
dati,comedichiara il motto medelime. È AMOR © 
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N fanciullo ignudo , alato 5 in capo tiencuna ghirlanda d'alloro; 
&trealtre nelle mani, perche tra tutti gl'alcri amori ; quali varia- 
` menteda i Poeti fi dipingono;quello della virtù ruttigli altri fuperadino- 
biltà,comela uirtù ifteffa è più nobile:diogn'altracola 30 fi dipinge cog 
la ghirlanda d'allora per fegno dell honore che fi denead effa uirrò, Et per 
moftrare che l'amor d’effa non è corrutribile, anzicome l'alloro fempre 
uerdeggia ,&_comecorena, , ò ghirlanda ch'è di figura sferica non ha 
-giamaialcuo termine. Si può ancordire,che la ghirlanda della tefta figni- 
‘-fichila Peudenza; SL l’altrevirtà Morali, è Cardinali,che fono Giuft.gia; 
Prudenza, Fortezza;e Temperanza, & per moftrare doppiamente la'uir- 
tù con-la figura circolare y & con il aumero rernario , che è perferto del. 
Je corone. - i 
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AMORE VERSO IDDIO 
HY OMO clieftia riùcrerńte con la facia ritolta verfo il Cielo; qua 
le additi con la finiftramano,e con la deftra moftri il petto aperto; 
Amor del proffimo. 
Hem veftito nobilmente,che gli ftia a cito vii pellicano con li fuoi 
figlivolini, li quali ftieno in atto di pigliare con ilbecéo il fangues 
ch’efce d'vna piaga,che detto Pellicano fi fa cofiil proprio becco in mezzo 
il petto, & con vna mano moftri di folleuar da terra vn pouero,& con Fal- 
tra gli porga denari , fecondo il detto di Chrifto noftro Signore nell’ Euan 
gelio. -- Amórdi &ftefo. 
S Ł dipingerà fecondo l'antico vfo Narcifo ,che fi-fpecchiainvn fontes 
. percheamar fe ftefo non éaltro,che vagheggiarfi tutto nelloperepro 
prie con foddisfattione&, con applaufo . Étcié è cofa infelice, e degna di 
rilosquanto infelice, & ridicolofa fu da Poeti antichi finta la fauoladi Nars 
cilo,però diffe Alciato. 
Si come rimirando il bel Narcifo 
Nelle chiar’ondeitvage'fuo fembiante 
Lodando hor i beglocchi, hor ilbel vifoz 
Fù di fe tefo micidialeamante, 
Così fouente auien che fia derifó' 
L'huom ; che fprezzando altruifi ponga inante 
Conlodi amor fonerchio di fe ffeffo s i 
E vanitade ye danno „e bialimo efpreflo « 
__Amordi fefteffo. 5 
Onna incoronata dt Véficaria, portraddoffo vra taecócceia grofa, S 
ripiena; fîrettà dinanzi dalla mano finiftra, con laquale anco tens 
ga fopravna verga vna cartella con quefta parola greca: SIAAYTIA nella 
mano dritta habbia il fior Narcifo s alli piedi vn Panone. i 
Niuna cofa è più difficilesche fe fteffo'conofeere. L'Oracolo Delfico ek 
fendo addimadato davno,che via tener doueua,perarriuare alla felicità gli 
rifpofe,fe conofcerai te fteffo:Come difficil cofa,fù per ordine del publico 
configlio di tutta Grecia fatto intagliare fopra la porta del Fempio' Delfi 
Eo quefto ricordo; TNAQOTZE AYTON. Nofce fe ipfum,voce da Socrate, 
attribuita all’ifteffo Apollo.Quefta difficoltà di conofeerfi È cagionata dal 
d'amordi fe feffosilquale accieca ogmano.Ceeus Amor fuis Dife Horatiò; 
eflendo cieco fa che noi Melli nonci conofciamo , & che ciafeno fi reputi 
effere garbato,elegante, & fapiente y Varrone nella Menippea < Oinnés 
videmur nobis effebelluli; &feftiui; & fapere. Socrate dicena che fe in 
iyn Theatro, fi commandaffe che fi lewaffero in piedi.li Sartoriy o altri d'ala 
tra profefsione; chefolo i Sartori fi lewerebbero; ma ffi comandaffe che 
fi alzaffero ifapienti , tutti faltercbbandin piedi, perche ciafcuno prefimie 
fapere. Ariftoteie nel primo della Ret:tiene che cialcuno (perefer aman. 
te di fe telo) neceffaramente tutte le cofe fje gli fieno gioc de detti 
e tatti 
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efatri:-diyulè quel proverbio. Suum cuig; pulchrum. A tutti piacciono 


-lecofe fuet figli, la patria; i coftumizi libri ; l'arte, l'opinione, Pinten- 


tione ;& le compofitioni loro : Però Cicerone ad Attico dice, che mai 
niun. Poeta, ne Oratore è ftato, che riputaffe migliore altro che fe, des 


-Poetilo conferma Catullo; come: difetto commune ; ancorche di Suf- 


feno parli: sio 
Nequeideffi vnguam 

Aque et Beatus; ac poema cum fcribit 

Tam gaudet in fe; tamquè fe ipfe miratur PI 

Nimirum id omnes fallimur. 

Arift.nell'Ethicatib:9. cap. 8. mette due forti d'Amanti di fe fteffi,vnas 
forte vitiofa; vituperabile ; fecondo il fenfo, & l'appetito , l’altra lodabi- 
le fecondo laragione : Gli Amantidi. fe teffi fecondo la ragione cercano 
d'auanzate gli altrinella virtù; nell'honeftà ; & nelli beni interni dell'A- 
himo. Tutto quefto la bene : ilprocurare d’auanzare gli altri nelle virtù 


fenza dubio ch'è lodabilifsimo . Maciè vna forte de virtuofi se fapienti 


‘non troppo commendabili , i quali accecati dall'Amor proprio arrogan= 
„temente; fi prelumono fapere più de glialtri innalzano le cofe propries 


ammirano lo ftile; lafcienza, &leopereloro; difprezzano , & opprimo- 


no coñ parole indegne quelle de gli altri, & quanto adaltri fuor dt ragio- 


he togliono di lode ; fuor dì meritò a fe atrribuifcono : perciò Thalete il 
„primo fauio della Grecia diffe; che niuna cofa è più difficile che conofce» 


re fe tefo, & niuna più facile; che riprendere altri :ilche farino gli affeta 
tionati di fe Refi, perche quello che riprende, &C altri biafima, da fegno 


` d'effere innamorato di fe ftello  $C d'effere auaro dilode ; fi come accen- 


na Plutarco nel trattato dell’adulatore; e dell’Amico dicendo: Reprehen- 
fio. & Amorem fui ,& animi illiberalitatem aliguam arguit.. Auaro di 
‘Tode, & innamorato di fe fteffo in più luoghi fi fcuopre Giufto lipfio , tie 
berale de biafimi,; il quale non per dire il parer fuo; ma per difprezzo dele 


Jealtrui operea bella pofta morde gravifsimi Autori;(petialmenteil Beme 


bo nella feconda Centuria Epift: d1. nella quale aunilifce lo ftile del Beme 


bo „che fe bene in qualche particolare paflo fi come ogni altro può effere 


“caduto, nondimeno torto efpreffo ha Giufto lipfio di riprendere generis: 
‘camente lo ftile fuo , & d'altri del fecondo Tempo di Leone X.i quali fos 


no (tati tanto in profa y quanto in poefia terfi puri; culti, SC eleganti af 


` fatto nella Romana eloquenza; egli reputa il loto Attico ftile conofciù= 
“to, &confeffato da lni Ciceroniano , languido, puerile, & affettato, qua» 


fi ch'egli più graue toglia il uanto all'Oratorey accecato fenza dubhio dals 
l'amor di fe ftefo ; come quello;che ë di file dinerfo da quelli elie fono di 
ftile Attico; de qualidiceegli , chele loro compofitioni feno affetrate; & 
formate ad ufo antico ; && nonfiaccorge, che il fuo file vano, turgido, 
0 per dir meglio torbido, è quello che fi chiama antiquario , affettato, 
mendicato dalle ofcure tenebre de comici, & Autori più antichi, tefute 
ecg 
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seon periodi , tronchi, intercifî,; ne quali bifogna intendere ‘molto 
più di quello, chedice, & compofto con parole aftrufe , recondite ran- 
«ce, & non intefe ; ftile odiato da Augufto Imperadore fi come attelta 
Suetonio. cap. 86. ilquale amaua l'eleganza, il candore; &la chiarezza 
del dire Attico qual'è in:quelli; che sbia ima Giuftolipfio , &odiaual' A- 
fiatico file la vanità delle fentenze , l'apparato fuperbo delle parole of- 
eure „inaudite, & fetide ;quali-foffo in Giuftoliplio : Genus eloquendi 
fecutus eft , Auguftus; elegans; & temperatum ; vitatis fententiarum in- 
eptiis, àt que inconcinnitate, & reconditoruim uerborum foetoribvs, di- 
ge Suctonio , &_pilabbatfo Cacozelos , &rantiquarios , vt diuerfo gee 
nere vitiofos pari faftidio fpreuit: fe niuno, ‘per dir così; è cacozelo,& an- 
tiquario certo cheé Giuftolipfio imitatore dielocutione gonfia; antica 
difmella,che cercapiu tofto d’effere tenuto in ammiratione,peril fuo inufi- 
tato, &rofcuro ftile, che intefo con chiarezza; &L purita Attica; mafsie 
mamentenelle fue Centuriezle quali come Epiftolechiariime, e pure afe 
fatto doueriano effere;nelchea ragione fi.può ripredere,ficome era M: An 


“sonio riprefo da Augufto. Marcum quidem Antonium, vt infanum ina 
«crepat, quafi ca {cribentem, quae mirentur potius n intelligant, 
-Vaglia a dire ilvero; ingiufto è. colui chereputa folo ben 


i atto quello:che 
face è fey e ftrani fono coloro, che vorrebbero tutti ferin fer, &_ par- 


:Jaffero come feriuono, & parlano ebi, & che folo il loro file fut: fegui- 
-tato , abborrendo ogni altro ancor checon giuditio ‚con buona, & rego. 
-Jata fcelta di parole compofta:fia:siche falla, & erra chi ftima, & ama l'os 
«pere, & le virtù fue, fi comeraccogliefi dallı fudetti verfi di Catullo; &da 


quelli che più a baffo porremo.. Ma fappino pure quelli Satrapi, e fapien- 


“is che folo le loro opereapprezzano ; & le altre dilprezzano ;.che chilo. 


ida fe teffo,esbiafimato da alter, chiamerà fe ftefio, è {chernito da altri, 


+ &chiamatroppo fe ffeffo è molto da altirodiato. 


Nemo erit Amicus, ipfe fi te ames nnmis, RR 
Perche l'arroganza concilia odio: la Modeftra amore,gratia 8 benes 
wolenzà. Difero le Ninfea Narcifo ( per quanto narra Suida ) mentre 
contemplaualefuebellezze nella fonte. 100% pio als arnaut phig 
Multi teoderint fi tespfum amaris.Nell'amor di fe ftefio reftano glrhuo= 


-mini gabbati nella maniera che fi gabbano gli animali irrattonali, po- 


fciache a ciafcuno animale diletta più la forma fua;che quella degli altri 
di fpetie diuerfa: circa diche:Platone afferifce a chele Galline afe tefle 

lacciono , & che parloro d'effere nite con belle fattezze, il Cane pares 
Lalibioo alcane, il-BoucalBoye, PAfino all Afina, & al Porco pare, 
che il Porco avanzi di bellezza. Marco Tullio'in ogoi coli Plaronico nel 
primo lib.de natura Deorum ; allude all’itefo.An putas ullam etfe terra 
marig; belluam, que non ili generis belua maxime dele@etur? Soggiunge 
appreifo, Eft enim vis tanta nature; vt hoino nemo velirnii Donini- 
milis cAc; & quidem formica formucs. Ma lamor di fe Relo ha nell'nuo» 
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moquelto di più, che egli fi reputa più galante diciafcuno della fua fpeties 


‘siche nonvorrebbe eflerc alte'homo , che fe Rello, ancorche defideri dg 


fortunad'altri più potenti, & felici, , 
— L'Amordi fe ftefo lø raprefetiamo fotto figura femminile,percheè più 
tadicaro nelle Donne, attefo che ciafcuna quafi per brutta, e fcioccache 
fia, bella,& faccente fi reputa:oltre ciò appreffo Greci pafsa fotto nome di 
femina pofto nella cartella ehe anco dajlatini dicet Philautia. i 
L'incoroniamo cô la Veficaria della quale Plinio lib. 2. cap. 31. in altro 
modo chiamafi Trichno, Strichno , Periffo, Thriono, & Halicacabo, era 
in Egitto adoperata da quelli che faccusno le corone inuitati dalla: fimili- 
tudine del fiore d'Edera , ha gli acini che porporeggiano , la radice candi- 
das lunga vn cubito ; e'l fuĝo. quattro ss come defcriue:Ruellio.lib; 3. cap» 
110.la poniamo per fi mbolo dell’Amordife fteflop;erche i Greci, ipetial- 
mente Theofrafto lib. 9. cap. 12. vogliono ch'vna dramma di radica dé 
quefta pianta data a beuere, fa che vno s'abbagli credendofi d'efsere. bel- 
likimo. Dabitur eius radicis „drachmę pondus, vt fibi quis: illudat, pla- 
ceatque, feque pulcherrimum putet: Dirafsi per ifcherzo di quelli che 
fono inuaghiti di fe elsi,ch'habbino-bevuto-la radicadella. Velicaria, &L 
che fi abbaglino , & burlino fe ftefsi. + ge 
La cagione che porti nella deftra il Narcifo „éin promto, nota è la mes 
tamorfoli di quello che inuaghitofi dell'imagine fua im fiore di Narcifoy 
fi conuerfe, il qual fiore generaftupore, egli amantidi, fe ftefsi maraui- 
glianfi con iftupore di loro medefimi; & non ci mancano di quelli , che» 
tra(portati dell'Amor proprio fi penfano di effere tanti Narcifi compiti, &€ 
perfetti inognicofa « osci i o SARA 
Ma quefti tali non vèggono il grofso.facco pieno:d'imperfetioni chee 
addoffo pottano,come Suffeno;ilquale fi.tencua;per bello , gratiofo , face» 
to, & elegante poeta, e. non s'accorgena,.ch’era difgratiato , infipido, e 
{garbato , per lo che conclude Catullo, che ciafcuno. effendo inuaghito di 
fe Relo inqualche parte s’alsimigliaa Suffeno., & che ognvno: ha quale 
che difetto , ma che non conofciamo la manfice, cioe ilfacco.de vitii che 
dietro le fpalle habbiamo. >; >55 È 55 
Nequeeftqnifque. È 
Quem non in aliquare videre Suffenum s. 
Pofsis fuus cuigue attributus.ett.error., i; -igo 
Sed non videmus mantice quidin tergo.eft =. į; 
Ciò auviene dall’amor proprio che il fenno ofiufca» talche innamorati 
di noi medelimi fcorgiamofi bene i mancamenti de gli altri per leggieris 
che fieno, ma non conofciamo linoltri,ancorche grani, ilche ci dimoltrò 


-Efopo, quando figurò ogni huomo -~ niduefacchi,uno auanti il pettò, 


l’altro di dietro , in quello dauanti pt, amoimancamenti d'altri,in quel'o 
di dietro inoftri, perche dall'amor dingi medelimi noa li vediamo, fi cos 
me vediamo quelli de pl'altri. CRETE ; I 
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ll Pavone figura l’Amordi fe ftefso, perche è Augello che fi compia 
ce della fua colorita ; & occhiuta coda, la qualèin giro fpiega, & rotando 
intorno la rimira : ond'è quello Adagio, tanquam Pauo circunfpe@tans fe. 
«hefifuoldire d'vno innamorato di fe fteflo, che fi paucueggia intorno, 
chefi diletta , egufta della fua perfona, & che d'ognifuacola, & astio» 
me fi compiace. 

Amore fritto da Seneca nella Tragedia d’Ottauia » e trafportate 
in lingua noftra così. 
Error de ciechi, e miferi mortali 
Per copriril fuo ftolto, e ran delios 
Finge cheamor fiaDio; 
‘Si par che del fuo inganno fidiletti, 
In vifta‘affai piaccuole , ma rio 
Tanto , chegodefolde gl'alerui mali 
C'habbiaà gl'homeri Fali 
Lemaniarmate d'arco» e di facttes 
E in breveface aftrette 
Porti lefiamme; che perl’vniuerlo 
Vî poi Quero fi, chedel fuo ardore 
Refta accelo ogni cores | Li >" 
- Behe dall'fo-human poco diuerlo da 
Di Volean'è di Venere fà nato ARI 1 
E del Giel tenga il più fublime fiato, 
Amorè vitio délla mente infana; 
Quando fi myoue dal {uo proprio 1 oc0; 
L'animo fcalda, è nafce ne verd’ariiii 
All’eci , cheafsai può ma vede poco — 
L'otiéilnodrifce ela lafcivia humanap © 
Mentre, cheua lontana rapita Sl 
‘ Laria fortuna con fuoi graui 
piegando itrifti vanni; ©‘ 
E la buona, e felice ftà prefente — 
Porgendo ciò che tien nel ricéò feno è 
Mafe quefta vien meno, ||’. 
Ondeilciecodefio al mal'confente 
Il fuoco, che arde pria tutto s'ammorzas 
E tolto perdeamor ogni fua forza. 
AMOR DOM ATO; = ; 
Ci idoa federe , tenga fottô li piedi l'arco; & la fatetra, con la face 
ent; ne la manòdritta habbia'Wid'hotologio da poluere; ne la fi- 
piftra vo'augelletto magro; & macilente Rominato Cinclo . i 

Tiene forto li piedi Fareo , & la faretta con la face fpenta per fegno d'ef- 
fere domato ; clsendo che l'abbalsare, & deporre le armi fue,fignifica fog» 
celiaca > genione 


danni, | 


esteta a e 
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gettione;&_fommeflione. Nonciè colache domi più lamore; e ipen- 
gal'amorofaface,che iltempo, & la poverti: 'orotogio, che porta ins 
mano è fimbolo del tempo, ilquale è moderatore d'ogni humanoafferto, - 
& d'ogni perturbatione d'animo; fpetialmente d'Amore, il cui fine cf 
fendo poîto in defiderio di fruir Tamata bellezza caduca ;ic fiale, è for- 
sachecangiatà dal tempolabellezza,fi cangi anco l'amore inaltri pen= 


seni e ` N: 
È SF 5 = 
n= e 


fieri. ?llamamabamolim, nunc iam alia cura impendet pettori: Diffe Plaute 
ne l'Epidico,& l'iteffo ne la Muftellaria . Srultaes plane. Queillumtibi ettr- 
num putas fore amicam, & bencvolentem Moneo ego , te deferit ille atateser fatie- 
rate: Et più a baffo moftra che ceffata la'cagione,cefli anco l’amorofo effet? 
to; mutato dal tempoil‘bello giouenil' colore. Ubi prate hoc caput colo- 
rém commutanit Religuit deferuità; me: tibi idem futurum. Credo fu detto 
di Demoftene che Pamorofo foco dentro del petto accefo; nò fi può fpe- 
gäere con la diligenza ynia nella negligenza ifteffa per i, del Ps 
i i seftin= 


» | «FICONOLAIGHI _ 
s'eftingue, & ferifolue. Ringratia.il Coppetta, mio compatriotail tems 
po, chel'habbia fciolto da gliamorofilacci inquefto Soneti: <o 
Perche facra: non poffocAltarie Tempi,Tw quello bor puobiebe la\ragionno palfe: 


«Alato veglioya lopre tue si grandiz. 1 Nor amico ricordosarteso configlio, 

Th gia le forze in quel bel vifo [pandi y: Nomginftofeegno d'infivittroffefe!. 

Che fè dinoi.si dolorofi fcempi . Talalma acquiftischettanto anfos co alee 
T% dela mia vendetta i voti adempi Laqual hor tolta da mortal periglio, 


| L'alterezza, elorgoglio a terramandi, Teco alza il volo a più leggiadreiprefes 
Th folo sforzi Amoresegli comandi; : 
Che difcioglia i miei lacci indegniset empi. 1 
_ Il tempo dunque domatore d'amore, che fi conuerte alfine in pen- 
timento del perduto temponele vanità d'Amore. a : 
L’Augeletto nominato Cinclo magro ,& macilente, fignifica che l'a- 
mante lograto che ha le fue foftanze negli amori fuoi afciutto; & nus 
do rimane domato dala pouertà dala fame & dal mifero fato iniche fi 
ritrova. Delapouertà n'è fimboloil detto Cinclo; del quale dice Suida. 
Cinclus anicula tenuis 3 ex macilenta £«Prouerbiumpauperior leberide yer Cinéloe 
È quefto augello marino cofi fiacco ; che non può farfi il nido y però.co7 
ua nel nido d'altri, onde Cinclo ne gli Adagié chiamafi vw huomo po- 
- nero, & mendico y fe bene da Suiday quefto marino! augello è chiama- 
to (Kinklos)zx quo Cigelus propaupere dicitur . Crate Tebano Filofofo dif- 
fe, chetre cole domano l'Amore; la fames tl tempo’, & il laccio, cioè 
È | Ja difperatione. e-Zimorem redat fames y Jin minus tempus eis vero fi vti nor 
valesslaguensz Et pèr tal conto fi potrebbe aggiugnere vn laccio al col- 
lo di Cupido yeffendo. coftume de gli amanti per difperatione defiderar 
la morte, che in eftettoalcuni data fi. fono ; Fedia ne l’Hippolito di Eu~ 
sipidenon potendo fopportare» il fiero impeto d'amore, penfa dar- 
£ la morie. i / > Ì bps: 
“Ex quo me amor vulnersuit yconfiderabam y 9E 


ten 


Exinde reticere bunc y &* occultare morbum 

| Lingua enim nulla fides y qua extrema guiden 

l (onfilia hominum corrigere nouit 

«2 fe ipfa vero plurinia poffidet malas 

Secundo amentium bene ferrer y 

Ipfs modeftia vinces yfiatuis 

Tertio cum his effici non poffet 

Fencremvinceré «Mori vifum ch mibi i 
Optimum. Nemo contradicat meo decreto ; 


& da la pouertà , come cofe più ordinarie: & habbiamo, da parte la 


ciafcuno ama la vita propria , & fe bene tuta gli amanti; ricorrono col 
SRL g- DA e 

penfiero alla morte, non per quelto fela danno , e però Il Caualier Gua- 
EE z cini. 


(ommod:fime ferrem eum incepi idque j 


SR 
So i E iper 
Ma noi habbiamo rapprefentato Amore domato folautente dal napo 
ata 


k È la difperatione occorrendo rare volte a gli amanti darli morte: poiche: 
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sini intioduce Mirtillo che dica ne l'eccelsiuo amorfuo: 
sio ba rimedio alc fe non'la mortes 
é cuitifponde Aimarilli. So 
-DSTA Mórte bor ta afcoltaze fache legge ` 
"ons Fifan guele parole; ancorch'io Jappie = 
“qE TOPe morir deglidmanti e pit toflo vfa 
e anamoratd lingwa y che defi? FS 
Soor Paimo in ciò deliberato} fermo. < : NE 

E Torquato Taflo prima di lui nella fua elegante Paftorale d'Amin: , 

tadiffca. _ ofo, parte = 
Di cinfepireb'amaminacciarfimorte,.-«<Ma rade volte poi fegue l'effetto. 

Baftîfdunguea noi'hager moftrato, come-Amore relti principalmen- 
te domatodarinfelice povertà, & daltempo. Se 
4} eimordifamaze > ; 

‘Nzfanciullo nudo coronato dr Lauro con ifuoi rami, & bacche, hae 

uça nella deftramano in'attodi porgere Ja corona Ciuica ;& nel- 

la finiftra la corona Obfidionale, & fopra vn piedeftallo vicino a detta fi- 

gura vi faranno diftintamente quelle corone,che vfanano i Romani in fe- 
gno di valore;cioè la Murale,la Caftrenfe, & la Nauale.. 

RacontacA «Gelliò ; che la corona trionfale d'oro s laqualefi daua ino 
honore del trionfo al Capitano, ò all'Imperatore fu anticamente:di lau- 
ro j&"Fobfidionale (di. Gramigna, & fi daua'è quelli folamente, che in 
qualclieeftrema pericolo hawefferofaluato tutto l’efercito.; ò s'haueffero 
leuato l'efercito-dattorno.. ‘La cotona Cinica era di quercia, & gl'antichi 
coronauano di quercia: quafi tutte le ftatue di Gioue ,:quafi che quefta, 


zes PS- 


' fuffe fegno di vita, &C1 Romani foledäno dare la ghirlanda di quercia a 


chi haueffein guerra difefo da morte vo Cittadino Romano;volendo da- 
rel’infegna della vitaà chi era alttdi cagione di'viueres: Solevano an- 
cora fate quefta ghirlanda di.Leccio perla fimilitüdinedtdetti arbori. La 
corona Murale era quella,chefi daua alCapitano; onero al Soldato, che, 
era ftato il primo a montare fu.le mura del nemico... Là corma Caftren- 
fe fidava a chi fuffe prima d'ogn’altro montato dentro i baftioni,& allog 
giamenti de’ nimici. La Navale fi dana a colui; che era il primo:a.mon- 
tare fu l'armata nemica, & quefte.tre fi faccuano d’oro, & la Muralè era 
concerti merli fatti a fimiglianza delle mura „oue cera afcefo. La Ca- 
itrefife era fatta nella cima a Suifa d'va baftione,. La Navale haucua, 
per ornamenti i {egni de’ roftridelle naui, e quefto è quanto bifognauz 
fcriuerein tal propofito per commodità de Pittori... 
emor della Patria y del Sig: Giouanni Zaratino (Rellini . 
G TIOVAN:E'vigorofopofto tra via eflalatione di fumo, & vynas 
J. granfiamina di foco , ma che' egli'guardi'con lieto ciglio verfo il 
fumo; porti nella:mano deftra vna corona di ‘Gramigna; nella finiftra, 
vn'altra:di quercia ; alli.-piedi dà va cinto vira vn profondo precipitio, 
«da l’altio canto intrepidamente coneulchi fcimitarre, arme in afti fans "| 
aS 22 ESE Eat narn 
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mare: perche corripondaa fimili-circoftanze, $t perla cigioneche die 
remo, fi velfirà dhabito militare antico», E giouane vigoros perche 
F Amore della patria più che sinnecchia più è vigorglo s non: fi-debilità, 
ne mai perde le forze: tutti gli’altri amori cotana,.Vi n. Caualisre do- 
po, che hauerà feruito im amore vn tempo ad yna Dama » fpento t'amo» 
rofo focodalfreddo tempo r& da l'età. men frefca,chi'almi. penfieri ap- 
porta;a poco a poco fè ne frorda,ma della patria nom mai. Vin Mercante 
allettato: da Famore della robba, & dei guadagno: noriftimeri pericole 


[UIL URLA T ET: 


alcuno: per natigationi dificiliinme, erempetto(e; all'vItiimo? fi ritira 
al: porto:délla:paterna-riua»: Viy Cortigianoadefeatodall'ámbitioñe:vis: 
robaldanzofo nella: fuperba: Corte; nutrito dille fillaci:fporanze), none 
dimeno:fouente: penh al fuonatiud: sido. Vin) Capitano» doposehe:has 
serà molti ailgen rr acquiftar faina ye gloriayalfinefenes 
toma alla patria a npolarti 3; copio se Gail gie Vil chieibiueno 
i 
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do praticato. come, Capitano: gloriofo nelle più nobili parti delis Grecisy 
grato sanzi gratifsimo alla. fplendida Corte Imperiale; deliderana tutta= 
‘4 Bia farritorno sa-Lthaca fua patria ofeuray bruttas & faflofa squefto amo= 
‘| se della Patria è perpetuo per deremo obligo s & honore chéaquella:di 
paura cislcunle deve pcomeil figliuolo al: Padre, efendonoi.in quella 
generati; & haueado inca riccuuto lo fpirito: & l'aura vitale i anzi Per 
guanto afleritec. Platone, in: Critone y eiHicrocle stimaggiorl'obbligo, 
&Lhonoreche fi deucalla Patria x che alla Madre & al Padre; dal qua» 
fe prende ilnomela Patria . Quimonsen Patria impofuit (Dice'Hierdile!) 
«re ipfa non temere Patriamnommanitsvocabulo quidem a Patre deduktos pro» 
Reantiato tamen feminina terminazione. 3 DE CX viroque parente MIXTUNE eRete 
=ftque haec ratio infinuat patriam vnam ex aguo duobus: parentibus colenda eRe 
Praferenda igitnr omnino ch Paria vrvinis parentum feorfim: i ne fimul qui= 
dent. Parentes ambos maioris fieri > fed'equali: honore dignaris efi antem y &f alia: 
Patio» qug now cantine equali » fed'maiorip etiam quan fimul ambos parentis ho: 
nuore patriam afficere monet » neque folum iphis cam prefert yfed oriai vaoriz & 
biberis » & amicis yer abfoluto fermone: rebus alys omnibus poft Deos Della 
ftetlo: parere è Plutarcho neli Morali.est enim patria y De Cretenfiunià 
more loquar ye Narria plus in te guam parentes tai ins babet + -Datale oblia 
0 St affetto nagurale:nafce che ciafcuno ama. la patria:fua sancorche 
Minima ne fa cccertione da loco alogo:per humiles o fublimeche fia 
FlyPes ad Ithaca (ue faxa fis properaty quemadmoduni eAdsamemibmad Myjcents 
rumnobiles muros. Nemo enim patriam » quia: magna eft aimat yfed quia fia 
Dice Seneca Filotofo:, cioè Vle s'affretta andare tra: i fafi: d'Ithaca fua 
patria; con quei medefiuro amore „& defiderio, che Agamennone Ims 
ratore tra le nobili. mura di Micena :percioche niuno:ama la: patria 
perchefia-grande: yma perche È fua.,amandofi: naturalmenteper fua crés 
© feetanto»oltre:l'amor della Patria nel cuorede -fuoi Cittadini;; che-acce» 
eat da:quello;.non:fcorgono' lo fplendoredell'altrui: patrie, & più:a tal've 
riodeletterà:la fi uavalle.montagna»de bicocca+la:fuadeferta:3«& barbara! 
serra, chela nobil'Roma:Volgato:è:guel prouerbdio»» Patria! fumusizne 
| alieno luenentior >. Il fumo'dellapatiiaèpiù: rilucente; che:ilfuocòde glè 
| altri pachi „e però Fhabbiamo figurato: verfo ilfumo voltando de: fpallera¥ 
foco» Ha qustomottworigine:da: Homero: neli principio: della prima 
-7 Odiffea. CaterumFliffesi» Heeg 


_._ (pienszvel fumum exemitenividere:..  Patrig fueysmori defiderati s: 


} 
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È ; L'iftefforreplica. Obidione] primo de Ponto;conialtri-verfii chè molto 

1o Beneclprimovoil dolesamoredella Pàtria: i - Bio SI 
Non'dubia ch ftbaci pradentia yfed’ tamen optas ij 

> Fumum'de Patrys pofle videre: focis «| |» Siid 

> > Lev Nefcioquod natale folum:dulcedine cunttosi | ih 
= Pudt Gi immemores no finit efe fais si n sob 


Kuit melins Roma? Sciricosquid'frizorerpeime È 


His tamen ex illa Barbaris Urbe Pigi- 
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> Eucizho ancora nello Encomiodella Patriz'inferifceitmedefimo; det 
to: Patrig fumus biculentior homini videtur; quam iguais alibre ‘AlPhuomo 
pate più lucente il fuino delli patria; cheil foco d'altrové:dal che non 
fiamaraviglia, chequafi tutti liforefticri biafimino Romafichi inviaci 
da schiin vnialtralodando didfcuno pii la pattiarfua' perché Pamor della 
patria cheitlorvedere appanna; impedifceche'rion poffono difcernere 
Ja:giandezza:fnay:& però non hanno figuardo di terierla fraudata delki 
fuc» meritate:lodi yhel che ‘imoftranio.di poco! fapere) antorche Euripi 
dedica iéheridà ha rettosfapete colui; che lodi più la patria de gl'altrà 
ghe laluar tre ae I 1 a 

o «Meo quidem indicio non vette fapit 

«Qui fpretis Patri terre finibus ~ 
edlienamo landar y Gt moribüs caudet hems: near 
»\Anziamio giaditio molto più moftrafapere colui che Condicelagha: 
lità decoftumi;&iladifferenza; che citdà vn Tùògo all'atto Onde chi 
filcuerd il-velo:della parita affettiont davanti gf'occhi, chebendati ties 


ne & chicvorràdire il'vero Senza pafsione, ‘confermerà il parere d'AS ` 


theneo; ilquale ancorchè Gréto,& Gentile Autore nel primo ilibro,chia- 
ma Roma Patria celefte; compendio di tutto il mondo. Celeffe invers 
non:tanto perla bellezza; & ‘amenità del fito , & ti fotut del Cielo; 
quanto perche in'quellasbiàvolato fondare da: fta Santa Chicha il Cheitor 
deb Cielo Brief èrrefidenza del fio Vicario; che tithe Te 'Chiabi det 
Gielo;.67 vi \difpenfalitetori‘celelti; com pendivè poi del Mondos por 
che in:quella:rion' folafiente concorrono moltitùdiné ‘di genti da Fan 
ciaje Spagna; ma anco vi fi veggiono Greci, Armeni; Germani, Tigle“ 
fi, Olandefi y Eluetij y Mofconiti, Maroniti; Perfiani; Africanis Traci; 
Mori; Giapomieh, Indiani pPränfiluàni ;Vngari y &Scitis appini čo 
medicoilindetto Atherito:. Qeandoguideni im ca Vrbegentes ctiam tore ba 
bitdnt yovtiCapadoces Scythe Porti nationess ey alis complures quarum Conc fes 
babitabilis totins terra pophlus ejt. Ih qaenta guifatutte Te parti della tea: 
vengonerideffete volontariamente tributarie dél Mio! fangte; de fudî fi 
gli, & Cittadini a Roma;comeicapodel.Mondo , per lochecònimolta 118 
gione tuttauischiimarfi può Afilo, Teatro , Tempio, & compendio dels 
L'miuerfo,étpotiamo:corifertmare; quello cheafitrma il Pentaità contati 
parole » Hoc affirmo, quod'idtuisbaiiana magnificentia fupremum Domititivinà 
Roma efljnet ef vils san romoris terrarumiangulussqui bot never i Etfe il me- 
defimo Petratcainalcuni Sonetti ne dice malç emédda anco tale ‘error, 
re con foprabondante lode netle-fue ‘opere latine pin' quella copiofic? 
inuettiuà , che fà contrà:Gallumy nelfàguale è da lui celebrata consi no-s 
bile encomio. Roma Mundi capat 5 Urbium Regina, Sedes ImperijjeArx fi> 
dei (atholice fons omnium. memorabilim exemplorim> Et THW ve 
duta nello amplifsimo ftato inv'ehe'hora A troud accrelciüta B oltras 
modo abbellita, non hafirebbe.imenoldetto:s mari quidein y e Palatia ce- 
siderunt y gloria nominis immortaliseft y Mavpiù tito derro hautébbe alla 
ag i . gloria 


i 
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gloriadell'immortal:nome.corrifponde l'eterna; & eccelfa Maeftà dellé 
Città poiche imeffa rifplendeilo fpleadorede gli edifitij moderni, e molti 
dell’anticamagiificenza; le cuiveftigie-danno marauiglia& norma ab 
Farchittetura, in efiafi godela ampiezza delle firade,in:cffa vedefil’altez- 
zade'fiiperbi palazzi sobelifchi, colonne; archi; etrofei jin cfs confer? 
manfittatue rae d'antichifimifculto@nomindtida Plinio; la Niobe coni 
figli:;\bLaocoonts; Dircelegatzaltoro;&altre molte; alle qualis’aggiun 
gono opere modernedi Scoltura;e Pittura; che hoggidì alla:fama degli 
antichi non'cede; oltre il corfo confueto del Tebro Ride Fiumi; vi abon® 
dano cöpiofiaquidotti; e fcorreno diuerfi capi d'acque ; & fioriicono de= 
litiofi giardini per lifuperbi, éfpatiofi:colli ; & quello che‘fmporta ‘più: 
fanno-in piedi infiniti: Monafterij ; lochi pij;-Collegiji; e Tempij ve+ 
ramente Dinini, e Sacrofanti. In quanto. a la Corte di Roma aflimigliar 
fi può alla Hierarchiacelefte; f come Pio Secondo pratico nelle:corti' Rie 
gali; & Imperiali l'affomiglia nella Apologia; che fcriue a Martino. 
Inflar Caleftis Hierarchie diceres Romanam cariam}intuey & Circue Mindin 
es perluftra Principum atria y  Regum aulas introfpicitoy cr fi qua efi curia 
fimiliseApoftolica refer nobis , Inquantoanobilifsimi ingegni; che conti- 
nuamente vi fiorifcono è fuperflo1lragionarnej. poiche:in effa; & nafco= 
no felicifsimiz & venuti di foraflaffinanò; come Foro nella fucina: quin 
di èche molti giungono in Roma gonfij, & pieni di fuperbia; 8 prefon= 
tione di fopra fopra che' poi: fi partoriohumiliatipieni di ftupore pries 


rmettelorconto il dimorarui; perche vi perdono.il nome; come li:fiumia 


che entrano nel mare: Concetto di Pio Secondo:nel libro XI delli fuoè 
Comentarij.. Quemadmodum terre: flumina quantumtisampla yg profundas: 
nomen amittunt ingrefa mares itaxr-doétores domi claris virinter fuos iluftres 
Romanam adeuntes curiam inter: maiora lumina nomen; er lucem amittunt. 

"Faccia Giufto Lipfio:yche nella primą Centuria; Epiftola vigefimaterzis 
reputa Roma città confufa, e turbolenta; e tutta Italiainculta di famag 
&difcritti, quafiche ilduofapere non fia fondato foprà fcrittori.antiché 
Romani;apprefo;& impatato'anco da moderni Įtaliani Dalli Beroaldi da 
M.Antonio Sabelico;dal-Merola,dal Calderino &daaltri cométatori'ed? 
©ratori;Poeti;&-Hiftorici Romanijdal Biodo,da P6ponio Leto;daAnge»: 


lo:Polifiano Marfilio Ficino;da Gio:Battifta Egnatio;dal Merliano,da Aw 


drea Fuluio; da Celio Rihodigino» da-Polidoro Virgilioy da:Piétro Crinio 
to; da Lilia Giraldi, dal Panuino,dal.Sigonio,dal'Gucchio,da: Pietro Vit- 
torio;dalli Manucci:; da Fuluio Orini Romana ida altristtaliani offer 
vatori della Romana antichità; fpetialmente da-Aleffandro ab Alexan- 
dro: Ma come può chiamare Italia incultadi fritti fetuttele altre re=) 
` giorni‘ doppiamente di:ferirti fupera; poiche è-abondante;:&:culra: noi 
iolo nell'antica fua lingua latina; ima anco nellamaterna volpare;ricca. di: 
varii componimenti; & di pocfieterfe; culte, & dilettevolial paro di an= 
tichi Greci; &: Latini, è: per non andar vagando per lo:tempo) palato; 
hoggidrin omnia fola nel Sacrofanto Romano Senato di Cardinali, vi fos 
no 
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Bo Hiftorici, Oratori; lurifconfulti ;Rilofofi,e Teologi tanto entri 384 


«opiofi di feriti, che tutte l'altre nazioni di-feritti poliono. confondere 
Bellarminio nella Filofofia,e Teologia s Mantica ye. Tofco fingolarifsimi 
mella legge, Afcanio Colonnanell'oratoria faculrà di nativa facondia Ro4 
mana, & jl Baronionell'Hiftoria, di cui fi può dire, quello che del Ros 
mano Varrone diffe S.Agoftino l1b.6, cap.2-della Città di Dio: Tam multa 
degit vi aliquid ei fcribere vacalfe miremurstam multa fcripfit, quammaltavix 
quemquam jegere poswifie credamus ». Se fivoleffe poi numerare altri Autos 
tori Italiani gr Romani, che al prefente per Roma ftanrio nelle Religio» 
niznelli Coliegij, nelle Corti; & cafe private » fenza dubbio andaremo 
in infinito, & tanto più fe volefsimo vfcirdi Roma, & dilatarci per tutta 
Italia, laquale per ogni tempoè flata ripiena d'huomini litterati, e valo» 
Zofi, fi come in {petis Roma, Onde con molta ragione il Petrarca fi tie« 
ne buono, diefiere Italiano, & fi gloria d’effere Cittadino Romano, nel- 
la fudettainuettiua, Sum vero Jtalus Natione, gr Romanus Ciuis effe glorior: 


çerata da certi innidiofi Autorroltramontani poco a-lei.deuoti , m'ha; 
trafportato allefue difefesSelodi, non. deus 3 niuno rinerefcere, per ck 
fereella patria commune, siasi aci i 

La corona di Gramignaè fimbolo del’ Amor della Patria ,Jaquale darfi 
foleua a quel Cittadino , che hanefie liberatala Patria dallo affedio de ne- 
mici, 8 faccuafi di Gramigna, perche fu offeruato che era nata nel luo= 
godonefi trouaugno och gliafiediati; fi dal Senato Romano data . 
a Fabio Maftimo, che nella feconda guerra Cartaginefe liberò Roma dal: 
loafledio; cera il più nobile; 8 honorato premio;che dar fi poteffes: 
ad'ynguerricro, conforme all'opera che maggiore-non fi puòfare, pers. 
chepa piouagturio il corpore Ja Patria, giona acjafcun Cittadino meme: , 
bro della Patria, Dirò piùche chi dà faluread'vn membro; da falute a>, 
tuttoilcorpo,e però chi giova ad’yn Cittadino, giona anco alla Patria; 
perche ytilcofa falla Citta, Scefpedientela falute d'vn'ortimo, & gione» 
uole Cittadino, pertal cagione daualiancorvn’altra Corona achi hauef 
fe faliata]a vita in battaglia ad vi Cittadino, & faceuafi di quercia; per 
che da guella i piùantichi il cibo prendenano ,& in vita fi mantenevano,» 
Comepiace ad’Aulo Gellio, contutto che nelle quiftioni Romane altre: 
ragiopi Plutatco arrechi; Siche l'Amor della Patria deue primieramente: . 
in genere abbracciare tutta la Patria, & fecondariamente in fpetie ogni 
Cittadino per maggiorutile,confolatione, & quiete della Città, SE 

precipizio vicino alli piedi con quali conculca'intrepidamentelear 
mi, fignifica;che non fi prezza niun pericolo di vitaper Amor della på 
tria, come Anchurofiglio di Mida Rè di Frigia 8 Marco Curtio Roma» 
no, che fpontaneamente perdar falutealla pascia loro fi tolfero di Vitaa 
precipitandof nella peftiferrapertura della terra, & mill'altre che x ge~ 
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merofeimprefe hanno fparfo il fangue perla Patria. Neftore famolo Ca- 
itano nella15.Iliade dHomero, volendo dar animo a Troiani per com- 

Dre contra Greci,propone che il morir perla patria è.cofa bella. 

Pugnate contra naues frequentes ,quiautem veftrum 

Vulneratus y vel percufus mortem y &r fatum fecutus: fuerit 

eMoriatur ynon enim indecorum pugnanti pro Patria Mori 

Onde Horatio nella 2. Ode delz- lib. diffe. 
Dulces gr decorum eft pro Patria mori . ; 

Et Luciano nel’Enconomiodella patria fcriffe ,che nelle effortationi 
militari vale affai,fe fi dice che la guerra fi piglia per la patria, niuno farà 
«che vdita quefta voce fia per hauer terrore di morte, & di pericolo alcuno 
impercioche ha efficacia i! nome, & la comemoratione della Patria, di far 
diventare vnanimo timido, forte ;& valorofo ; per l'obligo che fidene, 
& per l'amor , che fe le porta ; incitando anco dallo ftimolo della gloria, 
che fi acquifta al proprio nome, alla fua ftirpe in vita, & dopò morte, fi 
come con dolce canto copiofamente efprimePindaro nel Iflhmij, Ode 
7.fopra la vittoria di Sterpfiade Tebano, 1l cui Zio Materno combatten= 
«lo mori per la patria . 
eAuunculo cognomini dedit commune oluusseui mortem «Mars arco clypeo in- 
fignis attulit : fed honor praclaris eins fatis ex aduerfo refpondetyfciat enim cer- 
#0; quicunque in hac nube grandinem fanguinis acara Patria propulfat exitium a 

` ciuibus depellens per contrarium exercitum, ftirpi fe maximam gloriam accumu- 
lare, co dumvinet  & cum obierit. > Ma per mio auuifo, poco accrefci- 
mentodigloria potè arrecare Sterpfiade , alla memoria, & nome di fuo 
Zio; perche fenza comparatione alcuna, molto maggior gloria è morir 
peramordella patria , che viuere nelli fefteuoli combattimenti Ithmij, 
Nemei, Pithit, & Olimpìci cantati da Pindaro; Per qualcagione pen- 
fiamonoi.che Licurgo legislatore, & Rè de Lacedemonicfi ordinafle, che 
non fi feolpiffe nome di morto niuno in fepoleri , fe nondi quelli corag= 
giofihuomini, & donne; che fuffero honoratamente in battaglia morti 
perla Patria? Salno perche riputaua effere folamente degni dı memoria 
quelli che fuffero gloriofamente morti per la Patria. Turbofli alquanto 
Senofonte Filofofo Atheniefe, mentre faceva Sacrifitio, quando gli fu 
dato nuoua;che Grillo fio figliuolo era morto, & però leuofli Ja corona 
di tefta, hauendo poi dimandato in che modo era morto, effendogli ri- 
fpofto ; cheéra morto animofamente in battaglia perJa Patria; Inteto ciò 
di nuono fi pofe la corona in capo, & moftrò di fentire più'allegrezza per 
laglocia, & valore del Figliuolos che dolore perla morte ,e perdita di 
effo, quando rifpofe a chi gli diè la funeta noua. DEOS precatus fum, vt 
mihi filius non immortalis , ac longeuus efet, cumincertum fit an hoc. expediats 
fed vt probus eRetacTatrie amator. . Tefto di Plutarco ad Appolionio. 

Da quefti particolari fi può giudicare, chel'habito militare, molto ben 
convenga ali’amor della Patra, ffando fempre ogni buon Cittadino alle 
pecorrenze pronto, Sr apparecchiato di morirecon Parme in ue ni 
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| 
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| 
| fi come l’amico fi conofce a li bifogniy.così Pamor della patria non fi 
| fcorgemeglio yche ne gli vrgenti blogni di guerra oue chi Pamaante- 
pone la falure della Patria yalla propria vita, falute. Antico difi y per 
chegliantichi hanno dato fingolare: efempio in amar la Patria, čmo- 
ftrato fegni euidenti d'amoʻe , come gli Horatii. sli Decii yê litrecentos 


e gloria loro mefferola vita perlo-fuifterato amore; che portorgo a' Ro- 
ma patria loro. 
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eA NIMO PISACEPOLE TREATTA BILE ET AMOREVOLE. 


“E N Delfino che porti acauallo un fanciullo. Se bene Pierio Valeria- 
no per autorita di Paufania, attribuifce al Delfino il fimbolo danie 
e mo 


fa fua Patria yopponendofi a qualfiuoglia fuo publico nemico: &rinvero: 


& fei Fabii feguitati da mille clienti yche.tutti gernerofamente -con famay 


sor» » 
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"grato perche in Profelene Cittàde la lonia, effendo chiamato un Delfino 


per nome Simone da un fanciullo, foleua accoftarfi al lito uerto quello, & 
accomaodarfegli fotto per portarlo a fuo piacere , perche fuda quel fan- 
ciullo tolto-da le mande Pefcator,&medicato d'una ferita che gli fecero» 
non dìmenonoi l’attribuiremo.ad’animo piaceuole, & trattabile , perche 
ildelfino.e piaceuole uerfo l'huomo non per interefic alcuno de benei- 
tij ricevuti oda riceverfiyma ditua propria natura, fi come l'iftetio Vale- 
riano con fue proprie parole conferma citando Plutarco in cotal gula — 
AdmiraturPlutarchus tantam animalis iftius humanitatem; sì quidem non educa- 
sione, veluti canes y Cr equi, non vlla alia neeeffitate , veluti elephanti panthe= 
raq; Cr leones ab hominibus- liberati fed genuino quodam affetta fponte Junt-hu- 
mani generis amatores. Dunque fe dpontaneamente di naturale afictto 
fonoamatori del genere humano ; nontono per gratitudine de benefitii 
ricenuti; &che fia il uero leggefi preflbaltri autori che li delfini hanno 
fatto lifteflo, che narra Pauianiacon altri, da quali non hanno mai riceu- 
to benefitio alcuno, ne benefitio chiamerò il buttargli delle michedi pa- 
ne, che per fcherzo fi buttano, e non per alimentos perche il delfinonon 
ha bifogno di quefto, fapendofi procacciare nell'ampio Mare il uitto da fe 
fteffo,c.fe hà portato perfoné; non l’hà portate per gratitudine, ma per 
piaceuole domeftichezza s il delfino ha portato uarie perfone indifferen- 
temente; folo perche è di/natura piaccuole,.& trattabile , & amoreuole 
uerio l'huomo . Peril che fireferifce daSolino Cap. 17. OUero21. che 
nel lito Africano appreflo Hippore Diarchita,un @lelfino fi laflaua toccare 
conlemani;efpefie uolte pottaua fopra della ichiena tutti coloro ,.che ci 
moleuano caualcare ; tra gli altri Hauiano Proconfolede PA frica egli pro- 
prio lo toccò, &l'unfe d'unguenti odoriferi, ma da la novità de gliodo- 
rifi fordi seftette fopra acqua s come mezzo morto, & per molti mefi 
saftenne dala folita conuerfatione; dalche ficomprende, che non perin- 
terefe di cibarfî. ma {olo per piaceuole:conuerfatione gli guftaua tratta- 
re con gli Hipponefi. Di più referifce Solino, & Plinio infieme nel lib. 
g. cap-8. che nel tempo di Augufto Imperatore vn fanciullo nel Regno 


di Campania adefcò vn delfino con pezzi di pane ye tanto con quello fi 


domefticò , che ficuramente ne lemanipli pafecua, pigliando da gue- 
fta ficurtà ardire-il fanciullo, il delfino lo portò dentro del Laco Eueri- 


«no; ë non folamente fece quefto, ma lo couduffic.a cauallo da Baia 
| perfino à Pozzuolo, & ciò perfeuerò per tantianni che n'era giudica- 


go miracolo, ma morendo il fanciullo, it delfino per rioppo defiderio ine 
nanzia gl’occhi di ciaftuno morì di dolore, &guefto li conferma per 
lertere-di Mecenate , & Fabiano . Fgefideriopoi fesve,che valaltro 
fanciullo ‘chiamato Hermia portato medefimamente a cavallo per alzo 
mare davn Delfino, fudavna repentina tempefta fommerfo;& coli mor- 
to, il Delfino lo riportò a terra, conofcendo. efiere itato egli cagione di 
quella morte , non volfe più ritornare in mare, ma per punizione vese 
anch'egli mosire fpirando al fecco, poiche li delfini veci Bco 
2 BO 
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no la terer muoiono j Segno invero di natura piaccuole; trattabile,8* 
dmnorcuole . 


ANIMA RAGIONEVOLE E BEATA. 
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ONZELLA gratiofifima, hauetdiluolto coperto comun finifi- 
j 
meri yn paro d'ales nella cimadelcapovna ftella s~ 
Benche l’anima, comefi dice da Teologi „fia fuftinzà incorporea, & 
immortale; fi rapprefenta nondimenoin quel miglior modo pehe Phuo- 
no legato aquei fenfcorporei con l’imaginatione’, la può comprendere, 
on altrimenti , che fi fogli rapprefentare Iddio & gi"Angeli ancor 
che fano pure fuftanze incorporee » = 
Si dipinge donzella gratiofiffima y pet efer fatta dal Creatore che è 
fonte d'ogni bellezza, & perfettione , à fua fimilitudine. > = 
Se gli fa velato il vifo per dinotare,cheellaè:, come dice Sì Apoftine 
nel 


S iy 


27 mo,e trafparenteuelo yil ueftimento:chiaroy&lucénte ya gl'ho-. 


DI 
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cmiferia dell'anime dannate, ma la perdita delben della ragione, & delle 
intelletto. onde Dantenel cap. 3. dell Inferno y cofi dice a 

Noi fem venuti al luogo s owiot'ho dettoy 

Che vederai le genti dolorofe y 

(Danno perduto il ben dell'intelletto » 

Ilcolore della carnagione , &delvelo:che lacitconda ,fignifica la: pri», 
uatione della luce, &gratiadiuina» Però diffe Dante nelcap.3. parlan- 
do della forma , & fito dell'Inferno sche alla portadi quello vi fia feritto» 

Laffate ogni fperanzaz 0 voi ch'entrate 
ANNO 

VOMO di mezzaetàconl'alea gl'omeris colcapo, ilcollo, la bare 
‘ba y&icapellipieni di neue, egiaccio, 1l petto, & 1 fianchi rofi 8&6 
adornidi varie ipighe di grano sle braccia verdis & pienedi più {ortdi 
„fori, le cofcie, & le gambe con gratiacopertedi grappi, & frondi d'vug. 
In vna mano terrà: vn ferpe rivolto in:gtro cheli tenga la codain'boc- 

«62; Gcnell'altra haueràva chiodo. 

Sidipinge alato-con l'autorità del Petrarca nel trionfo del tempo; oue 
dice. Che volanlhore y i giorni; gl anniy ei mefi s 

L'anno. fecondo l'vfo:communesscomincia:di Gennaio squando il 

afgiaccio, &t le neui fon- grandifiime, & perciò gli fi pone la neue» in 
capos 84 perche la Primavera adorna d'ogni forte di fiori, & d'herbey 
& lecolein quel tempo fatte cominciano in vacerto modo a fueghiarfiy 
& tutti fanno più vivacemente leloro;operationis però fi gl'adornanole 
braccia nel modo fopradetto. 

L'Eftate per effere caldi grandiffimi, &le biade tutte mature, fi rappre= 
fenta col petto, & i fianchi rofli, & con leipighe. 

L'vue nelle gambe, moftrano l’Autunno,cheèl'ultima parte-dell’an- 
mo: Il-ferpe pofto incircolo, che morde.la coda è:antichiflima figura 


«dell'anno s percioche l’anno fi rivolge infefteffo,& il principiodi unan- 


moconfuma il fine dell'altro, fi come per quelferpe ridotto in formadi 
«eircolo fi rodelacoda j onde Virg. nel2. della Georg. così difle: ` 
Fronde nemus reditagricolis laborattus in orbemy 
eAtq in fe Jua per veftigia volnitur annus . 
Scriue Feftó Pompeo, che gl'antichi Romani ficcauano-ogn'anno nels 
Je muradeitempii un chiodo, & dal numero diquei chiodi poi numeras 
mano glanni pêr però fegno dell’anno fi potrà diure'che fiano i chiodi. 
s ednno A 
VOM-Q maturo, alato , perla ragione detta di fopra, fopra uncare 
A. rocongquattro caualli bianchi, guidato dalle quattro ftagioni , che 
fono parte dell'anno, le qualifi dipingeranno cariche di frutti , fecondo 
la diverfità de’ tempi . o 
eA P- PELLER a 
VRIDICE, checaminando, va ferpe glimorfichi vn piede, fignis 
s lica(come naria Pierio Valeriano nellb,s9.A'humano appertoziliuae 
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VOMO con habito ricamato ; & con moltoartifitio fatto terrà 
la deftra mano pofata fopra vn'Argano; & con ildito indice della 

finiftra mano moftri un copello che gli ftia a canto pieno d'api , de quali 
fe ne vedrà fopra detta fabrica, & molti volare per aria. Ta 
| Sivefted’abito nobile, & artifitiofo perche l'arte e per fe nobile »che 
feconda Natura fi può chiamare. 
| Sidipingeche.tenghi pofatala.deftra mano fopra l'argang;effendo quel 
| o peril quale dimoftriamo l’artifitiocon humana induftria ritrouato sil 
quale vince di gran lunga la natura, & le faccende difficilifsime con poco 
sforzo’mandate a fine; dell’argano, &raltre machine; Antifone Poeta im 
quel verfo.il qual cita Ariftotele nelle Meccaniche ci finfegna , che noi 
pervia dell’arte fuperiamo quelle cofe alle quali par cherepugnila ftefla 
matura della cofa , imperò che moniamo del fuo luogo Edifitij grand]fsie 
miadoperando l’Argano. Moftrasil copello dell’api; comesdicemmo, 
effendo, che quelti' animali fono il Ieroglifico dell'artifitio, & della dis 
ligenza, e però ben diffe Salomone. i 
Vade ad apem , & difce abea quam labotiofa fit operatrix . E Virgilioanche 
eglielegantemente defcriue Partifitio , & induftriade l'api nel primo dele 
È le Eneide & più copiofamente nel 4. della Georgica , cominciando dal 
principioa cui rimelto al Lestore, perche andere: trcppo 2 lungo; bafti 
dire, che volendo cantare de l'artifitio, e induftria naturale de Lr ire 
quo 


Din 
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e 
gilioinuita Mecenate ad vdire cantare di tal 
& mirabile, 
3 Hanc etiam Mecenas afpice partem 
«Admirandi tibi leninm fpettacula rerum 
Magnanimosqs duces totinfgue ordine gentis . 
Mores, erfudia; & Populos y gp Prelia dicam <.< EER N 
SEROIT ETTI pes i 
ONNA di maturaetà conde braccia ignude, & con la veftedi co- 
lorcangiant 


i. te, tengammvna mano Parchi pendolo, &jl com paflocon 
yn fquadrio , nella fegnata la pianta d yg 


materia, come di'cofe granda 


ltra tenga vna carta » douefiàdi 
palazzo con alcuni aumeriattorho; 

Dice Vitruvio nel principio dell’opera fua achel 
za cioè cognitione di varie cognitioni ornatay 
tutte Poperedellealtrearti ti Ferfettionano, Ev 


‘Architettura è feien- 

Per mezzo della quale, 

Platone dicena » Che gli 
architetti 
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architetti fono fopraftantia quelli , che l'efercitano negl'artifitij, tal che 
è fuo proprio oftitio fra l'arti d’'infegnare , dimoftrare; diftinigue.e, defcri- 
vere, limitare, giudicare, & apprendere l'altre il modo da effa. Però è 
fola partecipe di documenti d'Arituietica, & di Geometria; dalle quali, 
come ancor difle-Damel ne fuor Conuneatarii, ogn'aruficio prende la 
füa nobiltà, Per quefta cagione tiene la fquadra, & il compatio, iftro- 
mentidella Geometria , &inumeñ, cheappartengono all Aritmetica, fi 
fanno intorno alla pianta d'Architetrura, che eilà tiene nell'altra mano. 
L'archipendolo, ouero perpendicolo ci dichiara ; che il buono Architet= 
to deue hauer tempre l’occhio alla contideravione del centro ;dal quale 
firegolala pofitione durabile di tutte le cote , che hanno gravità, come fi 
vedechiaro in tal profefione per ilbello ingegno del Sig. Caualiero Do- 
menico Fontana;e di Carlo Maderno; huominidi gran giuditio, & di va- 
Jore,laffando da parte molt'altri,che fon degni di maggicrlode della mia. 
Etfidipinge d età matura, per moftrare Peiperienza della virilità con l'al- 
tezzadell’opere difficili, & la. veftedi cangianteè la concorde varietà 
delle cofe, che diletta inquel’arte all'occhio come all'orecchio diletta- 
nole voci fonore nell'arte muficale, 

Lebraccia ignude moftrano l’attione, che fa all'Architettura ritenere 
il nome darte, o d'artificio. i 
A RDIRE MAGNANIMO 

; 3 € generofo. 
NGiouane di ftaturarobuffa, e fiera in vifo, hauerà il deftro brae 
cio armato col quale cacci per forza con, gagliarda attitudine lay 
linguazd vn gran Leone, che gli ftia fotto le ginocchia. Il reftante del 
corpo farà difarmato , & in molte parti isnudo. Il.che allodeal genero» 
fo a:diredi Lifimaco figliuolo d’Agatocle nobile di Macedonia ; & vn de 
fucceffori d'Aleffandro Magno, che perhaver dato il velenoal fuo Mae- 
ftro Calliftene filofofo, dimandatoli da lui perlevarfi dalla n.ifetla del- 
la prigionia ,in cui l'haueua, confinato Aleffar lro; fu dato a divorare 
ad vn icone, macon l'ingegno fuperò la fiera, & confidatofi nella fua for 
za; 11 deftro braccio „che egli fegretamente s'era armato , cacciò in boc- 
caallcone ,& dalla golalitrafie per forza la lingua, reflandone li tiera- 
fubitamente morta. Per lo quale fatto fuda indi in poi nel numerode 
«più cari del Re Aleffandro ,& ciò gli fufcala per ialive al gove nodelli 
fiati, & all'eternità della gloria. Volendo rapprefentare guefta figura è 
cavallo in qualche mafcherata, o inaltro, fe gli farala lingua in mano, 8% 

illeonemorto fopra il cimieto. 
eArdire vltimos e necellario. 
FF So armato di potee le ariii, à ia apa UD, Ga picdicon la fada 
nella deftra mano, intorno al qualevi farà guefto motto. 
PER- I ELA- PER HSO ST Besa 

Nella finiftra mano vnofeudo, oue ftia {colpito ;.o dipinto YA Caua 
lieso che corra a tutia briglia contro Parme lanciateda t nemici cona 


nia 
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mimoò di fcampare combattendo yo di reftar morto valorofamente frà 
î nemici. Et iptornoall’orlo di detto feudo. vi fara fcritro quel verlo die. 
Viseilios Fna falus vittis y nullam fperare falutem, 

l Queto, che noi diciamo vlumo ,e nectifario ardire, È vna certa fpe- 


wo 


RA TG: ATO s ppi cl i . 
Kedi fortezia imipropriacofi detti da Ariffotele) perche pud'effere; &L ki; 
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fuolefiere. pofto in'opera ordinariamente, 0 per aco uifto d'honote;0 per < 
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amore di malcauuenirso per opera dellirao della {peranzay 0/perla pos 
ca confiderazione dell'imminente pericolo non per amordi quello ues 
ro, ebello,cheè fine della virtù. Parmatura & la {pada col motio,motftra- 
no, che granrefiftchza è neceftarifsima in ogni pericolo. Etlo feudo ' 
golCaualiero che corre contrà i neinici smoftra quello ,.che habbiamo' 
dicito;la'difperatione effer molte uolte cagione di falute,ma:non ucra,Se 
perfetta fortezza, comes èdetto. RI 
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ARTE. 
x ATRONA convnamanouella,&vna lieua nella mano defira, 8e 
nella finiftra con una fianimadi fuoco. 

Tutte l'artiche ufano inftrumenti, & machine (che fono moke ) ridu- 
«cono la forza delie loro prove alla dinofiratione del circolo, edi elio rie 
ceuono le loro ragioni ;& il joro ftabilumento, & però tidipinge l'Arte 
conla n:iancuelia,@ con la lieva, le quali hanno la forza loro dalla bi- 
lancia, &cuefta lha dalcircolo, come icrive Arificicie nel libro delles 

\eccaniche. 

La fiamma del fuoco fi pone, come iftrumento principale delle cofe 
aruficiole : perche coniolidiundo,o mollificando le matene le ta habiliad 
eflereadoperate dull’huomo in molti efiercitrj nduftriofi. 

eArieo. 
TXOnnaveltita diverde, nella mano drittatiene vnpennello,& vn var 
pello,& con la finiftra yn palo fitto in terra, alquale vi fia legata vna 
pianta ancora nouella, & tenera. e 

Il pennello, & lo fcarpello fignificano l’imitatione della natura,che par 
ticolarmiente fi vede efprefia nel dipingeré, & nello fcolpire; ilche ti noe 
ftra nel pennello, & nello icarpello , & perchein alcunealtie non uhitay 
ma fuppluceai difetu d'efla, cone neil Agricoltura paruenlare, però vi 
saggiugneil palo tirto:n terras gualecon la dua disitura fa che per vigor 
dell'ane ciefca il torto;&renero arbuicello. 

ARM E. 
(ome depintein Firenze dal Gran Duca Ferdinando . 
-Y VOMO zrmato,dipetto trremendo,con l'elmoin capo;conla de- 
ftra miano uene ya tronco di lancia pofato allacoicia, & con la finie 
ftia vno feudo,in mezzo del qualeviè depinta vna trefla di lupo. 

Eficudo quefta figura fimile quella di Marte fi potra intendere per efe 

fa larme; come Dio dele 
ARROGANZA 
D? NNA veftita del colordi verderame, hauerd orecchie d'afino; 
terrà fotto il braccio finifiro vo pauone , & con la deftra manoalta 
moftrertil dito indice. 

L'Arroganzaè vitio-di coloro sche fe bene ficonofcono di poco valo» 
re, nondimeno per parere afiai prefflo a gli alter, pigliano il carico d'im- 
prefe difficili; &d'imporranza, & ciò dice S. Tommalo 2.2. qU. 112. art. fe 
e-Srrogans ch, qui fibi attribuit; quod non babet. Peròcon ra giene fi dipin- 
gecon lorecchie delafino ,naicendo quefto vitio dallignoranza ,& dal- 
Ja ftolidezza, che nen laicia prevedere il iccefio dell’imprefe,; che fi pren 
donoin poco gindit 

iuone fignifica l'arroganza effere vnafpetie di fuperbia , & il dito 
latlone di mantenercia propria opinione quanivio 
LI 
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ARMONICA, ; È 
XY NA vaga, ebelladonna; con vna ura doppia di quindici corde ins 
V mano , in capo hauera vna corona con dette gioie tutte vguali s ik 
veltimeato.è di fettecolori ;guarnito d'oro 3& di diue:fe gloic» 
ARITMETICA. 
ONNA di belloalpetto ; nella deftra mano tiene vi vneino di fer 
] ? ro,nellafiniftavna tauola imbiancata y & neli eitremo del veti? 
mento viini ferirttoP AR ,& IMPAR, 

Labellezza farà indizio della pecfertione de inumeri; dei quali cre- 
deuanoalcuni Filofofi sche tutte le cofe fi componefiero , & Dio dalquas 
Te non può procedercola;chenon fia pe:ferta; 1l tutto fece innumero:, in 
pelo; Xin mifuta, & queftotil vero foggetto dell Aritmetica. z 

L'vncino di ferso la tauola imbiancata dimoftranoy che con quelli 
Rromenti fi sàla cagioneindiuerfi generi d'effeve, &lecofe compoltes 
perlo numero, pelo & mifura degli Elementi. - 

Il motto Pary cr impar dichiara che cofa fia quella chè da tutta fa die 
veritadegli accidenti aquelt'arte; &tuttele dimoltiazioni. 

: cAritmetica » 
SONNA, cheinambedue le mani tengavna Tauola da numeri, & 


vialtravicino at piedi perteni. 


ASTINENZA. S e 


ONNA ,checorn ladeftra nano fieri la bocea, & con l'altra mos 
ftrialcune vinande delicate, comyvamott»yche dica. 
NON VFTOR NE ABVTAR, 

Per moftřare cheil mangiare cofe delicate fa fpetlo, & facilmente pres 
cipitare ins qualche errore, come laftenerlene fu lamente più atta alla 
contemplatione, &il corpo‘più pronto all’opese della viriù, 8e però di» 
ceh efferl'altinenza vna regolata moderatione de' cibi, quanto s'appartie» 
nealla fanità, necefsità, qualità delle perione,che porca. all'animo cies 
natione di mente; vivacità d'intellerto, & fermezza di memoria, al 
corpofanità, come bene moltra Horatio nella Sat: 2. lib.2-così dicendo» 
eSccipe nane vilkus tenuis;qua quantag; fecum eAjjerat inprimis y valeas benez 
nam varieres Vinoccanthomini credas memor ilius efea. Que fimplex olim 
tibi federit şat fimul afis  «Mifcneris elixa fimul conchylia turdis» Dulcia fë 
èn bilem vertent fomachogstumaltum Lenta feret pituita vides vt pallidesomnis 
(ena defurgat dubia? quincorpusonufium Heslernis vitysanimum quoq; pra= 
granat ona: Atq; aficit bumo dining particulam aura: eAltervbi dillo citing 
curata fopori «Membra dediv: vegetus praferipta ad munia furgite 

eA SSEDVIT A 
Comedipinta nella fala de Squizzeri nel Palazzo di N;S. 
% FNA Vecchia,la quale tiene conambele mani va tempo d'horoloe 

y gio, Gacantovicua fcoglio circondato da ua ramo d'edera» 
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ASTROLOGI eå. 
ONN A ucftitadi color celeftecon una corona di ftelle in capos 
porteràalle ipalle Fali snella deftra mano terrà un fcettro, nella fi- 
niftraunasfera; a canto un'Aquila + : 

Aftrologia cheè parola uenuta dal Greco; fuona nella noftra lingua 
ragionamento di ftelle , le quali fi confiderano in queft’arte , come cagio- 
ni de gl’effeiti contingenti dell'huomo, o della natura. 

Etdipingefi di color celefte, perche nel Cielo ftanno tiffe le frelle, &di 
la sù efercitano la forza loro , & per moftrare difficultà dell’apprenfioni 
per la tanta lontananza le fi fanno l'alt; le quali ancora fouente non ba- 
{tano , & perquefto medefimo ui fi fa l'Aquila. 

Lo Scettro dimoftra; che le ftelle in un certo modo hanno fpetie dido- 
miniofopra li corpi fublunari ; X con quefto rifpetto fono confiderate 
dall'Aftrologo. ; 


eAftrologia. « 
Onna veftita di color ceruleo; con l’Aftrolabio, & con vn libro pie- 
no di ftelle , & figure Aftronomiche, & vn quadrante, & altri ftro- 
menti appartenenti all’Aftrologia;a gl'homeri haurà Pali, per dimoftrare, 
checella fta fempre con il penfiero leuato in alto per fapere, & intenderle 
cofe celefti. 
eAftrologiazi 
Onna vettita dicolorceruleo, haurà lali a gl'homeri, nella deftracs 
mano terrà vn compaffo , & nella finiftra vn globo celefte. 

Veftefi di colorceruleo, per dimoftrare , che queftar fcienza è pofta 
nella contemplatione de’ corpi celefti. 

Le fi dipinge in mano il globo celefte , con il compaflo, per effer pro- 
prio fuo il miturare i Cieli, & confiderare le mifure de loro mouimentis 
& lealiagl'homeri fi pongono per la ragione già detta. 

ASTITIA INGANNEVOLE. 
ONNA veftitadi pelledi volpe, e fara di carnagione molto:toffa; 
tenendo vna fcimia fotto il braccio. 

L’Aftutia comedice.S.Tommafo 2.2.qu.ş5. art. 3. è vn vitio di coloro; 
che perconfiguire quel che defiderano,fi vagliano de mezzi non conue- 
neuoli, però fi dipingerà veftita di pelledi volpe, effendo quetanimale 
aftutiflimo, & per tale ancora è conofciuto da Efopo nelle {ue fauole , a- 
doprato in quefto propofito molte volte. Della fcimia feriue Ariftotile 
nell’hiftorie de gl'animali taftutifsima. 

La carnagione roffa per detto del medefimo Arift.lib. 4. de Fifonomia 
cap.10. Significa aftutia, perche il bollimento di fangue fempre genera 
nuoui moftri nell'anima , facendo nell'huomo il fangue quello ; che fa il 
fuoco nel mondo, ilquale fempre ftando in moto, confumatuttele cofes 
combuftibili, auuicinandofi ad elfo. 
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AVARITIQI. 1 
ONNA pallida,8 brutta con capelli negri, farà -macilente , &in 
habito di ferua,& lef legga in fronte la parola (Pistos) cioè Pluto 
ilquale fu ereduto Dio delle ricchezze. Sarà cinta di vna catena d’oro; 
triheadofene dietro pec teria gran parte. Mottrerà le mammelle ignu- 
de piene di larie, && hauerà vn fanciullino quafi di dietro, magro , & di 


-ii 


ftracci non a baffanza veftito, che con la deftra moftri di fcacciarlo., per 
non dargliil latte delle mammelle;alle quali hauera la man finiftra in ate 
to di tenerle firette. ; 

Pallida fi dipinge , perchetl’impallidifce il continuo penfiero di accu- 
mularteforo con appetito inifatiabile di fare fuo tutto quello , cheè dial- 
tri fenza haver riguardo, o a forza di leggi, 0 a convenienza di forte 
alcuna. 

E ancora la pallidezza cffetto di timore, ilquale fta fempre abondans 
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i 
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tifsimo nellevifcere dell’huomo avaro, non fi fdando d'alcuno, & molte. 
vaitea,pena di fe medefimo per la gelofia, che ha di non perdere vna mi» 
nima parucella:di quello,che pofliede. 

- L'habito feruile,&.fozzo,&la catena d’oro acconcia nella maniera che 
dicemmo;è fegno manifefto dell’ignobile,& vil feruitù dell’anaro. 


La fcritta della fronte,ci dichiara , che l’huomoauaro in tutte le fue ate, 


tioni fi fcuopre perquello,che ène fi sa celaseinalcuna cofa. E per ofter- 


uarfi quefto coftume ne gli fchiaubfi moftra la.condizione de gl’auari,me-. 


defimamente ichiaui della ricchezza. 


La catena d’oro,che fi tira dietro,ci moftra,che i.tefor$cle gran facol-. 
tà, achiben confidera fono pelo faticofifiimo ,. dt impaccio molto noio- 


fo;& il fanciullo icacciato moftra, che non è alcuno veramente anaro,che 


non fia inlieme crudele. Et eficndo la Maeftà.di Dio folita. d'atticchire, 


più l'vno,che l’altro, acciò non manchi Poccafione.d'operare virtuofa- 
mentein tutti li ftati,fecondolavocatione di ciafcuno,l'auaro preuerten- 
do quet'ordine; più tofto lafcia marcire con ingordi difegni.quello che 
ka,che l'adoperarlo,a fouuenimento de’ bifognoti. 
3 eduaritia. 
Onna mal veftita,fcapigliata,S fcalza,nella deftra mano tertà va.» 
fpo,& con lafiniftra yna borfa ferrata. 

L'Auaririaè vno sfrenatoappetitod'hauerescome-dice S. Agoftino. lib, 
3.de.lib:Arbitrio, che non cetia mai dicoprire con profilo veloil.-vifo alla 
ragione S con-difufata forzafpezza il freno della temperanza, & non ha- 
uendo riguardoa virtù alcuna , tranfinutai cuori pietofi in crudeli, 8 fi 
fa vniverial guaftatrice delle virtù. 

Lonfifte l Auarivia.principalmentein tre cofe, prima in defiderare più 
delconuencuole la roba d'altri, perche la propria ftia intiera, & pero le 
{i.dipinge il rofpo,nella deftra mano ilquale,tutro.che habbia grandifsima 
copiadella terrasdelia quale fi paice,nondimeno fempre teme, & fi aftie- 
ne di quella,defiderandone fempre più. 

Confifte iecondariamentein acquiftare per vie indirette-più di quello 
che liconuiene, non hauendo riguardo non loloa ditagi » & incomn odi 
(ancorche grand.flimi fieno ) ma alla propria vita, che p erò fi rappretenta 
malveftita,fcapigliata,&_ {calza onde il Petrarcha nel Sonetto 158: cofi 
duiie. (omel'anaroyche'% cercarteforo (on diletto l'affanno difacerba. i 

Virimamente.confifte in ritenere tenacemente le cole fue, dt percio & 
rapprefenia nella borla ferrata. 

eAvaritia. 
» Cona vecchia pallida, & magra, che nell'afpetto moffri afannos & 
1 malgconia,i canto haurà vn lupo magrifilmo, & a guila d'idiopica 
haueta ico. i 
Je ‘Tear cgn T. 
me 


i 


v rande, & fopra Vi terra Via mano , perieguo dido- 
avneboralegata, Seftretta, nelliguaio nari COn 
audiisima-attentione . . 


I lipo,come.scconta Chriflofino Landi 
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ec, il quale non folamente fa preda aperta dellaltrui , ma ancora conag 
guati ,& infidie furtivamente, & fe nonè {coperto da paftori ,oda cani 
non cefla fino a tanto; chetuttoil gregge rimanga morto, dubitando fem» 
pre di non hauere preda a baftanza , cosi l’auaro hora con fraude,& ingan- 
no, hora con aperte rapine toglie l’altrui , ne però può accumular tantos 
chela voglia fi fatit. i i 

Dipingefi a guifa dell’idropico; perche, fi come queftononammorzà 
mai la fete perlo bere, ma l’accrefce; così l’auaritia tanto crefce nell’huos 
mo, quanto crefcano i tefori , però diffe Oratio nell’Ode. 2. lib.2. 

(efcit indulgens fibidirus hydrops Fugerit venis ,€r-aquofus albo 
Nec fitim pellit nifi caufa morbi (orpore languor. 

Et San Gregorio {nelli Morali 14. così dice anch'egli fopray di ciò? 
Omnis auarus ex potu fitim multiplicat qui cum ca, que appetit adeptus fuerityad ob 
tinenda alia amplius anhelat, Et Senecaancora: e4uaro deeStytam quod babety 
quam quod non habet. 

Lamagrezza_ del lupo nota l’infatiabile appetito dell’auaro , &l'in- 
conueniente tenacità della roba, che pufsiede. Onde Dante nel primo 
capitolo parlando dell’Inferno così dice: Et ha natura fi maluagiaye riay 
Che mainon empie la bramofavoglia —Etdoppopafto ha pin fame, che prias» 

Si fa con la borfa ferrata, godendo più nel guardarei danari „comes 
cofa dipinta per diletto cheino adoperarli come vtile per necfsità, & 
molto a propofito mi pareinquefta occafione Epigramma di Monfignos 
Barberino Chierico di Camera, & hora meritifsimo Cardinale di nobiltà; 
valore; fpecchio, & ornamentoal fecolnoftro. 

Ft parcas opibus , tibi quid non parcis; anenquam eAugendi cenfus terminus 
vlluserit? Define diuitias fuluo cumulare metallo Tam tibi decft, quod habesy 
quam quod habere nequis, Quid tam obduras toties y quid Pontice iattas? 
Non nifiquifrugieh , pofsidet ullusopes  Tumibidineserisy quinequo tempore 
partis  Dimitijs egeas , Pontice femper pgesa ; 
a eAparitia » 

S dipinge da gli antichi Tantalo in vn fiume coperto dall'acqua, fino 

alla gola alqual fopra la tefta pende vn'albero carico di frutti , ins 
modo ch'egli non poffa arrivare con le mani ài frutti per fatiarla fame», 
ne al fiume per fmorzarfi la fete, fecondo ildetto d’Oratio. 
Tantalus d labris fitiens fugientia captat , Flumina; con quel che fegue,& fi- 
milmente Petronio Poeta, come referifce Pierio Valeriano nel libro 35» 
nella parola pedes così dice 
Nec bibit inter aquas, nec pomapatentia carpit. Tantalus infelix,guemfua vota 
premunt.  Diuitis hac magni facies erit omnia late, - Qri tenet &ficco concas 
quit ore famem, 

eAvaritia. 
D ONNA vecchia veftita d’habito rotto, & tracciato in più luoghi, fi- 
rà magra; & di color pallido, con la man deftra vna tenaglia 
$call'vna delle gambe haueri yn ferro fimile a quello degli frhmui, con, 
laca- 


ciochel'icxbesguando vesdeggiano, promettono buona copia di fruta. 
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facatena in modo, chela ftrafcini per terra, & conla finift mano s'ap- 
poggia ad vna Arpia , la quale ftia in atto di lanciarfi . 

Avaritiaè immoderata cupidigia, & fete di havere, la quale generas 
nell’auaro crudeltà, inganno, diicordia, ingratitudine, tradimento , & 
lo toglie in tutto dalla Giuftitia , Carità, Fede, Pietà, & da ogni-virtù 
morale, & Chrifliana. 

Vecchiafi dipinge, perche non folo regna più-l’Auatitia nei vecchi? 
ma fi chiama madre di tutte le fcelleratezze; e Claudiano nel libro fecon- 
do Stiliconis, di lei così dice. 

«At primum Jcelerum mater, &c. 

Ilveftimento rotto, & ftracciato ne dimoftta, che tanto ne glianimi 
auari pofla quefta diabolica pefte», che quello che l’Auaritia ruba a gli 
altri, lo toglie ancoa fe ftefla, onde nellifteffà abbondanza rimane più 
pouero d'ogni mendico,perciò Oratio nel primo libro dell’Epiftole dice. 

Semper auarus eget, 

Lefer magra, &pallidaaltro non dinota che lacontinua, & infatiabil 
fame yper ląguale- glinfelici inclinati all’auaritia continuamente fono 
tormentati . ; 

La tenaglia,che tiene con la deftramanomoftra,che si come detto iftro 
mento ftringe,e tira fempre a sè, cofi è la peruerfa natura dell'empio ava» 
ro,ilquale non lafcia mai occafione, che non facci.il.medefimo effettos 
non-guardando ne ftato, ne conditione di qual-fivoglia perfona. 

Gli fi dipingea canto l’arpia,effendo il vero fimbolo dell’auaritia, per- 
cioche arpia in greco volgarmente fuona rapire. 

Il ferro,& lacatena alla gamba nella-guifa,che hauiam detto, denota l'a 
varitia effer fchiaua non folo della roba, ma ancora de’ demonij, come 
teftifica S.Paolo ad Ephef.cap.5.& ad Colofficap. 3. dicendo: eZyaritia et 
idolorum feruitus» 

ef V. DACIA, 
ONNA veftita diroffo,& verde,haurà la fronte torbida, ftandoin 
atto di gettare a terra vna gran colonna di marmo, fopra alla quale: 
fi pofivn’edifitio. 

L’audacia è contraria alla timidità,&è vitiodi coloro, che poco confi= 
derano la difficultà d’alcune grandi.attioni, & troppo delle loro forze pre 
fumendofi, sauuifano di recarieageuolmente a fine; Però è figurata per 
vna giouane,che tenti con le fue forze dimandare a terravna ben fonda» 
ta colonna. 

Il veftimento roffo;& verde fignifica audacia, come ancola fronte tor- 


- bida,cofi-dice Ariftotele de phifiognomoniaal.nono Capitolo. 


AV GIRA 0 PON O 
Secondo l'opinion de Gentili. 

N Giouanetto, c'habbia vna fiella in cumadel-cap< 

. gavncigno;,& iia veftito di verde colore, chefi 


braccio ten- 
oper- 


Piero 
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««Pierio Valeriananel44. libro dicesche quelli cheanticamente adopera+ 
mano gli Augurii , conferiauano , che la ftcilaèfempre fegno di proipe- 
rità, &di felice inccefio. Del Cigno diffe Virgilio nel primo dell Eneida“ 
NifrnfasAugurium vani docuere parentes eAfpice bis fenos latantes agmine 
evignos. Pero a noi Chriftiani non è lecito credere alle vanita de gl'augurite 
; «Auguriocattizo. S econdo la medefima opinione + 

VOMO vecchio, veftito del'colory che hanno le foglie p quando 
È Jaibero «da fegno difecgaeli , in mano terra vna donnola, & per 

Faria dalla finiftra banda vna cornacchia. 

Il color del veftito dimoftra, che il cattino,auguriofiftima , che venga 
perla vicinanza di qualche mal fopraftante , come le foglie de glialberi, 
che perdon’ilcolore quadoltibco perde levirtù; della donola ditie l'Alca 
Quicquid agis muftelatibi fi occurratsomitte:. Signa male hecfortis beftia prava 
gerit. Il medelimo fignifica la cornacchia,perd.difie Virgilio nella Bocs 
colica . Sape finiftra cana pradixit abilice Cornix. i 

; Si potriaancora porre in luogo diquelta il barbagianni, quale fecondo 
Quidio è vecello apportatore inogni luogo di uriftuisuno au guno. i 


AV GY RIO. 
Noella Medaglia d Adriano fecondo Gentili. 
Y VOMO inmpiedi, cheriguardi va'vecelio che voli peraria, & corì 
vna mano tenga il Heto augurale, il quale eravna verga curda; della 
qualecosi dice Gellio al cap. 8. del lib.s. Zitzuse)t virga breuis yin parte 
va robuftior eft intueunss qua Augures viuninr. 

Econ efo gl'auguri fedenti difegnauano i tempii agl’vecelli, di.cui Ci- 
egrone fa mentione nel lib. 1. de Diuinatione.: Quid lituzs ifte vefer, quod 
cdarifsimum est infigne auguratus  vudevobis chi traditus y nempe coRemulus re 
digiones direxit y tum cumV rbem condidit, ert 3 7 

Lvecello, che vola per l’aria diota, come glauguri, & l'offitio.dell’au 
giurato, appieflo i Romani riceuettero i nomida’ gefti de gliveceli; con- 
ciofia cola, chedalcanto, & getti nel volar loro ofieruau hora in guefta, 
e hoñ in quell'altra partesda coloro ; che erano deputati à cotal.ja- 
cerdotio ; erano foliti d’indouinare ; cioè quelli che fi preparavano «ad 
alcuna -cofa publica, odi partire fuora della Città, ouero p che voles 
{ero eflevcitare bene , & dizitramente alcun Magiltraro; al quale eli cras 
no deputati» 


eA V ROR eA 
TNA fanciulla alata dicolorincarnato -convn manto gialloin dof 
fo. haueràin mano vnalucerna fatta all'antica acceian; flara a fer 
TaS È T 2 í 
dere fo pra il Peggio cavallo alato perçheda Homeron pill luoghieila 
èchiamata(Kickopiplos) che vuol dire velatadi gialio,fi come nota Euftue 
£ X peito. Je 3 TR: e i 
tio Comisentatore d'Homero nel 2. lib.dell’odifica,& Virgilio neriuoi 

2 5 
Epigran.mi dice- 
edurora Oceanum croceo Pelamii 


ne fulgens Liguita 
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Ed Ouidio nel 3- lib. de arceamandi nota il colore incarnato , dicendo! 
Noc cephalus rofea prada pudenda Deg . 
Ed il mede fimo Euliatio:nel luogo fopradetto dice, che ella vain fufca 
* uallo Pegafeo perla velocità y& perche l'aurora è molto: amica de' pocti 
& defta gli fpiritia’ capricci ingegnofi 8 piacevoli i 
Aurora. 
Iouinetta alata per la velocità delfuo: moto „che tofto fparifce , di 
color incarnato con manto giallo, nelbraccio finiftro vn cefiello 
pieno di varli fiori, & nella ftefia mano tiene vna fiaccoletta accel, & ço 
e ladeftra fparge fiori. 


eAPTORITA Ó POTEST ed. 


adi N OEE U A 
“TYNA Matfona;che fedendo,fop:vna nobil fedia, fia y eftitàd habito 
lricco, & fontuolo fregiato tuttodi varie gioie di grande fuma, con 
la deta mano alzata tenghi duechiavi etate; conla finiftza va ice.ira 
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& davna banda vi fieno libri, & dall'altra diuerfe armi. : 

Si rapprelenta Matrona, perche l'etì matura ha in fe prop iamente au- 
torità; onde Cicerone nel librode Senc&ute dice: eApex autem Senelty= 
tiseft anttoritas, & poco dopo foggiunge; Haber fenettas bonorata prefer- 
tim tantam auttoritatemyvi ca pluris fit > quam omnes voluptates y ÖL ciò prin- 
cipalmente perla prudenza , & molto fapere, che in effa fi ritrova y dicen- 
dolaSacrà Scritturain lob,al cap. 12. In antiquis ef fapientia yqin multo 
tempore prudenzia, onde auniene,che:ad parendum iuuenes yad imperandum fe- 
nes funt accommodatiycome dice Plut.in Pol. 

Sidipinge fedendo, perche il federe è proprio de’ Principi,e Magiftrati, 
per ilqual atto fi moftra auttorità ; & infieme quiete, e tranquillita d'ani- 
mo,percioche le cofe,che ricercano grauicà,non fi deuono trattare, fe non 
con matura feffione, coli-anuiene he Giudici, i quali hauendo poteftà, 
&auttorità di decidere, affoluere,e condennare, ciò non poffonolegitti- 
mamenteefieguire per fentenza,fe non fiedono, come dice la legge 2.ff.in 
bonorumff.quis ordo in bon.poff:feru. 

Si vete d’habito pompofo ; e rifplendente, perche taleè chi ha poteltà 
fopra glaltri nel confpetto de gľhuomini, oltre che le vefti, e pietre pre- 
tiofe per fe dimoftrano autorità, & honoreinchile porta « 

Lechiaui denotano l'autorità ye poteftà fpirituale, come beniflimo lo 
dimoftra Chrifto Noftro Signore, & Redentore, quando per mezzo d'ef- 
fe diede quellafuprema auttorità a San Pietro dicendo: £ttibi dabo-claues 
regni (zlorumy&r quodcumque liganeris fuper terramserit ligatumy čr in Çælisygr 
quodeumque folueris fuperterramserit folutumy& in Celis.Matth. cap.16. 

Tiene dette chiaui nella deftra,perche la poteftà fpirituale è la princi» 
pale, e più nobile di tutte l'altre, quanto è più nobile l'anima del corpo, 
SC non è alcuno, che non fia fuddito a quella del Sommo Pontefice Vi- 
cario di Chrifto interra ; ilquale: Dicitur habere plenitudinem poteftatis3 Se~ 
condo il Canone al cap. qui fe fcit.g.6. 

Tiene alzata la defra con, le chiaui eleuateal Cielo , per dimoftrare, 
che: Omnis poteftas a Deoeft, Secondo l’Apoftolo San Paolo ad Romanos 
cap. 13. Però glammonifceyche: Omnis anima poteftatibus fublimioribus 
Subditafit. 

Lo Scetro nella finiftra, moftra l’auttotità, e poteftà temporale ; comes 
perfe tefla é cofa notaa tutti, &cilibri, & l'arme ; che gli fono dalle ban 
de( per fargneft'imagine più vaiuerfale) l'vn fignificato dimoftra l’autto= 
rità delle feritture,e di dottori, e l'altro dell’armi, le quali fi pongonoalla 
finiftra per il< di Cicerone: (edant arma toge. 

BEATITVDINI INSEGNATECI DA CHRISTO N.S. 
PRIMI BEATITVDINE. 
E la povertà di Spirito. 


Beati pai fpiritu, Sa Matteoal 5. 
S I farà vna fanciulla d'habito corto, ftraeciato cen la faccia alquanto 
i} cursus &che riguarda il Ciclo con quefto motto: Regnum Celorum pas 


DE 
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pertate venale; parole di S.Agoftino. 
| Sì ia fanciulla, come d: feio più dedito alla religione ,& più alieno 
dill'alterezzi deil’animozche non èquello degl'huominiy & anco più in- 
clinato a dar fedealla dottrina della viriù iniegnataci da N. S- È poca 


‘creduia diquelliz che fidandofi nella: fapienza mondana; non vogliano 


ammettere per uirtù quelles che non derivano in qualche modo salme- 
no dalle quattio morali ( inteles & conofciute ancora da' Filofoti ) è 
proprieta feminie piegarfi ancora alle:cofe che vengono dette da alti 
che portano (eco l'hunulti, ft compafsione; enza molto apparato di fil- 
Jogiini. 3 
Si fa in habito corto sper moftrare la poca pretenfione nelle cofe del 
mondo; pesche la vefte funga sfempre ha mottrato dignita y &fupremi= 


nenza a glaltriy& percio 1 Romaninon uoleuano;che r loro Cittadini ve 


ftiffero di luugo > finche gueft’habito per leta non poteffe far reftimonio 


della vinlità dell'animo & de penfieriatti a reggere la Republica. Et 
però con Fhabito: certo fi viene a moftrare sche 1 poueti di fpirito rengo= 
no poco conto de gl’honori 5& delle grandezze mondane, lequali bene 
fpello artrauerfandofi al penfiero, come le veti lunghe fogliono intricate 
fi fra le gambe ; fono cagione che difficilmente fi può caminare dietro a 
Chrifto , effendoci neceftario etere fpeditiffimi dalle cofe del mondo, pet 
feguire lauia del Cielo. Si diccanco volgarmente, che.funt honores oneraa 
nonaltro che pelo fi fente dallesuefte sche airiuano fino a terra a chi 
Je porta» ; 

Il ueftimento fracciato, & la faccia curuata,moftrano l'humiltà , che è 
propriamenteil definito per la pouerta di {pirito s & è grado più baffo di 
queilo;che dunandano humanità, & cortefia i Morali- 3 

Rimira il Cicloyper moftrare,che il premio di quefta nirtù non fi afpet= 
tafra gl'huominisma folo di Dio CreatorNoftroschehaleuiefue( come 
diceil Profeta ) differenti dalle uie de gl'huominiz & 1l gefto col motto 
fottofcritto di S.Apoftino fisnitica quefto fteffo. 

BEATITVDINE SECONDA 
Ela Manfuetudine. 
Beati mites, quoniam ipfi po/fidebunt terram Importa d'effere manfuetop | 
&huniano; & ad altri nelbene, & ne gli honetti 

fecuitii confentire. : SS 
Ariciulla, che tenga fra le braccia in arto di accarezzare un picciolos 
& maniueto Agnello; co'l motto cauato dal Salmo s dianfueti haredis 

tabunt terram: ; SZ DI: 

Perla medefima ragione detta di fopra quelta figura fi farà fanciullaan 
cor ella. a 

L'Agnellofgnifca purità, femplicitàs & manfuetudine ; non folamen= 
te nelle profanelcttere Egittie i ma ancora nelle tacre della Religione 
Chriftiana; & gl'auguri gentili adop erauano 1 Agnello ne’ loro facxticy» 
folo perla piuccuolezza del fuo puro, & manfuero anno , Ancora Sale 

Giovan 
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Giouan Battifta, fingolar teftimonio de’ fecreti Celefti, per manifeftares 
fotto femplice velame Ja manfuciudinedi Cheifto Signor Noftrodifie 'ui 
ester vnAgnello, cheplacò a noi con il proprio fangue facrificato l'ira, 
di Dio. ; 

Etil motto dichiara;che il premio diquefta virtù farà d'hereditare la ter 
ranon quella , che viuendo habbiamo çon trauagli,&t faftidu, ma quelli di 
promifsione,doue fara perpetua quiete, 

BEATVETITVDINE TERZA 
Eil pianto, 

Beati quilugentsquoniam ipfi canfolabuntur. Importa piangerei peccati pro- 
prii, & quelli del profsimo,con le noftre,& loro miese. 
Poe inginocchioni,con le mani giùnte,& che largamente pianga, 
~ il mottodicecoli; Prefens luttussletitiam generat fempiternam y & è Lol» 

to daS. Agottino, i 

Il pianto,comequì fi piglia, il difpiacere, che percarità fi può pigliar 
daciafeuno fidelie fue,comedell’altrui colpe, & dinni ancora. Etelien= 
dolo fato d’vna fanciulla, quali meno colpevole, che pofia effere,non'è 
dubbio ; che facilmente tara conofciuta per fegno di quel che farebbe ne- 
cetfario adireachi con parole uolefie efprimere il concerto di.quelta Bea- 
titudine, nella quale co’ mottofi manifefta, che il premio diquefta forte 

-di pianto,farà yna perpetua allegrezza deli'alera vita. è 

Lo fare in ginocchioni;& conle mani giunte, moftra,che quelto-piane 
80,8 quefto dolore yuol efiere moflo da cagione pia;e religiola , accioche 
fi pofa dire atto divera virtù, non come .l pianto di Democrito , il quale 
pacquedall'ambitione,& dal deliderio di parer i) più iapiente,& ıl piling 
giteuole di tutti gl'altri, 

QARTA BEATITVDINE ELA 
fame, & la fete della Giuftitia, 
© Beati y quiefuriunt, cy fitiunt Xeftitiane, Cioè,che lono molto defiderofi 
gelviuere virtuoio,& del ben oprare,di miniftrare Giuftiva 
a ciafeuno, tacendo opera,che gli empij fiano 
- puniti, & elltatı i buoni, E i 
I farà donzella,chetenga vn-paio di bilancie, & vgualmente pefando, 
& vi fia vn diaboloin atto di volerle prendere, & elia con vna fpadaz 
cne tiene dall'altra mano lo feaccia;il morto farà: Efritates implenit bonisy 
parole di Maria Vergine nella fua canzone. 

LaGiuftitia è vna coftante, & perpetua volontà di renderea ciafcuno 
quello.che gli fi deue. Però appartiene a quefta beatitudine tanto la fe- 
te della Giuftitia legale; che èbene cuidentifsimo, & che abbraccia tutti 

l’altribeni; quanto il defiderio divedere effeguita quella, che s'afpetta 
sla legittimi Tribunali, & cofi l'infegna Noftro Signore, per virtù degna 
della beaitudine eterna, 
e metaforicamente la giuftitia, perche, 
(coli cla che è virtiaggi 
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fia i beni dell’animo,& pon regolaall’attioni dell'huomo . 

Nella donzella fi notano le qualita di quella giuftitia , della quale fi dez 
ucehauere fame,& fete. 

Etfi fa giouane,permoftrare, che non fi deue molto tardare y ma met- 
terlainefecutione oue ,& come bifogna.I! diavolo fi figura per lo vitie 
checi imola continuamente per farci torcere dalla uia della giuftitia oy 
ma facilmente fi fcaccia conla tagliente {pada del Zelo di Dio, & il pres 
mio di quefti.; fecondo che cieiprimeil motto , tieffere fatiatidi cibi, 
che fono molto migliori delle viuande di quefta vita. 

BEERASTSI VP-VD IN -ESQVEENSTE Ae 
Ela mondezza dicuore ycioè hauere il cuore libero dalle pafsioni& dal 
Je difordinateaffettioni.. 3 
gati mundo corde > quoniam ipfi Deum videbunt. 
{TN A'donna;chefparga lagrimedi pianto, fopra vn cuore, chetiene 
— in mano. SITE ISEE 
La mondezza delcuore fu prefa: da Chrifto N-S. per l'innocenza, la 
quale è mondezza dell'anima » &-fi dice effer nel cuore, quando:effio non è 
occupato da mali penfieri yolero da effetticontrarijalla virtù: & fi mo- 
ftra ;che-non pofiit intendere della mondezza efteriore con le lagrime; le 
quali fono la vera medicina de gl'viceri dell’aninia, come fi ha per. mol= 
ti luoghi della Sacra Scrittura » I:premio:dellamondezza.delcuore fas 
ravedere Dio inuifibllea gli cechi corporali, li qualiguando fono bene 
purgati vedbno folo gl'accidenti fenfibili, oue quelli della mente s'abbafe 
fano, comenel motto s'accenna » Aa 
BERETTA DEN- ESSES TE A 
3 -Ela Mifericordia .. È 
Beati Miferitordes. Cioè quelli che hanno: compaffionealle miferie de? 
proflimi, & portendole follevano. 
ONN A chetpezzando vnpane, ne porgevna parte pervno a duey 
‘otreputtiniyche gliftannod’intorno, con-ilmotto di S: Girolamo»: 
Jmpolfibile esi hominem mifericordeminamnonplatare divinani . 

La Mifericordia è virtù, per laqualefentiamo dolore delle:miferical= 
trui, & fouueniamo fecondo il poflibile allelotò necefsità... 

Sidicg mifericordiofo Iddio perche difsimula i:peccati de gl'huomini: 
perla penitenza .. Si dice mifericordiofo l’huomo che facilmentefì pie- 
gaù dolerfi: delle miferie altrui, & equafi la medefimacoiaà con la pietà. 
Non fi efcreita, fe non verfo perfone bifognofe, afflittey& difperrte per 
qualche gran dilgratia yo pergl'’errori commefi: per propria colpa, delli 
quali fifenta dolore, & pentimento .- TalefuNiS..co?lladrone,.checra 
infidele :& li diede il Cielo ;:conladonna Samaritana x che-era immeriar 

nelle:lafciuie ,&la fece cafta;. conquellache'era adultera, & glirefel’ho 

nore ; con Maddalena;che.era petcatrice,&la fece Santa; con'San-Pierrog 

el‘qualerimeffcil peccato d'hauerlo negato, & ancora gli diedelechiax 
on dg yi del 
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ui del Cielo giufificando'o. Oltre a moltaltri efempij,chefi leggono 
nell hiftoria del Santo Euangelo ; oue non parche fi dipinga N. S. fe non 
pec uero fonte di mifecicordia,ad imitatione del quale dobbiamo noi com 
patire ai malialtcui, & fopportare uolentieci le proprie tribulationi,quan 
do vengono; percolpa propria;0 per fuo uolere +. i 

Sono quattordici l'opere& effetti di queta virtù affegnate diftinta- 
mente dai Teologi, delle quali la principale è di fowuenire alla uita altrut 
col mangiare, &C col bere, & però fi fa la donna, che tene in mano il 
pane, & ne fa partea i ianciulli per ie ftedi impotenti a procurarfelo per 
a'ra via,& fecondo che dice il motto con quelto mezo facilifsimamens 
tè fi placa l'ira di Dio. 
; BEATFTITVDINE SETTIMA. 

E l’effer pacifico. 
Beati pacifici, quoniam fili Dei vocabuntur 
ONNA, chefottoai piedi tenga alcune fpade, elmi, feudi , &ak 
trearmirotte, con vna manotiene vnramo d'oliuo col motto; 


Lolina fidain fegno di pace, per vnita teftimonianzade gl'ntichi; e» 
modernicosi leggiamo ch’Enca effendo perfmontare nelle terre di Euan 
dio InItalia; pe afsicurarcil figliuolo del Rè, che foipettojo gli veniva 
incontro yfi fece fuoracon vn ramo d'oliuoin mano; & il giouane iubito 
fi quietò;oltre ad infinitiisimi altri efempii, per li quali tuti bafti quefto, 
Il premio di coftoro èl'effere del numero de’ figliuoli di Dio eletti all’ẹ- 
terna Beatitudine, 

BSESASTHST:VE Ds JSN: OTTAVA ,; 
Beati qui perfecutionem patiuntur propter Iuftitiam quoniam ipforum 
eft Regnum (elorum . 

NA donna,che guardi ilcrudo ftratio di tre figlivolini, che le ftans 

noinnanzia i piediin vario modocrudelmente ammazzati col mot 
to pref: dall'A poftolo. Sicut foci pafionum eftisfic eritisserconfela‘ionis.Etin 
una mano tenga una Croce,per efler Iddio nobililsimo fopra tutte le cole: 
però più nobilipetie di giuftitia fra Paltre , farà quella; chè s'occupa ins 
rende-e aluirdouuti honoridi lodi,& ditacriticii,quando'bene fufle con 
ericolo manifeto,& con certa ruina di fe tefo, 82 della propria vita; & 
gibi mohra perla donna che ten la Croce in mano, con laquale fi acta- 
golg 
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no le peifecutioni perzelo della Religione, che è la più nobil parte della 
giuftitia,come fi è detto . 

Si dipingono Puna donna,& gl’altri fanciulli, come più alieni da i pen- 
fieri dannoli , per i quali polia apparire il merito per proprio errore de gli 
ftratii fopportati. 

BECITITVDINE A GUISA DEMBLEMA DEL 
Reuerendo Padre F. Valerio Diodatidesbruzzo 
eMinore Offeruante . 

eg vnafiala Beatitudine, & la felicità per oggetto, per effe- 
re uno Joitato perfetto con l'aggregatione d'ogni bene fecondo Bce 
tio nel terzo delle coniolationi, proverbio terzo, & uno l'agetto eflential- 
mente diuino nel guale tutti gl’intelietticapaci, & ragionevoli fe beatifi- 
cano,& appagano,come tengono comunemente i Sacri Ticologi,pondin.e 
no il Sig. Noftro Gieiu Chrifto nel 5. di San Matieo dike, le Beatitudini 
efieve otto, cioè Povertà di fpirito, Mantuetudine, Meftitia, Fame, & 
fece di Giuititia) Mondezzadicuore,Milericordia, Pace,e Perfecutione, 
leguali proprian.ente non fono Beatitudine peroggetto, ma piu tolto mo 
dpe mezzi per peruenirui, imperò che il Sig. iui parla per figura di metae 
fora ponendo vna cofa perun’altra, cioè il mezzo per il termine ultimo at 

tingibile, pervenire a formar detta figura la faremo. 

Donna giovane veftita di veftimento corto, conla faccia curua verfo 

il Cielo,con vnagnellino acanto trafitto, & trapaflato da banda, a banda 
davna acuta fpada, con gli occhi lacrimeuoli , & piangenti, col volto 
eftenuato, e macilente terrà convna mano vn ramo dioliuo , & vn cuo- 
rchumano;chegitti fuoco , e famme, con ilquale raccolghi le dette la~ 
crime, vi faranno dui fanciullini a’ piedi ,& quali moftricon l’altra ma- 
no di porgere ad’ambidui vn pane partito in du parti ,acciò fi veda, che 
ciafcuno habbia hauere la parte fua , vi faranno anco molti altri fanciulli 
pi auanti gettati in terra offefi,vilipefi, vecifi, & maltrattati, & per vltimo 
foprailcapo vi faranno due palme intrecciate, vnadi Lauro, & l'altra di 
Oliuo annodateinfieme, & vnite inCroce da vna tefluta di tre variecofe, 
come Gigli, Mirti,e Rofe,con tre motti,di quefta forte , alla palma di Lau- 
ro. Sola perfeuerantia coronatur. A quella di olivo. Cum palma cd regna per- 
wenerunt feniti. Alla corona. Noncoronabitur nifigui certauerit. O vero 
altrimente fecondo gl’antichia quella di LauroeA:ternitas,a quella di Ol 
uo, /mpafsibilitas, Alla Corona, Seseritas. 

Si dipinge donna peryaprefentare feflo devoto,&pietofo, come appro- 
va Santo Ambrofio nel Refponforio del picciclo offitio della Vergine» 
conquelle parole. Orate pro devoto femineo fexu. Per darci ad interidere, 
che chi vol ad effa beatiti dine difponerfi, & preparariî, li fa bilogno ci 
fere diuoro verlo le Sacre Sante, e ipirituali coig, che è tegno manifefia 
di vera religione è fede. Sidipinge giovare rerdenotare,che dulje iero 
rezza de noftri anni , dovemo darcperasl’acquifie di derta Teatrit: di- 
ne,jerchelicome li primi fiori fono greili, che nella Primaren ots ur 

ta RI 


6 CS ICONOLOGIÙU ; 
go, etine piazcio.i03 g huomini coli iè prize noftrevie fonoquelle | 
ene più duei sao a Dio; indio fi prende da Gio. Batersta, che di trea 
aaae mezzonel delerto fidiede alle diuine cofe; comeaccenna Ambros 
{io nesluo Huin fotto quelle parole. edi tradeferti teneris Jub annis y Ce 
Si dipinge donzella per la purita interiore, è efteriore cioè di mente 
Bu di corpo non cilendo:corrotta ze macchiata yne daopre,ne dà cogli» 
tieni per igmficarci che chivuolentrare alla beata vita li fa bifogno la 
piulicezza, &ilmpidezza d'ogni mortal. difeito, come vuol Gio a. 21. 
de.l'Apocal. ièc0ado quelle paroie + Non intrabitin eamaliquod coinquina= 
temi) cheanco:conferna Liaiaa 26. con: quell'altro detto. Non tranfibit 
per eam pollutus; Si rappreigatacon Il veftunento:corto, e vile, e lacerato 
pertino Lucela pouerti diipirito ypoiche:così fi dice Beati pauperes fpi- Í 
r.t y Ei ciòperdinotare che chi vuole confeguirlabeatitudine gli fa bito» 
ga Ipogliari di turtui {uperfluicomodi terreni x& lalciarli volontaria» 
mence laverareda ogniparte da bifogni ne proprii beni di Fortuna, 8, | 
dice notabilmente pouero difpiritoe non folo di cofe, per dimoftrarci, & 
duictiperanza,cheancoi ricchi a quali pare;che venga dal Sig. difficultato | 
tale acquifto x poflono „ie vogliono: confeguiria effendo inte regolati, e 
pacchi, e neipoueri magnanimi » eliberali. facendo poco:conto di fues 
cole, & per li poueriancora sche fenza fpargimento di ricchezzein altri 
bifognofi poflonoacquiftario con.la potenza della. buona volontà, deric- 
chi diceua Maria. Ef&rientes repleuit bonis xdinites dimittitinanes.” Boi 
Si dipingecomla facciacurua perdenotarci.l'humiltà,la quale fe bene; fi 
inchinaverio la terra serge, Srefalta verlo ıl cielo, ciò fignifica jche chi 
vuole beatifcarã,debbe foppone:fi in terraa proprii Superiori ,& in cielo 
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Ho. referire l'obbedienza a. Dio; & alla fua fante legge che così fi adempies 
Wo quello di Pietronella Canonica ra. s-Harziliamini fub potenti manu Dei y vt j 
i exaltet vos intempore vifirationiS o i 


Sidipiagecon l Agnellino trafitto dalla fpada per denotarci Pinnocen- 
tes S patiente manfuetudine , che però fiîdice Beati mites. effendo che 
chi vuoleelere beato, debba farpoco conto de danni riceuutinei beni 
d: fortuna, honore, e fama del mondo »che‘quelto accennava Dauit nel: 
Salmo 36. Beati mites quoniam ipfi bereditabuntterram:. ; 

St rapprelentacomgloccii lacrimanti,& piangenti per dinotarci la tris 
ftezzi emefticia,fpirituale, perchefi dice nel Vangelo» Beati qui lugent 
quoniam ipfi confolabuntur. per dirci,che: quelli.fi.beatificheranno; che pian- 
geada tempo male fpelo,li doni di Diðñaturali,e gratuiti, li futti del- 
le virtùmorali laffatiy.la mal paflata vita, epeccati comefsi , mediante. pe~ 
yò il perfetto dolore-detto.contritiuo; parteneceffaria di penitentia, fecon 
do vuolelacom inecatiolica Scuola. Peænitentisef praterita mala plangere; 
& planzendiiterum noncommittere. Si dipinge ancoracomgl’occhi lacri- 
manie piangenti percheciò debba farli pércompaftione di Chrifto No- 
fto patientecompatendo aldalore;pafsione,&atroce morte dì lui,checo- 
ficiinfegna Hieremia a:6.parlando dell’vnigenito di Dio con tali parole, } 
9 lu- y 
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dullum vnigeniti fac tibi planttum amarum. Si raprefenta conil uolto efe- 
muato, e macilenie ,perdenotareilbilogno, e neceisita {pirituale negato- 
€i tal uolta da peruerii huormni, onde però fi dice. Beati qui efuriunt yg 
fitiunt iustitiam > Per darciad 1utrendere;chechiuuol etere beato, debba 
iempre cercare quelloche è vule, e necelano alla dalute ,& anco haver 
fere,cioè anino pronto di rendere a ciucuno.guello che è tenuto. Si rap- 


‘preientaco’l cuore humanoche geita fuoco, e fiamma, eche raccoglie le 


roprie lacrime, perdenotarci ti cuors.ondo,cl:e però Beati mundocordes 
bellici schechivuoleinCieio beatificato vedere iddio,debba havere il 
cuore mondo, e lontano da ogni aligna pals:ione;e perrerfo eficito mon 
dano, che diqguefto dike il Profeta Larammi,& nundicfiote. Getta fuoco;e 
fiamma, perche fi come il fuoco purga, e norda l’oro,coliladiuina gratia 
il contrito cuore, e con.e l'acqua puliice il uafo cofi le lacrime Panina 
dalle colpe mortali; onde1l Salmiodice edgjperges me Domine hifopoyer mim 
daborlanabis me cy fuper nivem, o. Ei con l'artecedéte. Cormund@ crea in 
me Deus. Vifiraprefentanoidui fancinllinia piedia quali vien diuifo un 
pane, perdenorare la mifericordia, pesche Beati mifericordes,ere. Efiendo 
cheguello fari beato, che con pieta iouuenirà alle necefsità di perfone» 
miferabili.con fueiuftanze, con.e infegna Eiaia a 18. Frange eferienti pa- 
nemtunm. Si dipingecon ilrimodelloliuo,perfignificarela pace, tran- 
quillita,& ferenita del cuore onde però dice. Peatipacifitiye&c. Perdircî 
che perelierebeato fidebbano haugre lẹ tre paci; e tranquilità fpivitvales 
cioè iüpernacon Dio;interna con la colcientia;& efterna con il profsimo» 
che quefto fecondo nel lib.3.dalla fapiéza,ci uiere infegnato Pax; eleflis 
Dei, Si dipige con molti fanciullini cfieli,uilipefi,uccifi,& mal trattati, per 
denotare le perfecutioni ingiufte de’ tirannie perverfi noftri inimici,& pe 
rò fi dice Beati qui perfecutiones patiztur propter ivftitia, &c. Ciò ne fignifica, 
che chi vuole efiere beato debba renderfi peratto di patiéza imporéie,e de 
bole alla uenderta ancorehe uendicarfi poteisi, pronto al riniettere ogni 
lefione,& offefa, peniando che Ja perlecutione ferte a buoni per eferci- 
tiodi urtò, che però difie il Sig. Dio 1n quella contentione fra {uoi Apo- 
ftoli. Nifi eficieminhficut paruulinon intiabitis in Regnum Celorim. Le due 

alme incrociate giunte,& annodate da una corona tefiuta di Gigli, Mir- 
tie Rofe,fopra il capo perimprefa,ne fignificale tre uiriù Teologiche, co- 


` me Fede,Speranza,& Carita, la Fede peril Giglio, la Speranza peri! Mir- 


to,&la Rofa perla Carita,fenza lequali uiriù niffuno potrà giamal beati- 

ficari,& queftobafti per hora intornoa tal materia. 
BELLEZZA. 

ONNA che habbiaafcofa la tefta fra le nutiole, & il ref'o fa peco 

vifibile,perlo fplendore,che la circonda, porga vna mano fuor del 

Jo fplendore,con la quale terrà yn giglio; fporgerdo con Valtra manovra 

palla, & vn compatio + Si dipingela Bellezza conda iefiaaftola fra le 

nuuole, perche non è cola, dea guale più difticilmente fi pota parare 

«con morial lingua, &iche menot pofa conofcere con l'intelletto hu. a~ 

adr ne; 
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no,quanto la bellezza , laguale, nelle cofe create , non è altro metafori- 
camenie parlando, che vi iplendore; che deriua dalla luce della faccia 
di Dioscome diffi ifconoi Platonici, elendo la prima bellezza vna co- 
fa con eito,laquale poi communicandofi In qualche modo d Idea per be- 
nigaita di iui alle iue creature, è cagione che effe intendano in qualche 
purie la bellezza: ma come quelli, che guardano fe itelli nello fpecchiop 
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fubito fi (cordano, come diffe Sans Giacomo néll'Epiitola Canonicas 
cofi noi guardado la bellezza neile cofe mortali, non molto potiamo due 
gaci a vedere quella pura, e feimplicé chiarezza, dalla quale tutte te chise 
rezze hanu origine, come dute Dante nel t3.del Pasi 
Ciò che non muores es cid che pud morire Noté fenon Splendor di quella idén 
(Pe partorifte amando il noftro Sire: INGRESSI 
Si dipingerà dunque nella tadotta manica; ignificindoli perta mano; 
ehe fi Reade coi Giglio, la beliezza de lineamenti »& de’ colori del corpo 
- fmi- 
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Femifile,nel quale pare, che fia ripoîta gran parte di quella piccola miiura 
di bellezza, che è participata , $_ goduta in terra, come habbiamo già 
detto dì fopra. ; 
Nell’altra mano terrà fa palla,col compafio;per dimoftrare che ogni bel 
Jlezzaconfiftein miture,& proportioni, le quali saggiuitano col tempos 
&col luogo. Il luogo dewermina la bellezza nella diipofitione deltes 
Prouincie, delle Citta, de Tempii, delle Piazze, dell'huomo ,e di rut+ 
tele cofe fuggette all'occhio,come colori ben diftinti , &con proportio- 
nata quantita, & mifra, & con altre cofe fimili; col tempo fi determina= 
no l'àrmonie ; i fuoni, le voci, l’orationi, gli abbattimenti, &_ altres 
cofe, le quali con miura aggiuftandofi , dilertano ,& fono meritamente 
chiamate belle. Etcome ii Giglio perl’acutezzadell’odore muoue il fen- 
fo, &deîta gli {piriti  cofi medefimamente la bellezza muore & defia- 
ľanimiad amare, & defiderare di godere, (per dar perfettione a fe ftefio) 
la cofa;che fi conofce perla molta bellezzadegna di confideratione; &° 
di prezzo; fopra di che vn nobile, e genulitsimo fpirito fece il prefen- 
te Sonetto. ; 


E luce la beltà, che dal primiero Speri,sivince ogn'opra ogni perfiero. 
Splendor nafcendo inmille rai fi parte, Queglichel noftro el'altro Polo erche 
E fedefà mentre gli vibra, e parte Quafi tempi a lui facri yone il profonde 


Di quel che inCielo fpléde eterno vero» Saper s'adoprisela potenza il zelo. 
Variacolor fovente,bor bianco, hor neroUna fcintilla fol moft ronne al. mondo 
£ luce in vna mens cheinaltra parte Edi cio, ch'egli imaginando efprefe 
N dotta mano di ritrarlain carte Note furon le ftelle,e carta il Cielo. 
BRE LARA ZA EEM EN PE 
JONNA ignuda, con vna ghirlanda di Gigli, & Liguftri in tefta, in 
yna mano haura vn dardo,nell’altta vn fpecchio, porgendolo in fuo 
ri fenza fpecchiarfi dentro,federà fopra vn drago molto feroce. 

I Gigli fono l'antico Ieroglifico della bellezza, come racconta il Pierio 
Valeriano,forfe perche il Giglio tra gl’altrifiori, ha quelle tre nobili qua- 
lità,che riconobbe una gentildonna Fiorentina nella ftatua fatta da fculto- 
re poco pratico, perche cffendo ella dimandata quelche giudicafie di tal 
ftatua; ella con grandiffima accortezza diffe fcoprendo le bellezze d'una 
donna compita,& la goffezza tacitamente di quell’opera, che erabianca, 
morbida,& foda per efer quefte qualità del marmo ftefio neceflariffime 
in una donna bella,come racconta Giorgio Vafari, &c quefte tre qualità ha 

a:ticolarmente tra gl’altri fiori il Giglio. 

Il dardo facendo la piaga,nel principio è quafi infenfibile , laquale poi 
crefcea poco a poco, & penetrando molto dentro, è difficile a porerfi ca- 
nare, &ci dimoftta; che cominciando alcuno adamarela beliezzadelle 
donne,non fubitò prova la ferita mortale, ma a pocoa poco creicendo la 
piaga;fente alla fine,che perallentard'arco non fana. 

Lo fpecchio dimoftra effere la bellezza feminile medefimamente vno 
fpecchio, neiguale uedendo ciaftuno fe fello in miglior pesfettione per 
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i | l'amordella fpecie s'incita ad amarfi in quella cola, one fiè veduto piu pera 
| feitos poi a defiderarfi,& fruirfi. 

| Ji drago moftra che non è da fidarfipoue è bellezza perche ui è veleno di 
il pafsione,& di gelolia - -S <a 
il E ignuda,perche non unoleffercopertadi liscio, come anco fi può dir 
il che fia frale, & caduca, & perciò le fi pongono i liguftri nella ghirlanda, 
| conformealdetto di Virgilio nell Egloga feconda. 
SÌ © formofe puer nimim ne crede-colori  AlbaligsRira caduntyvacinia nigra legitur. 

| EtOu:diodearteamandi. (fuos 

Forma bona fragile cfhyqzantugs acoeditadannos Fit minorxr [patio carpituriilla 
N c femper violaynec femper lilia florenty Et rigetyamifjay fpina relitta, Rofasa 


BENFPOLENZET; ET VNICNE MATRIMONIALE 
x del Sig Giovanni Zaratino Caftellinis 
ONNA chetengain tefta vnacorona di vitejintrecciata,com un rad 
mo d’olmo in mano verfoil feno vn'Alcione augello marittimo 
©Oga'vno fa quanto la vite ami l’olmo ; &l'olmola vite, Quidio» 
Vlmus amat vitesy vitemnon deferit vimos 
Pertaleamorofa Beneuolenza, & vnione l'ólmo fi chiama marito della 
| vite, & vedouafi chiama la nite quando- non e appoggiata a l’olmo ; Ca 
i tullo ne glieffametrt nuptiali- Zeviduain nudovitis quanalcitur arko 
| ‘Nunquam feextolit . _piuabaflo poi dice. 
il eA (1 fortecadem eft olmo coriuntta marito, Et Martiale nel 4+libro nele 
nozzediPudentio, & Clauia, volendo moftrare l'vnione ,&la Beneuos 
fenza diquefti fpofi dille. Nec melins teneris iunguntur vitibus ulmi + 
à fi fatti penfieripensò il Tatio quando diffe, eAmanoancora | 
Gliaiboriy veder puoi con quanto affetto, Etcon quanti iterati abbracciamentiz 
La vite: auniticehia al (vo marita i j == s 
Cioè alolimo, fe bene fi potrebbe anco intendere, al pioppo 0 alfrafsine: 
arbori tatti amici allauite come dice Columellalib. XVI. Vitem maxis 
one populus «bt deinde ulmus deinde fraxinuss & diqueftijarbori uolfè intens 
aN dere Horatio nel qlib- Ode V-chiamati uedovi fenzala uite» Et vitem 
ii viduas ducit ad arboresy Etnelle lodi dela uita ruftica con effa li. marita 
| aflulta vitium propagine Altas maritat Populos. Da quefti Pocti latini leg- 
giadramente prele il Bembo il fuo concetto mafsimamente da Catullo per 
effortare le dame ad'amare. CiafcunaVite: (poggiaz 
sRagiaceyelgiardin non femadorna Ma quando al'olmoyo al Pioppo alta s'apa 
Nel frutto fucs nell ombre fon gradite. Crefcefeconda per Sole y e per pioggia 
Que alcuni Teni più moderni leggono 
Ma quando a olmo amico alta sappoggia: i 
Et diquell'olino ci fiamo voluti feruire noi laffando pl'altri pereffere più 
frequente in boccadepocti, & per non confondere con più diuerfì rami 
la corona, che più gentile comparirà femplicemente la uiteavuitiéchiatà 
n 105 l'aime Luo mato; perfimbolo dela Benguolenza;& unione matri- 
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moniale, Alcione che tiene in mano è vn’augello poco più grande d'va 
pafaro s quafi tutro di color ceruleo ; fe non che ha mefticate alcu- 
me penne porporine;€ bianche,ha il collo iortiles& lungo, va ivolazzan= 
do, &ftridendointornoal lito del mare,con voce lasenieuole, oteanco 
fa il fuo nido, & vicoua fette giorni;i quali per chere felicijchiamanfi e4t= 
eyonij dies, Perche in tal teinpo il mare fta tutto trauguillo p conse dice Fije 


a 


piolib.decimo cap.72.& Iidoro lib. 12.& il Sannazaro cofi cantò nell Es 
ploga quinta. a 

Conteres cr Haleyonis nidum mihi pellere ventos Dicitur, & faunas pelaci mu 
gere procellas Forfitan bic noftrasi fedabit pettoPis aftus. 

‘ A queno kebbe mira ‘Vingaro nella priua Scena delcuarto atto d'Al- 
ceo, fuperfiuzin vero, ma grai Oxliuule al decima Egiog. dei Rota. 
Turbato elmar d'amor me forhi vn giorno Per me ferarno e£ cione ilni o. 
Cioè pero vn giorno d'haLere inamore tranquillo ffato;& Bernardin RO 
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Soasevdirgliangeis che per la riva Prendon ful nidosinflebil voce, ie via 
Cantar piangendo (e fi fonanco amici) eAcquetanl'ondase fanno iliti apricis 
Lor fidi amori, & mentre al tempo rio s 
Chiamafi anco Alcione la moglie di Ceice Redi Tracia sla quale amò 
cordialifsimamente il fuo marito; onde l'Vagaro volendo moftrare ins 
Alceo vna bencuolenzay&vnione grande con Eurilla,fa che egli dica, 
co fu tra not î 


eMentre fummo fanciulli Non sò fe foffe tale ; 
Si fuifterato affetto Sempre ella fana mecoyer io con les 
Che trafiglidi Leda y hor chiare felle Siche rado ononmaici vide il sole 


E tra Ceice yer lafida Alcioney l'onda l'altro difgiunto. 
Amò tantoquelta Alcioneil fuo marito yche hauendoin fogno veduto; 
ch'egli in vn turbulento naufragio era, morto, fi come avuenney buttofsi 
dal dolo:e in mare, onde i Poeti fingono; che fufie trasformata in tales 
augello del fuo nome, g che fene volafie fopra il morto cadauero del 
marito» cheera portato da Ponde marine, & però farino chequeftoaugel- 
Jo fi vadi tuttavia lamentando nel litodelmare come tra gltaltri Bernar 
I dino Rota ne l'Egloga XIII: È 
il Deh perche non: fon'ioycomecolei. —’ Sommerfoin mares o per fanorde' Del 
ia Che vide in fonno s epoi troudlo fpofò Hor piange augello il fuo flato dogliofo 
E nellottauafeguente= = n = i 
Quanto f'intidio, oben coppia felice —Comunfufempre, a cuicantandolice l 
A cui (polis èr angelli vnletto; vnnido Londa quetary quando più batte il liday $ 
Eril Petrarca anch'egli canto della beneuoienza; & vnionedi quefti telis 
ci conforti nel fecondo Trionfo d'Amore. 
i Quei duo che feceamor compagni eterni Far ilor nidia più foani vernăk 
| eAcionesco Ceicezin rina al mare à ce Il 
Con molto giuditio Ouidio nel lib. decimo delle Metamorfofî ha trasto + f 
mato detta moglicamante del fuo marito in Alcione , perche veramente i 
gnefto augellodi fua satura portaal fuo marito tanta beneuolenza; che i 
non perilpatiodi tempo; ma perfempre cerca di fare vnit col maritos | 
non per lafciuia;ma peramica beneuolenzasche tener deue la moglie ver- | 
foil marito, ne maialtri riceue, anzi feper vecchiezzayegli diuenta fiace 
co, ctardo a feguitarla nel volare, ella lo piglia fopra di fe; lo nutrices 
mai loabandona , mai lolaffa folo, ma poftofelo fu gl'homeri, lo porta; lo 
Ha \ gouernay& fta fecovnita perfino alla morte, fi come referifce Plutarco, 
A | De folertia ani „alium. Incotal guila parlando dell’Alcione; Zi bi autem fene= 
CHN ttus maremimbecillumy crad fettindum tardum reddidit y ipfacum fuftipiens ge= 
te flat y atque nutrit; nanguamde, inensynunqham [olum reliquens , fed in humeros ) 
feblatum vfquequaque portatsatgue fonet y eiq; ad mortem vfque adelt . i 
Pougafi ad imitare li conforti l’amabilematura dell’Alcione, & ftieno 
tradi loro uniticonamore,& beneuolenza; tenghino'in dui corpi vn'ani= 
mo, va volere, Pvnofi trasformi nell’altro,gioifca,& refti lieto, & cons Pi 
i tento della compagnia dategli da Dio : tale atietto, & vaione , s'eiprimes 7 
la 
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inquel noftro Sonetto acrofticho fatto nelle nozze del Sig. Gio. Batita 
Garzoni,& della fua nobilifsima Spofa;il cui pregiato nome nel capo des 
verli perordinefi pone . s 
In qual parte del Cielo sin qual idea 
Scolpi Natura si leggiadra formaz 
e-Tnima di virtute efempios e norma 
Beata al pard'ogni fuprema Dea . 


eAmando lei noua celefte Area. 
GARZCN  inuitto 5 e faggio a lei fimile 

Le fu prejeritto dell Empire Coros 

Onde benlieta ua co'l car giocondo . 

Ella co'l Juo (plendor rallegraser bea —Romaperuoigiagode eterno Aprile y 
Lo Spofo fuo dilettoze in sè ltrasforma —Indiverra per voi l'età dell'Oro, 
L’astringe a feguir folla fua belormas E RARA prole ad'abbellire il mondo» 

Et certo,che muna maggior felicità può efiere tra dui conforti che l'vnioe 

ne; & Bencuolenza: degnoè d'effereimprefio nella mente d'ogni per- 

fona legatain nodo matrimoniale ; il precetto di Focilide Poeta. Greco 
eAina tuam coniugem quid enimi fuavins & praestantius  Quam cum eMaritum 
diligit Vxor v/que ad (enettam EteMaritus fuam Vxorems neque inter eos 
incidit contentio]  Ciotama la tua moglie; che cofa può effere più foaue 

& più conueneuole ; che quandola moglieama il marito per fine alla 

vecchiezza; &ilmarito la fua moglie; ne tra loro c'intéruiene riffa,& con 

tefaalcuna. Quindiéche li Romaniantichi hanno laffato molte memo» 
rcdi quelli che iono vifsi in matrimonio vnitamente con benevolenza» 

{enza contrafto; de quali noi ne poneremo per efiempio quatro Stampate 

dallo Smetio due verioil marito, e due altre verfola moglie. 
DO D.M: DIS MeANIBVS, 


| D. Iunio primigenio Lufiae Glaphyrae 
È Qui vix ann XXXV. Vixit eAnnis XXXIX. 
n Junia. Pallas. fecig Ro Ti Claudius favftus 
Il (niugikarifimo Coniugi. optime s €r bene 
ti ét pienti[fimo De fe merita cum qua 
il De fe benemerenti VixiteAnn. xiix menfe È 
i (im quo vixit annis Diebus XXIHI. fine vlla 
i XV. Mens.VI. EA Querela fecit, & fibis 
j Dulciter. fine Querela è 
di T. Flavio. AVG. lib. Chryfogone DIS MAN $ 
i Lesbiano cAdivtor Tabularior CALPVRNIAE 
T Ration. Hereditat Caes N, T. L. HOMEAE 
ì Flavia Nica coniux. cum quo M.CALPVRNIV$ 
i Fixit anw XLV. fine ulla offenfa, M.L. PARIS 
i CON.SVAESANCTISS, 
‘I s CUM.QUA.V.A.XXV. 


SINE OFFEN. ET fbi 


Simile modo di dire vfa Plinio fecondo nel lib.8. ferivendo a Geminio» 
Graue vulnus Macrinus nofter aceepity amifit vxorem fingularis Say > etian 
; Accepit y, : ; 
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Fi olim fuiftet. Vixit cum hac triginta nonem annis fine iurgio, fine Offenfa. Ea 
meli nicrigtione di Lucio Siluro Paternoti legge. Sine vila animi laeftiraa 
Etinquella di Giulio Marciano . Size vlla animi lefione. Viraltra in- 
icritmone ponere vogliamo trouata poco tempo fa nella prima vigna fuor 
di porta latina g man dritta, nella quale diceai Lettore che sà d'elierein 
uidiato , per tie cagioni , via perche mentre vilie tette iempre fano, la 
deconda perche hebbe commodamentebene da viuere la teiza perche 
hebbe vna moglica lutamoreuolilsima. 

- Q LOLLIO. Q. L. 

CONDITO 

SCIO TE INVIDERE. QUI LEGIS 
| f-k TITVLVM MEVM DYM VIXI 
I r VALVI. ET HABVI BENE. QUET SIC 
VIVEREM. ET. CONIVGEM 
LI HABVI. MIHI. AMANTISSIMAM SIC 
iù Hora fe da gentili è fato facto conto di viuere fenza querela,fenza offela; 
il @iefione alcuna tra Moglie, & Marito . macon reciproco, & icambieuo» 


[a È 


| Matamonio m Santa Pace cen unione, & Beneuolenza accio meritigas 
Ei mo poid'elierevniti nell'altra vita in ftmpiterna gloria. 


DIA ose SS BBEN PG N FT A 
il | CNNA uweftita d'azurro fellato d oro con ambe due Je mani f pres 
ii male mammelle , dalle quali n'elca copia di latte sche diuecf aii- 


| mali lo beono , alla finiftia banda ui fard un'Altare coi fuoco accelo, 
I La benignità non è molto ditierente dall’atiabilità, clemenza, & hu 
H manita, & pancipalnente fi efercita verlo i fudditi, & è compalsione 
VEN hauuta con ragione ,interpreiando la legge fenzatigore,&è quafi quel» 
DR JacheiGreci dimiandano , (Fpjchia) cioé piaccuole interpretatione del» 
\ Ja legge. 

Sı vette d’azuro ftellato a fimilitudine del Cielo; ilqualeguanto più è 
di tele iliuftrato,&rabbellito,tuato più fi dice cfier bemgno verfo di noi, 
cofi benigno fi dice anco lhuomo,ciecon feeno volto cortefemente fa 
Hi grate alteui fenza interefle, o riconofcimento mondano, & che efieguilce 
| picioiagiuftitia i 

Preme dalle mammelle il latte,del quale beuono molti animal 
Airi è cfictto di benignita,'& di charita ifie e fy argere amore 

[i Jo ches'ha dalla natura alludeadofi aldetu 
tamente dice: Charitas bentenacht. Simoftra pes») ancora queFattoy che 
e:critandofi la benignità ero i fudditi ,come fi è detto, ella dene efiere 
antepoftual rigore delia giuria , fecondo Papiuiano lure Coniulto; ei- 
{eado Ja benignita compagno: della giuftitia ‘come ben dice Cicerone 
De finibus, Che però darute due deue ciler lodata, 8 abbr.cci 
rendo Pt er j chi ; 

iii feco cor baset adangnti 

È 


i, perche 
colmente guel. 
>di San Paolo, che congiun- 


jata, aticra 
MALEM y is pros” 


L'ultare 


IR leamore; tanto più da Chriftiani fi deve procurare dì viuere nei Sacro 
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L'altare co'ì fuoco, dinota, che la benignità fi deve ufareo per Cap 04 
nedi religione, laquale principalmente s'etercita con li ficriticij ; 0 al- 
menononienzactia, talienteche uenga in pericolo d’efiere ritarditao 
impedita lagiuftitia periniitare Dio fieiioyilquale è vgualmiente giuftoy & 
benigno. 


AL-SIG CAVALIER 
CESARE RTPA, 


PER LIMAGINE DELLA BENIGNITA FIGVRATA 
Da lui nella periona dell’Iiluftrifsima y ed Eccellenufsima, 
Signora Marcheiana Saluiati. 


CAV DE; epregio acquiftò Greco Pittore p 
Gia ritraendo con Macftra mano 
La BellifimacArgina , ondel Troiano 
Giudice Ideo Senti l feino ardores 
Hortu (E SCAR gentil d'Italia honores 
eAnimo efprimi generofo bumano 
Di faggia€trufca DON N eA sal cui fontane 
Lume s accende l'eArno in cafto amore è 
si Neinvan con Zenfi a gareggiart'accinzig 
Che Tu lo fpirto sila corporea falma; 
£i la Beltáz Ta la virtų dipingiz 
eAnzi gloria maggior guadagni se palma $ 
(be beltanto più grande in carte Riringiz 
Quanto via più yche'l corpo yè nobil l'Almava 


Lo Spaparato Accademico Filomato; 
| ansa a È era È IE pai 
BENIGNITA. 
ONNA giouane, bella, & ridente con uaga acconciatura di bion= 
di capegli,coronata di corona d’oroscon il Sole in capo, ueftita di her 
bito leggiadro in color d’oro ycon Clamide fregiata di color purpureo, 
oue fi uedono tre Lune d’argento; lequali fieno creicenti,& riuoltea man 
deftra yftia alquanto china , con le braccia aperte & con la defra mano 
tenga un ramo di pino, moftrando d'eflerfi leuatasù d'una riccha feggias 
&a canto ni faur Elefante. 

La benignità non è altro perquanto fi può raccorre dala dottrina d'A- 
gift.lib.4.Etica,che uno affétto naturale di perfona magnanima in moftra= 
re fegni di ftimare gl'honori dati dalle perfone inferiori , talche è virtà 
propria delle perfone grandi in quanto fono magnanime & magnanime 
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non uuol dir altro che huomodi fplendore, & ornamento di perfetta uire 
tu, tal che quantoè difficile d'efer magnanimo per hauerbifofgno di tut 
tigl'habiti buoni, tanto è nobile effere benigno. Quattro fono gli aftete 
tidel magnanimo, che affetti fi devono chiamare quelle cofe , che nons 
hanno Elettione, Beneficenza, Magnificenza, Clemenza,& Benignità ;a 
i quali fi riducano tutti gl'altri, percioche il magnanimo non ftima, ne 
düprezza, come quello che non teme; ne fpera; inquanto non difprezza 
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è Benefico,in quanto non ftima Magnifico,in quanto non teme Clemen? 
te, inquanto non fpera , Benigno, & perche la benignità ha per oggetto 
immediatamente l'honore , & honorare, pecò:fi può dire, che'la Beni- 
gniti ña Il piudegno aftetto , che-pofli nafcere in principe generofo, il 
che è conforme alla dottrina dell'iteffo Art, nel 2, della Bettorica al 
capo zo, dicendo, che la grandezza nell'huomo non è altro; che vna cera 
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tipiaccuole, & nobile gravità. La onde fcoprendofi quefta virtù lugo- 
lazmente nella Iluftriis: Sig. MADDALENA Strozzi maritata nel- 
l'Eccell.illuftris.del S.g..Marcneie Saluiati, miè parlo che fi veda quelta 
figura con particular neauone di quelta Signora , nella quale oltre a gi'al- 
‘tri fpiendoriy chele daano la patria felice , ia Cala Illuftsifsima, 1 genito- 
ti di idinma Virid, riuipiende tanto l'iftelia benignita mentre accetta gl’ho- 
nori delie perlone infenori con lieto volto; & con la benignita fua sches 
opera meglio che gr'altri con l'alterezza, & ben fi può dire di le: quel che 
feriue Claudiano in Comiulata Manilijs Peragit tranquilla poteftas. 

Quod niolenta nequit t mandatag; fortius urget Imperiofa quies . 

Le tre Lune,che fono intorno al fregio della Clamide, raprefentano Pim 
fegna dell’Illuitrisinia Cata FA a ficontiene con molta ra- 
gione il fimbolo della Benigrità , percioche scome iliume della Luna 
nontaltroche i’iftefio lune del Sole , cofi la benigmità non ha altra luce 
ehe quellas deil’iftetfa magnanimita Sole, delle virtù, come habbiamo 
moftrato, & però la forma del Sole fi fcuopre in tefta della figura, cioè ino 
luoco più fuperiore, & più nobile fede dell'intelletto , onde fi cavano le- 
viriù intellectiue,& gi'organi fenfitiui , ne quali fi fondino le morali. 

Il numero ternario deile Lune ; fignifica la perferuone di queftacmie 
nente virtù; pesche il ternario fempre fignifica perfetcione,come infegna 
Arifinel primo dei Cielo Cap.primò.& è primo numero impari, & princi» 
pio d'impar.tà della quale diceuanoi Gentili fodisfarfi Dio; come diccofa 
perfetta,onde Virgilio nell’ Egloga 8 . dice. Numero Deus impare audet. 

Er i Pittagorici difero il tre triplicato nelquale fi contiene il dua, efite 
fedi potenza infinita, con quali concorda anco Platone , che dice nel Fie 
neos da quefto numero triplicato hasere origine la perfettione dell'anie 
ma, & l'ifteffa Luna fi dimanda dai Poet Friforine, come fi vedein Au» 
fonio nél libretto intitolato Grifo; nel quale dell’ifteffo numero ternarie 
difcorse; ne deuo laffare di direjche dette Lune fono riuoltea man deftrae 
cioè verfo Oriente; Hche è fegno sche la Luna fta in fuo crefcimiento,fe= 
guitando il Sole, & cofi i'Iluftrif. Cata Strozzi fe uitando gli fplendori 
della magnanimita,fi va continovamente avanzando nella gloria, & ne gli 
fpiendori della fama con l'iftetta benignità, & è la Luna detta Lucina, per 
«fece ella tenuta da gli antichi apportatrice della luce ai natcenti fanciul 
Ji; perche porge loro aiuto ad viene del ventre della madre ,& per efiere 
élia benigna, & pianeta humido affretta taľhora con 1l fuo influflo il pare 
to [occorrendo le donné ne i lor dolori; rendendole più facile al pariori= 
ge,come d: flt Horatio lib.3.Ode 22: 

Montium cuftos nemorimas virgos  Ternóváta andis ademitg; lethós 
Qua laboranteis utero puella : Dina triformis. ; 

“Et benigna fi può dire la Luna, perché rifplendendo nell’ofeurità dellà 
notie , aisicura, & inanimifoecol tub lumei poutri viandanti, & i paftori 
alla guardia delle loro mandre ; 8 pesciò è fata chiamata da gli Antichi 
‘fcorciy& duce, & gli Egiti) conil gieroglifico del Solé, $ della Luna s'ire 
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maginauano che quefti dui pianeti fofiero Elementi delle cofe,come quel 
liche con la virtù propria generatiero, & conierualiero, 8 perperualieros 
tutte le cole infesiori; oltrea quefto la vita noftra efiere reita dal governo 
loro per chere ioftentata da humor de Pyna,& dal calordell’altro. 

Sı fà derta figuradi faccia era & gioconda ridente,diatpetto giouiale, 
Jeggiadro,& modelo perche non è coia più grata , & amata dela benignis 
ta oude difie Terento ne gli Adelf. < Re ipfarepert. 
Facilitate nibil effe bomini melins neque clementia. | 

Ecper figniticare lo ftato fignorile che è neceflario ali'vfo di effa beni» 
gnita,li faveflita, & coronata d’oro» 

Ildrizzarii in piedi, chinarfi, &aprir le braceia, fono fegni proprii ne i 
Principi della lor benignita, lontani dill'alterezza dell'animo , è del 
sigore » S 

2Tiene con la deftra mano il ramo di Pino,effendo detto arbore fimbolo 
dellabenignita, perche 1i pino ancorche fia alto, & faccia ombra grandife 
fima,non nuocea niuna pianta che vi fia fotto, ma ciuicuna vi germoglia 
lietamente, perche ellaè benigna a tutte, come refenice Theolsafto Filo- 
fofolib.3-cap.15. de Plantis, ; 
Pinus quogs a ommbus propterea effe putatur, quod ridice fimplici, altagz 
fit: Seritur enim Jub cam, 5 Myitusy laurus y@ chapleraque: nee quiquam 
rohibet radix y quominus hac libere augefcere valeant: «x quo intelligi potefîs 
vadicem plus infefiare quam vmbrasquippe cum Pinus ymbramempl fimam red- 
dats e reliqua quoq; paucis altisg; nitentia radicibus ad portionem focietatcma 
mon negat, Queè da notare , cheil pino arbore nobiliisimo ii radice ale 
“ta, & iemplice raccoglie benignamiente fotto la fua onibra Je minori pian- 
“te, fi come fanno altri arbor: di alta radice, che non negano ricerere in 
compagnia loroaltre piante , ilcheciferve per figura, chewna pe: fona 
nobile, d'altra radice , cioè diflirpe, & orge iublime riceve for 
“to l'ombrade la fua protettione conogni benignità altri di mino: gondi- 
tione , &con portione li amerie nell'amicizia, & compagnia {ba ,i) che 
non fanno gl’animi nati vilmente, ancor che per forcuna iublimati fieno, 
che perl'ordinario reftono rozzi, & come doppij , enon femplici vano 
yerlo altri più tofto malignità, che benignita » 

L'Elefante animale nobite,& più d’ogn’altro grade, lo ponemo inque 
fto luogo perfimbolo della Benignità de’ Principi, & Signori grandi, dela 
fuabenigna natura ne mene a far teftimonianza Arif. lib.g. cap.46.ne l'hie 
ftoria de glianimali. Flephas omnium ferarum mitiRimus čr placidifimus. 
Et Bartolomeo Anelico dela proprieta delle cofe lib. 18. cap.42. dice che 
gliElephanu {onodi natura benigni perche non hanno feie. Sunt autem 
Elephantes naturaliter benigni , quod careant felle, Ma noi diremo ch'eg.i 
fia benigno non folo,perche fia pripo di fele(artelo che 1l cammello anco- 
raè privo di feie, & noud.neno non arribaa quellagentile benignità, 
ce na Peleanie) na perche Ja natura lo ba dotato g yo certo ume din- 
selletio prudenie c feucu.cato guau che humano, Phuio lib. 8. cait 
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ftruda per non ipaucatacia col tuo aipetto y fi ritan bel modo al quanto 
lontano daquellas & per darli animo fele moftra tutto:cortefe y4. man- 
fiero & le precede auanti nei cammmino,tanto; che apocoa pocolo rimets 
te perla ftiada, Sisleobantes hominem errantem fibi obuium widerint in folitu- 
dine yprimos ne impera terreant y aliquantulum denia fe fubtrabunt y& tune gra- 
dum fisunt 3 Gp partatim ipfum pracedentes uiam ei oftendunt » dice il mede- 
fimo Bartolomeo Anglico nel luogo citato,& Plinio nel fudetto lib.cap.4 
Elephasshomine: obuio forte folitudine-y & fimpliciter oberrante clemens y placie 
dufgzetiam demoftrare uiam traditur . Atto veramente benigno y mirabile, 
invno Animale, ch'habbiaforza di nuocere , è non'voglia;ima' più tofto 
di giouares dela nobile; e benigna conditionedi quefto animaletti: pof 
fono riputar partecipi quelli. Signori, i quali mofli dallaloro innata be- 
nigna natura rimettono ifuditi yo feruitori nella via del felice'contento; 
foccorrendolinei loro eftremi bifogni. Nunc fibifinem proponit HoneStus 
Princeps yut fabditos felices efficiar. Il tinede l'honefto Principeè di far fe- 
lcii fudditi diffe Antipatro: di più glr honefti 8e benigni Principi, & Si- 
gnoi ; acco:gendoli di effere maggiori tenuti y& riueritiy porgomo ani» 
moa minori di parlare, & chiede-e vdienze, &foccorto', fi come banno 
fatto gli ottimi Principi; & Imperatorky che hanno laflato' buon nome di 
` fe. Aleandro Scuero dinome; & benigno di. natura a chi non: s'arrif- 
chaua di chiedere niente;lo:chiamaua, dicendo:perche'non: chiedi nien= 
te? Vuoiforiech'iori relti debitore? chiedi yacciò non tilamenti dime: 
Conofceua Aleffandro cheil Principeč obligato dar benigna vdienza, & 
foccorio a perfone minori ,& private» & perciò s'offeriua benignamens 
tea loro, dimandando ebifogni pernon:rimanerea loro debitore; & pure 
era gentile Imperitore,con foudanfi quelli Signori alperi di patura,che ne- 
ganol'vdienzayefe pur la danno a le prime parole infaftiditi difcacciano 
dafe con ingiuria le perfone & lefpauentono conla loro fenera, & bru~ 
fcaciera ; prendinoeffempio di Tito figlio di Vefpafiano Imperatore; che 
fempre benigno fi moftrò al popolo, ondeper talbenignità fu chiamato 
Amore & delitie del genere humano , mai licentiò alcuno da fe fenza 
dargli buonafperanza , anzi auifito da’ familiari; come ch'egli promettef- 
fe più di quello:che poteffe mantenere , foleua dire‘che bifognawa averti» 
reche niuno fi partifle meffo;& difguftato dal parlare del Principe. 
Nomnoportere yait quemquanra fermone Principis triftem difcedere = Soggiunge 
Suetonio ; che trattò ilpopoloin ogni occafione con tanta piaccuolezzas 
& benignità; che folea far preparare le fefte publiche de Gladiatori non 
a guftoluo, ma ad’arbitrio de gli afpettatori ,&mai negò nientea niuno 
che gli dimandaffe „anzi l'eflortauaa dimandare di piu: Nm neque negauit 
quicquam petentibus o ut qua velent pererenty ultro adhortatus eft. Stando vna 
feraacena gliuenneimmente; chetriquel giorno non haucua ufata la fo- 
lita benignità con niuno,di che pentendoli; ‘mandò fuori quella gira 
ile 
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bil voce edmicidiem perdidimus, Amici habbiamo perduta la giorñata, ri- 
pan come principe eflere debito fuo eflercitare ogni giorno l’offitio de la 
enignità. Non fu men benigno quel buono Imperatore , dico Marco 
Aureliodi cui Herodiano icriue, chea qual fi voglia che ui andaua auanti 
porgeua benignamente la mano, enon comportava, chedala fua guardia 
fuflc impedito l'ingrefioa niuno. Quefti fono Principiamati in vita, &£ 
dopò morte bramati che fi fanno feniaue legenti con la benignità,& cei- 
to per quattro giorni, che in quefta vita vno fignoreggia, deue procurare 
di laflar memoria benignadi le, perche la fua fignoria tofto fi perde ,& la 
fuabenignità, come virtu eternamente dura; Detto degno di genecolo 
Principe fuguello di Filippo Re di Macedonia Padre del grande Alefiane 
dro. Malo diu benignusyquam brevi tempore Dominus appellari . 

oglio più tofto elie re chiamato lungo tempo benigno , che breue tempo 
Signore, onde io confiderando il cortefe animodi queftiinuitti , & beni- 
gu Principi, gr la nobil natura de Elefante animal maggiore d ogn'altro 
congiunta con tanta benignita fi concluderà,che guanto più vna perfona 
è nobile, & grande, tanto piu deve eflere correle, & benigna, maquel- 
Jo,che più importa fi conforma con la benigna naradi Dio, di cui è 
proprio l'efferbenigno,effendo , che non ci è chi più di Ini elerciti Ja be- 
nignità per il bene, che ogni giorno faa tutte le fue creature, fi che vn 
Signore, & vn Principe pesquanto comporta Ja mortal conditione in co- 
fa niuna può più accoftarfia la natura diuina , che con la benignitas 8 
fenza dubbio , che; Iddio ama più vn Signorbenigne,che fuperbo , &L_ 
altetoy anzi lodia, ficome il moral Filofofo Plutarco chiaramente dimo- 
ftra nel difcorfo,che fa al Principe ignorante, dicendo, che fi come; Id- 
dio ha collocato nel Cielo il Sole, & la Luna , fegni del fuo {plendore, co 
G è imagine, & il lume del Principe ne la Republica, che portala men- 
te, & la ragione giufta, & retta e non il fulmine, el tridente , come fo- 
lion farf dipingere alcuni per parere tremendi , & fublimi più che non 
Pio i difpiacciono a Djo quefti, che fanno emulatione con li tuoni, ful- 
mini, & raggi, & fi compiace di quelli, che imitano la fuavirth, & fi ren- 
dono fimilia lui nell'honefta, humanità ,& benignità , & quefti più inal- 
za facendoli partecipi della fua equità, Giuftitia, Verità; Manfuetudine, 
& benignita, mediante le quali virtù rifplendino, come il Sole, & la Luna 
non tanto apprefogl’huomini , quanto apprefio Iddio padre di ogni bee 


pignità. 
BIASIMO VITIOSO. 

V ECCHIO magro, pallido ,conboccaaperta; & chinato verfola 

terra, laquale e va percotendo con va baftone, che ha inmanoscofi 
fingevanogl’antichi Momo Dio della riprenfione , edel biafimo; ilvelti 
mento fara pienodi lingue,d'orecchie,& d'occhi, 
$i dipinge vecchio, perche è proprietà de' vecchi di biafimare fempre le 
çoie daltn,o perche fi conofra la loro prudiza imparata con l'efpenéza di 
moluannio per lodar lera pafiziao per pore Leno alla licenza gionenile. 
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$i fa ancora vecchio;eflendola vecchiezza fimile al verno, che fpoglia i 
ampi dogni occafione di piacere, & di guito, 

E lecco; & pallido, perche tale diuiene fpeffo y.chi biafima per l’inuidiay 
che quafi fempre imuoue ii biafimo. 

Sca con laboccaaperta; & fi vefte, come habbiamo detto con lelinguey 
orecchi,&tocchi perche il biafimoè icmpre pronto d'vdire, & vedere per 
fcemarla lode di qual fi voglia periona + S 

Mira la terrayperche il fine di chi biafima non può effer fe non vile ; ape 
poggiandofi inaisime all’ar.do legno della mnaledicenza. 

BONTA. 
ONNA bella; veftita d'oro, con ghirlanda diruta in capo, e fta- 
rà con gli ecchi muolti verio 1l Cielo sin braccio rengama peliicae 
no con li figliuolini, &_a canzo vi fia va verde ardolcelo alla Tivay 
di vn fiume. ; 

Bontà nell'huomo è compofitione di parti bronc come fedele,veracey 
Fntegro,giufto,& patiente. e 

Bella fi dipinge, percioche la bontà fi conoice dalla bellezza, el'endo 

she la meate acquifta cognitione de’ ienfi. 

li veftito dell'oro fignitica bonta , per efer l'oro fupremamente Buono 
fra tuttii metalli. Horauo dimanda aurea la mediocritaydalla quale derie 
ua la bontà ieia in tutte le cofe. 

. L'Alberoalla riua del fiumeè conforme alle parole di Dauid nel fuo re 
Salmo » che dice: l'huomo.che fegue ia legge di Dio eflerfimile ad vn'ale 
bero piantato alla riuad vn rufcelio chiaro, bello , & corrente,e per non 
efer altro la bontà, della quale parliamo , che il conformarfi con la volone 
ta di Dio, però fi dipinge in tal modo; Ç il pellicano medefimamente, il 

uale è vecello, che, fecondo che raccontano molti autori , per fouvenire 
i proprii figliuoli pofti in necefsità,fuena fe ftetio col roftro , e del proprio 
fangue li nodrifces come dice ditfufaniente Pierio Valeriano al fuo luogop 
& de: più moderni nella noftra lingua. 

Il Rufcelli nell’imprefa del Cardinald'Augufta non moftra altro che 
fiefia bontà. 

Sta congl’occhi riuolti al Cielo , per effer intenta alla contemplatio= 
me diuina , & perfcacciari penfieri cattiui , chedi continuo fanno guerra 
‘Per quefto ancora fi pone la ghirlanda di ruta, hauendo dett'herba pro- 
prieta d'effer fuggita da i fpiriti maligni, &ne habbiamo autentichi tefti- 
monii. Haancora proprietà di fminuir l'amor venereoil che ci manife- 
fta, chela vera bonta lafcia da banda tutti l’intereisi, & l'amor proprio , il- 
quale folo fconcerta, & guafta tutta l'armonia di quell'organo, che fuone 
con l'armonia di tutte le virtù. 

BVGIA. 
D ONNA inuolta, & ricoperta nell'habito fuo quanto fia pofsibile, 
ilveftimento da vna parte farà bianco, & dall'altra nero,terra in. 
sapo vna gazag & in mano va Seppia pelcer y È 
ha 
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La parte del veftimento del color bianco moitra;che gl'huomini bupiar 
di primieramente dicono qualche verità per naiconderui fotto la bugia 
imitando-il diauolo pilquale come. dice San Giovan Chrifoftomo: fuper 
Matth.. Conce]]um efi incerdum vera diccre y ut mendacium fuumvara veritates 
commendente =; aa CORE 
L'altra parte di dietro del veffimento nero, fi fa in quellat fentenza di' 
Trifone Grammatico Greco,laquale diceva ychele: bugiehanno ja codai 
nera, &perquelta medelima ragione'a queft'iniagine fi poncan capo lao: 
Gaza, cheè dicolorvario; &L la Seppia s laguale iecondo che racconta il 
Pierio Valeriano nel libro 28.quando ii lente prefa, manda fuori dalla co- 
da vicerto humore nero, nelquale fi nafconde;ftimando con tale inganno? 
fuggire dal pefcatore: Coli ilibugiardorofcurafe Mello conlafintione delle 
bugie,& non viene maraluce di buona fama e 
BV GEPAS i 
D Onna giovane Brutta:maartifitiofamente v'effita di colorcangiante;. 
dipinto tutto di mafcare di più fo:ti,.& di molte lingue, farà zoppa» 
cioè conna gamba di legno; tenendo nella finiftra mano vn fafcetto di. 


paglia acce!a.. Sant'Agoltinodipingela bugia,dicendo;che è falfa:fignifi» 


cationedella wWoce di coloro;che con mala intentione negano, ouero af- 
fermano vnacofafalfa .. RR E S ; ; 

Et però fi rapprefentain vna donna giouine; ma Bruttaeffendo vitio fer 
úile,& fuggito fommamente nelle conuerfationi de’ nobili, n modo che 
è venuto in vfo hoggidi , che-atteftandofi la fua nobiltà ycome per giura- 
mentone! parlare fiftima per cofa certa; cheil ragionamento fia vero. 

Veftefi artificiofamente; perchecon l'arte fua ella s'induftia di dare ad 
intendere le cofe, che non {ono -- 

La veftedi cangiante dipinta di varie forti di mafcare, & di lingue di- 
moftral'inconitanza del bugiardoyilquale dilungandofi dal vero nel fauel 
lare;da dinerfa apparenzadi effere a tutte lecofe,& di qui è nato il prouere 
Bio chedice: Mendacem oportet efe memorem: i 

Il fafcetto della paglia accefa altro: non fignifica, fe nonche fi come ifi 
detto füoco prefto sappiccia,& prefto sammorza, cofìla bugia preflo na- 
fee, & prefto muore. i 

| L'eflerzoppa danotitia di quel che fi dice trivialmente; chela bugia hai 
Jegambe corte. 
i EV IT O- 
IOVANN ETTO moto, veftito d’azutro ftellato d'oro, & fopra: 
ilcapo hauerà vn Gufo, nella deftra mano va velo nero, éeconlafi- 
niftra:tetrà vn fcudo di color d’oro; inmezo del gualeui fia dipinta vna 
targa con:motto che dice. AV DEN DT. 
CALAMITA: 
ONNA mefta;veftita di nero, & malin arnefey moftrandofi de» 
bole fi regga fopra vnacanna;tenédo in mano vnmazzodi fpighe di 
grano rotte fracaffate,come quelle, che vengono abbateute dalla repelta,. 
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TI veftimentonerofignifica malinconia ,chècompagna perpetua del- 
Jacalamità. 
P S'appoggia.alla canna, perche non fi truona maggior calamità „ches 
quella di colui che ftam pericolo di rovinare ; ilquale fi conduce molte» 
f volteadefiderare la morte per rimedio, & la canna per ceñere vacua, 80 
poco denfa, facilmente fi fpezza al fopranenimento del pefo , come fa- 
f ‘cilmente mancano le fperanze.di quefto mondo, perche -ogni fortedi 
$ vento .ancorche debole è baftante a mandare in ruina, & la fabrica, &C li 
fondamenti delle noftre fperanze, & per queftofidomanda calamitàda i 
calamidelle Canne.. 
Il mazzo del grano .acconcio „come detto habbiamo , fignificala- per 
ditione,& rouina delle biade, che è il principio della noftra calamità. 
| CALAMITA, O MISERIA. 
ONN A afciutta, tutta piena di lebbra con pochiffimi panni, che 
A iccuoprono le parti vergognofe, & con alcuni cagnuoli, che li ftia- 
no lambendo le piaghe delle gambe, terrà le mani inatto di dimandare 
ielemofina. 


atti) 


> Calamita; & Miferia . 
D ONNA mefta;ignuda, a federe fopra vn fafcio di canne rotte, e fpeg 
- zatein molti pezzi in mezo a yn canneto. 
i ‘Sì dipinge mefta, percioche la miferia rendel’huomo mefto , &ancote 
d che 12. Fortuna fe gli moftri alquanto benigna, nondimeno non firaliegra 
NI mai, come dimoftra Seneca in Fhyefte. si 
f <Proprium hoc miferos fequiturnitium Numquam rebus crederelatis 3 
i Rideat fælix Fortuna licet ` Tamen afflittos gaudere piget. 
! Si fà a federe, per moftrare , che le fue iperasze fono andate a terra , & 
ella infiemecon effe, perche dice S. Agoftino nellib. defin. la miferia è 
abondañza di tribulatione. i 
Lecanne fracafiate furono fempre pofte anticamente per fignificare la 
‘calamità, da che i Romani pigliorno poi ll nome di calamità, dumandane 
gocalami, lecanne. si 
CALVNNIA 
ON NA, che moftri effere fdegnata, nella fini(tra mano tengavm 
torchio accelo ,8rcon la deftra prenda peri capegli vn giouanetto 
nudo,&loftringa, ilquale alzi le mani giunteal Cielo, & davna ‘parte 
vi fara vn Bafaliico. 
Dipingefi con vifo iracondo, perche è cagionata dall'itacondia, & dal. * 
lofdegno, 
3 Il torchio accefo; dimoftra, che là calunnia è infrumento attifi 
"ie accendereil fuoco delle difcordie ,&delieronine di tuttii Regni 
(E Il tirati dietro il giovine, che ha le mani giunte, ci fa tono: 
ilcalunniatore non è altro, che lacerarela fama de gl'Innocenti: 
H7 ; Glif dipingeacanto il bafalifco , percioche; come narra Pierio Vale 
riano nel lib. r4. } Sacerdoui Egitij poncuano quefto animale pes la cae 


H kea lunnia 


1 
i 


moad 


MW BOONOLOGIA 


lunnia; perche ficome1l bafalifco {enza mordere da lontano È pernitiof@ 
ail’ huomo co'l iguardo, così il calunniatore iparlando di naicofto all’orece 
chie de Principi, &altri , induce fraudolentemente l’accuiato ; che rices 
na danni, dilagi), tormenti, eben ipetio la morte, e fenz'onde poterli atue 
tare,non fapendo il tortosperche gli vien fatto 1n abfenza come fi vede aue 
uenire in molte corti,& Herodoto {opra la calunnia nel lib. 7. così dices 
Calumniator iniuriam facit accufato, non prefentem accufat » 
CAPe RIGO- O.. (CS 
Iouinettoveftito di varii colori, in capo porterà vn cappelletto fimie 
leal veftimento , fopra ilquale vi faranno penne diuerfe, nella deftra 
manoterrà vn mantice, & nella finiftra vn fperone. 

Capricciofi fi adimandano quelli, che con Idee dall'ordinarie de gl’altri 
huomini diuerfe fanno pendere le proprie attioni, ma con la mobiltà dal 
\vnaall’altra pur del medefimo genere, & per modo d'Analogiafi dicono 
capricci le idee,che in pittura, oin mufica , o inaltro modo fi manifeftano 
lontane dal modo ordinario:l’inconftanza fi dimoftra nell'età fanciullefcas 
la varieta nella diuerlità deicolori. 


Lofperone,& il mantice moftran si 
erui virtù; cal, = 
EC DEI 
pa CARRO DELLA IV NA. - f 
~ Come é defcritto dal Boccaccio lib. 4. nella Geneologia de gli Deis 
NA donna diverginale alpetto topra d'va carrodi due ruote tiratà i 
V da due cavalli, vn bianco ,& l'altronero permoftrare, chela Luna 


far fuoicorfi di giorno , e di notte, è anco tirato il fuo carro; come dice il 
fopradetto Boccaccio nel s-libro da’ cerui, eflendo che il cammino;che fa 
la Luna vien fornito più velocemente di tutti gl'altri pianetycome quele 
Ja,che ha l'orbe minore,& Claudiano, & Fefto Pompeo dicano, che è guie 
dato dainuli , perefier la Luna ferile, & fredda di {ua natura , come paris 
miente è il mulo, & Aulonio Gallo fa guidare 1) detto carro da giouenchis 
credefi che fofiero dati quelt’animali alia Luna perlafimiglianza, che è fra 
di loro delle corna;che perciò fi mettano due piccioli cornetti in capo dely 
da Luna, comeanco per efer queftl'animali facrificatia quefta Dea, 
Piudentio vefte la Luna dvn bianco, & totti velo dicendo» 
Di bel lucido velo a noi veftita 
Quando fuccinta fpiega le quadrella 
Ela Vergine figlia di Latona « ; 
Sipotràanco veftire con la uefte bianca,roffa, & fofca dalla cinta ina 
aù y&Q ilreftante del veftimento iara negro, moftrando che la Luna uon 
ha lume da sé,ma daaltri lo riccue,&è d'auvertire;che perbeliezza di gues 
fta figura fieno efsi colori poftiton gratia, iqualimoftrano; chela Lenas 
{pelo fi muta di colore; da elia molti indovinano le mutationi de reipi 
Cade 


dpi; 
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Ondé Apuleo racconta, chela roñezza nella Luna fignifica venti;il coloè 
fofco pioggia;8rillucido,e chiafo acre fereno,& Plinio nellib. 18. cap.3 1 
dice il medefimo. 
Fuda gl'antichi dipinta, che portafsia gl'homeri una farctra piena di 
ftrali& con la deftra mano vna facellaaccefa, & con la finiftra un'arco. 
, Moftra la facella ardente,come apportatrice della luce alli nafcenti fane 
giulli,percioche porgeloroaiuto,ad vfcire dal uentre della madre. i 
Moftra ancorillume,che fa alli paftori;i qualiamano afai la Luna, pers 
gioche da lei riceuonocommodità grande; ciendochelanotie guardano 
i fuoi armenti dall’infidiedelle fiere. 
Oltre ciò s'intende ancor per il lumel'humidità fva,che prefta fanorcal 
le piante,che germinano fopra la terra, & alle sidici di forto dona aiuto. 
La dipinfero gl’antichi,come babbiamio derté,con Farco,& con la fares 
gra,perche intendevano la Luna efer arciera de' fuoi raggi, li quali fone 
alle volte nocivi ai mortali;& perdumoftrareancora fe puntare, che fento= 
moledonne nel partorire;efiendo guelta Dea fopra il parto delle donne. 
CARRO DI MERCYTRIO. 
VI gionine ignudo con vn fol panno ad armacollo , haverà icapegli 
d’oro s& fra efil vi faranno penne parimente d’oro congiunte infie= 
meso nero yn cappellerto con due alerre,cioè vna per banda,in mano por- 
ferà il Cadueeo,& alli piedi i Talzri,che coñ fitmiona dipintoda i pittori» 
& deftritto in molti libri da Poeti, & in particolare nelle trasformatio- 


ni d’Apuleo.. 

Sarà detta Imagine fopra d'vn catro, &Cvi faranno molti affi , i E 
cennare il coftume de gl’antichi, che quando paflanano vicino alle ftatue 
di Mercurio,ciafcun li gittaua yn fafo ai piedi,di maniera, che fempre al- 
di piedi della ftatua'di Mercurio erano molti monti di fafi ,eciò riferifce 
Prornbto nel tibrodella natura de gli Dei. — 

Sarà quefto carro tirato da due Cicogne vcelli confecrati a Mercurio; 

erche quello vcello,ch'è chiamato Ibide s'è vna fpetie di Cicogna, lagna- 
ke nafcein Egitto , come feriue Ariftotele nel libro della patura de gl'ani- 
mali, doue che Mercurio ( fecondo che narrano gl'Iftorici ) reenò,dando 
a quei popoli Je leggi , &infegnò loro le lettere, come frrive Marco Tul- 
lio nel rerzo libro della natura de gli Dei,& volfe,che la prima lettera del» 
Alfabeto fofie l'Ibi, fi come dice Plutarco nellibro de Hide, & Ofiride,&c 
Ouidio nel fecondo libro delle trasformationi fcriue; che Mercurio fug- 
gendo infieme con gli altri Dei limpetodi Tipheo gigante f conuerfe in 
yna Cicogna . 

Potrebbefi in luogoancora delle Cicogne dipingere due galli , per las 
conuenienza,che ha Mercurio Dio della ficond.a, 8 del parlare, conla 
vigilanzalaquale fi dinota con il gallo. 

Con il Caduceo fi dice che Mercurio(fetondo i Gentili)fufcitafiè i more 
ti,comel'eloguenza iuicita le memorie de ePhuomini. 

Lialarize le penne, moftrano la velocità delle parole; eguali in va trat- 
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to fparifcano, però Homero chiama quafi le parole, v clocisalate;&c'hanfe 
penne, e chi vuol vedere più dittufamente quefte,e {imili altre ragioni delè 
le peane di Mercurio , SC de gl'aleri fuot Porca porri leggere (oltie 
he molti ne ierivono nella lingua Latina )il Boccaccio, che nella noftra 
manca con ddigcaza è RIS) 
SA È RO D I VENERE. 
ENERE fidipinge giovane ; ignuda , & bella, con vna ghirlanda 
WV di rofe, & di morcella ,&C in vna mano tiene yna conca marina. 

Fu Venere rapprefentata nuda per l'appetito de gli laiciui abbraccia» 
menti, o Lero, peche chi va dietro femprealli laiciui piaceri rimane 
{pefo [pogliato ,& privo d'ognibene , percioche le ricchezze fono dalle 
Jaiciue donne diuorate  & fi debilita 1lcorpo, & macchia l'anima di tal 
bruttura ,chemente reffa piùdi bello. È 5 

Il mirto 3 & le roie fono confecrate a quefta Dea, perla conformità;che 
hanno gl'odor' con Venere, &perlincitanento, & vigore, che porge il 
mirto alla luffuria, che però Futuno poeta Comico mentre finge Digos 
nemerctrice, così dice. Ss 
A me porti del mirto accio ch'iopofa — Con più vigorsdi Venere oprarl'armi 
- La conca marina, che tenein mano, inoftra; che Venere fia nata del 
mare, come diffulmente fi rucconta da molti. z 

Il fto carros fecondo Apuleoè tirato dalle colombe, le quali (| come & 
feriue) fono oltremodo lafciue, ne è tempo alcuno dell’anno ; nel quale. 
nonltieno infemenet lor gufti an:oroli . 

Wes Quidio, & Statio, dicono, che Venere è tirata da icigni, pet 
dimoftrare che i gufti de gl'amanti fono fimili al canto del cigno, ilquas 
Jet tan o più dolce, quanto quello animale è più vicino al morire, perche 
tanto più gode linnan orato quanto più pena mm amore, i 

Per fare alquanto diferente quetta figura ul Giraldiferine; che Vene. 
re fi rapprefenta, con.cho detto, opra d'un Carro tirato da due cigni, è 
due colombe, nuda „col capocinto di mortella, & con.vna fiammaal pete 
to, nella deftramano tiene vna palla ,o vero vn globo, in forma del mon 
lo, & con la finiftra tre pomi d'oro , & dictro gli fono letre gratie, com 
le Braccia auniticchiate . 
Il globo moftmeffer Venere dominatrice,e conieruatrice dell'vnivertà 
Li tre pomi fono in memoria del giuditio di Paride a lode della fuas 
fingularbellezza. — ESE 
Le gratie fono le damigelle di Vene:e, che affertaio; & corrompong 
feciluenie gl'animi non bene ftabiliti nella vin. 
CARRO DEL SOLE, 
Y L Solef? douri rapprefentare con figura di giouanetto ardito , isnie 
A do,crnato:conchioma dorata » parla di raggi ; con il braccio dentro 
Oy& con la mano aperta terra tre figurine; che rapprefentano les 
tie, nella finiftra mano hauerà l'arco è & Je actte, &c fotto li piedi 
wa ferpente veciio con li ilrali,, 
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Si fa giovine con Pauttorità de i Poeti frai quali Tibullo cofi dice, 
Che Bacco folo, e Febo eternamente giouani iono, &c. 

Et perlagiouinezza vollero fignilicare la viriù del Sole, produttore 
fempre in vigore del fuo calore di cofe nuove, & beile. 

Softiene con la finiftra mano le tre gratie perdimoftrare ; che ciò ches 
di bello , edibuonoè in ġuefto mondo, tutto appariice per la iua luce, e 
da quello in gran parte è prodotto. 

Con il ferpe morto , & con le frecce fi dipinge per accennare la fauola 
di Pitone vecifo da Apollo finto folo per diimoftrare i gionieuoli effetti,che 
nella terra opera la forza del Sole afciugando le iupecflvita de glhumosi, 
&ifoluendo le corruttioni. 

Starà detta figura con bella difpofitione , fopra d'vn Carro, il quale da 
Ouidio nel fecondo libro delle Metamoriofi eofi fi dipinge. 

Di ricche gemme è quel bel Carro adorno ‘I raggi fonche fan più chiaro il giorne 
Ethad'oro iltimoney ér laffe d'oro. D'argento ye gemme in un fottil lanore 
Le curuature delle rote intorno E tutto infieme si gran inme porge 

Pa falda fafcia d'or cerchiate foro Ch'inCieldaterrailCarronon fi fcorge. 

Quefto Carro , come racconta il Boccaccio nel 4. libro della Gencolo- 
iade gli Dei, ha quattro ruote s perche nel fuo corfo d'y°n anno cagio= 
ma quattro mutationi de’ tempi »&è tirato da quattro Cavalli , delli qua- 
liil primo da gli Poeti, echiamato Piroo; il fecondo Eoo; il terzo Etheo= 
ne, gil quarto Phegone , & con quefti hanno moftrato la qualità , & il 
camino del giorno; percioche Piroo, che è il primo , fi dipinge» x flo, 
effendo-che nel principio della mattina, oftandoi vapori che fi o 
dalla terra , il Sole nel leuarfi e roffo ; Eoo „che è il fecondo , fi o- 
ftra bianco perche, effendofi fparfoil Sole, & havendo cacciato i vapo- 
tiè fpledente, & chiaro jilterzoè Etheone, & fi rapprefcnta- rofioin- 
fiammato , tirando al giallo , perche» il Sole ( fermato nel terzo del 
Cielo ) moftra più rifplendente fe tefo; Lvltimo è Phegone, & fifigu- 
ra di color giallo ; ma che porga- al nero , per dimoftrare, la decli= 
natione d’eflo verfo la terra al tempo , che tramontando far ofcurastu 
Ja terra. CARRO DI MARIE. ; 

V rapprefentato Marte dall'antichità , per huomo feroce , & terris 
È bile nell’afpetto , & Statio nel 7. libro della 1 heba:de, l'arma, di 
corazza tutta piena di fpauenteuoli moft:1 , con l'elmo.in tefta, & cone 
tviccello Pico per cimiero , con la deftta mano porta vnaflas&conil 
braccio finiftro riene con ardita attitudine no fcudodi iplendore fan- 
guigno, & con la fpada al fianco, fopra dyn Carro tirato da due Lupi 
fapaci. $ Sa 
Si moftra terribile, & fpauentenole nell’afpetto per dar terrore , & ffa- 
uentari nimici.. 7 ce 

I moftri, che fono nell'armatura , moftrano elere appreffo di Marteil 


furore; Limpicià, dale imali paltoni, i 
14 Gli 
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Gli fi poneil Pico percimiero perefier vecello dedicato å Marte per fae 
cutezza del roftro,nel qual folo confida contro: glaltrkanimalie 


L’Aftafignifica Imperio,perchetu uti quelli,che attendono all’armizve : 


gliono effere fuperiori, & dominarcalteute 
Lo feudo denota la pugna;g la fpadala crudeltà. 


Si fi che tia fopra il carro;pere he anticamerei combattenti vfiuano: fe; 


carrertge d! ciò famétioneil Boccacciolib.g.della Geneologia de gli Deis 


Gli fi danno ilupi;perefferquettranimali dedicaria Marte, & per mos? 


fFarel'infinabile ingordigia di quelli che feguono gl'eferciti sche mai 
pon fonofatii fimili alli lupt- Er Homero fa uurare il carro di Marie da 


due cavalli y come animali atti pex combutteres & a fua limitationee 


Virgilio dife- ; 

Bello armanturequibellum bgc armenta minantur e 

CARRO DI GIOVE. - 

S I dipingeGioucallegro;e benigno, derà diquarant'anni, e nelle Meda 

' glicantiche d’Antonino Pio;edi Gordiano fi fa nudo;ma per darli ale 
quanto più:gratia, Sper coprire le parti viril sli metteremo ad'armacolla: 
yn panno azzurro contelto di varij.fiori + 3 

Nella defra mnotienevn hafta; Sr nella finiffra vn fulminezffando in 
piedi fopra vi carro tirato da due Aquile. = 

Nudo mena cioche; come racconta Aleffindro Afrodifeo;intis 
€amentel'imagini de 
chela poffanzaloroad'ogn'vno era manlfefta.. 

ij fiori, fopra il panno fignificano l'allegrezza, & benignità di quer 
fio pianeta, & d'efsi fiori Virgilio nell'Egloga z. cofi dice: ; 
Ipfatibi blandos fundent venabula flores 

Gl'antichi folevano dare hafta perfegno di maggioranza, & perciò 
siell'imagine dì Giouefignifica quell'ifteffo» 

Il folgore nota caltigo:-ma perefferquefto pianeta benigno lo tien com 
Ya finiftramano;pernomeflere rigorofo; ilche fi moftrerebbe quandolo te: 
neffecon ladeftra manoinatto di lanciarlo .. = 

Il carro ètirato da due Aquiles non folo permoftrare, come! fono dedi- 
eatea Giouenia anico per dinotaregl’alti,& nobili fuoi penfieri,& la libe» 
ralità,& fina lmenteeffere gioucuole altrui y8 perciò dal giouare dicef 
checi fu chiamato Gioue iS 

Gli fi dinnoancol’Aquile, peril buono augurio, che hebbe mentre ane 
dana: a farguerra contra Saturno fuo Padre, della quale rimafevittoriofo» 


Comeanco; perche interpretandofi Giove per l'aria più pura d'onde na» ` 


fcono i fulmini folo fi dimoftra con Aquila, chetratutti gl’vecelli folas 
sinalzaagrand’altezza lontana da terra. 
CARRO DI SATVRNO. 
ome fi dipinge dal Boccaccig + 
Ecchio, brutto, fporcox& lento;conilcapo inuolto ini va panno pas 
rimente brutto, dt nel fembiante vedrafii melto, & di aa 
I Ea gom- 


"gli Dei,& degli Re furonofatte nude; per moftrare. 


en 


IZ 


eine 
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eomplefsivne; & con habito tracciato ella deltfa mano tiene vna falce; 
&con la finiftra va piccio! fanciullo squale moftri con«bocca aperta vo- 
lerdiuorare » E AE api 

a Staràquefta figura ini piedi fopraid'vacasro tirato.da due boui negri,oue 
ro da duc gran ferpenti& iopra del carro vi. fia vaTritone; con laBuccina 
alla bocca;smofteando di tonaria; machefiweda; chele code;d'elo:Tritone 
fiano fepolte nel piano del carroscome fe fofierofitie in terra. - x 

- Dipingeifecondolamentione,che fai! Boccaciolib.8.della Geneolo= 
gia degli Da; metto per moftrarla; malenconica complefsione di quefto: 

iancras& perche Saturno appretio gl'anitichi fis nificaua il rempozlo faces 
vano vecchiosallaqualeri conviene la malinconia: >. 

Il capo inuolto;& l'afpetto tardo,dimoftrano:i1 finiftro afpetto della ftek 
la di Satumoy&la fa tardanza d Ja o fg 

« Spotçofi dipinge ; percheè proprio:di Satumoril-concedere i coftumi 
difoneiti» - ia teo E pai gi 

:Sirapprefenta con la falce ini.mano; percheil tempo miete;e:taglia tutte 
lécole,comeanco potremodire;che perla Falces'intendala coluuatione 
de campisch’egliinfegnò è gl'Italianis che prima era incognita» 

«Il fanciullo;chie cfo diuorasdimoftrascheil tempo diftrugge quei medea 
fimi giorni dei quali è pad re, genitore. SUASA 

Sidannoisneribonialfuocarro,perche rali a lui facrificauano,come rae 
gonta Fefto Pompeo: FE E) 5 

~ Sipudancodiresche hauendo cfo infegnato l'agricoltura perarare, se 
eoltivareicampi;non fi potete fe non con fcommodita far fenza gaens 
animali;e però ibòuifi pongono,comeinditio d’agricoltura.. = — 

H Tritone fopra il carro con lecode fepolte fignifica s che l'hiftoria coe 
giiriciò nei tempi di Saturno; & che da lui indietro tutte lecofe erano ine 
certe, ofcure; il che fignificano le code di Tritone fitte, & nafcofte ine 
terra,perche innanzial tempo non vera materia d'hiftoria. 

CARRO- DI MINERVA. : 

YA Paùfania èdefcritta Minerua nell’ Attica fopra vn carroin formaa 

di triangolo da tutti trei lati vguali,tirato dadueciuette,è armata ale 
Fantica,con vna vefte fottol’armatura longa finoai piedi ynel petto hawe 
féolpitala tefta di Medufa zin capo porta vna celata; che per cimiero ha 
vriasfinge,& daciafcunde lati vn griffo, in mano tiene vn'hafta s Che.nel= 
Fvltima parte vi è auvolto vn drago, &a i piedi di detta figuraè vno feudo 
dicriftallo,fopra del quale haappoggiata la finiftra mano.” ; 

® Hlcatroin forma triangolare fignifica(fecondo gl’antichi)che aMinerue 
“’s'attribuifce Pinuentione dell’armi,dell’arte di tefleresricamare, &l'Are 
chitetura. 

Dipingefi armata, perche l'animo del fapiente fta ben preparato contre 
icolpidi fortuna. 

La lancia fignifica l’acutezza dell'ingegno. 

Lo feudo il mondo ilquale con lafapienza fi regge» 
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«Il drago auvolto alla lancia , denota la vigilanza, che nelle difcipliné 
adoprardifogna, o pure che le vergini fidenono ben guardare,come rife- 
sifce fopra diciò l’Alciato ne i fuot Emblemi . 

+ La Gorgona dipinta nella corazza, dimoftralofpauento , che l’huome 
{apienterendea i maluagi. | ~ i 

<I griffi, & lasfinge fopra l'elmo dinotano, che la fapienza ogniambi< 
guita rifolue . 

eLe civette,che tirano il carro, nomfolo vi fi mettono come vccelli con- 

fecrati à Minerua ,ma' perche gl'occhi di queta Dea fono d'vn medefimo 
woloredi quelli della ciuetta , la quale vede benifsimola notte, intenden- 
dofi che l’huomo faggio vede peceoialcole cole, quantunque fieno dife. 
ficilij 8 occulte; i Lollo 
CARRO DI PLVTONE. 


Heo ignudo;ifpäuentoloin vifta, convna ghirlanda dicipreffo 


incapo, uenein mano vn picciolo fcettro, & vnachiaue, ftando fo 
pra vacario da tre ruote;grè tiratorda tre ferocifsimi caualli,de i quali ( fe- 
condo, che diceil Boccaccio lib, 8. della Gencologia delli Dei) v^no fi 
chiama Metheo, il fecondo Adaftro; &ilterzo Nouio,& per far meglio, 
ehefia conofciuta quefta figura di Plutone, li metteremo alli piedi Cerbe- 
zo, nel modo,chefi fuole dipingere, 
 Dipiugefimudoyperdimortrare , che l'anime de’ morti, che vanno nel 
Regnodi Plutone ; cioè nell'inferno, fono priue di ogni bene; & di ogni; 
eommodo onde il Petrarca in yna fua canzone , così dice à quefto proe 
ofito. 
Ehe l'almaignuda, e fola (nuien che arrini aquel dubbiofo calle. 
Spauentofo fi dipinge, percioche così conuiene effere a quelli che hane 
‘to dacaftigare li fcelerati , fecondo, che meritano gl'ertori commelli . 
Glifi dar la ghirlanda di ciprello, pereflere quelt'arbore confecrato 
a Plutone; come dice Plinio nel libro 16. dell’hiftoria naturale; &C gli 
antichi, di detto arbore gli fecero ghirlande peveffer pianta trifta, & mes 
fia, eflendo che; come yna voltaè tagliata , più non germoglia, 
Ti picciolo feettro; che tiene ii mano dimoftra p ch'egli è Re dell'vltis 
suia,c più baffà parte dell'vniverfo, 
Lachiaue è infegnadi Plutone; percioche il regno fuoè di maniera 
pre , che nelluno può ritornacedi la: onde Virgilio nel 6. dell'Encide 
tosìdice, 


Sed reuocare gradum , fuperafqs euadere ad auras | Hoc opus > hic labor efi: parma 
e 


gij quosegius amanit Iuppiter, re. 

La carretta dimoftra i girrdi quei, che.defiderano d'arricehire, peraffet 
Plutoneda gl'antichi tenuto per Dio delle ricchezze, 

E guidata da tresvore per dinotarelafatica; desi pericolo di chiviva 
d'intorno, &l'incerrezza delle cofe future, 

De itre çáualli, come habbiamp; dertoil primo firchiama Metheo, vie» 
pe (cone dice il Boccaccio pel luogo cirato) interpretato ofturo; piang hs 

y 


~ 


we- 
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DI CESARE RIPA. ĝt 
ficomprédila pazzadelibesarione d'acquiftare giiel che poco fameftieroz 
con la quale e guidata so vero cacciato lingordo. li ferondo detto Ax 
daltro , che fuona l’iftetto ehe fa uero saccioche ficonolcail me ore di 
quello, che difeorie da triffiezza y&iawpauracired spericalizche quas 
fi empre vi ftanno intorno», Il terzo vien detio Nowiò; ił quale voglia» 
fio che fignificaktepido y'accioche per iui conlideriano,, che perlo ica 
mere de' perscolialie.volte il feruentifiuno adore. di acquiftare simpe 
diče bu A E E RAE i E E EAA 

G ifi merteacanto ilCan Cerbero con tre fauci, per effere guardiane, 
dell'inferno efiendo d'incred.bile fierezza, & diuoratore del cutto,di cuk 
Seneca Tragico, nella conimedia d'Hercole furiofo.cosi:dice.» 


«Oltre diquefta appare - (on fpanenteuok fond: siasii sl db OR 
Del reg Dite lac aja Laportadifendendo col gran Regne» 
Done il grau Stigio cane -— Vigiran ferpi al coke berto 
Concradeltà finarrifce ombre yel'alme:: “ Horridi da vedere 
Sta quesli dibattendo £ con la lunga coda i x 
Tre fmifurati s4 gia Vi giace fibillando vnfiero drago» 

i CARRI DE I QVATTRO ELEMENTI. 


da) : -F#.0-C.0, 
YIVLCANO. dagl'antichi cera pofto per il fuoco; & fi.coftumaus 
-YV dipingerio nudo, brutto, afiumicato, zoppocon va cappello. dicos 


forcelefte in capo s & con vaa mano tence yn martello; È conlaa: 


finiftra voatanaglia e «3 ceii ia ; i jjam A 

+ Stari queft'imagine fopra di un'ifola a’ pie della quale vi fia vna grane: 
di fuoco; rin mezo d'eta vanieforte d'armi, € devt'ifola lia pos 

fta con tella gratia fopra dvn carro tirato da due cani i 

Il Boccaccio nel libro della Gencologia de gli Deiz dice, che il fuoco 
&didue fortizil primo è l'elemento del fuoco sche non vedemo, & queto 
molte volte iPoeti chiamano Gioue , &rtaltro èil fuoco ciementato,del 
quale noi ci feruiamo in terra, & per queftos'uatende la figuradi Vulcas: 
no. Il primo saccende nell'acre, per il:velociflimo circolar moto delle 
nubi, & genera tuoni: per il fecondo è il fuoco, che noi accendiamo dé 
Jegne, & altre cofe, che fi abbruciano» ~: 

Brutto: fi dipinge , percioche così nacque, & dal Padre, il quale dicee 
fellere Gioue, & la madre Giunone , fu da loro precipitato dal Cielo „f 
che andò a cadere nl’ Hola di Lenno nel mare Egeo’, che però fidipin= 

acanto la fopradetta Hola dalla qual caicata reftò. zoppo s & fciane 


Wo Ondegli viene beffeggiato da gli Dei; nei Conuiuio ; che fingas 


Homnero nel fine della prima Iliade , oue dice iniuoidiomas 
Iramenfus dutem- 0ttus eftrifus beatis Dijsy. 
Vi viderunt Vulcanum per domum miniflrantem s ; 
Non seraltro; fe non perche zoppicaua, imperfertione ridicolofa ifs 
vna perfona s quando fi muoue,e fa qualcheattione di effercitio , com, 
tutto ciò è da quelta iftefia impesfettione, preie vaga materia di lode 
È G 
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Giovan Zarstino Caftellini , mio amico, veramente genti! huomo d'iss 
gegno,&dibelle lettere, in quefto fuocpigrtamma. 
e4dVeneremde Tityrò Paftore Claudo. S 
@rras non tuns efi natus Cyther a Cupido Tysitus est oculis fimilis tibi totus,et ore 
Stultatibi matriynilas patri chi fimsiliss Vig; tuus coniux claudicat ipfe pede: 
Bsnempecfi cacusyuitido tu lumine fulzesNatns bicefio tuus, cact'iam defere naths 
Volcanusgs pater claudicatzille volate Ef clandis caro pulchrior ifle tuo + 
La guale imperfettione apprefio Vulcano fignitica, che la fiamma del fuos 
co tende allo in sù inegualmente 0 nero per dir come Plutarco. Vulca» 
nofucognominato zoppo, perche 11 fuoco fenza legnenoncamina più di 
quello che faccia yn zoppo lenza baftone;le parole de l'autore nel difcore 
fo de la faccia della Luna fono guette. «FodcihernaUalcanum dicunt clau 
dumideo cognominatim fife , quod ignis fie ligno non magis progrediturs quans 
slaudus fine fcipione» z 
Nudoseco il cappello turchino fi dipinge,perdimofirare,che il fuoco è 
puro,& fincero, == ez 
II martello;& Ja tanaglia;che tiene con anibi le mani fignifica il fers 
#0 fatto con'ilfuoro, ES Si RETTA $ 
Gli fi danno; cani,perciochecredenafiariticamente, cheicani guardat 
Yero ao di Viilgano,che eta iti Mongibello, &abbaiafiero folaniente 
a-glempi) ti Aug 3% faceffero felta a quelli,che andae 
vano diuotamente a -vifitario , «gii 9 ue 
Gli fi mette a canto la gran fiamma di fuoco , & l'armi diverfe,che vi fos 
no dentro, per fegnodella Vittoria di quelli) che anticamente reffavano 
Vincitori diqualche guerra; iquali folevano raccorre l'arme de pl’inimicip 
& di quelle farne un monte , &cabruciandole farne facrifitioa Vulcano. ~ 
sel COARRO DELL'ARIA. 


n 4 * 
F V dipinta dà Mattiano Cappella Giunone per laria, pervna matrona 


i afedere fopra di una fedia nobilmente Ornata,con Yn velo bianco; che: 
glicuopre il capoilquale è circondato da vna fafcia a vfo di corona antica? 


“ ercale pigna di gioie verde; rofle,Stazzurte,il color della faccia rifplédére: 


\La uefte delcolor del'uetro;8:fopra a quefta va'altra di uelo ofcuro ; ha 
intorno alle ginocchia una faiciadi diverfi colori. (ol 

Nella deftra mano tiene va fulmine, & nella finiftra ci hauersàvny 
tamburino = Classi, ss. a ILE È 

Il carro È tirato da due bellifsimi panoni,vccelli confecrati a quefta Dea è 


` 8rOnidio nel primo dearteamandi coli dice; 


Li «Laudantes ofrendibanis dona pennas ; 
Si tachiis fpettess ila pero3er OPES, è 


I uaritcolori, & alri cofe sopradette fignificano le mutationi dell'a, 


~ yla, pergl'accidente ch'appaiono in eta, come pioggia, fesenipà, impeto 


denent nebbia, tempeha, neve s rugiada, blsori; tuont, & quello Ti- 
gnificti-tamburipo; che senc li mado ; oltiegiò comete s aride; vapori, 
infiamma balcarm fe pku i Fasi o prat du R ; 

j i CAR- 
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CARO DELL ACQO.V. A, 
È Da Phornuto nel primo libro deila natura de gli De: dipinto Netum 
no perl'acqua. 

Vi uecchio con la barba, & i capelli del colore dell’acqua marina, &, 
yn panno indofio del medetimo colore,nella defbra mano uenc un lriden 
te,& fta detta figura opra d’vna conca marina con le ruote trata da due ba 
lene;0 uero ds due caualli marini in mezzo il mare,ove fivedano diver- 
fi pelci. 

Fù Nettuno vno dei tre fratelli,alquale toccò per forte Pacqua , & per 
ciò fu detto Dio del mare;& gl'antichi lo foleuano dipingere hora tran» 
quillo,& quieto , & hora turbato . 

Il color della barba;delli capelli, come anco quello del panno, che por- 
ta in doflosfignifica (come rifersice 1] fuderto Phornuto) il color del mare, 

Il Tridente dimoftra le tre nature deli’acqua,perche quelie de 1 fonti, &e 
fiumi fono dolci;le marine fono jalie,& amare, & quelle de i laghinon io 
no amare,ne anco grate al gufto . 

Gl'èattribuito ilcarro, perdimoftrare il fuo monimento nella fuperfi= 
cic, ilquale fi fa con vna rivolutione, & rumore, come proprio fanno lea 
ruete dvn carro. 

“E tirato detto carro da ferocifsimi cavalli, per dimoftrare,che Nettun» 
noè flato il ritrovatore d’efsi,come dicono i Poeti, percotendo la terra 
con il tridente,ne fece vfcire vn cauallo, & came racconta Diodoro; fu 4 


prumo;cheli domafle,- —— 
CARRO DELEA TERRA: È; 

EL z.lib.della Geneologia de gli Dei, il Boccaccio defcriue la terra 
N vna Matrona , con vna acconciatura in capo d’vna corona di torre, 
che perciò da pocti fi dice Turnita, come da Virgilio nel 6. lib. dell’Eneide 
rien derto. scio ERRO SEA 
Felix prole virum s qualis Berecynthiamater 

Inuchitur curru Pbrygias turrita per Urbes, 

E veftita d'vna vefte ricamata di varie foglie d’albori;& di verdi herbe 
&:fiori;con la deltra mano tiene vn Scetro, & con la finiftra vnachiaue. 

Staa federe fopra d’vn carro quadrato da quattro ruote ; & topra del me 
defimo carro vi fono parecchie fedie vote,&ré tirato da due leoni. 

La coronain forma di torre dimoftra douer eflerintela per la terraseffem 
do il circuito della terra a guifa di Diadema ornato di Citta, Torri, Caftel= 
li, & Ville. x E: ; 

Laveftecon i ricami, herbe & i fiori,denotano le felue,& infinite fpe- 
tie delle cofe, delle quali la fuperficie della terra è coperta: 

Lo Scetro,che tiene con la deftra mano;fignificai Reami le ricchezze» 
& la potenza de Signori della terra: 

Le chiaue,fecondo che racconta Ifidoro , è pet moftrare, che la terra al 
tépo dell’Inuerno fi ferra,e fi naicode il feme fopra lei fparfo,quale germo- 
gliädo viè fuora poi al tépo della Primauera,& allora fi dice si ol, terra 

coni 
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I Leoni,che guidano il carro dimoftrano Pvfanza della agricoltura nel 
feminarlaterra,perche i Leoni (come dice Solino nellibro delle cofe ma- 
rauigliole ) fono auezzi fe fanno il lor viaggio per la poluere, con la coda 
guaftano le ueftigie de fuoi piedi,accioche i cacciatori da quell'orme non 
poffino hauere inditio del fuo camino. n 

liche fanno anco gl’agricoltoridel terreno, i quali gettato -che hanno 
in terra i femi,fubito cuopronoi folchi“affinche gl’vecelli non mangino le 
femente . > 

Le fedie,come dicemmo altro nonyoglionoinferire, che dimoftrares 
non folamente le cafe,maanco le Citta, che fono ftantie de gl’habitatori, 
rimangono molte volte vacne per gueria , o per pete, cueroche nella fil 
perficie della terra molte fediefieno vore,molti luoghi difabitati;o che efe 
fa terra fempre tenga molte fedie uote perquelli; che hanno a nafcere. ~ 

CARRO DELLA NOTTE: 
Come dipinto da dinerfi Poeti, & in particolare dal Boccaccio, nel primo libro 
3 ` dellaGeneologiadegli bei. 

NA donnacome matrona fopra d’vn carro di quattro ruote,per mo 
V ftrarele quattro vigilie della notte. Tibullo gli da due caualli nee | 
gri , fignificando con cfil l’ofcurità della notte, &calcuni ‘altri fannotirare 
da due gufi , come uccelli na Virgilio lı da due grand'ali nere di- 
ftefe in guifasche pa fii con ele ingombrar la terra, 


VO; 


& Ouidio gli cinge il capo con yna ghirlanda d: papavero fignificanteil 
fonno. - CARRO DI BRACCO, 
x F N giouaneallegro, nudo; ma chead armacoilo porti vna pelle di lu- 


po ceruiero,farà coronato d hedera tenendo con la deftra manovn 
Tirfo parimente circondato dalla medecina pianca:tarà detta Immagine 
fopra dvn carro adorno diogniintorno di viti con vue bianche; &nc gres 
& farà tirato detto Carro da Pantere, & Tigri. TPoeti dicono che Bacco 
fofle il ritrovatore del vino,& ceio di quello, 

Giovane fi dipinge y$trapprefenta con la ghirlanda d’hedera, perilche 
l’Ederaè dedicataa lui,&èiempre verde, perlaguale f viene a denotare il 
vigor del vino pofto per Bacco , ilquale mai s'inuecchia, anzi quanto è di 
più tempo, tant'hà maggior poflanza. ; ; 

Allegro fi dipinge,percheil vino rallegra il cuore de gl’huomini, &ana 
co beuendolo moderatamente da vigore; 8 creite le forze, 

Dipingefi nudo, perche quelli, che bevono fuor di mifura diuengono 
ebrij, & manifeftano il tutto, ouero perche il bere fuordei termini; con- 
duce molto in pouertà.& reftano ignudi o perche il bere fuor dei texmini 
genera calidezza, ; 

H tirto circondato dall'hedera,dinota che queta pianta;fi come lega tut 
to quello,al che s'appiglia,coti il vino lega l'humane menti. 

U carro fignifica la yolubilezza de g}'Bbrij, percioche il troppo vino fà 
fpeflo aggirare il ceruelloa gl'huomini,come saggirano le ruote de carri, 

La peredelLupo Ceruieroche porta ad arma collo, dunoltra che que= 
Bank 
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ff'animale è attribuito a Bacco,come'anco per dare ad intendere; che il Vi~ 
no pigliato moderatamente: crefce l’ardire,:S la uifta, dicendofi,che illu- 
poceruiero ha la uiftaacutifsima. 

Letigrechetirano ilcarro,dimoftrano la crudeltà de gl’imbriachiy per 
chel carico del Vinonon perdona ad alcuno. 

CARRO DELE AVRO RA. 
VI A Fanciulla di quella bellezza;che iPoeti singegnano d’efprime- 
VW reconparolecemponendola di rofeyd'oro,di porpora,di rugiada ,& 
fimilivaghezze,;& quefto farà quanto a i colori, & carnagione... i |. 

Quantall’habito,s'ha daconfiderare;cheella,come:hatreftati, &r ha tre 
colori diftinti,cofì hà tre nomiyAlba,Vermiglia,& Rancia,fi cne perque- 
fto gli farei una uefte fino'alla cin tura;candida,fottile, ecometrafparente, 
dalla cintura fino alle ginocchia una foprauefte di fcarlatto,con certi trin- 
ci; & gruppi,cheimitaffero quei reverberi nelle nuuole, quando è uermi- 
glia,dalle ginocchia fino ai piedidi color d'oro, perrapprefentarla quan- 
do è ranciayauertendo;che quelta vefte deue eflere fefla, cominciando dal 
le cofcie per fargli moftrare le gambe ignude, & cofi la uefte:, come la fa. 
prauefte fieno mofe dal uento;$ faccino pieghie,& fuolazzi. 

Le braccia vogliano effete nude ancorefte, di carnagione di rofe,& fpar 
gera con l'una delle mani diuerfi fiori,perche alfuo apparire s'approno tut 
tiche perla notteerano {errati ; 

Hauert aglomeri lali diuarii colori , dimoftrando con effe la uelocità 
del fuo moto’, percioche fpinta da i raggi.folari tofto fparifce: 

In'capo porterà una ghirlanda di rofe,& con la finittra mano una facel- 
1a accefa;laquale fignifica quello fplendore'matutino , per lo quale ueggia- 


moauanti y chef leui il Sole ilCielo biancheggiare; ouero' gli fi mandi 
quanti un'Amore,che porti una face,& un'altro dopò,checonun’altra fue- 
gli Titone. a ; ; 5 A 

Sia pofta afederecon una fedia indoratà; {opra dun carro tirato dal ca- 
uallo Pegafeo y per efier t Aurorä amica dei Poeti; & di tutti gli fhidiofi, 
ouero da due caualli, l'uno de quali farà di colore {plendente in bianco, & 
l'altro fplendente in rofoyilbianco (fecondo, chericconta il Boccaccio 
lib.4.della Geneologia de gli Dei) denota,che nafcendo Aurora dal Sole 
procede quella chiarezza del Cielo,che fi chiama Aurora, & il cavallo rof- 
fo il principio della mattina,cheoffando i vapori,che fileuanodalla terra, 
mediante la venuta del Sole, Aurora parte,fiche dalla venuta del Sole,& 
Ja partenza dell'Aurora il-Cielrofieggia. 


CARRO DEL GTO RN ONE VR A EE 
Del Renerendifs.:Danti Perugino Vefcono d'Alatri. : 
H Vomo in uncircolo fopra dvn Carro con la face accela in mano yti- 
rato da quattro cavalli fignificanti le quattio fuoi parti del Orto, & 
dell'Occafo,&liduicrepufculionero ilmezzo giorno, & mezzanotte che 
anco efla corte avanti il Sole; 


ICONOLOCGIA 
CARRO DEL GIORNO ARTIFIZIALE 
Del fopradettoeAutore . 
Homo fopra vncarro tirato da quattro caualli , perla ragione dete 
ta di fopra, con la face in mano, per illume, cheapporta, & è guk 
dato dall’ Aurora. 
CARRO DELL'ANNO 
Dell'ifteRo Vefcono . 
VOMO fopravnearro con quattro caualli-bianchi guidati dalla» 
> quattro ftagioni. 
CARRO DI CERERE. 
D A L Boccaccio nella Gencologia de gli Dei lib. 8. è fatta la defcrite 
tione di Cerere per vna Donna fopra d va carro tirato da due fero- 
ciftimi draghi, in capo tiene vna ghirlanda di fpighe di grano; come dic@ 
Ouidio ne1Fafti. — 
fmpofnitque fua fpicea ferta come Etinvn'altro luogo. 3. Elegiarum 
Flaua Ceres tenues fpicis redimita capillos 

Tiene con la deftra mano vn mazzetto di papauero , & con lafiniftràz 
vnafacella accefa, ` ; i 

Le fi danno li fopradetti animali, per dimoftrare li torti folchi, che fan 
noi buoi, mentrearanola terra, che per tale s'intende Cerere , ouero per 
dinotareilfcacciato ferpe du Eurilico deli'liola Salamina ; il quale falua» 
sofi nel tempio di Cerere , iui fe ne ftetie fempre, come iuo muuiftro., BL 
ferneme . 

La ghirlanda delle fpighe del granofignifica, che Cerere fia la terra pie 
ma, & larga produttrice digrano ; & peril papauero la fertilità d'eita. 

Per l'ardente facella , credo,che fi debba intendere il tempo dell’Eftate, 
quando più ardono i raggi del Sole , i quali fanno maturare le biade , & an 
co quando s'abbrucianogli fterpi 8 ftoppie de i campi; ondei contrari) 
humori che fono d’intorno alla iuperficie della terra elalano , &_ ella peg 
talc effetto diuiene graffa ,& rende abbondanza grandiflima » 

CARRO DELL'OCEANO. 

N vecchio ignudodi venerando afpetto, & del colore dell'acqua 

marina, con la barba +& capelli lunghi pieni d’alega, & chioccio= 

lette, & altre cofe fimiglizuti a quelle, che nafcono in mare, ftara fopra 

d'vncarro fatto a guifa d'vno feoglio pieno di rutre quelle cole, che na- 

fcono in fu gli fcogli , &come narrail Boccaccio. lib. 7. della Geneologia 

de gli Dei, è tirato da due grandiflime balene, nelle mani hauera va vece 
chio marino. 

Vecchio, & divenerando afpe:to fi dipinge, percioche ( fecondo,che di 
se il Boccaccio nel fopradetto lib. )l'Occanoè Padre de gli Dei, & di tut- 
te le cofe, & Homero nell’ Hiade, doucinduce Giunone, dice, che l'Occa 
noè la natione dì tutti gli Dei, 

Ilcarro dimoftra, che l'Oceano va intorno alla terra , la rotondità dele 
la quale è moftrata per le ruote del carro , Grlotirano lebalene , i 

que! 
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quelle cofe fcorrono tueto il mare, come l’acqua delmare circonda tutta 


la terra. ; 
‘Tieneil vecchio marino, per dimoftraré, ch’effendo l'Oceano condot+ 
to dalle balene peril gran mare, foffe ricco di moltiboui marini, & di 
molte ichiere di Ninfe, che ivno,& l'altro dimoftrano te molte proprie= 
ta dellacque, &id.uezii accidenti, che fpefio fi veggono di guelle. 
CARRO D'AMORE. 
Come dipinto dal Petrarca. 
V.ATTRO deftriervie pitche neue bianchi 
Sopravn Carro di fuoco vn garzon crudo 
Con arco in mano , € con faerte ai fianchi 
(pntro del qual non valelmo y ne feudo 
Sopra gl'homeri hanea foldue grand'ali 
Di color milles e tutto l'altro ignudo . 3 
z CARRO DELEA CASTITA: 
Come dipinto dal Petrarca . 
NA belladonna, veftita di bianco, fopra d'vn carro tirato da due» 
leoncorni , con la deftra mano tiene vnia 5 di Palma , & conda 
finiftra vn feudodicriftalloin jeli ii colonna di diafpro, 
& alli piedi vn Cupid nan dietro, & con arco,e ftrali rotti. 
Ancorche i potrebbe dire molte cale, nondimeno 
o famofo fenz'altra noftra dichiarazione 


per efer opra dvi huomo t 


havera IUogo. 
CARRO DECLA MORTE, 
Del Petrarca + ; 
WE morte con vna falce fienarain mano, fta fopra vn carro tirato 
z due boui neri, fotto del quale fono diuerfe perfone morte , co- 


me Papi, Imperatori, Rè, Cardinali, & altri Prencipi, € Signori, & Ho- 
ratio conforme a ciò, così dice. 

Pallida mors equo pulfat pede , pauperum tabernas y Regumque turres è 
Et Sratioin Thebaide. 

«Mille modis lethi miferos ,mors vna fatigat 
Ferro, pefle fame, vinclis, ardore, calore) «Mille modis miferos mors capib 


yaa bomines . 
CARRO DELLA FAMA. 
Del Petrarca. 

Ei amanellaguifa , che habbiamo dipinta al fuo luogo: machè ftia 
fope d'un carro tirato da:due Eiefinti, havendola dichiarata altro- 

ue; qui non mi ffenderda diencaltro - 

CARRO DEL TEMES 
ome dipinto dal Petrarca. 

TN Vecchio con due grand'ali alle ipalle,appog£ iato à due creccio- 
le, & viene in cima del capo vivhorolegio da po!Lese, € fas fpia va 


caro tato da due veloci!siul ceruk i 
K (ri 
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> CARRO DELLA DIVINITÀ 
i del Petrarca. 
L Padre,Figliuolo, & fopra d’effi lo Spirito Santo in vyn carro tirate 
‘dai quattro IRIS i 


il ARESTIA. i 
i x 
| - SE 
a 
I 
il 
M 
(ani 
| 0 
sì 
Mo 
It) D? NNA macilente,& mal veftita, nella deftra mano tenga Ya fa- 
modi falee, nella finiftravna pietra pomice, & a canto hauerà yna 
N Yacca magra . 3 DI 
| Dipingefi la careftiamagra, per dimoftrare l’effetto del mancamento 3 
(08 delle cofe alla vita humana neceffarie , perche il danaro folito a fpendere 
fo) largamente in più felici tempi nelle fterili ftagioni,poco meno, che tutto si; 
S i fi trasferifce neldominio di pochi,di modo,che facilmente i poueri riman 
i BR gono macilenti, & mal veftiti per careftia di pane, & di danari 
Mc. la pietra pomice,&t_il falice pianta fono ftezili, & la fterilità é principal 
i Va cagione 
| id e 
PI) j 
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«agione della careftia, ma alcune uolte nafce ancora per l'infatiabile cupi» 
; digia d’alcuni Mercanti,li quali foglionio ( fraudando la natura ) affliggere 
la pouera gente coni loro inganni. | 
Dipingefi appreffo la vacca magrayper fegno di careftia, & quefto figni- 
ficato lo moftrò Giofeffo nelle facre lettere , quando dichiarò il fogno di, 


Faraone. 


AEN RT pra FCI S 
TE e i 


$ 
DI È 
-s 
CARITA. 
9 ONNA veftfta d’habito roffu, che nella mano deftra tenga vnco- 
È reardente, & còn la finiftra abbracci va fanciullo. 


La carità è habito della volontà infufo da Dio, che ci inclina ad amar 


| lui,come noftro vltimo fine, 
i uono i Sacri Theologi: 
Et fi dipinge co'lcuore ar 
er notare, chela carità è vi 
to Dio & verfole creature, 


& il profsimogome noi ftefsi , cofi la deferi- 


dente ‘in manos & co'l fanciullo in braccio, 
o effetto,& puro, & ardente nell'animo ver- 


I cuore fi dice'ardere quando ama; perche 
K a mno- 
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molendofi gli fpiriti diqualche oggetto degno; fanno reftringereil fare 
gueal cuore, itquale perla calidita d’eflo aiterandofi; fi dice che. arde 
perfi.militudine. Però; due Difcepoli di ChriftoS.N.diceuano ; che ate 
deualoroil cuorementreègli parlaua; & fiè poi communemente viurpa- 
ta quefta translatione da’ Poeti nellamor laiciuo» $ 

Îl fanciullo fi dipinge a conformità del detto di Chrifto: Quod vniex 
minimis meisfecijissymibifeciltise- Z 

Ilveftunenco roflo,per la fimiglianzache hà co’tcolore del fangue,mo 
ftra che fino al'etiufioned'effo fi tende lavera carità, fecondo.il reftimo= 
nio di San Paolo. Carità. 

Onna veftita di roffo,chein cima:del' capo habbia vna fiamma di fuo 

coardente,terrà nel braccio finiftro vn fanciullo,alquale dia illattes 
&duealtri gli faranno fcherzando a piedi,vno d’efsi terra alla detta figu> 
ra abbracciatala deltra mano: 

Senzacarita vn feguace di Chrifto, come vn'armonia diffonante d'un 
Cimbalo difcorde,& vna fproportione, ( come dice San Paolo) però la ca- 
rità fi dice effer cara vnità,perche con Dio; & con gl'huomini ci vnifce in 
amore,& in affettione che accrefcendo poi i meriti, coltempoci fa degni 
del Paradifo. > = 

Lauefte roffa fignifica carità, perla ragione toccadi fopra: però la Spos 
fa nella Cantica amaua quefto colore nel tuo diletto. 

La fiammadi fuoco perla vivacità fua è infegna, che la catità non mai 
rimane d’operare;fecondo il folito fuo amindo , ancora pes la carità volle, 
che s'interpretaffe il fuoco Chrifto N.S.in quelle parole: fquenveni mit> 
tere interram, cy quid voloynifi vt ardeat 9 

I tre fanciulli dimoftrano , che fe benela carità è ypa fola virtù,ha none 
dimeno triplicata potenza, effendo fenzefià, dr la fede, & la (peranza di 
niffun momento. Il che molto beneefprefie il SignorGiouan Buondels 
monte nel Sonetto fatto da lui in quefto propofito, ad imitatione delie pa 
role di San Paolo; € dicecofi. 

O più d'ogmaltro rarose pretiofo Ne del ben far fei timido, o faftofo. 
Dono, che in noi vien da Celefte mano, Ognicofa fofirifrise credi, e peri, 
Cofi banefs'io lo ftile alto e forrano, Non penfralmalydi verita fci pieno 
Come fon di lodarti defiofo. In riccbezzesin bonor non poni affetto. 
Tè in cor feperbo mai yne ambitiofo . O dolce carita , che mai vien meno 
Ni haituo albergo,ma in benignoye ha. Dehto'ltuo fuoco i baffi miei penfieri 
Tu patiente fei, non opri invano (mano Scacciase di te fol mi rifcalda il petto. 
GA RETTA 
N ACarità viddi al Sig. lidoro Ruberti Auditordel Cardinal Sal- 
uiati,gentil'huomo di moltabontà,&di varia eruditione ornato,& 
però affai caroal fud Signore. Era queftacarità rapprefentata da vnit- 
hore d'oliva, alquale cominciava 1 feccar alcuni remi, e dal tronco d’ef- 
fo vfciua va liquore, che daue nodrimento ad alcune erbe, & alboretti 
parte 


= fg 


> 
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pirte de quali ufefuano dalle radici dell'ardorgrurnidege parte d'e.si piùrdi 
lontano. Credo uogli fignificare; chela carità, &colunche ia uvol uiaro 
deve toglietdel'nodrimento ate, per coma tre ad'altirzeprivaapii 
profsini, e poia più lontani: Quell'herbewe credo fignifichino alcuni 
aiuti;che da vimaritarZitelle fecondo inicado, & gi'alboretu ce to fore 
alcuni Giouani.che a fue [pefe tiene quiin Romaa ftudio, tra qualitono 
Lodouico,& Mare'Automo Rubertiyyno Nipoce del Signo: Gio. marte 
Ruberti, che fu Secretario di Pag IV. e poi di Pio V.taltro Nipote del 
Sig:Francelto Rubertixche fu Secretario di Sifto V. nientre erano Cardi- 
Hali;iqualrreftati poco cominodi fono dal derro Sig. Hido+u,in rutto no» 
driti.Etperche fopra l’arbore vit va motto;che dice. Horsens renshifeiby 
parcheanchevoglia dire, chementre egli invecchia; & va alla fine,no= 
drendo quelli giovani în elli rinafca. j 

i * GHRATS4T: STA: 
TNONNA veftita dibiancos'appoggi 'ad'unacolonna, fopr: la qua 
levi farà un Grivello-pieno d'acqua;in vna mano tiene un ramo di 

einnamomo,nell’altra un uafo pieno d'anella, fotto alli piedi un ferpente 
moito,& per térra vi faranno danarsze’gione. 
~ Veftefiquefta donna di bianco pèrrapprefentare la purit ‘dell’animos 
«he mantiene quefta virtu; &s'appoggià alla colonna, perche ‘non è fin- 
to,&'‘apparente,ma durabile; & vero, 

Ilcriuello fopradetta colonna'perlo grancafo ; che fucceffe alla Vers 
gine Veftale è inditio, è fimbolo di caftità . À 


< THcinnamomo odorifero,e pretiofodimoftra, che non è cofa della ca- 
ftità più pretiola, & fuaue ; & nacendo quett'albero nelle rupi, & nelle, 
fpine,moftra,che fra le fpine della mortificatione di hoi elsi nafce la car 
ftità;&e particolarmente la'vetfinale. ig 

:L'anellafono inditio della caftità Matrimoniale: 

_ Hferpente è la concupifcenza;che continuamente či ftimola per mezo 
dimore ==. ; Ì 

i Le monete,che fi tiene fotto? piedi danno fegnoyche il fuggir lauari ` 
tiè conueniente mezo perconferuarle caftità. 

: - 5 Caf Vira. $ 
j Orna bella; d’henefta faccia ; nella deftra manoterrì vna sferzac , 

LJ alzata in'attodi batteri; & an Cupido cori gl'acchi bendatigli ftia’ 
fbtto' ni piedi, fara veliti di langosicome una Vergine Veftale; & cintas 
relee d'una fiftia;conie-hoggi ‘in: Roma ufano le uedoie;fopra la qua 
lé vi fia {eritti detto di San Paolo: (aftigo corpus menmi 

Cajtita Matrimoniale 

Donna ueftita di bianco; ino capo hauerà una ghirlanda di 


; nella delta manotenga vn raro d'alloro, SC nella finiftra- 


sie la libidine, per Pacutezza del fuo 
odi partitvrtli perla fua cdlidità nifolue 
i SE: la 


opreti g 
$ t proprietà c 
edoresilguale celiendo c 
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Ja ventofità, e fpegne le fiamme di Venere , come dice il Mattiolonel3,. 


libro de' fuoi Commenti fopra Diofcorides, 

Tiencil rano d'Alloro, perche quelt’albere hå grandifsima fimigliane 
zacon lacaftità, douendo cfa effer perpetua , comeè perpetuo il verde 
del Lauro,& ftridere , &C fare refiftenza alle fiamme-d'amore, come {trim 
dono,& refiftono le fue foglie , & i fuoi rami gettati fopra1l fuoco . Però 
Ouidio nel 1-delle Metamorfoti finge, che Daine doana cafta fi trasfor- 
maffe in Lauro. 

La Tortora c'in°egna co'l proprio effempio è non contaminare giamai 


Y'honore, & la fede del Matrimonio conueriando iviamente icinpre con, 


quella, che da principio s'eleile per compagna. 
Sı può ancora dipignere l’Armellino perla gran cura, che hà di nons 
imbrattare la fua bianchezza ; fimile è quella d'una perioua cafta, 
Ca ACSTATT ERAS 
ONNA, chehabbia uelato il vifo, ueftita di bianco , ftiainattodi 
camminare, con la detrajmano tenga unvicetro, & con la liniftra 
due Tortore . 

La caftità,come afferma S. Tommafo in 2.2.queft. 15 t.artic rè nome 
di virtù,detta dalla caftigatione della carne;o contupiicenza, che rende 
l'huomoin tutto puro, & fenza alcuna macchia carnale. 

Gli fi fà velato ilvifo per effer proprio del cafto raftrenar gli occhi per 
cioche;come narra S.Gregorio ne i Morali fi deuono reprimere gli occhi 
come rattori alla colpa. 

Ilveftimento bianco denota, chela caftità deuceffer purt, & netta da 
ogni macchia,come dice Tibullo nel 2.lib. Epiftola prima. 

(Ra placer fuperis,puraca veste venite Et manibus puris [umite fortis agua, 

Lo ftarein attodı caminare dimohra,chenon bilogna ftare in:otio 
gauh & origine d'ogni male, & però ben duie Quid. de remedio amori 

Otia fi tollas periere cupidinis arcus « i 

Le tortori fono, come riferiice Pierio Valerianonel lib, 22. de gli-fuoi 
Aeroglifichi,i] fimbolo della caftità, percioche la Tortora;perduto che hà 
la compagna,non fi congiunge mai più . 

Lo fcetro fienifica il dominio , che hà fopra di feil cafto , percioche fe 
benela carne è principalmente nemica dello fpirito ; nondumeno quan 
doegli vuole non può efler mar abbartuto,ne vinto da quello, & ic bene è 
icritto. Continua pegnarara vittoria, nondimeno fi è detto di {opra,quane 
dolhuomo hè faldo proponimento , in contrario non può ellertuperaro 
inalcun modo,& prima fi deve mettere in effecuzione guel verlo d'Out= 
glio nei terzo libro delle Metamorfofi, quando dice. 

eAnte ait moriar quam fittibi copia nostri. 
Che miferamente traboccare nel vitio delle canali concupifcenze. 
CECITA DELLA MENTE. 
ONNA veftitadi verde,fhain prato pienodì varij fiori, col cape 
4 chino, & con vna talpa appiefio + Cecità 


& 
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Cecità fi dice la privatione della luce de gl'occhi, & per fimilitudine, 
overo per analogia, fidomanda ancora l’offufcatione della mente, per 
P'vnafi dimoftraconla talpa per antico coftume de gl'Egitij, come rac». 
conta Oro Apolline : l’altra conla tefta china uerfo li caduchi fiori delia . 
terra;che fono le delitie mondane,che allettano Panima,elatengonooc= 
eupata fenza profitto,perche quanto di bene il mondo Iufinghiero ci pra 
picrte,tuito è vn poco di terra non pur fotto falfa fperanza da breue pia- 
cere ricoperta, macongrandifsimi pericoli di tutta la noftra uita y come 
ben dice Lucretio lib.2.de natura rerum. 

O miferas hominum mentes, & peltora ceca Degitur boc esi quodcunque $ 
nalibus in tenebris vite quantifa; pe riclis . ; 
E: Ouidio ne! lib. 6. delle Metamorfofi. 
Freh fuperi quantum mortalia pelFora ceca Nottis haben?» 
CI E0; 


ii 


i 


; 


; È Pi €, 
Mira: 


ill 


N Giouane d’afpetto nobilifsimo, veftito d’habito Imperiale di 
color turchino tutto ftellato col manto detto paludamento , &_ 
K 4 con 
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con lo icetto nella deftra mano; &nella finiftra renga yn vafo.nelquale fla 
vna fiainma di fuocos& in mezzo di effa un cuore che fconfumi y fu la 
poppadritta vi fia figurato il Sole, fu la finiftra la Luna, fia cinto con la 
Zona del Zod:acos nella quale fi fcorghino/li fuoi dodici fegni;- por 
ti in capovna ricca corona piena diuariegemme; 8 nelli piedi li cotum 

ni d’oro. 

{l Cielo da Bartolomeo'Anglico lib, 8. cap. 2. è diftinto in fette parti, 
“Acreo, Etereo, Olimpo; Igneo,tirmamento, Aqueo;t Empireo,ma a noi 
mon accade repetere ciò che egli ha detto , a cui rimetto 11 Lettore; & 

arimentecircail'inumero de Cieli, a Plutarco, alPererio ne laGenelì, 

al Clauio fopra lasfera del Sacrobofco, la Sintafi de l’arte mirabile ,a la 
Margarita Filofofica; &ad altri autori :a.noi bafti dire, che il Cieloè tut- 
tolambito, & circuito ch'è da la terra perfino al Cielo Fmpireo oue ri» 
fiedono l'anime beate. Hefiodo Poeta Greco nella fua Theogonia lo 
fa figliuolo de la terra in quefto modo. 

Tellus vero prmum iquidem genuit parem Jibi 

Coelum Stellis ornatum, ve ipfam totam obtegaty 

Vta; effet beatis dys fedis tuta femper. cioe. 
Primieramente ingenerd la Terra &t perche fia delle beate menté 
© 1 Cieldi Stelle ornato Sempre ficura fede>. 

efcciò la copratutta , — 

Et per tal cagione gl'habbiamo fatto il manto ftellato turchinoperef 
fere colore ceruleo coli detto dal Cielo, & quando uolemo dire vn Ciel 
chiaro ,& fereno ; diciamo vn Ciel turchino. Regale poi, & con lo Sce» 
troin mano,per dinotare il dominio, che hà ne lc cofe inferiori, fi comè 
vuole Arift. nel pr. lib. de la Meteora ,.tefto 2. anzi Apollodoro fà che il 
primo che habbia ottenuto il dominio di tutto il mondo; fia ftato Vriano 
da noi chiamato Cielo. V ranes protos tu Pandos.edina feufe KoKon. ideft (@- 
dum primus orbis vniuerfis imperio p refuit. 2 

Si dipinge giovane per moftrare che fe bene hà hauuto principio,ne l'i- 
Steffo termine fi ritrova, & perlunghezza di tempo non haurà fine per 


«effere incorruttibile, come dice Arift. lib, pri. Coeli tefto. 20. onde èche 


gli Egitij perdinotare la perpetuità del Cielo,che mai sinuecchia dipin- 
euano vn core in mezo le fiamme; fi come habbiamo da Plutarco sn 


«Ifide;& Ofiride con tali parole. 


((eli:mygquia ob perpetuitatem nua; Jenefcat3 
{orde pifto fignificantscvi focus ardens - 


fubiettys ft, Etperò gli habbiamo pofto nella finiltra mano il fuderto 


vafo conilcore in mezo dela fiamma, & perchein tutto il corpo se- 


Jefte non uedemo lumi più belli, che il Sole, &la Lina, ponemo nella, 


più nobil parte del fuo petto foprala poppadritta il Sole, come principe 
de pianeti,del quale riccue il fuo fplendore la LunapoRa fopra ja poppa 


finiftra; tanto più che quefte due imagini del Sole ĉr della Luna gl'Egitij 


figa 


a 


sta 


inni 
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su 
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fignificauano il Cielo ; lo cingemo con la Zora del Zodiaco per efer 
principal cragolo:celefte.. Gli fi pone vna ricca coronain:tefta di varie 
gemme per moltrare, che da lui fi producano qua giù in varij modi molti 
& diuerii pretiofi doni di natura. Si rapprefenta,che posti li coturni d'o- 
ro., metallo fopra wc incorruitibile per confermatione de l'incos- 
ruttibilità iuas 

CE LE RIE A 

TY ONNA: chenelladeftra mano tiene va folgore, come narra: Pie 
rio Valeriano nel ib:43 de tuoi leroglifichi,a canto hauerà va deb- 

fino,eperlaria vn iparuiero ancor'egli pofto dal fopraderto'Pierio nel 


‘dib.21.perla celerità, ciafcuno di quefti è uelocifsimo nel fuo moto galla 


coguitione del quale ineisi fi fa facilmente , che cofa fia celerità, 
RE DZ 


bande,&rche tenga in mano il Sole, 


; N A :giouane ignuda ; circondata-di molto fplendore da tutt ie» 


Chiao 
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Chiaro fi dice quello,che fi può ben vedere per mezo della luce,che Tfl 
Jurhina, & fa la chiarezza; laquale dimandaremo quella fama; che l’huo- 
m0;0 con la nobiltà;o con la virtù s'acquifta,come dimoftra Pierio Vale- 
‘riano nel lib. 44.8 $. Ambrogio chiama chiarifsimi quelli;i quali fon ftati 
val mondo illuftri di Santità ,& di dottrina, fi dice ancora Chiarezza vna 
delle quattro doti de’ Beati in Cielo,& in cisfeuno di quefti fignificati. 

Si dipinge giovane’, perche nel fiorire de’ foi meriti , ciafcuno fi dice 
efferechiaro per la fimilitudine del Sole,che fà uifibile il tutto. 

CLEMENZA. 
ONNA fedendo fopra vn Leone, nella finiftra mano tiene vn'afta, 
e nella deftra vna faetta;laquale moftri diinon lanciarla : ma di git- 
tarla via, cofi è {colpita in vna medaglia di Seuero Imperatore con quette 
lettere INDVLGENTIA AVG. INCAR. 

IlLeoneèfimboio della clemenza , perche come raccontano i Natura» 
li fe egli per forza fupera,& gitta a terra vn'huomo, fe non fia ferito da lui 
non lo lacera ne l’ottende fe non con leggerifsima fcoffa. 

La Getta nel modo che dicemmo è fegno di Clemenza;non operando- 
diin pregiuditio di quelli,che icno degmidi ‘cattigo;onde fopradi cio Se 
necanel libro de Clementia cofi dice, Clementia efr lenitas fuperioris «d- 
werfus inferiorem in conftituendis penis + (i emenza 

Oana checalchi va monte d'armi, & con la deftra mano porga Vis 
ramo d’oliuo’, appoggiandofi con ibbraccio finifiro ad vn tronco 
‘del medefimo albero , daiquale pendano i faici coniolari . 

La Clemenza nô è altro, che vn’aftinenza da correggere irei col debi» 
tocaftigo,& effendo vn temperamento della feruitù,uiene a coporre yng 
perfetta maniera di giuftitia,da quelli che gouernano,è molto neceffaria 
~- Appoggiafi al tronco dell’oliuo, permoftrare , che noné altro la Cles 
menza , che inclinatione dell’animo alla mifericordia . 

| Porgeil ramo della medefima pianta per dar fegno di pace,e Parmi gite 
tate per terra co' fafci coniolari fofpefi,, nota il non volere contra i colpe» 
uòlieffercitar la forza fecondoche fi potrebbe,per rigor di giuftitia,però 
fi dice, che propriamente è Clemenza l'Indulgenza di Dioa noftri pecca 
ti, però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio y finge che Gio- 
ue della Clemenza fi fera nell'ambafciaria; nel lib. g. della Chriftia» 
de. E Seneca in Ottaŭia ben'efprime quanto s'è detto di fopra della, 
Clemenza;cofi.dicendo. 
«ulchri eft eminere interilluftres viros Hec suma nirtuss petitur hac Celi via 
Confulere Patrie,parcere afflibtissfere Sic ille Patrig primus Auguftus parës 
Cedgahftinere,tempus,atq; irg dare —Coplexus aftraeft,colitur, ettéplis Deusa 
Orbi quietem>Saculo pacem fno. 
Clemenza . 
Onna checonila finiftra mano tenga va'proceffo , & con la deltra lo 
aisi com vaa penna, & fotto ai piedi vi faranno alcuni libri. 
Clemenza. 


Br GE 


Qpergualehe gran fiume,t però uno appoggia il capo iop:a la groppa.de 
dalcr 
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Clemenza ye «Mederatione nella medaglia di Vitellio. 
D Onnaa federe, con vn ramo di lauro in vna mano &conl’altra tie 
nevnbaftone vn pocolontano» 
La Clemenza è vna uirtù d'animo,che muove Phuomo à compassione 


& lo fa facile a perdonare , & pronto a fouuenire. 


' S. dipinge che üeda per fignificare manfuetudine, e quiete. 

Il baitone moftra,che puo,& non vuole uiaie il rigore;però ben fi può 
dire alludendofi alpreiente Pontificato.. | 

Cedan mille Seueri ad vn Clemente + 

Et potrebbeli nico dire quel che dice Ouidio nel lib. 3. de Ponto. 
Principe nec noftro Deus eft moderatior vllus Infitiavires temperat ille fuas 

Il amo del lauro moftra, che con eio fi purificavano quellic’haucano 
ofici gli Vij- 

COMBATTIMENTO DELLA RAAGIONE 
conl'Appetito. 
ia ftatua,o figura d'Hercole,che uccide Anteo, fi nede in molte mæ 
daglie antiche l'efplicatione del quale dicefi, che Hercole è vna fi- 

militudine, & vn ritratto dell'anima di ragione partecipe, & dello fpiris 
to humano, sc Ateo del corpo, il petto d’Hercole è la fede della fapiene 
ga, & delia prudenza, Icquali hanno vna perpetua guerra con l'appetito 
& con la volonià,imperò che l'appetito fempre contradice, e repugna al 
la ragione, ne può la ragione effere fuperiore, & vincitrice fe non leua il 
corpo coli inalto,&lonrano dallo {guardo delle cofe terrene, che i piedi, 
cioè gliaffetti non prendano più della terra fomento alcuno, anzitutie 
le cupidità,& gli affetti che della terra fon figliuoli, al tutto vccida,. 

| COMMERTIO DELLA VITA HVMANZA. 
HG MO checonil dito indice della deftra mano accenni ad’vna 

niacine doppia, che g`i fta a canto; conla finiftra mano tenga vaa 
Cicogna, & alli piedi vn Ceruo.. 

‘ Si dipinge inqueita guifa , perche la macina ha fimbolo delle attioni, 
& cominertij della humana vita, poiciache le macine fono fempre due.y 
& vna ha bilogno dell'altra, & fole mai non poffono farel’opera di mae 
cinare, cofi anco va'huomo per fe fteito non può ogni cola s & però ics 
ainicitie noftre fi chiamano necefsitudini ; perche ad'ogn’vno è necefla» 
rio hauere qualche amico con ilguale poffa conferire i fuoi difegni, E 
cor fcambieuoli benefit) Pvn altro follevarfi ; 8 aiutarli 3 comes 
fanno le Cicogrie, le quali perché fono di collo alto , a longo ans 
dure fi ftraccano nel volare, ne poflono foftenere la tefta, sì che Yna ape 
poggia il collo dietro l’altra, & la guida quando è ftracca pafta dietro lul- 
tima a cui effa appoggia ; cofi dice Plinio lib. r9.cap.22. & Ifidoro rife- 
rifce-vnfimile coftume de Ceruij , liquali per ilpefodelecornain brete 
tempo fi ftraccano,ne poffono reggere la tefta quando nuotano per mare» 


D 


Se TICONOLOGIA 
Faltro,& il primo quando è Aracco paffa a dietro, sichein tal maniera, 
queltlaniimali fl daino PvA Faltro aiuto; Coff'anco gli huomini fono 
aftretti tra loro a valerfi del'opra, &'atutovintendeuole, perilche mol 
to'ftrtaltente è Mato detto quel pronerbio tolto da Greci, vid mano la- 
pa laltra, Manes manum ligat y g digitus dicitum Homo bominem feruat, 
ciuitas ciuitatem | Vohuomo conterià Palitro, & viaCittà Faltra Citta, 
Se gLefG fi finon con afro mezz sche col commertio, & perd'Arifà. 
trale cinque cofe per le quali fi fà coniiglio,metterielguarto luogo; de #s 


aturem e 


que importantur,> exportantur y cioè di quelle cole, che fi portano dentro 
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ft fuora della Città ne le quali duc attionî confifte il comertio perche fa” 


remo portare dentro la noftra Città di quelle cofe, che noine‘ famo prio 
ui»; &che n'habbiamo.bifogno fuora;poi faremo portare cofe de le quali 
g'2bondizimo ia Citgyche n'hè bifogno: perche il Gran Maettro di E 
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fto mondo molto faggiamente hà fatto che non hà dato ogni cofaad'ra 
luogo; imperò che ha voluto che tutta quefta vniuerfità fi corrifponda 
con proportione , che habbia bifogno de l’opra de l’altro, & pertal bifo- 
gno vna'hatione habbia occafione di trattare, & accompagnarfi con Pal- 
tra, onde mè derivata la permutatione del vendeee, & del comprare, & 
s'è fatto trà tutti il commertiojdella vita humana. 
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D Onna che rando afedere teñghi vna torcia accefa,& appreffo haur 
vn libro aperto che conil dito indice della deftramano l'accenni. 
La torcia accefa,fignifica, che comea i noftri occhi corporali , fà bifo- 
pnodellaluce per nedere;cofi all'occhio noftro interno;che è l'intelletto 
per ricetere.la cognitione delle fpetie intelligibili, fa meftiero dell’iftru- 
mento eftrinfeco de’ fenfi } & particolarmente di quello del vedere, che 
dimofirafi col lume della torcia,percioche come dice Arih. Nibil efl ini 
telefn 
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rclleEEryquod prius non faerit infenfu y ciò moftrando ancora il libro aperto; 
perche; oper vederlo, o per udirlo leggere fi fa in'noi la cognitiones 
delle cofes Cognizione delle cofe. 
©nna,che nelladeftra mano tienevna uergaouero vn Scetro,& nel 
la fini@tra vlibro;da che fi comprende, che la cognition delle cofe 
s'acquifta per mezo del'attentalertione de’ libri;ilcheè vn dominio del- 
l’anima. COMMED.LA. 
Onna in habito di zingara:ma il fio veltimentu farà di uarij colori, 
neliadeftramano terráivn cornetto da fonar la mufica,nellafiniftra 
vna mafthera;Sne piedi i tocchi. Ladiuerfità de colori; notale varie, 
& diuetfe attioni, che s'efprimono in quefta forte di poefia;laquale dilet» 
taa l'occhio dell'intelletto, non meno , chela varietà de colori diletti a 
l'occhio.corporeo , per efprimere gl'accidenti dell’humana vita, virtù, 
uitij,& conditioni mondane , inogni ftato , & qualità di genti, fuorche 
nel ftato Reale. Et quefto fi moftra conli {occhi , i quali furono da gli an- 
tichiadopratiin recitar Comedie, per moftrare la mediocrità dello ftile, 
&_ delle perfone ;iches'introduchonoa negotiare , 

La Coinedia ha propofitioni facili,& attoni difficili, & però fi dipinge 
în habito di zingara, perefiere quefta fortè di gente larghifsima in pro- 
mettert altrui beni di fortuna; li quali difficilmente ; per la pouertà pro- 
pria poflano communicare . 

Il cornetto, & la mafchera sadoprauano nelle Comedie de gl’antichi, 
& notano yno armonia, & l’altro Pimitatione. 

I fochi fono celciamenticomici, come habbiamo detto. 

COMMEDIA. 

Ofina d'età matura;d’afpetto nobile, in mano terrà.la Tibia, in piedi 
ifocchi,nell’acconciatura della tefla ui faranno molti trauolgimen 

ti,& coh grande intrigo di nodi,conquefto motto: Defiribo mores bomint. 

COMMEDIA VECCHIA. 

ONNA ridente,vecchia;ma con volto grinzo; &fpiaceuole, ha- 

uera ilcapo canuto; e fcarmigliato, le ucfti tracciate , & tappezza- 
te,& di più colori uariate , con la man deftra terrà alcune facette, ouero 
vnasferzas2uanti lei ut farà vna fcimia, che gli porge vna ceftella co- 
perta, laquale fcoprendo davn canto la detta donna, cona finiftra ma- 
no faccia moftra di diueifi brutti uenenofi animali cioè, uipere, alpi- 
di; roípi,& fimili. ; 

Sidice,della Commedia necchiaadiftintione della nuova, Jaquale fuc 
ceffealci in. affai cofe differente, percioche li Poeti nelle fcuole della, 
uecchia Comedia dilettauano il popolo»(appreflo del quale all’hora era 
la tomma del gouerno ) col dire, &-raccontare cofe facete ,.tidiculofe., 
acute, mordaci , in biafmo, &irrifione dell'ingiuftitiade i Giudici , del- 
Pauaritias G&U corruttela de'Pretori, de? cattivi coftumi, & difgratie de i 
Cittadini; ímill altre cole , la quallicenza poi riformando , & le fcioc- 
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“chiedendo cofi altra fortuna di ftato, e di gouer 
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ehezze del rifo, & buffonerie,a fatto togliendpgi gae% nuoua ( ri- 

er altra ingegnola,èr 
fauiainuentionede gl'huomini)s'aftrinfe a certe leggi , & honettà più ci 
uili, per le quali il fuggetto , la locutione  &_ ancora la difpofitione di 
effa è fattamolto diuerfà da quelloche follcua effere della fopradetta, 
Comedia vecchia , come può il Lettore uedere a pieno le differenze , tra 
Pvna, e l’altra nella Poetica dello Scaligero , nel primo libro detto l’Ifto- 
ria al cap. 7. L’offitio dunque della vecchia Comedia, effendo di tirare 
li vitij ; & atfioni de gl’huomini in rifo, & fciocehezza; perciò fi è 


fatta la detta figura di tal vifo , & forma, che fe andrà di mano in mano 


dichiarando. , 

Le uefti ftracciate, & rappezzate , cofi per il foggetto che haueua alle 
mani,come per le perfoneche faceuano cofi fatta rapprefentatione, non 
v'interuenendo,come nella Tragedia perfone Regali -nè come nella Co- 
media togata,o preteftata de’ Romani Cittadini di conto. 

Per li uarij colori del fuo ueftimento fi dimoftra la diuerfità, & incon- 
ftanza di più cofe, che poneua infiemein una compofitione, & janco il 
uario ftile,mefchiando infieme diuerfi generi di cofe. 

La fcimia cheli porge la ceftella, moftra la fozza imitatione per mezo 
laquale faceua palefi li uitij , & le bruttezze altrui; che f dimoftrano), o 
per li fozzi,& venenofi animali, che ella con rifo,& fciocchezza fcuopre 
al popolo, di che vn'efeinpio fi può uedere nel Gurguglione di Plauto» 

Tam ifti graci palliati, capite operto qui ambulant 

Qui incedunt fisffarcinati, cum libris, cum fportulis 
Conftunt, conferunt, fermones inter fe tamquam drapete 
Oflant,obfiftuntincedunt cum fuis fententijs 

Quos femper bibentes videas effe in anopolio 

Vbi quid farripueresoperto capitulo > caldum bibanè 
Triftes y atque ebrioli incidunt. 

Te hette nella deftra fignificano gl’acuti detti,& l’afpre maledicenze, 
con le quali licentiofamente feriua, & uccideua la fama; & riputatione 
de particolari huomini; onde Horatio nella Poetica parlando della {per 
tie di poefia uiene a dire della Comedia uecchia in tal modo . 

Succeftit vetus bis comedia,no fine malta; Digna lege regi lex eft accepta,cherkfas 
Laude fed in vitiumlibertas excidit,c&» vim Turpiter obticnit fublato iure nocendi, 

Etil detto Horatio ancora nel lib. 1de fermoni, nella Satira quarta co 
fi parlò delli Scrittori della Comedia. 

Eupolisyatque CratiniusyAriftophanefg; Poeta 
Atque ali, quorum Comadia prifca virorum 
Si quis erat dignus defcribi,quod malsani far 
Quod mschus forety aut ficarius , aut alioqui 
Famofus multacum libertatenotabant. 


z COM- 
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“OMP ASSI O NE. 

] ONN A che conlafiniftra mano tenghi vo nido destro del qua® 

> Jeuifia vn Auoltore, che pizzicando!ile coScie; ftiain atto di dare 
a fuggere il proprio fangue a ilua! figlivolini, quali faranno anch’efsl 
nelmdoinatto di prendere il langue, & con la dera mano ftefa porga 
in atto di compafsione qualche cola per fouuesimento a gl'altrui bifo- 
gni. S: dipinge con l’auoltore nella guifa,che habbiamo detto , percio- 
‘ghegli Egittij perlo Auoltore, quando col becco fi rompe le cofcie,ra- 


prefentavano la compafsione,perche egli in quei centouenti giortni,che 
dimora nell’allevare i figliuoli, non wai troppo lontano Lola alla preda, 
a:tento a quel folo penfiero di nonJafciare 1 tiglivoli,& folamente piglia 
guele cofe che da prefio gli i moftrano, & fe nulla'altro gli occorre, o 
hiarein ciboai figliuoli, eglicol becco pizzicadoli 


iouLicred’apparecchi 
j 2 { i} ud deg SEITE 
kcuicigcana Ilangue,&oguello di sivggere aiil figliolini, tanto è l'amo. 
re cui 
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afe col quale hà cura; che per mancamento di cibo non gli manchino yil 
"na la deftra mano in atto pietofo qualche dono dimoftra con, 
tale affetto il bero fegno dell’huomo compalsioneuole , 1lquale perchari- 
tà foccorre con prontezza i poueri bifognofi con le proprie facoltà. 
COMPVNTIONE. 
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D O NNA veftita di cilitio,addolorata, con la bocca aperta inatto 
di parlare;conpl'occhi riúolti al Cielo,che verlino copioie lagrime, 
con vna corona di pungenti fpine in capo , tenendo con la finiftra mano 
va cuore parunente coronato di fpine, terra la deltra manoalta,&il dito 
indice ‘dritto uerto iI Cielo. 

Sı fà Lefitadi culitio, &lagrimeuole, perche dice S.Gio.Grifoftomo, 
nel iuo libro de compundt.cord.So/z compunétio facit borrere purpuramsdefi- 
derase cilicimmamare lacrimas, fugere rifjum „esi enim mate r fletus: 

Seli finnogie coronedi ipitie,perche per ladpina neltaimo3 nin quel 
vericcio, che dice. Dim conje Jprnayvica desotaci ia colpe Cud Gratia, 
dai peccato» iäguäle del continuo morde, & punge li coscieuza ngudi- 
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cata peria corona,che tiene in capo, & non baftando quefta compuntio» 
ne comeinfrutiuoia, naicendo per l'ordinario dal timore della pena, & 
conolfemniento del male. Però fe gliaggiunge la corona delle ipinealcuo 
resdenocando perquett'altra la uera compuntione del cuore, che naleg 
da quello immenio dolore, & conofcimento d’hauer offefo Iddio fommo 
bene,& pesfa la gratia fua,& perche la perfetta compuntione deue haue- 
re quattro conditioni,cioè che habbia quel fommo dolore già detto;però 
fi fa addolorata, e lagrimevole. 

Secondo,che habbia fermo propofito di non commettere più peccato, 
che fi dimoftra per l'indice alzato della mano deftra, 

Terzo, che fimilmente habbia faldo proponimento di confeffarfene, 
ilcheuien fignificato perla bocca aperta. 

Vltimo,g'habbiaa fodisfare , come parimente fi promette perla deftra 
altae pronta in operare bene,conforme alla fua bonae fanta refolutione, 
COMPEESSIONT: 
COLLERICO PER IL FVOCO, 
V N giouane magrodi color gialliccio,& con fguardo fiero,che efen 

do quafi nudo, tenghicon ladeftra mano una ipada nuda ,ftando 
con prontezza di uoler combattere, 

Da un Jato( cioè per terra ) fara uno feudo in mezo del quale fia dipin- 
ta una gran fiamma di fuoco, & dall'altro lato un feroce Leone. 

Dipingefi magro,perche ( come dice Galeno nel 4. delli Afforifini nel 
commento.6. ) in efo predomina molto 1l calore, iljual ellendo cagione 
della ficcità fi rapprefenta con la fiamma nelio fcudo . 

Ilcolor gialliccio, fignifica, che il predominio dell’humore del corpo 
fpeflo fi uiene a manifettare nelcolordella pelle ; d'onde nafcesche peril 
color bianco li dimoftra la femma; peril pallido , overo ffauola collera; 
peril rubicondo miito con bianco la complessione fanguigna,& peril fo- 
ico la malenconia, fecondo Galeno nel 4 de fanitate tuenda al cap. 7.& 
nel 1.dell’Aphorifmi nel commento 2. 

Si dipinge con fiero {guardo;effendo ciù fuo proprio , come ben dimo» 
ftra Ouidio nel lib.3.de arte amandi. 

Ora tumentiranigrefeune fanguine vene “Lumina gorgoneo faniusangue micant. 

Et Perfio nella 3. Satira. 

Hune face fuppofitaferuefcit fanguis,tr ira Scintillant oculi, dre. 

La fpada nuda , e la prontezza di uolet combattere s dinota non folo il 
collerico effer pronto alla rifa: ma anco preftoa tutte l'altre operationis 
come ancora fignifica la fopradetta fiamma di fuoco , effendo fuo proprio 
di rifoluere . 

Si dipinge giovane, quafi nudo; & con lo fcudo per terra; percioche 
guidato dall’impetuofa pafsione dell'animo non fi prouede di riparo : ma 
fenza giuditio,& configliò s’efpone ad ogni pericolo , fecondo il detto di 
Senec4in Troade: Jyuerile vitium ch regerenon poffe impetum. Et pero bene 
diffe Auicenna nel2,del 1.della dittione3. al cap.3. che quando l’opere 

\ fono 


Di 


DI CESARE RIPA. 115 


fono fatte cò maturità danno fegnodi vn téperamento perfetto:ma qua ; 
do fi fanno cò impeto,& con poco configlio dano fegno di molto calore 
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dell'animo natcente dalla già detta cagione. Oltre di ciò metteuifi que- 
fto animale per effere il Collerico fimile a l’iracondo Leone,del quale cofi 


Alceam veteres-candam dixere leonis thea cnm furgit bilis crudefeerecy atre 
Qua ftimulante iras concipityille graues, Felle dolor furias excitat indomitas. 
Denota anco il Leone efferilcollerico di natura magnanima,e liberale; 

anziche paffando li termini diviene. prodigo, come; gl’infraferitti verh 
della Scuola Salernitana , non folo di quela: ma di tutte l'altre qualità fo- 
pradette dicono. 3 

Efi humor cholerasgni competit impetvofis 

Hoc venus ef hominum cupiens precellere cuneos 

H leniter aycuntymritum comedunty cito crefcunt 

Inde, er magnanimi funt s largi fin ma petentes 

Rir fucusyfallax iraftensyprodigasymdox; 

eAfetus,gratilis, ficcus, croceig; coloris , Lor CCN- 
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GONSVETVDINE. 
VOMO vecchio, inatto di andare, combarba canuta, &_appog- 


ta con vnmotto,che dica; Vires acquirit eundo, Porterà in {palla va fa- 
ficiod’iftromenti, co quali sefercitano l'arti , & vicino haurà vna ruota 
d’arrotare coltelli. 

L'vio imprime nella mente noftra gl’habiti di tutte le cofe, li conferua 
a' polteri,li fa decenti , &_ a fua uoglia fi fabrica molte leggi nel viuerey 
& nellaconuerlatione. 

Etfidipinge vecchio s perche nella lunga efperienza confifte la fuzo 
auttorita,à quanto più è uecchio,tanto meglio ft in piedi x1l ches'acen- 
nacolmotto,cheuenein mano, ilqualee conueniente' ancora alla ruò- 
ta, perche feeilanon fimuoug in giro, non hà forza di contumare ik fer- 
rosne di-arrottarlo.; come non: mouendoli lufo con efercitio del con- 
fenfo commune nonacqui/ta auttorità, ma uolgendofi in giro vnifce tal- 
mente la uolontàin va volere, chefenza faper alegnare i termini di rā- 
gione viene gl’animi vaitiin vna medefinìia occupazione, & conftante- 
mente fegli conferua. Però fidice,che ie leggi della conluetedine iono 
valide,come quelle dell imperatore iftefo,& in tutte larti, & in tutte le 
profeflioni , per prouarvnacofa dubbia y fi pone in confideraticne ìvio 
nato dal confenfo vniuerfale,quafiiche fia impoffibile effer le cofe diuer= 
fe da quello,cheeflo approua + Però difie Horatio, che le buone parole: 
del Poeta fi deuono prendere dall vio, & in fommafi nota, & fi otlerua 
in tutte le cofe, accioche non venga violato il decoro tanto necetlario 
nelcorfo della civile conuerfavione + 

Et però porterà in fpalla vn fafcio d’inffromenti artifitiali , fecondo 
il capriccio del Pittore ; non. ci curando nor dargli in quefto altra 


leggo. 
SANGVIGNO PER VARIA. 

V N giouaneallegro, ridente, con vna ghirlanda di varij fiori in capo 

‘. dicorpo carnofo y&oltrei capelli biondi hauerà il color della fac- 
cia rubicondo miffo con ‘bianco, & che fonando vn liuto dia fegno cor 
ziuolgere gl’occhi al Cielo,che gli piaccia iMuono,&ril canto,da vnapar= 
tê d’effa figura vi farà vn montone , tenendo in bocca vi grappo d'vuaus 
&_ da laltra banda vi farà vn libro di mufica aperto. 

: Giovane; allegroycon la ghirlanda di fiori, & ridente, fi dipingeilfan- 
guigno,perche ( fecondo Hippocrate) in quelli cheabbonda nodi fangue 
temperato, & perfetto , fi generano fpiriti vitali puri, & fottili , da quali 
nafce il rifo,& l’allegrezza ; onde quefti fono piaceuoli, faceti, & amano: 
ifuoni,&i canti. 

L'efferdi corpo carnofo , fecondo Galeno hel'z.libidel temperamento 
al cap.9.& Auicenna nel lib. r.fignifica,che dalla virtù afsimulativa, che 
ne bianguigni è molto potente, uafce P'habito dél sorpo carnofo. 

i Dipin- 


giato ad vn baftone con vna mano, nella quale terra ancora vna car 
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Ei Dipingefi rubicondo miftoton bianco,perche({econdo Auicenna nel 
2. del 1.) quefto colore denota abbondanza di fangue;e però dice Galeno 
nel 2.de gli Aforifmi nelcommento 2:che l'humore,che nel corpo pre- 
domina,da il colorealla ‘carne; i ny 


IS) 
È 
i ai ° catia 
Îl Montone con il grappo‘d’vua , fignifica il fanguigno effer dedito.à 
f Venere;& à Bacco; per Venere s'intende la natura del Montone;effendo 
IN quefto animale affai inclinato alla luflüria, come narra Pierio Valeriano 
Mi lib. ro.& per Bacco il grappo d’vua; onde Ariftotile nel Problema 3 1. di- 


ce,che ciò auuiene nel fanguigno, perche în cfo abbonda molto feme,il- 
quale è cagione degl’appetiti venerei, comeanco fi può vedere per la de- 
fcrittione della Scuola Salernitana. 
Natura pingues ifti fentyatg; rocantes 
Rumorefg; nosos cupiunt audire frequenter 
Hos Venus CT Bacchus delelZat fercala rifus 
Et facit hos hilares y & delcia verba loquentes. 
S EG Omnibus 
Ù 
i 
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Omnibus hi fludijs habiles funts magis apti 
Qualibet ex caufa non hos facile excirat ira 
Largus , amans, hilaris , ridens rubeiq; coloris 
Cantus y carnofus y fatis audax atque benignus e 


omma TRA 


FLEMMATICO PER PACQVA 
VOMO dicorpo graflo,& di color bianco,che ftandoà federe fia 
A veftıito di pelle di taifo,tenendo ambe le mani ta feno, & la tefta o 
china, laquale fia cinta d’vn panno negro, che gli cuopra quafi gl’occhi, 


‘& à canto vi fia vna tartaruga. 


Dipingefi gråffo , perche fi come la ficcità del corpo procede da calidi» 
tà,coli la grafiezza deriua da frigidita,& humidita,come dice Galeno nel 
fecondo del temperamento al cap. 6. 

Si uetedi pelle di taffo,perche fi come quefto animale è fonnacchiofe 
e pigro;cofi è il flemmatico per hauer egli pochi fpiriti, & quelli opprefli 
da molta frigidità, chein elfo predomina; onde auviene ch'è anco poco 

atto 
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j atto è gli ftud;j hauendol’'ingegno ottufo;gcaddormentato,8:non habi- 
le à meditare quello che farebbe cagione di follcuarlo dalle cofe vili, SC 
baffe;ché però li ficinge il capo di panno negro . 

- Surapprefenta comi] capo chino ; perche egli.è pigro,negligente è tar- 
do si nell’opetationi dell’intelletto;come in tutte l’altredel corpo, fimi.i, 
lalla tartaruga, che figli fà è lato p il che tutto vienottimamente efpref 
fo dalla Scuola Salernitana ne i verfi chefeguono 
i Phlegma dabit vires modicas y latofysbrevefis 
Fhlegma facit pingues, fanguis reddit mediocrésy 
Otia non Studio tradunt fed corpora fomne 
Senfus habet , tardus motus, pigritia fomnus } 
Hic fomnolentus, piger Cr fputanzine plenus i 
Efi buit fenfus hebes pinguisyfacie color albus, 
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Hauetàcinta la bocca da vna benda, & con la man deftra terrà vna 
borfa legata;&tin capo vn paffero uccello folitario; 

La bēda che gli cuopre la bocca,fignificail filentio, che nelmalinconi 
co fuoliegnare; efendo eglidi natura fredda, e fecca; & fi come la cali- 
dità fà loquace;cofî per locontrario:la frigiditàè cagione del filentio. 

-Jl libro aperto;&l'attentione del ftudiare, dimoftra ilmalinconico efi 
fer dedito alli ftudij,& in effi far:progreffo;fuggendo l'altrui conuerfavio! 
ne;onde Horatio nell'ultima Epiftola debz.lib.dicé: 

Scriptorum chorus omnisamat nemusi ` Et fugit F rbes. 3 
._ Che però gli fi dipinge il paffero folitariofopra il capo; effendo uccello 
Che habita in luochi folitari;& non conuerfa con:gli alti uccelli. 
La borfa ferrata fignifical’auara natura, che fuole perdo più regnare ne 
i malinconici,come dicono feguenti verfidella Scuola Salernitana. 
ReStatadhue tristis cholere fubftantia nigra 
Qua reddit pranos per třiftes panca loquentes ` 
Hi vigilant ftudijs : nec:mens ef-dedita fonos | 
Seruant propofitum fibi nil reputant fore tutum è 
Innidusy & tristis cupidus dextreg; tenacis 
Non expers fraudis , timidus. luteig; colorise | 
CONCORDIA MARITAL E. 
3 Di Pier Leone Cafella + P 
avec à mandritta di vna donna,ambi veftiti di porpora’, &rclie 
vna folacatena d’oro incateni ilcollo ad ambidue ,& chela dettate 
catena habbia per pendéte vn cuote,ilquale venghi foftentato da vna ma: 
no.per vna di detti huomo,e donna. 

a collana nella guifa che-dicemmo; dimoftra’, che ilMatrimonio è 
compoftodiamore;di amicitia,& dibeneuolenza trà l’huomo;f&rla dons 
na ordinato dalla natura , & dalle diùine leggi , le quali vogliono,.che il 
marito, & la moglie fiano duein vna:carne; che non poftino efleredinifi 


fe non per morte. ; 

; ; ‘CONCORDIA. + PI gi 
VIS donnain piedi, che tiene duefpighe di grano in vna mano,& 
| Y con Paltravnatazza piena d’uccelletti uiui, ouero di cuori. 


„La tazza piena di uccelletti, ouero di cuori, fignifica conformità di 
più perfone; perle quali ne fegue l'abbondanza , fignificata per le fpiglig 


«elgrano. DE 
CONCORDIA MILUTI ARE, 

S ` ~ Nella Medaglia di Nertas sarda 
D ONN A che tenghicon ladefttamano vn roftro di naue, fopra dei 
‘qualeuièvninfegna militare, &in mezo d'efla, ciotin mezo dels 
Fafta vi fono due mani giunte,come quando fi da la fede, con lettere, che 

dicono. CONCORDIA EXERCITVVM. kl 
~ Le due' mani nella guifa,che dicemmo,dimoftrano la concordia linei 
gna, &cil roftro gl'Eferciti, - «SEE ji A 


CON» 


Spes. 


DICESARE RIPA. isz? 
; CONS BGA. j 
ONNA;chetiencin mano vn fafcio di uerghe ftrettamente legate, 
LZ. LaConcordiaè vna vnione di yolere, & non voleredi molti,che 
vivono, & conuerfano infieme . Però fi rapprefentacon va fafcio di uer- 
ghe;delle quali ciafcuna per fe-iteffa è debole, ma tutte infieme fono for= 
th&dure,onde;diffe Salamone. Funicules triplex, difficile rumpitur. Et me~ 
diante.l’ynione fi fabilifce maggior forza nell’operationi de gli huomi« 
ni,comedimoftra Saluftio in bello Iugurtino. Concordia parug res crefcunty 
difcordia maxime dilabuntur. Alla quale fentenza riferifce Seneca Filofo- 
fo nell’epiftola 94.che M.Agrippa confeffaua d’effere molto obbligato, e 
che per lei s'era fatto ottimo fratello;$ amico;di che veggafi più diffufa- 
merìte/Francefco Petrarca nell’opeselasine lib, 3.tratt 2,Cap.12. 
sa prab Concordias., 
per bellaschemoftrigrauità, nella detra mano tenghivna tazzas 
nellaguale ui-farà;vn pomo granato,nella finiftra vno, fcetro,chein 
cimahabbia-fiori,& frutti di varic forti, incapoancora hauerà vna ghir- 
landa di mele-granatecon le foglie,& con frutthinfiemecon la ghirlan- 
da,peracconciatura vi farà vna mulachia , &cofi nelle medaglie antiche 
fiuede fcolpizad,* io Concordia i 
‘Onna che nella deltra mano tiene vn pomo granato,& nella finiftrà 
vn mazzo di mortella;e fi fabricain tal maniera, fecondo il detto di 
Pierio Valeriano, con l'autorità di Democrito, dicendo, chela mortellas 
C ipomigranatis'amano tanto, che fe bene le radici di dette piante fo 
no.poftealguanto lontane l’vna dall’altra , fi auuicinano nondimeno; & 
s'intrecciano infieme s; Concordias, $ 
Onnacoronata d’oliuo,che tenga con la man deftra vn fafcio di freg 
zezlegato con una benda bianca da vn capo d’efla), & convna rola 
dall'altrasnella mano finiftra tenga vn Cornucopia. i 
Sicorona:d'oliuo,per fegnodi pace, effetto della Concordia. 
Il falcio di frezze legato al modo detto; fignifica la moltitudine des 
gľaninivniti infieme co’luincolo della carità,& della fincerità, che dif- 


ficilmente fi poflano fpezzare; fomminiftrandofi fra fe fteffe il vigore ,.& 


Jagagliardezza, onde poi è la cOcordia produttrice di frutti piaceuoli,co 
medall’altra banda la difcordia non sà fe non produrre fpine ,& triboli 

maledicenza,gcliti;che fturbanola compagnia, & l’amorenole confor- 
tio degl'huomini neluivere politico, & ragioneuole. 

dui Concordia nella Medaglia di Papieno. 
@nnafedente,che nella deltra ha vna Patena, & nella finiftra dues 

7 cornididouitiaconlettere: CONCORDIA AVGG.& S.C.Vedi 
Sebaftiano Erizzo. . LR 

La Patena fignìfica effer cofa fanta la Concordia, allaquale fi debbe ren 
dere honort,e facrifitio. ; ; 

Li due còrni di douitia ,moftranoymedigąnte la concordia duplicata» 
abbondanza o i 


MOI Coe 
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Concordia Militare. 
Onnaarmata, con le mani tenga Vn gran uiluppodi ferpiy perche é 
preparata per difendere fe fteüa con l'armi,& per nuocere altrui col 
veleno, che fon:miniftra l'ira. 
Concordia di pace. 
Onna, che tiene due corna dabbondanza ritorte infiemeche fone 
Pvnione dé’ penfieri,e delleuolontà di diùerleperlone, & con l'al- 
tra mano vn uafo di fuoco perche la concordia nafce dall'amore fcambie 
uole,ilquale s'aflomiglia al fuoco materiale,per effere effetto di calore ine 
teriore dell'anima. 
(oncordia de gl'antichi. 
D Onna,che nella mano deftra tiene alcuni pomi granati, & nella fini- 
ftra un cornucopia , con una cornacchia , laquale fi uede in molte 
Medaglie di Faviftina Augufta (colpita co'l motto : CONCORDIA ,.per 
Veterna fedeltà, ch'ufaquetto animale cõ la fud compagnia, però diffe Al 
ciato:Cornicum mira inter fec. nèotdia vita, Mutua ftatgs illis iatemerata fides, 
I pomi granati preffo a gl'antichi fignificavano concordia , perche tali 
deuono efiere glanimi concordi, & in rale unione trà fe ftefli, come fono 
le granella di quefti pomi,dalla quale unione,naice poi l’abbondanza,che 
e\lneryo di uiuere politico, & concorde. 
Concordia infiperabile » 
ER la concordia infuperabile fi fapprefenta Gerione huomoarmato, 
con tre nifi,col capo einto d'una corona d'oro,fei braccia, & altre tan 
tegambe,che tengain una mano deftra una lancia con l'altra una ipada 
nuda,S nellaterza uno fcetro. Etl'alivetre mani de la parte finiftra,fi po 
fano ioprad'uno feudo. i 
Diceli,cheGerione fu Re di Spagna, ilquale perche haueua tre Regni 
fu detto tricorpore cioè, che haueua tre corpi; fu ammazzato da Hercole; 
altri dicano chere ftati tre fratelli, cofi concordi y che erano giudicati un 
folo, © * 
; CONFIDENZA AEEA 
D ONNA con capelli fparfi con ambedue le màni foftenti una naue, 
La Confidenza porta feco la coghitione dell'imminente pericolo 
Rc la falda credenza di douerne fcampare libero, & fenza quefte due qua- 
Jita variarebbe nome, &rcangiarebbe l'effere fuo- Però fi dipinge conila: 
naue,che è fegno di confidenza; con la naue i nauigantiardifcono di prat 


_ gicarel’onde del mare, lequali {folo con la facilità del perpetuo moto, par 


che iminaccino rouina;morte, & efterminio all'huomo;che quando palla 
ja terrayefce fuora de fuoi confini . A queto propofito diffe Horatio nel=. 
la 3-Ode del primo libro, aa ; l 

Illi roburse& gs triples Primus y & poi. : 

Circa pelas eratyqui fragilem truci Quem mortis timuit gradum? 

Gommifit pelago ratem » Con quel che feguex pura 
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: CONEVSIONE. 
D° NN A giouane confufamente veftıta di diuerfi colori sche ha- 
uendo i capelli mal compofti, pofi la deftra mano fopra quattro ele 
menti confufamente vniti, & la finiftra fopra la torre di Babel co’ motto 
chedica BABILONIA, VNDIQVE... . 

Giouine fi dipinge, come età più atta alla confufione, non hauendo e- 
fperienzi,feaza la quale non può terminare, effendo trafportata da di- 
verfi appetiti, quali nell’opere rendono confufione. 

Licapellilunghi, & corti, e mal compofti denotano imolti; & varij 
penfieri, che confondano l'intelletto. 

Li diuerfi colori del veftimento fignificano le vane , & difordinate at- 
tioniconfulamente operate : Ft vbi multitudo, ibi.confefio. 

La torre di Babel è pofta,come cofa molto conofciuta per fegno di con 
fufione: poiche nel fabbricare d’effa;Iddio ,fi come confufe iljinguaggio 
dei fabricatori, con fare, che ciafcuno di loro diuerfamente parlaffe , co- 
sì anco confufe la mente loro; facendo , che l’opra rimanefle imperfetta 
percaftigo diquellefuperbe , & empie genti , che prouorno di farequel- 
l’impretà contro la fua onnipotenza, & per maggior chiarezza per rap- 
prefeatare la confufione, vi fi dipinge il Chaos, in quel modo, che. rap- 
prefenta Ouidio nel primo libro delle Metamorfofi , oue dice. 

Vnus erat totonatura vultus in orbe Quem dixere chaos rudissindigeftag; molese 

Et l’ Anguillara nella vradutrione . 

Pria chel ciel fuffe, ilmar; la terra, e'l foco 
Erail foco la terra yilciel, elmare: 
eMail mar rendeva il ciel e laterra, e'l foco 
Deforme il foco y il ciel slaterray i mare 
Che viera, eterra, eciclo, e mare , e foco 
| Dove era e cielo ye terra , e fuoco; e mares 
Laterraye’lfoco y e'lmare eranel ciclo 
Nel marynel fuocose nella terra il cielo. 
Confermatione,Come dipintanel Palazzo di N, $, à monte cavallo. 
ONNA condue chiaui nella deftra mano; & tien cona finiftra 
vna piramide , nella quale è fcritto: Super banc petram. 
CONFERMATIONE DELLA AMICITIA. 
NA giovane,che fia coronata d'vna ghirlanda di varij fiori, farà 
veftita d’habito vago; & di color verde , terrà con la deftra mano 
vna Tazza di criftallo piena di rubicondo vino la quale porgera con, 
fembiante allegro, & an atto gratiofo , & bello, 

Si dipinge giouane , con la ghirlanda di fior,.& conl’habito di color 
verde per fegno di allesrezza, che così conuicne che fieno,t: moftrino 
quelli,i quali fi vnifcano,& confermono nell’amicitia,Si rapprefenta,c!:€ 
porghila Tazza'piena di vino per cio chele Tazze, 0 calici, che cam 
bieuolmente fi porgono nei conuiti, &in quelli inuit: che ti fanno] 
bere, è coftumé così de noftri tempi, com'anco è vIahza antica, rel 

qual 


_ 
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) qual atto fi vengono ad vnire gli fpiriti de gliamici, &a confermarfi le 
amicitie, & per fegno di ciò Achille ne la nona: Hiade d'Homero`ordi- 
naaPatroclointimo fuoamico che pigli il'più gran bicchiere; che'hab- 
bia, & che dia bere ad’Vlifle, & ad’altri Greci, del vino più gagliardo 
mon peraltro, fenon perdar ad'intendere;che efo li tencua per carifimi 
mici. 


Vlterius duxit Nobiles Achilles 

Sedereg; fecit in fedilibus , tapetibusg; purpureis 

Statim autem Patroclum,allocutus eft prope exiftétene 

Maiorem iam craterem Menoety fili Slatuito 

Meraciusq; fundito poculum autem para vaicHigi 

Hi enim carifimi viri mea funtindomo 3 
più abbaffo poi Aiace accenna ad Viufey che facia va brindifi ad'Acchille 
& Vifle gli lo fa intalmodo, 


Inau 
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Innuit Aiax Denicis intellexis autem nobilis Vliffes 1 
Implensqz vino poculums propinavit Achille - DAA 
alue «Achilles, &quellochefeguitade quali brindifi n'è pieno Home» 
rosa paffo; a paflo fegno d'vnione, & confermatione d'amicitia. 
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COSCLEN:Z A: 1 
ONNA convncuore in manodinanzi a gl’occhi con quefto ferit 
toin lettera d’oro ozKeza finefisy cioè la propria cofcienza; itane 
doin piediinmezo vn prato di fiori, & vn campo di fpine. 
Lacofcienza è lacognitione, che hà ciafcuno dell'opere, & de penfice 
ri nafcofti; & celata gl’altri huomini. 
Però fi dipinge in attodi riguardare il proprio cuore; nel quale ciafen» | 
notiene occultate le fue fecretezze,le quali folo a lui medefimo fonoa 
viua forza palefi . 
Sta con piedi ignudi nel luogo fopradetto, per dimoftrarela buona,e 
cava via per le quali cialcuno camminando; ò conle vir, o co wir 
i Gatte 
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è atto a fentire l’afpre ponture del peccato, come il fuaue odore della; 
virtù. Cojcienza. 
DE di fembiante bellisimo, veftita di bianco; con la foprauefte 
nera, nella deltra mano terrà vna lima di ferro, hauerà {coperto il 
petto dalla parte del cuore, donde la morderà vn ferpe ,o verovn verme, 
she fempre imola, & rode l’anima del peccatore , però bene diffe.Luca= 
no nel fetumolibro. Heu quantum mifero pene mens confcia donat, 
CONSERVATI ONE, 
ONNA veftitad'oro, nella mano deftra terra vn ramo d'oliuo , &£ 
nella finiftra vn cerchio d'oro. 

L'oro, & l’oliuofignificano conferuatione, quefto , perche conferuali 
corpi dalla corruttione , & quello, perche difficilmente fi corrompe. 

Il cerchio, come quello, che nelle figure non ha principio, ne fne- 
può fignificare la duratione delle cofe,che per mezod'vna circolare tra- 
imutatone fi conferuano . 

CONSIDERAT I OME. 
pe NNA chenella finiftra mano tienè vn regolo ; nella deftravn 
` compaflo,& ha a canto yna grue volante con va faffo in vn piede. 

Sara detta figura veftita di color perfo. 

Tiene il regolo in mano, & il compaffo per dimoftrare, che fi comey 
fono queîti inftromenti mezani per confeguire con l’opera quella drittu- 
ra, che l'intelletto dell’artefice fi forma) cosi li buoni efempij; &i fauij 
ammaeftramenti guidano altrui per dritta via del vero fine, al quale ge- 
neralmente tutti atpirano , &_ pochi arrivano , perche molti per torte 
vie quafi ciechi,fi a ‘ciano.dal cieco fenfo alla loro mala ventura trafpottare. 

La grue fi può adoprare in quefto propofito lecitamente,&_ per non, 
portare altre auttorità, che poflino infaftidire ; bafti quella deli’ Alciato, 
che dice in liugua noftra così, 


Pittagora infegi.ò che l'huom doveffe E quella, che da far pretermette[fe. 
Confiderar conogni fomma cura Ciò fa la grue, che'tvolo fuo mifura 
L'opera»ch'egli futta il giorno haveffe Ondene piedi fuol portare vn fafo 
S'ella eccedenail dritto, e la mifuray Per non ceffare gir troppo altoy0 baffo. 


CONSIGLIO 
VO MO vecchio veltito d’habito Iungo di colorroffo , haurà una 
«collana d’oro alla quale fia per pendente uncuore, nella deftra mano 
tengavn libro chiutoconwvna ciuetta fopra, nella finiftra mano tre teste at 
taccate ad vn collo, vna tefta farà di cane, che enarderà verfola parte dirit 
ta, vertola parte finiftra vna tefta di lupo ; in mezzo una tefta di lione; fot- 
to il piede deftrotenga vna tefta dorio; &un delfino, 

Il Configlioè un difcorlo, & deliberutione , chefi fa intorno alle cofe 
incerte, & dubbiofe, che fono du farfi, Il qualecon-ragione e legge , & ri- 
folue ciò che fi reputa piu efpediente ,& che fia per partorire i] più vistuo- 
foyil più vtile, & il migliorectierto. Queto in quanto al pubblico, circa 
cingue cole ipenialmente.i ty Contiglic deli datijy& entra- public: edel 

la 
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3 la guerra, & della pace, de la guardia; della prouincia, de la grafcia, & vete 

4 tovaglia, chefi ha da portar dentro, &_ mandar fuori , delle leggi sé 
| ftatuti , & ciò fecondo Finftruttione d’Ariftoulenel primo de la rethorica 

Suat autem quinque fere numero maximayac precipua eorumsqua in confilijs agitari 

| Solent, Agitur enim de veltigalibus er redditibus publicisy De belloygy pace, De cu- 

Jodia regionis, Deijs que importantur,& exportanturs cr De legum conftitutione, 


Lo figuriamo vecchio perche l’huomo vecchio dimoftra configlio co- 
me dice S. Ambrofio in Hexameron.. Sene®us eft in confilijs vtilior, perche 
Petà matura è quella ‘che partorifce la perfettione del fapere, & dell’inten- 
dere perl’efperienza delecofe che ha vedute, & praticate, non potendo 
nela giouentù effere perlo poco tempo maturità di giuditio, & perdi gio- 
vani fideuono rimettere al configlio de vecchi. Il configliero di Agame- 
nonne Imperatore de’ Greci viene da Homeroin periona di Neftore figu» 
O, ravovecchiodizco. anni ne la prima Iliade, ouc lo felo Nefiore Ce 

È 1 Greci 


228 CONO LOCIA 


‘Greci ‘giouani (petialmente Agamenonne, & Acchille tra loto adirath 
adobbedire-alfuo configlio, come vecchio. 
Sed audite me ambo autem iuniores eftis mey 
Tam chim aliquando ercum fortioribus quam vos 
Viris confuetudinem habui, & nunquam me ipfi parui penderunty 
Neg; tales vidi viros y nec videbo più a baiio 
Et tamen mea confilia audiebant, obediebantg; recolo 
Quare obedite, €r vas: quia obedire melius.. 
nella quarta Iliade fi offerifce di giouarea i caualieri'Greci col confia 
glio, non potendo-con le forze; eflendo le forze proprie de Giouani, fo < 
pralequali efli molto ficonfidano. ’ > 
«Atridevalde quidem ego vellem y & ipfe 
Sic efje, vt quaudo dinim Creuthalioneminterfeci, 
ed non fimul omnia Dij dederunt hominibus. 
Şi tunc invenis fui, nene rurfus me feneltuspremit: 
Veruntamen ficetiam equitib us interero , ao ètabor 
CONSILIO, verbissboc enim menus eh SENYM 
Hafas antem braftabunt iuuenes , grime 
aAtinoresnatifint, confi dantque ui bus. 
Quindièche Plutarco afienma,che quella Città è ficuramente falua che 
ticacil'configliode vecchi, & Parme de gionani; per ciò che l'età gio- 
menileè proportuionara ad'obbedire,& Peta fienile alcomaridare,lodafiol- 
tra modo quello di Homero ne la 2. Hiade ne la quale Agamennone Im- 
peratore fa radunare va configlio ne la naue di Neltore d uuomini pri» 
aieramente vecchi. ; 
His vero preconibus da mofis ie fiit 
Conuocare ad concilium comantes Achivos s 
Hi quidem sonuocarunt , illi frequentes affuerunt celeriter, 
Concilium autem primum valde potentium conftituit fenum 
N fioreamapud nanem Pyiij Regis 
Qros hic cum coegiffet predentemftrvchat confultationem 
Gli Spartani davano 2 1 loro Rè vn magiftrato de vecchi nobili,i quali 
fono ftat chiamati da Licurgo Geronies, cioè vecchi venerandi, & 1l Se- 
nito de Romani fu detto Senato per li vecchi, che vi configliauanio. Qui 
dio nelz. de fat. 
A fenibus nomenmite (enatrs habet. 
Con molta prudenza Agamennone imperatore apreffo Homero nel Ilia 
des. fà prandeftimadel-contiglio di Neftore, & difidera haverdicci con- 
figlieri pari fuoi, & lo chiama vecchio ,che di configlio fupera tutti gli 
altri Greci. 
. Huncvicifim cllocutvs ch Rex Agcinennor. 
(Erte iterem cor fiio fi peras times filios eAvhinorum, 
Vtinam oim Inpiteraz Patery C GHNETEA y 7 Apollo 
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L'habito lungo conuienfi al configlio, poiche tanto ne gli antichi tempi, 
quanto ne’ moderni ogni Senato per maggior grauità s'è addornato con 
la toga, & uċfte lunga. Gliti da il color roflo; si perche la porpora è de- 
gna dé Senatori , & 1 Senatori fon degni di porpora, sì perche quefto co- 
lore fignifica carità , per laqualè fi deue con ardente zelo muouere Ý fag- 
‘gio a configliare i dubbiofi ,ilche è vna delle fette opere della mifericor- 
dia Spirituali. Gli fi mette al collo ilcuorespercioche, come narra Pierio 
nel lib.34. dei fuoi Ioroglifici, gli Egitij mettevono per fimbolo del c6fi- 
glio il cuore,efsédo che1l vero;e perfetto cofiglio viene dal cuore, che pu- 
ro è sicero effer deuei dare buò cofiglio,come cof facra ieron i cubugli di 
ce Suida nella fua Hiftoria,cioè Res Sacra confilium,deriuafi dal greco que- 
fto verfetto, Res eft profeto Sacra confeltatio. Cofa anco facraè ftato det- 
toil Confultore ché religiofamente contiglia , lo referifce Zenodoto da 
Epicharmo, & Platone per autorità di Demodoce chiamò il Confultore 
cola facra. Il libro nella man deftra fignifica ; che il configlio nafce da lo 
ftudio di fapienza, & per più efficace fimbolo de la fapienza vi fi aggiun- 
ge fopra la Ciuetta augello dedicato a Minerua tenuta da Gentili Dea, 
della Sapienza; & del configlio. Quefto animale è notturno, uà in uol- 
ta la notte a procacciarfi ilcibo, & uede di notte, come fcriuono i natu» 
rali , fpetialmente Bartolomso Anglico lib. 12.cap. 27. Dicitur notna qua- 
fi de notte acute tuensyde notte autem videt sla cui figura ci raprefenta lo ftu- 
dio,& penfiero notturno de la mente douendo un configliero,& vn Prin 
cipe,che hà da configliare,& prouuedere i popoli, penfare , & trauagliare 
con lamente, meditando la notte, quelloche ha da rifoluere il giornoy 
effendo l’imaginatiua dell'animo più perfpicace,gin maggior vigore nel 
filentio de l'ofcurità della notte; di che ne è gieroglifico la Ciuetta, che 
difcerne meglio la notte, che il giorno. Onde Homero nella feconda 

Iliade diffe. 
Non oportet per totam nottem dormire confiliarinm 
VirwmnycwiPopuli funt commifsi, & tot cure funt . 

Nonbifogna ddvn configliero, o Principe che ha popoli fotto la fua 
cuftodia,e negotij da penfarci fopra,dormir tutta la notre, perche chi con 
figlia deue vedere lume quando ancoa gli altri è ofcuro, giudicare, edifcer 
nereil bene dal male,&ilbianco dal nero fenza paflione,&affetto sattefo 
che perlo configllo libero d'ogni affetto fi vedano ancorale cofe quantun 
que difficili,& occulte,e leuato dali'Animoiltenebrofo velo de le menzo 
gne;fi penetra conla uifta de l'intellero la verità.Con l’impronto d’una Ci 
netta battuto ad honore di Domitiano Imperatore,uolfe il Senato Roma- 
no fignificare,che il detto Imperatore fuffe Principe di ottimo configlio,e 
fapiéza,ché tale fi moftrò nel principio del fuo Imperio,fejbene degenerò 

poida sì bel principio, & da la mente del fuo buon genitore ; & fratello 

fuoianteceflori nell'’imperio. In'oltrela Ciuetra che uede, & vd inuefti- 

gando cole a fe neceflarie nel tempo de la feura notre pofta {opra il libro 

chiufo;può arco denotare;che il configlio inueftigato con ftudio nottur- 
M no 
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nodeiesatsi tenere occulto ,& che non fi deuano palefrre i fecreti,che 
confuliano; & regilteano ne fi configli; & peroli Romani antichi ucr- 
fo 1) Circo maitimo ale radici delcolle Palatino dedicorno a Conio Dio 
del configlio va tempio fotterranco, per figaificare, come dice Seruio ne 
l’ovmuo del'Encide lopra quel uerfo . Confeifu cane magnis circenfibus alliss 
che il configlio deue eilere coperto, & fecreto, di che veggialì più a lun- 
go Lilio Giraldi Syntagmare quinta. Le tie tefeche nella finifira mma- 
no tiene di cane,di-Licne,& di Lupone:la guifa detta di iopra, fono figu- 
ra de tre principali tempi del paffaco, del piefente , & del futuro , come 
cipone Marrobio neli Saturnali lib. r. Cap. 20. perche la tefta di Lione 
pofta in mezzo , dimoftra iltempo prefente, ciendo la natura, & condi» 
tione fua gagliarda ne l'atto prefcate , cheè pofto tra il pafiato , & Pauue- 
nire,il capo di Lupo, denota il tempo paffaro , come animale di pochifli4 
ma memoria , laquale fi referifce ale cofe palate. La tetta di Cane figni- 
fica il tempo auuenire, checi fa carezze, &C fefta per li iperanza di rice- 
ucte qualche vtile da noi, laqual fperanza riguarda feimpre le cofe aue- 
nire. Ponemoquette tre tete figura delli cre tempiin mano alconfiglio 
perche ilcontiglioè di tre parti , altro configiio, pigliaii dai teinpo palla- 
to, altro dal futuro, &raltro dal prefente; auuertumento di Platone che 
in Diogene Laertio coli dice. film tripartivum efl, aliud quippe a pra- 
teritoyaliuda futuro „aliad a prefenti tempore fumitur. Il tempo patlato ci 
fomminiftra glieffempisimentre ii attende con la niente ciò che habbia 
patito qual fi voglia natione, & perfona , & per qual cagione;accioche ce 
neguardiamo , impercioche da li cafi altrui s'impara quello che fi hà da 
fuggire , &da gli accidenti paffati fi caua norma ,& regoladi confultare 
bene le cofe prima chefi effeguifcano, ponendo mente a quanto altri han 
no operato con prudeaza,acciocheli feguitiamo,& Lnitiamo . Il prefen- 
teci ricerca a confiderare quelloche per le mani habbiamo, rifoluendo 
di pigliare non quel che piace, & diletta al fenio , ma quelloche fecon- 
dola ragione giudichiamo ne poffa cagionare col tempo bene, & nons 
male.. Non tantum videndum quid in prefentia blandiatur., quam quid deinceps 
fite refuturum. Dife Demofthene:onde il futuro ci periuade diantiue- 
dere,che non ficometta cola contemerità, ma con maturo difcorfo , ac- 
ciò non perdiamo poi la buona fama, C opinione di noi, & la glo- 
riia del noftro nome. Quindiè chele tre tefte di Cane, Leone, & Lupo 
pigliani da Pierio perfimbolo dela Prudenza slaquale rifguarda a li tre 
detti rempi,come fi raccoglie da Seneca Filoiofo morale nel trattato di 
“quattro uirtù, Oue dice Si prudens eft animas tuns tribus temporibus difpenfe- 
tarprefantia ordina,futura prouide,praterita recordare, nam quinihil de prate- 
ritis cogitat vitam perdit gui nibilde futuro premeditatur in omnia incautus ine 
cidit  Ilche turto fi comprendeda le tre tefte figura de li tretem=i& fim» 
bolo della prudenza {enza la quale non fi può fare buon coniglio. Con- 
filia perfeE1non fant abfque prudentia , Dale 5. Bernardo ne le Epinole , & 
Ariftotile nel primo de la Rertosica diffiaifce,che la prudenza è virtù 
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de la mente laquale fa chefi pofli configliare, & deliberare bene de le 
cofe buone,& de le male, che appartengano ala beata, & felice vita,si che 
al configlio oltre la fapienza figurata con la civetta fopra il libro, è necefs 
faria la prudenza figuratacon le tre tefte fopradette . 

La tefta d'Or, & ildelfinoche tiese fotto il piede denota che neli 
configli deuefi porre da parte lira, & la velocità attefoche pelsimar 
cofaècorrercin furia ,& in collera ‘a deliberare , & confultare vn parti 
to : madeuefiilconfiglio farefenz'ira,& fenza fretta, & velocità ,1 Orfo 
è fimbolo de l'ira, & della rabbia ycome animale iracondo s onde il Car- 
dinale Egidio nele fue ffanze diffe, 

GliOrfi rabbiofi con feroci artigli; Fanno battaglie difpietate,& dire. 

& il Petrarca.  LOrfa rabbiofa per gli-Orfacchi foi. 

Madi quefto fimbolo fe ne dirà zl fuo luogo ne Ja figura del'Ira. I 
Delfino come pefce al nuoto-welocifsimo è-figura de la frettalofa veloci- 
tà,defettiche nelliconfigli tanto publici, quato privati ichifar fi devono, 
Duo maxime contraria fune confilio s ira fcilicet , <& feftinatio difie Biante fauio 
«de la Grecia,& San Gregorio nella Epiftola s. diffe, che iLconiiglio in co- 
ie difficili non deue effere precipitoto.. (orfilivm in rébus arduis non debet 
effe praceps. La ragiove è in pronto, perche le fue fcelleratezze;con l'im 
peto, &con la furia aquiftano vigore ma li buoni configli con ja matu- 
ra tardanza fecondo il parere.d: Tacito, nellib.delle Hiftotie. Scelera im- 
petu, bona confilia mora valefoere, Si devebene con celerità, & preftezza, 
come difle Arift. Efeguire 1Lconfiglio, maeon tardanza s'hà dasifoluere, 
acciò fi pofla pruna icieglierecon più fano-giuditio 1l miglior partito, 
belliflimo è quel detto. Delberandum eft-diu, quod faciendum eft femel . 
Lungo tempo confultar fi deue, quello che vna volta fi hà da fare. Pae 
troclo Capitanoeftendogii detto da Demetrio fuo Rè , che cofabadaua, 
& aches'indugiaua tanto ad attaccare la zuffa, & farimpeto contro l'e» 
fercito di Tolonieo fuo nimico , che:era all’hora infertore di forze, rifpo= 
fe. In quibus penitentianon pabet tocum y magno pondere attentandum est .. 
Nelle cofe; ne lequalinon ha luogeil pentimento, andarfi deue con il 
piè di piombo, perche dopo il fattoil pentirfi nulla gioua,ucce veramen 
ted'accorto Capitano; non men faggio Agefilao Capitano de L'caoni, il 
quale follecitato da gli Ambalciatori Thebani a rifpondere prefto ad vna 
ambafciata elpoftagli, rifpofe loro. e-41 neftitis , quod ad viilia deliberan- 
dummora est tutifsima? Quafiche dicefle, non fapete voi o Tebani,che ne 

li ardui negoti) perdifcernere ,& deliberare quello cheè più vtile, &, 
«fpediente, non ci. cola più ficura della tardanza ? oude fi può confid e 
rare quanto ch'errino coloro, che comendono il parere del'Ariofto in, 
quella ottaua nella quale loda il configlio de le donne fatto in vn fubito. 
a Molticonfigli delle donne fono Ma puo mal quelde gl'huomin'effer buone 

Meglio improwifosche à penfarni vfciti, Che maturo difcorfo non aiti; 

Che quefto è fpetrale, e proprio dono, 1.o Ouenon s babbi drominarui fopra y 

Fra tanti, e tanti, lor dal ciellargiti:: < Spefaalcun tëpoye molto fiudioyet apta. 
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Ete:rano doppiamente, prima perché lodano il configlio fatto infret- 
ta, fecondariamente , perche innalzano il configlio delle donne, poi 
chein vna donna non vi è configlio di vigore,& polfo, ma debile, & fiac+ 
co, fecondoil parered’Arift. che fprezza il configlio de le donne al paro 
delli putti , dicendo nel primo lib. de la Politica Confilium mulieris efl inua- 
lidum,pueri vero ef imperfectum, Il Senato Romano prohibi per legge,che 
niuna donna per qualunque negotio non doueffe entrare in configlio, 
fu tenuta per cofa inconueniente, che Heliogabalo Imperatore vi fa- 
ceffe entrare fua madre a dare il voto, come referifce Lampridio, & ma- 
lamente fi comportò, che Nerone vì introdueefle Agrippina fua madre, 
e però il Senato volfe che fteffe dietro feparata cò vn velo coperta,poiche 
pareualoro indecenza, che vna donna foffe veduta fra tanti padri conv 


ferittia confultare. 
CASTIGO. 


rifl ila 


IP INGERE M O: peril caftigo vn'huomoin atto feroce, & fe- 
uero, che tenghi conladellra mano vna fcure;ò accetta,che dir vo 
= ; gľiamo 
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igliamo , in maniera:che ‘moftri:di uoler con effa feuerifsimomente d..@ 
yn folicolpo «è a canto vi favn Lecne in attodi sbranare vroia» 
“Non jolamenteapprefiodeR omahi;:naancofa app: «fo;gdralcuni poe 
‘poli-della:Grecia, la fcure fu greroglificodi fcuerifsinio cuftigo;ficome Ñ 
puòvedere nelle medaglie del popolo di Tenedo ydel qual iratta Pollu= 
‘ce, percheil Redi Tenedo hauena fatta guefta legge, chechi futfeftato 
trouato iti adulterio;cofi mafchio, come femmina, fule decapitatoton da 
fcure,& non havendo egli perdonato al propri) figliuolo , volieancor che 
ne fufle farta memoria;come fi. uede nelle Medaglie di Teredo, chedae 
wnabandawiè la icure,& da l’altraduerefte. 
PerchesliLeone nélla guila fopradetia fipnifichi il caftigo me fergire- 
mordi quello che cita Eliano feritto da Eudomio, cioè; chesvn Leone 
vOe g vn Cane nutriti, S, alleuatidavn «certoanzeftro ad'vna mce- 
defimavita, vifiero lungo tempo infieme pacificamente, fenza oden- 
derfi punto l’vn l'altro;come fufièro fiatidomeftici & .animalid’v na {tel 
fa fpecie, nia POrla nofiada vaterto impeto, sbranetoilcane, col quale 
hauevacomune ta tanza;&ilvitro; il-Leone gomofio perla fcellera ‘eze 


‘za:d’haver rotie le leggi delvitere fotto. ad vnnredefimo tetto; corfe ade 


doloall'OriaStsdriaatola pariuente de fece perlo Cane pagarela ms ; 
tifata pena. | dè co aa i SE SE; 
MEA GACTA R EZZE O AMATO RIE. 

TN bellae pratiotà giouamerta; veftita d'habito:di.colorva; rhoyri= 
Rito divamis& leggiadrettimintrecciamenti > coronata d vna» 


i si a Ar hedera, 8i checon ambi le mani tenghi ton bellisima gra- 
. giadul 


nibi vn’ inalchio, & l'altra femmina ycnescondafciuii moftri- 
nò di batei . - 7 sE n ISCR 
(Efendoletarezžčamatorie figliuole della-gionentà, & della bellezza, 
pésciò giguane , & beliarapeelentiamoil figgetto di:quelta figura.» 
Dueftuvento di color vaglasticamatordi-varii; &deggiadrettiantrec- 
ciamentifigaufica glidcherżi, i varii &diuerfì incitamenti dai qualixne 
gl gmanti mi feei defiderio della conpiuntioneamorofa = - 
Lagluirlanda d'hedera-è vero fignificato ‘amorofo, pereioche' detta 


_ pianta, omediconodiuerfi poetiz abbraccia > & fringe quunque ella fi 


accolta onde fopra di,ciò con i feguenti verfi :cofi-dice Catullo. 
Mentemdabore reuinciersbttenar. Hederdbacg illac arboremim plicit errate 

“Tiene con ambe le piani diduitolombi; come di fopra habbiamo det- 
to; perciò che gli Egit per la'figiità «di quetianimali fiprificavano te 
(carezze amasorie5 elfendoche ele not vengonoallacopula venerea tra 
diloro, prima, che infiemenon fieno baciate , dé'perche lecolombetta 
dorovfano allettàmenti de baci molti y li Autori Greci hanno affermato 
éfferea Venete dedicare etienido‘jthe fpontaricamente fi eccitano fra di 
Aoroallatto venereo; Molto più fopra ditiò fi potrebbe dire, ma perêb 
deretideile colombe, comPancoe l'liederaappretto nnti Autori dicot. 
diderarione dialer dibello ta pegasi cola nvta;e mani Asia l'uno peri 
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baci, & Faftrepergli abbmeciamenti (il che tutto conu.ene alle carerze 
amatozie) non folo mi eftenderò più oltre per autorità, ne perdichiara= 
gione, checonuenghiadetta figura, ma anco per non Waltenere l'anime 
del iettorgin cole lalciuea Eipericolofe £. 
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CONGIVNTIONE DELLE COSE HVMANE 
dg ae Condé Divine = ae A 

S I dipingerà vn’huomo ginocchivni ton gl'occhi riuolti al Cielo,eche 
43 humilmente tenghi con.ambe le mani vna catena d'oro pendente dal 
Lielo,&davna Stella ©... Re 

~ Nonèalcundubbio;che con ilteftimoniodi Macrobio , & di Lucia- 
‘no chela fopradetta catena non fignifichi un congiungimento: delle co- 


fe humanecon le diuine, è: un cerro vincolo comune con il quale Iddio - 


quando gli piace ci,tixaa fe, & Ieuale menti noftreal Cielo, doue noicog 
de proprie forze » & tusto il poter noftro aon potipino falire;. di modo co» 
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{uî, chevuole fignificare, che la mente fua i gouerna co'l voler diuino 
attamente coltu; potrà dipingere detta catena pendente dal Cielo, deda 
vna Stella, impercioche quefta è quella forza d’vna divina infpiratione, 
& di quel fuoco del quale Platone ha voluto ch'ogni huomo fia partecipe 
afin che deizzi la mente al Creatore, & erga al Cielo, però conuene,che 
ci confirmiamo con la volonta del S. Dio in tuttele cofe, e pregare luz 
Diuina Macità, che ne faccia degni della fua fantifsima gratia. È 
CONTRARIETA. 
DIO A brusta (capigliata, &|chedetricapegli fieno difordinata» 
mente fparfi giù per gl'omeri, fara yeftita dalla parte deltra da alto, - 

Erabaffo dicolor banco, & dalla finiftradi nero, mache però detto vefti 
mento fia malcompofto; & difcinto; emoftri, che difcordiintutte le par 
ti delcorpo« Terrà con ladeftra manoun mafe pieno d'acqua ; alquanto 
pendente accìò nerfi di desta acqua, & con la finira vn valo di fuoco ac- 
cefo, & per terra di vaa parte dı detta figuravifaran nodue ruote yna com 
trappoftaa l'altia,& che toccandofi ficcino contrarij giri. 

Si-dipinge brutta, per ciò che bruttifsimà cofa è d’ellere contincuamen 
te contrarivalle vere, & buone opinioni, & chiare dimoltrationi altrut 

Li capegli nella guifa; che habbiamo detto, dimoftranoi difuniti, & 
reipentieri, che aprano la frada all’intelletto, alla memoria, &calla volom 
ta acció cousorino aliacontraddinone. ilveRimento blanco, e neros 
mal compolto,& ducnto, dinora lacontranicrà , che frrulaluce, ele te- 
nebicraliomigliandocoloroi quali fuggano la conuerfatione altrui per 
non vairi alle ragioni probabili, & paturali. Tiene conla deftra mano 
al valo dell'acqua, con la finiftra il fuoco percioche queftidui elemen- 
tihannole differenze contrarie +caldo ge freddo, & per xciò quello sche 
operá lyno, non può oprar l'ulivo 8: fanno per guefto 1N-coRtiaLa con- 
trarietà, dilcord.a, & guerra. 

Vi fidipinpe a.canso le duc ruote nelliguifa, cheh:bbiano detto, pet 
cioche narra Pienio Valeriano nel Libro tientanoue fimo ,checonfidera- 
ta la natura de moti, che fono neicircoli, fu cagione yc he i mattematici 
volendo fignificare gieroglificamente Ja contraricta, «defcrivellero:due 
circoli che ftoccatiero, cone vediamo furfi meere machines che per 
sl girardel'uno, l'altro fivolgecon un motocontrario,onde pertaldimo= 
ratione polsiamo dire, che fi pofsibenifsimo raprefentare la contuarietà 

CREDITO. 
VOMO diet virile veltito nobilmente dhabito lungo, con una 
collana d’oro al collo, feda , con'un libroinunamano da mercane 
ti detto il maggiore, nella cui coperta , 0 dietro feriuafi quefto motto, 
SOLVITVS OMNI FOENORE, &apicdiui fia un Grifone fo- 
pra d'un monticello. 

Pesche più a ballo figureremo il Cebito,è ragioncuole, che prima rap- 
prefeoriamo il Credito. = 

Lhabb:amo figurato di erà virile perche nella vigilita Sicquifta il Cre 
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dito,l'habito fungoarreca credito ,& però li Romani Senàtori andavano 
togati: tal habiro:portò Craflo, & Lucullo Senatori di gran credito,li qua= 
lipiùd’ogn'altro poffedeuano facultà, & ricchezze» 


Porta vna collana doro, la ragione timpronto y perchel'apparenza fo- ` 


la dell'oro dacredito, fopra del qualeè foridato 


Siedeperche-colili;chie-ha.creditofta imripofo conlamentetranquilla.. 
Tuibromaggioreintendiamo,ghe fia folo del’hauere-hanere;il'chie:stefpri 
neconquel verfetto d’Horatio:.. Solerus omni foenore. cioè libero d'ogni. 
debito; taliche:nel libro nonifî comprenda partita alcuna del dare, man. 
{blamente-l'hauere.poichequello:è ituero.creditore, che non hada dare: 
ma folohada haueréz ne:confifte:iltredito in trafficare; &farfinominare: 
aonildinaio:d’altri , come-fanno alcunimercanti pes non di: tutti , che: 
perciò» facilmente:fillifcono,masconfilte impofiedere totalmentedt! iuo 
proprio. fénza hauereda dare niente adialcuno».. H Grifone ing 
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dito preffo: gl'antichi, & però fe ne feruivano perfimbolo dicuftode;.& 
chefia vero vedali poftó a tutte le.cofe facre,& protane de grAntichi,.® 
l'Area lifepolcri;a l'urne;a i Tempi) publici,& privati edifitij; come Coe 
po compofto d’animali vigilanti ,& generofi , quali fono l'aquila, i 
leone;fì che ibGrifone fopra quel monucello fignificala cuftodia,che de~ 
ne havere uno delcumulo delle fue-faculti fe fi vuole mantenere in cre= 
dito, & deue farea punto, comedi Grifoni i quali patticularmente' cufto- 
diicono: certi monti Scithi, & Hiperborei, oue fono pietre pretiofe , & 
vened'oro, & perciò non permettono yche:niuno vi fiaceoftizfi come re- 
ferifce Solino; onde Bartolomeo Anglico De proprietatibus rerumlib. 18. 
Cap: z4. dice Cuftodiunt Gryphesmontes inquibusfunt gemme praciofay vt fit- 
ragdiyeg:Lafpessner permittune cas auferri litefocon ferma: Plinioslib. 7: cap. 
z. ragionando de Scithi... Quibusafidue-bellunvef]2 circa metalla: cum Gribhis. 
ferarum volucri: generesquale vulzotraditurseruente ex cuniculis anrumsmra ch 
piditate yer feris cofodientibus y & Arimafpis rapientibus. Il medefimo co- 
fiume hanno i Grifoni ne: l'India, comeafferifce: Filoftrato lib-6-cap: r- 
IudorumautemGriphes y €r Aethiopum: formica quanquam fint forma difimiless: 
Eadem.tamen:agere Student , Nam aurumvirobique cuffodire perbibentaryc&"ter 
ram auriferacenvadamare . Così quelli,chehanno credito non deuonolaf-: 
fareaccoftarcal monte dela douitia loro perfoneyche fieno per diftrug-. 
gerlo;comeruffiani,buffoni,adulatori, chel'aggrauano coltempoinqual: _ 
che ficurràso vero in una preftanza,che mai piùfi rende, ne parafiti, che: 
li fanno: {precare la robba.in: conuiti,ne Giocatori; Meretrici,&raltre gem: 
teinfame:,che:darebbono: fondo a qualfivoglia monte d’oro;fi che fug== 
gendo quelti.tali; ftaranno inmperpetuocredito , &uiuera mno:conriputa=: 
tioneloro!, altrimenti fe nonicaccieranno fimili trafcurate, &'vitiofè pers: 
fonc; perderanno lä robba,.e’l credito, &tanderannoramin ghi comifcore:: 
no,& ignoininialoro:. COSTANZA LO 
D° NNA. chetiene la deffra mano: alta, con:la.finiftravn'atta;& fi 

' pofa co” piedi fopra vna bafe quadra. n 
Coffanza čuna difpofitione: ferina di- nom cedere a dolori corporali» ` 
ne:lafciarfi uincerea triffezza,.o fatica: neatrauaglio alcuno per la nia 
della uictù., inituttel’attioni. ì = 


La manoalta € inditio di coftanzane fatti proponimenti. E AND: 
Fa bale quadrata fignifica fermezza,- perche: da qualfiuoglia banda fi 
pof fta falda, & contrapefata egualmente dalle fue parti yil'chemonihan* 

noin:tanta perfettione i corpi.d’altra figura. EE 
L’afta parimenteèconformeal detce: volgare; che dice. Chiben fi ap: 
poggia cade di rado.. = 
Btellercoftantenon altro; che fare appoggiato, &faldo» nelle: rar 
gioni ychemuouono l'intellerioaquilchecofa. 
Coffanzaycy Intrepidità 


Giy 
rYIOVANE uigorofo;ueftito di bianco, &croffo;chembftri lebraccia 
G igpudee-ltariinattod'atenderoe (oflenerelim petodi unitoròì. + 
i a Iper 
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Intrepidità è Peccefo della fortezza » Gppo/to alla uiltà, 8 codardia, 
Bcall'hota fi dice up'huomointrepido, quando non teme, cetiandio quel 
che l'huomo coftante è folito temere. 
` Sono le braccia ignude, permoftrare confidenza del proprio valore, e 
£ombatter col toro,ii quale effendo moleftato diuiene ferocifsimo, &hå 
bifogno, pes reliftere folo delle prove d'una difperata forsezza. 

Coftanza 


AnA ARREN 


E 
iS 
Be 4 


NA donna;checon it deftro bra 

lonna, & con la ii niftra mano ura 
di fuoco accefo, & moftri volontaria; 
no, & il braccio, 


ccio tenghi abbracciata vna co- 
fpada ignuda fopra d'un gran vato 
nente di nolerlì abbruciare la ma- 


CONTENTO 


“etane in habito bianco , & gjallo,1 
de & i piedi alari; reucudo Ln j 


noftri le braccia e gambe ignur 
omo d'oro nelly mano d Arai 
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nella finitraun mazzo di fiorizfia coronate d’oliuo, egli rifplendaia me 
zo ul petto un rubino. 
Contento Amorofo. 
G Jovanetto di bello afperto con faceri ridente con la uefte dipintaz 
di fori, in capo tera una ghirknda di mirto ,& di fiori infieme» 
ihtefluti, ne lai arpe See un uafo pieno di rofe, con uncuore,ches 
fi veda tra effe. Stiacon l'altra mano inatto dileuarfi i fiori di capo per 
fiorirneil detto cuore» effendo proprietà de gl'amanti cercar fempre di 
far partecipe altrui della propria allegrezza» 
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Contento. 
yY giouane pompofamente ueftito , con dpadaa lato, haurà gioie, 
X -Sipenne perofnumento della tefta ,& nelladeftramano unodpec- 
chidySîcon la finiftra un bacile d'argento appoggiato.allàcoicia, ilqua- 
> Jeiars pieno dimoaere, & gioie. i cd 
all conieuro.dal quale pende quel pocodi felicità; chef gode in quella 
uita, idiice principalmente dalla cognitione del bene poffeduro, perche 
chinon contei proprio bene(.ancorche fiagranduisimo,) non ne può 
{entire contento, &.così reftano li iboimeriti fraudati dentro di fe ftello, + 
Peròfi dipinge l'imagine delcontento, che guarda fe medefima nello 
fpecchio; &cosificontempla; & figode riccazibelle; epompofa dicorpo; 
&id'aniiva; ilche dimoftrano le monete 3 Gt 1uefumenti: 
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Se ON'TRASTEDEI ; 

Tomapearmatoy ton ind trauérfiha rofa fotto 1 corfaletto s tenga 

f gina ipada ignuda in atto di uolerla fpingere contro alcun nemico, 
con 


quer? 


si 
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cò vna gatta a piedi da vna parte; e dall'altra va cane inatto di cObatte:e. 

Ilcontrafto è vna forza di contrari) , de’ quali vno cerca preualere al- 
l’altro, e però fi dipinge armato, & prefto a difenderfi,8t, offendere Li ne- 
mico. . 

“Ilcolorroffo ci dimoftra l'alterezza dell'animo, & il dominio delle paf 
fioni, cheftanno in moto , & muovono il fangue. 

Si fain mezzo d’vn cane, & d’vria gatta, perche da difsimili, e contra- 
rie nature prende effo l'origine. - 

Contrasto. 
Iouanetto,che fotto all’armatura habbia vna vefte di colorroffo; 
nella deftra mano tenga vn pugnale ignudocon fiero {guardo , con 
vn'altro pugnale nella finiftra , tirando la mano in dietro, in atto di vo- 
ler ferire. 
CONTRITIONE. 
{N ONNA d'afpettogratiofo & bello, ftia in piedi co’l pugnodella 
mano dritta ferrato in atto di percuoterfi il petto nudo, dalla fini- 
ftrabanda, co lbraccio finiftro ftefo alquanto in giù, & la mano aperta , 
gl’occhi pieni dilactime , riuolti verio il Cielo, con fembiante mefto , & 
dolente. 

La contritione ; è il dolore grandifsimo, che havn peccatore d’hauer 
offefo la diuina Macfià : onde fopra di ciò l’auttore de i feguenti veri 
diffe. 

Dolce dolor cheda radice amara (lo (he ben feitu d'ogni gioir più cara. 
Nafcise de falli all'horsc' haimaggior dosébri afpra altrui,pur meco è tuo foggior 
Più gioni all alma,che conforto ba folo: Suaue, e perte fuor d'abiffo ofturo (ne 


Quanto dolerfize lagrimar impara, Erto camin poggiando al Ciel ritorno + 
Doglia felice, assenturofa, e rard y Cost dopp calle fpinofo ye duro 


Che oonopprimi il cuor: ma l'alzial volo Prato fi fcorge di bei fiori adornog 

‘Nel tuo dolce languir io mi confolo —Cherende franco piè lieto, e ficuro » 
Etil Petrarca nel Sonetto 86. doue dice, ; 

T ve piangendo i mici paffatitempi. 
Contritione » ` 
pon bella in piedi, con capelli fparfi’, veftita di bianco, conil petto 
fcoperto, moftrando di percuoterlo con il pugno dritto ,&, con la 

finiftra mano å fpogli della fua vefte, laquale farà ftracciata , & di co- 
Joreberrettino, in'atto diuoto, & fupplicheuole , calchiconi piedi vna 
mafchera. 

Dipingefi la contritione di faccia bella , per dimoftrare , che il cuore» 
contrito, & humiliato non è fprezzato da Dio, anzi èmezanoa placarlo 
nell’ira, come dice Dauid nel Salmo L. & è quefta vna difpofitione con- 
trariaal peccato, ouero , come difinifcono i Theologi, vn dolore prefo 
de proprij peccati, coninténtione di confeflarli,& di foddisfare “il nome 
ifteffo non fignifica altro; comedice San Tommafo nell’additione della 
terza parte della fua fomma al primo articolo: che vna oe ;& 

elio 
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fminuzzamento d'ogni pretenfione, che ci poteffe dare la fuperbia, per 
qualche bene in noiconofciuto. 


La mafchera fottoai piedi, fignifica il difpregio dellecofe mondane, 


| le quali fonobeni apparent: folo, che lu fingano, ingannano, e ritardano 


la vera cognitione in noi ftefsi . 

Sta in atto di [pogliarfi de veltimenti tracciati, perche è la contritio- 
ne vna parte della penitenza , per mezzo della quale ci fpoglianio deve- 
ftimenti.dell'huomo vecchio , riveftendoci di Chrifto iftefio, & della fua 
gratia, che adorna, &L afsicura l’anima noftra da ogni cattiuo Incontro. 

CONTINENZA, 
Il ONNA d'eti virile, cheftandoin piedi fia veftita d'habito fem- 
plice, come ancorcinta da vna zona, ò cintola, terrà con l'vna del- 
le mani con bella gratia un candido armellino . 

Continenza, è un’afietto dell animo, che fi muove con la ragione, a 
contiaftare con il ienfo, & fuperare l'appetito dei diletti corporei, & per 
cio fi dipinge in piedi, & d'eta nirile, come quella più perfetta dell’altre 
etadi, operandofi con il giuditio , come anco con le forze al contrafto di 
ogni incontro ; che fe gli rapprefenta . 

L'habito femplice ) & la zona figniticano il riftringimento de gli sfre- 
mati appetiti, ; 

Il candido armellino dimoftra effere iluero fimbolo della continenza; 
pe:cioche non folo mangia una uolta il giorno, ma anco per non imbrat- 
tarli , più toftoconfente d'efler prefo da i cacciatori sliquali per pigliare 
quefto animaletto, gli circoadano la fua tana con il fango. 

C(ONTINENZA MILITARE 
(ome fu rapprefentata nelia Pompa fimerale del Duca di Parma 
«Aleffandro Farnefe sin Roma + 

ONNA conuna celatain capo, & con la deftra mino tiene una 

fpada conla puntain giù nel fodero , & il braccio finiftro ftefo con 
la mano aperta y uoltando però la palma di effamanoin fu. 

; CONPVITO, ; 

G IOV ANE ridente, & bello di prima lanugine , ftando dritto in 

piedi , con una uaga ghirlanda di fiori in capo, nella deftra mano 


una facella accefa, & nella finiftra con un'afta , & farà ueftito {di verde, | 


così la dipinte Filoftrato. 


Erti fagiovane, pereffere tale età più dedita alle fefte, & a'folazzi 
chel’altre non fono. 


Aconviti fi fanno a fine dicommune allegrezza tra gl'amici, però fi di- 
pinge bello, & ridente con una ghirlanda di fiori, che mora relaffation 


d'animo in delicature , percagione di conuerfare » $\ accrefcere l'amici- 
tic, che fuole il conuito generare. ; 


La fuce accela fi dipıngeua da glentichi inmano d'Himeneo Dio del- 
le nozze, perche tjene el'animi, & gl'ingegnifuegliati & allegri il conul- 
tooi si reade I lendidi ,& magnanimi in fapere egualmente fare ,& ri- 
ceucre 
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cenere con gl’ainici oflitij di gratitudiue . 
. CORDOGLIO. 
VOMO mefto, malinconiofo, & tutto rabbuffato , con ambe leo 
mani s'apre il petto, e fi mirail cuore circondato da diverfi ierpéti. 

Sara ueflito diberrettino uicino al nero ; 11 detto uellimento farà ftrae= 
ciato, folo per dimoftrare il difpregio di feftetio, & che quando uno è in 
travagli dell'animo, non può attendere alla coltura del corpo, & il color 
negro fignifica l’ultima rouina, & je tenebre delia morte, alla quale con- 
ducono 1 rammarichi , &icordogli. 

Il petto aperto, & ilcuore dalle ferpe cinto, dinotanoi faftidij,&i tra 
uagli mondani,che fempre mordendo il cuore, intondano in noi fteffi 
veleno di rabbia , & dirancore. 

ORRETTIONE. 
ONNA d'età matura, che nella mano deftra tenga un lituo con 
un fafcetto di feritture, & la finiftra in atto diammonire. 

Qui per la correttione intendiamo l'atto del drizzare la torta attione 
humana;& che fi dilunga dalla uia della ragione. Îl che deue farfi da per 
fone, che habbino autrorità, & dominio {opra coloro, che devono efler 
corretti, & però fi fa co'l lituo in mano ufato, fegno di fignoria preffo gli 
antichi Rè Latini, & Imperacori Romani. i 

Il faicecto di icritture fignifica le querele, quafi materia di correttione» 

ORPO HVMANO. 


G 
‘O CCORRENDO fpeffe volte di rapprefentareinatto sù le fre» 


ne il corpo humano , e l'anima, ciafcuno da fe, habbiamo formate 

le prefenti figure dell'una, e dell’al:ra, come fi-potrà uedere al fuo luogo, 
maè d'avuertre prima , che per ilcorpo humano noi non intendiamo il 
corpo realmente feparato dall'anima, perciòche così fi deferiuerebbe un 
cadauero, ma fi bene il corpo all'anima collegato ,che ambe due fanno il 
compotito dell’huomo tutto, che per certa fignificatione poetica,& aftrat 
tione mentale fi prefupponghino,come fe ciafcuna di quefte parti feffe 
per fe {ola ; lo rapprefenteremo dunque huomo coronato di fiori liguftri 3 
ueftito pompofamente, terrà in mano una lanterna di tela, di quella, che 
s'alza, &abbaffa, fenza lume con quefto motto:A LV MINE VITA. 

Si corona di liguftri; pereffer da grauifsimi huomini affimigliata la ui» 
ta dell’huomo , rifpetto alla fragilità , & caducità di queto noftro:corpo 
alli tiori , de’ quali non fo yiche altra cofa fia più fugace, onde il Salmifta 
cantò nel Salmo 102. ' 

Recordatus ef quoniam pulvis fumus s homo ficut fenum dies eius tamquam 
fps agri fic efflorebit. . FrnelSaimog9. 

«Mane ficut berba tranfeaty mane floreaty er tran feat ; vefpere decidat , indu- 
ret „ór arefcat . ; ; 

Et fimilmente il patientifsimo Iob. 

Quafi flos egreditur , cy conteritur. 

U veftimento delitiolo , dimoftra quello; che è proprie del corpo, cick 

; laiga- 
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l’amare, & abbracciare i piaceri, &“delettationi fenfuali, fi come per lo 
contrario abborrire li difagi; afprezze, & le moleftie. 

Lalanterna, nella guifa , che dicemmo dimoftra, cheilcorpo non ha: 
operationi fenza l’anima, fi come la lanterna fenza il lume non fa l'offitio 
fuo ,comeil motto molto bene dichiara. 


CORRETTIONE: 
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ONNA vecchia, grinza, che fedendonella finiftrà mano tenga 
D vna ferula, o vero vnoftaffile, & nell’altra con la penna emendi yna 
ferittura „aggiungendo, & togliendo varie parole. 

Si dipinge vecchia,& grinza, perche, come è effetto di prudenza la cor 
rettione in chi la fa , cost è cagione dirammaricoin quello, che da occa- 
fione di farla, perche non fuole molto piacere altrui fentir correggere,& 
emendare l'opere fue : & perche lacorrettione s'effercita nel mancamen- 
to, che facciamo nella via o dell’attioni, o delle contemplationi . 

Si dipinge coa lo itaflile, & con Ja penna, che corregge le feritture, 

proue- 
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Prouedendo l'vna:co’'difpiacere del corpotalla tonucrfatione politica, 
’altra.con li terminidi:cognitionealla beatitudine Filofofica ; gui 

CORRI TETE DISAN BAG DKS, 
ONNA; che ftiaafederepertraderfo in: Tribunales con vrie? 
morialey &vnacatenaid'oronellamanoidiittagconvnyvolpea più 
«di, & farà veftitadiverde.. 199 ERO - Oi 
Dipingeliafederein Tribunale nella guifa; che dicemino;, perche la 
‘corruttela‘cade in tolofo;che:fententiano ‘in: giuditio;'effendo:effa vno 
ftorcimentò della volonta del giùdicca giudicareingiuftamente perfor- 
za de doni - dA impaliero solai Onisigizio9 lobs 

Il memoriale in mano , &la-tollana fono indicio yche can paroles 


«conidanari lagiuftitiadi:corrompe: sitorsti CILE 2o 
La volpe perlo più fi pone perd'aftutia; 8 perciò è comuenientea que 
ftó vitio efiendo che s'effercita ‘conaftutia sperimpadronirfidedenaris 
«&edelle.volontà de gli altrihuomini» RJ O n 
Veftefi di verde per li fondamenti della fperanza, che ftannonell’aue= 
rescome tetto habbiamodifapfac> 1: Fac AV TODT 
PRIF OA ) Ç O RED Baout e Pesio ; 
ONNAgiobine; conbellaacconciatuta di teltapvellita di verdes 
; & di cangiantésicon ambele mani; salziittembodelavetedihan 
‘Zi n modochédcuopra. leginocchia, portando nella vete alzata molte 
ghirlide divarie fori difiorii&cconvnadidettemani tertà:anco degli 
ami legatt'infilo:diferaverde ihauerà à piedi-unaftatuetta di Mercuriog" 
alla quale s'appoggieràalguanto;s & dall'altra banda un'paro;dirceppi di 
oto, tro Lferriz:che fifogliono metteteadambilli piedi; geche fieno» 
conci le:càtenè parimente d’oro; darà latera soue-M@ pofafaffofazimai 
fparla di.moltifiori, che:dalla:vefte lecadano»; ne piedihauerà le :fcarpe 
dipiormbo.. i agis i ARS sod gd 
La corte éuna unione di huomini di qualità alla feruità di perfona od 
‘gnalata; & principale, &ufebeneio d’effapoffo parlarecon qualche foñ 
damento; perlo:tempo;che.vi ho:confumato:dal principio'della miafani 
‘ciullezza fino:alqueft’hora,;nondimenoricconterò folo l'Encomio d'il 
cuni; che diconoyla cortècfergranmaeftradel viuere huinano;foftegnò 
della politezza; fcala:dell’èeloquenza; teatro:de gl'honori;:fcala delle granm 
'dezze;&campoaperto'delleconuerfationi, &dellamicitiercheimpara 
d’obedire; & di comandare, d’effer. libero, &î:feruo; di parlare;& di tà- 
‘cere, di fecondarle. voglie altrui didifsimularile proprie, d'occultar gli 
odij;che non:nuocano,d’afcondere Pire, che non'ofendono;che infegna 
effer graue; &raffabile, liberale; & parco feueto., & faceto, delicato;& 
patiente, che agnicofa fa, & _'ognitofa intende:de’fecreti de Principi, 
delle forze de Regni, de’ prouuedimenti della Città, dell’elettionide pat 
titi, della conferuatione delle fortune, & perdirlain vna parola fola, di 
tutte le cofe più honorate, & degne in tutta la fabbrica del mondo; nel 
quale fi fonda, & afferma ogni noftro oprare y & intendere. 
- ; N 
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o Perofi-dipingecon yarie forti di ghirlande nella vette alzata le quali 
fignificano quett’odorifere qualità cheeffa partorifce; fe bene yeramen 
te molte volte armoltifcon intereffe delle proprie: facoltàs & quafi con 
certo pericolo dell’honore; per-lo.fofpetto continouo idella perditadella 
gratia, &y deltempo paffatos ilche fi moftra neile ginocchia ignudes&i 
vicinea moftrare le vergogne, & ne’ ceppi, chelo raffrenano; &.d'impe- 
difconos ondel’Aleiati nelle fueembleme così dice. 
Kana palatinos quos educataulaglientess :Diciturauratis nefere compedibus 
Ffiori pari perterrain luogo fterile &faflofo smokrinó. l'apparenza: 
mobile del cortigiano sla quale è più artifitiofa per compiacere:il {uo!Sis 
Enores che ndsurale per ippagare fe medefimp. onsi nio! 
L'’acconciatura della tefta maeftreuolmente:fatta,è egno di delicatura; 
& dimoftratione d'alti& nobili;penfieti. «onci i; 
Lavefte di cangiante. moftrache.tale è la cortes.dando, e togliendo 
a fuo piacere in poco tempo la bencuolenza de: Principi, econ efiagl’ho= 
mori se-facultàs) sio some die i ilangal DEI 
Tien con vna mano gl'hami legati cò filo di color vetdé,per dimoftras: 


«re; che la corte prende gl’huominicon la fperanza , com’hamo.ilpelce. 


«-Le-fcarpedì piombo mofttano; che ncbieruigio fidecefferiprave, e né 
facilmente muoverfiaisventi/delle parole, '@ vero delle vnioni altrui, per 
cOcepirne odio, fdegno;rancore,sr.inuidia,comappetito d’altra' perfona. 

Segli poneappreffo la ftatua di Mercurio, la guale da pl'antichi fu pos 
Ia perl'eloquenza,chefi vede effer perpetua compagna del cortigiano.» 

;LE:ftata da molte-perfone in diuerfi.modi dipinta; fecondo.la varietà 
della: Fortunas che dallei.riconofcono:; dra gl'altriià Sig. Cefare Caporale 
Perugino); homo di.belliffimo ingegna;di lettere, & divvalorela dipins 
fes comnefi può: vedere nei feguentifuoî verfiLithe:cosìdicelo pat 
alone fi dipinge vna matrona Seco iltempo perduto alberga ve langaz 

onvifò afciutto; e chioma profumata! ‘Che vede incanutir la promiffione 

Dura di fehiena, e molle di perfona.. Di fargli vn'di del benfe gli n'ananza:s 
Ta qual fen'vad'ondrappo verde ornata Poinel rouelcio v'è l'adulationea 

Benche d trauéifo d guifa d'Hercoltiene: Che facol vento delesberrertate. 


Vna gran pelled'afino ammantata» t55: Gl'ambitiofi gonfiar:s come vn pallone: > 
Ze pendon poi dalitollo afpre' catehesi s>s Kifon'anco le mufeaffaticate; 
Per poca dapecaggine fatales: nn Per follevarda mifera ye mendita 5 
Chefcioî fe de'potrebbezeDfeirdi penë o Virtute oppreffa dala pouertate . 
Hadi fpecchi e fcopette vna reale = iMa fi gittano al vento ogni fatichay 
Corona; tien fedendo fu la paglia Ch'ha f#lcorpo una macina da guatoy 


Zn piè in bordelle;e laltroa lo fpedala; EFortunaad ogn'hor tropponimita: 
SoStien cor la man defra vna medaglia <Tienpoinell'altramanl'bam'indoratos 
Que inlerne mezo è lafperanzas Con efcapretiofuèrudaz ecotta, 
vansglia. ‘Che per lo più dinenta panmi ato 

il:Sonerto del. Sio. Marc'Antonio Cataldi. il 
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DICESARE\ RIPA 
`R N vario fato, vaa volubil forte 
Va guadagno dubbiofo , va danno aperto; 
Fn fperar non ficuro svupenar certo, 
Ficontavita amminifirar la morte. 
Fna prigion di fenfi z Pn laccio forte» 
Vn vender libertade ya prezzo incerto 
Vn'afpertar mercé contraria almerto 
E queftoche il vil volgo appella Corte» 
„Quini hangl'adalatori albergo fide 
Meneh reil ben'oprar, la frande lume 
Sede l'ambition:, l'insidia nido. e 
L’ordire infidie z il farfi idolo senume 
Fn huom mortal, l'elfer-di-fede-infedoj: 
Appar qui gloria : abi fecolo è abi coume? 
EDRI RAFI AT A 
ONNA veftita d' ‘oro,coronataa guifa di Reginae che fparge co 
| lane,danari, & gioie,- ` 

La Cortelia èvirtù,che ferra {pefo gl'occhi ne demeriti altrili,per nom 
ferraril paffo alla propria benignità. 

CREPV:SCVLO-DELLA MATTINA: 
ANCIVLELO nudoydi calaggione brunasch’habbià lalia gli hos 
meri del medefimo colore,ftando in atto divolare in/alto, hauerà im 
cima delcapo vna grande,& rilucemte ftella, & che con l4 finiftra mano: 
tenghi wn'vina rivolta all'ingiù verfando con efla minutifsime gocciole 
d’acquast con la deltravnà facella accèfai, rivolta ta da la PARE di dietro, e 
petl'aria vna rondinella.  “ X A 

Crepufeulo (per quelloche referifce il Bocgaccio nel primolibro del- 
la Gencologia de gli Dei.) viene detto da crepero,che figniflca dubbio» 
conciofiache pare dubiti; fe quello fpatio ditempo fia da concedere al- 
la notre paffata,o al giorno venente;eflendo neli confini tra Luno, & l'al- 
tro. Onde per tai cagione dipingèremo ilcerepufeulo dicolor bruno. 

Fanciilfo alato lorapprefemtranio; come parte deltempo,e perfignis 
ficarela velocità di.quefto internalio:che prefto pala. 

H volare all'insù dimoftra, che ilerepufculo della mattina s'alza {pins 
to dall’alba che appare in Oriente. 

La grande, è rilucente ftella, che ha fopra il capo, fichiama Lucifer, 
cibt,appostatore della luce, & pereffa gli Egittij;' (come fiferifee Pieria 
Valeriano nel libro 46.de fusi Teroglifici)fignificavano {É erepufculo dël” 
la ma tina,Scil Petrarca nel trionfo della Fima, ‘abolendo moftrare } ches- 
queta ffella appare nel tênipo delerepufculo coli dice”. 

Qualin fe'l giovao:lamerofa Rella Suo vedite d'Oriente trmanzi al Sole. 

Lo fpargere con l'vrna le mifiutifsime gorciole d'acqua sdimo0ra, che 
nel te SPOSE Effate cade fa ruggiada,& l'Inuesno per Ri giclo la piatom- 
del'Ariofto lopiradiciè cofi dle. 
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Rimafe adietro il lido , e lamefchina Fia chel'Auroralagelata brina 


Olimpia che dormia enza. deffarfe:: . © Dallederatezuote. interra fparfe 
E Giulio Camillo.in vn {uo Sonetto» A ira 
Rugiadofe dolcezze in matutini. Hortragl'ofeuri, elucidi confini 


(elefti bumorsche i hofchi inargentate Della notte y &rdeldiz rc. 
La facella ardente ripolta nella guifa, che dicemmo, ne dimoftra; che: 
il crepufculo della mattinaè meffaggiero del.giorno .. 


EO ao. Spe 


Earondinella fuo] cominciare a.cantare-auanti giorno nel'crepufculo,, 
comedimoflra Dante nel.cap.23. del Paradifo,, cofi dicendo .. 
M:l'bora,che cominciaitrifti lai. TR 

La Rondinella prefo.alta mattina.: Forfea memoriade Juoi tristi guai.) 
ErAnacreonte Poeta Greco,in quelfuo.liricoscofiidificin.fua fentenza.. , 
ed, Hirundinems.. sj = 
Quibusloguaxsquibuficm. —Tibi squadille Terenss 
Tie pleltambizugdopanisî: —Feciffe fertnr olime: 
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Verumne vis volucres Nam tu quid ante lucen 
Alas tibi recidam Meas Strepens ad aurcs 
Imam fecemuelinguam, ? E fommijs beatis- 


«Mibi rapis bathyllum,. Ilche fu imitato dal Sig. Filippo Alberti in quel: 
li fuoi quadernali. 
Perche io pianga altuo pianto Dale dolcezze mies 
Rondinella importuna inanzi al die Tupur cantando mi richiami al pianto. 
A quefti fi confanno quegli altri verfij di Natta Pinario, citati da Senee 

ea ne l’Epiftola 122. 

Incipit ardentes Phebus producere flammas 

Spargere fed rubicunda dies yiam triftis hirundo p 

efrgutis reditura cibos immitterenidis y 

Incipit y & molli partitos ore miniftrat. 


CREPVSCVLO DELLA SERA. n 


ANCIVLLO ancoregli,e parimentealato, & di carnagione bris 
na; ftarà in atto di volare all'ingiù verlo l'Occidente, in capo haue- 
7 «ae n" 3 m 
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riyna grande,S: rilucente ftella , con la defra mano terrà vna frezza în, 
atto dilanciaria, & fi veda per Paria , che n'Babbia gettate dell’altre,&, 
checafchino all'ingiù, & con la finiftra mano tenghi ;yna nottola cona 
dal aperte . 

Il volare all’ingiù verfo l'Occidente, dimoftra per tale effetto effere il 
erepufculo della fera, 

La ftellache ha in cima del capo fi chiama Hefpero, la quale apparifce 
neltramontar del Sole apprefio gli Egittij, come dice Pierio Valeriano 
nelluogocitato di fopra, fignificava il crepufculo della fera. 

Le frezze nella guifa,che dicemmo, fignificano i vapori della terra tita 
ti in alto dalla potenza del'Sole; ilquale allontanandofi da noi, e non hè 
uendo detti vapori chi li foftenghi,vengonoa cadere, & per eflere humo» 
ri grofsi, nuocono più ,o meno; fecondo il tempo ze luoghi humidi,più 
freddi,o più caldi,più alti; o più bafsi. 

Tiene la Nottola con lali aperte, come animale proprio , & fi vede yor 
dare inquefto tempo. 
CRAPVEA. 


D ONN A graffa,brutta nell'afpetto, & mal veftita, con tutto lo fto- 

maco ignudo,hauerà ilcapo falciato fino a gl’occhi, nelle mani ter- 
rà vna teftadi Leone, che ftiacon la bocca aperta, & per terra ui faranno 
degl'vecellimorti,& de pafticci, o fimilicofe. ’ 

Si fa donna brutta perche la Crapula non lafcia molto alzare l'huome 
da'penficri feminili, & dall’opere di cucina. 

Si uefte poueramente , per moftrare, che li crapuloni ;o per lo più fono 
huomini fprezzatori della politezza;e folo attendono ad ingraffare,& em 
pire il ventre,o perche fono poueri di virtù,&r'hon fi tendono con il pen- 
fiet loro fuor di quefti confini. 

Loftomaco {coperto moftra che la crapula ha bifogno di buona com- 
plefsione, perfmaltire la varietà de’ cibi, & però fi fa con la tefta fafciata, 
douei fumiafcendono, & l'offendono. La graffezza è effetto prodotte 
dalla crapula sche non lafcia penfarca cofe faftidiofe , che fanno la faccia 
macilentes, i 

La tefta del Leone è antico fimbolo della crapula, perche quefto ant 
male s'empie tanto fouerchio, che facilmente poi fopporta per due, o tre 
giorni il digiuno,& per indigeftione il fiato continuamente li pute,com 
slice Pierio Valeriano al fuo luogo. 

Gl'vecelli morti,& i pafticei,fi pongono, come cofe, intorno alle quali 
vefercitalacrapula, —— 

x r Crapulas í 
Ty Onna malvefita,e di color uerde, farà graffa , di carnagione roffa, Å 
; appoggierà con la man deftra fopra vno fcudo, dentro del quale vi 
farà dipinta vna tavola apparecchiata con diuerfe viuande con vn motte 
mella touaglia,che dica:Vera felicitas. Valtra mano la terrà fopra vn porco, 
$a Crapula è vn'effetto di golaye confifte nella qualitàse quantità de ci» 
ba 
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DI CESARE RIPA. ISE 
bi ye füole communemente regnare ia perfone ignoranti, adi groffa pae 
fta,che non fanno penfarcofe,che non tocchino il fenfo. 

Veftefi la crapula di verde, percioche del continuo ha fperanza di mu- 
tirvarij cibi,& paflar di tempo in tempo con allegrezza. 
=- Lo fcudo nel fopradetto modo è per dimoftrare il fine di quei, che atten 
dono alla crapula, cioè il guĝo ,ilquale credono, che porti feco la feli- 
cità di quefto mondo, come veleua Epicuro. 
.. Il porco da molti ferittori è pofto per la crapula, percioghe ad altro non 
attende ch'a mangiare, c mentre diyora le fporcitie nel fango nonalza la 
tefta, ne mai fi volge indietro, ma delcontinuo feguita auanti per trovar 


Miglior cibo. 
CRVDELT A. 
ONNA di color roffo ael vifo, e nelveftimento, di fpauentofa guag 
A datura, in cima delcapo habbia vn rofigniuolo ,econ ambile mani 
attoghi vn fanciullo nelle fafce , perche grandifs. effetto dierudeltà è loo- 
cidere, chi non nuoce altrui; ma è innocente in ogni minima fotte di delit 
to, però fi dice,chela crudeltà è infatiabilappetito di male nelpunirgl'ine 
altri offendere, e non difendere i buoni,e la giufticia, 
"E veftimento rofed ftra che i fuoi penfieri fono tutti fanguigni. 
Perlorofignuulo e accennando la fauola di Progne, edi Filome- 
‘ma, vero indicio di crudeltà , onde diffel’Alciato, z 
„Ecquid Colchi pudet , velte Pregne improba î mertem 
Cato yolicris proprie prolisamore fubit, 
: SER < _ Crudeltà. Si 
paon ridente veftita di ferruggine, con vn groffo diamantein mezo 
È alpetto, che ftiaridendo in piedi con le mani appoggiateai fianchi 
è miri vn’incendio di cafe;c'occifion di fanciulli rinuolti nel proprio sigue, 
Lacrudeltàè vna durezza d’animo,che fa gioire delle calamità de gl’al- 
tri, &cperò le fi fa il diamante , cheè pietra durifsima , e perla fua durezza 
& molto celebrata da Poctiin propofitodella crudeltà delle donne. 
L'incendio , e l'occifione rimirante col vifoallegro , fonoi maggior fes 
gni di crudeltà, di qual fiuoglia altro, & purdi quefta forte d’huomini ha 
voluto potergloriarfi il mondo a tempi paffati nella perfona di più di un 
Nerone,& di molti Herodi, accioche non fia forte alcuna di fceleraggine, 
che non fi conferni a perpetua memoria nelle cofe publiche, che fon l'hi- 
forie fabbricate per efempio de pofteri. bi 
Ses CNR DA TA: bue ia 
Y> ONNA ignuda, c'habbiabendati gl’occhi con Falialle foalle, 
DA Ta Saia è vn’appetito fuor della debita mifura , ch’infegna la 


mocenti,rapitibenid 


fagione, però gl’occhi bendati fono fegno , che non fi ferue del lume dello 
iutelletto. Lucretio lib. 4. de natura rerum. 
5 Nam faciunt bommes plerumque cupidine ceci, 
s Fttrihuunt eaque non funt tibi commoda vere. 
© D'ali moftrano velucita, conle quali efa fegue , ciò che fotto fpetie di 
° NSA buo.o 
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buono , & di piaceuole lefi rapprefenta. i 

Si fa ignuda perche con grandifsima facilità fcuopre l'effer fuo, 

CVRTO STIA: 
ONNA con veftimento rofio , & azurro, fopr'il quale vi fano fpat 
fe moltorecchie, & rane, hauera i capelli dritti, con le mani alte, col 
capo che fporga in fuora , & fara alata, | 

La curiofita è defiderio sfrenato di coloro, che cercano fapere più dì 
quello, che devono. è Sg 

Gl’orecchi moftrano; che il curiofo ha folo deliderio d'intendere, & di 
fapere cofe riferite da altri. ES. Bernardo de gradiò. iuperb. volendo di- 
mioftrare vn Monaco curiofo, lo deferiue con quefti fegni così dicendo. S 
videris Monaci enagari,caput erettumyaures portare fi Penfas,curiofim cognoftas 

Le rane, per hauer gl'occhi grofli, fon'indizio di cunoñitae per cal figni 
ficato fon prefe da gl'antichi, percioche gi'Egiuj, quando vo.euano figni- 
ficare vmhuomo curiofo rapprelentauano via rana, e Piecio Valeriano 
dice; che gl'occhi di rana, legati in peile di cervo infieme con carne di rofî= 
@nuolo, fanno lhuomodefto,& fUeghato, dalche naice l’elleccunolo. 

Tienalte le mani,.con la tefta infuora, perche il curiolo fempre fa dello 
&uiuace periapere, & intendere da tutte le bande ie novità. Li chedi- 
moftrano ancora Pali, & i capelli drittu che ionoi pendieri vivaci; & 1 co~ 
lori del veltimento fignificano derìderio di lapere . 

CVSTO DIA. 
D ONNA armata, che nella deftra mano tenga vna fpada ignuda, & 
acanto haura va drago. 

Perla buona cuftodia due cofe neceffàriifsime fi ricercano svnaeil pres 
vedere i pericoli,e lo ftar defto, che non Lenghinoall’improulio,l'altra è la 
potenza di refiftere alle forze efteriuri, quando per la vicinanza non fi può 
col configlio,e co'difcorfi sfuggire; pero fi di pinge femplicem:ente col dra 
go, come bene dimoftra l'Alciati nelle fue Emblem dicendo. 
Ferahac effigiesinnipta eft Palladis cius Huicdata, fic lucos facraque templa colity 
Hic draco qui domina constitit ante pedes. Innuptas opus cft cura afferuare puellas 
Cur diua comes hoc animal cuftodia rerum Peruigil lagueos vndiġue tendit amore 

Et con l'armature , che difendano. e danno ardire ne’ vicini pericolt. 

DAPPOCAGGINE 
De NNA con capelli fparfi, veftita di berrettino , che tiri più albiane 
co, che alneroyla qual'uefte fara ftracciata » ftia a federe con le mae 
ni fopra le ginocchia , col capo baflo, & a canto vi fia vna pecora. È 
Dipingeli la dappocaggine con capelli fparfi , permoftrare Ja tarditàs 
e pigritia nell’operare; che è difetto cagionato da efla medefima o, eliene 
de l’huomo dappoco; lento; e pigra nelle {ue attioni, e però come inet: 
to a tutti gli efercitii d’induftria,ita con le mani pofate fopra alle ginocchia 
La vefte rotta cirapprefenta la povertà, SC 1l difagio fopravenente a 
coloro,che per dappocaggine non fi fanno governare . 
Stafli a federe col capo chino ,perchel’huomo dappoco non ardifte dé 


alzare 
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alzare la teftaa paragone de gl’altri huomini,e di camminare per la via del 
la lode , la quale confifte nell operatione delle cofe difficili, ; 

La pecora,è molto ftolida, ne fa pigliare partito in alcuno auuenimen=+ 
to. Però diffe Dante nel fuo Inferno. 

Huomini fiate e non pecore mattes 
DERISIONE. 
JONNA con la lingua fuori della bocca , ueftita di pelle d’iftriees 
con braccia, & piedi ignudi, col dito indice della mano deftra ftefo, 
tesendo nella finiftra vn mazzo di penne di pauone, appoggiando la det- 
ta mano fopra vn'afino , ilquaie farà co'l capo alto in atto di igrignare, 
moftrandoidenti. 
Derifione,fecondo S. Tomafo in 2.2.q0x1t.75. è quando l'huomo prende 
infcherzo 11 male; & i) difetto altrui , per proprio diletto fodisfacendofi, 
cheul delinquente ne fenta vergogna. 

Il cauar Ja lingua fuori della bocca (perche è atto deformeyfacendofi al- 
la prefenza d'alcunoè fegno,che fe re ene poco conto, &L però la natu- 
ral'infegna a fare a fanciulli in quefto propofito . 

La pelle d'Ilrice, che è fpinoia, moftra che fenz'arme il derifore è co» 
me l’iftrico,ilguaie pungechi glis'avuicina, &_ perche il principale pen- 
fiero del derifore; è notare Pimperfettioni altrui; però fi fara co’) dito nel 
niodo detto. 

Le penne del pauone fi dipingono , per memoria della fuperbia di gue- 
ftoanmale,che finia fra tutti gl’altri fe frefobellifimo, perche non èals 
cuno;che rida de mwali coftumialtrur, che quelli fteisi non'riconofca lon- 
tani du fe medefmo. i 

L'Atino nel modo detto fù adoperato da gl’antichi in quefto propofito 
comene fa teflimonianza il Pierio Valeriano,&caltri, 

DESIDERIO VERSO IDDIO. 


G IOVANETTO veftito di roffo, & giallo; i quali colori fignifie 


cano deliderio.Sa;à alato, per fignificare la preftezza con cui Pani- 
mo inferuorato iubitamente volaa penfieri celefti, dal petto gl’eicavna 
fiamma,perche è quella fiamma, che Chrifto N.S.venne a portar in terra. 
Terra la finiftra mano alpetto,& il braccio deftro diftefo ,il vifo riuol- 
to al Cielo,& haueràa canto vn ceruo, che beua l’acqua d’vn rufcello, fe- 
condo il detto di Dauid nel Salmo 41. doue affomighiò il defiderio dell’a- 
nima fua verfo Iddio , al defiderio, che ha vn ceruo affetato d'auvicinarti 
aqualche limpida fontana. ; visiti 
La finitra mano al petto, & il braccio deftro diflefo, &il vifo rivolto 
alCiclo è per dimoffrare;che devono l’opere,gl'occhi,ilcuore;érogniga 
fa clerc in noi rivolte verfo Iddio. 5 
È DESIDERLO S ' 
ONNA ignuda, che habbia ad armacollo vn velodi varij coloris 
farà alata,& che mandi fuora dal cuore vna fiamma ardente. 
Il deliderio è vn'intenfo volere d’alcuna cofa,che all'intelletto DER 
È ao 
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na ii rapprefenti, & però tale operatione ha aflai dell’imperfetto , callin 
telletto della materia prima s'attomiglia, laguale dice Ariftotile defidera- 
re la forma nel modo, che la femina defidera il mafehio , & con ragione: 
efiendo l'appetito di cofefuture, & che non fi poffeggone, perdil detide- 
rio fotto forma'di donna fi rapprefenta. 

Si può ancodire,che ildefiderioè moto fpiritale d'animo, che non po- 
fa marfinchelacofaachelomuoue la indlinatione, vien confeguita è 
agita fempre intorno.le cofe che mancano » 87 co'ipoffefio di quelle 
sceilingue. 
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c Ivelo di varif colori fignifici; che Pogpettò deldefiderio til bene, 
ex me fi trovano diue:fe forte d: beniycofi forio diuerfe forte di'defideri). 
L'ali notano la fua velocità he nwn fubito viene; e fparifce he 
La fiamma ci dimaoftrà ilde de .ib'effere vi fuoco del cuore, & della i 
mente,che quali a materia fecci s'appiglia; voto che gli fi prefcata cala, : 
ofic'habbizapparenza di bens., 


BE 


i 
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DFEV i LONE, 
ONNA inginocchionecor gřocchi riuoltial Cielo, & checonia 
deftra mano cenght yn lume ¿cceio. ; 
Diuotione è vn particolaratio della volontà, che rende Phuomo pron- 
toada:i tutto alia fariniiurior di day 00n affetti, opere; che però vien 
ben inofirato coi lume; € conse ginocchia In teira, SCcon gl’occhi riuo) 


trial Cicio. 
A FHEARA TTCA. 
ONNA giouane, che porti vu'elmo in capo con due penne, l'vna 
bianca, & laltra neray& cer cimiero voa Luna, & con vn ftocco nel- 
la man dritejche d'ambedue le parti punga, & tagli, pigliandofi con la, 
mano in mezzo fra l’vna,& laltra puntà, terra la finiftra mano ferrata, fa- 
cendo vn:pugno diecn: Rando in piédi con prontezza; & ardire. 

L'Elmo igoifica vigor d intelecto, quale nella Dialetica particolar 
mente fi richiede. 

Le due penne moftrano,che cofi il vero, comeil falfo con probabili ra- 
gioni quelta facoltà difende , e Pvno, e l’altro facilmentefollèua, come fa 
cilmente il'vento folleua le penne;&le ragioni,efferti d'intelletto gagliar 
do, fono come le penne mantenute fu la durezza del’elmo, che fi moftra- 
no dritte, e belle egualmente nell'occafione. La Luna che porta pet cimie 
ro fignificail medefimo , percioche (come riferifce Pierio Valeriano nel 
lib-44. de tuoi leroglifici) Clitomaco fimigliaua la Dialettica alla Luna; 
perla varieta delle torine, che piglia. 

{i medefizio dimoftra lo fiocco da due punte:la finiftra madonella gui 
fa che dicemmo dimoftra eheguando Zenone voleua moftrarela Dialeti- 
tica, fu folito dipingere la mano con le dira riftrette nel pugno; volendo, 

erquefto moftrarei ftretti luoghi,&labreuità de gliargomenti , da qua- 
Tone resta. DIGNITA. 
TY ONNA ben’ornata,ma c'habbia vn grandifsimo faffo fopra le fpal- 

Z le ilqualfafio fia ornato di molti fregi d’oro,e di gemme:ftia con la 
tefta,cle fpalie alguanto cornate. Dalche fi comprende chiaro quello,che 
molto più chiaro vede chilo proua , che gl'honori nô fono altro che pef, 
c carichi,e pero fi prende molte volte queîta parola carichi in lingua no- 
firain cambio d’honori , & è felice colui che fa portarli fenza guaftarii la 
A\hiena, & fracaflarfi lofa. a 

DILIGENZA. 
D ONNA ueltita di rofos che nella mano deftra tenghi uno fperone, 
& nella finiftra un'horologio. 

Diligenza è un defiderio efficace di far qualche cofa per nedern il fine. 

L'horologio, & le fprone moftrano i due effetti della diligenza l'un de 
squaliè il tempo avanzato, l’altroè lo ftimolo ; dal quale vengono incitati 
gl’altria fare il medefimo, & percheil tempoe quello, che mifura la dili- 
‘genza, & lo fperone quello che la fa mafcere ; fi dipinge detta figura con, 
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DEF SEGEO-REDSIA. 

D ONNA informa di furia infernale; ueftitadi vari) colori, farà fea- 

pigliata, li capelli faranno di più colori , & vi faranno mefcolati di 

molti ferpi,hauera cinta la fonte d'alcune bende infanguinate, nella de- 

ftra mano terrà vn fucile d'accendere il fuoco, & vna pietra focaia,& nel- 

la finiftra vn fafcio di feritture;fopra le quali vi fiano ferite citationi sela- 
mini, procure, & cofe tali. ; ; 

Diicordia è va moto alteratino dell'animo, & de fenfi, che nafce dalle 
varie operationi de gl'huomini, & gl'induceanimicitia:le caufe fono am- 
Dittone,fete d’hauere,diffimilitudine di nature, ftati, profeflioni,complef= 
foni, & nationi . I varij colori della uefte fonoi uarij pareri de gli huo- 
mini, da’ quali nafce la difcordia, & come non fi trovano due pertone del 
medefimo parere in tutte le cofe, coli ne anche è luogo tanto folitario, 

ancorche da pochifsima gente habitato, che inefio non filafci vedere la, 
difcordia , però differo alcuni Filofofi, ch'ellaerava principio di de le 
cofe 


> 


Te 
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eòfe naturali, chiaracofa.è sche fefra efhuomint foffe vn'intiera ai 
dia; cheigl'elementi feguifieroil medefimo tenore; chefaremmoprividii 
quanto ha:di.bueno,e dibello.ilmondoselanatura. Ma quella difcordta; 
che tendealla diffruttiane, einon.alla conferuatione-dei-ben:publico ; 
dee riputar cofa molto abomineuole.. Però fi dipingono le ferpia:queftà. 
figura,percioche-on i cattiui penfieri,i quali partoriti dalla. difcordia, fon 
fempre.cintiz.e circondati dalla mortede gl'huomini,e.dalla ditrutione 
delle famiglie,pervia di.fangue,e di ferite. & perquefta medefima:ragio-: 
ne glifibenda lafronte; però Virgilio.diffe.. 

Annodae fringe alla difcordia pazza: . Ilcrin-vipereo fanguinofa benda . 
_Ecl'Ariofto del fucile;parlando della difcordia .- 3 

Dilli che l'efcayelfucilfeco prenda,, —Enelcampode’ Mori il fuoco accendas. 

e quelchefegue .Dicefianco,che-la Difcordia è vn:fuoco, che ardèogni 

buon’vfo,perchecome fregandòfiinfiemeilfucile;&1a pietra, fanno fuo- 

co,colicontraftàinidoglanimi pertinaci accendono-lira.. 

Lé fcritture nelimodo , che dicemmo,; fignificano glianimi difcordi di 
coloto, chelitigano , che benefpeflo per tale eifetto:confumano la roba. 
Sla vita.. j i - 1 

Difcordia o 
\Onnaveftita;come di foprascon capelli di uarii:colori,con lamano de 
? ftra renga vn mantice yS con la finiftra vna facellaaccefa.. 

La varietà-de colori fignifica.la.diverfità.de gl’animi, come s'è dettop» 
però l’Ariofto-ferifie.. 

La conobbe.alveftir di colorcento. - I crin hanea-qual d'orose qual d’argento y 
Fatto a lifte‘inegnali se infinite. Enerize bigi haier paregno lite: (colti: 
C'horlacoprano,barno,ch'ipafi;e’lveroy Alini in trecciasaltri in naftroera rac-- 
Leggiero aprendi,ch'etano Sdrufcite,. Molti alle (palle „alduni at petto fciolti. 

Il mantice,che tiene; con il vafo:di fuoco, moftrano; ch’ella deriua dal! 
foffiodelle male lingue, & dall'ifafomentata ne petti humani... 

Difcordia». 
}Onna conil caporalto,le labbra liuide; fmorte; gli occhi dbiechi  gua-- 

Z> ti & pienidi lagrime,lemaniimatto di muguerledicontinouo com 
va cóltellocacciato.nel petto ,con:le gambe; e piedi fertili, &insolta. 
in foltifsima nebbia ;che.a guifa. di rete la.circondi, &.cofi la dipinte- 
Ariftide:. i 
Difcordia:. : 
(ome è defcritrada Petronio e Arbitro Satirico con li feguenti verfi.. 

; 1 Néiremuere tuba 3 ac fciffodifcordia crine- — 

L Extulit ad fuperos flygium caput > buiusmore: 
foncreiasfangnis.; contufag; lumina fiebant- 
“Stabant.irati Jcabra rubigine denies 1m 
Tabo lingua fisensyobféfadraconibisora: 

` eAtqneintertoto: láceratam: petbore:veStems, 
Senguincamitemuliggatichat lampade déxitas 
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DIISPE RATIO NE: ti 

D ONNA veltita di berrettino , che tiri al bianco; nella finiftra mas 

no tenga Yn ramo'di cipreffo ; con vn pugnale dentro del petto, 

ouerovn coltello; farà in'atto quafi di caderes & in terra vi farà vi com- 
paflo rotto. 

Il colorberrettino fignifica difperatione. 

Ilramo del cipreo ne dimoîtra, che si come il detto'albero tagliate 
pon riforge, oda virgulti; cofi 'huomo datolin preda'alla difperatione;» 
citingue in fe ogni feme di virtù,&dioperationi degne, & iuti. 

1l Compa@lo rotto , quale è per terra , montra la ragione del difperato 
efiere venuta meno,nè haverpiù lvforetto, & giuftoy & perciò fi rappre- 
ienta col coltello nel petto: 

DISPEGIO DEL'MONDO. 


H VOMO d'eràvirile armato, con vn ramodi palma nella finiftra 
mano, & nella defra con vrana, tenendoil capo rinolto verfo il 
Ciela 


bicentenario. 
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Cielo fard. coronato d'alloro, e calchi.co.i piedivna eorenad’oro con. 
vn Scetro. 

nH difpregio delmondoraltro nonè; chehaucranoia, & ftimaruile Je 
ricchezze, & gli honoridiqueftauita, mortale, perconfeguirlibeni della 
vita cterna.Ilche fi moftra nello Scetro; & nella Corona calpeftata. 

Tien la tefta volta uerfo il Cielo , perche tal difpregio nafce da penfieri 
e.ftimoli fanti,e dirizzatiin Bio.folo..-. SE 

Sidipinge armato , perche non s'arrivaa tanta perfettione fenza las 
guerra, che fa con la ragione ilfenfo aiutato dalle potenze infernali, e da 
gl’huominifcelerati lor miniftri, de’ quali alfine refando vittoriofo me- 
ritamente ficorona d’alloro; hanendo lafciato addietro di gran lunga co- 
loro,che per uie torte s'aftrettano a peruenire alla felicità, falfamente cre- 
dendo,che efla fia poitain vna breue, e vana rapprefentatione di cofe pia- 
ccuolia gufti loro, onde I'Apoftolo ben diffe. Non coronabitur nifi qui le- 
gittitme certanerit. 

DISPREGIO DELLA VIRTV. ai 
F VO MO: veftito di color di uerdetame, nella finiftra mano tien’ va 
ardiolo,e con la deftra li fa carezze, acanto vi farà un porco; ilquale 
calpefti rofe,& fiori. 

Il color del veftimento fignifica malignità della mente, laqual'è radice 
deldifpregio deila virtù, & di amare il vitio; il che chiaro fidimoftra per 
le carezze, che fa all’ardiolo, ilqualeè vecello colmo d’insanno; & d’infi> 
niti vitibcomene fd tellimoniol’Alciato ne l’emblemi,da noi fpefforcita- 
to perla diligenza:dell’Autore, & per l’efquifitezza delle cofe a noftro 
propofito . Fù vianza prefioa gl'Egittij, quando voledano rapprefentare 
yn malcoftumato dipingere va porcoschecalpettafie le rofe.Alche fi con 
forma la Sacra Scrittura in molti luoghi, ponendo le rofe, & altri odori 
perla fincerità della vita,& de coffumi. Però la Spofa nella Cantica di- 
ceua,che l'odore del Spolo , cioèdeli’huomo birtuofo che viue feconde 
Dios era fimile all'odore d'vn eampo pieno di fiori, i 

; DISEGNO. ! 

T potrà dipingereil Difegng (per effer padre della Scultura, Pittura, 

S & Architettura ) con tre tefte vguali, e fimili, & chëcon lemani iene 
hi diuerfi iftromenti conuenenoli.alle fopradette arti; &tperche que- 
fi pittura per fe ftefla è chiara; mi pare {opra di ciia ŭon fircialtra di- 


chiaratione,. ; ; 
DIVINETA. | pei 
D ONNA tueftita di bianco; con vna fiamma di fuecoincima ilca- 
po, & con ambi le mani tenga due globrazurri, & da ciafcuno etca 
tiha fiamina;o vero che fopra il capo habbiaunafiamina) che fidinida in 
tre fammevyguali. 
Lacahdidezza del ueffimento moftra 
le tro perlone di tro dolia f 
nelle to fiamme 
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fiamma palesita im tres pérfignificare anco l'vnità della naturacon fa dî 
ftintione delle perfone» GURS N 

Il colarbianico è proprio della divinità, perche fi fà fenzacompofition 
di colofijcome nelle cofe divine non viè compofitiane di fortealcuna .' 
PeròChrifto N.S.nel monte Tabor .trasfigurandofi apparue col veftis 
NO ito come di.niéue. i - 
E I-due:globi di figura sferica;moîftrano l'eternità; «che.alla diuinitàè 
tI sinfeparabile Wi‘ oceipala manoidritta; & la manca:con efle; perche 


DIVINITA 


| | Thomo dncotdjpérlópere meritorie fatte.tali per i métiti di Chtiftoy í 
| partecipa dell'eternità eelefte: i 

\ 

i 

Ì 


FAI 


| 
Etqueftobalti hauer detto lafciando luogo di più lungo difcorfo alle | 
perfone piu dotte. | 
* «DIVINATIONE SECONDO I GENTILI 
pi DON NA con vnlituo in mano; iftrumento proprio de gl'auguri,lefi 
(3 sedranno fopraalla tefta varij vocelli, & yna kella. ' i 
i RZ Cof 


Ti a n pini: 
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Cofi la dipinfe Gio.Battifta Giraldi , perche Cicerone fa mentioned 
due maniere di divinatione; vna della natura sl'alrra dell'arte. Alla pti- 
ma appartengono ifognist la commotione della mente; il che fi gnifica- 
noi vari) vecelli d’invorno alla tefta;all’altra fi riferifcono l'in terpretatio 
ni de gl’Oracoli,de gl'auguride’ folgori,delle ftelle,dell’interiori de gl’a 
nimal de prodigij,le quali cofe accennano la ftella,& illituo.La Divi 
natione fù artribuita ad Apolline,percheil Sole illuffra gli fpirici, & li fa 
atti a prevedere le cofe future con la contemplatione degl’'incorruttibili, 
come finotno i gentili, però noi Chrifliani ci douemo con ogni diligen» 
&aı guardare da quefte iuperftirioni, SE 


DOLT ORN p 


VOMO mezzo ignudo conle mani,& piedi incatenati, & circon- 
i dato da vn ferpente, che fieramente gli mordaillato manco), farà 
invifla molto malinconofo. 

© Ee 


za 
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Le mani,& i piedi incatenati,fono l'intelletto,con cui fi camina,difcot 
rc. do Póperoche danno efietto,e difcorto,& vengono legati dall'acerdi- 
ta del dolore;non fi potendo fe non difficilmente attendere alle folite ope 
latini. 

Il ferpente, che cinge la perfona in molte maniere , fignifica ordina 
riamente fempre male, & il male, che è cagione di diftruttione è princi» 
pio didolore nelle cofe,che hanno l'effere. x 

Nelle facrelettere fi prende ancora alcune volte il ferpente per lo dia~ 
uolo infernale conl'autorità diS. Girolamo, e di S, Cipriano, liquali, di- 
chiarando quelle parole del Patetnofter Liberanos a malo.dicono,che effo è 
il maggior noftro male , come cagione di tutte Fimpeifettioni dell’huo- 
mointeriore, & efteriore, í 

Dolore di Zeufi. 


VOMO mefto,pallido,tefito dî nero, convn torchio fpentoin ma 

no, che ancora renda vn poco di fumo; gl'inditij del dolore, fono 

neceflariamente alcuni fegni,chefi fcoprano nellafronte, come in vna 

piazza dell'anima, doue effo, come diffe va.pocta, difcuopre tutte les 

fue mercantie,& fono le crefpe, le Jagrime, la meftitia » la pallidezza; $L 

altre fimili cofe,che per tale effetto fi faranno nella faccia della prefen= 
te figura, 

Il'vellimento nero fu fempre fegno di meftitia,& di dolore, come quel 
lo,che fomigliale tenebre, che fono priuatione della luce, effendo efla 
principio,& cagione della noftra allegrezza,come diffe Tobia cieco, rac7 
contando le fue difgratie al figliuolo. i 

Il torchio fpento,moftra,che l’anima(fecondo alcuni filofofi)non èal- 
troche fuoco,& ne continui dolori,& faftidij,0 sanimorza; Ò non da tan 
to lume,che poffa difcernere l'vtile,& ilbene nell’attioni,e che l'huomo 
addolorato è fimile ad va torchio ammorzato di freico, ilguale non hà 
fiamma,ma folo tanto caldo, che bafta'a dar il fumo che puote, feruendofi 
della vita l’addolorato , per nodrire il dolore ifteflo, & s'attribuifce l'in» 
uentione di quefta figura a Zeufi antichisimo dipintore. 


DOTTRINA. 

ONNA veftita d’oro;che nella finiftra mano téga vaa fiamma arden 

te alquanto bafa, sì che vn fanciulloignudo accenda vna candela, 

e detta donna moftri al fanciullo vna ftrada dritta in mezzo d’vna grande 

ofcurità. Il veftimento d’oro fembra la purità della dottrina, in cui ĝi 
cercala nuda verità, moftrandofi infieme il prezzo fuo. 2 

!La fiamma nella mano,alquanto baflajondeva fanciullo n’accendawna 

andela,è il lume del fapere,communicato all’intelletto più debole,e men 

capace;intolto ancora nelle cofe fenfibili,& materiali, & accomodandofi 

-La gi ezza; moftraal fanciullo la buona via della SR 

al 
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dal precipitio dell'errore , che fta nelle tenebre ofeure della communes 
ignoranza del vulgo, fra laguale è fol beato colui, che tanto può uedere, 
che bafti per non inciampare ciminando, Et ragioneuolmente la Do tri. 
nafiaffomiglia alla fiamma,perche infegna la ftrada allanima la viuifica, 
& non perde la fua luce,in accendere altro fuoco. 
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i Dottrina. 

Onna d'età maturayveftitadi pagonazzo;che ftaa federe cõ le braccia 
apertecome volete abbracciare altrui, con la deftra mano terrà vno 
fcetro,ia cima del quale vifia vn Sole, hauerà in grembo va libro aperto, 

+ fi weda dal Cielo fereno cadere gran quantità di rugiada. 
L'età matura moftra,che non fenza molto tempo s'apprendono le dot- 

trine. 

Il color pagonazzolignifica grauità , che è ornamento della Dot- 


trina. i 
Do Il libro 
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Jl libro aperto, & le braccia aperte parimente denotano celere la dottrt 
na liberalifsima da fe ftefa. > 

Lo fcetro con il Sole è inditio del dominio, che hà la dottrina fopra li 
horrori della notte dell’ignoranza. 

Il cadere dal Cielo gran quantità di rugiada , nota fecondo l'autorità 
de gl'Egitij,come racconta Oro Apolline, la dottrina, perche, come effa. 
intensriice le piantegiouani, &le vecchie indura, così la dottrina gľin- 
gegni piegheuolt, con il proprio confenfo-arricchitce di fe ftettà ,& altri 
ignoranti di natura lafcia in difpatte. 


D Wp s_P O, 
IOVANETTO fenza barba, in mezzo alle tenebre veflito di cans 
giante,in vna mano tenga vn baftone,nell'altra vna lanterna, e ftia 

col piè finiftro in fuora, per fegno di camminare. 

Dubbio è vn'ambiguiti dell'animo intorno al faperes & perconfeguen 
zaancora del corpo intorno all’operare. 

Si dipinge giouane, perche l’huosno in queft’eià, per non effer habitua 
to ancora bene nella pura,e femplice verita ogni coia facilmente riuoca 
in dubbio, & facilmente da fede egualmente a diuerie cofe. 

Per lobaftone;ela lanterna fi notano Feiperienza, & la ragione, conlo 
aiuto delle quali due:cofe il dubbio facilmente, o cammina, o fi ferma. 

Le tenebre fono icampi di diicorfi humani , ond’egli, che non fa ftare 
în otio, fempre con nuovi modi cammina, e però fi di pingecol piè fini» 
ftro in fuora. 

Dubbio. 
H Vomoche tenga vn lupo perl'orecchie, perciocheg'’antichi haue- 
uano in prouerbio dire,di teneril lupo peri'orecchie, quando non 
fapeuano come fi rifoluere in qualche cofa dubbioii, come lì legge inper 
fona di Demifone nel 3.atto deila Comedia di Terentio detta Foruione, 
e la ragione è tanto chiara, chenon ha bilogno d’aluo cominento. 
Dubbio. 
H Vomoignudo, tutto penfofo, incontratofiin due, o vero tre ftrade, 
moftri efierconfufo;, per non faper rifoluere qual di dette vie deb» 
ba pigliare. Etquefto è dubbio con fperanza di bene, cone Paliro con tia 
more di cattiuo fucceflo,& fi faignudo , pereliere irreloluto. 


DANNO. 
VO MO brutto, ilfuo ueftimento farà del colore della ruggine; 
che tenghi conle mani delli Topi,o Sorzi, che dir vogliamo che 
fieno vifibili perquanto fi atpetta alla grandezza loto; per terra ui fia vn’ 
ochain atto di pafcere, & che dalCielo pioua gran quantità-di grandine 
la quale fracafsi, & fiminuzzi vna verdeggiante , & fecondifsima vite, & 


delle fpighe del grano che fieno in va bel campo a canto a detta figura, 
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Bi vefte delcolordella ruggine per etere cornmuuaniu sanasfyiome 
habbiamodettoin'altri luoghi: Tiene i Topi, come dicemmo per di~ 
moftrare che tali amimali fieno il vero gieroglifico del'danno ,&e della. 
rouina, & trouafi appreffo Cicerone(come referifce Pierio Valeriano lib. 


.. tredicefimo ) chei Sorzi giorno, e notte fempre rodano,& talmente im- 


brattano le cofe da loro refe , che non feruono piùa cofa alcuna, gli fi. 
dipinge acanto locha effendo detto animale dannofifsimo, imperò ches, 
în qualunque luogo fparge i fudi efcrementi , fuole abbruciare ogni co- 
fa,ne cofa alcuna più nyoce alli prati,o alli feminati, che quando in quel- 
li'vanno loche a pafcere anzi più che fe illorflerco farà liquefatto con 
da falamoia , & poi fifpargetà fopra el'herbaggi, tutti £ guafteranno, & 
ficorromperanno'‘. Il'cadere dal cielo gran copia di grandine,è tanto ma- 
mifelto, il nocumentochefi riceve da quellasi nel grano, come nelvino, 
& altri frutti che benlo sà quanto fia grande il danno chi Io proua, & in 
particùlare la povertà. |.“ Sai 
‘ DATIO 0 PERO GABELLeA DEL SIG. GIOVANNI 
SI ` Zarattino (asStellini . 
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LI N Paforeriouane. ropo Âa ne erg METCO con muco 
-u perdi eminenti , farà incoronato di quergia, nella man deftra 
haúera ypa tanaglia,o forbice da lanaiuoloal piede dellro.vua pecora,da 
man aiftta terra fpighe digrano,tami doliuo; €. panpan: d'wuasche pen 
din fara ftracciaro e fcalzo,conbraccia,te gambe nude,.& pulite per f- 
no alli pianta del piede parimente. mufculofe ,.& nerbute, Il: Datio fh 
im Egitto priimieramente impofto.da Sefoftre priuno Re degli Egirtij fos 
Pra tertedi „a guiladitaglione continuo perquantodi raccoglie da Fieros 
dotò lib: Nei primo lib. dé gli Auerfary di. Furnebo:cap..5. habbiamog 
cheanchéli Romani rifcoffera PDatio,& decima de fruinenzi de 1 campi, 
Caligola pöl fù inuérore de dutij Jordidi.iauditi,&t-nuokr :1mapofe gabeli 
Jefopraqualfivoglia cola da mangiate:che:li portaua ua Roma; Dalleli- 
ti, & giuditij voleva la quarantefima parte; Da facchini l'ottava partes 
del guadagno, che faeeuano ogni giorno, cofi. anco dalle Meretrici la pa 
gad'vna' voti, di che Sueronio nella vita di dettò Imperatore cap:40,., a 

Sı na da figurare robufto., perche la. renditadel datie dà gran polio: al 
Principe; &_atte-Communità, onde Marco. Fultio: Pro. Pompeo diffe. 
4 cii galia neruos effe Reip. Semper duximus. Si &{prime maggiormente ques 
fta rob SR corona del rouere ; poiche l'etimologia ‘della. robu- 
Rezza aerigdàlla yoce desi i ah Ap Aala Raae acin 

comearbore durissimo gagliardo forte, e durabile, conuienti di più tal 
corunaal Datio;comeche.fia. corona: Civica, cofi.chiamata da Aulo Ge- 
lio che dar fi föleua a chi faluato-haueffe qualehe:Cittadino; efiendo:che 
l'effecro del'Datio.è di confertare;émantenere tutti lı Cittadini, &fico- 
mela Querciaerà confecrata a Gioue perche nella fua tutela tennero i 
Gentlitfifierole Cit cof denafi'dareal Datio, comeguelio:che acere- 
fce forza'alli Principina tutela de quali.ftanno te Cittàà: ti: 

La tinaglia di tefarla lana a lepecore allude a quello che diffe Tibe- 
gio Imperacore;che:nel principio delfaoImperio diffimulò l’ambitiones 
& lauar ua nella quale fi moftrò poi effere totalmente fbinmerfo, uolen- 
do eglidungue dar buono, faggio.di sè rifpofe a certi preñdenti chelo 
pe:fusdeuano-adi imponere nuovi segani alle prouincie: . Boni Paftoris 
afe tonderè pecus s nondeglubere» “Cioè che il buon Paftore deue toar 
Jej pecore si ida non feorticarie* iche fi confa col dertod’'Alcamenes 
figiiuolo di Felecraæsilquale dimiandito in che modo wn’ potefle con- 
feruare beneit Regno, rifpofe ;; fe non farà troppo conto del guadagno. 
Apofienima Laconicodì Plutarco x nell'altra mano gli fimettonio le ipi- 
ghe di grano,rami d'olius epampani d'uua ,.perchefopra quefti tre frutti 
delia terra, di granopfarina olio & vino »s'impongono principalgiente le 
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$ Nell’altramanogli fi mettono lelpigħedi grano,rami d'oliue, & pam 
pini d’vua perchefopra quetti-trefiutti della terra „di grano farina, glio. 
& vino-siniponzono princi palmente le gabelle, principalmente dicojef 
fendogerto che fopra molte altre cole datio s'impone; tra glaltri Voplice 
de crine 


á 
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fcriuèthe Aureliano Inipetatote conttitui la gabella dol veti, della cao 


taidellind,& della ftoppasfapetnto dite pefrelauone del Botero, ic il 
Re della China canarino cento Gitaitainili Kidi per datio idci fxics 
dalla Città di Cantone yér cent iltki idr per accidia del nil da 
yna terradella medefima Citta. o n |, es ca 
Le braccia;je gambe nude,e pulite;poithe quefte membra fonoin vir 
delle mani; & de’ piedi miniftre delle operationi , & andamenti human, 
&reflecucrici delli motri\penfieri, fignificamo,chetidatio deueefiere ine 
polto dal Principe con animo fincero ,e puro aftrerto dal bifognò, che» 
iltempo,& l'occafivue arreca,con andamento;e difegno (chiesto, è Kale 
di giouare nò tanto asè quanto al pubblico,&alli popoli fuoi-GLaoo per 
macra auaritia, & penfiero di proprio intereffe: ne deuono cemportare, 
che gli fuoi vffitiali vadino inuentando, come volgarméte fi dice-nuowi 
IRE angherie di gabelle fopra cofe vili; fozze , & paco honelte, 
come fece Vefpefizno Imperatore, ilquale auido del danzio impofts 
gabelle perfino all’orina , diche nè fù riprefo da Tito fuo primo genita 
fiuo, &_ ancorche il padre gli Mondes; che di danar tifcofi 
di cotal datio non, puzzauano d'orina , non refta però che l'animo fuo 
non rendele cattivo odore di uiltà ;& fordidézza contraria all'’animo 
ad'vn Principe, che: deue effere penerofo., e Magnanimo: Mz lintereffe 
l'acciecò &cgli fece dtcire di mente li ricordi che gli diede Apollonio in 
Aleffandria perreggere bene l'Imperio , tra quali era che non iftimafe le 
ricchezze de tribuni raccoltidalli fofpiri del populo; fi come Filoftrato 
lafiò fritto nel. lib. Cap. 13. Arrum enim fordidumg: putandiuna et aurung 
quod ex-lacrimissoritur . Onde fu parimente biafimato Domitiano Impe- 
ratore, fecondo genito di detto Vefpafiano,che impofe tributo infoppot= 
tabile aGiudei,comordine che chi diffimulada di non eficre Giudco per 
non pagare il tributo fuffe aftretto a moftiare le fecrete , € vergognofes 
parti per chiarirfi s'erano circoncifiso nò,tributo, & ordine indegno , re- 
ferito da Suetonioin Domitiano al cap. 12. Interfuiffe me adolofientulune 
memini,cum a Procuratore,freguentifsimog; confilio infpiceretur nona genarius fe 


aex an circumfeGuseffers Sopra di che fcherza Martiale contra Chrelte 


nel7.ilibro, FRE A 
Sed qua de folymis venit peruftis” 
Damnatam modo mentulam tributis. 

Il qualtributo guanto fia meritevole di biafimo e vergogna, chiara» 
mente fi conipretide, poiche ogni galint'huonio «d arbitrio del procura- 
zoi fiftale potelaeliere aceufato; &_incolparo di fetta giudaica, &C 
aftretto a Mmofttare il preputio,, quando (enza replica non hauefle uo- 


luto pagare il datio, e però dall'altro canto iodato niente il fuo fucceffore , 


Nerua Cocceio Imperatore , che leuò st uituperofo inibuto , perilche a 
battuniad honor tuo,per decreto del Senato Romano vana medaglia dur 
gento;con il fido Tittarto enome devi canto, & da l'altiò perri 
bore della palma ia ineczo a quelte due lute.e 5.0. & d’ogal'into 
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FifciTvdaici calumnia fublata , Circa delle quali calunnie accufe,& ingiufti 
dati} Jeuati,& vietati da Nerua Imperatore ; leggafi Dione-nella fua vita, 
ad efempio diquefto: ottimo Imperatore, devono li Principi fgrauarei 


popoli d'ogni indebita impofitione,non che aggrauarli con:nuoue, &ty 


aipre gabelle, 
a DEBITO. 


ope S “flat 


G IOVANE penfofo,&inefto, d'habito ftracciato, porterà la ber- 
retta verde in tefta, in ambiduili piedi; & nel collo vn legame di 
ferro in forma d’vn cerchio rotondo groflo , terrà vn paniere in bocca; &e 


ìn mano vna frufta , che in cima dellecorde habbia palle di piombo ,&j.. 
wnalepre alli piedi., E 


Quefta figuta parte è raprefentata da cofe naturali,parte da coltumi pre; 
feni,& parte da varie pene antiche, & ignominie, conle quali fi punina». . 


noi debitori, ; 
$i 
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\ > Sidipinge giouane ; perche li giovani per lo più fono trafcurati,& noa 
ji hanno amore alla roba, &feniuno è penfofo e mefto ; certo coluiè che 
i hada pagarcidebiti.. | =. 
i ‘E ftracciato., perche fprecatochehà la fua roba, non trovando più cré 
| dito, và come yn pezzente. Porta la berretta verde in tefta per lo coftume, 
ii chesvfa hoggidi in molti paei, ne qualia perpetua infamia i debitori; 
pi che non hanno il modo di liberarfi.dal debito, fon forzatia portarla y 8 
| però dicefi d'vn fallito , il tale è ridotto al verde. si : 
= Si.rapprefenta incatenato per li-piedi;&peril collo,perche-anticamen® 
| teeranocofi aftretti da le leggi Romane; leicui parolefono quelte riferite 
y 


da Aulo Gelliolib.20.cap.pr.. «ca: È ti] 

\ «Aeris confefsiyrebusg; iure indicatis triginta dies infi funto Poft deindemanve 
ni inicltio cfto,in ius ducitoyni indicatum facityaut qui pfeudo eo in inre y vim dicit, fe 
cum ducitoypincito yant netuò y aut compedibus quindecim- pondo , ne mindre,ant fi 
polet maiore vincito. Sivolet fuo viuito,Nifuo vinit y qui eum vinttum habebit 
\_dibramfarrisimdies dato. Sè Volet plusy dato. he 
Quefono d’audertire per la noftra figura quelle parole Zincitò, aùt-hèr- 
«| oyantcompedibus, Cioè legafi.il debitore con il rieruo yo con liceppi;cie- 

| —cadicheè dafapere che cofa fia Neruo, cofi dichiarato da Fefto . .. 


i) Nernum appellamis etiam ferreum vinculumzquo pedes , vel étiam ceruices impe- 
| diuntur s 
| Cioè chiamafi anco neruo vn legame di ferro , col quale fi tengono 


j impediti li piediş& anco il collo, ilgual neruo di ferro fecondo il tefto fo- 
hi pra citato)non poteua effere minore di quindici libbre,ma fi bene maggio 
re per li debitori,i quali anco tal'uolta fi puniuano capitalmente;0 uero fi 
verdeuono fuor di Trafteuere, come dice nel medefimo luogo Aulo Gel- 
lio. Tertijs autem nundinis capite penas dabant y aut Tranflyberim peregre vo 
wum ibant. Et fe licreditort erano più, adarbitrio loro fi tagliava a pez+ 
ziildebitore .. Nam fi plures forent quibus rens effet iudicatus y fecare fi vellent 
| atque partiri corpus additti fibi bominis permiferunt verba ipfa legis hec funt. 
| fertijs nundinis partes fecanto, fi plus minufue fecuerunt fine fraude estos 
| Il cheperòeflendo troppo atrocità , &inhumanità , non fi effeguì mai 
fimil pena anzi dice l’iteffo Gellio antico autore , che non hà mai ne let- 
to; ne vdito d'alcuno debitore che fia fato diuifo in più parti ; Trouafi 
bene in Tito Liuio Decade prima lib.pr. che li debitori fi dauano in {fertis 
tio a li creditori, & che erano da loro legati, & flagellati, fi come fi legge 
di Lucio Papirio,che tenne legato Publio giouanetto,e lo fruftò effendo» 
gli debitore, non hauendo egli voluto compiacere agli apetiti illeciti 
di Papirio., per quanto narra ll Teftore. Z. Papirius inquit Publium adole- 
fcentem in vinculis tenuiffe  plagisg; , & contumelijs affeciffe dicitur , quod fu 
| prumpatinolviffet, cum Publius eidem effet debitor « La medefimapenaafier 
ma Dionifo Alicarnafeo lib..6. & aggiugne di più che non folo i debito- 
ri,ma ancoi loro figlivoli fi davano in ieruitio a licreditori;&.ciò sé detto. i 
. perftudio decurziofi terrà: inbocca yn paniere, yna corba, yn sapeo oF a 
; À = cefto 
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cefto , che dirvogliamo; perche trouafi neli Geniali d'Alefnidiro NB. (A 
capito. cheappreflo li Boetij ne'confini.dela Grecia, nonviérala imags 
giorinfamia di quella del debitorecheera sforzato federein ‘piazza, 
un prefenza deda plebe pigliare in mano’ la frufta con le palle di piombo 
perche li debitori in Roma furono battuti con palle:di piombo fi alteme — | 
po di Coftantino, ilquale come pio; & Chriftiano Imperatore fail Primo. i 
cheliberò idebitori da cofi empia pena,cofà annotata dal-Cardinal Baros 


nio nel volume de gli Annali,nell'anno del Signore 33. cap. 24. Ponefia È f 
piedi il lepre per timidità , ficome illepré pauenta d'ogni ftrëpito; e teme ý 
d’effer giunto da cani cofi ildebitore hà paura del fracaffode le citationis f 


intimationi,& mandate,& ogni giorno teme d'eflere prelo da birrl} & pes’ 
£ò,s'è pratico,a guifadi lepre fi metsin fuga. È $ 


DECORO DEL S. GIOVANNI ZARATINÑI CASTELLIN | 


g prat 


C Iowane di bello, & honefto afpetto, porti adoffo yna pelle di:Leo» 
èJ ne nella palma della man dritta tenga yn quadrato, nel cui mezzo 


fa 
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fid piantati la-figura del Mercurio, da man finiftraceriga varamo; d Amè 
ganto volgarmente detto for di velluto:con queflo motto intorno. STE 
FLORET DECORO DECVS.deimedefimo:fi potriaanco in- 
coronare ; & fregiare:l’habito sche farà vn faio lungo fino al ginocchiòy 
nel piede dritto tenga vn-coturno; nel.finiftro vniveco. 

E giovane beilo percheil decoro; e ornamento dela vita kumana ; è 
honetto, perche il decoro fta fempre vnito con lhonefto-vimpercioche 
il decoro fi comedertamente dilcotre Marco Tallio nel primode gii of- 
tiu;generalniente fi piglia per guello sche in'ogni honeftà confifte»&: 
è di dua forti, perche a quefto decoro generico ve m'è foggetto ‘Un'altro: 
che appartiene a ciafcuna parte del’honeftà. H primocosi difinir fi fue» 
Je. Il Decoro e quello; che è conuenientea l'eccellenza dellhuomos, 


‘ingnello sche la natura fua da gli altri animali diiferifce . L'altra partes 


cheè foggetta al genere .cof+la difinifcono... Il Decoro è quello ; il qua» 
le è cofi conueniente alla natura, che in effoappatifca la moderazione, € 
temperanza ,, con vna certa maniera nobile ciuile ye libera. Si cheil: 
giecoro difiulamentefi dilata in ogni.cofà sche appartiene a l'honefto.ge> 
perabmente ,& particolarmente , inogni forte di virtu simpercioche fi 
eomela bellezza del corpo con proportionata compofitione de membris 
alletta, & muoue gli occhi,& per quefto ftefio diletta, perche fra fe tutte: 
Je parti con yna certa grazia convengono ,»& corrifpondono; cofi.ilde=' 
coro, chenela vita riluce muoue l’ipprobatione di coloro:ce quali fi:vi» 
ueconordine, coltanza xè moderazione d'ogniderto , & fatto :dalche» 
fi raccoglie „che il decoro fiofferua nel parlare »&operare honeftamen=: 
te, & confiderare.ciò che. fi conuenga feguire, &sfi gire ,.feguenfi le: 


` cofegiufte,& honefte, come buone;& conuenienti ,sfuggonfi le ingiu- 


fie >, & dishonefte, come cattiue, & inconuenienti y contrarie al de- 
coros& al’honefto ilqual nafce, da vna.di quefte parti ; O dal rifguar- 
do,& diligente otieruanza del vero, o dal mantenere la conuerfatione 
humana, & il commertio: dando il fuoa: ciafcuno „fecondo la data fedey 
ne lecoie contrarie yo dala grandezza, & fortezza d'animo eccelfo; & 
inuitto inogni cola, che fi fa; & fi dice:conordine, &modb ; nel quale 
yi è la modeftia,la temperanza,& ogni mitigatione di perturbatione di 
animo,nellegualicofe ficontiene il decoro;lacui forza è,chenonfi pofsi.: 
feparare dall'honefto „perche quello, che è conueniente è homefto:; 8, 
quello ,chethonefto è: conveniente. Onde Marco Tullio diffe. Hoc lo- 
so continetur: id qued' dici latine Decorum: poteft y grece enim ( to” prepon ) dici- 
snury huius viseft'or ab honeftonon queat feparari 3 nam ér quod decet' boneftun 
ef, co quod'honeftumest decet à Più a bafiofoggiunge. Er inSta omnia deco- 
rafunt iniuftacontra;.vi turpiaficindecora .. Similis efi ratio fortitudinis ; quod 
enim: visiliteranimogi magno fi, id dignum viroyerdecorum videtur = qued con? 
araid vtturpe ; ficindecorum. Perdimoftrare quefta grandezza , forrez2as 3 


. &eccelfa virtù d'animo ;.cheil decoro richiede yl'habbiamo figuratocom 


da pelle di leone adulio, attefo che glianzichi prefero la pelle di leone per 
fimbolo 
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f@imbolo del valore de la virtù , & fortezza d'animo y la quale iffepnae fös 
kano aquelli,chehauefiero offeruato il debito decoro, &fi fofiéro.mo 
ftratigenerofi y forti, & i magnanimi , perciocche tutto quello chefi fa vis 
gilmente ;& conanimo grande , quello pare degno d’huomo che oflerui 
il decoro , per il contrario priuo di decoro è colui che viue effeminatam@ 
te, fenzacoftanza ,éc grandezza d'animo. Bacco tenuto da Orfeo per 
fimbolo del diuino intelletto,in Ariftofane porta addotlo la pelle del leo. 
me , Hercoleil'più virile ,& virtuoio de gli Argonautici , và fempre ine 
volto nella pelie del leone Aiace primo Capitano di Greci dopo Achille; 
prefeanch’egli perfuodecoro la pelle delleone  & dicono , che in quella 
parte ch'era coperto di detta pelle, nón poteua effer ferito , doue era fco» 
perto poteua effer ferito , al che fi può dare quefto bellifsimo fignificato» 
chel'huosioin quelle attioni nelle quali!fi porta con decoro,nò può etiér 
tocco da punture di biafimo,è ignominia,ma ne le àttioni nelle quali fen 
ga decoro fi porta; patifce punture di biafimo, & ignominia; che perfino 
alcuore gli penetrano , comead Aiacezil quale finche fi portò virilmente 
con decoro, ne le fueimprefè , non vennemaia fantire biafimo alcuno p 
ma ariportar lode grande; biafino grandifsimo poi gli fù dato, quando 
buttò giù la pelle del leone y cioè la fortezza de l'animo danidofi in' preda 
alla difperattonefenza decoro. Oltre di ciò habbiamo.inuolto il decoro 
mella pelle di leone , perche fi come quefto animale inquanto al corpo è 
il più ben compofto, & perfetto de ghi altri, coli inquanto al’antmo; 
moncièchiofferui più il decorodi lui , perche è liberale , magnanimo g 
amatordi vittoria , manfueto ; giufto , &_ amantedì quelli con quali con 
uerfa, fi come dice Ariftotelenelafitognomica cap 8. & nel lb. g. cap. 
4q4.de gl’animali dice,chenoè fofpettoio,ma piaceuole, fefteuole;& aino 
reuole con fuoi compagni, & famigliari. Non s'adira mai con l'hiomo fe 
non èoffefo, eragioneuole nel pumre, fe piglia vno che gli habbia dato 
noia leggiera , non lo lacera con l'vaghie, lo fcoffa folamente » 8 come 
gli ha melo paurado Jaffa andare: Ma cercafi bene punire grauemente; 
chi lo ha percoflo:; & ferito comdatdi, o fpiedi. ‘Da Eliano per autorità 
di Eudomo fi comprende; che gli difpiaceno gli oltraggi;& parimente" 
lipunifce : poiche ñarraEliano; che furono da vno allenati infieme vn' 
Leone; vn'Orfa, & vn Cane,i ‘quali viffero lungo tempo fenza alcun cò» 
trafto domefticamente: Ma Porfa vn giorno adiratafi lacerò il cane; Il leo 
me veduta l'ingiuria fattaa la compagnia, non potè patire fimile oltrag= 
gio, onde egli fece:impeto contra lorfa la lacerò, & come giufto Re a 
morte la punt . Plinio riferifce; che è animale grato, & ricordeuole de” 
beneficij;cheè clemente; &perdona à chi gli fihumilia , moftra fempre* 
nobiltà setgenerofità d'animo ,& fe mai è coftretro da moltitudine dè' 
çani,& cacciatori a cedere, non fi mette fubito auanti gli occhi loro in fu' 
g2, parendoli di rimetterci di reputatione,, come cofa fuor d'ogni decoro! 
inconuenienteadwn gelierofo Rè par fuo, ma in bel modo a palloa patio. 
& ritira, & di quando in quando per mantenere il decoro fiede in mezzo 

ded 
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delcampo s'arima contro loro, & moftradi iprezzarli fin 
uando:gualche macchia nonveduto da niuno con veloc s'aicondes. 
& simbolica alle volte, comediferèto s'occuita non perché teina,: ma per 
nonmettere timore, e terrore. ad altri Sein fomma offerua il decoro da 
Principe, & Re in ogni parte ; Et quefto fia dettocirca il decoro dell’ope= 
raresvenghiamo hora al decoro del parlare. 

Il quadrato col fegno di Mercuriofignifica la gravità, ftabilità,.&£ co» 
ftanza del parlare conforme al decoros& per tal conto Mercurio fù da Gre 
ci cognominato Tetragonos, cioè quadrato (odo, ftabile ; prudente x per- 
chenon fi deue efiere imprudente, vario, e mutabile , nel parlare fuorde 
termini del-decoro, ne fi deueconleggierezza correre a mordere, e biali- 
marecol parlare le perfone , &dilprezzare, ciò che efli fentono eflendo co 
fa da arrogante, & difioluto ma fi deue portare vna certa riverenza a ciafcu 
no;come n'ammonifce M. Tullio parlando deldecoro:circa la moderatio» 
ne de fatti,é: detti. 44bibenda eft igitur quadam reuerentia aduerfi:s bominess 
& oprimicuinfas reliquorum. Namrozligeres quid de fe quifo; fentiat non folune 
arrogantis eft fed'etismomnine dijfoluti. Dimodoche deuefi effere confide= 
rato nel ragionare parlando honoratamente d'altri: perche chi parla bene, 
& honoratamente d'altri è fegno, che è perfona benigna, & honorata,chi 
parla male è fegno, che è perfona caitiva, malignas inuidiofay & poco ho= 
morata, quale è appreffo Homero Fherfite di lingua ferpentina, volubiles 
& pronta alciiacchiarare peflimamente, & dir mal del fuo Rè; perilcon= 
trario Vlie, e taciturno, & penfofo prima che parli, nel parlar poi egua- 
drato eloquente , e prudente; conofcendoegli , come faggio, & accortoy 
che perofieruarildecoro dvn huomo fuio, fa lingua non deue effere più 
velace della mente, douendoli penfare molto bene; come fi habbiaa ra- 
giona:e. Linguam praire animo non permittendam. Dilie Chilone Lacede- 
moniefe, & molto ben penlareci fi deue perch’il parlare èinditio delani- 
mo diciafcuno; focondo, come parla con decoro, & però da Greci fu chia 
mato il parlare Axdgor xazaxrw Hominis charatter. Merco de l'huomo,co 
me riferifce Pie vitwno ne ie varie lettioni lib. 9.-Cap. 6. perche fi co- 
me le beftie fi conolcono dal merco di qual razza fiano, cofi le perfone dal 
parlare fi conoicono di qual natura, & conditione fiano . Epitetto filofo- 
fo morale, come Greco diffe nell’Enchiridio. Prefige tibi certum modumsy 
e charatterem, quem obferues, tum folus tecum, tum alijs conuerfans y operam da 
nein colloquia plebeia defcendas fed fiquidem fieri potefl, orationem tranfer ad ali- 
quid decorum, fin minusfilentiumage. Cioè formati vn certo modo ò charat= 
tere da olleruarlo teco fteilo privatamente, &in palefe conuerfando con- 
glialeri,proccura di non incorreresia difcorfi plebei,ma per guanto fi può 
tranferiici il parlare in qualche cofach’habbia del decoro ; altrimenti ftå 
più tofto cheio. Offerueraffi dunque il decoro nel parlare col ragiona- 
re difcretamente d'altri, col non vituperare alcuno, ma più tofto lo- 
dare, &colnontaflare l’opere altrui mafimamentein cofe, che non fono 

della fua profeflione, Atiefo che molti fanno de gl’vniverfali, gu cia» 
cuna 
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fcuna cofa vogliono interponere il giuditio loro, i quali poi nel parlare fi 
danno aconoicere per ignoranti con poco lordecoro, come il Principe 
Megabizo; che volfe talare alcune figurein cafa di Zeuxide , & difcorre- 
recon gli fcolarifuoi, dell’arte del dipingere a cui Zeuxide diffe quefti 
giovani mentre taceui tiammirauano come Principe ornato di porpora, 
hora fi ridono dite, che vuoi ragionare d’vna profeflione, che non fai: 
di più ofi&ruerafli principalmente il decoro nel parlare fe dando bando a 
parole brutte ,& dishonelte , firagionerà di cofe honefte, & honorate, il 
che fi couiene maflimamente 8 giovani dibello afpetto,perche alla bellez 
zaloro delcorpo deve cofrifpondere la bellezza dell'animo, che fi manie 
felta diva parlare di cofe honefte. Vedendo Diogene filofofo vn gioua= 
nebello,che parlaua fenza decoro,difiegli notivergogni iu dicauar da vna 
bella guaina d'auorio;vn coltello di piko? pigliando la guaina d'avorio, 
per la bellezza del corpo, & il coltello di piobo,perlo parlare di cofa brug 
ta,vile,& 1nfima;come il piombo tra metalli, veggafi Laertio nella vita di 
Diogene, oue dice. Zidens decorum adolefcentemindecorè loquentem , non eru 
befcis ait ex eburaea vagina plumbeum educens gladium? L'Amaranto, chene 
Ja finiftra mano porta, è fiore ched’ogni tempo fiorilce, & mantiene il fuo 
decoro della bellezza conquefto iGreciin Teflaglia incoronauano il fe- 
polcro d'Achille vnicolordecoro, perdimoftcare, che ficome quel fiore 
mai perifce così la fua fama faria per fempre durare ; f come dice Anto- 
nio Thilefio, nelfuo trattato dellecorone. Thefali Achillis fui monumen- 
tum Amarantho coronabant , vt oftenderent quemadmodum flos ilie nunquam intes 
rit, fic eius fama perpetuo duraturam. E derto Amaranto perche mai marci- 
fce, & fe ncitempiafpri del turbolento inuerno alguanto viene mancan- 
do, rinfreicato con l’acqua baldanzofotorna nel primiero ato, & vigore 
tanto; che di lui fe ne può far corona, ancor d’inuerno, ficome dice Plinio 
fib. 20. cap. 8. così ’huomo fe da gliafpri;e turbulenti cafi di quelto infta- 
bil Mondo offefo viene a mancar d'animo , rinfrefcatofi conl'acqua del 
decoro , cioè riducendofi ne la mente quello, che fi conuiene farein tali 
accidenti riforge net tiorito ftato d'animo di prima, &_ fa corone di lo- 
de, & di honori ne torbiditempia fefteffo, mediante il decoro, però va 
incoronato; & ricamato d’Amaranto , & tiene il motto intorno al fiore, 
che dice. Sic Flore DECORO DECVS Cioè che l’honore perildecoro 
fiorifce d'ogni tempo, come l'Amaranto : perche l’huomofi rende forte 
medianteil decoro,$cfi mantienecondecentemente inogni tempo; chi 
wi ue con decoro ne i tempi buoni, & felici, non fi infupexbifce, ne li catti- 
ui, & infelici non fi perde vilmente d'animo, Dum fecunda fortuna arridet 
Superbire noli, aduerfa perStrepente noli frangi Diffe Cleobolo Filofofo,men= 
tre la profpera fortuna ti fauorifce non ti volere infuperbire, facendo fra- 
caffo la peruerfa fortuna, non tivoleresbigottire, e rompere: mació non 
può volere chi figouerna fenza decoro, che fa l’huomo torte;& magnani- 
mo : come Scipione Africano; il quale mai s'infuperbì ancorche vittorio» 
{o per la profperità della fortuna ne perl’aueria fiperdè d'animo , nè 
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marauiglia fe queto honefto,. & generofo-Cepitan Romano, non tanto 
perio valor {uo , quanto per rl decoro de buoni, 0 nonefti coftumi vieng 
in quel dialogo di Luciano, da Minos:giufto giudice giudicato degno di 
precedere ad Aleliandro i Magno, & ad Annibale Cartaginefe Capitani 
molto altieri, fuperbi, iracondi, inconftanti, & poco honelti tenza decoro 
d'animo ueramente forte, & magnanimo. Etqueftoè quello, che uolfe.. 
inferire M. Tullio nel primo de gli offitij. Omnino fortisanimusy & magnus 
duabus rebus maxime cernituryquarum pna in rerum externarum defpicientia po» 
nisur cum perfuafum fit nibilhominem nifi quod Honeftum decorumg; fit , aut ad 
mirari, aut optare ; autexpeltere oportere, nulligue neque homini neque per tur- 
bationi animi y nec fortuna fuceumbere .. dalchefiraccoglie, cheuno che fia 
ueramente huomo non appetifce fe nonl'honefto conformeal decoro, é£ 
per tal conto, come di grande, & forte animo non cedea le perturbationi 
& a li colpi di fortuna; Onde più abbaffo volendo Tullio ragionare delde 
coro; eforta, che nelle cofe profpere, & ne gliauuenimenti, che fuccedo» 
no fecodo il noftro uolere grandemente fi fogga la fuperbia, e l'arroganza 
impercioche il portarfi immoderatamente ne le cofe auverfe, & nele fave 
reuoli,è fegno di leggierezza; dala qualeè lontano il decoro perche ilde- 
coro contiené in fe una honeftà, temperanza, modeftia , & ogni modera» 
tione di perturbarione d'animo : moderatione dico perche lhuomofi può 
fenza biafmo perturbare, ma moderatamente; che fe bene la mente {uas 
viene alle uolte in parte conimofla da qualche moto,& perturbatione d’a= 
nimo,non per quefto perdei decoro, conueniente ad huomo favio. Sa- 
piens non omnino perturbationibus vacat , verum perturbatur modice fecondo 
Arif. in Laert. Anzi ècofa propria da huomo il dolerfi,&rallegrarfi, il 
non dolerfi,& non rallegrarli e cofa dauno ftipito, ò laflo . Nondoleres 
Slipitis ef ,non hominis, diffe S. Agoftinolib. 4. Cap. 9. de Ciuitate Dei,&z 
Plinio fecondo nel lib. 3. dell’Epiftole fcrine a Paterno addolorato della 
morte de fuoi figliuoli, oue non tiene perhuomini grandi, & favijquellis 
che fi reputano d’effer favi), & grandi col riputare fimili cafi un leggier 


` danno, anzi non li reputa huomini così dicendo. Quianmagni fapientesgz 


fint nefcio,homines. non funt, bominis eft enim affici dolore, fentire,refiftere tamem 
© folatia admittereynon folatijs non egere. E dunque cofa da huomo;dar luo 
goal dolore, & all’allegrezza , ne ci fia contraria la durezza di.Soerate, 
che maimoftrò fegno ditriftezza, & d’'allegrezza, ne la feverità d’ Anafe 
fagora, & d’Ariftoffene,che mai rifero,perche quetti eccederono il termis 
medeldouere, tanto meritabiafimo chi niente fi duole ò rallegra, quane 
to quello,che troppo,ogni eftremoè vitiofo come il continuo rifo di De- 
mocrito,& il continuo pianto di Heraclito,il decoro ci mette perla via di 
mezzo, & ci moftra quello che comporta il douere;l'honefto,& il conue- 
niente: conueniente è che nelle cofe publiche x & private de parenti pa- 
troni, & amici prendiamo allegrezza, ò triftezza, piacere ; ò difpiace- 
refecondo licafi,che alla giornata occorrono, & che ne facciamo dime- 
ftratione efteriore di congratulatione, o condoglienza: ma Son dette. 
2 oe 
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Tabbiamoine li noftri affetti, & moti d'animo’, dobbiamo ralegratci con 
la moderata Honeftà, & conùenienza del decoro, in tal maniera la uirtà 
dell'animo; fi vedrà Jempre fiorita d'ogni tenipo come l’Amaranto. 

Habbiamo difcorfo tircail decoro dell'operàre, & del parlare, refta,che 
trattiamo dico del decoro circa andire, caminar,& comparir fuora tra le 
genti, chesperciò alla gamba deftrachabbiamo dato il grau coturno, 
č alla finiftra il femplice focco yie bene Hercole fi ride in Ariftofane di 
Bacchò che portata la mazza , Sela pelle del Leone cor li coturni alle; 
gambe; come coletproportionate, efiendo la pellè dei Leone fpoglia di 
periona forte, riputando il corurilo; molle», & delicata peilona peto die 
gie Hercole) che na da fare ilcoturno con la mazza, 

Sednon potens fum , arcere rifum 
Videns pellem Leonis in croceo pofitam, 
Ka mens ? quid coturnus , cr clana conveniunt è 

Mamoltö dehe a Bacto fi conuiene il coturno sche da molle, & delis 
cato rëputar on fi dee , perche litoturni erano portati da Herol, come 
afterice iidorolacuiautorità pila ballo difterideremo, quindi è che tiel- 
Irtigici fpettacoli Sadopertuano , attefoche nelle tragedie vinteruengo= 
no cerfonaggi grandi, Herdi & trincipiy pertal cagiolieda Poeti viene, 
Niunio degno d’ Heroi, & Piutircho nel Sim polca. q: 5- nferifce che 
era portáto dalli Pontefici Ebrei. “Primum cnim drguii hoc Pontifex Max: qui 
Jeftis diebusmitratas ingreditur hinuli pellem anro contebtam indutis, tunicamq; 
až talos pertinentem Solans yer cotbetnos , malta autem tint.nabula dependent a2 

Pjtèsgue mter ambita Sirepitumieduni, vt apudnos. Ver fimalitidine 

teito habito gabbandofi Piutàrcho fi come “nco Tacito fcioctamente* 

atguite che fulie facerdote di Bacco portaro da Heroi ;& Ponteficiin* 
queliempo con molto fuò decoro > Baccoteriuto da Poet mbolo di {pi 
rico dino , Prefidente ancor efio delle Mudie, & primo Herce, ch'habbia 
trionfato portar poteva infiene conja Mazza; & pelle di Lecne l'Hetoi-' 
cò cothurno, & però in pocfie,e {colture antiche vieneco] corhuino figu- 
rato. Virgilio nel fecondo della Georgica, inuita Bacco alie vendenimie ` 
dicendogii, che tinga feco le gambe nudenel motto, leuaùti li comurni. 

` Hut pater o lenge veni udaraq; miflo i 

Tinge nono metuni ydiveftiscrara cothurnis. Se SE 
Nel qual'faflo Probo dice che licoturni fono certa fortedi calzamenti ati 
tial cacciatore, perche con'efiî'incole gambe circondano, & fortificato 
Ja forma de quali fi vede nelle ftatie di Bacco,& di Diand,tale autorità di 
Virgilio,& di Probo fuoantichifsimo efpofitore, arseccano non tanto per 
moftrar che il cotutnò da Poetiffidaua è Bacco folito a portarli fi come 
ballo più a lungo traiterenzo, quanto pernotitia, che Hcoruruo era fat 
to, come vno fiualetto ; & borzachina , che cingevas ‘intorno la gam- 
ba ; per fino le polpa ; fi come nell'Egloga fertima afferma Virgilio vele 
la quale promettea Diana Cacciárrice vna Statua di pulito marmo col CCo 
tufo rolo. > giia ian i 

Led 
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> iu Zezide marmoretota I 
5 Puniceo fabis furas.euintta.cothuino. i Gi eo 
Etquefto dico perche molti Autori di pezza, tengono che il coturna 
folito portarfida Heroi, Principi; &t:perfonaggigrandi ne le Tragedie 
fuffe alto come hoggidi le:pianelle. di legno.da-donnaall'vfanza Roma- 


. nd;Spagnbola; Venetiata, Napolitana, o'd'altra natione,, mafsimamente 


d'Italia,come-tiene Carloftefano fopra Baifio,de resveftiaria, ilquale cita 


. quelli verfi di Virgilio nel primo dell Eneide. =: 


: sWirginibus Tyrijs mos eft geftarepharetraza 

“choio «iParpareogs:altè furas vinsire cothurno<: i 

v Queleggervorrebbe Purpureasgs: Epitetoche non ficonuienealla vos 
ec furas;polpe di gamba roffesper belle) percioche in quefto luogo non fi 
può pigliare in. quelfentimento;che piglia Horatio nel lib..4. Ode prima 
Purpureis aléscoloribus: Etil Poetadell'Elegia inmorte di Megenate. + 
Bracchiaperpurea candidiora ninel: Perche l'intentione di Virgilio è di da+ 
re l’epittero:purpureo al corurnose né alla polpa della gamba, e che fia il 
vero. nell’Egloga fettima: dice; Puniceo coturno .. Color grato a Diana, 
sì cowek ture ie doing dice ilTurnebo lib:28:cap,.16.-del fuo giornale: 
Yorebbb poi Carloftefano leggete 4/topin vece di 4lté, immaginandofi, 
che il'cotmino fufie alto daterra ; fotto il piede »ma il-coturno e:alto:dal 
piede perifibesalla polpa:dellagamba ; però.dice Virgilio. vale furas- winch 
fe co ùri siconterma da Purnebo nel luogo fopra-citato ; confideran= 
do;<he Diana iendo cacciatriccandava fuccinta conlasvefta alzata fo- 
pra il ginocchio; per lo:chè.hauendo detto Virgilio ele; Venere haneua 
raccoltalaveftaloprailgisiocchio; pensò (Enea che,fuffei Diada ciccia- 
trice; però leaddimando:fe era:fovella. di Febbat#7.Phebi foror <E pèr- 
chela vetta:erà alzata fopraleginòcchia-pormua gli faltbooturni pacciò 
nonfivedefiero le gainbe nide Cumautem: fhipra genna effet fublatà voftiss 
idcosaltosigerebatcotburnos y Deitruribus nudis serneretur: Ecco:dunque:; che 
il'eotuirno era come vno flivaletto,.che'coprita lagamba, nonaltrimeati 
alto; &groffo;comestienelo Scaligerò:nella poetta-libio primo: cap.13: 
dicendo:cheilcoturnoera groffodi talmaniera, che don;la {uaacceliioa 
ned'alvezza ss'vguagliava la grandezza deigliuEros; -foggiunge:fe tale: 
è tirorhcóturno, inche modo! Virgilio duaielle calza lafcicciatrice, 
laquale deuerefiere fpeditifsuma Sirzlisf«eritcorburnus s\quomodomenicrit 
sciizedcalccatMirgilinsiquamdecer effe: expeditifsimam® Quati che Virgilio» 
non fapelle di qual fatta fuffero li corurni chea fuotempo firviaua no, se 
nelliTeatri,& Cerci, fpeflo fiadeperszano in rapprefentando gli atti pu 
blici di efquifite Tragedie, & pure Virgilio non falamente nomina ilco= 
tano gnia lo:de(criue nelli fudetti»tre.luoghi; & chiaramente lo dwalle 
eaccierrici,y domiodo.che non potena effergaltorcomele piaugile dilesno 
dadonnazimacome egli diceveflina, &iciigera la gamba peritino. alia 
polpa schexritiratical covurno, in; formadi ftiualerta PESA 
* dI sed advio; nel- 


$ “IOONOLOGIAL\ 
nel: Elegia fuddetta,in morte di Mecenate attribuita da alcuni à Caio Pe 
done, nellaquale il coturno di Bacco è chiamato Sandalio fatto ancor efe 
| foa guifadrborzachino'. i vai 3 

efrgentata tuosetiam fandalia talos. 
| Finxerunt certè : nec puto) Bacchenegasa } i 
| EtFiloftrato ne l’imagine gide gt Amorv'da è Cupido il Sindalioinde: 
| | fato invece di coturno'. L'Autore degli Adagijin quei proverbio. (ðs 
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turno verfatilior. Dimoftrache fufle alto da donna; & per pofaruifi bene 
fufle di quattro angoli,mà non sò che maeftro di pianelle gle l'habbia det 
to, non adducendo niuno autore antico perteltunonio nonè da preftar 
| gli crédenza štant più che efplica quel prouerbio con friuola ragioht 
| che il coturno fia verlatile per dlr cofi:ageuole a uoltarfi 3 &rivoltar: 
il | fis:perche fi accommoda ad'ogni piede finiftro; &:deltro , tanto di don= Í 


na coimed'huomo. E uero chel coturnoè atto ad'oghi piede, comedi» 
| ce Seruio nel pr.dell’Eneide, fi accomoda al piede; vl’huomo z & dele 
la donna; come riferifce Suida, ma non è vero che per quefta cagione 
dicafi (othurno verfatilior sche fequefto fuffe tanto fi potrebbe idire: Socco 
veifatiliors perche anco il zoccolo s'accommoda ad ogni piede dritto; € 
finifiro;& lo poflano portare huomini, & donne: Che fufli da donnail 
focco è notifsimo poiche da gli Autori fe gli da epiteto muliebre >- 
| Apuleio dice d’vno che per parere donna portata vna vefte di feta ; i ca- t 
| pelli lunghi,e'l foccolo indorato. Vitellio Imperatore fcalzò.Meflalina s 
togliendoli vnzoccholo; che feco lo portaua, & fpetfo baciaud.- Plinio ) 
talia il luffo delle femminenel lib.9. cap: 35: che portaffero le gioie nelle | 
pianelle ,& nelli foccoli, & nel lib.37.cap. 2: Superomnia muliebria focculos 
| induebat è margaritis. Che lo portatfero ancogli iuomini,.raccogliefi da 
| Seneca narrando di Cefare;che porgèal piede finiftro à Pompeo, Perio 
acciò: lo baciaffe per moftrare il zoccolo d'oroiche portaua ornato di 
gemme; Et Suetonio nel cap.52.riferifce di Caligola,che portaua hor il 
corurno,hora il zoccolo;l’ifteito Autore nella vita di Claudio cap. 8.0ue 
racconta de gli fmacchi fatti a quello linperatore perifcherzo da conui» 
tati giovani inipudichi, fecondo il Sabellico; dice, che mentre dormiva 
il giorno foleuano mettergli nellemanili zoccoli; accioche in vn fubita 
fuegliato fi ftrogolafie.la faccia con quelli :sì che portandolo uomini , e 
i donne tanto dirfi potria y. Socco verfatilior, ma dicefi Coturno verfatiliors 
cict'ageuole più che vn coturno, saccommoda perogni verfo più. ches 8 
DI vio fhualetto, perche 1 coturno come ftiualetto ficalzainognigame é 
| ba; í volta ,& {i riuolta;& fi riuerfa ageuolmente,come pianella da done 
na non fi potria riverfare ne accommodare al piede dell’huomo , ma folo 
à quello della donna, perche veggiamo che gli huoinini non fanno cam- 
minare conle pianelle alte da donna, alle quali pianelle fi come non fe le 
può applicare quella voce. Verfanilior. Ancorche saccommodi ad ogni 
piede finiftro , & defro, che ciò farià parlare improprio, & communes 
ad ogni pianelia, ancorche bafia , perche quelle ancora s'accommoda» 
no 


sp Ap ii a 


dt 


& 


. < » ž ki 
DICESARE RIPA. #59 
a6adogni piede, meglio che le'alte ,& più ageuolmente fenza pericolo 
di cadere:::colì meno fi potrebbe. quella voce: verfatilior applicare al'co- 
turno fe fuffe alto,& grolo, come la pianella da Donna, è vero.che vaa 
volta Giuuenale nella Satira fefta dice» 
`: Breuiorg; videtur 
Virgine Pygmea nullis adiuta corburnis è 

Ma non per quefto ne fegue, che il coturno: tragico fufle ftato alto, 
come vna. pianella da donna ; perche li poeci erano tanto auezzi à pi- 
gliar mifticameate, cono parlar figurato il coturno portato da perlos- 
naggi grandi, & fupremi, perl’altezza & grandezza , che Giuuenale ia 
quefto luogo l'ha prefo per l'altezza materiale , intendendo che la 
Donna pare più piccola d'vna pigmea ` fenza aiuto di qualche alteze 
za. Per provare che non fute materialmente il coturno alto , ca= 
me la pianella da donna -douriano baftare , li tre luoghi di Virgilio, 
aggiunta. l'autorità di Probo., che nel fecondo della, Georgica. dices 
(0thurni fune calciamentorum. genera. Kenatori apta; quibus crura etiama 
muniuntur.s cuius calciamenti effigies eft infimulacris Liberi y & Diana. 
Et Seruio-, che nel primo dell’Eneide afferma, che. fono fuualetti da 
caccia, . (othurni funt -calciamenta venaroriaz Ilche. dichiara: ches 
non.fuffero salti.come le pianelle 'da donna, perche. con fimile altez- 
za nondipuò correre fopra colline y-luoghi faflofi » & fpinofi, , Cone 
tuttociò voglio che lo proviamo con altre autorita. Da Plinio libro 
fettimo Cap.20.fi comprende pure che moi fuflero alti come le pia» 
nelle da:donnayoue:egli racconta d’hauer veduto, Athanato.Hiftria» 
ne huomo di cinquanta anni comparire in Scena per fare, oftentatio» 
ne della fuai gagliardia, con, vn corfaletto.di piombo, & con li coturni 


“di cinquecento libre, brutta vifta haveriafio fatto licoturai:di;cofi gram 


pefo fe fuffero fati grofsi, & alti ,come le pianelle da donna {cone 
giamente affettati, ma.perche,. dovevano ellere à guifa di fliualetto, 
aperi, chefi cinge fino alla polpa della gamba, dovevano efiere affet- 
tati, & più ageuoli alla gamba, & doucuano comparire con proportia» 
resnialfimamerite colicorfaletto 5 col.guale molto. bene veggiamo nel- 
Je Matue antiche; d’Eroi;. & Principi li coturnià foggia di fiualetto, 
a:foggia di-pianella alto y &{ quadrato inaugoli, come dice Aleflandro, 
ab Alexandros non de'n'è mar veduto niuno ; nell'altra fortes veggonli 
tuttavia infinite {colture d'Imperadori , di Mufe, di Diana, & di Bic- 
co, delquale coturno di Bacco s oltre. gii Autori citati ne fà mentioaza 
Weileio Patercolo nell'vitimo:libro, vue narra di M. Antonio sche vo- 
deua:effere tenuto vn'altro Bacco »,& percio, portaua tra le altre cofe 
‘attinenti a Bacco, li.coturni.. Çamantem. nouum effe. liberum patrem apr 
-pellari infifet stum redinitks hedera y coronag; velatus aurea, & Thyrfamas 
tenens, cothuriisg; fuccintus, curru pelut uber pater pellus ef Alexandria. 
iEt Cornelio Tacito nell'vadecimo de gli Annali, dice, di: Mefialina, 
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imogliè tti Claudio Imperatoresiche celebrava in cafa.la. fefta | della yena 
demmiay& che a guifa‘di Baccante;icol‘crine fparfo:;fcolfando 1btiriò 
appreffo Silio- incoronato d'edera ; ‘portauaitcoturai Wu aggirava tates 
fta facendogli ftrepito intorno vi coro’ di :Baccanti.: pfa crine fino, 
Thyrfum quatiens iuxtag; Sylins Hedera vintkus 5 gerere corburnos  iacereò 
caput ferpente circum iprocacî*; choro Simili: Baccanticoni coturni» 
veggonfr felli mami antichi di Roma , quali nòn'haueriama poku- 
to 4altafe 3 & correre furiofamente negli giuochi: bactanali >fe! ilico? 
turnò fulle Aata, alto come le pianelle da: Donna sorileuato:20ai ; e02 
me dicono'aleuni ‘col‘fuuero >; escon altra materia di legno: Dicana 
mii vn poco quiefti ‘tali rlaffando da parte: le»Cacciatrici.; e Baccantiz 
feil'eotumo foffe ftato alto: & 'follenato aflai come ‘haueriano potu+ 
t00combattere pet monti y campagne pe forefte” le Amazoni, lequas 
Ji portanano #fi‘guerta:gli fcudi come mezze Lune & li cotuitni) cos 
me racconta” Plutarco nella vita di Pompeo! > Th pao pugna Amazones a 
Montibus Thermodonti fuio accubantibus profeta anxilio veniffe perhiz 
bentür Barbarisi3 quippe ‘è prelio y duai fpolia Barbarorunlegunt ‘Romani 
Pelias Amazonicas 3 cothburnosg; Feperiere > Gerto che icon le ftampelle 
fotto li piedi hon poffono andare aL'combattere ine huomini., ne> 
donne, le quali‘ne i loro giuochi della cieca, nei pafsi-alquanto dif 
ficili,eb nel'volereffle camininare in fretta, nono che-correre fi lie» 
‘uano ‘le pianélle+) ancotche baffe ‘di fuiiero + Onde apparifce che il 
"coturno bifogha che foffe fatto as guifai di-ftivaletto ;) &0 borzacchie 
no fenza alcuno folleuamerito fotto la pianta ; nel‘piede ; & fe Hie 
"doro hetig. libro Capitolo! 3 4 dice 'che' erano fatti a guila di pianel+ 
Je ; hà torto in quento, Kà ben nel'refto' ragionie che l'vfafferoi Fra» 
gici nelli Teatri ;-& gli Heroi y come‘efio ‘afferma. (osburni funt 
quibus calciabantur Fragedi,qui in Theatro dituri erant et alta intonantigz voce 
«cantaturt,, eft enim calciamentuta' in modum crepidarum, quo Heroes viebanturn 
"Nél qual této pårilain tempo paffato 3 Calciabantur y vtebantur. Comes 
‘ble fuotempononli have veduti in Pheatri + Vfati dunque da Tra: 
“gici fotto*perfofiaggi Y Erroi, ne" Theatri , è da credere ‘che Virgilio 
wpiluolte li ‘vedete’, & fapeffe molto meglio degli Autori più moderni, 
come fuffèero fatti , &:che non’fuffero in altra foggia che in quella» 
ida lvidéfcrittà,a puifa di ualetto':,8& borzachino, onde commune- 
‘mente appreflo gli Autori vulgari , pala lo ftiualetto fotto nome di 


-*coturno, della-cui* forima' habbiamo noi fatto diffegnare la noftra figu- 


“fa del decoro’; contentandoci; quando ci fiano'altri di contrario parere 
«d’errire con Probo; Seruid} 8 con Virgilio iffeffo ; che-fopra fapereb 
dòn Attori moderni; che hon hanno veduto li coturnine tempiche fi 
Vfauano; come viddero Seruio, Pròbò,& Virgiho,ilquale dice che lico- 
‘turni di Diana} erano di roffo colore, etal colore anco è molta propor- 
‘tionato’a Tragici rapprefentamenti;.si perche in efi vengono: ea 
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fnguinofi cafi , sì perche vi s'introducono Imperatori; Rè, Principi, cs 
perfone fublimi a' quali conuiene la porpora, & però il coturno è ftato ai- 
fegnato da Poeti sà perfonaggi grandi ssi come il focco a perfone polit- 
ue,ciuili; & aaia = 

Laonde per veniral fignifieato de la noftra figura ; portando il deco- 
to ne la gambadritta;il graue coturno , denota che l’huomo più potente, 
aobile,& rieco per fuo decoro deue andare con habito nobile , conucne- 
uoleadvn par fuo, portando ne la finiftra il femplice focco, denota che 
l’huomo di minor forza, & di baffa conditione deue andare pofitiuamen- 
te, enon fpacciare del nobile ,& del Principe, & ciafcuno circa Fhabi- 
te deue hauerrifguardo per ofleruanza del decoro,à Perà, & al grado, 
che tiene,fuggendo {empre l’efttemo tanto di quelliche fprezzano il cul 
to de la lor perfona si quali non fi curano d'efier veduti con habiti vili, 
lordi,mal legati,quanto di quelli,che fel’allacciano troppo, adoperando 
particolare ftudio in pulirfi 5 &farfi vedere ogni dì con habiti nuovi, & 
attillati Catone vticenfe diede nel primo eftremo,che non ofleruò pun 
to ildecoro da Senator Romano; poiche fe mandaua troppo a ta carlona 
camminando con gli amici in publico fcalzato con vna fola vette , di {o~ 
pra mal cintacon vna cordella si come dice M. Antonio'Sabellico., lib 
fecondo ;&.Afconio Pediano;& Plutarco riferifcesche andaua per itforo 
cinto in vna toga da campagna, & in tal guifa fenz’altra vefta fotto, tene- 
uaragione in tribunale ; Silla anco riprefo, che cfendo Imperatore» 
d’efferciticon poco decoro delfuo grado fpaffeggiaua per Napoli con, 
vn mantello,cin pianelle. Ne l’altro eftremo diedero Caligola Nerone, 
&Heliogabalo Imperatori, liquali comparivano con habiti figurati di 
varij colori conuencuoli più ad vna lafciua donna , che ad’vn maefteuo- 
leImperatore ; ne mai gli due vItimi portarono vn veftimento più d'vna 
volta, & Pompeo Magno ancor effo viene da M. Tullio ad Atticolib.2. 
Epifiz.notato per vano,& lafciùo da le calzette,dalle fafcie bianche, & da 
lavelticciola dipinta sche con poco decoro d’vn fupremo capitano par 
fuo portar folea ; delacui vefta, fe ne burla ne la 16. Epiftola, Pompeizs 
rogulam illam pitam filentio tuetur framo. Publio Clodio parimente da Ci- 
cerone vien bialimatoṣ perche portaua le calzette rofle chà lui non & 
conüeniuanc; come Senatore, cfendo quellocolore da giouani , a'quali. 
perche fonoin età piu frefca, fenzialcun grado,è lecito portare veltimen- 
ti belli, &coloriallegri & vaghi, ma però anch’efsi non deueno trapal- 
farei termini della modeftia, ın pulirf ,affimigliandofi,con ricci,& ciuf- 
fi,&_habiti troppo lafciui a femine,douendofi ricordare, che fono di na- 
tira più nobile. Diogene vedendo vn giouane dedito a fimile vanità 
d’habitidelicati ; & abbellimenti feminili, gli dille. Now pudet deterins, 
quam naturane ipfama., de te ipfo fiatuere® Sequefta vanità d’habiti, vien ri- 

refa in giovani,in Capitani, Principi,tanto più anco faranno riprei i 
Filofofi, & Dottori; che con habito conforme aldecoro de la fapicaza 
3 non 
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fon anderanne ; affenendofi però da la fordidezza di Diogene Cinico; 
& d'Epaminonda lordi Filoiofi, che fempre portauano vna medefima 
vefta, de quali non fù più pulito Socrate che icalzo fe n’andaua inuolto 
in vna veftaditela ,0 più tofto facco,dentro del quale tal volta dormiva 
1a notte ne le ftrade per li banchi, o iopra qualche poggiuolo cò poco de- 
coro. Ne folamente deuch offeruare i) decoro,ne l'andare fuoraycirca Fha 
biro n.d anco circa il moto ; feruendofi con bel modo del coturno , cioè 
de lapravità; abhorrendol'eftrema grauità di coloro ; che portano la vita 
loro alta, tefa,tirata, tùtta d’vn pezzo, chea pena fi muovono, & paiono; 
a punto ch'habbino la tefta conficcata invn palo, tanto che fenza decoro 
muouono a rifo chi li vede, ne meno prender fi deue in tutto il foccos 
cicè il pato di perfone baffe vili, da lachè, 8 ftafiere , ma fi deue portar 
vgualn.ente il focco, &_ilcoturno ; cioè temperare la grauità col paffo 
ordinario dl perfone poftiūe . Horatio ne la Saura 3. del primo libro,con 
dente fatirico,morde Tigellio Sardo , che non haueua modo nel cammie 
nare, hora camminaua pian piano, che parena fuffe vn Sacerdote di Giu- 
pone, & hora camminava tanto veloce, che parea fuggifie da linimicia. 
Ni! eguale homini fuit illi, fepe velut qui ; 
(rrebat , fugiens hoftem : perfepe velat qui 
Iunonis facra ferreo 
‘Aledonnesi; cheficonuiene la gravità ne l'andare;e’1 paffo tardo per 
snaggior lor decoro , & per quefto molta ragione hano a portare le pianel 
Je alre,che ritardanoil paffo ne laflano caminare in fretta ,mal'huomo: 
deue caminare virilmente col pafo maggiore de le donne: M.Tullio ( sì 
come riferifce il Petrarca,ne le opere latine lib.2.trattato 3.cap.3.)veden 
doche Tullia fua figlivola camminaua vn poco più forte che non fi con- 
weniua al decoro d’vna donna, & per lo contrario Pifone fuo marito più 
lentamente che non fi conueniua ad’vn huomo; tafsò ambedui cons 
vn medefimo motto, dicendo in prefenza di Pifone fuo genero à la fi- 
gliuola,ò cofi cammina da homo. eAmbula vt vir. Volendo inferire 
che eifa doveva caminar piano da femina ; & Pifone più prefto das 
huomo . È ; s 
Clrre di ciò il coturno; & il focčo molto bene fi conviene alla figura 
del decoro; come fimbolo del decoro poetico; poi che li poeti non han+ 
10 con altri ftromenti fatta diftintione da vna fortedì poeha all'altra, che 
col coturno, & col foccò; da Yna grave ad’vna men graue attione:perche 
il coturno fi come habbiamo detto era da Tragici poemi, ne quali v'in= 
teruengono per fondamento principale, Principi,e perlonaggi fupremi, 
dico principale; perche v’interuèngono anco feruizichiaui,balie;S& Pedas 
gogiu: Eril foceoera de comici poemi ne quali v'internengono pers 
{one piivate, &infim&; &i perchéin quefti fi tratta di cole bafic, dome 
ftich:,& familjari con ftilé parimenti ballo, pigliai il focco per fignis 
icat fo: Etinquelli perebe fi tratta d'auuenimentiocs 
cori 
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» corfi trà Heroi; &L Principicon tile più graue, pigliafi il coturno per 
lo parlare fonoro; perfetto;&& fublime;onde chiamafi da: Poeti grande 
&ralto» TE e 
Quidio. «Alta meo fceptro decoras y altog; cothurno s i 
Horatio nella Poetica -Hunc focci coepere pedemz grandesg; cotburni. 
Intendendo de Comici, & Tragici;& il Petrarca nel medelimo figni 
ficato.li piglia per baffi, &{ublimiingegnisin quel verfo. 
Materia da coturni penon da focchi . ` 
Di modo che li coturni,& litocchi applicandofi non tanto á P habi- 
to,quanto a la figura del parlare,vengono ad effere doppiamente fimbo 
lo deldecoropoetico;&:vn compendio d’ogni decoro; perche li Poe: 
ti eccellenti offeruauo il decoro, ne le poefie loro, in qual fi voglia cofas 
nel coftame de leoperesdel parlare, & de l'habito,ér procurano di mai 
partire daldecorodebito a ciafcuna perfona,che fe per errore dal debito 
decoro partonoyfono:notatii loro perfonaggi di imperfettione,ficome 
nota Ariftotile ne la fua Poetica, il pianto, & il lamento d’Vlfenella 
Scilla,perche ad*Vliffe;come prudente;e faggio non conueniua piange 
re& lamentar vilmente: E però dice Ariftotile- Judecori atque inconne» 
nientis moris Vlyfsis.ciulatto în Scylla» Vien notato parimente Homero da 
M. Tullio perche attribuifca a' Dei attioni, che macchiarebbero ancè 
gli huomini;comeriffe,ite,diffenfioni,inuidie,& difonefti affetti,diche 
mne vienanco biafimato da Empedocle,& da Senofane; ne čmarauiglia p” 
che:Eraclito Filofofo giudicafie Homero degno d’eflere fcacciato da” 
Teatri,;& meritevole ,chegli fullero dati de'pugni , & fchiaffi,come ri 
ferifce Laertio. Homerumgz dicebat dignum quiex certaminibus eyceretur,co 
laphisq; cederetur. Non peraltrosche per lo mancaméto del decoro,che 
nel reftoè mirabile più d'ogn'altro d’intelletto, & d'eloquenza ; Manca 
fimilmente nel decoro a mio parere Sofocle in Aiace, que introduce 
Teucro figlio d’vna (chiaua fratello naturale d'Aiace a contendere con 
Menelao Re fratello germano d’Agamennone Imperatore fenza rifpet 
to e timore,ti{p6dendogli,come fi dicejatuper:tu,e fe benfa che Mene: 
lao partendo al'finedica;chie è brutta cola è dirfi,contendere con vno di.‘ 
parole,che fi poffa domar per forza. 
«Abeonamturpe auditu fuerit 
Verbis cum eo rixariquem vi coercere poffis . Tr 
Non perquefto fi sgrauadi tal bruttezza per le molte ingiurie rice» 
uute già dalfudetto Teucro,mafsimamente che gli rifpofe co maggior 
arroganza dicédo,sca me è cofa bruttifimaad vdire vn'huomo Rtolido. 
«Apage teynam čr mihiturpifsimum eft audire ; 
Hominem folidum inania verba effutientem «= 
Nelle quali parole non vi è decoro, ne dal canto di Menelao Rea: 
contendere a lungo con Teucro foldato privato fenza grado alcuno;ne 
dal canto di Teucro é verifimile, ch'eglid’ordineinfimo nella grecami 
litia,femplice fagittario (Come fi raccoglie da Homero, & dal medemo. 
CICHE P 4 Sofocle 
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Sofocle)priuo diforze,& di eguito hauefie arde di contraftare conva 
Rè fratello dell’Imperadore;e fulle tito sfacciato:che gli dicelfe fenza 
rifpetto mille ingiurieye tanto più manca Sofocle nel decoro: quito che 
poco dopo replica Teucro orgogliofamenteali’ifteffo Imperadore uan- 
tandofi d’effer nato nobile,rinfaccia ad Agamennone che fia nato di-Pa 
dreempio; & di madre adultera,& di più:gli minaccia fenza:conuene- 
uole coftumediritpettofo vaffallo;c6:poco:decoro del’Imperatore;che 
con la fua imperiale autorita giuftaméte perl'ingiurie & minaccie lo po 
teua far prendere,e gaftigare,fe ben Teucro fuffeftato fupremoje titola 
to non che priuato fuddito,comeera. Hora: fi comeil giuditiofo Poeta 
eerca dare aliperfonaggide’fuoi poemi.il coftume conueniente;con ha 
uer cura di nou attribuire a quelli. cofa fuor: del decoro,cofi noi con giu 
ditio douemo guardar bene a:quanto ci fi conuiene fare, acciò non re- 
famo biafimati nelle noftreattioni,come:quelli Poetische volendo in- 
trodurre perfonaggi ad effempio delle attioni humane, lirapprefenta» 
no lenza il debito coftume con poco decoro. 
DOMINIO DI SE STESSO. 
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H VOMO 2federe fopra vnleone;che habbia il freno in bocca, & 

CÀ regga con vnamano detto freno;& con l’altra punga effo ‘Leone 
con vnoftimolos = 
I Leone preflo gl’antichi Egittij,fu figurato per l’animo;e per lefua for 
ze,però il Pierio Valeriano dice vederirin alcuni luoghi antichi vn'huo 
mo figurato nelmodoidetto,per moftrare;chela ragione deue tenere il 
freno all’animo;cue troppo ardilca; e pungerlo oue fi moftritardo; e 
fonnolento.. .. 

DIFESA CONTRA NIMICI, MALEFICI; ET. VENEFICI 
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D ONN A che portiin tefta va'ornamento contello di guefte pie 

tre pretiofe,d'Amatideydi Gagate,d'A gáta ë Dane porti al 
collo li coralli, in mano vna pianta, che habbia la cipolla bianca, detta 
Scilla,o vero Squilla,a piede vilia vna Donnola, che tengaia bocca va 
ramo diruta. De l’Amavide pietra finileal’alume Scifillo,dice Ifidoro 
lib.15. Cap.io.eheébuono,trrefifte cowo ogni maliadi maghi, del Ga 
gate dice Bartolomea Anglieo.dib.10: cap.d9:che vale cOtra.le fanitaline 
x contra Nofturnas Demonum vexationes ; at ugl lib.12.cap. pr. dicé che 

i È _ l'Aquila 
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l'Aquilaoltre la pietra Erite; pone anco: nel fuo:nido l'Agata pet cu- 
ftodirlo dal venenolo morlo de'ferpenti: Maio hò'oppenione, che equi 
uochi, ponendo il nome d’Acathe in luogo di Gagate » impercioche la 
pietra Etite Aquilina è «anco da Plinio chiamata Gagate neldecimo lib. 
cap:3.. Lapis e£tite quem aliqui dixere Gagatem.NOdimeno F habbiamo po 
fta,perche l’Achate,o Agatha,che dirvogliamosvale contra il veleno an 
cor efla;ét contra ıl morlodeli fcorpioni,come dice Plinio lib. 37: cap. 
decimo. Del diamante, 1l{udetto:Mfidoro lib.16.nel'cap.ovetratta de'cri 
flaili,dice, che {caccia varie paure,& refifte a l'arti malefiche; Metus va- 
rios expellity& maleficis artibus obuiat. Delcorallo: Bartolomeo Anglico 
lib. 16.cap.33:dice Contra diabolica; c& varia monfira valet) Vale contra ya- 
nj & diabolici moftri, dell'herba Scilla Plinio lib.20 cap. g- Pythagoras 
Scillam in limine quoque ianue. fufpenfam malorum medicamentorum introitum 
pellere tradit, Diceche Piiagora nferifce; chela'Scilla attaccata fopra le 
portenon Jaffa entrare aleuna malia. Dela Donnola, cheporta la ruta 
in bocca ferinonotutt lrneturàli, che fe ne prouede per fua diffefa com 
tro il bafalifco, & ogni velenofo ferpente- 

DIFESA CONTRA PERICOLI.: 
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ONNA giovane,armata; tenga con ladeftra mane vna fpada igni 

LJ da, & col bracciofiniftro vna rotella in mezzo della quale vi fia di- 
pinto va riccio fpinofo . Giovane fi dipinge per cfere la giouentù per lo 
vigore atta a difenderfiadogniincétro, Parmaturaye la fpada,dimoftrano 


J’attioni non folo difenfiue, ma anco d’offendere altrui bifognando. Gi 


fi da la rotella per fegno di difefa,come narra Pierio Valeriano lib.quaran 
tuneimo ,&ilriccio , gli Egitij lo meitenono per gieroglifico della» 
difefa,& dimoftrauano per effo vn'huomo che fia ficuro dall’infidie, & 
pericoli, & da tutti i caii di fortuna , imperòche quefto animale tofto che 
fente l'odore delle fiere che lo cercono, o illatrar de cani fi raccoglie tut- 
toin vn gruppo tondo;e ritiratofi il mufo,& li piedi da la parte di dentro 
a guifa, che fanno le teftudine , & tutta la fua fchiena a modo d'vna palla 
ridotta in vn globo ritondo y& për fua difefas& faluezza hauendo drizza 
tele fpine delle quali egli è da ogni parte ripieno, E fe ne fta ficuro reg- 
dendofi formidabile a qualunque toccarlo voleli.. i 
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D ONNA di robufta complefsione; tenga'la mano dritta fopra raw 
Struzzo,fia incoronata di pulezgio;$tpotti ne la manofiniftra Yna 


iantadi Condrillo. Senza:dubbiote complefsioni robufte fono pilfa-! 
P p. P 


cili a digerire,chele delicate; ondelo Struzzoper la fua robuftezza; &' 
ealidita digerifce ancoil ferro, itpuleggio dice Santo Ifidoro che da gli 
Indiani è più ftimato del pepe’, attefo che rifcalda, purga ,& fà digerire. 
U Condrilloè yna piantache hà il fufto minore d'vn piedé, & le foglie 
che paiono dentro tofigate intorno,& hà la radice fimile a la fava, quetta” 
valea la digeftione, fecondo riferifce Plinio ; per autorità di Proteo: 


Poeta nellib.22. cap.22.0uedice., Dorotheus Sthomace) & ni i i 


Wilemycarminibus fuis pronuntiauit . 


di DILIGENZA: 


D ONNA diwiuace afpetto,tenga nella mano deftravnramo di Thi- 
mo, fopra ilquale voli vn'ape, ne la man finiftra teaga va tronco di 
Aman 
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Amandolavnito conyn:di;Moro:cell6; alli piedi ftia- vh galloche rufpîs 
La diligenza è.detta fecondo}alcuni; «Diligendo sche fignifica amare; 
peiche.le cofe.,cheamiamo cifono dilette sche però poniamo ogni dili= 
geaza.in.confeguirle ; proportionata etimologia ‘ma non+gerimana; poi= 
chela diligenza;è deriuata dala voce Lego; yo. vero Delegoyin quel fenfo 
cheJdignifica feegliere:,. Marco: Varrone nel quinto de la lingualatiria 
«Ab legendodegiorndiligens» cr delettus:;:1l medefimo. affermasMarco Tul- 
lionel fecondo. Re natura Deorum <A: delegendo diligentes, percheli diligenti 
fceglipno perloro-il meglio;si chela diligenza è linduftriasche poniamò 
ineleggere,efciegliereqguello che ci è piùefpediente ne le noftreattioni; 
la quale diligente induftria legge apprefloStobeo che è più vtile ches 
yn buono ingegno. Diligensinduftriavtilior quam bonum ingennium » Eanco 
più commendabile quello chefiacquifta coninduftria se diligenza ; che 
per fortuna» &-a calo y fenza ftudio, induftria, &diligenzaylaquale vas 
le moltojin ogni cofa-, epula ci è.che per lei.nonfi confeguifcazattelo 
cheda. lei fola tutte le altrevirtù ficontengono; come: nel fecondo des 
l'Oratore  afferifce Cicerone. Diligentia: in omnibus rebus plurimum:valets 
bic pracipuè colenda cht nobis ; bac femper adhibenda, hac nihil ef quodnon afte- 
quatur: quiavna virtute relique omnes virtutes continentur, La diligente in- 
duftria,o veroll’induftriofa diligenza, in eleggere, fciegliere , e cappare 
il migliore, vien figurata!da l’Ape che.vola fopra il Timo; ilquale è di 
due forte, fecondo. l'autorità di: Plinio, vno che nafce ne i colli bianco 
di radice legnofa, lialtro è poco più -pegrettoidi-fior nero Plutarco nel 
trattato della tranquillità dell'animo riferifce che è herba brufchifsima 
&aridifsima, & nondimeno da quella prendono l’Apiil mele, l’applica 
egli à gli huomini generofi-dicuore che da l’avuerfità ne cavano vtile. 
Homines cordat: , ficut «Apibus mel prebet thymusyacerrimay & aridiRima ber- 
basitae rebus aduerfiftimis fepe numero conzeniens aliquid, & commodum decere 
punt» Ma-noi l'applichiamo, a gl’huomini diligenti, checon diligenzas 
& induftria neiloro negotij traggono da cofesaride , e difficultofe quello 
che è più vtile & meglio; per loro come l’apeinduftriofa y & diligente; 
che, dal Thimo: bruco 3 & arido raccoglie dolce liquore - del Thimo a 
de Api grato, veggafi in più luoghi Plinio,eTheofrafto. La diligenza 
pigliafianco.per l’afliduità, & folecitudineycomeda S.Tommafoima.z. 
queftione s4.art.primo , Ef autem diligentia idem quod folicitudoz idea requi- 
ritur-in Omni virtute y ficut etiam folicitudo. Et perche alcuni per voler ef 
fere diligenti,& foleciti,fono troppo aflidui,& frettolofi vogliamo avuer 
tireche la.diligenza fouuerchia è vitiofa ,perchea.gli-truomimi è necef= 
fario il'ripofo, & la refolutione d'animo, laquale rinforza le forze, & ris 
puona la-ftanca memoria. Quidio nella quarta Epiftola < 
ig ui Hee reparat vires y fefaq; membra lenar 
Arcus arma tu: tibi funt imitanda, Diane z 
a cos Si nunquam céffes tendere: mollis erit « 
Tiqual.ripolo, negli dtudjj > mafsimamente è neceffario , poiche la ftanca 
mente 


e71 ICONOLOCTA 
‘mente non può ‘difcernere il meglio per ellere confufa, e perturbata .°. 
Protogene pittore famofodi Redi,fe non fufie ftato tantoafliduo,& trop 
po diligente nello ftudio del dipingere y farebbe ftato'in ogni parte più 
eccellente; & vguale ad Apelle,lquale riprendeva detto -Protogene che 
non fapeua leuar la mano di tauola del dipingere, onde la troppa diligens 
za è nociua, come dice Plinio lib.35. capto. ragionando d'Apelle. 
Dixit enim omnia fibi cum illo paria efe y aut illimeliora, fed vno fe praftaresi 
quod manum ille de tabula nefciret tollere 5 memorabili pracepro y nocere fape 
mimiam diligentiam. Etperò nonfi deue efere frettoloio neili fuoi fegotij 
& ftudij, ne fi deue niuno laflar trafportar dal deliderio di vedere/la fine 
delli intentione fua; ma deuc effere confiderato , cauto, & follecito ins 
fieme; sì che la diligenza deue efferecon maturità mifta, eu poftatra la 
tardanza, & la preltezza,da le quali fi forma vnalodata, & matura dili- 
genza. Ondebenifsimo dice Aulo Gellio libito. cap. 1 r Ad rem agens 
dam fimul adhibeatur y ór induftrigceleritas; d diligentiae tarditas Quella sì 
fatta diligenzala figurò Augufto col granchio, & la farfalla , hauendo 
fempre in bocca quel detto vulgato, Feftina lestè . Tito Vefpaliano la fit 
gurò col delfino auuolto ‘intorno a ancora) Paola Terzo con vn tàrdo 
camaleonte anneffo col veloce Delfino. Il Gran Duca Cofimo con vna 
Teftudine; o Tartaruca che dir vogliamo, con vna vela fopra : & noi col 
tronco d’Amandola vnito convnodi Moro celfo:perche PAmandolo è il 
pe a fiorire Plinio Florer prima omnium Amigdala menfé Lannario} Sì che 
più follecito de glialtri,& come-fre.tolot6y & ftolto' manda fuòra ifiori 
nell’inuerno,; onde tofto priuone rimane dall'afperità de! tempo, &r'pè 
sò bifogna vnire la follecita diligenzacon la'tardanza,de.la quale n'è fim 
bolo il Moro, perche più tardi de gl’altri tiorifce se per queto èriputatò 
il Moro più fauio degl’altriarbori. Plinio lib.16:cap. 25: Morus notifi= 
` mevrbanarum germinat , nec nifi exalto frigore ob id ditta fapienti/sinsa arbo- 
ram Cofi fapientiffimo farà riputato:colui che vnira la preftezza conla 
tardanza tra le quali confiteladiligenza: H galloè animale follecito ,& 
diligente, per fe*ftellò; in'atto po: di rufpaze dimotra l'attione dela di 
ligenza , percheil Gallo taîito rufpa per terra fin che truova guet che 
defidera » & difcerne da gl'in utili grani de la polvere gli.vtili:grani del 
fuo cibo. Aufonio Pbeta fcrinendoa Sinmacho topra il ternario nume- 
«ro sdifle come per prouerbio il Gallo d’Euchione, volendo figniticare 
vn'elatta diligenza; ilqual'proverbio leggel negli Adagij Galimiceum, 
Euchionis proserbio dixitsqui folet omnis dilicentifime perquirere set'inueftigare, 
ne pulnifculo quidem relifFoydonec id inuenerityguod exquifitavura conquifierat! 
n DEPLETIONS O $ Oog LO 
OLEN DO dipingere vn'huomo'delitiolo 10 faprefenteremo, 
co senarra Pierio Valeriano nellib.36.pofto con grandisima com- 
modit a iedere, Seul cubito fi appoggia ad'va culciio -Adamantio 
difie che era iegno di volatta; & di lalciuia havere1l cufcimo lotto il cu» 
bito dei.a muno; drquefto è prefo da Ezechieleiiche dille guaia a' quelli 
che 


VORREI RENE RARA TT ORE CSS 


iii dei 


DI CESARE RIPA. 194) 


che acconcieranno il guanciale fotto il cubito della mano, intendende 
per quefto quelli che slontanati da vna viril fortezzasper le mollitie del- 
l'animo, & delcorpo bruttamentes'effeminano . 
: D.E.T..RATITIO:NE. 

D ONNA dibrutuflimoafperto, che ftia a federe, & che tenghi la 

bocca aperta;in,capo vn panno nero in modo tale;che gli cuopri,&£ 
faccia ombra a parte del vifo; il veftimento fara rotto in più luoghi, & 
del colore della ruggine tutto contefto di lingue fimile a quelle del fer- 
pe; al collo terrà vna corda in cambio di collana, & per pendente vna 
ftreglia, con ladeftra mano tenghi vn coltelloin atto di ferire, & con 

la finiftra vn topo, 0 forze. che dir vogliamo; ma che fia grande , 80 
vifibile,. i 

Brutta fi dipinge percioche non folo è brutto il peffimo vitio della des 
trattione per efer egli fempre pronto i danni,& alla rouina del proffi- 
mo ,ma molto più bruttiffima cofa è di quelli i quali fi fanno famigliari 

& porgono orecchie, & danno credenzaall’iniqua,& peruerfa natura de 
i detrattori , i quali portano il diauolo nella lingua come dice S. Bernare 
do.ne' fua fermoni . Detraéfer diabolum portat in- lingua . 

*°Si rapprefenta che ftia à {edere percioche l'otio è potentifsima caufa 
della detrattione, & fi fuol dire, che chi ben fiede mal penfa , la bocca 
aperta, & le lingue fimili a quelle del ferpe fopra il veftimento dimoftra- 
no la prontezza del mal dicente indir mal di ciafcuno , alludendo, al 
detto delprofeta,nel Salmo 139. che dice Acwerunt linguam ficut ferpentes 
venenum afpidum fub labijs corum, Et S. Bernardo ne i fuoi Sermoni narra 
che la lingua del detrattore è vna vipera, che facilmente infetta con Vie 
fol fiato,& vna lancia accutifsima che penetr: con vn fol colpo, 

Nom quid non vipera ef lingna detrattoris 
Ferocifsima? plane nimirum s qua tam letbaliter 
Inficiat flat vnoynunquia non lancea 
E lingua ifta profetto acutifsima, quetres 
Penetrat ifo vno. — 
Eta quefto propofito benifsimo efplica'quefto concetto il Sig. Gifiaon 
do Santi coni feguenti Sonetti cofi dicendo. . © 
BOCCA crudel, che mentre intenta (nodi 
Tua linguaa danni altrui, fcocchi faetta 
Ne petti de mortal ditofco infetta 
Chi mai fchiuar poteo lempie tue frodi. 
Serpente rie, che fibillando rodi 
Gli humani cor,trifauce can chen fretta 
Latrando , ogn'almayancor che al ciel eretta 
Mordi ye fol di ferir ti pafci, e godi. 
Non Moftrola v'Èl Nilo il corfo fiende 
Ne belua mai sù monti afpri Rifei 
Teco di par d l'altrui morte intende 5 
adi 


PCONOLOGIA 
Anzi è d'Aueino ‘ancor più cruda feis 
Chegl'empij Jol, foloiprefeati offende s - 
Tài vicini, e'lontaniz e giolli, etei 
FRENA, deb frena homai lingua peruerfis 
© Tua lingnanel feriricotanto ‘andare 153 
Ch'ogn'viichet'ode; e peifidaze mendacè 
T'eftima,e di ‘mortal velenò afperfi; 
Anzi nont'arreftar s md cruda verfa- 
Il rio liquor che lego se disface ș 
Chen’ peva del fallir tua propria pace 
:( Folle ) couturbiadanui thoi conuerfas 
Cofi grauida il fen l'immobil terra 
Di focofi vapori; da loro oppreffa: 
Si fcuote j e prima à femuon'afpra guerra; 
Tal nel'Egeò crucciofa l'onda ye fpelfa 
Qual'hor Dofcita a’ venti Eol diferra 
Gli fcogli in affrontary rompe fe Stefa: Lote 


i 


Il panno nero foprail capo » che fa ombraa'parte della Bei feni se j ) 


la proprietà del derrat ore , che è dir anale Gecultimente, & pero bena 
dille S.Tommafo 2.2/quef.73:art:4, Altro non è la detrattione che vna.oc. 
culta maledicenza contro la tama;te reputazione altrui, com'nco lefet- 
to di effa è d'offulcare, opprimere, & occultare l'honorateattionialtvi, 


o col dir malezo col tacere l’opere buone: “Terentio nel Phormione Ats 
to q Scena 4: Nihil esi Antipho. R pe 
Quimalenarrando popit depranari at j i 
Tu id quod boni cft excerpis, dicis quod malest. iS 

Il veftimento rotto in più luoghi, & drci colore della ruggine ne di- 
moftra che la detrattione regnà in homini bafiy& Will; tra quali vi f0- 
nodi quegli che il più deile ñolte più tonto dalla gentilezza, & cortefia, 
di qualche Signore, che'dalla biiona fortuna, 0 altri mezzi virtuoliy 
afcerdono aqualche grado, delche infuperbiti , pernon degene ar pun- 
ro da laloro maia creanza, & fcelerati coftumi fono fimili alfa ruggine, 
Jaquale fi comeelia rode,& cón tmd il ferro,o altri metalli cofi Ja furfala- 
telca natura di quefti'rali con lideriattione conlèmano 13 Buona eftima- 
zione, & fama altrui*Li.collina:di corda ‘con il pehdénte della freelia 
che tiene al collo potiamoztiit «he G obanit Eli antichrtaceuono dittin= 
gione da perfona , a perfona (‘come narra  Pier:ò: Valeriano lib. trenta- 
quatrefimo , & quarantunefinio ) iñ portar còidne d'oro, & d’argento, 
chi per pendente la bolla, &chi va cuore „vna per fegno di nobiltà , & 
J'altro pervithuomo ve.idico , e che no;fipeffe mentire,0 ingannare;ma 
quello che teneua nel cuore, quelmedefilio havefie nella lingua lonta» 
no da ogni fintione, & #ogni bugia: Coli noj per fignificate quanto fige 
no abbietteg® vili le qualita del derrattore, lo rapititatiamo con la cor 
da,& con la fireglia al collo come dimoftratioñe di perfoha balla;infame, 

male- 
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sialedica,& vituperofa.. Tienecon la deftra mano il coltello inatto di, 
ferire, percioche il detrattore è homicidiale, & perquanto s'afpetta ale 
la peruerfità fua fpoglia l'à nima di quella virtù della quale ella viue, onde” 
il Profeta nel Salmo s6.fopra di ciò dice , Fily hominum destes corum armag 
& fagitta, lingua corum gladius acutus, ; 
25Il Topo,o Sorzechedirvogliamo,che tiene conda finiftra mano, Plaus 
incap. Atto pr.Scena prima afiomiglia i detrattori a’ detto animale, pere 
cioche fi comeegli cerca fempre di rodere l'altrui cibo,& altre cofe , cofi 
il derrattore rode,diftrugge,& confuma l’honote  & guanto di buono, 88 
dibello nell'humano genere fe ritruova. x i 

Quafi mures'fesmperedimus alienum cibumeo 

Vbi res prolate. funt quum rus homines eung 

Simul prolata fune noftris dentibus. 


DISPREZZO; ET DISTRVZZION 
De i Piaceri, &rcattiui affetti. i 


v TCONOLOCIA 
‘VOMO armato, & coronato dyna ghirlanda di'lauro ; chie fix 
‘in atto di comibattere con vi ferperite; & a canto vi fia vna Cico- 
gna, ai piedi della quale vi fieno diverfe ferpe che fijno inatto dicom- 
Battere con detta Cicogna,ma che fi veda da effa reftino offefe conil bec- 
co; & con li piedi. 

‘ Sì dipinge armato, & con ilferpente, percioche chi è difprezzatore, & 
diltruttofede i piace; cattiui alfetti,conuiene che fia d'animo forte;& 
virtuiofo | Gli fi dipinge la Cicogna, come ditemnio; efiendo ch’ella, 
cbiitiniamente la guerra coni ferpi,iquali animali fono talmente terres 
ni,che fempre vanno col corpo per térra, &-fempre fanno a quella‘con» 
giunti, o vero fi aicondonio nelle più:fecrere frelonche di quella; ondes 
perlimmagine di quefto vecel'o che diuori1 ferpi; fi moftia l'animo ile 
quale difprezza le delitie del mondo; & che daf@rimuoue gra fatto to» 
glie via idefideri) sfrenati ; bl gli afleiti terreni fignificati per liyene« 
nofi ferpi. ; s ; ss 

DISTINTIONE DEL BENE, ET DEL MALE. 
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TN ONNA detà virile, veftita con habito graue „con la deftra mano 
terrà vn criueilo, & conla finiftra va raftrello da villa. 
Si rapprefenta d'età virile,& velita con habito grauo, perciochè detta 
età è più capace, de retta da la ragione a diftinguece ilbene dalmale, che 
la giouentà sô la vecchiezza , per edere neli’vna gli eccelsi dele fet- 
venti concupilcenze , & paflio ni, & nell'altra ledeliratione deir'intellete 
to. Atto ftromèato è ileriuello per dimoftrare Ia diftintioneriel benc, 
& del male, del quale fe ne ferue per tal finiboio Claudio Paradino core 
vnimotto; Ecqus difterme vtrumq; ? Chièquell>che difague; diuide, 
o relega l'vno,&i l'altro è Cioè il bene dal male? come il criuello y che di- 
uideil buon grano dal cattiuo loglio, € dal'vule uecciailche no fauno le 
inique perfoue, che ienza adoperare il criuello de Ja ragione Ogni cola 
infieine radunano; & però Pierio prcie il Criluello per Gieroglifico dzs 
gomo di perifera iapenzis perche va ftolto non è aitoa fapere dilcere 
nereilbene dul male, ne faruueitigare li fecreti idella natura, onde erà 
quefto prouerdio appreflo Galeno Seglei aderibunt Li facerdoui Egitij 
per app rendere con figace comettura livaticinii ; foleuono pigliare Vike 
er velloin nano, fopra che veggiafi gli adagij inquei detto prelo da Gre- 
ci os opazove Cribro divinare, ll raftrello che tiene da l’altra manos 
hà ii cda proprietà, perche di cal ftromento ferueli l'agricoltore 
perpurgare! campi da l'herbe nociue,8r radere via le fefuche È ftoppie 
da prati, inpercio-he il raftro, & raitrello èdeito a radendo,co me dice 
Varrone ib, 4 De lingua latina, eo fe ucus homo abradit, quo abrafa vaftelli 
ditti- Raftri quibus dentalibus penitus eradunt terram, a quo & rutabriditti, 
Et nel primo lib.de re ruftica,cap.49. dice Tum de pratis Ripulam raftelli era 
di,2tque addere fenificie comulem. Hora fi come l'agricoltore con il ra‘tel- 
lo fepara dalcanipo l'herbaccie cartine ,& raduna con lifteffo i fieno 
buono almuce nio, Scaltre vitii raccolte , cofi l'huome deue diftinguere 
colraftello de intelletto ilbene dal male, & con Piteo radunare a fe 
ilbent, altramente fem ciò farà pigia, & incauto le nedolerà, però tene 
giu a mente ilecordodi Virgilio nei primo delia Georgica. 
Quoi nf aRiduis herbam infcEzhere rasiris 
Ei fonita irrebis aues : gr turis opaci 
Falce premes pmbras : votisg; vocaneris imbrem: 
Hea magnum dlterits fr bis acervum a 
quercu. 


Ge dicoadiaouo ch li raîtellino soarperanedepareral l'herba cattiua del 
campo, fe non metterai terrorea gli augeiii , fe non leuersil'oinbia, SM 
non pregacral Dio perla pioggia; con Luo dolore; vedrei il mucchio de 
la buona raccolta diq uell’altro,che è ftato diligente; Rz giuditiofo in far 
fo; So mitigacral la famé con le ghiande silche noi pot culo dpplicarea 
moalmencea l'huomo,ilzuale feava fadicheri da ie le male piane de 
coruusatterti, SCA -iderij,& col raftrello del giuditio non fapra difcer 
nere il bened! maita & fenon fcacciesd da is çon ba” 
~ 3 EG 
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de buffoni, patafiità, adulatori & altri cattivi huominij & conia falca 
del'operationi non opprimerà l'ombra del'otio, &fe non riccorerà at 
Dio conleorationi ycon dolor fuo vedrà il buon profitto d'altri, & fi 
-pafterà di ghiande cibo di porci, cioè refterà fozzosftomacheuole , igrice 


dtante,vile,Sabietto,come vn porco. 


“DISEGNO, 
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N Giovane d'afpetto nobilifsimo, veftito d'vn vago , &riccodraps 
po » checonla deftra mano tenghi vn compaffo; & con la finiftra 
yno fpecchio. 2 

segno fi può dire che effo fia vna notitia proportionale di tutte les 

eofevifibili, & terminate in grandezza con la potenzadi porlainvfo. 
Si fà giouane d'afpetto nobile, perche è ilneruo di tutte lecofe fattibili, 
& piaceuoli per via di bellezza , percioche tutte le cofe fatte dall'arte fi 
dicono più , & meno belle, fecondo che hanno più ,& meno difegno, & 
da bellezza della forma humana nella gioventù fiorifce casino 
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Si.può ancora fare d'età virile ;come età perfetta, quanto aldifcorfo,che 
non precipita le cofe,come lagiouentù,& non le tiene come la vecciifez= 
zainrefolute . Potrebbefianco farvecchio $ &canuto come padre della 
Pittura,Scoltura, & Architettura, com’anco perche non fi acquifta giam- 


mai il difegno perfettamente fino all’vltimo dell'età , & perche è l'hono- 


re di tutti gli artifici manuali, e l’honore alla uecchiezza più cheall’al- 
treetà di ragione pareche conuenga: Si fa il difegno veftitoiperche po- 
chi fono che lo vedano ignudo, cioè che fappiano intieramente le fue ra- 
gioni, fe non quanto l’infegna l’efperienza , lagualeè come vn drappo 
ventilato dai venti, perche fecondo diuerfe operationi, & diuerfi coftu- 
mi di tempi,e luochi fi muoue . Il compaffo dimoftra che il difegno con= 
fifte nelle mifure,le quali fono alhora lodeuoli, quando fra loro fono pro 


portionali fecondo le ragioni del doppio, metà, terzo; e quarto sche fo- 3 
: no comenfurabili d’vno, due, tre, & quattro,nel quale numero fi riftrin- 


gono tutte le proportioni, come fi dimoftra nell’Aritmetica, & nella 
Mufica; & per confeguenza tutto il difegno , onde confifte neceffaria» 
mente.in diuerfe linee di diverfa grandezza, o lontananza. Lo fpecchio 
fignifica come il difegno appartiene a quell’organo interiore dell’anima, 
quale fantafia fi dice,quafi luoco dell’immagini,percioche nell’immagina 
tiua fi ferbono tutte le forme delle cofe,& fecondo la fua apprenfione fi 
dicono belle, & non belle come hà dimoftrato il Sig. Fuluio Mariotelli 
in alcuni fuoi difcorfi onde quello che vuole perfettamente poifedere 
il difegno,è neceffario ch'habbia l’immaginatiua perfetta, non maculata, 
non'diftinta, non'ofcurata; ma netta, chiara,& capace rettamente di tut- 
te le cofe fecondo la fua natura, onde perche fignificahuomo bene orga- 
nizzato in quella parte , dalla quale pende ancora l’opera dell'intelletto, 
però ragioneuolmente a gli huomini che pofsiedono il difegnofi fuole 
dar molta lode, & l’ifteffa lode conueneuolmente fi cerca per quefta, 
via, come ancora perche la natura hà poche. cofe perfette , pochi fo- 
no quelli che arrivano a toccarejil fegnoin quefta amplifsima profef- 
fione , che però forfi nella noftra lingua vien efprefla con quefta vo- 
ce Difegno. Molte più cofe fi potrebbono dire, ma per tenerla {olita bre- 
uità queto kafti, &chi-vorrà vederne più; potrà leggere il librointito- 
lato PEftafi del Sig. Fulùio Mariotelli, che farà di giorno in giorno alle 
ftampesopera veramente di grandifsima confideratione. 
DOMINIO... i 
VOMO connobile,& ricco veftimento, hauerà cinto il capo da 
va ferpe, & con la finiftra mano tenghi vno Scetro y in:cima del 
quale vi fia vn'occhio, & il braccio , & il dito indice della deftra meno 
diftefo,come fogliono far quelli che hanno dominio, & comandano. 
Glificinge il capo a guila di corona con'ilferpeypercioche (come naris 
ra Pierio Valeriano nel lib. 15. )è fesnonotabile di dominio, dicendo 
convnalimile dimoftratione fù predetto l'Imperio a.Seuero sti come af- 
ferma Spartiano;a cui ellendo egliin vn albergo, cune i capo vn: ferpe, 
se lege: È 
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&_.effendo fuegliati ,& gridando tuttii fuoi familiari , & amici che fe 
cocmno, egli fenzà hauergli fatta offefa alcuna fe ne partì : anzi più; 
che dormendo Maffimino il giovane, ilqual fù dal padre dichiarato in- 


fieme feco Imperatore; va ferpe gli rivolfe intorno al capo, darido fe- 
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gno della fua futura dignità - Lafferemo qui di riportare gl’altri antichi 
effempij , che nell’ifteffo luogo Pierio racconta , & in vece di quelli; ne 
produrremo vno di più frefca hiftoria efpofto dal Petrarca ne le opere» 
Jatione del lib. 4.trattato 6.de Portenti cap.z3. oue narra che Azone Vie 
{conte giovane vittoriofo, per comandamento del padre pafsò con l'ef= 
fercito'Apennino , & hauendo ottenuta vna vittoria preflo Altopafeio, 
con vgualeardire, & fortunayfi rinoltò contra i Bolognefin;In tal fpedi» 
tione, effendo fcefo da cavallo perripofarfi , lenatofi la celata che vicino 
fe la pofein terra, vi entrò vna vipera fenza che niuno fe n'accorgefli, la 
quale 
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quale, mettendoli Azone di nuouoin tefta la celata, con horribile; &fu- 
mofo ftrepito fe ne calò giù per le guancie de l’intrepido , & valorofo 
Capitano,fenza alcuna-fua lefione : ne volfe però che fuffe da niunofe- 

jaita: maindicendo ciò a buono auguriò vsò per fua imprefa militare 

a vipera: Augurio non tanto per le due vittorie che all’horriportò,quan- 
to per.lo Dominioche,dipor-ottenne del Ducato di Milano» & tutto 
ciò affermail'Petrarcdd'havere vdito dire in Bologna mentre wi ftaua a 
lo.ftudio:quefto foggiungo perchealtri autori vanno con fintechime- 
reartecando varia cagione, per daqualei Vifconti portino per imprefae 
Ja bifcia ; Che a niuno più creder fl deue che al Petrarca; che perrelatio— 
ne pochi anni dopo il cafo feguito ne l'ifteffo luogo oue fegui lo feppe. 


` Quod cum Bononia adole/cens in fudijs verfarem audiebam, dice il Petrarca, 


& più a baffo; Hinc piacipue, quod ipfe pro figno bellico vipera vteretur. 
Il gionanetto poiche efce di bocca - el ferpe, non è altro che figura 
delgiouinetto Azone, che fcampò dala bocca de la Vipera, che:non la 
mordè ; ma torniamo alla noftra figuta. Lo Scetroicon l'occhio in cima 
di éfo, che tiene conda finiftra, 8&C'ilgefto del braccio, &deftra mano» 
e fenz'altra dichiaratione fegno di Dominio,come fi vede per molti Aut- 
toti gin particulare Pitagora che fotto miftiche figure raprefenta la, 
fud filofofia; èfpreffe Ofiri Rè, & Signore con vn’occhio,&e vno Scetros 
chiamato daalcuni molt'occhio,come narra Plutarco de IHide,& Ofiride. 
regem enims G Dominum Ofixin oculo, & feeptro pitis exprimunt ý &no0mena 
nidam interprécantur Multioculum > laqual figura noi potiamo applicare al 
Domino „ perche vn Signore per reggere bene lo Scetro delfuo Domi- 
nio,deuc efler vigilante,$raprire bene l'occhio. = 

ESS FR ECONOMIA. 
NA matróna d’afpetro venerando , coronata d’olivo , ché tenghi 
i conlafiniftramanovn compaffo, & con la deftra vna bacchetta, & 
à canto vi fia win timone . gra i ; 

‘Perche alla felicità delcomun viuere politico. fi richiede l'vnione di 
molte famiglie,che fotto le medefime leggi viuino,& per quelle fi gouer 
nino; & per mantenerfi cialcuna famiglia con ordine conueniente,hà bi 
fogno dileggi particolari, & più riftrette dell’vniuerfali, però. queto 
privato ordine digouernare la famiglia fi dimandadai noftri com paro- 


-lavenatadai Greci Economia, &hduendo ogni cafa; è: famigliacommu 


iemere imfe tre rilperti per efiere ella pertinéte alla vita, come fuomem- 


«brosdi padrone, godi feruizdi padre;& di figliuoli;di marito, & di moglie, 


perciù quefta figura fi dipingerà còn la bacchetta,chefighifica l'imperio 
che hà il padrone fopra i fuai feru, Scil timone dimoftrala cura, & il reg 
gimento, che deue tenere il padre dei figliuoli, perche nel mare delle de 
litie giouenili eglino non torcano ilcorlodelle virtù, nelle quali fi deuo 
noalleuare conognivigilanza , e ftudio: ; 

La ghirlanda dell'oliio:dimoftra;cheilbuono Economo deue necef. 
friamente mattesercla peccin cata fua.. 

Q 4 
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Hcompaffo infegna a ciafcuno debba mifurare le fue forze, & fer 


tondo quelle gouernarå tanto nello fpendere, come nell’altre cofe, per 
mantenimento della fua famiglia , & perpetuità di quella, per mezo def- 
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PARARI 
tri 
Set 


Ta mifura,che perciò fi dipinge matrona „quafi chea quella età conuen® 
ga.iligoverno della cafa, per l’efperienza che hà delle cofedel mondo. 
ciò fi può vedere nel feguéte Epigramma fatto da vn belliGsimo ingegno. 
` Illadomus felix ycertis quam frenat babenis i 
Prodiga non'aris mater, & ipfa vigil 
Que caneat nati fcopulis ne forte'iunentus: 
eAllidat fanis y nec fuperetur aquisy. 
Ftbene concordes y cunéli fna: ivffa capeffant 
‘Fnagz fit varia gente coatta domus 
Si caput auellas migrauit corpore: vitay.. 
Stc fine matre proba vanta ruina domus. 


ELE- 


Soa 


TO 


SBATTE IERI 


DI CESARE RIPA. Ber 
ELEMOSEIEN A. n 
D ONNA dibelloafpetto, con habito. lungo; &graue con la fac- 
AZ cia coperta d’vn velo, perche quello che fa elemofina ,deue ve- 
derà chi la fa,e quello chela riceue non deue fpiarda chi venga,o donde. 
Habbia ambe le mani.nafcofte fotto alle vefte , porgendo cosi danari 


due fanciulli, che ftiano afpettando dallebande. Haueràincapo vna, 


lucerna accefa circondata da vna ghirlanda di oliua, con le fue foglie.., 
& fiutti.. i ki 
Elemofina è opera caritatiua, con la quale l’huomo foccorrealpouero 


ì in alloggiarlo; cibarlo, veftirlo, vifitarlo, redimerlo, & feppellirlo... 


Le mani fra ipanni nafcofe fignificano quel che dice S..Matteo cap. 6. 
Nefciat finitratua quid faciat dextera,& quell'altro precettoyglie dice: 7% fir 
Elemofinatua in abfcendito, cr pater tuns; qui videt in abfcondito reddat tibi. 

La lucerna accefa dimoftra,che come da van lume s'accéde l’altro, fen- 
za diminutione di luce;cosi nell’efercitio dell’elemofina Iddio non pate, 
ehe alcuno refticonle fue facoltà diminuite, anziche gli promette; edo 


na realmente centuplicato guadagno. 


Oliua per corona del capo , dimoftraguella mifericordia;. che muoue 
f'huomoà farelemofina, quando vede; che un pouero n’habbia bifogno» 
però diffe Dauid nel Salmo 5.1. Olizafruffifera estin domo Domini: Ev Heft 
chio Gierofolimitanoyinterpretando nel Leuitico : Superfufum oleumy dice 
fignificare Elemofina,. 

ELEMENTI: FE WOCO:; 

D ONNA che conambelemani tenga vn bel vafo pieno di foco,da 

vnaparte vi farà vna falamandrain mezo d’vn fuoco;e dall'altra vna 
fenice parimente in vna fiamma, fopra la quale fia vnrifplendente Sole, 
mueroincambio della fenice il pirale,checanimalecon le penne;il quale 
(come fcriue Plinio, & riferifce il Thomai nella fua idea del Giardino del 
mondoalcap.;1.)viue tanto, quanto fta nel fuoco,& fpengendofi quello, 
volapoco lontano , & fubito fi muore .., 

Della falamandra Plinio nellib. ro. cap. 67. dicexcheè animale fimile 
allalucertola,pieno di ftelle, ilquale non vien mai,fe nonà tempo di lur 
ghe pioggie , & perfereno manca ,, $ 
o Queftoanimaleè tanto freddo; che fpegne il fuoco tocco ‘non altri- 
menti, che farebbe il ghiaccio, & dicefianco» che queft'animale ita, & 
viue nel fuoco, & più tofte.l’eftingue che da quello: riceva nocumento 
alcuno come dicono Ariftotile, Š altri fcrittori delle cofe naturali . 

ARIA. ; 
D ONNA coni capelli folleuati;& fparfi al vento che fedendo fo- 
pra le nuuole, tenga in mano vn bel pauone; come;animale confe 
crato à Giunone: Dea dell’aria,&c fi vedranno volare perlaria vanij veeel- 
li; &aipiedidi detta figura vi farà vncamaleonte come animale, che 
non mangia cofì alcuna „ne beue : ma folo d'ariafi pafte; & viue. Ciò 
viferice: Plinio nellib. 8. cap.33» 
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= 3 ; A CQ V'A: i 
a NNA nuda, inache le parti vergognofe fieno coperte con bella 
gratia da vn panno'čèruleo, &echededendoà pié di vno fcoglio ci 
condato dal mare; inimezo del’quale fano vno,ò duemoftrimarini, tén 
gui conla deftra manovno fcettro ; d'appoggiandofi con il gomito ‘fine 
ftro foprad'va'vina; & che da detta vina efca copia d’acqua , & varij pe- 
ici, ın capo hauerà vha ghirlanda di canne paluftre , ma meglio fard , che 
porti vna bella corona d'oro. 
A queft’elemento dell’acqua fi da lo fcettro,& la corona, perche non fi 
troua elemento alla vità humana,eal compimento del mondo più necef- 


fario dell'acqua,della quale ferivendo Hefiodo Poeta ; & Talete Milefio,. 


diflero;che efa non folamente eta principio di tutte le cofe, ma Signora 
dı tutti gli Elementi, pertiocke quefta conlùma'la.terra ;fpegne il'fuoco, 
faglie fopral'aria, & cadendo dal Cielo qua. giùe cagione,che tutte le 
cole neceflarieall’huome nafcano in terra Onde fu anticamente'appref 
doi'Gentili in tanta tima;& veneratione,che temevano giurare per quel 
lay&r quando giuranano fera fegno (come dice Virgilio nel'é.lib:dell'E- 
neide) d’infallibile giuramento, comeancotiferifce, Sr approna Tomma, 
io Tomainell'idea del Girdin! del mard al cap.44. 194 
Re T ERRA SI 
N A Mafon a federe yvelita di ta bito” pieno di Ta herbe, e JA 
« ri) con la'deftra'mario tenghi vn’ globo ) in capo vna ghirlanda di 
fi ronde;fiori; e frutti, & dei medefimi ne farà pieno vn'corno didouitià, 
ilquale tiene con la dena mano; & acanto vi farà vn Leone ,&altri ani- 
mali terreftri. 
Sifi matrona; per'effere ella da'i Poeti chiamata grán Madre di tutti 


«gl'animali come bene'tfà gl'altri diffe Ouidio nel 1. ‘della Metamotfofi 


coli. Bag; poft terevm magn iattata poems Eti in altro luogo del me 
defimorilib.diflé anco. 
VeMazinia pareris terra eft s lapidésg; incorpore Terre, 
Ofa reor diciiacere hos poft terga inbemur . 

Et l'iftefioancoreplicò nel a. lib. de Fafti , come anco meglio lo dice 
Lucretio tib. s-denatura rerum: 

Si dipiage con il globo,&che ftiaa federe, per TE. terra seia; & 
immobile,come dimoftraManilio nel 1Aib.Aftronomi: doue dice 

Fitimaifubfedit glomerato poñderetellus. A poco dipoi. Ef igitur tellus 
mediam fortira cauernamaeris. “Et con quello che fegue appreffo. ` 

Si ueftecon habito pieno di vatii fiori; & herbe; & con il'torniespia 


pieno di più forte di frutti, & ĉon la ghirlanda fopradettiin capo, per- 


ciochela terrà rende ogni fortedi frutti » come ben dimoftra Quidiò nel 
= 1?de arte amandioue dice! 
‘ac tellus adë parit omniaviribusilla Gjerne oleis;hiè benefarra virent. 
vi iStarionella porsi come riferiicei Bocciccio nelli Bit della, 


_ geteclogia de gli Dei, cof dice della fetta; 


Q eterna 
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DI CESARE RIPA. 2037 
Octerna madre d'huomini ; e di Dei; | Stabilese fevmase del Ciel Occidente, i 
Che generi le feluesi fiumi, etuttiz:. DE macchina veloce,e l'onoyel'altro 
Del mondo i femi ygl'inimalise fieren ; | Carro circonda te sche in aere vote 
Di Prometeo le manis cinfieme i fafi; |-endente fai. O dele cofe mezo 
Di Pirraye quella fofis laqualdiede, ~ f Erindizifrai grandi toi frazelli;z 
Prima d'ogn'altra glelementi primi. | «Adunqueinfieme foliatantegentiy 
E gl'huomini cangiafti, Cr che camini; |. Et vna baftiatante alte Cittadis 
El mare guidisonde a te intorno fiede.. | Et papoli di fopraz atita.di fotte, 
Laquieta gente de gl’armenti; e l'ira. t:Che fenza fopportar faticaralcuna | 5, 
Delle fiere,el ripofo de gl’vccelli; Atlante: guidizilqual pur affatica i 
Et appreffodel mondo, la fortezza. IlCiel à foftener ke Stelleyei Dei. 
ELEMEN TL ) 
Quattro Elementi, pér compofitione de i quali fi fanno de generationi 
naturali,participano in fommo:grado delle quattro prime qualità , & 
con tal rifpetto fi trovano nell’huùomo quattro complefsioni, quatttò vir: 
tù,quattro fcienze principali,quattro arti le più nobili nel mondo ; quat 
tro tempi dell’anno, quattro fiti, quattro venti, quattro differenze localis 
& quattio caufe, 0 cagioni delle humane fcienze. Et. verranno quefti 
quattro Elementi bene, & piacevolmente rapprefentati co. loro vifibili 
effetti, fenza hieroglifico metaforico ; hauendo fatto cofi per rappreien= 
taic'allaviftal'iftefie cofe vilibili,molte volte ancora gliantichi ; &però 
con l’aiuto folo della definitione materiale fi farà primala terra + 
a BRR hg 
ONNA vecchia, veftita di manto lungo , & fofco fi foftenti int- 
D aria fopra vn baftone; ilquale pendendo egualmente alla fgura 
dall'vna, & dall'altra parte, habbia nell’vna;& nell’altra fommità vha 
ftella; attrauerfi detto baftone la figura fin doue poffono arriuarle brac- 
cia ftefeall’'ingiù, ftando la figura dritta, e pofandofi con lemaniin det- 
tobaltone;la tefta alzata inalto, La foggia di. treccie, hauerà vna felua 
d’arbori, & nelle fpalle fi vedranno come monili due piramidi, che rap- 
prefentino Città,& tenendo le mammelle fuori del petto , gettifuoraac- 
quà ; che fi raccoglia fopra il lembo della vefte; & fopra al detto baftone 
` fi vedano pendere grappi d'vue, & fpighe di grano, & tenga detta figura 
alcollovn monile di foglied'oliue. +. 
Cofi fi rapprefentano 1 tre frutti principali della terra yil denivarche 
fail mareda i fonti, la ftabilità della terra librata dal proprio pelo, & io- 
ftenuta; per dircofi ,dallelationi.celefti, moftrate nelle due ftelle sche» 
fignificano anco i due Poli ; il baltane moftral’affedel Cielostluoghi 
habitati,& filueftri fono efprefli nella felua , nelle piramidi... 
‘IHcolordella vete è color della terra; & la faccia di vecchia è, perches 
di leifi dice a gl’huomini tutti:Tornate alla gran madre antica. 
Rhea o vero Cibale ancora era già rapprefentata per la terra, come fi 
vedeappreflo gli fcrittori della Deità. 
ACQUA 
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RE : BACIA ; 
ONNA: giouane veftita di velle fottili,& dicolor ceruleo,in mo 
D doche.netrafparifcano le carne ignude; con le pieghe, la vefte per” 
tutto imiti l'onda del mare , moftridetta figura di foftener con fatica vna 
naue fopra.la tefta,ftia coni piedi foprà vn'ancora in forma dicamminare 
all'ingiùyhabbia pendente di coralli, &C d'altre cofe matine } al petto fi 
sedano due conchiglie grandi, clie raffembrino la forma d elle ma mmel- 
Je, sappoggiad vna canna, o remo; 0 feoglio'con diuerfe forte di pefci 
d'intorno; difpofti al giuditio del difereto pittore. ` 
Gli antichi per l'acqua facevano Nettuno vecchio, tirato per l'onde 
da due canalli;con tridente in mano » di chefono feritte l'interpretationi 
da gl'altri. 
Ber ifteffo pigliauano ancora Dori,Galatea, Naiadi,& altri nomi, fe- 


condo che voleuano fignificare yo fiume »0 mare, & quefto, oc'hauefle 
calma;o fortuna 
A Reggio gi 


sa ONNA giouanetta, &di Vago afpetto; fia ueftita di color bianco, f 
De trafparente più dell'altro dell’acqua , con ambe le mani moftri di 

{often tare vnderchiodi nutiole, chela circondi d’intorno alla vefte 36° 
fopra dette nuuole fi ueda la forma dell'arco celefte, 

lenga fopradateftail Sole, quale fi moftri, che fi ferua per raggi fuoi 
delie chiomedi lei,tenga l’alialle fpalle,efotto ai piedi ignudi vna uela, 
fi potrà dipingere ancora il-Camaléonte animale, che fi nodrifce d’aria, AR 
{econdo fi feriuese fi crede, . 

E di facile dichiaratione ‚il Sole moftra quelelemento efferdiafanedì 
{ua naturaye fentir più de gl’altri,e commnnicare anco i bencfitij del Sole; 

La vela dimoftra.il natural fito luo effere fopra l'acque, 

Finfero gl’antichi peraria Giove » & Giunone, Gioue perla parte più 
pura,Giunone perla parte più miftajecon titte le fauolea loro fpettanti, 
che fono quafinfinite,fi fimboleggia fopra la natura dell’aria, & delle ua- 
rie trafmurationi permezo fho: 

EVEOGGI 

Ci IOVANETTO nudo di color uitiace: con un velo roffoa tras 

I uerfo;il qual uelofi pieghi divetfimente in forma di fanima. Po; =, 
u la tefta calua con un fol fiocco di capelitall'insu, fi ueda fopra la tea. 
ft. un cerchio cò l'immagine della Luna, per moftrare che queltofra gli 
clementi ha luogo fuperiore s tenga un piede fofpelò in atia, per nio» 
ftrare la fua leggierczza; &'fotto alle pian tede i piedr fi moftrino i uen- 
ti, che foffiano; fotto alla:regione del fuoco: j : 

Vulcano,&a Dea Vefta furono da gli antichi creduti Dei del fuoco , 
& dai fapienti conoftiuiti , chel’ùno fignificafie i carboni e laltra; les i 
fiamme: ma in quefto io nogini ftendo , pel'eflerui altri ache ne: parlano 
lungamente, 28 == sa ; 


j 
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DI-CESARE\RIPA. ‘239 
és mino hor RUE MEDI BAd FVO 0 04 ii ; 
D ONNA conlaFeniceincapo;che s'abbruci; & nella man delta 

tenga il fulmine di Gioucsconle fcintille tutte sfavillanti, & fia, 
Uclitt dirofio. i : ; 
AERE. 


D ONN: A:checonambelemahitengal’iride;cuero arco celefte, & 
habbiain capo una calandra con l’ali diftefe, ée gol: becco aperto ys 
fia ueftita detta figura di turchino affai illuminato « j 
Boios ACQ V A. 
D ONNA che habbiaun pefceincapoaffai grandes nelle mani teg- ; 
gauna nave fenza uela :ma con l'albero, antenna; e farteye fiano nel 
weftimento fcolpite Fonde delmare. à 


TERRA. een 
D ONNA conunCaftelloin capo, &con una torre;nelle mani ten 
ga diuerfe piante » il ueftimento fara ditant, con una foprauelte» 


yid E Ri RNAs 
L A Terra è un’elemento il pitrinfimo, il piùgraue; & minimodi tut 
ti, fituatoin mezo del mondo tra l'uno ye l’altro Polo, per naturas 
graue. & immobile foftenuta della propria grauezza. reftringendofi uer- 


dicoloruerdey. 


-40 il centro;il quale ftain mezo d'’efia; perche tuttele cofe grauiuanno al 


centro,& pereiò effendo graàue, hauendo ilcentroin fe, fta perfe tefla in 
torno al fuo.centro. 

Hauendofi a far figuta,che ne.rapprefenti la terra, farà impoffibile dar- 
li tutte le fue qualità; perche fono infinite : fe ne piglierà dunque delles 
più proprie, & più a ptopofito noftro con farla. a 

Domna d'età maturà, non molto grande, con vna vefte berrettina del 
color della terra, nellaquale vi faranno alcuni rofpi , & fopra la detta ve- 
fte hauerà vn manto verdecon diuerfe herbette, fiori, & fpighe di grana 
& vue bianche,e negre,con vna mano terrà vn fanciullo che poppa,e com 
l'altra abbracciato vn’huomo morto;dall’altra poppa ne fcaturirà vn fon- 
tesquale anderà fotto li piedi, nelquale vi faranno diuerfi ferpenti , fopre 
la tefta terra vna città, hauerà al collo dell'oro; & delle giolesalle mani 
& alli piedi ancora. - i 

Si farà donna attempata, per effer come madre di tutta la generatione, 
d'età matura,pereffercreata dal principio del mondo, e da durare fin'al & 
ne,nò molto grande;pet efferil minimotra gl’altri clementi,la vete bere 
rettina fignifica l’iftefla terra;cò i rofpi fopra,perche'il rofpowiue di terre 

Il manto uerde con herbe;fiori, fpighe di grano, & vue:bianche; ence 
gre;til proprio ueftimento della terra, percioche,fecondo le ftagioni ella 
fi uefte , con dare abbondantemente tutti quei beni, che fono neceffarij & 
tuttili uiventi, i 

l fanciullo che tiene nella deftra poppando, ci moftra , come lei è nes 
fica nutrice fommiaiftrandoci iluitto. 

= Thie 
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E Mpedocle Filotofo diffe ellerei principi) i quattro Elementi, cioè il 
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L'huosie merto,che tiche abbracciato dall'altro lato, ne fignifica, eò. 
piè iuiui foftenta, &Cimorti abbraccia » tenendoci in depofito fino all 
Refurrettione. 

La poppa che fcaturifce acqua, ne rapprefenta i fonti, Xi fiumi, ché 
eila icaturifce » 

L'acqua che ella tiene fotto i piedi con i ferpenti , fono l'acque fottere 
rance nelli meatidella terra coniferpenti; che ti nachiudono nelle cas 
uerae d'ella. i 

La città che tiene in tefta,ne dinota come la terra è foftentamento nos 
ftco,& di tutte le noftre habitationi. : l 

Le gioie, che itannoal collo ,alemani, & ai piedi, fono la varietà de 
loro,argento, & altri metalli ,& delie gioie; cheftanno dentro le vuice- 
re della terrasapportaudole a noisiper noftro vulc, & dilettauone,& co- 
me racconta Plinio nel primo libroè benigha'inadre; & jemipre gioua, de 
mal nuoce. $ f 

Terra, come dipinta nella medaglia di Commodo. , 
D Onnaa giacere interra;ieta Huda coinecofa ftabile, con vn brace 
cio appoggiato topra d’vavalo,dal qualesefce vna vite, & con Pal- 
tro ripofa iopra vn globo, iñtorhoalguale fono quattro picciole figure, 
ehe lcprefentano vna del vug, aleea delle ipighie digrana;coa Vila C90 
pa di fiorizla terza va.vafò pienvdi liquore; e la quarta è la Vitoria colls 
vnramo di palma con letiere. TELLV5 STABILIS. 
ELEMENTI SECONDO EMPEDOCLE, 
Fuoco; l’Aere; l'Acqua; &:Ia Terra,ma con due principali potenzes 
amicitia, & difcordia, l’vna delle quali vnifes;l'altra fepata,da altri detrè 
combinationi poffibili,& impoflibili le fue parole greche tradoite porla 
rino fon queite in Diogene Laertio.: 
Leve dooyoo date peesafioò, JI dl devo i - 
Nifs Iyapo Erin gol cupa Bodo 
Iuppiter albus, c alma jorar tuno, atque porens Dis 
Et Nestis y lacrimis hominumque lumina complet. S 

Che furono volgarizati da Sehiaggio , Accademico Occulto in cotal 
guila, fe bene nel fecondo, & vltimo verfo è alquanto lontano dal teito 
Greco,& Latino. Odiquattroradici delle cofe; 

Gioue altoyalma Giunone,e Pluto ricco, EN<ft5che di pianto n'empie i fumi. 

Ond'egli Gioue parimente intende per lo fuoco, che è topra lacres 
SC chiamalo Fificamente Gioue , percioche niuno maggiore gioua- 
mento altronde fi riceve; chedal fuoco  L’alma Giunone intende per lo 
‘acre, & in quelto molto con efo lui ficoncordino i Paeriziquali fingo- 
no Giunone moglie; $Q forelladreffo (ioue, atreîo quati difteila quat 
tì, o pochissima differenza dell’vno,& dell'altra, onde Homero nel iuo 
diuguaggio diffe. 

Iimoxem cano aurithronani, qua: peperit Rhea. 
TIMOR 
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Immortalem reginam y excelfani formam habenteme 
Iouis valdifoni fororem y vxoremguey 
Inclytam,y quamomnes-beati per longum Olympum 
Lati honorant fimul cum Toue obleétante fulminibus » 
Pigliafi poi il padre Dice per la terra, & è chiamato Plutone, cioè Rg, 
& Signore ricco della terra,perciochein efia fono ripofti i più previofi te» 
for daleifi cava oro; argento; Sedgn'altro metallo. 

Neti vitimamente fi mecre per infiumi' cioè per lo generare dell'ac- 
que: Ne voglio in quefto luogo tralaiciare vi'epigramma di Gio. Lira 
tro Caftelimialtru volta nominato, nelquale con fenfì miftic s di Empe 
docle,in forma di enigingeipone, come alla morte d’vn rofignuolo inter 
guennero tuti gl'elenienti, mentre egliftaua cantando n cima d'rn'allo» 
soya pix dei giare (correva vo rito d'acqua. 

Dim prifcum tenera Philomela in vertice Daphnes. 
Tioraret querulo gutture mafta dolum. 
Perculitincastum crudeli vulnere Plutoy 
Qaam Iúno haud potuit fi flinuifje dim. 
In lacrimas Neftis cecidit moribunda propinqui s 
Neftis ; Gin lacrimis funditus interit . 
Extintam lento combuftit Iuppiteraftw. 
Ta vino tumulo fió tumulata fuit. 
ELOQO WEN: ZA. 
IOVANE bellacolpertoarmato, & con le braccia igaude,in ca- 
po hauerà vn’Elmo circondato di corona d’oro; al fianco hauerà lo 
ftocco,nella mano deftra una verga, nella finiftra un fulmine, & farà ue 
ftita di porpora. i ; 

Giouane,bella, &armatafi dipinge, percioche Peloguenza non ha al- 
tro fine,ne altro intento, che perfuadere, & non potendo far cio fenz'ai- 
let:are;&imuouere, però fi dee rapprefentare uaghibimad'aipetto, efen» 
do Pornamento, & la uaghezza delle parole , dellequali deue efler fecon- 
do chi vuole periuadere altrui, però ancora gl'antuchi dipinfero Mercu- 
gio gioliane, piacevole , & fenza barba , i coftumi della quale eta fono an- 
cora conformi allo ftile dell’elognenza, che è piacevole , audace alicia 
lafciua, & confidente: 

La delicatura delle parole s'infegna ancoranelle braccia ignude, les 
quali efeono fuofa dal bufto armato, perche fenzai fondamenti di ialda 
dottrina, & diragione efficace, l’eloguenza farebbe ineriue,& impotente 
a comferuire il fuo fine.Però fi dice,che Ja dottrina è madredell'elogucn- 
za& della periuafione ; ma perche le ragioni della dottrinafono pe; in 
difficu'tà mal uolentiéri udite, poco intefe, però adornandofi con pa~ 
role,filafciano intendere, & partorifcono fpetle uolte effetti di periuafio- 
ni, &æ cofi fi fouviene alla capacità, & a gl’efietti dell'animo mal compo 
fto,però fi uede,che, o per dichiarare le ragioni difficili, & dubbie,o per 
{pronar Panimo al moro delle pafiioni,o per ratirenario , fono neceliar:) è 

vani 
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vari , & artifitiofi giri di parole dell’oratore, fra’ quali.eglifappia celare 
il fuo artifitto,& coli potrà muouere,&c incitare l’altiero;o uero fueglian- 
dol’animo addormentatodell’huomo baffo, & pigro, con lanerga del- 
la più baffa, & commune maniera di parlare, ocon la fpada della mezza» 
na, & più capace d’ornamenti, 0 finalmente colfolgore della fublimt 
che ha forza d'atterrire, & di fpauentare:crafeuno. ‘È 

La uefte di porpora con la corona d'oro in:capo,da chiaro fegno, come 
ella riiplende neile menti dichi l’afcolta, & tieneildominio de gl'animi 
humani,eflendo che,comedice Plat. in Pol. Oratoria dignitas cum regia di» 
quitate coniunlta chtxd quod inftum eftsperfuadetset ci illa Refpublicas gubernat, 

ELOOQOVENZA. 
XN Onna veftita di uarij colori, con ghirlanda in capo d'herba chiama», 
ta hiie, nella mano deftra tiene vm folgore &C nella finiftra uno 
libro aperto. ll ueftimento fopradetto dimoftracheficome fono uarii $ 
solori, cofi Oratione deueefiere ueftita ;, & di più concetti ornata. 

La ghirlanda della fopradetta herba.fignifica (come narra Pierio Vales 
siano nel lib.60.)eflere fimbolo della eloquenza, percioche narra Homes 
ro che gl'Oratori de Troiani;come quelli che.erano eloquentifsimi , ha- 
ueflero mangiato l’Iride fioritay& queito wuoldarci ad'intendere il poet- 
a inquefto iuo modo di dire; cioè che eglino haueuano conogni diligen 
za, &ftudio imparato i precetti dell’ornato parlare, &udi ciò quefta è la 
sagione che il fiore di quefta herba per la fua uarietà,& ornamento de co 
lori , habbia con 'Fride celefte fimilitudine grandiffimasche pureera ans 
oor lei tenuta per Dea dell’eloquenza.. 

Per lo libro fi moftra, che-cofaà fia eloguenza, chè è l'effetto;di moltes 
parole acconcie infiemeconarte,& è in gran parte fcritta,perche ficone, 
ferui g pofteriy& perlo fulmine: fi moftra, come:narta Pierio. Valer nel 
lib. 43. che non con minore forza l'eloquenza d'vn.huomo facondo» St 
fapiente; batte a terra la pertinacia fabbricata; & fondata dall’ignoranza; 
nelle menti de gli ftolidi profuntuofi,cheil fulmine percuote, & abbatie 
le torri, ches'inalzano fopra gl’alti edifitij . 

ELOQOVENZA. i 

Onnaveftita di roko, nella mandeftratienvnalibro, conla finiftra 
mano alzata, & con l'indice, ehe è il fecondo dito dell'ifteffa mano; 
ftefo,& prelo a tuoi piedivi farà valibro,&fopra effo vn'orologio:da pol 
sere, vi farà ancora vna gabbia apertacon vn pappagallo fopra. ., i 
LI libro,& orologio come fiè detco è indicio;che le parole fono l’iftru 
mento deli’eloquente:le quali però deuono effere adoprate inordine, & 
mifuradel tempo, effendo dal tempo.fu!o mifuratal’oratione, &da clio 
Ficeuendo inumeri,lo ftile,la gratia;& parte deli’attitudine a perfuadere . 

LI pappagallo, è fimbolodeli'eloguente , perchefi rerde snaravigliofo 
gon la lingua, & con le parole, imitando Phuomosmella cui lingua folas 
mente confifte Peliercitio dell'eloguenza . i 

Ei idipingesl puppugalio fuora della gabbia,perchel’eloguerzanon è 
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fiftrettadesrmine alcuno; effendo l’offizio fuo di faper dire prodabil- 
mentediquallivoglia materia propofta, come dice Cicerone nella Reita 
tica,e gl’altri, che hanno feritto prima, &dipoi. 

Il vettimento roifo dimoftra , che l’orazione deucelfere concitata; & 
affettuola iñ modo, che ne rifulniroffore nel vifo s accioche a cloguen- 
te, & atta alla perluafione, conformealdetto d'Horatio. 

Stvis me Flere; dolendum eSt primum ipfi tibi. 

Erqueftaaffertione concitata fi dimoftra anco nella mano, & nel dito 
alto:perche vna buona parte deli’cloqueza cõfilte nel gefto dell'oratione, 

ELO QV'EN ZA. 
Atronaveftita d’habito honefto ; in capo hauera vn'‘Pappagal!o, & 
la mano deftra aperta intuora, &e l’altra (errata moftri d'alconder. 
la fotto le vèti. ; 

Quella figura è conformeall’opinione di Zenone Stoicosil quale dice» 
wa, chela Dialetica era fomigliante a vna mano chiufa, perche proceda 

aftutamente, & l'eloquenza limiglianteavna mano aperta, che f allar= 
ga, & diffondeaffaipiù. Perdichiaraticue del Pappagallo feruira quans 
toli è detto di fopra. 
Eloquenza niclla Medaglia di Marc'Antonio. 
E Ra da gliantichi Orfeo rapprefeatato per l’eloquenza, & lo dipinfe 
roin habito filofofico, ornato dalla tiara Perfiana, fonando la lira» 
& auanti d’effovierano Lupi, Leoni, Ori,Serpenti,& diuerfi altri anima- 
«dachegli leccauano i piediz & non {olo v'erano anco diuerfi vecelli, che 
volauane,ma ancora monti, &alberi, che fe gli inchinauano, & patimen 
te fafi dallamulica commofsi, & tirati. 

Perdichiaratione diquelta bella figura ci feruiremo di quello, che ha 
interpretato l’Anguillara aquefto propofito nelle Metamorfofi d’Ouidio 
al lib. 10. dicendo, che Orfeo ci mofira quania forza, & vigore-habbia 
l’eloquenza; come quella, chee figlivola d'Apollo, che non éaltro, che 
Ja iapienza. 

La lira e l’arte del fapellare propriamente la quale ha fomiglianza del- 
laltra, che va monene ratiu col iuono hor acuto , hor graue della 
voce, & della pronuntia. ; È 

Le felue, & i monti,che fi muouono,altro non fono, che quegl’huomi 
ni fisi, &coftinati nelle loro opinioni, e che con grandilsima difficultà f 
Jaflano vincere dallafaauita delle voci, & dalla forza del parlare , perche 
gl'alberi, che hannoleloro radici ferme, & profonde notano gl’huosmnini, 

i che filfano nel-centrodell'oftinazione le loro opinioni. 

Fermaancora Orfeo i fiumi, cheal:fo non fono,cheidilenefti;S lafi 
ui huomini, che quando non fonoritenuti dalla forzif' della lingua dalla 
loto infame vita, {corrono fenzariteznoalcuno final imate ,ch’etl'penzi. 
mento, & l'amarezza, che fuole venire iubicro dietro a piaceri carnali. 

Rende maniuctes e be rigneleficre; perle gush s'intendono gtiuomi- 
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1 erudeli;& ingordi del fangue altrui, effereridotti dal giuditiofe fanet- 
lazore a più humana,& lodeuole vita: 
ELO OV ENZA + 
JYER lafigura dell’Eloquenza dipingeremo AnfiGne, ilquale con il 
fuono della Citara,& com il canto;fi veda,che tiri a fe molti faffi;che 
faranno fparfi in diueffi luoghi - 

Ciò fignifica, che la dolce armoniadel parlare dell’Eloquenza perfua- 
de;&tiraafe gl’ignoranti,rozzi, & duri huomini; chequà, &tà fparfi di- 
morano,g&infieme conuenghino , & ciuilmeare viuino. 

EMVEATIONE. 
ONNA giouane,bella con braccia ignude, &capelli biondie rie 
ciuti,cheriuolti ingratiofi giri, facciano vna vaga acconciatura al 


capo,l’nabito farà fuccinto,& di colore uerde.Starà in atto di correre, ha-.: 


uerido ipiedialati, & con la deftra mano tenghi conbella gratia vno {pro 
ne,o uerovn mazzo di fpine. Apps 

L'Emulatione,fecondo Ariftotile nel 2. lib. della Rettorica è vn dolo- 
re, ilquale fa che ct paiauedere ne i fimilia noi di natura altun bene hono: 
rato,& ancora poffibile da confeguirfi,& queto dolore non nafce perche 
colui non habbia quel bene, ma perche norancora vorrefsimohauerlo ; & 
nonl’habbiamo. CA STI ez 

Giouane fi dipinge,percioche l’Emulatione regnain età giouenile,ef- 
fendo.in quella l'animo più ardito,e generofo.. . 


I capelli biondi, & ricciuti, fono i penfieri, che incitano gl'emultalta. 


loria. 

L’habito fuccinto,& di color verde, fignifica la fperànza di confeguire 
quello che fi defidera. : 

Lebraccia,& ipiedi ignudi alati ye la dimoftratione del correre dinota= 
no la prontezza,&r la uclocita d’appareggiare almeno , fe non tra palfare 
le perione,che fono adornate di virtuote; & lodeuoli conditioni. 

Gli fi dalo fprone, come racconta il Caualcante neila {ua Rettorica s 
pel lib.4. dicendo che l’Emulationeè vnofperone,che fortemente punge 
& incitanongiài maluaggia defiderare, & operate contral bene d'altrui 

*come inuidiofi, ma i buont, e generofi a procacciarea loro ftefli quellos 
che in altui veggendo, conoitono a loro ftefsi mancare , & a quefto proe 
polito fi dices Stimrlos dedit amula virtus- 

J EOGVITA 
Nella medaglia di Gordiano. i 
(ON NA ueflita dibianco,che nella deftratienele bilancie,& nella 
finiftra vn Cornucopia, ~ 7 

Si dipingeuettita di bianco, perche con candidezza d'animo fenza lae 
f.iarfi corrompere da gl’intercsfi’, quefta giudica i meriti, & demeriti al- 
truie li premia, & condanna,ma con piacevolezza;$l remifsione,fi gnifie 
candofi ciò perle bilamcie, È per il cornucopia. š : 


Equità 


AR 
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Equità in molte medaglie. 
NA donzelladifcinta,cheftandoinpiedi ,tengacon Yna mano va 
paro di bilancie pari, & con Palira vn bracciolare , 
Equitadel Reuerend R, Padre Fr, Ignatio. È 
Onnaconvnregolo Lesbio.di piombo in mano, perche.i Lesbij fa 
bricauano di pietrea buguese le fpianavano folo di fopra, & di fot 
to,& pereflere queto regoto di piombo, li piega fecondo la bañezza del- 
le pietre,ma però non cice mai deldritto: cotil'Equità fi piega, & inchi- 
naall'imperfertione humana, ma però noneicemai del dritto della giu- 
flitia. Quefta figura fu fatta dal Reuerendus. Padre Ignatio Velcouo di 
Alatri,& Matematico gia di Gregoro XIII. ericudoli coll ritrouata tra le 
{uc fcritture, 
AE COVA TIFA. 
. Come dipinta nella Libraria Vaticana, 
ONNA; chetencinciafcuna mano yna torcia accendendo lyna 
con altras > 
EQVINOTIO DELLA PRIMAVERA. 
IOVANE di giufta ftatura, veftito dalla parte deftra da alto,& a 

ï baffodicolorbianco,& dall'altro lato di color negro;cinto inimez- 
zo con vna cintura alquanto larga,dicolor turchino,feguita lenza nodi 
con alcune ftelle, a vio di circolo , terrà fotto il braccio deftrocon bella 
gratia vn’ Ariete,& con la finiftra mano vn mazzo di varii fiori;& alli pie 
di hauerd duealerte del colordelveftimento ; cioè dal lato bianco bian= 
che, & dallato negro nere. ; i 

Equinotio è queltempo,nelquale il giorno t'eguale conlanotte, & 
quefto zuuiene due volte Panno, vna di Marzo alli 2r. entrando il Solea 
nel fegno del! Ariete, portando a nora Primauera,.& di Sertembre alli 
3 3.portando l Autunno con la qnaturità de frutti. 

Si dice Equinorio;ciot eguale, & equinottiale, cioteguidiale,& anco 
equatore;cioè epuagliatore del piorno con la notte, per quello, che ne 
moftra il Sacroboito-nellittua sfera :equinotiale è va circolo, che diuide 
la sfera permezzo,cingendoil primo mobilezlo diuidein due partiy 8 
fimilmente i poli delmondo. - 

Sidipinge giovane, perche venendo l’eguinozio nel principio della 
Primavera,nel mefe di Marzo;gliantichi faccuano;chein detto mefe fof 
fe principio dell'anno + Dicefi anco:che fofie la creatione del mondo,sc 
anco l'anno della Redentione se della Paflione di N. $S.&anco da quello 
nel primo grado dell’Ariete eflere Mato creato il Solezauttore del detto 
Eguinotio; onde non fuordi propofito gi’antichi feceroschein queto 
mefe fofle principio dell'anno, effentto che egli fia privilegiato più de 
gl'alcti, non folo per le ragioni decte di fopra, ma perche di quefto fi pi- 
giano l'Epatte,le lettere Dominicali;&raltrrcoputi celefti.Si rapprefen= 
ta di ciufta ffatura,perefierceguagliatore, che uuoldire eguale;cicè pari, 

1 Coivi bianco iguilcaii giorno, 1 negrola otte, la metànperesua 
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EOVINOTTIO DELLA PRIMAVERA, 


aA Auai ii 
vato Visibili Il 


‘glianzal’vn dell’altro,il bianco dalla deftra, perche il giorno precede ale 
la notte, per elfer più nobile. ; 

La cinturadi color celefte,nella quale fono alcune ftelle', ne rapprefen 
ta il circolo ‚che fa detto Equinotio; che cinge il primo mobile. 

Si cinge aneo il detto cerchio;pereffer egli fenza nodo, & perche li cir 
coli non hanno principio,ne fine, ma fono eguali . 

L’Aricte,che tiene fotto H braccio detro,ne dimoftra,che entrando.il 
Sole nel detto fegno,fi fa l’Equinotio di Primatiera;che per tale dimoftra 
rione tiene con la finiftra mano il mazzo dei varij fiori,come anco dimo- 
ftra che Ariete l’Inverno giace nei lato finiftro, & la Primavera nel de- 


cofl Sole nell’Inverno ffadallato finiftro del firmamento, & nel- 
l'equinotio cominciaa giacere nel deltro. 
L'alta piedi nedimoftrano la velocità del tempo,& corfo dé idetti fe 
Ì ? È 
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gni,ilbianco dal pie deftro,perla velocità del giorno, &il nesto dalla fis 
niftra perla notte... SE 

EQVINOTIO DELL'’AVTVNNO, 


sno N 


N 
SÒ 


Ual 


ba 


ED 


ade 


CAS 
3 A 9 ESA f 


ae === 


ALIA 


‘TT VOMO d'età vitile veftito nella guifa dell'altro,e cinto parimén 


tedalcerchio conle ftelle, &turchino; terrà con la deftra manoil 
fegno della Libra, cioè vn paio'dibilancie egualmente pendenti con due 
lobi; vno perlato indette bilance, la metà di.cia&un globo farà bianco, 
& l’altra metà negro,voltando l’vno al rouerfcio dell’altto;&con'la fini» 
ftra mano alcuni rami di più føitti vue, & alli piedi l’ali, come dicem- 
moall'Equinotio di fopra: * - 
Per hauernoidetto,che cofa fia Equinotio,&dichiaratoilcolordélye 
ftimento,come anco quello,chè denota il cerchio, & Pali'alli piedi,fopra 
diciò mi parche bafti anco per dichiaratione a Gueltaltra figuraseffendo $ 
chein effa fignificail medefimo di quelladi fopra j folo dirò quello, che 
fienifica l'effere dř età virile,dico dunque, checon efla fi dit'oftra la per- 
feriome di questo tempozpercioche:inefo moltisdicono, che 1l:noftro Si- 
1 RG guore 


‘STA TCONOLOCIA 


-gnore creaffe il mondo à noi bafta fapere, chenel- mefe di Settembre all 
23.fal’Equinotio!, & ne porta l’Autunno con la maturità, e perfettieney 
dei frutti, che per tal fignificato fi moftra, che corla finiftra mano ne 
tenghi di più forte. ì 
La libra, o verobilanciaè vnodei dodici fegni del Zodiaco, nel qua. 
leentrail Soleil mefe di Settembre; &, faffiin quefto tempo FEquino= 
tio, cioè s'vguaglia il giorno con la notte,dimoftrandofi con li due globi, 
metà bianchi per ilgiorno, & metà negri perla notte volti pervn con» 
trario all’altro vgualmente pendenti per l’vgualità dell’vfo del giorno 
con la notte, ; š 
ERRORE. i 
H VOMO quafiin habito di viandante; c'habbiabendato gl’'occhis 
& uada con vn baftone tentone;in atto di cercareil viaggio, peran 
darcaficurandoti, &quefto va quafi fempre con l'ignoranza. ` 
L'Errore( fecondo gli Stoici)è vn'vfcire di ftrada,& deuiare dalla linea 
comé ilnonerrareè vn cammiuare perla via dritta fenza inciampare dal- 
l’vna;o dall'altra banda; tal che tutte l'opere;o del corpo;o dell'intelletto 
noftro fi potrà dire, che fiano in viaggio; o pellegrinaggio; dopo ilquale 
non ftorcendo,fperiamo arriuare alla felicità. 
Quefto ci moftra Chrifto noftro Signore,l’attioni delquale furono tut- 
te per inftruttione noftra, quando appari a fuoi difcepoli in habito di pel 
legrino,& Iddio nel Leuitico commandando al popol d’Iftael, che nons 


voleffe, camminando torcere da vna banda , o dall'altra. Perqgueftacaa. 


gione Terrore fi douera fare in habito di pellegrino, o uero di uiandantes 
non potendo eflere l'errore fenzail palo delle noftreattioni,o penfieriy 
comefiè detto. 

Gl'occhi bendati fignificano,che quandoè ofcurato il lume dell’ine 
tellettoconiluelo de gl’interefli moridani, facilmente s'incorre ne gli 
erroti. : 

Ilbaftone, con ilguale ua cercando la ftrada, fi pone per il fenfo, cos 
me l'occhio per l'intelletto , perche come quello è più corporeo;cofi l'ate 
to di queto èiieno fenfibile,e più ipirituale, e fi nota in fomma, che chi 
procede per via del fenfo, facilmente può ad ogni pafilo errare, (enza. 
il dilcorio dell'intelletto; & fenza la uera ragione di qual fi voglia coe 
fa, quefto medefimo, & più chiaramente dimoftra l'ignoranza, che ape 
prefio.(i dipinge. rn e 
SB SIL... 

Come dipinto dal R, F. Ignatio Perugino Vefcona d'eAlatri. ; 
| VOMO in habito di Pellegrino ;che con ladeftra mano tiene vie 
bordone;& condafiniftra vn falcone in pugno. 3 

Due Efilij fono,vmpublicose l’altro privato! publico è quando l'hue 

mo;0 per colpao per fofpetto è bandito dal Prencipey0 dalla Republica; 


- & condannato a vivere fuor di patria perpetuo;o. a tempo. 


Il privato è quandod’huomowolontariamente, o pesqualche acciden« 


<— Repe 
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-te fi eleppe di viuere, e morire fuor di pattia, fenza efferne cacciato , che 
giò fignifica l’habito del pellegrino, & il bordone. ; 
. Etperil publico lo dinota il falcone coni gettialli piedi» 
mai eni ETICA. 


D ONN A diafpetto graue, terrà con la finiftra mano l'iffromenta 
detto archipendolo, & dal laro deftro hauerà vn leone imbriglato. 
L'etica fignifica dottrina di coftumi, contene ndofi conefla il concupie 
fceuole, & irafceuole appetito nella mediocrità;e ftato di mezo,cue con- 
fifte la virtù ; per confiftere ne gl’eftremi ilvitio, alquale detto appetito 
s'accofta, tutta volta; che dall’vna, è dall'altra parte declina . 
Tienc appretio difeilleone, nobile;& feroceanimale, imbrigliato,per 
fienificare, chella ratfrena quefta parte animale dell huomo già detta. 
L'urchipendolo ne da perfimilitudinead mtendere, che fi core ailota 
voa coltetiere bencin piano fi dimoftra; quando il filo pendeme ira iea 
R 4 due 
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due gambedidettoiftiamentonò tranferedifce verfoveruno despl’èftre 
mi,ma s'aggiufta con la linea fegnata nella parte fuperiore ; ond’egli de- 
fcende; coti.quefta dottrina dell'Eticainfegnal’huomo sche alla rettitu 
dine, & vguaglianza della ragione il {entnale appetito fi conforma, quan 
do non pende è gl’eftremi, manel mezo fi ritiene. 


EF A DPRETH IRO, í 
NA bella giouanetta all'ombra d’vn faggiosouer d'oliuo;in mezzo 
del qualefiavn fciamod’api; che-habbiano fatto la fabbrica, della 
quale fi veda ftillare copia di mele. Hauerà licapeili biondi comoro, &C 
iparfi giù per le {palle fenz'artificio alcuno ; m@naturalmente fi.veda la 
uaghezza loro. ` 3 
Sarà ueftita d’oro fenz’altro ornamento , con la deftra manotertà vi 
Cornucopia pienodi uarij fiori; Corgnole; Frigole, Caftagne , More, & 
Ghiande. t i 
Giouanetta , & veftita d'oro fi rapprefenta per moftrare la purità di 
quertempi. 
H femplice ueftimentd}d’oro, &£.i capelli fenz'artificio fignificano, 
che nell'età d’oro la uerità fu aperta,emanifefta a tutti, &a quefto pro- 
pofito.Quidio nellibro primo delle Metamorfofi tradotto dall’ Anguilla 
1a cofi dice. pg ei 
Quefto vn fecolo fu purgato,e netto Non v'era chi temeffe il fiero. afpetto 
D'ogni maluaggio 3 e perfido penfiero Del giudiceimplacabilese feucro 
F'n proceder real, liberose fchietto Magiusti efendo all’ hor femplici,e puri 
Seruando ogn’vn la fè dicendoil vero Vinean fenza altro giudice ficuri. 

_ Moftra lo ftarall’ombra del faggio, chein quei tempi felici d'altras 


habitatione’ non fi.curavano», ma folo di ftar fotto gl'arbori fi con- . 


tentavano, 


Il Cornucopia pieno delle fopradette cofe, &il fauo di mele , per di- 
chiaratione d’effe cofe, ne feruiremo dell'autorità del nominato auttore 
nel fopradetto libro che cofi dices 


Senz'effer rotto, e lacerato tutto. Febo fempre più lieto il fuo uiaggio 
Dal vomero, dal raftroye dalbidente ` Facea girandola fuprema. sfera, 

| Ogni foaue; e delicato frutto E con fecondo, e temperato raggio 
Dana il grato terren liberamente, Recaua al mondo eterna primauera. 
E quale egli venia da lui ‘produtto Zefiroifiord'A ‘prile, è fior dì Maggie 
Tal fel godeala fortunata gente Nutria con aura tepida, e leggiera 


Che fpreggiado condirle lor vinade (de Stillavail miel daglelci yeda ‘gl’olini 
Magiana corgnese more,e fraghese ghia Correan nettare, e latte i fnmi,eirini, - 
ETA DELL’ARGENTO. 
V NA giouane, manon tanto bella, come quella di fopra , ftando 
appreflo d’vna capanna, farà veftita d’argento,il quale veftimento 
farà adorno con qualche bel ricamo, & anco ‘artificiofamente acconcia» 
la tefta con belli giri di perle; con là deftramanos'appoggierà fopra d’vn' 
aratro 
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aratro; & cori la finiftra mano tengliva‘mazzo di fpighè di grano,& uct 
li piedi porterà ftiualetti d’argento. 

L’effer quefta giouane men bella di quella dell'età dell'oro ;-& veiti 
nella guifa che dicemmo; & con'la conciatura del capo } mofira Ta varit- 
ti diguefta alla primaetà dell'oro onde lopra di ciò per dichiarztione 
{eguiteremo-quanto dice.ilfopradetto Anguillara nel libro citato”. 
Poiche al più vecchio Dio; noiofo, e lento Egli queldolte tempo, ch'eraeterno 


« Dal fto maggior figliuol fu tolt'ilregno Pre parte dell'anno molto breke, 


Segut'il fecondo fecol del l'argento «Aggiugendoni eftate, autunno;e verso, 
Me buo del primo; e del terzo più degno Foco &piosacuti morbi,e fredda nene (uo 
Che fu quel viverlieto in parte pento: | S'hebbergl'homini all'hor qualche gover 
Che äl huom coucnnevfarlartee Linge” Nelmagiarsnel veftirsbor gravé,bor le 
Seruar modi, coftumi,e legge noue (gno, S'accomodaronal uariar del giorao (ne 
Sicome piatque ál fuo tiranno Gioue. = Secondo ch'erain( acroso'in Capricorno. 
L’aratro, le fpighedergrano, qgmeanco la capanna, moftrano la col- 
tivatione ; che comincio-nell’età dell'argento; &l'habitatione, che in, 
quei tempi.comiriciotno à vfare, come appare nella fopradetta autorità 


mellibro-primo  douedice. 


GiaTirfi,eMopfo il fier gionenco atterra Nelle grotte al coperto ogn»n si ferra, 
Per porlo al giogo,ond'ei vi muggese ge Ouero arbori,e frafche inte@fe infiemes 
Gid il rozzo agricoltor ferelaterra (me E queSti,e quel fi fa capanna; o loggia 

| Colcrudo aratros e poi vi Spargeil femes Per fuggir Solere neuese uétise pioggia. 

ETA DEL RAME. i 
D ON NA  d’afpetto fiero,armata; è con la vefte fuccinta tutta rica- 
mata in varij modi, iñ capo porterà vn’elmo,che percimiero vi fia 
vna tefta di leone, & în mano terrà vn'afta;ftandoin'attodi fierezza; così 

la dipinge Ouidio nel libro primo della Metamorfofi, doue dice . 


«Palmetallo, che fufo in uarie forme A Phuom chè gia uinea del fuo fudore 


Rende adorno il Tarpeio y el Vaticano S'agguninfe noia, incommodo, cr affanne 
Sorti laterza cta , come conforme Pericol nella uitae nell honore, 

e4 quel che trono poi l'ingegno humano E fpeffo in ambedue uergogna, e dinio 
Che nacq; al'huom st udrioye si diforme, «Ma fe ben wera riffa odioye rancore 


Che liféce nenircon Parmeinmano ‘ Nonwerafalfità non wera inganno 

L'on contral'altroimpetuofise fieri (ome fur nella quarta età più dura; 

1 lor difcordise oftinati pareri. — Che dal ferro piglio nomese natura . 
ETA DEL FERRO. 


D ONNA d'afpetto terribile;armata, & il veftimento farà del color 
del ferro, h ueràincapovn’elmoconvna tefta di lupo, con la de- 
ftramano terrà vna fpada nudainatto di combattere, e conda finiftra vno 
fcudo,in mezo del quale vi fia dipinta la fraude, cioè conla faccia d’huo- 
mo giufto,& il refto del corpo di ferpente, con diuerfe macchie,& coleri, 
ouero in luoco di quelto moftro ui fi potrà dipingereuna firena;& à can- 
to della fopradetta figura ui farañno diuerfe armi, & infegne , tramburi, 
trombe, & fimili. 
Ilmo- 
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Il moftro,o vero la firena l'vnose l’altro fon fimbolo, della fraude, é01 
me fi può vedere,doue inaltri luoghi io-ho parlato d’effa;e per gl’efiettize 
natura della fopradetta età feguireino per dichiaratione il più delle volte 
nominato Quidio,che diciò cofi parla. 

Il uersla fedesogni bonta del mondo Vnciecoye nano amor d'honorize regni 
Fuggiroseuers'il Ciel fpiegaron lali Glhsomini indufte a diuentar tiranni 
Enterza vfciron dal tartareo fondo —Feilerichezzeigià fuegliati ingegni, 
La menzogna, la fraude, e tuttii mi, -Darfi a fertiyalle forzeyera Slinganniy 
Ogn'infame penfier yogn'attoimmendo eA gl'homicidijycr a mille atti indegni 
Entrò ne crudi petti de mortali - Et a tante dell'buom ruine, e danni, 

E le pure virtù candide, e belle Che per oftar in partea tanti mali 
Giro a fplender nel Ciel fra l'altre felle. S'introdufer leleggiseitribunali. 


ETA DELL’ORO , ARGENTO, BRONZO; 
C Ferro, come rapprefentate in Parigi in vna Commedia y auanti 
Enrico Il. ReMi Francia. ua 
ETA DELL OR Otoni 
V NA bellifsima gionanetta,veftita d'oro,e con ftiuali del medefimos 
in vna mano porta vn fauo di mele, & conl’altra va ramo di quercia 
con ghiande. oa 
ETADERELASRGENTO.  . 
D ONNA teftita d’argento con bellifiimi adornamenti di perlé, 8 
veli d’argento,come anco con gran vaghezza adorno il capo, nelli 
piedi porta ftiualetti d’argento, e con vna delle mani vna coppia di pané, 
- ETA DEL- BRONZO; 
De NN A armata, & con vn'elmo in capo,che percimiero porta vna 
tefla di Leone,la vefte è fuccinta, & f l’armature, comeanco låve- 


fte, fono del color del bronzoyin vna mano tiene vn'afta,& ftain atto fus 
perbo,& altiero, 


E-T-A<3ISRE=E ERRO. sa 

De NNA armata, & veftita del color del ferro, in capo ha vna ces 

lata con vna tefta di lupo, con la bocca aperta, &conla man deftra 
tene vn'afta con vna falce in cima d'efla, & con laltra vn raktello, & hai 
i) piedi d’anoltoio , 3 

ito SPALE RN: FTAA. 

IS ONNA contretefte, che tenganella finiftra mano vn cerchio, & 
| | la deftrafia col dito indicealto. 
| | L’eternita pernonefiercola fenfibile, non può conofterfi dall’intellee 
| | | tohumano, che dipenda da'fenti, fe non per negatione, dicendo! 
i 


i Si ; ischeè 
luoco lenza varietà, noto tenza moto; mutatione, eter 
JA 


npo lenza prima 


j ò poi; fu, ò fara fine, O principio, però dife il Petrarca delcriuendo le cir 
(i coftanze dell'eternità, nellvitimodeTrionfi. z 

i Nan banra luogo» fis fara, ne cra Mat Jolo in prefentey &bora, w.borci 

"a Í fela cteruita raccoliszerera. ca, 

"i | 4 Per 

Í 

-= 


~ 
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i Perd le tefte fonoletre parti del tempo; cioè, prefente, paffato, e da ve- 
Ñire, le quali fono riftrette in vna fola nell’èrermità. < 

Tl dito indice alzato, è per fegno di ftabile fermezza, che è nell’eterni- 
tà, lontana daogni forte di mutationeeffendo fimile atto folito è farfi da 
eoloro,che vogliono dar fegno d'animo coftante, e dal già fatto proponi» 
sento non fi mutano. 

Il cerchio è fimbolo dell'eternità. per non-hauere principio ne fine, & 
per etiere perfettillima fra tutte l'altre. i 

EPER N ETA 
: Nella medagliadi Fauflina. 
ONNA in piedi, &in habito di matrona, tiene nella mano deftra 
il mondo, & 1n capo vn velo ché ie cuopra le {palle 

Lo ftar in piedi fenza alcuna dimoftratione di mouimento, ci facom- 
prendere,che nell’erernità non ui è moto ne mutatione del tempo, 0 del 
le cofe naturali,o dell’intelligibilt Però ben diffe il Petrarca del'tempo 
dell'eternità. 
Qual maraniglia bebb'io,quando restare > Vidiin vn più coluische mai non ftette, 
‘lea difcorrendo fuol'tutto cangiare> . î 

Laragione,perche quefta figura non fi faccia a federe,effendo il federe 
inditio di maggior ftabilità e che il federe fi fuol notare quafi fempres 


-nella quiete; che ècorrelatiua del moto, & fenza ilquale nonfi può effo 


intendere; & non effendo comprefà fotto quefto genere la quiete delle- 


ternità, ne anche fi deùe efprimerein quelta maniera, ancorche da tutti 


quefto non fiaofferuato, come fi dirà quì di fotto. 
Si fa donna perla conformità del nome, Matrona per l'età ftabile . 
Tiene il mondoin mano,perche il mondo produce il tempo,con la fua 
mobilità, & lignifica,che l'eternità è fuora del mondo, 
Ilvelo,che ambidue gl'homeri le cuopre,moftra che quel tempo , che 


- monè prefente nell'ecernicà,s'occulta,eflendoni eminentemente . 


: Eternita nella Medagladi Tito. 

Onna armatayche nella deftra Mano tiene vn'afta, & nella finiftra 

vn Cornncopia, e {ottoa i piedi vn globo. Perla detta figura coa 
parolà eternità, non fi deve intendere deli’eternità di fopra reale : ma di 
vnacerta duratione ciuile lughifsima,che naice dal buon gouierno; ilqua- 
feconlifte principalmente in prouederle coie alla vita neceffarie, perche 
riconofcendo i Cittadini l'abbondanza dalla beneficenza del Prencipe.s 
hanno continouamentel’animo volto à ricompentar l'obbligo coma con 
cordiaą& con la fedelia,e però gl’antichi dipirifero quefta duratione,e per 
pecuità col cornucopia pieno di frutti, nafce parimente la tunga duratio- 
ne de gli ftatij, dal mantenere la guerra in piedi contro le nationi barbare 
e nemiche;&perdue cagioni,l'vnaèche fi mantengono i popoli bellicofi 
& efperti, per refiftere all'audacia, &all'impeto d'altri popoli ftraniert, 
che voleffero offendere; l’altra è, che fi aflieura la pace, & Ja concordia 
fra i Cittadini, perche tanto maggiormente il tutto fi vnifce con le pat- 

ib 
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ti, quanto.è più combattuto dal fuo contrario , &quefto fi è veduto & 
vede tuttauia in molte Citta, & Regni,che fra loro tanto più”fono difuni 
ti cittadini, quanto meno fono da gl’inimici trauagliati, & fi moltipli= 
cano le diffentioni ciuili, con quiete, & rifo dell’inimico, però fi dipinge 

leternita con l’hafta; & con Parmatura,. i 

i ETERNITA. 
Defcritta da Francefco Barberini Fiorentino nel fuo trattato d'amore, 
RANCESCO Barberini Fiorentino nelfuo trattato,c'ha fatto di 
F amore, quale fi troua fcritto a penna in mano di Monfig.Maffeo Bar- 
beriai Cardinal di S. Chiefa, & dell’iteffa famiglia, ha defcritto leter- 
nita con inuentione molto bella: & hauendola io.con particolar gufto ve- 
duta,hò penfatodi rapprefentarla qui, fecondo la copia; che dall’originae 
le detto Monfignore fi è compiaciuto lafciarmieftrarre .. È 
| -Eglila figura, donna di forma venerabile, con.capelli d’oro àlquanto 
Junghi, & ricadenti fopra alle fpalle ya.cùidal finiftro; edeftro lato; .do- 
ue fi douerebbero ftendere le cofcie , in cambio di effe fi vanno prolun- 
gandodue mezi circoli che piegando-quello alla deftra;,e quefto -allaz 
finiftra parte; vanno citcondando detta donna.-fino fopraalla tefta, do- 
ne ivnifconoinfieme, ha duepalle d'orovna permanoalzateinsù’, & è 
veltita tutta diazurro celefte ffel lato »-ciafcuna delle quali cofe è molto a 
propofito conueniente per denotare l'Eternità poiche la forma circolare 
non ha principio,ne fine: î 7 : ; i 

=- Doroèincorruttibile, e fra tuttidi metalliil più perfetto, e.l’azurro 
fiellato cirapprefenta il Cielo;delquale cofa nonappare più lontana dals 


la corruttione. PETE: 
FE RGNAI:T-A- 
ONNA inhabito di matrona, che nella deframano hauerivi, 
{erpe in giro, che fi tenga la coda in bocca, esterià detta immagine 
yn velo.intelta,che le ricuopra ambedue le fpalle, >. tai da 
Si cuopre le fpalle,percheil tempo paflato nell’eternità non fi vede, 
Il ferpein giro dimoftrazche l'everaitàfi pafce dife.fteffa,ne.fi fomenta 
«icola alcuna efteriore ĝt apprefto agli antichi fignificava ilsmondo, 


:& P Anno che fi girano perpetuamente.( fecondo alcuni Flofofi ). in fe 


inedefimi;però fe n'è rinouata pochi anni fono la memoria;& l'occalione 
dell'infegna di Papa Gregorio XII. & dell'Anno ritornato al fuo feto 


«per opera di lui, & ciò farà teftimonio degno dell'eternità della fama di 


si gran Prencipe. i 
Sé ELLERNITA 
FYN ONNA giouane,veftita di nerde,per.dimoftrare;ch'ella nonè fot 
topoftaal rempo,neconfumata dalle fue forze, ftarà a federe fopra 
vna fedia;con-vn'afta, nella mano finiftra pofatain teira pecon ladeltra 
{poiga vn geniocofi fi uede [colpita in vnamedagliaantica; con lettere, 
chedicono;.CLOD, SEPT. ALB. AVG. 
Fiaverà ancora in capo vu balulico d'oro: quefl’animale era appreflo 
agrE- 


IS 
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agl'Egitij indivio dell’erernità,perche non può eficre fmmazzato da ani- 
male alcuno;ficome dice Oro Egittio nettot Ieroglifici, anzi facilmen 
tecol fiato lolo ammazza le ticre,egl’huonuni, Se fecca Pherbe,& le pian 
te: Fingel di oro, perche l'oro è meno foggetto alla corruttione de gli 
altri metalli. - 

Eternità nella medaglia d Adriano. 
Onna,che foftiene due tefte coronare, vna per mano con quefte lette 
re &FTERNITAS AVGYSTI, & S. C. vedi Scbaltiano Erizzo. 
Erermitàz 0 Perperuita. 
Dea , che fiede fopga vna sfera celefte, con la deftra porga vn Soles 
coni fuoi raggi & con la finiftra foftenga vna Luna, per moftrareds 
come ancora nota Pierio Valeriano ne” fuoi leroglificische n Sole,ela Lu 
na fono perpetui genitori delle cole, & per propria virtù generano ye 
conferuanos & danno il nutrimento a tutti li corpi inferiori; ilche fu 
molto bene confiderato da gli antichi Egitij, per rapprefentare Peter- 
nità, credendo fermamente; che quefti due lumi del mondo fuflero 
per durare infiniti fecoli, & che futlero conferuatori, & anco nutri- 
toridi tutte le cofe create lotro di loro.Siede fotto lasfera celefte, come 
cofa, che fia durabile , & perpetua; nellemedaglie di Domitiano, & di 
"Traiano fiuede l’eternità;che con la deftra mano tiene vn Sole, & con la 
finiftra vna Luna;col veftimento fcinto, e largo. 
EVENTO BVONO. 
NIOVANE lieto,& ueftito riccamente, nella mano deftra hauerà 
vnatazza, nella finiftra Mh papavero, & vna fpica di grano, quefto 
buono euento teneuano cofi fcolpito anticamente i Romantin Campido 
glio,infieme con quello della buona fortuna, & è come vna fomma felici- 
tà di buon fucceflo in tutte le cote; però lo fingevanoin quefta maniera, 
uolendo intendere perla tazza, & perla fpica lalautezza delle vivande, 
& del bere, perla giouentri beni dell'animo perl’afperto lieto i piaceri, 
chedilettano,& rallegrano ilcorpo;perlo veftimento nobile 1 beni della 
fortuna, fenza i qualirimanendoignudo il buono cuento facilmente va- 
fia nome, e natura. 
Jl papauero fi prende perlo fonno, & perla quiete, nel che ancora fi 
fcuopre,sraccrefce il buono euento. 
EMVLATIONE, CONTESA, E STIMOLO DI GLORIA, 
ONNA; chetenga vna tromba nella deftra mano nella finiftravna 
corona di quercia çon vna palma ornata di fiocchi, & dui galli alli 
piedi, che fiazzuffino. ` 
Hefiodo poeta Greco nel principio della fua poefia intitolata le opere 
& li giorni con più fmilitudine moftra che la contefà di gloriofa fama è 
molto laudabile,& conuentuole,attefoche per tal conteia li virtuofi fän- 
noa garaachi può più avanzare: concorrenti loro ; 11 fentimento dei- 
verf di Hefiodo è quefto prefo dal Grecoa parola per parola 
Amulatur vicinum y vicinus i 


= TI 


- La corona digue: 
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«Addiuitias feflinantem bona vero hac contentio bominibus y 

Et figulus ficulo fuccenfer, &r fabro faber, 

Et mendicus mendico inuidet , cantorg; cantori, 

I quali nerf per maggior chiarezza noi tradurremoy;tenendoci park 
mente al tefto Greco, 

Il vicinoal vicin emil fi moftra 

Checon gran frettale ricchezze acquista : 

«Ma buona è tal cantefa alli mortali; 

Ilvafaio s'adira.col vafaio, 

Ilcantoralcantorsil:fabroalfebro, @ 

E'lmendico almendice inuidia porta. 

Onden'è derivato quel trito proverbio Figulus feulumedit, Il vafaiò 
edia il vafaio,guando fi fuol dire;che vnoartefice, o nirtuofo odia l'altro 
della medefima profeflione : però uediamo ogni giorno ftudiofî, che bia- 
fimano, & anilitcono le opere d'altrisperche odiano la fama delli uirtuo- 
fi coetanei fuoi non fenza inuidia;febenefpeflo occorre che quello,che 
inuidiamo viuo,morto poi lodiamo, come diffe Mimnermio. 

Infigni cuipiamviro proni fumis omnes 
Invidere vino, mortuum -antem laudari ES, ; 

Mofo lo ftudiofo da ena certa ambi; o iuidiad'honore,incitato dal 
ftimolo della glorioia fama , defiderofod 'effer egli folo per eccellenza), 
nominato , € tenuto il primo ,& fuperiore a gli altri, s'affatica; sindu- 
ftria, &singegnadiarrivare, anzi trapaflare 1 fegnidella perfettione: 

Teroglifico della gloriofa fama n'è la ®mba Significattuba famam, €x cee 
&ebritatem.Dice Pierio, la Tromba eccita glianimi de Soldati, & gli fue» 


«glia dal fonno , Claudiano. Excitet inceftostarmali bucina maos. 
B 


Latromba parimente della fama efcita glianimi devirtuofi, & lidefa 


dal fonno della prigritia, & fiche tiano in continue nigilie, allequal eisi 


volentieri fi dunno folo per far progreflo ne gliefercitj loro a perpetua 
fom, & gloria. Similmente la Tromba incit glanimi de Soldati, & 
gl'infiamma alla militia , Virgilio nel Sefo: 
e/Ere diere viras; Martemgs accendere cantu. 

Cofi la tromba della fama,& della gloria, infamma gli animi all’emu= 
latione della virtù, quindi è che Plutarco trattando della virtù morale 
diffe, Legim conditores incinitate ambitionem amulationemg s excitant, aduer= 
Sus hostes autem tubis etiamysc tibijs inStigane avgentg; irarum ardores; €y fia 
grandi cupidicatem.. Ercertoche niunacofa infiamma più gli animi alla 
wire che la trouba della lode,maffimamente giovani, perciò feguita di 
dir Plutarco, Laudando adolefrentes excitet, atque propellat. 

La corona, & li paliza ornata di fiocchi è fimbolo del premio della uire 
tù perilgualei virtuofi fanno ia continua emulatione ; & contelà , 
1 fu nel tearro di Roma premio d'ogni emulatione» 
È: n'esnosacorenzi Orator di profa greca, & latina, Mufici, & Poeti 
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Confermarfi può con l’inferittione di Lucio Valerio, che di tredici an 
ni tra poeti latini fuin Roma incoronato nel certame di Gione Capitoli- 
no;inftituito da Domitianoscome riferiice Suetonio. Inftituity& quinques 
nale certamen Capitolino Ioni triplex,muficum.equeftre, gymnitum, ér aliquanto 
plurizms quam nunc efl coronatoremz Nella inferittione sancorche non fi 
{pecifichi la corona di quercia, nondimeno d'altra non fi deueintendere, 
perche nelle contele di Gioue Capitolino di quercie sincoronauano $ 
vincitori, © 

o L. VALERIO..L. F. 
$ PVDENTI 
HIC. CVM. ESSET. ANNORVM 
XI. ROMA CERTAMINE 
IOVIS. CAPITOLINI. LVSTRO 
SEXTO. CLARITATE. INGENIE 
CORONATVS. EST. INTER 
POETAS. LATINOS OMNIBVS 
SENTENTIIS. IVDICVM 
HVIC. PLEBS. VNIVERSA 
HISCONIENSIVM. STA TVAM. 
AERE. COLLATO. DECREVIT. 

Di Sonatori di Citara Giuvenale. ean Capitolinam fperaret Pollio quers 
cum , Etgli Hiftrioni ancora,ficome apoarifce in que;la infcrittione ftam 
pata dal.Panuino,da Aldo Manutio,dallo Smetio, & da Giofeffo Scaliges 
ro fopra Aufonio. IS ; 

L. SVRREDI. L. F. CLV i 
s FELICIS ~ 
PROCVRATORI. AB 
SCAENA. THEAT. IMP. 
CAES. DOMTIAN 
PRINCIPI 
: CORONATO. CONTRA 
OMNES. SCAENICOS 

La palma; & la corona ornata di fiocchicome habbiamo detto, era pré 
mioancora che fi daua alli primi vincitori, perche i fecondi non riporta 
úano le corone, & le palme con li fiocchi;fi come auuertiice il fudetto fca 
ligeto in Aufonio Poeta. 

Et que iam dudum tibi palma poetica pollet 
Lemnifeo ornata esty quo mea palma caret . 

Se bene propriamente ilemnitci erano fafcie picciole di fana non colo 
rita,come dice fefto,ma trouafi anco che i lemniici da molu piglianfi pes 
fiocchi d’oro, & di feta, fecondo gli aggiunti, onde leggiamo in Alefan» 
dro d’Aleffandro Metrufciscorollis lemnifcitantum aurei darentur Etin Sido 
nio Poeta Palmis ferica Cioè Palma ornata di fafcieo fiocchi di fera:veg- 
gali lo Scaligero in detto luogo , & giornale del Turacbo lib. 18. cap. 3. 

SE 
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dandoti quefte Palme, & coroncornate di fiocchi alli primi vincitori, le 
habbiamo pofte per fegno , che l'emulazione ci fumola alla fuprema glo» 
ria 8t al defiderio delli primi premij. 

I Galli che üazzuffano feruono perjfimbolo dellľemulatione ; & della 
contela di gloria. Certant inter fe galli fiudio glorie, Diceil Teftore: 
Chtifippo con l'emulatione deigalli ci aggiunge ftimolo alla fortezza. 
Themiftocleanimò i foldati contra barbari, con moftrar loro dut Galli 
che combaticuano; non per altroche perla vittoria: onde gli Atheniefî 
merteuano ogn’anno dui gallia contendere in publico fpettacolo , ad ef- 
{empio dell’Emulatione, come leggefi in Celio Rodigino lib. 9. cap. 46. 
Vfauano anco quelto ig Pergamo. Plinio.lib.10.cap.21. Pergami omnibus 
annis fpettaculum gallorum publice editur cen gladiatorum j Et Polluce lib.9. 
cap.6. riferifce,che i Barbari fcolpirno dui galli combattenti nelle meda- 
glie,fimbolc dell'’emulagione, contefàse timolo di gloria. 

EDIFITIO; O VERO VNSITO, 
G LI antichi per vn faflvattaccato a vn filo denotauano l’edifitio , o 
uero il fito,& l'opera fatta, conciofiacofa chein niflun modo fi può 
drizzare gli edifitijfe nonficerca con diligenza la drittura de i canti, per 
mezzo de gliarchipendol “ond bricare fi deue prima ofleruare 
queto, che tutti gli edifitij corifpondano ail'archipendolo, & che nun, 
habbino in fe(per vfare il uocabolo di'Vetriuio ) partealcuna d'inchina- 
tione all’ingiù. Però fi potrà rapprefentare quefta figura per vn huomo 
che tenghiinuna mano PArchipendolo in atto di adoprarlo conarte, & 
con giuditio. 
FALSITA D'AMORE, O VERO INGANNO, 
ONNA fuperbamente ueftita ; terrà con le mani vna ferena , ehe . 
guardi in vnfpecchio. 

Il falfo amante fotto la delicatura d'vna leggiadra apparenza, & fotto 
la dolcezza delle finte parole; tiene per ingannare afcofe le parti più de» 
formi de fuoi penfieri maluaggi,che peri piedi, & per l’eftremità, come 
habbiamo dettoaltre volte; i prendono, & però gl'antichi dipingeuano 
la ferena in quefto propofito, | > l i 

Lo fpecchioè ucro fimbolo di falfità , perche fe bene pare, ‘chein'effo 
{pecchio fano tutte quelle cofe,che li fono poke innanzi; e però vyna fola 
fimilitudine,chemonba realita,& quello, che gli fi apprefenta alla fini- 
ftra, uiencalla detra mano ; & medefmamentequello;che &dalladeftra 
vieneullafiniftra;ilche è butto quello;che impoita quefto nome di falfità, 
comebenilfimo raccontail Pierio nel lib.4a. 

FAMAS 
ONNA veftitadwentelo fotuleiuccinto a traverfo,saccolto a meg 
za gamba che moftri correre leggietmente, haueti due graod'ali, 
farà tutt att tutto vi farainotantocchi, quante penne,tr tra, 
raccno; ciscclne, nella daflra mano terra una 
tromba: 


1 


f 
{ 
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tromba;eofi la defetive Virgilio, St per più chiarezza feriueremo le fue 
parole medefinie;tradotte in lingua noftra coli. 
LaFamaè vn mahdicuinon pih veloce ‘Piccola altimerprimos&» poi s'inalza 
E neffun altroje divolubilezza 1 Finoalle Steileyerentranelld terra 3 
Sol viuec camminando acquifta farzes! EtrainunoliancaraeStendeil capa. 
Et poco poi foggiunge. 
E veloce di piedize leggierd'ale Sono nel corpo piume, fon tant’atchis 
Kn moftro horrédo,e grade,algualeguate Di fotto vicilanti,&o tinte lingue 
(2Marauigliada dire ) tante bacche Alia guardia del colmo; d'alcun tettoz 
Suonanindei, &.tantorecchieinalzas O fopra d'alte, greminenti torrig 
Vola dinotteinmezzoilcielfiridendo ùe granicittà fmarrendoset fi del falfo 
Erper lombra terrenazne mai china” Womedeluerot mefaggier tenaces , 
Gl'occhi perdolce fonnoser fiede il giorno 
FAMA BVONA. 
“n ONNA con vnaitromba nella mano ditia ,& nella finiftracons 
vn ramod’oliua , hauerà al collo vna colianad’oro ; allaquale fia 

perpendente vn cuore, & hauerà l'ali bianche a gl'homeri. 

Latromba fignifica il grido vniuerfale iparfo pes gl'orecchi de gl'huo 
mini, . 

Il ramo d'oliva moftra la bontà della fama. e la fincerità dell'huomo 


> famofo peropere illuftri,pigliandofi fempre;& l'oliuo;& il frutto fuo.in 


buona parte; però mella Sacra Scrittura fi dice dell’olio; parlandofi di 
ChuftoN.Signore in figura, Oleum efufum nomen tuum, Evdell'Oliua di- 
ce il Salmo, Oliva fratfiferain domo Domini . Et per quefta:cagione fole- 
uano gl’antichicoronarGioue d'Oliua, fingendolo fommamente buo- 
noj;&fommamente perfetto.. 
Il cuore pendente al collo, fignifica, come narra Oro Apolline ne 
fuoi Ieroglifici,Ja fama d’'vn'huomoda bene. 
L'ali di colorbianco,notano la candidezza. &la velocità della fama 
buona. > 
Fomacattina di Claudiano, 
Onna con vn ueftito dipinto d'alcune immaginette nere;come put 
tini con l'ali nere ,& con vna trombain mana, conforme aldetto 
di Claudiano nel lib.della guerra Gerica;contro Alarico, i 
Famags nigrantes feccintia pauonibus alas. 
Sono l’immaginette notate per quei timori, che fi accrefcono nel cre 
{cere la-cate-va fama. 
L'ali nere moftrano l'ofeurità dell’attioni, & la fordidezza. 
; Famachiaranella medaglia di e4ntonine. 
TNA belliffima figura nuda d'vn Mercurio coni talaria’ piedi, & 
alcapo,foprailbracciofiriftro tenghi conbella gratia va panno,Be 
in mano il caduceo,& nella deftra per lo freno vin cauallo Pegdfeo,che 
s'erga con piedi malto per volare. 
Leligura di Mercurio coni talavi;& caduceo, fignifica la chiara fama 
5 per- 


+ 
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percioche gli antichi lo finfero nuntio di Gioue je per lui s'intendeil 
parlare, cioè l'efficacia della voce , & del grido, cheper tutto fi fpande 
& fi diffonde. 

Italari,&l’ale che tiencin capo fignificano le parole veloci. 

Hcanallo Pegafeo s'intende perla chiara fama di.Antinoo:velocemen 
te portata, & fparfa perl’vniuerfo. E 

Il freno d’effo cauallo gouernato da Mercurio, ci dinota , che la fama 
è portata dalle parole, & dalla voce; che {uona dalle virtù degl’illuftri 
fatti de gl'huomini,& che tanto più,o meno cotal fama peruiencal mon 

FAMA CHIARA: 
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do;quanse quella dalle lingue, & dal parlare de gl'huomini èaccrefcius 
ta,& fparfa. 

Etil popolo Romano pet honorare Domitiano fece batterein yna me 
daglia il Cauallo Pegafeo fignificante la fama, che peril mondo di lui 
sera fparla; vedi Sebaftiano Erizzo. 

; FAME 
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> na i. RAM E. 

LA Pame vien deferitta da Ouidio nelle Metamorfofi al lib. 8. che in 

i A, noftra lingua cofi dice. ; i 

‘0 Ogn'acchio infermo fuofi fiàfepoltos: -Be le ginocchia il nodo in fuor fi fiende ; ' 

si In vn'occultaye&canernofa fofa E perle fecche cofcie par gonfiato. _ 

Raro hà l'inculto crin ruuidoye fciolto La poppa chea la costa appefa pende 

i | Edi fangue ogni yenaignuda, èfeofa Sembra vnapalla'a nento fenza fiato 

Pallidoye cre/po,magro,e ofcuroha il vol Ventre neluetre fuo non fi comprende 

À Edella pelle fol vestite lofa > ` (to Maillocopar che fia gia. uentre State 
» E dell’oRacongiante invarij nodi Raffembra in fomma l'offamata rabbia 

l Trafpaion varie forme, e vari modi.  D'offavn'anotomia,che l'anima babbia 

Igo s l FATICA. 

i Onna giouane malveftita a dicolor verde, in mano terrà vn libro | 

i aperto, ftando inatto di leggerlo ,& acanto vi fara va uitello,o 

gicuenco . i 

~ La fatica;fecondo il detto di Cicerone nel 2. delle Tufculane,è vna cer 
lì — taoperationedigrand’attioned’animo, odi corpo, & fi rapprefenta vee 
j ftita di verde,perehe la fperanza la ricuopre,& la mantiene. — 

g Sidipinge giouane,percioche la gioventù è atta alla/fatica più d'ogn'al 

LI tra età dell'huomo.EtQuidio nellib. 2.dc arte Amandi volendo dimo- 

ftrare;chenella giouentù fi deue durar fatica, cofi dice 

Ay, Dü viressanimig. finsnt tolerate labores Iam vezist tacito curua fenelta pede, 

VEE Col libro fi dimostra la fatica della mente, che s'apprende priricipal- 

A mente per mezzo de gl’occhi, come ftrada più facile di cognitione in Oa 
n gni propofito all’intelletto. Quella delcorpo fi rapprefenta per lo fignis 
di ficato del giovenco conferme al detto d’Quidio nei lib. 15. delle Meta. 

| © morfofi doue dice 

Cade laborifericredunt gandereiuuenci. 


i 
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p po robufta,& veftitadi pelled’afino , in maniera che la tefta del- | 
HI l’afino faecia l’acconciatura delli capelli,cffendo queft'animale nato | 


PER alla fatica, & a portare pefi :s'aggiungeranno ancora alla detta acconcia- | 

N tura due ali di Grue,& in mano terrà 1 piedi del medefimo vecello,ilqua- i 

NR leferueper memoria della fatica, perche è antica opinione, che i nerui 

dell’ali,& de ipiedi di Grue portati adotle,faccino fopportare ogni fati- 

| caageuolmente,& fenza alcundifpiacere,come auertiice Pierio Valeria- | 

Ji no allibro 17- il 

N FATICA ESTIVA: | 
| 


i i NA giouanerobufta, veftita d'habito fuccinto se leggiero con le 
iE braccia nude,che con la deftra mano tenghi vna falce da mietere il | 
i grano,& con la finiftra vno fcorreggiato ftrumento da batter il frumen- | 
T to,& appreffo vi fia vn bue. ‘ i 
| | Giouane, & robufta fi dipinge; per cfer in quefta età le forze del cor- 
i po più che in altra vigorcfe, & anco più arte alle fatiche, comebenelo 
E aimolira Quidio lib. 15. Meramorfoli. | 
3 i peg: Enp ta 
J id Lil 
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Fique valens iumenissnegue enim robustior etas: 
Fllaynec vheriorgnet que magisardeat vllasrini sei i ® 
L'habito faccinto,& leggiero ne le braccia nude dimoftrano:la di 
fpofitione,& prontezza;che fi richiede all’operatione;rimouendofi tutti 
gl’impedimenti, come fono'i veftimenti grauta quellichein.tempo di 
ran caldo deuono efercitarti alla fatica. Laure Give as 
La falce,& il feorreggiato fono inftrumente di opere di moltafatica,. 
mafime che fi fanronella ftagione ardentifsuma dell’Eftate',, nella quale 
ogni minima fatica è grauisima .& fopra di ciò nè.feruiremo del detto. 
di Virgilio nel g.della Georgicasone dices: it 
efftare laboremexperinntar o 
Il bue;effendo pofto da molti per fimbolodella fatica „farà maggiore 
mente notala noftrafigura o DES a F 
FA T.Ou 3 


FT Vona veftito,con amplifs‘mo veftimente di panno dilino, farà rie 
Í guardando nelcielo vna-ftella, che rifplenda in mezzo a molta lu~ 
ce, laquale fia terminata da alcune puuole da tutte le bande, dalle qua- 
li cadain giro fino a. terna vna catena d’oro cofi è defcritto nell'ortauo: 
libro deli”iliade, & fignifica,, fecondo che riferifcono Macrobio ,.& Lu- 
ciano; lacongiuntione, & ligamento delle cote humane con lediuine.». 


| & vn vincolo deli’humana generatione col iommó fattore fuo x. ilquale, 


quandoli piace tira a te, &\ fa inalzare le noftre menti al più. alto cielo, 
ouemataltrimente no potremo arrivare col noftro sforzo terreno; perte 
ildiuin Platone volfe „che quefta catena fuffe la forza dello fpinto diui 
no,& del luo ardore celefte,tal quale.fono bene fpeffo rapiti:gl'animi di 
gran valore a fegnalate imprefe. 

Bi.uefte di. lino, perche,eome racconta il Pierio ` Valeriano nel lib.go. 
gl'antichi Sacerdoti Egiti) poncuano il lino per lo fato ,rendendone ra- 
gione,che come il lino è frutto,e parto della Luna,cofi anco fono limor 
tali (oggettialle mutationi del Cielo .. Et queftacome anco la feguente 
immagite, habbiamo delcritta conferme alla fuperftitione de gentili,cf= 
fendo cola illecita a noi Chriftianicredere il fato,.come diffufamente in: 
fegna S-Tommafo contra gentiles lib.3,cap.93* 

FATO. 
È Y Vomovellito dipenno di lino, per la ragione fopradetta,lauerà im 

S capo vhe Rella,neila man deflra il Caduceo di Mercurio,nella fini 

fra ena Conecchia col fulo, ma che il filo fia tronco nel mezzo.. 


Le sagicri, chefi eflegraro slie dette eo f.fono quefte primieramen, 


te, perche li fato fi ticne per divo/gata cpinione de fuii della gentilità, 
che confita nelladifpofitione delle ficlle,& chetuni.linoftri bumani af 
fari,& impoitentinegoii trapaffino,fecoridandb il moto d'eflo, però fo- 
ra il capo come dominatrice fi dipinge la Mella detta ~ 
1l Caducco denota la pote fta del fato „cuero vn certo divino fpirito,® 
moto,iperlo quale non felemente ia meite noftra, ma tutte le cafe creav 
te an 


Ds 
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ge ancora dicevano elfer mofle , & gouernare, & credevano di più i gen- 
gili,che fuffe vn certo vincolo,co'l quale noi veniflimo obbligati;e riftret- 
ti con l'ifteffo Dio,& che con noi la neceffità di quefto medefimo adunal- 
fe tutte le cofe- 

‘ Lo dipingeuano con la conocchia &(° conilfufo,perche cofi fi moftre 

ildebolifsimo filo de noftri giorni, attaccato alle potenze del Cielo. | 
FAVORE. ER 

G LI antichi fingeuano va giouaneignndo;allegro;coa T'alialle fpal- 

i, lejcon vnabenda a gl'occhi,e co'piedi tremant taua fopra vna ruo 

ga.dononsò uedere, per qualaltro fine cofi lo dipingedlicro, fe non per die 

\ moftrare itre fonti,onde fcaturifcono, & deriuono tuttiifauori. Îl pris 

moèlavirtù,fignificata perl’ali da gl’antichi {peffe uolte; per mantenere 

Ja metafora del uolo dell'ingegno. Il fesondoè la fortuna , dalla quale 

diceuano hauer le ricchezze, & per quelle la nobiltà, le qualidue cofe 

P! principalmente danno mantengono il fauore vino, & gagliardo, & la 

fortunaè dimoftrata con la ruota, per la ragione da dirli a fuo luogo, l'als 


tra cagione del fauore è il capriccio è 8C inclinatione dichi favorifce, 
fenzaalcun fine ftabile,ọ fenza {prone d'alcunacofa ragioneuole, & que» 
fto nien fignificaro per la cecità de glioce hicorporalisda qualis'impara efe 
fer corto il conofcimento delli nrellerto, & quetefonodiecagioni. i 
Si poffonoancora con quefte medefime cofe fignificare treeffettid'efe 
fo,cioè l'alil'ardire chefi ha dal fauore perimpiegarti agrand'imprefes 
la fuperbia;che toglie la virtà, & laconoicenza delle perlone men grane 
di,ilche fi nota nella ceci tà& il dominio della fortuna, che per io più fi 
confeguifce permezzo Ae'fabori,& ciò perla ruota fi manifefta, Però que 
fto fi dice fecondo ilvulgo, non douendo noiattribuire dominio alcuno 
alla fortuna,dipendendo tutto dalla divina prouidenza. Etinqueftos'hè 
da feguitare la uerità;infegnataci da S:T'ommafocontra gentiles. 3.c.926 
` FAVORE. ; 

f x TN Giouanearmato, con uno fcudo grande pofato in terra ,Oue farà | 
V: dipinto il mare convn delfino, che porti {opra il dorfo.vn giouie j 
ne, che fuoni lalira, &conlamanodritta terrà vnodcetroabbaffato uere fi 
fo la terra. 5 | 

Si dipinge il fauorearmato per Paudacia di fcoprirfi vigorofo nelles 

imprefedi molta difficultà alle quali fpeffos'arrifchia, &Cne efce facil- 
mente con honore. i | 
? Lo [cudo è fegno,che i fauori fono difefa della fama, & della roba;ca- i 
i me.effo è fatto per difefa della vita corporale!. y 
Il Delfino nel modo detto, accenna fa fauola d’Arione nobile fonato= i . | 
re,ilquale perinuidia d’alcuni marinari, efendogettato dalla barca nele ` | 
l’acque fù da quefto pefce amorenolmente portato alla riua, iIlqual’offitio 
fi può prendere.in quefto propofito, perche il fauore deuc effer fenza obli 
go& {enza danno dichi lo fa, macon utile;&honoredi chi loriceve, le- 
quali qualita fi uedono efprefie nell'attiom dei Delfino, che denza iuo Il 
SF ígo- | 
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fcomodo.portail fonatore perl'acque, & gli faluala vita, 

Sı dicé ancora cher portato vno:che è folieuato da fauore, & permezs 
zo d’efîi facilmente uienea termine de fuor deliderij ln cambio del del- 
fino fi potrebbe ancora fare vna Na ue in alto mare, con vnwvento, che le 
fpiriin poppa,perdiuoftrare,cheil fauore aiuto »ches hà per lo com- 
pimento de delideri). 3 t 

Lo fectro piegato uerfo la tetta &ilfegnogche dauano i Rè di Perfia, 
per fauorirei uafialli; toccandoglilatefta; perciò fi legge nell’IftorieSa= 
creche Afiuero, Artaierle detto dagli fcrittori profani, per fauorire Efter 
{ua moglie, ie toccò.conlo fcetrola tefta. $ 

Glľuntichiancora, dipingeuono il fauore col dito più grofio della mas 
no piegato; di che fi può uedere la ragione apprefio il Pierio, SO alti 
Scrittori, 

.Fecondita nella Medaglia di Mamea. 
Onna,checondafiniftra tenga va Cornucopia,& con la deftra meni 
per mano va fanciullo, 

Sifa1l Cornucopia,peradoprarfi ancora quefta parola di fecondità me 
taforicamente nella terra, negl'Alberi, ne gl'ingegni, & inogni altra 
gola buona, - í d ; 
Îà = Pecondità nella Medaglia di Favftina » 

D Onna fopra va letto geniale , & intorno le icherzino due fanciulli. 

Fede nella Medaglia di Plautilla. i 

Yy N'huomo con vna donna , che fi danno la fede ftringendofi la des 

ftra mano. l 
SCFEDE.CHRISTIANA. 

TYONNA inpiedi fopra vna bafe;ueftita dibianco,nella finiftra hauee 
?. rà vnaCroce,& nella deftravn calice... 

La Fede è vna ferma credenza,per l'autorità di Dio, dicofe che per are 
gomento non apparifcono; nelle quali è fondata la fperanza Chriftiana. 

: Si rapprefenta fopra vna bafe,per dimoftrare,che ellascome dice S.Am 
brogio lib.1.de Patris Abr.cap.2. tom, 4-C la bafe Regina di tutte l'altres 
uirtù,poiche fenza di effa èimpoflibile piacere è Dio come dice $. Paolo 
ad Hebr.cap. 1T. ; 

. Etfi fa inpiedhenona federe con vacalice nella deltra;perfignifica- 
re.leoperationi corrifpondenti ad effa,eflendo che, comeattefta $. Ago» 
ftino lib.de fid,&oper.cap.13.tom.4.& S.lacomoal cap.2, Perfidem,fine 
operibasneme porch faluari;nec infificari, nam fides fine aperiche mortua efl 3. 
ex operibus confumatur. Sichecon l'opere douemo feguitare la fede ng- 
ftra poiche quello ueramente crede , ilquale efercita con l’opere ciò che 
crede;dice S.Agoftino fopra S.Matteo al cap. 11. Non euim fatis efl credere, 
fed videndum eft, ve credatur. ` 

;  Etperche due principali capi d'efla Fede,come dice S. Paolo, fono cre- 
derein Chrifto Crocififlo,& nel Sacramento dell’Altare : però fi dipinge 
con la Croce, e col Calice, 
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SFERE CH REEE EAN A: 
; NA vergine con habito bianchifsimo fopra una ‘pietra quadrata- 
con la deftra terrà eleuata vra Croce; & con efla vn libro aperto, 
guardandolo fiflamente,& col dito indice della finifira, additerà toccan- 
do quafi l'orecchio fuo; lafciando da parte l'efplicarione dell'altre cole 
gia dette di fopra. 3 ? i lost 
"= Sirapprefentà coldito all’orecchio,&col libro aperto; percioche dae 
foro inezi perapprendere la Fede fanta, vnoè l'vdito, & queftoè il prin 
cipalesdicendo S.Paolo ad Rom. capiiro. Fides ex enditu, anditus atitem per 
verbum Chrisli; L'altro è illeggerei libri Canonici,& gueno è men poten» 
'te:Viuus eSt.n.fermo Dei, efficaxzes penetrelilior omni gladio ancipitipertin= 
“gens vfque ad dinifionem animesacfpiritus;compagum quoguerac medullarumy čr 


-“diferetorbocnitionem,<r interitionimcordis . Dice il medefimo Apoftolo ad 


Hrebr.cap.4.oltre che ne fignifica,chealla Fede la pietra , come a fonda« 
mento s'appoggianò tutte l'altre dirtù,nè può anche dimoftrare, che que 
fta pietra fondamentale fia Chrifto, Petra autem erat Chriftus, ilquale doue 
morcredere(come.neramente egliè) vero Dio, & uero huomo, Reden- 
tore del mondo, e principio d'ogni bene noftro. 
FE D'E-C/A_T=#S0E 1°G5AS 
ONT veftita di bianco, che fi tenga la deftra mano fopra Il petto; 
& cen la nitra terràun Calice, &attentamente lo guardi. 

Sono trelè virtù infegaateci nella noua, & vltima legge data per boce 

ca di Chano NS. come treancilacollegate vn dentroall’altro:ma la 

Pede è prima alle altre due, non potehdoalcuno hauere, ne Speranza, 
ne Cari lenza cAi, dalla quale quefte dependonoin quefta uita neceffa« 
rianichnte. Quefta dungue-fi fà ueftitadi bianco  & bella di faccia per- 
che con slorbianco ci moftra la fimilitudine della luce , quale èco- 
faeirentoste ‘ta di fua natura, & il color negro ci moftra le tene- 
ione d’effa:cofi dobbiamo hoi credere,chechi hà 
fede perfeta et icrmatacon la carità; habbia l'efferey& viva, &chidi 
queli fa prio, sauvicini,o fia in tutto profimoalia privatione, & alla 
morte eterna; lyno ci dife Chrifto N. S-in quelle parole. Qui credit in 
me etiam fi martius fuerit- viset; L'altro s'hà del facro:fimbolo di Santo 
“Athanafio Fece cf £des (vtholica , quam nifi qrifgue fideliter firmitergue crea 
diderit [alaus effe non poterit. 

Moftra ancora le bianchezza del ucftimento, che guefta uittù,non s'ac 
quifta con lintrodurrele fcienze nell’animascome il color bianco a pan- 
ninonfi dacon colori materiali, ma folo sacguilta purificandoil panno 
da glaltri colori,cofi la fedequando è netta,il'anima con la gratia & cari- 
tåin modoche non penda troppo all'inclinaticni, chedanno d 
alle fcienze;c! bperbo;pil'efficacemente opera, &halafua per- 
ferttione.Nota to colore; cheficil'cofa è deuiarda quefia fan- 
ta virtu;come iere va candidi bimo veftimento però diffe 
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Non par che da glantiehifi dipinga Che d'vn vel bianco, chela capra tutta: 
La fanta Fè veftita inaltro modo Che vw fol pite,v» fol neo la può far brutta. 

E perquefta cagione moltiincorrendo, in vn iolo errore» con:pertina+ 

- eia, fonoa ragione ributtati dalla Santa Chiefa , fapendofi,che. Quiinvne 
delinquit faékus eSt omnium rense $ 
La mano,che tienefopra il petto, moftrache dentronel cuore fi ripo- 
- fa la uera, uiua fede „& di quella faremo premiati sdellaqualedice S. 
Giouanni nell Apocaliffi al cap.z:E/tofidelis fa; ad mortemy & dabotibiy di- 
cit Dominus, Coronam vite, Non della finta che molte uolte fi moftranele 
Ja mortificata apparenza de’ corpi - 

Nell’altre mano tiene il calice, fimbolo della Fede, doue fi foftentano 
tutte le noftre fperanze,& il finede’noftri defiderij. efendo la Fede vna 
ferma credenza, fuori dogni dubbio confdata nel certo eflere di Diop 8€ 
providenza 8 potenza di quello. ; ; 

csttu FED CATTOLICA. 
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ONNA ueftita di bianco,conil'elmo in capoynella mano deftra ter 
ràvnacandela accola yèg_un cuorey® nella finiftra la tiuola della: 

legge uecchia infieme con unlibro aperto .. ci 

Fede come una delleuirtù Teologiche tiene ini capol'Elmo/per di~ 
moftrare, che per hauere la uera Fede fi deuc mantenere l'ingegno ficu- 
roda colpi dell'armi nemichesche fono le ragioni naturàli de’ Filofofi,S2 
fefofiftiche ragioni de gl'Heretici., 61 mali Chriftiani,tenendo ferma la 
mente alla dottrina Euangelicay 8ta' diuini comandamenti dicendo San: 
Gregorionell Homilia 26.che: Fidesnon haber meritum y vbi hunmanaratio 

prebet experimentum. — ; : a 
I libro conletauole di Moile fono it teffamento'nuoúd, & vecchiu 
ínfieme,come principa! fomma di ciò, che fi deue credere, che fono li 
commandamenti di Chriffo:S.N.infiemecon quelli della vecchia legge» 


«per conformità del detto fuo yehe dice: Nom fono venutoa diftruggere 


Jaleggema adempirla.  - i i 

Il cuore in mano con la candela accefa moftra lilluminatione della. 
mente mata perla Fede , che difcaccia le tenebre dell'infideltà, &dell'in 
gnoranza,dicendo S.Ago flino fopra S.Giouasnialcapitolo nono: Cecitas 
eft infidelitas, G illuminatio fides y Però perantica ceremonia nelfacrificio 


della Meffa,&inaltri atti Ecclefiaftici, fi vedel vfo de’ lumi,&delle tor- 
Cie accefe, delche diffufamente tratta Stefano: Durante sde ritib. Eccle 


Bb. rcap-ro. PARA 
FEDE NELLAMICEITHLA. = 
D ONNA vecchia, &canatacopertadi velo bianco, col braccio dee 
ftro dilefo;& d'vn'altro velo fard coperta la deltra mano» 
Fine coperta la mano dettra,fecondo l'ordine di Numa: Pompilio Rè 
de'Romaninelfacrificio da farfalla Fedesper daread'intendere;chefi ha 
da feruare la Fede comogni'fincerità all’amicoxpoiche Fides (come dice 
Pitagora ) ESt amoris fundamentum qua fublatastota amicitia lex y ius svisyac 
patio peribit » ; A ; À 
+ Rapprefentafi canuta, € uecchiayperchecofi la chiamò Virgilio silche 
dichiara vn'interprete; dicendo, che fi trova più fede ne gFiuomini, che - 
hanno per molti anni maggiore efperienza; & aggiunge pér moftraress 
chie nonbaffa conferuare la fede per alcumtemposma bifognache fit» 
etu- i 
tacconta di più Äcrone chefacrificando alla Fede il Sacerdoteyfi co- - 
prius non folola deftramano:com bianco velo; ma il capo ancoray e guae 
fi tuttoil corpo, per dimoftrare la candidezza dell'animo sche deueefer 
compagna della Fede nell’amicitia. E 
È FEDE MARITALE. 
D ONNA veftira di bianeo; con le prime duedita della defra mane 
tiene vn'anello, cioè vaa fede d'oro» 
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D ONNA con gl'occhibendati,fopra vn'albero, con vn'ata afai lunga 
i percuota i rami d'eflo, e ne cadano varli iftromenti appartenenti-a 
varie profefioni;come.fcetri, libri , corone, gioie, armi, &c.Et cofi la di- 
pingeil-Doni:. Alcuni dimandano Fofuitta quella viti Operatrice delle, 
‘felle, lequali variamente difpongono le naturede gri tonini, movendo 
Pappetito fenfitivoye permezo dig ucllo Inchinandoanco in certo modo 
fenzasforzarlo l'appetito ragioneuole;inmodo che non tie fenta diolen- 
‘za nell'operare: ma in queftafigurafi pigli folo per quel fucceffo cafùalè, 
che può eflere nelle coie,che fenza intentione dell'agente ratiflime volte 
“Lot'auneniresilquale per apportare fpefle uolte , 0 gran bene ; o gran ma» 
ic.gli huominiche non'fanno comprendere; che cofa alcuna fi pofla fa- 
vefenzal'intentionedi qualche agente, hanno conl'imaginatione fabri- 
cata come fignora di queft’opre queftache dimandano Fortuna ;&èper 
le bocche degl'ignoranti contincamente. Si dipinge cieca communemeh 
‘cda tutti gl’autori gentili,permoftrate che non fauorifce più un'huomo 
che un’altro,ma tutt indifferentementeama; & odia, moftrandone què' 
{egni che'l cafo leapprefenta,quindiè ch'eflalta bene fpeffo a primi hono 
ri vnfcelerato,che tarebbe degno di fupplicio,& un'altro meriteuole la- 
{cia cadere in miferia,e calamità. Però queto dico fecondo l'opinione de 
gentili,e che fuole feguiril'volgo ignorante;chenon fa più oltre;ma la ve 
ritàè,che il tutto difpone la divina prouidenza, come infegna S. Toma- 
fo lib.3-contta gèntes cap. 92-citato di (opra. Gli uomini che fanno in- 
tornoallalbero danno teftimonio di quel detto antico che dice: Foftude 
fia quifane fabersperche febenealeuno potofie effer(come fi dice)ben for 
iunato, nondimeno »'egli non è giuditiolò in drizzare ilcaminodella, 
vitafua perloco conueniente,nòn' poflibile ) che uengaa quel fine, che 
defideraua nelle fue operationi. ; j : 


F:E DELTA. 
D ONNA ueftitadi bianco;con duedita della deffra mano,teng@u 
; Vn'anello, over figillo; &acantouifiavn cane bianco. i 
Si fail figillo iñ'mano, per fegno di fedeltà perche con efo i fertano; e 
nafcondonoli fecreti. 
Ilesue perche è tidelifsimo hauerà luogo appreffoquella imagine per 


-l’autorità di Plinionel libis- dell’hiftoria narurale; doue racconta in par- 
-ticolare del canedi Tito Labieno'uedutoin Roina nel-confolato d "Appio 


lunio,& Publio Silio;ilqualeefendo.i) fopredetto Tito in prigicne non fi 
parti mai da giacere per quanto potea vicino adui,& efiendo egli final- 


« mente comereo gettato dalle feale pemonie Îupplitioiche fiufaua in Ro 
‘ma è quelli,che‘eràno condannati dalla pionitia; Mfava'ilcaficintormoal 


corpo del già morto padrone. moftrando moltifsimi effett di dolore & 
portando tuttoilcibo,che gli ti davasalla bocca d’efo, efiendo alia fincil 


dà 


cada 


a 
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gadauero, gettato nel Tevere, ilcane:ancora di propria uogliauifi gettò 
reggendo fopra l'acque per buono fpatio quel. corpo con infinita mere» 
uiglia de riguardanti. 

Si legge anco in Erafto d’vn:Caualier Romano,che haueua un figliuo- 


lo vnico nelle fafce, appreffo alquale di continuo ftaua vn cane domce- , 


frico di cafa;&_auuenne,che facendoli vn giorno nella Città alcuni gio- 
chi militari , oue' il Caualiere doueva interuenire s volle-lascurioia. 
fua mbglicinteruenire alla fefta, & hauendo ferrato ilfanciullo col dare 
in vna medefima ftanza,conducendo feco tutte le fue ferue, fe ne andò io 
pra vá palco della cafa »donde fi poteua hauer della fefta trattenimento; 
vfcì in quel tempo pei vna feffura della muraglia vn’horribil ferpente, & 
andatolencalla culla per ucciderilbambino , fù dal cane afialito,& ucci- 
fosreltandò effo folo infanguinato per alcuni morfi del ferpe sa cafoin, 
quel combattimento del cane; & del ferpela culla fiuoltò fottofopra;; la 
Baliaallo [pertacolo del fangue, & della culla riuerfata , ritornata che fu 
conietturando la morte del fanciullo x portò con lagrime alpadre la falfa 
nuoua:egli infuriato per tali parole corie alla ftanza,e con va.colpo di {pa 
da l’innocente cane per merito di fedeltà diuife in, due parti , poi pian- 
gendorandò verfo laculla ,& credendo vedere le tenere membra sbrana- 
te trouò il fanciullo viuo,e fano con fua grandifsima allegrezza ;éemera- 
viglia,poi aecorgendofi del ferpe morto , uennein cognitione della ueri- 
tà,dolendofi infinitamente d'hauerdato all'innocente animale amorte, 
in ricompenfa della rarifsima fedeltà . Molt'altri effempi , raccontàno;di- 
ueri altri auttori in quefto propofito;a noi baftano quefti. dea 
FEDELE TA. ge 
ONNA veftita di bianeo;con la deftra manotiene vna chiaue;8calli 
piedi vn cane. i i 
Lachiaueèinditio difecretezza; che fdeuetenere dellecofeapparte- 
menti alla fedeltà dell’amicitia , ilche ancora per fingolare inftinto di'ne- 
turala fedeltà fi fignifica per il cane,comefi è detto inaltre occafioni. 
Felicita nella medeglia di Giulia Mammea\con quefe lettere. 
FOELICIFAS PYBLICA. i 
ONNA ghirlandata di fiori,che fiedein vn bel feggio regale, nella 
deftra mano tiene il Caduceo y & nella finiftrail Cornucopia pieno 
di frutti,e fiori. 
ES i 5 x ar h 
: Lafelicitàè vn ripofo dell'animo invnbene fommamente conòfcinto, 
& defiderato, & defiderabile , però fi dipinge.a federe; colCaduceo in ic- 
gno di pace;& difapienza. i è 
Il Cornucopia accenna‘il frutto confeguito delle fatiche, fenza laquas 
Je è impoflibile arciuare alla felicità , che per mezzo d'efle fi conofte, & 
delidera, 3 
I fiori fono inditio d'allegrezza , dalla quale il felice ftato non fi dinide 
giamai; fignifica ancora il Caduceo la virtù, &il Cornveopiala riechez- 
zasperò felici fono tra di noi coloro;clie hanno tanti beni remporsli che 
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poflono provedere alle ncceflità del corpos& tanto virtuofi , che poffono 
alleggerit quelle dell'anima. 


FELICITA ETERNA. 
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IOVANE ignuda;con letreccie d'oro, coronata di lauro,fia bele 

la;gorifplendente,, federà fopra il cielo ftellato , tenendo vna palma 

pella finiftra mano, & nella deftra vna fiamma di fuoco ,alzando gl’occhi 
in alto, con fegui d’allegrezza. 

Giouanefi dipinge, percioche la felicità eterna non ha feco; fé non al- 


"Jegrezza perpetua , fanità ugra, bene incorrorto , 8 tutte le ratie parti- 


golafi;:chefeguopo la giouentù , & delle quali l'altre età fono molto 
difettofe. ; 

Si fà ignuda , perche non hè bifognodi velarfi delle cofe caduche della 
tersa per fonuenire alla vita,o per ornari, ma tutto il ben fuc, & Valtrui 
naicciuipedia uuenie da les medelima. 

i capelli 
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Teapellid'oro fonoi penfieri foauidi- fempiternà patë; &{icura con- 
eordia.. Inquefto.fignificatoèpigliato l'oro ancora da Poeti chet lay 
prima età iucorrotta da gl'huomini, „quando fiviueua fenzacontamina» 
rele.leggi.. sposto 3 EEE 

Ponii a federe fopra il.Cielo ftellato,per dimoffrare,chela vera felici- 
tàche {olom Cielo fi- gode,non è foggetta al'rapido corfodelle ffelle, 8e 
allo fcambicuole mouimento detempi.. vom 

Lacoronadel lauro con.la palma mofira chie non fi può andare alla 
felicità:;del Cielo,fe non per molte tribulavioni; efiendo vero ildetto di 

S.Paolosche dice. Nonceronabiturnifisqui legitime certanerit * 

La fiammaatdente dimoftra. l'amor di Dio;& 1l miraraltela contem- 
plavionedì lui xpercheinambe due quelte parti confiftela beatitudine, 
& lacompita felicità + ; - 
“  —PELICITA BREVE. 

ONNA veftitadibiancoy& giallo,che tenga imcapo vna corona 

i’ d'oro;fia. cinta di varie gemme, nelia mano deftra haveràvn fcetro;. 

tenendoil braccio alto,alquale s'aunitichicon le:fue frondi vna:zucchaz 

che forza dal terreno vicino a’ piedi d’efla,con lafiniftrarenga va baci- 
le:pieno di monete, & di gemme. 

[lveftimento bianco;e giallo è inditio di contentezzazla corona, & lo 
fcetro di fignoriay&il bacile di gran ricchezze snelle quali cofe la bre- 
ve,& vana felicità confite afimigliandofî alla zucca, Jaquale in brewif 
fimo fpatio di tempo altiflima diueatata;in pochifsimo tempo poi perde: 
ognituo vigore, & cadea terra silcheè conforme a quelehe diflel'Ale 
siato tradotto in noftralinguà. 

Crebbe la zuecda tanta altezzaych'ella 
A vn'altifimo Pin paftò:lacimay 
Z mentre abbraccia in quefta parte , e in quelle: 
I rami foi fuperba oltre ogni Stima: 
El Pin femrife ye a let cofi fanella 
Brene é la gloria tua s perche non prima 
Kerra il vernodineue, gy giaccio cinto. 
Che fia ogni tuo vigor delrutto estinto s 
FERMEZZA. 
D ONNA conlemembra groffe;d'atpetto robufto,ueftita d'azzure: 
ro, & ricamato d’argento,come dì ftelle;& conambe'le mani ter 
ffà vnr torre. - Si ; 

Quetta figura è formata.in maniera,che facilmente fenza molta dichia 
ratione fi può intendere;però per nonci trattenere, oLenon bifogna , die- 
co folo;cheilcolor della vefte con le ftelle fiffe fcolpiteni fopra, moftra- 
no fermezza,per fimilitudine della fermezza del cielo;ilquale: perla fua 
perfettione,fecondo iltuttoy non è foggetto a mutatione locale, ne.com 
rottiua, & non:può in modo alcuno vacillarein alcuna parte s 
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_ FERMEZZA , ET GRAVITA DELL'ORATIONE: 
Qi il Pierionel primo libro de fuoi Hicroglifici sche quando'i 
Sacerdoti Egittii voleuano dimoftrarein pittura la fermezza , &la 
grauità dell'oratione, faceuano Mercurio fopra vna bafe quadrata fenza 
piedi,ilche dimoftrava la fermezza, & forza delle parole effeguite, le, 
quali fenza l'aiuto delle mani ,0 piedi poflono per fe tefle fare l’offitio;' 
Cheda loro s'afpetta. 
3 Fortezza d'animo , edi corpo. i 
pos armata di corazza;elmo;fpada,e lancia nel braccio finiftro,te' 
nendo vno fcudo cen vnatefta di leone dipintaui,fopia allaqualftà 
vna mazza,perquefto s'intende la fortezza del corpo,e per il capo di leo 
nela generofità dell’animo,e fi vede cofi in vna medaglia molto antica. 
Fortezza, & valore del corpo congiunto conla prudenza; 
e virtù dell'animo . 
Dom armata di corazza, elmo, & fcudo,& nella deftra mano hab- 
bia vna fpadaignuda, intorno alla quale vi fia con bei giri auuol- 
to vn ferpe,e fopra Pelmo habbia vna coronadi lauro cé oro intrecciata; 
con vn motto per cimiero;che dica : HIS FR VGIBVS. La fpada fignifi- 
ca la fortezza,& valordel corpo;e la ferpe la prudenza; & vin dell’ani 
mo;con le quali due virtù fpefle volte fi vedono falite gl’huomini di vile 
conditione alla trionfal corona d’alloro;cioè ad alti honori della militia. 
Fortezza del corpo congiuntaconia generofità dell'animo. 


pom armata,come s'è detto,nella deftra tenga la Claua d'Hercole, 
~ Ancapo per elmo vna tefta di leone, ficome fi vede nelle ftatues 
antiche, 


Fortuna. 
Onnaco? globo celefie in capo, & in mano il cornucopia: Il globo 
celefte dimoftra, fi comeeglié in continuo moto, cofi la fortuna 
fempre fi muoue,e muta faccia a ciaftuno horinnalzado,e horabballan 
do,e perche pare che ella fia la difpenfatrice delle ricchezze, & delli be» 
ni di quefto mondo;però felefaanco il cornucopia,per dimoftrare, che 
nonaltrimenti quelli girano di mano in mano, che faccia il globo cele- 
- fte,onde diffe Aufonio:Gallo, Fortuna nunquam fiftit ineodem fratu,femper 
monetursvariatygy mutat vices, r fumma in imum vertityacverfa erigit. Può 
anco fignificare il globo;che la fortuna vien vinta,e fù perata dalla difpo 
fitione-celefte,laguale è cagionata, & retta dal Signore della Fortuna,& 
della natura;fecondo quello ch'egli ha ordinato 25 eterno. 
FERMEZZA D'AMORE. 

ONN A d’ornatifsimo habito veftita, per acconciatura delcapo 
haucrà due ancore; che in mezzo con bella ligatura tengono vis 
cuore humano,con yn motto che lo circondis& dica Mens chfirmifima, 

EIV MI, E PRIMA TEVERE. 
I vede il Teuererapprefentato in molti luoghiin Roma, & partico- 
larmente nel Vaticano in vna belifsma fiaiua ci warmo:che flu gia 


i 
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eendo, & fotto il braccio deftro tiene vna lupa fotto la qualefi veggio= 
no due piccioli fanciullini, che conlabocca prendono 1llatte da effa, 
Sotto il medefimo braccio tieneva’Vrna dalla quale efce acquain gran- 
diisima copia, ha nella finiftra mano vn cornucopia pieno di varii fruts 
tije con la deftra mano tien’vn remo; hà la barba » Sricapelli lunghi,&_ 
è coronato da vna bella ghirlanda di uarij frutti! e fiori. i 

Il Teuere è fiume d’Italia, ilqualeefcedaldeftro lato dell’Apennino, 
& diuide Ja Tofcana dall'Vmbria, e Campagna scome anco li città di 
Roma... ; i 

Si dipingono ifiumi giacendo,per dimoftrare, che la loro proprietà è 
l'andare per terra. 

I due piccioli fanciulli,che prédono illatte dalla lupa,fi fanno per me 
moria di Romolo;e Remo fratelli;fondatori di Roma; i quali furono tro 
vati alla riua del Teuere efpofti,che pigliauanoil latte davna lupa. 

Si corona detta figura in memoria delle vittorie de’ Romani, che per 
ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi;che detta figura fia coronata nons 
folo de’ fiori,e frutti; madi lauro. ; Go EE 
di Ilcornucopia con la diuerfità de’ frutti,fi gnifica la fertilità del:pdefe, 

oue palla. 3 

Peho dimoftra effer fiume nauigabile;& commodoalle mercantie, 

Tenere come dipinto da Virgilio nel (ettimo dell Eneide. 

Quando in ripa del fiume il Padre Enea- Da loppi folti tra le pelfefronde 
Sotto l'aperto Ciel posta giacere Parne chvfciffe dal tranquillo fiume» 
Diede alle membra al fin brene ripofo; Vefitod'vn Sottil ceruleo velo 
Et ecco il Dio del luogo,il Tebro ffeffo E di frondofa tanna cinte il crine. 
Ilueftimento delcolore ceruleo fi fa per dimoftrare la chiarezza del- 

l'acque, effendoall’hora più chiata, quando meglio riceue il colore del 

cielo,& però fu dimandato il Teuere Albulada principio,che poida Ti- 
berino Re de gl’Albani nel Teuere fommerfo, fu chiamato Tiberi, & 
hoggi Teuere. 

Potraffi anco far il velo di color flauo; perche cofilo dipinge virgilio 
nel7.dell’ Eneide. i 
Et multa flauus arenaTyberis. Et Horatio. Vidimus fanum Tyberim. 

La ghirlanda di cannache glida Virgilioconuieneà tuttii fiupai,per- 
«he facilmente nafcono iù luoghi acquofi. 

i ARNO.: ssi 
N vecchio con barba, e con capelli lunghi ,chegiacendofia pofa- 
to convngomito fopra vn'Vrna, dalla quale efca acqua; hauerà 
quelta figura cinto il capo da vna ghirlanda di faggio;&a canto vi fardà 
giacere vn Leone,ilquale tenghi con le zampe vn giglio roffo,che lyno 

e l’altro dinotano l'antica armedi Fiorenza; principal Città di Toftan 

per mezo della quale paffa l'Arno. 

. Dicefi che altre uolte i Fiorentini fi eleffero per loro infegna fra tutti 

ifiori ilgiglio bianco in campo roflo: ma poi peralcune difcordie rate 
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tradi lofostome racconta Criftoforo Landini peleifero il Giglio roffbia 
campo bianco . l Gi 

Eicfero parimente fra-gl’animali il Leone, fi come Rèdi tutti glani- 
maliye fra gl'huomini eccellenti per:illor maggior figillo Hercoie. 

(Gli fidd lä ghirlarida.del faggio perdinotare,che Anno, fecondo che 

racconta Strabone;efce dal latodeftro del monte Apeunino da va luo» 
go chiamato Falterona, oué è grancopia di faggi. 
Scende queto fiumedal fopradetto luogo, da principio, come varu» 
fcelio d'acqua fra trani balzize ftraboccheuoli ivoghi,& valli verio lOt 
gidente;e poientrandovi molte forgive d'acqua, torrenti, & funii in- 
grola & laffando alla finiftra Arezzoyentra nel F iorentiao,& paia à Pi- 
rengc,& la partifce indue parti, &quindi fcendendoa Pilà parente 
quella diuide;e poi correalla marina, oue finifce il fuo corto. 

Si può anco dipingere detta figura coniilcormucopia,attciv;chedoue 
egli pafa fono luoghi fertili di Y'ofcana. 

trà IPO 
D A dinerfi,&in particolare da Probo è tato dipinto il Pà,non folo 
chefiappoggi,come gl'altri fiumi‘all’vena;e.che habbia.ciuitoilca- 
podi ghirlanda di.canne,ma c'habbia la facciadi torocon le corna. 
—. Dipingefi.in quella guifa;percioche (come rattonta Sernio,e Probo) 
il fuono che fa il'carfo di quefto fiume è fimile al rapito delbue,come an 
colefuetipesfono incuruateà guifadi corna. 

Perla dichiaratione della ghirlanda di canna;ci feruiremo dellàutto 
sità degl'antichi, percioche loro coronauano li fiumi di canne, perche, 
«come habbiamo detto nella pittura del Tevere, la canna naice se cielce 
meglio ne iluoghi acquofi, che ne gl’aridi . 

$ potra anco dipingere quefto fiume vecchio con capelli;e barba lun 
ga canuta,&icome habbiamo detto, ches'appoggiall’Vrna, dalla quale 
efchi:copia d'acqua,e faccia fette rami,;&rin'eifalia vn.cigno ; terri così, 
vna dellemani il corno di douitia;e con l'altravn ramo d’arbore;dal qua 
le fivedalagrimate humorgiallo: 

Hauera in capo vna ghirlandadi pioppo, per moftrare non folo che 
queltofiume è circondato da queftiarbori, ma per memoria di quello 
che fi raccontafauolofamentedelle farelle di Fetonte, ilquale fà fulmi- 
naro da Gioue,& femmerfo nel'Pò;Scelletrasformate in pioppe'alla ris’ 
wa di quefto fiume come anco Cigno Redi Liguria inCigno, che per- 
giò vifi dipinge;ancoil detto vecello vedendolenedì cm indetto fiume 
granquantità. Seal 

E quefto fiume notifimo in Lomba rdia;ilqualenafce nel grembo del 
l'altiffimo monte Vefalo-dalliconfinidi Liguri Gabieni con-chiariffimo 
& brewifsimo principio per l'Alpi fcende, &L poi calando fotto terras 

- riforges& entra con dette bocche nell'Hadriatico mare, ondefi'dice 
fár fere mari. ; 

Peril cornucopia racconta Plinio nel zerze lib. cheil Pò ingrođa nel 
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mafcimento della canicula, quado fi truggono le neni; & è più rapido per 
licampi,che perli nauilii , ma non però fi appropria nulla di quello che 
toglie,& doue pafla, quiui rimane più graffo , è diuitiofo. 

Per dichiaratione del ramo, che itilla humor fopradeito;il Boccaccio 
nel7. lib. della Geneologia delli Dei dice, che d'intorno al Pò nafcono 
diuerfe fpecie di arbori per forza del Sole, fenza effer piantati, onde cir- 
cail'fnc dell Eftate mentre che il Solecominciaà declinare; fudanovn 
certo humore giallo in modo di lagrime,ilquale fi raccoglie con artificio, 
&fi compone ambra. i 

ADIGE. 


N vecchio,comegli altri a giacere, appoggiato ad va'Vrna, dalla 
/ qualeefchi.copia d’acqua, farè coronato di vna ghirlanda di diuer- 
fi fiori,& frutti,&r con la deftra mano tenghivn remo. 
L'Adige ha la fua fontana; dalla quale efce nell Alpi di Trento ( fecon- 
do Plinio ) & mette ilcapo nel Mare Adriatico alli Foffonijone è affai 
bel porto. ; 

- Glifi da la bella ghirlanda de varii fiori, & frutti , per dimoftrare, che 
perdoue egli paflaèameno, & fruttifero, come bene dimoltra Virgilio 
‘nella Buccolica, & nelnono lib. delP Eneide quando dice. : 

Sine Padi ripis, Athefim fen propter amenum. 
Ti remo, che tiene con la deftra mano, dinota effer quefto nobil fume 
navigabile, percioche per effo fi conducono varie cole per l'vfo de gli 


N TIT LO. 
Rapprefentato in pna Statua dimarmo posta nel Vaticano di Roma, 
T A à giacere con chiome, e barba lunga, hailcapoinghirlandato di 
fiori, frondi, e frutti, giace con il braccio finiftro appoggiato fopra. 
vna Sfinge, quale ha la faccia finalle mammelle di gionanetta, & il refto 
delcorpo dileone, fra la Sfinge, &ilcorpodelNilofi vede yfcire grano 
nantirà d'acqua ,tienecon la finiftra mano va corno didouitia pieno di 
rondi,fiori,e frutti,ftanno foprala perfona di detto fiume, com'anco fo- 
pra d'un Coccodrillo pofto a canto ad eflo fedici piccioli fanciullini, i qua 
icon'allegrezza moftrano di fcherzare . 

Il Nitoscome dice il Boccaccio nel 7.lib.della Geneologia delli Dei, è 
fiume meridionale,che divide l'Egitto dall’Etiopia,c fecondo la commu 
pe opinione nafcenci monti di Mauritania preffo all'Oceano. 

Quefto fiume fi pofa fopra alla Sfinge, come moftro famofo dell’ Egit- 
to,oue pafa quefto fiume . 

" Metteuifi anco ilCaccodrillo,perefferancorefto animale dell'Egitto, e 
per il più folito ftare alla riva del Nilo. - 

La gran quantità d’acqua,ch'efte nel detto modo, moîtra Pinnondation 
del Nilo nella regione d'Egitto;e ne gl’altri paeti , oue egli pafia. 

Li fedici fanciulli fisnificano fediti cubiti di altezza dell’innondarione 
del Nilo,cheè fata la maggiore che babbia fatto, è l'allegrezza dei put- 
tini 
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tini moftra l'vtile „che di tale inondatione cauano le perfonedì quei.luo- 
ghi che fono aridi, e fecchi, per effer fottopofti alla gran forza del Sole, 
onde pertale inondatione fi fanno li terreni fertili,& i paeh abbondanti, 
che ciò fignifica il coraucopia , & la ghirlanda. 
di Geo 
Nella Medaglia di Traiano. 
VOMO- vecchio , che come glaltri fta giacendo con l’vrna da vii, 
lato, 80 dall’altra vna Tigre. 

Nafce queto fiume nella maggiore Armenia,nel piano di vn luoco det 
to Elongofine,& girando in diuerfi luoghi con dieci boeche , entra nel 
mare Perfico. 

Dicefi, c'hebbe quefto nome di Tigre perla velocità, come anco per- 
she nel luogo,oue paffa,fi dice efferui quantità di quefte fiere. 

DANVBIO. 
Nella Medaglia di Traiero. 


IN vecchio „chefi appoggi, come gl'altriall'Vrma,la quale verfi ae~: 


l qua, & che tenghicopertalateftacon velo . 
Coprefi il capo con velo » perciòche non fi fapeua di certo l'origine del 
fuo nafcimento,onde Aufonio, =.. così dice: 
Danubius perit caput occultatusinore. 
$ ACHEOLO. 
A Ouidio nel lib. 9. delle Metamorfofi viendefcritto con barba, € 
capegli lunghi, hå davna bandadella fronte vncorno, & dalral- 
tra banda non vieffendol’altro , fi veda la rottura di effo » è ghirlanda» 
to di falce , & di canne; Et Ouidio nel luogo detto di fopra così fa men- 
tione , quando effo fiume di fe fteflo dice doppò l’effer fiato abbattuto da 
Hercole,, 
do mi tronai (cornatose fenza moglie Ben c'hoggi con corones ecanne, e foglie 
Con doppio dishonorscon doppio affanno Di falce afcondo a la mia fronte il danno. 

Tiene fottoall’vn de bracci due vene, da vna delle qualiefceacqua, & 
dall’altrand. — = 

Acheolo è fiume famofiffimo della Grecia, e nafce nel monte Pindo,$e 
diuidendo la Etolia dall’Arcadia, finalmente defcende con il marcine 
Malia. 

Secondo che fauolofamente dicono i Poeti : Onco promife Deianira, 
fa figlivola, belliflima giouane, per moglie ad Hercole con quefta con: 
ditione, che riduceffe leacque del fiume Acheolo in vn folletto sperche 
{correndo con due allagaua tutti li frutti, & le biadedi quei paefi, & fa- 
ceua grandifsimi danni , però dicefi,che Hercole dopo molte fatiche, 
combattendo con Acheolo cangiato in toro, lo vinfe con rompergli, 8 
torgli vn corno dal capo che fù quando raccolfe l’aeguein va fol luogo 
& lo refe fertile, & abbondante,& perciò fi rapprefenta con vn'vina, ches 
gettiacqua el'altra nò» 
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PI A È 
TO Defcritto da Ouidio nel trigefimo libro, delle Metarmorfofi, & Ga-- 


A; latea di lui innamorata cost dice : 
Fn belgionane in tantoin mezo al fonte Io riconobbi alle fatezze conte 
To veggio infino al petto apparirfusre Aci; fenon che moltoiera maggiore 
Che ornata di due corna haucalafronte Lucide bancale carni secriftalline, 
Di maesta ripiena) edi plendore E dicorona,e canse ornato il crine, 
Aci è fiume della Sicilia procedentedil monte Etna. 
IACHERONTE,g Fimcinfernale. 
VESTO fiume farà di.color fané ftinto; che getta perl’vinaace 
Q qua ze rena,percioche Virgilio nel lib. 10.dell’Eneide cosìdice; 
Hinc vid Tartaei y que fert Acherontis ad vndas 
Turbidus hic ceno , vafta que voragine ZUYZES + 
Aeftuat, atqueomnem Cocyti erittatarenam. 
O C I TO. Fiameinfernale. 
S ARA quefto fiume di colortuttønero, & che per Pvrnagetti acqua 
7 delmedefimo colore perche Virgilio nel fefto libro nell Eneide cos 
dicevi Cocytufaue finu labens circumfluit atro 
STIGE. Palude Infernale. 
V NA Ninfadicolortanè ofcuro, & che verficon l'Vina acqua del 
medefimo colore. 
FLEGETONTE. 
Fiume Infernale. : 
D I color tuttoroffo .conl’Vrna in fpalla del medefimo colore, dalla; 


quale verfi acqua , & rofla,& bollente,pet feguitare lafentenza di 
Dante al 14.canto dell'Inferno, quando dice. 


Wututte tue quiftion certo mi piaci Rifpofe, mail bollor de l'acqua rofa 
Donea ben foluer l vna chetu faci. 
I N D O. 


D I afpetto graues & giouenile,convna corona di fiori ,& frutti in 
capo,appoggiato da vna vna parte all'Vrna, &dall'altra vi farà vna 
cammello. 


Indo è fiume grandiflimo, ilqualericeve feffanta fiumi » 8 più di cen- 
to torrenti. i 

Si corona di fiori,& di frutti, infegno cheil paefe rigato.da luiè fertile 
oltre modo, & i fuoi habitanzi vivono politicamente. 


Gli fi mette a canto il Camello,come animale molto proprio del paefes 
‘ue è quefto fiume. GANGE. 


D! afpetto rigido,con corona di palma in tefla.s’appoggia davna parte 
comegl'altri fiumi all’Vrna,e dall'altra parte vi fara yn Rinocerste. 
Gange gran fiume de gl’'indi nafce dal fontedel Paradifo. 
Si'rapprefenta d’afpetto rigido, eflendo i fuoi habitanti poco dediti al- 
la cultura,e per.confeguenza poco ciuili. 


Gli fi pone acanio Parimale fopradetto ; come animale del paefe, oue 
i 2° palla 


i 
il 
ci 

(| 


244 ICONOLOGIA 
paña quefto fiume. 
GANGE 
Fiume come dipinto nell'efeguie di Michele Angelo Buonarruoti in Firenze, 
N vecchio inghirlandato di gemme, come gl’altri fiumi, con l'V r- 


na,&acantol’vecel Grifone. : 
x Ni 4-6 ER. 


F VOMO moro;con corona di raggi intorno alla tefta, s'appoggial-. 


PVrna,&davnapartevièvnLeone. 

A quefto fiume pereffer fotto la zona torrida gli fifannoi raggi in ca» 
podi carnagione mora,come fi vede gl'habitant doucegli paffa, che fo~ 
no mori, e quafi abbruciati dal Sole. 

Gli fi mette a canto il Leone come animale principalifimo del paefe 
ove riga quefto fiume. 

= Fiumidefcrittida Eliano. - 
LI ANO hiftorico lib.2.cap.33» De imaginibus fluniorum. Dice che 


la natura, & laluco dei fiumici fi.rapprefenta avanti gl'occhi, non= 


dimeno alcuni hauendoli in uenerationeformorno le loro immagini,pat 
te con figura humana e parte bouina; Simile aibuoi gli Stinfalii nel 
l’Arcadia faceuono il fiume Etafino , &il Metopa; i Lacedemoniefi l'Eu- 
rota;i Sicioni popoli nel Peloponeffo non. lungi da Corintho#&i Filiafij 
loro vicini l'Efopo, gli Argiui il Cefiffo;In figuia humana faceuano i 
Pfofilij popoli nell’Arcadia l'Erimantho,che fecondo Plinio lib. 4. cap.6. 
fcorre nell'Alfeoj fiume ,ilquale da gli Hereenfi Arcadi medefimamente 
fu rapprefentato.in forma humana ; i Cherronefi che fono dala parte di 
Gnido fimilmente loro ancora l’ifteffo fiume. Gli Atheniefi poiriueri- 
uano il Cefiflo,come huomo cornuto.In Sicilia i Siracufani afsimigliaua» 
nol’Anopo ad’va huomo, mahonorauano la fonte Ciana come femina. 
Gli Egiftei,overo Egeftani in Sicilia non lungi dal promontorio Lilibeo 
riverivano in forma humana quetti tre fiumi il Propace), il Crimiffo , & il 
Telmifto.Gli Agrigentini al fiume cognominato da la lor città gli facri- 
ficavano fingendole in forma di putto gratiofo,i quali anco in Delfo còfa 
crorno vna ftatua d'auorio feriuendogli fopra il nome del fiume; & fece- 
ro detta! ftatua fimile ad'vn fanciullo, & per maggior vaghezza diquefto 
noftro ragionamento non uoglio mancare di meztere in confideratione 
ilbeli» enigma del S.Giovanni Zaratino Caftellini, nel quale fotto come 
sinue allegorie fi deferiuono diuerfi effetti, & qualità del fiume. 
Perpetuo claufism tennit me mater in alunos 
Et nsnquam peperit- fum tamen ipfe fenex .' 
sfifsidue tacco atque omni tempore curvo y 
Et paucis boris millia mille vagor 

Sum penitus mollis ;predura &y pondera gefo s 

Qua nec Atlas poffet tollere viraque mante 
Os ego non hakeo, clamogs elinguis ad aurasy 

Ngn nullis vitam ; morter alijs tribuos 
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; FILOSOFIA. ; ; 
D ONN A gionane, e bella in'atto d’hauergran penfieri ricoperta 
“conva veftimento ftracciato ini diverle parti, talche n'apparilca la 
arne ignuda in molti luoghi; conforme al verfo del Petrarca vfurpato 
dalla piede; che dice. 
Pouerayenuda vai :Filofofia . 
Moftri falire vna montagna molto malageuole,e Glofa, tenendo va N 
ğ Bro ferrato fotto il braccio. 
Filofofia fecondo Platone è vna notitiadi tutte le cofe diuine;natura» 
li,&humane. 
i E la Filofofia detta madre,& figliuola della virtù, madre perche dulla 
© eognitione del bene nafce l’amore d’effo,& il defiderio d'operare in fom 
ma perfectione cofelodeuoli;& uirtuote, figlia, perche fenò è vn’animo 
ben compofto con molte attioni lodeuoli;fondato:nella virtù, non fuole 
ftimare la Filofofia, ne tenere inconto alclinoi fuoi feguaci : ma perche 
i pare molto ordinario,e naturale;che la virtù,habito della volontà gene» 
ri la fcienza, chet habito dell'intelletto( però eflendo maffimie da Cice- 
rone,S da Maciobio dipinta la virtù d'età fenile, che ciminando per via 
faofa fpera alla fine ritrouarfi inluogodi ripofo ) fi dourà fareta Filofo» 
fia giovane,come figlia sfuor di ftrada, & per luogo difabitàto; per mo- 
: ftrare participatione del-genio,&zdelPinclinatione materna. 
i Sida poiadintendere per lagiouentù, Ja curiofità de’ifuoi quesiti , e 
La ché è nonmen grata à gl’intelletti de’virtuofi,che fiaa glocchi degi'ef- 
vi feminati vna faccia molle;e lafciua, moftra ancora che fe bene alletta, 
molti l'età bella, e frefca, li fa nondimeno:tirare in dietro la difficultà 
della via, & la povertà mendica de’ ueftimenti. ; © š | 
Stà penfbfa perche è folitaria, folitaria percercare fe fteffa nella quie- | 
te fuggendo i trauagliyche trovaua nelleconuerfationi mondane. | 
E malueftitaperchevn’huomo,che fuor de’luoghi habitati attende a j 
f tefo, pocacura tienede gľadornamenti delcorpo.. i | 
a E anche mal nefita, forfe perche non auanza tanto a' buffoni nelle ii 
gortide' Principiche fe ne poffano veftirei Filofofi,& virtuofi,talche i Í 
fi puòcredere,che daquel tempo in quà, cheil Petrarca l'vdì chiamare | 
oucra, e nuda, ancoranon habbia cangiato conditione , o rifarcite le 
weftimenta. È 
I libro ferrato,che tiene fotto il braccio ci moftra i fecreti dellanatu 


H sa;che difficilmente fi fanno,e le loro cagioni, che difficilmente fi pofla= 
] ‘no capire;fe col'penfiero nonfi ha confiderando, e conteniplando mini 
} ‘tamente la natnra de*corpi fodi,e liquidi;femplici, & compoti,ofcuri, | 
f B opachi tari; & péi; le qualità effentiali,& accidentali di tutte le cofe, - dj 
È | 


delle piante, delle pietre, dell’herbe, de fumi, delle minere;de gl'effetri A ; 
meteorologici,dëlla difpofitione de'Cieli;della forma del meto,dell’op- i 
pofñuoni,& ini ueze;dell’anima Rumiama;e f uo principio, della fua elen- i | 
gae delle fne parti, della fua nobiltà;e felicità,dellefue opeiationi,e fen-.  - i) 

gprs ümenth ! 
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timenti,comaltre molti Gimė cofe non difliinili da quefte medefime. 

In diverfe altre maniere fi potrebbe rapprefentare la Filofofiz; a nòî 
bafti hauerla fatta cofi per la facilità di chilegge,&&per non hauereas 
confonderci con gli enigmi fioridella:chiarezza diquelle cofe;le quali 
portano confufione ancoraa gli feritti dejmigliori Autori» & però mol. 
te con facilità fe ne poffano,& fabricare;èt dichiarare scomprendendofi 


NRI) 
A 


ENIA PEETER 
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miri 


í EARP 


da quefta fola, ehe la Filofofia è fcienza nobilifsima ,che con l'intellette 
tuttavia fi perfettiona nell’huomo,che è poco ftimata dal volgo, & fpreze 
zata da fignori ignoranti ,s'efercita in cofe difficili godendo alfine traa- 
*. quilità di mente, & quiete dell'intelletto. 
FLAGELLO DI DIO. 

VOMO veftito di color roffo,nella mano deftra tenga vna sfer- 

za,& nella finiftra vo fulmine, effendo l'aria torbida, &il terreno 
doue {tà pieno di locufte;fi prende il fefio per lo vigore, & per la poffanza 
iopraicolpeuoli,& fcellerati. Il 


de 


. 
ds 
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I colorrofio,fignifica ira se vendetta, la sferza è la pena è gli huomini 
più degni diperdono,per.corregerli, & rimenarli nella buona via, fecons 
do ildetto. Quos amosarguo, &rcaftige. NE; 
“Ifulmine è fegno del paftigo di coloro,che oftinatamente perfeuerane 
nel:peccato ; credendofi-alla fine della vita agcuolmente impetrare dae 


Dio perdono, 


Significa etiandio il fulmine la caduta d'alcuni,che peruie torte,& ins - 
juftefono ad altifsimi gradi della gloria peruenuti, oue guando più, fue 
erbamente fiedono non altrimente,che folgore precipitofi,cafcanonel» 
lemiferie,& calamità, RES ; rare: ta s 

Perle locute che riempiono l'acre, & la terra s'intende l’vniverlal gas 

figo.chelddio maada alle volte fopra i popoli, accennandofi l'hiftoriaa 
deflageili d'Egitto, mandati percagione della pertinacia, È oflinata vos 


Mena Sani Vi ae T4 FOR: 
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i FORTEZZA. 
YO NIN Ararmata; &.ueftitadi.colorlionato; il qual color fignifige 
fortezza, per effer foiniglianteà quello del Leone ,s'appoggia quer 
ftadoniia adunacolonnà; perche-delle-part dell’edititio, quelta è la più 
forte;chel’altie.foffiene; ai piedi diefla figura vi giacerà va Leone, anie 


male da gli Egittij adoperato in quefto propofito come fi legge in mol- 
si feritu. 


FORTEZZA. 


TY ONNA armate,& veltita di liohato,& fe fi deue offeruarela fifonos 
mia,haverà il corpo largo»la ftatura dritta, l’ofla prandi;il petto cars 
nofo, ilcolordella faccia fofco, i capelli ricci ; & duri y l'occhio lucido, 
non molto aperto,nella defîra mano terrà vi'afta , coîì va ramo di rouere, 
& nel braccio finiftro vno fcudo, in mezo delquale vi fia' dipinto vn.leone 
ches'azzuffi con vncignale.” 
L'estercitarfi intorno alle cofe difficili, conviene à tutte le virtù partis 
PS È SI SB fe — solari 


j, 
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toliti, nondimeno la Fortezza principalmente lia quefto riguardoje tie 
toil-fuoinzentoè di fopportat ogni auvenimentocon animo in vitto, per 
amor della viriù,Si fa-donna; non perdichiarare, che a:coftumi feminili 
debba auuicinariilbiuomo forte ma peraccommodare la figura al modo 
di patlaresouero perche efendo ogni virtùfpecie delivero; bello; &x appe- 
tibile,ilqualefi godecond’intelletco,(& attribuendofi volgarmente! bel- 
lo alle donne)fi potrà quello:con:quefte convenientemente rappirefentareg 
ó più toftosperchecome ledorine:(privandofi:di quer piaceri; a’ quali leha 
fatte pieghevoli la natura)s'acquiftuno, e conferuano ia:fama:diun’honor 
fincolare,cofisPhuormo ferte,co"rifchidel proprio corposin pericoli della 
iftefa uttascon animoaccelo-di viris fa dist nafcere 'opinióne, e fama'di 
grande ftima:non deve però adogni pericolo della uita efporfi, perche c& 


antentionedi fortezza, fi può facilmente incorrerenelvitio ditemerario, 


d’arrogante;di menzecarco,& d'inimico di natura; andando pericolo di 
ftrugger fe teffo,nobrl farturà dellammano di Dio; percofa noneguiualéte 
alla vita donataglidalui Però fi dice y°che'lafortezza è mediocrità deter- 
minata, con nera ragione. ‘Circa la temenza y &confideriza di cofe gra- 
wi,&:terribiliin foftenerle, come, & quando conuiene;a fine di non fares 
còla brutta,& per:farcofa bellifsima;peramor dell’honefto;fono i fuoi ec- 
cefsi quelli,che la fan troppo audace,come la diceuamo pur hora;&C la ti- 
midit la quale,per mancamentodi'uere ragioni, non ficuradel male im- 
minente,persfuggire quello,che: falfamente crede,che le ftiafopta;& co- 
me non fi può dir forte, chiad agni pericolo indifferentemente hadefide 
rio,& uolontà d’applicatfi, con pericolo ; cofi.ne anco quefto sche tutti Ii 
fugge per timore della vita corporale; permoftrare che l’huomo forte, sè 
dominare alle pafsioni dell’animo,come anco vincere; & fuperare gli ope 
preffori delcorpo, quando n'habbia giufta cagione, & effendo ambi fpete 
tanti alla felicità della vita politica. Si fadouna armata col ramo di rouee 
tein mano,perchel'armatura moftrala fortezza del'corpo; &_la roucre 
uella dell’animo,per refi fter quella alle fpade, & altre armi materiali, 8e 
ode;quelta alfoffiarde” venti aerei, & fpirituali, che fonoiuitii,& difettà 
checiftimolanoa declinar dalla virtù, e fe ben molti altri alberi potreb- 
bonofigniticare queftomedefimo,facendo ancor'effi refiftenza grandiffi-- 
maalla forza de-temporali,nondimeno fi pone quefto , come più noto;$e 
adoperato da Poeti in tal propofito, forfeanche per efer legno,che refiffe 
grandemente alla forza dell’acqua, ferue peredifitij, & refiftea'pefi gravi 
per lungo tempo,& maggiormente perche:da quefto albero,da' Latini deg 
to robur,chiamiamo gl’huomini fotti;e robufti . 
Il color della vefte fimile alla pelle del Leone;moftra, che deve portarfi 


. mell'imprefe l'huomo(che.da quefta virtù vuglche Phonor fuo deriui)co» 


me il leone;ilquale fi manifefta nell’apparenza di colorlionato;& è anima 

lechedafe fteffo à cofe gridi s'efpone; ele vili conanimo fdegnofo abbor 

eifcesanzi fi {degneria porfi ad efercitarle fue forze con chifia apparente- 

wente inferiore, € cofi può andare aà pericolo di perder ilnome di forte 
x l'huome: 
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l'huomochetonftratiididonne;di fanciulli; d'auominiinfermi;o effemi 
nati vuol moftrarli poderofo del corpo;ne l'animo è lodeuole, ilquale a co 
fi uili penficris'impiegasondevien da molti riprefo Virgilio; che faceffe 
a Enea;finto per huomo forte, venir penfiero d'amazzar Helena donna, 
imbelle,a cui la fperanza del viuere venia nodrita dalle lagrime, che m'ha» 
ucainabondanza,& non dalla {pada che forfe non hauea mai tocca. Forte 
tifi dicono Sanfone, c Dauid Rè nelle facre lettere. Forte fi dice Hers 
cole nelle favole de’ Poeti,&cmolt'altriimdiuerfi luoghi, c'han combattue 
to, & vintii leoni, 

“Laita fignifica,che non folo fideue.oprar forza in ribatterci danni;che 
poflono venire da altri,comefimoftra cò l'armatura didoffo , eco) cudo; 
gna anco'reprimendo la [uperbia,& arroganza altrui con le proprie forze. 
L'afta nota maggioranza; e fignoria, la quale vien facilmente acquiftata 

er mezo della fortezza. 1.fegni di Fifonomia fon tratti da Ariftotile per 
non mancardi diligenza in quelche fi può fare a propofito« i 

Il Leoneazzulfato con il cigniale,dice Pierio Valeriano libiz:che figni» 
ficalafortezza dell’animo,e quella del corpo accompagnate; percioche il 
leone ua con modose con mifura nelle attioni,&il cignalefenzaaltrimca 
t penfare fi fà innanzi precipitofamente ad ogni imprefa 
F O-R- TE ZA sa Hisi 
D Onnachecon vna mazza fimile aquella d’Hercolefuffoghivn gran 
; deone,&e at piedi vi fia la faretra con le faette;&carco;. quela figura è 
«auatada vna bellifsima medaglia; vedi Pierio nel lib. r. 
Fortuna buona. Nella medaglia di eAntonino Geta. 
sere federes:che fiappoggia con ilbraccio deftro fopra vnaruota, 
in cambio del globo celefte; & conda finiftra mano.tiene vacar 


pucopias 
Fortuna infelices Heeii iy 
Onna-fopravna naue fenza timonesi&con l'albero; 8 lauclaroti 
‘daluento. y z i 


La naucè Ja uita noftra mortale, laquale ogn'huomo cerca:dicondure 
eea qualche porto tranguillodiripolosda velz, e l'albero fpezzato s&t, 
gl'altri arnefi rotti, moltrano la privatione della quiete , efendo la ma» 

la fortuna: vn fucceflo infelice, fuordell’intendimento di colui.cheope» 

xa perelertione, i RO 

Fortuna gionersolead eAmore. insishasia 

D Onna laquale conla mano deftra tiene il sonmtonisek dafiniftra 

farà pofata fopra al capo di va Cupido chele fcherzi d’intorno 

alla yefe. ; ; 

Fortuna pacificasouero clemente. Nella medagliadieAntonino Tio. 

V DIA bella donnain piedi, che con la deltra mano fiappoggi fopra 

va timone ,& con la finiftra tiene va cornucopia con lettere. COS. 

ALII. & altre FORTVNA OBSEQUVEN. EX S. C. fu rapprefenta» 

ta quelta FortunainRomanelConfolato quarto di Antonino Pio; nona. 

adaltro fine,chea gloria,& honor fuo, dimofttandofi per questa T 

a 
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la fua'profpera, c benigna:Fortunà; ilcheie lettere intornoadeffa lepri- 
mono, fignificandofi per quelle effere aquefto Prencipe-JasFortuna obes 
diente,& compiaccuole 3quantuncacuariifianonélmotido gli moui- 
menti di quella,eflendo laiFortuna;.fecondori Gentili; via Dea mutatri- 
cede Regni, & fubita volgitrice dellecofe mondanes nondimeno per di- 
mof?rare la felicità dell’Impierio:diquefto Principe.glifegnorno nel river 
fo della fopradettamiedaglia; vna buona; & ferena-Fortuna:pacifica. 

La Dea Fortuna oltre molti altricognomi; fu anco dai Romani chia- 
mata Obfequensycioè indulgente,o uero clemente, fi come nelle antiche. 
inferittioni f legge, & particularmente a Como fi troua va fafo, in ‘cat 


quefte lettere fi veggono feritte. Fortuna obfeguentiord. © ` 
Comens voto pro falute . -~ Ciuinm fufcepto. Vedi Sabaltiano Erizzo. 
7 : 
Fortuna. 


ppe che con la deftra mano tiene vn cornucopia, &vn ramo d'a 
loroycon la finiftra mano s'appoggia ad vn timone , fignificando, 
ch'ella fa trionfare chiunque vuole, & la dimoftratione diciò fi rappre» 
fenta con il ramo dell’alloro. 
È Fortuna Aurea. Nella medaglia d’ Adriano. 
NA bellifsima donna, chegiacein letto fterniocon vn timone afe 
lipiedi. %7 
Quefta è quella Fortunaaurea., chein camera de gl'Imperadori fi fole- 
wa ponere mentre viucuano, & che reggeuano l'Imperio, come per la 
loro Fortuna. FORZA. 
ONNA robufta, conle corna di toroin tefta, acanto terrà vn'ele» 
3 fante,con la probofside dritta'; perche volendo gl'Egittii fignificare 
vn'huomo fortelo dimoftrano con queft’'animale, comefi le gein Ore 
Egittio nellib.fecondo de’ fuoi Ieroglifici ; le corna ancora;e fpetialméte 
di toro, moftrano quefto medefimojonde Catone preffo a Cicerone nel li 
bro della vecchiezza dice che quando egliera giouane non’ defideranale 
forze ne d'vn toro,ne d’vn'Elefante,prendendo quefti duc animali come 
più forti, & sagliardi de gl’altri. 
Forza d’eAmore ; 
C Vpido con ’ali alle fpalle, con l'arco, &C le facette in mano, & eon la 
faretra al fianco,la mano finiftra alzata uerfo il Cielo, donde fcendo 
no alcune fiamme di*fuoco , infieme con molte facette fpezzate, che gli 
piouauo intorno da tutte le bande,moftrandofi cofische Amorepuò tane 
to che rompe la forza di Gioue, & incende tutto il mondo; cofi è dipiate 
dall’Alciatoin-vno Emblema, cofi dicendo. ; 
efligerum fulmen fregit,DeuseAliger, igne 
Dum demonftrat vti eft, fortior ignis e4mor » 
Per fignificare queto medefimo,l'iftéffo auttore deferlue Amore iata 
earro tirato da Leoni,come fi vede nell’ifteffo luogo. 
Forzad Amore sìnell'acquascome interra. - SI 
Pincio ignudo, con lalia gl’omeri „con la deftra mano tiene vn pee 
- fccye cOla finiftra va mazzo di fiori,cofi l’Alciato dal greco lo traduffe 


Nudio 


i 
373 ICONOLOGIA 
© Rudus Amor viden vt rides placiduma; tuetur 
Nec faculas nec qua cornua fletat habet y 
efitera fed mannum flores geritsaltera pifcent 
Scilicet ve terre iuraydet atque mari 
Nudus Amor blandis iccirco arridet ocellis 5 
Non arcus, aut nunc ignea'tela gerit + 
Nec: temere manibns Florenz delphinagz trata 
Illo ctenim terris , bocvaletipfemari. 


ST 
CAST 


Forza minoresdamargior forza fuperata . i 

P ER cefprimereglantichi quefto concetto,ilquale è più conveniente 

all’emblema,che a quello chefi appartiene a noi di trattare dipinge- 
vano vna pelle d'Hiena, con un'altra di Pantera appreflo , per l’efperiene 
zache fi vede nella contrarietà di quetidue animali, &x pet l’effetto deli 
le loro pelli, perche ftando vicine quelle della Hiena guaftà, & corrom- 
pe quella della Panterayilche auuiene ancora nelle peane dell'aquila „le 
quali avticinate alle penne de gl'altri vecellisfanno che fi tarmano,& van 
soin pezzi. H tutto racconta difufamente Pierio Valeriano. “Però ve» 

lendo& 


- «> 
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lendofi rapprelentare vna forza dall'altra fuperata , fi potrà fare, con 
porre dinanzi è gl'occhila memoria di queftieffetti,in quel miglior mos 
do, cheal pittore parerà, che pofla dilettare. e ftar benes 

Forza. 3 
Onna armata di corazza, &C elmo iw capo, con la deftra mano tene 
ghi vna fpada ignuda , & con la finiftra vna facella accefa ,& à cans 
to vi fia vnleone che ftia in atto fiero, & che vccida vn’agnello. 
FRA GaAlL=<ESE: A 
D ONNA chein ciafcuna mano tenga della cicuta , ła quale è da Vir 
gilio nella Buccolica dimandata fragile dicendo . 
Hac te nos fragili donabimus ante cicuta. — Alla quale poi fi affomigliane 
tutte lecofeche meno hanno nome di fragilità . 
Fragilità . 
Onna veltita d’vn fottilifimo velo,nella deftra mano tiene vn rama 
di tiglio,& con la finiftra vn gran vafo di vetro foípeíoád vn filo.I} 
velo leconuiene perche ageuolmente fi fquarcia . H tiglio da Virgilio nel 
libro fecondo della Georgica è detto fragile, & il vafo di vetro foipefo dal 
filo non ha bifogno d’altra dichiaratione, per effere il vetro ageuolmente 
bello, & facile à ipezzarfi’, fragile medefimamente è il feffo feminile, & & 
deue dare ancora la corrifpondenza di quefto . 
Fragilità Humana . 
Onna con faccia macilente; &_ afflitta, ueftita poueramente,tenga 
con ambe le mani molti di quei bamboli d’acqua agghiacciata,che 
pendono il verno da’ tetti delle cafe , li quali bamboli dice il Pierio Vale» 
riano, cheetano da gl’antichi Egittij pofti perla fragilità dell’humana vi- 
ta: non farebbe anco difeonueniente fare,che quefta figura moftraffe, per 
la grauezza de glanni d'andare moltochina appoggiadofi ad vna fieuole 
canna,pet'effere anch’efla vero fimbolo della fragilià,come la vecchiezzas 
alla quale quando vn huomo arriua facilméte fenteogni minima lefione, 
& facilmente ne rimane opprefflo. Notarono alcuni ancora la fragilità 
humana con quelle bolle che fà l’acqua; che paiono in va fubito qualche 
cofa . ma tofto fparifcono & non fenza ragione. ` 
FRAVDE. 
ANTE dipinge nel fuo inferno la fraude'con Ia faccia di huomo 
giufto, & con tutto il refto del corpo di ferpente, diftinto con diuers 
fe macchie,e coleri,e la fua coda ritirata in punta di (corpione, ricoperta 
nell’onde di Cocito, ouero in acqua torbida;e nera;così dipinta la diman- 
da Gerione;e per la faccia d'huomo giufto fi comprende l’eftrinfeco de gli 
huomini fraudoléti,effendo di volto,& di parole benigne,nell’habitomo= 
defti, nel paffo graui,ne'coftumi,&inogn’altra cofa piacevoli; neli’opere 
poi nafcofte fotto il finto zelo di religione, & di charità , fono armati d'a- 
ftutia,& tinti di macchie di fcelleraggine,ta!lmente, che ogni loro opera- 
tiont'alla fine fi fcuopre piena di mortifero veleno,& fi dice efferGerione, 
percheregnando coftui preffo à PIfole Balcari,con benigno volto,cõ pas 
= role 
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ele carezzeuoli, econ ogni familiarità, cra vfoà riceuere i viandanti, el 
amici,poi fottócolof di quella cortefia, guido dormivano gl vecideua,co 
ame raccontano molti ferittori antichi , c fra'moderni il Boccaccio nella, 
geneologia de gli Dei. 


FRAVDE. 


PARITA 
È iY ER 
` N ` 


TS 


Hi 


D Onna cô duefaccievna di giouane bella l'altra di 
rà nuda fino alle mamelle, farà veftità di 


hauerà i piedi fimiliall’aquila,ela coda di fco 
gambe, nelladeftra mano terrà due cuori,& u 

Fraude è vitioche vuole inferi 
ne,S abbodanza d’inuentioni nel male, fingendo fempreilbene,& s'efe- 
guifce col penfiero ; con le parole, & con lopre fotto diuerfi in ganncuoli 


to» inganno,& mutatione fraudolente. 
- 1 due 


=e 
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I due cuori fignificano le due apparenze, del volere, & non volere vna 
cola medefima . 7 

La mafchera dinota, ehe la Fraude fa apparire lecofe altrimenti dt» 
quei che fono per compire 1 fuoi deliderij. 

La coda di icorpione, &_i piedi delV Aquila, fignificamo ilveleno af- 
eofo,che fomenta continouamente , come recello di preda,per rapircale 
trul, ò la roba;ò l’honore. Fraudes: 

D Onna che tenga in.mano. vna cannacon-l'amo,col quale habbize. 

prelo vn pelce,& altri pefcifi vedano in vn vafo giàmorti, perciò- 
che Fraude, òingannoaltro nonè ; che fingere di fare vna cofa buona» 
& fuori dell’opinione altrui firne vna cattiva come fàil pefcatore, che 
porgendo mangiare a’ pefci, gli prende, & ammazza + 

Fraudes del Arioflo . 
Hauea vn piacenol vifo habito honesto. - Era bruttase deforme in tutto il reftes 
Un'humilvolger d'occhiyvn'idargrane, Manafeddea quefte fattezze praue 


Fn parlar si benigno s e si modefto . «Con dunga habitoze largo,e fotto quello 
Che parea Gabrielyche diceffe Aune eAttofficato hanea (empre il coltello, 
Vi Grido 


D Onna con habito fpedito; fcapigliata, con l’alialle fpalle, & con va 
fanciulloin braccio,& che ftiain atto di fuggire. 
FVGA. 
pom veftita leggicrmente, alata , im atto di fuggire; con le trecciea 
fparfe,& che volti la fchiena. 
Dipingefi alata, perche la Fuga non è Fuga fe non con prontezza. 
Li capelli fparfi dinotanola poca cura,che fi tiene di fe fteffo in cafo di 
fubita Fuga. 3 
Si vefte d’habito leggiero,perche non deue hauere cofa alcuna, che gli 
dia impedimento. 
Si fa con la fchiena rivolta , perche inlatina locutione,voltar fchiena 
non vuo! diraltro che fuggire . 
FVGA POPOLARE. 
Orina che fimilmente fugga, ma tenga con ambele mani vno feias 
mo d'api, fotto il quale vi fia ¢n grandiflimo fumo. 7 
Quetto I habbiamo per tal fignificato da gl’Egittij, &fi vede per efpe= ` 
rienza; che lapi da neffun’altra cofa, più che dal fumo s'allontanano, & 
confufamente fi mettono in fuga, come alle volte fi vedevn popolo folles 
marli perleggieriifima , & piccioliffima cagione. 
; FVRIE. 
D ANTE nell’Infernodipinge le Furie, donnedi bruttifimo afpess 
to ,con vefti di color negro, macchiate di fangue, cinte con fere 
pi, con capelli ferpentini , con vn ramo di ciprèffo in vna mano ; nell’al. 
tra con Yna tromba, dalla quale efce fiámma,& fumo nero ; & fon fintes 
da gli antichi Poeti donne deflinate è tormentare nell'inferno l'anime, 
de’malfattori. se SETE e 
5 Yo 
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$tatio coli le dipinge. 
[adendo giù fan ombra all'empio vifo 
J minor ferpi del viperco crine 
E gl'occhifon fotto la trifta fronte 
Cacciati in due gran caue , onde vaa luce 
Spauentcuole vien fimile a quella 
Che tal'hor vinta da cantati verfi 
Quafi piena di (degno, e di vergogna 
eMostrala vaga Luna , di veleno 
Za pelle è fparfa,čr vn color di foca 
Tingela feura faccia , dalla quale 
L'aridafetes la vorace fame , 
3 trifti mali,e la fpietata morte 
Soprai mortali cade, è dalle fpalle 
Scende vn'horrido panno sche nel petto - 
Siftringey alla crudel furia rinoua 
Speffolaterzadelle tre forelle, 
Che la vita mortal con cui liftami 
eMifuranos è Proferpina conlei, 
Et ella, ambe le man fcorendo in quefta 
La face porta confuneree fiamme ; 
Jn quella hà vn fiero ferpesonde percote 
L'ariayattriftado ouungue velge il piede» 


FVRORE. 


VOMO che moftri rabbia nel vifo, '& agli occhi tenga legata 
è vna fafcia , Ria in gagliardo 'mouimento, & in atto di volere, 
ittare di lontano vn gran fafcio di varie forte di armi in hafta, lequali 

E ipa fralebracciariftrette,& fia vellito d’habito corto. 

La fafcia legataa gl'occhi moftra;che priuo refta l'intelletto quando il 
furore prende ildominio nell'anima; non effendo altro il furore, che ce- 
cità di mente del tutto priva del lume intellettuale, che portal’huomo à 

- fare ogni cofa fuor di ragione. 
L'armi che tien fra le braccia foninditio, che’! Furore da fe teffo porta 
inftramenti da vendicarii, & da fomentar fe medelfimo . 
. =- E uneftito di corto,perche non guarda ne decenza, ne decoro. 
< Furore. 
Vomo d’afpetto horribile, ilquale fedendo fopra variiarnefi di guer- 
f ra, moftri di fremere, hauendo le mani legate dietro alle {palle con 
A molte 


E 
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molte catene, & faccia forza di romperleicon l'impeto della fuga. 

Al Furore è miniftro della puerra;comne accenna Virgilio in quel vero. 

lamg; faces, &r faxa volant furor arma miniftrat. 

Et perciò il medefimo aleroue lo dipinie iedente opra vn monte d'ar- 
mi di più forteyqualîichein rempodi guerra la fomminiltria coloro, cha 
hanno l'animo accelo allavendecta, 

Silegaperdimoftrare;che il Furore èvna fpecie di pazzia, liquale de< 
uc effetlesata,e vinta duia ragione. 

E horribile nell'alverco, perche va'huomo vfcitodi fe tefo, per fubite 
impeto dell'ira, piglia natura, e fembianza di Hera, 0 d'altra cola più ipae 
uenteuole, = . 

. Furore $ 


r Vomo horribile , ton capelli rabbuffati, porti nella mandeftra une 
gran torce accela, & nelia finiftraletelta di Medula, 


-Furore y & rabbia. 


H Vomoarmato , con uifta fpauenteuole, & fiera, hauerà il colore def 

uifo roflo con la fpada ignuda nella deftra mano sftandoinatto mi» 
naccicuole, nel braccio finiftro hauerà uno fcudo, in mezo del quale vi fia 
un ieone s così lo drfcriue PAlciato. 5 


Furore fuperbo , & indomito. 

N y Vomo armato di corazza,eelmo,con uolto fiero, e fanguinofo, cow 
H la {pada nella deftra mano, e nella finiftra uno fcudo , nel qual ui fia 
dipinto, o fcelpito un leone, che perira, & rabbia, uccida, {quarciando li 
proptij fighuoli;e per ciuiero dell’elmo ui fia un ferpente vivace, &auol 
toin molti giri. À È 

Il leone nel modo fopradetto fecondo Bl'Egittij, è il vero, &eil propria 
Hieroglifico del Furore indomitvo;il ferpenteche vibra le tre li ngue dalle 
facte lettere è tenuto per implacabile nel furore, la ragione è che il ferpen- 
te fubito che fi fente in qualche modocfieio fale in tanta rabbia s& furo- 
re, che non reftà mai fin tanto, che non habbia ucmitato tutto") ueleno im 
pregi uditiodi quello, chel’hà offefo,e molte uolte riferifcono eficrfi uedu 

\ to morire di rabbia [ole per non poter uandicarii nel fuo furore. 


FVROR POETICO 


Tovane uivace, & rubicorido con Pali alla tefta, coronato di lauro; 


J & cinto d'edera, ftando in'atio di feriuere: ma £on la faccia-riuol= 
ta uerto il Cielo» 


Y Lali 
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L'alifignificano, la preftezza » &.la velocità dell'intelletto Poetico,y 
chenon simmerge:smafi fublima, portando feco nobilmente la- famas 


1 5 Ù 1 f 

de pPhuomini, che poi fi mantiene uerde, e bella permolti fecoli, come 
Ja fronde dellauro; &dell’edera fi mantengono. si ; 

Sifa uivace,& rubicondo, perche è il furor poetico una foprabbondaza! 
di uiuacita difpi:iti, ché artiechifce l'aniniate nomeri, & de concetti’ 
mertuigliofi, 1quali parendo impoffibile chefi poflino hawere folo per 
donodella natura; fonó fHmati doni-particolari ; 6 fingolar gratia del 
Cielo; & Platone diffe, che fi muone la mente de'Poeti per.diuin furore; 
colquale formano molte voltè nell'ideaimagibi dI cofe fopranaturali, le 
quali notateda Ioro in carte; & ‘rilette di por pena fono DW, € cono», 

7 CLUE: y 
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ferute; però fi dimandano i Poeti preffoa' Gentili, perantico coltume,, 
Santi, generdtione del Cielo; figlivoli di Giove ;.intérpreti delle Mufe , 
& facerdoti d'Apollo . Per lo fcriuere fi moftra ancora che quefto furore 
fi genera col molto eflercitio, & che la natura non bafta fe non viene dal- 
l'arte'niutata; però diffeHoratio.i > rd. 
Uego fi negueo s ignoroque poetafaluto?, = 
Acceñuando l'opera dell'areecobnon potere, & quella dell'ingegno con 
l'ignoranza iis sso la 
SE FV RETO. 
mTOVANE veflito d’habito fpedito, con vn cappuccio in tefta, & 
Lcon le {carpe di feltro, ouero di pelle, in vnia mano tenendo vna lan- 

terda ferrata, & nell'altra vn grimaldello, & vna fcala di corda, l’habito 
fard pieno di pecchie #così fi vede dipinto in molti luoghi, ` 

L'epeéchie fopra il veltimento fi fanno, forfe , perché effe vanno rub- 
baridoa'fiori da tuttele bande il dolce; pet congregarlo poi tutto infieme 
nella propria cafay ouero per accennare vna falfa forte d'api, dimandata, 
Fuco:da’Latini, che non ta fenon mafigiar il mele fatto con la- fatica del- 
l’altfe, come i ladri , che confumano la robba acquiftata con fudore, &_ 
con lé miferie altrui;ne fa mentione Virg.nel primo dell’Eneidesdicédo: 

eut onere accipiunt venientium, aut agmine fatto 
Ignaunm fucos pecus d prafepibus arcent, 

Furto. a 


G Jouane pallido, veftitodi pelle di lupo, con le braccia, & gambe nü- 


de; &conpiedialati, in mezo d’vna notte, nella man finifira tenga 
ynaborla, & nella deftra vn coltello, con vn grimaldello , l'orecchie fa- 
ranno fimili à quelle del lepre, & l'apparenza moltoattonita. — 

Giouane fi dipinge il Furto, pernotare imprudenza, 8 la temerità, 
che è propria de’ giouani , &_ proprijflima de'ladri si quali vedendo ogni 
giorno infiniti fpettacoli di fuccefli infelici di chi toglie con infidie altrui 
la robbaynon però semendano , per dare allafine nelle reti, ò più tofto ne 
i lacci. È 

-La pallidezza del volto, &l'orecchie del lepre, figniticano»il continuo 
fofpetto, &.la perpetua paura; con la quale viueil ladro, temendo fempre . 
dinon:effer fcoperto, e però fugge, & odia la luce, amico della notte, fa- 
uoreuole compagna delle fue dishonorateattioni . 

E veftitodi pelle di lupo, perche il lupo viue folo dell’altrui robba, & 
di rapine, come il ladro, che per leggerezza di ceruello crede con quefto 
medefimo penfiero di fouuenirea fuoi bifogni. 

“Ilgrimaldello,& il coltello non hanno bifogno di molta efplicatione. 

Le braccia, & gambe ignude, dimoftrano la deftrezza, & l'ali a'piedila 
velocità, che con grande induftria fi procura dal ladro, per timore de’me- 


ritati fupplicij. 
Sea V. 2.  ROR- 
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FORZA ALLA GIVSTITIA SOTTOPOSTA? 


sb 


Ri CCONTA Pierio Valerianonel primo libro, halier veduto vag 
Medaglia antica al fuo tempo ritrouatay nella qualev'era imprefla v- 
ria donna veftita regalmente,con vna corona in capo,à federe fopra'l dore 
fo d'vn Leone, & che ftaua inatto di metter mano ad vna fpada; la quale 
dal detto Pierio fu perla Giuftitia interpretata, & il Leone perla Forza, 
fi come chiaramente fi vede effere il fuo vero Gieroglifico. 
FECONDITA. 


ONNA incoronata di Senapa, tenga con Te mani verfo il feno. 
l'Acantho, da alcuni fiputato il Cardello, con li figliuolini dentro il 


pidoyalli piedi da vn canto vna Gallina con i fuoi pulcini appena nati due 
per vuoua,da l’altro cito vna lepre cò i fuoi parti madati fuvra di frefco . 
La fecondità è la maggior felicità ,che pofla hauere vna donna maritata: 

oiche per mezo di quella produce i frutti, da lei nel Matrimonio con, 


defiderio afpettati tattefo che per añtico inftinto di natura pedana 
à gli 


ne 
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a gl'huomini la procreatione de i figliuoli ilcheanco è cofa manifefta 
nelibruti.Tutti glianimali naturalmente cercono di acquiftarli proie, 
&fuccefsione, ancorche non nefperino vri‘ità alcuna : mache maggiore 
vtilità,che migliorricchezza che li figliuoli ? 

Hac eStò Mater poffefsio pulcherrima 

Er potior dinitýs yfi cui fint liberi boni. 
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Dife Euripide in Meleagro,felici fono riputati quelli padri, & quelle 
madri, che hanno copia di molti buoni figliuoli, ó mafchi;o femmine, 
che fieno, come mantiene Ariftotile nel primo della Rettorica. Sicome 
vn’huomo che pofliede moltitudine diamici,hà più poteftà di quello,che 
nonhà niuno amico,cofi molto più può vn Cittadino, che habbia nume- 
rofa prole,che quello, che non hà niuna;o uero poca ; Tra li rari effempij 
difelicità humana, racconta Plinio lib.7. cap. g4-di Cecilio Metello Ma- 
cedonicosche bebbe-guartio figliuoli, vno Pretore, & tre Confuli, dui 
snontali, & vino Ceniuie, e nci medelimo lib.cap.13 .hnarra,cue ala mor- 
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te iva lafcio Ygi ficlivoli;wndici nipoti) è chetra Geneti,e Nuore y tutti 
quellicielo falutaanoi nomedi padicarrivauano:a 27. Mette anco d'ha 
uer trovato negli atti de tempi«d'Augufto nel iuo- duodecimo confo-la- 
to,che Caio Cnipino Hilare da Fiefole; con fette:figliuoli malchi, e d ue, 
femmine;con 27-Nipoti mafchi, nove femmine, È 29. pronepoti,con or- 
dinata poinpa lacrifcò in Campidoglio: Per aluma felicità »& magg ior 
gloria uien chiamata Anicia Faltonia , Madre di Confoli in quefta in- 
icrittione ftampata malamente dalo Smetio:;.con due diftichi di piùsli 
quali fono fopra vwaltrá infcrittione pur di Anicia Faltonia Proba, chefi 
vede nel Palazzo dsl Cardinale Cefîs. 

pr ania, Amnios Pincios  Aniciosg; decoranti . 

(onfulis vxori Confulis filia Confulum Matti. Anicius Probinus. 

U.C. Conful ordinariusyér Anicius Probus V.C. Quaftor Candidatus.. 

Filijydeninéti maternis meritisydedicarunt. < x 
Valerio Masfîmo nel lb. 4. cáp- 4. fententiofamente dice, chegrandisfi- 
mo ornamento fono a le Matrone i figliuoli; & narra di Cornelia Madre 
de Gracchi,che 12.figli fece fecodo Plinio;appreffo la quale effendo allog 


afgjata vna Matrona di Capagna,che le fece popofa moftra de'fuoi bellisfimi 
ER portaua,ella in ragionando la trattenne tanto che;tornaffe 
Fosa fquola i figliuoli, quali veduti duffe,& quetti fonoli miéi ornamenti; 
Feconda fî può direanco quell'altra Cornelia de la gente de Scipioni , che 
di 6 zanni partori Volufio Saturnino;che fù Confule con Domitiano Im- 
peratoredell’Ottantotto ,& del novantatre . Quefta felicità non è tanto 
priuata,quanto pubblica,effendo felicità d'vna Patriayabbondare di molte 
buone, virtuofe, & ualorofe proli; però fecefi vn decreto in quefta Città 
di Roma; cliéa quello fuiife datoil primo luogo» &c, maggior honoran- 
zache haueffe non più anni , ma più figliuoli, &c fuffe preferito:in piglia- 
rei fafci Confulari al Confule,che haueva minor numero di figliuoli,an- 
corchefufeftato più vecchio: & ciò.confla ne la legge Giulia ; citata da 
Aulo Gelliolib.2.cap.15-Sifa coronata di Senape „perche il minutifsimo 
femedi quefta herba, fenza molta induftria , o diligenza del coltivatore, 
fra tutte l'herbe diuiene:taley& di tanta grandezza , che Catta a foftenere 
gliaugelli che uifi pofano fopra. De la fecondità de l’Acantene ragio- 
na Pliniolib.10.cap.63.0ue dice,che ogni animale, quanto più è grande» 
dicorpo, tantò menò è fecondo svn.figlio alla volta partorifcono gli Ele- 
fanti, li Cammelli; 66 le Caualle,l'Achante minimo Augelettone parto- 
rifcedodici.La gallina pofta alli piedida vn canto co vuo uache nafcono 
due pulcini per vuouo dimoftra la fecondità di quefto domeftico vecello, 
tali racconta Pierio haverne ueduti in Padoua, & fi legge ne gli feritti 
d’Alberto,chein vn certo luogo della Macedonia couido vna gallina 22. 
vioua, nel nafcere furno trovati 44-pulcini.Adoperàuan'ancora g l’atichi 
in quefto propofico la pecora con dui agnelli infieme legati , perche lean- 
tiche Matrone quando haneuono partorito due figliuoli ad’vn parto, fo- 
Jeuano facrificare vna pecora con due agnelli a Giunone pe del- 
'opu~ 
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Vopulenza,. 8 de regni, 6C aiutatrice delle donne ne' partis, le quali 
non felo due alla uolta {pello partorifcono in più luoghi, conein Egitto; 
ma perquanto narra Atif.}id.7.cap 4-de gl'animali in alcuòi luoghi3.&4. 
alauolta;& più e più volte cinque; Vna donna pa rticularinente ne par- 
tori 20.in quattro parti,cinque a la volta,& la maggior parte di quelli po- 
tè nutrirc,Scallevare. Aulo Gellio lib.10. cap.2. narra,che al tempo g Au- 
gufto Imperatore vna ferua di detto Augnfto nel campo Laurente parto- 
rì cingue putti, che pochi giorni camporno,& la madre anco non molto 
dopo mori ya la quale per ordine d'Augufto, fui fatto nela via Laurentia 
vn fepolcro, nel quale fu ferito il parto di detta donna. Giulio Capi- 
tolino anco riferiice, che nell’ imperio d'Antenino Pio; ‘cinque puttu in 
vn parto nacquero , & fe bene Ariftotile rieneche queîto numero fia fine 
della moltitudine in va parto, é che non fi truoui efferfene inficime par- 
soriti più; nondimeno habbiamo nelle relationi del Botero, che la Con- 
reia Margharital'Anno i376.partorì.264.creature, che furno battezzate 
tuttefottoi nomidi Giovanni, & di Elifabetta , comeappare dall’epitaf- 
fio intagliato nella fepoltura invn monafterio di Monache di San Ber- 
nardo preffo Lhaia;in Holanda:ciò auuenne, perche eflendo capitata 
inbanzi alla Coteila vna povera donna.con due figliuoli natrad vn parto, 
a domandare lalimofina, eda in luogo.di aiutarla, l’incaricu; dicendo» 
che non fi potevano far due figli ad vn tratto , fe non hauelfero parimen- 
tedue padri , diche rifentendofi forte quella pouere:ta,p regò Addio sche 
pet manifeftar la fua pudicitia » permettete che la Contefla già gravida, 
partorifie. aghi figliuoli, quanti giorni ha l'anno , Martino Cromero ve- 

nella fua Cronica fcriue, come l'anno 1269. vn'altra Mars 
gherita, moglie del Conte Virboslao partori 36. TL gr 
Deda lepre fi legge cheè tanto feconda;che mentre da il Tareé partorifce, 
8 pone fra l'vno,e l'altro parto pochifsimo intervallo ,& racconta Vale- 
rio Mafsimo d'vn' Iola, doue furono forzati a partirfi gli habitatori, per 


-Jagran copiazche vi cca multiplicata di quefti animali. Però non iono 


mancatialcuni, che hanno detto „chei malchi concepifcono , pattorifco= 

no,& nutrifcono.i parti proprii , come fanno le femmine ftefle. | 
di FEROCITA. 

ONNA giouane armata, con fembiante altero, eche fpiraira, eo 

minaccie stenghi laffiniftra mano fopra il capo dvna ferocifsima 


"Tigre, quali.che friain atto perauventarfi altrui,e con lì deftia ynbafto- 


ne diquercia;ilquale per effer conofciuto habbia de le foglie,e de le ghia» 
de; machelo tenghiinatto minaccieuole, Scacceani per colpire. 

Si dipinge giouane , percioche ne la maggior parte de i giouani regna 
ta caldezza del fangue sla quale genera in loro l'ardire la progtezza, la 
brama d’auuantaggiare tutti onde lenza timore alcuno intraprendono 

ual fi voglia cofa,quantunque ardua; e difficile tia: e per metcerlain ef 
festino impiegano ogai {ua forza uiua, € fpinitolàmente, laquile pro~ 
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prietà diedegli Tullio in Catone maggiore quando diff. Infirmi- 
tas puerorum, ferocitas inuenumet granitas conftantis animi. Ne la tacque Vite 
gilio nel giovane Turno,introducendo il Re Latino, che cofi gli parlò. 
O proftans animi iuuenis quantum ipfe feroci È 
Virtute exuperas , tantum me impenfius equune eY - 
Confuleres ere» i i 
"L’arme poi, perche ne” foldati regna principalmente la ferocità; Onde 
ifprencipe de Poeti Homero, Qui nil molitur inepte. Per lodarlo con le 
parole di Ho-atio non contento di fare ilfuo Achille tale, quale-s'accen- 
an quei verfi. 3 ba 
Honoratum fi forte reponis eAchillem y 
Impigers iracundus; inex orabilis sacerg > 
Iura neget fibi nita nibil nonarroget armis 
Lo feceda fanciullo allevare da Chirone Centauro, ne monti di Tefa- 


glia, che combatteva ogni giorno con Orfi, Leoni, Cigniali animali fie-. 
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rise feroci: non peraltro, fenon pes farci credibile cheriguardando al 
matitro:& Aiofuo sal.luogo; doue fu-alleuato ; a gleflerciti sa quali 
attefe „non poteva non eflere dotato di gran ferocità militare. Le cui per 
date,feguendo Virgilio, fa allattare,c nutrire la fuaguerrieradi latte di ca 
ualla indomita yla {fua Clorinda il Taflo da vna Tigre . L’Ariofto il fuo 
Ruggieri di midolle d’orfì je di Leoni, ne quali tutt animali appare Pa 
{picca Ja ferocità.  Conwiene ancora: dargli l'arme, perche mon, fola- 
menteè proprio del feroce l’offendere, ma purfi moftraal pari quefta pal. 
fionein difenderfi,cflendo la ferocità il foverchia del'audacia; che l’vnoa 
e l'altro abbraccia. s 
Tiene la deltra mano fopra vna ferocifsima Tigre, percioche molti Poeti 
per la natura; e ferocità di iquefio animale , hanno prefo occafione dimo» 
ftrare gli animi di quellische fono crudeli;e feroci, e perche non fi piega- 
no perpreghi 0 compafsione , gli dicono, che dale Tigre Hircane hab- 
bino hautoillatte ; Miconrento del teftodi Virgilio nel4. dell’ Eneide. 

Nec tibi diua'Parens 3 generis nee Dardanus: autor 
Perfide . fed duris genuit te cautibus horrens 
Caucafus y byrcangg; admorunt vberaTygres 


pe Iiqual luogo con felicita traportando nel fuo poema il Taffo , in luogo 


di Didone introduce Armida; cheia Rinaldo dice. - 16.Canto. i 
Ne te Sofia produffe: ne fei nato Del mar produffe; ol Cancafo gelato, 
«De l'eArtio fangue tu te l'ondainfanay E le mamme allattar diTigre Hircand 

Il tenere con la finiftramanol baftone ; in atto minacicuole; è per fi-- 
gniticare la fierezza del’animo:dicendo Pie.Val.nel lib.s I.che non mane © 
cano Poeti dichiara fama, che dicano; che gl'huomini feluaggi, feroche” 
crudeli, privi d’ogni.coftume, e-gentilezza humana „feno nati di durè 
quercia. Alludendoal’ottauo di Vergilio, >, So 

Gensqs virumtrüncis & duro robore nata, 
FEDE CHRISTIANA CATTOLICA. 
Secondo Fulgentioy ér altri autori « : 

D IPINGEVANO liantichi Chriftiani ta Fede Chriftiana Cat- 

7 tolica»vna Giovane di uolto ofcuros & quali coperto d'vn.ue- 
lo intornoal petto, & le fpalle nude , com: vna corona in tefta di alloro» ' 
di.più faceuano che hauefle in mano uno fcetro, & fottoa li piedi dues 
uolperte; e che-moftrafe nell'artione ,& nel gefto vna gran coffanzas 
&generofità. L'interpretatione diquefta figura è data davn certo Dot- 
tore Parifienfechiamato per nome Holcot, Allegato da Frate Arcangelo 
da Vercelli Sermonum Quadragefimalium Sermone #5: 

Si dipinge con faccia ofcura sperche de gl'articoli della Fede, che noi 
crediamo, non habbiamo qui euidenza alcuna ; perche come dice Sano 
Paolo Videmus bic per fpeculumy & in enigmate La onde diffe Chrifto a San 
Tommafo in S.Giouanni alcap.20. Beati qui non viderunt, & crediderunt. 
Si può anco dire, che vadi velata , & coperta; perche Phabito de la Fedes 
come diconoi Teologi, procede femplicemente da vno oggetto ofcuro,e 

velato 
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nelato;cisè'da'vno'obietto inuifibile, &infenfibile. 
E nuda intorno alle fpalle, el petto; perchela predicatione Euangelica 
non deueeflère palliata con parole enigmi , 0 con parole: ofcure, &L 
doppie, comefanno gli Zretici ma fi deue l'Euangelio efplicare pura,e 
chiaramente. 

Poîtala corona d'alloro; in fegno delavittoria ch'ella riportacontro 
gl’aunerfirij de la Fede Chriftiana; &_ nemici noftri, cioè il Demonio, 
sl Mondo, &la Carne, per queto gli Imperatori antichi trionfanti co+ 
ftumatano-andare coronati di lauro,e de Murtiri‘cantala Chiefa Santa 
Lanreis ditantur bene fulgidis. 

Lo fcerro che ella porta ne la mano, non dinota altro fe non lagran- 
dezza,ela maefta de la noftra Fede, come regina!,& Imperatriceyanzi fi» 
gliuola del Rè eterno Iddio, ilquale effa ha per oggetto, &alquale có- 
mea fcetto fi appoggia, perdimoftrare la fermezza, ela rifolutione ches 
debbianio'hauere ne le cole; chela fedeci propone di credere,laqual fe- 
de,comedice S. Giacomo Apoftolo nela fua Epiftola:Ganonica al cap. 1. 
Nihil hafitat. VEF 

Le volpette ché tiene fotto ipiedi fono gli Heretichquali ellaconuin- 
ce; è prende, mafe vogliano reftare nela loro perfidia; calpelta,e depri- 


me. Sonochiamatevolpettesperlaloro malitia; perchecercano fempre - 


coninganni &aftutie di pigliare l'anime de fedeli, e fe ne nanno fem- 
pre prouifti d'argomenti forrili, fofiftici, & fallaci. Onde moltoa pro- 

pofito S-Bernardo nel Sermòne feflagefimo quarto; foprala Cantica efpo 
ne quelle parole del cap. 2/de la Cantica. Capite nobis vulpes parudas que 
demoliuntur vineas y dice Capite , perche gli Heretici nonfi:deuono cofi fu- 
bitoammazzare, ma conuincerli congliargomenti; è con la uerità 8 
far chiari,& palefi almondoiloro inganni, come dice S. Paolo nella 
primade Corinti,al cap. $7 Debent comprebendiin'afturia fua: La onde que- 
fta figurali tiene fotto li piedi, perche la noftra fedeal'fine N sbatte, con- 
nince,& concuica. i imap 3 

î-Moftra fodezza nellamanicra, e n'ell'andare, attefoche la Fede Cata 
tolica Romana durerà mentre durerà il mondo, & non mancherà matin 
fino ai fin defecoli,fecondol'Oratione che fece Chrifto auant la ia paf- 

+ fionesquando dilea S. Pietro,in San Luca al cap.22. Simon ego rogami pro 
sesvr now deficiat fides tua. Et però moftracoftanza ,€ gagliardia, perche 
aderifce,& ha la inira ad’vaoobietto; &ad yna uerità increata. 


FILOSOFIA SECONDO BOETIO. 
Con l'efpofitione di Gio, Zarattino Caftellini, 


ESCRIV E Boetioconuaga, e dotta inuentione poetica la Filo» 
fofiain tal guila, Finge;che glr apparse vna Donna di venerando 
; alperro 
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afpetto .con gli occhi fcintillanti, & oltre la commune potenzade gli 
huominiacuti, & perfpicaci, di color viuace; & di ineflauito vigore an- 
corche fuffe tanto attempata , che in modo ueruno fi farebbe creduta de 
Vetà noftra .. Era di ftatura ambigua, impercioche hora ne la commune» 
mifura de gli huomini fi conteneta , talhora poi parca toccafle il Cielo 
con la fommità del capo,che fefpiùralto lo haueffe alzato nell'ifteffo.cie- 
lo ancora penetrava, & ftancana la viftide gl'huomini; che la rifguare 
dauano. Haueale uefte di fottilifsimo filo lauorate con rato artificio; di 
materia indiffolubile,teffute( per quanto ella diffe) di fua mano; lequali 
pareuano,come le immagini affumicate, offufcate d'vna certa:caligine di 
fprezzata antichità . Ne l’eftremità della ueftaui fileggena vn Pi; Gre- 
co, ne la fommità yn Thita; tra Pvna, È l'altra lettera a guifa di {cala ui 
fi 
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f fcorgeuano fcolpiti alcuni gradili , per quali da l'vItima lettera fi afcene 
deva a-la ‘prima, lamedefima uefta certi huomini violenti ftracciaronos 
a iolfeto uta de particelle checiafcuno pote. Con la man. deftra tencua 
alcunilibri, con la finiftra lo fcettro. 

E di uenerando volto meritamente; perche la Rilofofia e degnad’ho- 
nore, & riuerenza grande, per efler-ella Madie.di tutte le arte liberali, 
Maeftrade' coftumi, &_ d'ogni difciplina; legge de la uita; & difpenfa= 
srice de la tranquillità, Dono particular di. Dio.  Philofaphia bonarume 
artium nibil ett aljud nifi.( vt Plato ait ).donumy cr inuentum Deorum. Dice 
Marco Tullio nel primo de da fua Filofofia,dctio riportato da Santo Ago 
fino de Ciuitate Dei lib. 22. cap. 22. cofi conclufo ragionandouifi:de la 
Filofofia. Sicut gutem hoc vt fatentur, nullum diusum maius eft donum fic a 
nullo Deo dari credendum esty nifi abillo y quo cr ipfi qui multos Deos colunty 
nullum dicunt eRemaiorem; Volendo inferire, che la Filofofia fia dono del 
uero;& yno Dio, per tante.eccellenti fue conditioni, Viene ad effere ue 
nerabile , & però Seneca moral Filefofo ne l'Epiftola 14.diffe. Nunquam 
in tantum conualefcet nequitia,munquam fic contra virtutes coniurabitur y vt non 
Pbilofophig nomen venerabilesc facrum.maneat i Mai la fceleratezza e'l vi- 
tio piglierà tanto vigore; mai fi congiungerà in tal modo contro le vir- 
tù, che il nome dela Filofofia on rimanga facro,e venerabile, 
Hagliocchi fcintillanti , & la virtù nifiva più acuta ide la potenza de gli 
huomini;perche mediante la.cognitione di lei con l’occhiode l’intellet- 
ro glihuominiuedono; e conoicono molte cofe occulte de lajnatura; 
tanto della terra, quanto del-Gielo; ficome efprime Tullio nel fudetto 
luogo 3 dicendo,chela Filofofia primieramente, c'inftrufce nel culto di 
Dio€ poi ne lamodeftia,.& grandezza dell'animo; &la medelima cidi- 
fcacciadal’animo; comeda gl'occhi Ja caligine  accidipotiamo uederes 
tuttele:cofe:fuperiorizinferiori;prume;ultime,Srmezzane. 

E dicblor ninace,ancorche attempata fia,& fuperi l'età noftra sì pere 
che la fapienza fu dala fomma, & Eterna Sapienza di Dio conceduta a 
l'huomo ubito.creato,cioè al primo noftro Padre,& ella da primi fecoli è 
ftata fempre maeftra di ‘tutte lecreature: & è fempre viuace ,& yigorofa, 
&ftadicontinuo in piedi (cacciando co’! fuo fplendore le tenebre de l'i. 
gnoranza da la mente demortali : si perche la fapienza è ftabile;& incor- 
rustibile, laquale ad ogni perfona ancorche colma d'anni dona uigore, 
Bo fortezza contra ognianterto ,c torbolente calo, & vgualità di mente 
adogni moto,& perurbationed’animo ,si come ne difcorre Sanito Ago- 

i ftino De Giuir. Dei.lib.9.cap.3.c*4. Non faremo in guefto logo differenza, 
odiftintione da la Lipienza a la Filofofiapofa da Seneca Epit. 89. ches 
Ja fapienza fia ya perferto bene deda mente humana : mala Filofofia fia 
amore, defiderio. 8C Rudio diconfegnire quella fapienzarcid è eroina 
quante ala fig tifficatione:de! nome perche le Filofofinalz-o son fignifi- 
ga ehe did di iapienzae di virih, SEP.i0loto vuol dire Amico; Atnan 
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té, & ftadiofo di virtù, & fapienzà, ma fe fi confidera tutto ilcorpo de la, 
Filofofia fecondo l’intentione di Boètio, diremo,che fia il medefimo,che 
Y'ifteffa virtù, & fapienza ,& perdegli Ja chiama nella profa terza del pri- 
mio libro „Omnium magifira virtutum . Nel fecondo prola 4 Virtutum omnili 
wutrir. Nel quarto profa prima» Peri prewia luminis . Maeftra, & nutrice, 
d'ogni virtù ,apportatrice del vero lume: epitheti , che fitomuengono a 
fa fapienza, ficome è veramente tutto il corpo de la Filofofia;che contie- 
me in fe tre parti; l’attiua,che compone l'animo ne'buoni coftumi; là com- 
templatiua,che inueftiga i fecreti de la natura;la rationalesin cui confifte 
la ragione,con la quale difputandofi difcerne il vero dal falfo,& quefta 
ricerca la lruttura,& proprietà de le parole,& de gli argumenti,parti tut 
te tre di perfetta fapienza, che fi confanno con l’altra definitione de la, 
fa pienza, che adduce nel medefimo luogo Seneca a differenza della filo- 
Tofia. Sapientia ef nope dinina , & bumana, er horum caufas . la quale defini- 
tione a mio parere contiene le tre parti della Filofofia. la fapıãza è cono- 
feere le cofe divine. Eccola conteplatiua la quale non folo per fifica in- 
ueftiga le cofe naturali, dette dal Pererio nel 1. della Filicacap.rr. effetti 
della Diuîna mente : ma anco per Metafifica riputata da Ariftotile diut- 
miflima, contempla leintelligenze foftanze aftratte, &la natura fteffa Id- 
dio. Conofcele humane. Ecco la morale attiùa . Conofce le caufe d'am- 
bedue, Ecco la rationale, mediante la quale fi viene in cognitione de le 
cagioni dele cofe diuine, & humane, La Filofofia dunque contenendo 
in fe la definitionede.la fapienza, viene ad effere vna iftetfa cofa,chelaò 
fapienza, mallîmamente in vigore della Metafifica da leicontenuta, las 

uale per autorità d'Ariftotele merita il proprio nome di fapienza. la one 
di Marco Tullio nel quinto dele Tufculane,ragionando de l'antichità de 
la Filofofia,dice ch'ella è antichiffima,macheil nome è frelco,Antiguiffi- 
mam cum videamus nomen tamen effe confitemurrecens. Etlareputa l'iltefia, 
chelafapienza. Impercioche,dice egli,chi può negareyche la fapienza no 
fia antica di fatti; & di nome? Cioè la Filofofia; la quale per la cognitio- 
nedele diuine, & humanecofe, deli principij,& de le caufe, appreflo gli 
antichi ottentua quefto bellifimo nomedi fapienza, & li ferie favi; de 
la Grecia furono chiamati Filofofi cioé fapienti; & molti fecoli auanti 
Licurgo, Homero, Vlife,& Neftorre furono tenuti per fapienti. Siiil- 
mente Atlantey Prometheo, Cefeo, perla cognitione chehavenano del- 
lecofeceletti, furono chiamati fapienti, E tutti quelli che poneuano illo- 
ro Rudio-nella contemplatione de lecofe, furono fempre chiamati fapié- 
ti,per fino.al tempodi Pithagora,al quale parendo titolo troppo fuperbo, 
d'efferchiamato fapiente,fi fece chiamar Filofofoscioè amico de la fapič- 
za, & la fapiehza fù chiamata Filofofia; cioè Amor di fapienza, talche la 
Filofofia è quella.iftefla,che più anticamente chiamauafi fapienza. Onde 


è,chein Diogene Laertio nella vita di Platone leggeli.Proprid verð fapien- 
ri e pas. 
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tiam er Philofophiam vocat appetitione quandam, ac defiderinm diuina fapicutie. 
+ La Îtatura ambigla horpiccola, hot grande: fignifica, ch'ella hot Soca 
cupa ne lacogaitione dele cole inferiori de la terra, & Horane le fupes 
riori del Cielo, 6 alle volte formonta tant'alto 3d inueitigare le materie 
fublimi, che l'intelligenza humana nonle può capire ; & pero dice Boe: 
tio, che la Filofofiaa le volte alzaua' tantó alto il capo, che penetrando 
nel Cielo, la vifta de rifguardantionera habile ,& fofficiente a rifguar: 
darla , &fcorgerlà; attetoche li mifterij Diùini fono occulti, & Peffen: 
za diuina iftefta, che nel Cielo rifiede, non può effete da l'humanodifcor 


fo comprefa. Deus hamana ratione comprehendi non potest, diffe San Gre? - 


gorio Nazianzeno ne l’orationedel fanto Battefimo, Che merauiglia ? 
Se a Simonide Gentile Poeta Greco, addimandato da Gierone Tiranno'; 
che.cofa fuffe Iddio, dopo hauér prefo và giorno, & due di tempo a pens 
farci, & richiedendo di più doppio termine; tifpofe all'vItimo ? Quanto 
più confidero l’effenza di Dio, tanto più mipare ofcura cofa : Quanto dins 
tins confidero Deum, tanto mihi res videturobfeurior.' Riferifce Cicerone nel 
primo de natura Deorum. - © 

La vefta di fottiliffimo filo, fignifica la fottigliezza de gli argomenti 
nel difputare la materia indiffolubile, per lematerie filofofiche, che fono 
-per fe fteffe leali, &_ falde, maflime ne l’attiua , circa libuoni coftumi , 
‘Teffute dì fia mano; perche l’habito dela fapienza è indiffolubile; im- 
mutabile , & faldo di fua effenza, & propria qualità, non perartificio hu- 
mano :.E ofcuroin quanto a l’inueftigatione delle cofe occulte de la na 
tùra, & ciò pare comprefo da Tullio nel primo de Oratore. Philofophia in 
třes partes est diftributa,imnatura obfcuritatem, in differendi fubtilitatems in vi- 
tamatque mores ; Etfe guardiamo al coftume Filofoficosdiremo,che l’ha- 
bito fia offufcato da vnacaligine di negletta antichità,perche li filofofi fe 
ne vanno pert’ordinationegletti, &difprezzati;a-la-filofofica, con pan- 
miantichi, vili,8imbrattàti. Ponetà;& nudavai Filofofia. non tanto per 
neceflità, quanto per volontà; come Soctate,® Apollonio, che andavano 
veftiti di {acco biittd;fcalzi,&col capo fcoperto; & Diogene inuolto in 
vnafofca fchiawina;lordo;&i fozzo,derro vna botte:ma ciò fe ben è vero, 
fia detto più tofto-per ifchetzo;diciamo vna più vera ragione: Sono le ve- 
fte de la Filofofia coperte da vna antica caligine, perche li Filofofi finda’ 
tempi antichi hanno hauuto coftume di adobrarla con fofifticherie ofcu- 
re. Gli Egittij occultatono la Filofofia fotto ofcutivelamidifauole , & 
Gieroglifici fecreti > Pitagora la vefti coh vndrappello d'ofcurifimboli 
Pithagorici. Empedocle conenigmi.Protagora con intricaticommenti. 
Platone confenli miftici. Gorgia con bizzatri, fallaci; &contrarij argo- 
menti che tutte le cofe fono,&'non'fono. Zenone l'ifteffo: copoffibili;& 
impoflibili'efperienze . Ariftotile son termini ofcuri,&difficile tèftura dj 
parole : ondeegli ftefo chiamava Acroamaticala vdienza che PES 
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lai mattina ne laqualetrattaua de la più remota;j& fottil filofoffa attinente“ 
alacontemplationede le cofe naturali, difpute dialettiche: & mandò in 
luce alcunilibri detti da lui Acroamatici, che contengono la recondita di= 
fciplinade la'fua feita Peripatetica; liquali hauendo veduti Aleffandro Ma- “ 
gno iuo Scolare mentre. era ne lAfia contra Dario fi lamentó feco periet-. 
tere cheihaueffedinolgatigofi béili.fecreti di natura, a cui Ariftotile con~- 
fiderado.l’ofcurezza, ne la qualelihauena inuolti,& dati fuora rifpofe. liho 
dati inlucetanto, quanto non li havefli dati. iltenore didetre lettere, re~ 
giîtrate da Aulo Gellio nel vigefimo libro al capitolo quarto non voglio 
mancare di repeterlo in quefto luogo per maggior certezza a gufto de 
li.ftudiofi. EE 

«Alexander Ariftoteli falutem. > 

Haud recte fecisti quod aufcultatorios libros edideris . in qua enim re aceteris 
nos item preftabimus:y fi difcipline in quibus eruditi fumus omnium omnino fint ` 
communes? Equidem malim in rerum vfu optimarum qam facultatibus ana, 
teirea Kales i » i 

eAriffoteles Regi Alexandro Salutem, i 

Scriphfiad me de libris anfewltatorijs inter arcana illos condi putans oporteres 
feditmeos er efe editos 5 ey minime editos (cito! cognobiles enim ijs tantum erunt y 
quinos audierint . Fale, È ; i 

c Quetti libri detti Aufcultatorij , ne quali per quanto riferifece Aulo Gel 
lio fi conteneuano fottili, &ardue:fpeculationi di natura fono gliotto > 
ofcuri libri de la fifica intitolati da Ariftotile De phifico auditu, cioè de Py- 
dire „o afcoltare cofe fifiche di natura occulte non per altro-fe non perche 
tiene Ariftotile,perlaloro ofcurità che non fi poflino‘interidefe , &capi=: 
re fe non fi odino efplicare da la bocca del Maeftro. Apparifcediqui chea’ 
bella poftali Filofofi Antichi palliauano Ja filofofica difciplina con efcuri 
termini, volendo moftrarea le genti ch’effi'intendevano;ma non volenano 
fuffe intefo da altri tutto:quello che publicavano , & ne lafmente loro te- 
neuano + & allevolte diceuano cofe ofcure e ftrauaganti per effer tenuti.im 
maggior credito;&confiderarione,come accenna Luciano nel Dialogo di 
Micillo indifprezzodi Pithagota: quafi che nonbaftaffe; che la filofofia 
nele cofe occulte di natura fuffe perfe fteffa ofcura; fe anco nonle aggiun* 
geuano maggiorofcurità con difficile teftura di parole , e diuerfità di fan- 
taltiche opinioni, Si che Boctio figura la Filofofia con vefte fofca perla 
propria difficultà dele fue materie , & perl’ofcurità de termini ne la quale. 
Vhanno inuolta gli antichi Filofofi. ) 

Nel’eftremità de la vefta leggeuafi inteffuto.vn Pi; greco, dalquale per 
certi gradifcolpitia guifa difcala fi faliua à lafommita, ne la quale eravan 
Thira 8 non va; 1; come-hanno tradotto tutti gli efpofitori-volgari;. 
(eccetto i): Domenichi) molto malamente, perche vi è differenza doppia 
di per la qualità, de la lettera, chequefta è vn T, femplice, & quella è vnità 
conl'alpirazione, G per il fignificato diuerfo ,&al tutto contrario, quanto 
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a vita,a la morte, perche il Thita,appreflo li Greci, come il C, appreffo i 
Latini didofi i voto leforti neligiuditij era nota di cOdanatione,& il T, 
anco a ppreffo i Latini nota d’affo luttones il Delta, poi era nota di dilatio- 
neditépo,p:r veder bene la caufa ;come appreifo 1 E vini N.LNos liguere 
cioè che non fuffe lecito perall’hora giudicare. Onde $.Girolamoin San 
Marco chiama il T. fegno de la falute,& dela Croce, perchein quella pene 
del'ifteffa vira Crifto N. Signore per dar falute, & vita al genere humano, 
& è tara fempre prelo per fimbolo de la vita, perfineda gli Egittj,il che fu 
da molti giudicato al tempo di Teodofio Imperatore. quando per ordine 
{uo furono in Aleffandria buttati a terra tutti lirempij de gl'Idoli, tra gli 
eitri quello di Serapide, ne le cui pietre ,& fafli trouaronii fcolp:ti parco» 
ehi fimili Caratteri .T. fi comeanco hoggidi fi vede ne la guglia del Po- 
olo piena di Gieroclifici,maflimamente ne la faccia verlo « ecidente,nel 
aqualefi vede vna croce formata, più maggiore anco in quella diS. Gio» 
wanni Laterano webfomla Scala Santa da li cui Gieroglifici Torquato Tafio 
cominciò adordireii luo graue Dialogo de l’impreftsapparifce anco in vna 
ftatua Egittiaca di Serapide Canopo,che ne la man dhicta cieneil Tau, ilqua 
le fi vede quì in Romanello Studio del Sign. Antonio Bofio : fe bene Lu 
«iano nel trattato-del giuditio de le vocali lo reputa nota de ladri, perche 
erano pofti in croce,la quale è fimile a la lettera T. ma come habbiamo det 
goeffendoci in quella tato pofto Crifto vera vità, & hauendo noi ricevuto 
da quella l'Eterna vita, è Itata riputara Ja lettera .T. fimile a la croce,Gie- 
soglifico dela vita : fi comcarteltano Rufino ; Suida , & Niceforo più co- 
piotamente ditutti lib.12. cap.26. narrando la dileruzzione del detto tem- 
pio di Scrapide. Quietiam Hieroglyphicarum literarum interprerandarnmi pë- 
viti, charafterem fub crucis forma, Vitam futuram ficnificare dixerunt 
Fuancofigurail.T. de la futura vita apprefio il Popolo d'Lirael quando 
Mosè fece alzare nel depofito quel fimolacro fimile al Tau,colferpente di 
Bronzo fopra,ilquale riguardato da quelli ch'era no puntidavenenofi fer 
pencidana loro la vita. Et Mosè itteflo fintanto ché oraua a Dio nel Mon 
te proftrato co le braccia aperte in croce il Popoto d'Ilraelvittorioto rima- 
sieua invita. I Thita poi è fato fimbolo de la morte perche è la prima lette- 
ga dela parola greca T'hanatos,chefienifica morte, & però gli antichi co- 
sue riferilce Llidoro per notare ne lEfemeride loro i morti, di È gnauane 
con tal carattere Thrasguafi erafifio da vyn dardo: ilchevedefi in vna Ba- 
fedi marmo dedicata a la Pace ererna de lì cafa di Vefpafiano Imper.nelPa 
fazzo de i'illuft:ifsimò Cardinal Farnele, ne la quale vı fono otto centurie 
colnome joro,& de li Centurioni, il terzo de ghali chiamato Gneo Pom- 
peo Pelale hail Thita, &1lfimile circa dodiciin diverfe centurie morti: 
er tal cagione Martiale da a quefto charartere epitheto di morti fero. 
Perfio ne la Satira quarta, lochiamò negro perl'ofcurità dela morte, 
Et potis es nigran vitio prafigereTheta. 
‘Tutto ciò fia detto per palestre, & auueriire l'errore delli teli volgari: 
non 
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Bon che habbia talfighificato. nella Filofofia di Boetio > attefo:che în.quefta» 
figurail.fY. greco fignifica Prattica ; &il:@. Theorica , nellequali due par- 
ti confifte la Filofofia; come fi raccoglie da Sant Agoftino; De Ciuit. libr. 8. 
capite 4. Studium fapientia inattione € contemplatione verfatur > vnde pars 
eius aBliua”, altera contemplativa dici poteft ; contemplatina autem ad con- 
fpiciendas natura caufas ; O finceriffimam ueritatem. Nea quefte due par= 
tiè diuerfa la tripartita diftintione ;, che di fopra fatta babbiamo., non tane 
to perche la. terza detta rationale , che inueftiga le cagioni:, aggiunta- s 
per quanto dice Sant” Agoftino, ida Platone + fia fuperflua 3 come vuole, 
Seneca epiftol. 28. in quella definitione della fapienza sche allega. fecon- 
dovalcunis Quidam ita finierunt 3 fapientia ef noffe divina x © bumana, ©" 

horum caufas , Eflendorla rationale circa lë cagioni parte, deile cofe,diuine » 8c 

humanes quanto perche S.Agoftino nel luogoscitato aferma;ché non è contra» 

ria. Ideohec tripartitia noneStcontraria ilidiftinGioni,qua intelligitur omne Sita 

dium fapîentia in alione, © contemplatione confiSlere. In fomma la Filofofiaa 

confifte nella Prattica,e nella Theorica;la prattica è Pattiua morales la Theori- 

ca èla contemplatitra ; che è fublime, e tiene il primogrado indignità , vltimo 
per la fua difficultà in tonfeguirla : & però da Boetio è pofta fopra la feala & a 
piè della feala la prattica,come più facilmente, cominciandofi prima a mettere 
il piede in quella come più balla per falire di grado in grado più ad alto: attefo- 
che il principato del Filofofare, come dice Ariftotelenel primo della Metafifica 
cap. è. hebbe otigine!dal marauigliarfidelle cofe minori che arrecauano dub. 
bio, e dipoi paffando più oltre cominciò a dubbitarfi delle cofe maggiori: & per 

la cognitione;che Facquiftaua delle cofe minori; dalla prattica loro sapitin- 
tellettos2d alcendere a pocos a poco alla.cognitione delle maggiori attinenti al= 

la fpeculativa, più difficile, perche non apparifce a niun fenfo.corporeos.come 

l’attiva,ch'opera attwralmente, e vifibilmente,ma la fpecolativa fi palela alfenfo 

intelletuale, contemplando, &C meditando con l'intelletto la cagione ,& la ve- 

rità dellecofe nåturaliynequali confiftela Theoricà, cioè fpeculativa VOCE 

deriuata a Theoreo verbo greco,che fignifica;infpicio,rigfuardare, onde,Thea= 

trum,luogo fatto per vedere, & rifguardare, & quel che vede,& rifguarda ogni 

tola, Dio, dicefi da Greci Theos; Effendoil, Čt, prima lettera di quefta voce» 

Theos; cioè Dio, potremo anco dire,che è pofto a capo della fcala,come fcopo» 

termine, & fine d’afcendere,& arrivare a lui,& fe guardiamo bene la figura sfe- 

rica di dettallettera fi ci rapprefenta apunto vn verfaglio con quella linea ins 

mezzo per trauerfo , come frezza fifa nel verfaglio, volendo inferire,che deue- 

mo indrizzare la mente noftra verlo Iddio, e tenerla {empre fifa in lui, come, 

fommobeneyfcopo, &C fine dellafapienza ; perche il fine della fapienza , 80 

della Filofofia,è il fommo bene, che è Iddio Philofophia docet haminem cono- 

fecere cteatorem fuum,dice Ariftotele de Moribus. Et Santo Agoltino de Ciuit. 

lib.8.cap.9. dice,che il Filofofare è amare Dio, & che Platone tiene che il vero, 

&_ fommo bene fia Iddio, e yuole,che il Filotofo fia amatore, & imitatore di 

Dio , & più fopra nel cap:3. dice, che nella Filofofia morale fi tratta del fupre- 
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mo bene;fenzailquale non fi può effere beato:la detta Filofofia morale è l’attiua 
cioè prattica la cui prima lettera èil -£9 ficome habbiamo detto, tando nella 
parte eltrema della (cala fignifica, che per li:gradi delle Virtù morali di Giufti- 
tia, Fortezza, Prudenza, Temperanza, Magnanimità, Magnificenza, Libera= 
lità, Benignitd, Clemenza,ge altre, s’arriva alla fommità della (cala; cioè all’vl- 
timo fine, al lommobene, che è Dio noftro Creatore ; capo di tutte leyirtù, & 
nellib. 18,cap. 39. aferifce S. Agoltino, che la Filofofia fpeculatita val più per 
ellercitare gl’ingegni,che ad illuminare la mentedì vera fapienza , come che 
lattia fia quella,laquale per mezzo delli buoni cotumi ci faccia confeguire la 
vera fapienZa, & con ragione, perche la Theorica;che èla contemplativa , 80 
fpeculatina eMamina la verità delle:cofe: mala prattica s attiua , morale mette 
in opera la verità, li buoni coltumi.& tutte le virtù, che ci feruono per (cala da 
falite a Dio vltimo ripofo’, fine, e terminedella beata vita ; come beniflimo efa 
pone Boetio nel metro nono librò terzo parlandoa Dio, È 


Turequiestranquilla pis , te cernere finis s 
Principium , Rettor ; Dux, femita terminus idene 


E nella profa feguente? 


| Perfeflum bonum veram effe beatitudinem conflituimus s 
Atqui, & Beatitudinem, & Deum, fummam bonum effe collegimus . 


Hora fi come Dio è principio; guida’, termine 3 & fine d’ogni noftro bene, 
cofi noi dobbiamo in quefta vita mettere il piede nella fcala de’ buoni coftumi, 
& virtù dal principiosche cominciamo a caminare per fine all’vltimo pallo dele 
la vita noftra , &_, non cellar mai di falire , finche s’arriui al fommo bene. 
Semper affiduuseSto , & quemadmodum qui fcalas confcendere coeperunt non 
prius defiftunt ab'afcenfu ; quamfupremum attingerinè gradumific & tu în bonis 
Semper altiusfcandendo affe@umfis. Dille Agapeto Greco a Giuftino, Ma cere 
to, che dalla prattica delle virtù morali , & cole inferiori fi può patare, &, 
afcendere alla cognitione delle cofe fuperiori, &_ diuine, per fimilitudines & 
«onformità delle cofe, fi come leggiadramente eíprime il Petrarca dicendo» 


Ancor (& queslo è quel sche tutto ananga) 
Da volar fopral Ciel glihanea date ali 

Per le cofe mortali, 

Che fon ftala al fattor , chìben l'estima ; 
Che mirando ei ben fifo; quante,equali y 
Eran virtuti in quella fua fperanza » 

D’vna in altra fembianza 

Potea leuarfi all'alta cagion prima è 
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E degno il Gefualdo d’effere in quefto luogo veduto : ma noîtralaffando ciò 
ch'egli dottamente dicese quel,che replica il Cardinale Egidio nelle fue ftanze 
ad imitatione del Petrarca ; con maggiore autorità confermaremo le cofe hos 
nefte, &C belle, che quaggiù prattichiamo efferci fcala a Dio, fe ben fi confide» 
rano sfolleuando l'intelletto alla contemplatione di lui , come Autore d'ogni 
bene : perche ogni'cofa creatain quefto Mondo per minima, che fiamanifelta 
la Maeftà, la Pronidenza ; e la fornma bontà di Dio; Sicome Mercutio Trime- 
gifto in Pimandro cap. v. «Deus fane totius expers inuidie per fingulas Mundi 
particulas vtigsfplendet : & per concluder ciò compitamente cauiamo fuora» 
quella gemma , che fi conferua nel vafo di elettione capit. primo 2° Romani s 
gue non fono feufati quelli ingiufti Gentili, iquali conofcendo {olo fimulacti di 
legno, di fallo, Augelli,animali infiniti per loro Dei, non hanno “voluto hauere 
notitia del vero Iddio :impercioche Egli fi è manifeftato:, & le cofe inuifibili 
fue dalla creatura del Mondo; per le cofe fatte fi fcorgono 8 la fua fempitet= 
na virtù, & Divinità. Quia quod notum esi Dei. manifeftumseft in illis: Decus 
enim illis manifeRanit.invifibilia enim ipfius a creatura Mundi s per ea quefatta 
Junt intelleGa confpiciuntur : fempiterna quoq;eius virtus , & Dininitas sita bt 
Sint inexcufabiles. i 
Ha la vefta ftracciata per mano di certi hnomini violenti , che fe ne portor= 
no via le particelle, che poterono. Quefti,fi come Boetio efplica nella profa 3» 
del primo lib, fono le varie fette de Filofofi , che per la varietà delle peruerfe, 
opinioni, che ciafcuno tiene, viene la Filofofia ad effere ftrappatase tracciata in 
varie parti, eflendo per fe tella vnica, Stretta. Pithagora hebbela {ua parte 
nella {peculatiua, Socrate nell’attiua; che fu il primo, che introduceffe la mora- 
lità nelle Città, come dice Tullio de Oratore,& nel 5. delle Tufculane ; il che. 
conferma S. Agoftino de Ciuît. lib. 8.cap. 3.feben l’ilteffo S. Agoftino lib. 18, 
cap. 39: dice che la Filofofia morale rifplendeva vivente Mercurio Trimegi» 
fto;che ficrì molto tempo avanti di tutti i Sauij della Grecia. Nam quod atti- 
net ad Philofophiam, quefe docere aliquid profitetur vnde fiant homines beati s 
circa tempora Mercury , quem Trimegiflum vocauerunt , în illis terris huiufmodi 
Sludia claruerunt, longè quidem ante fapientéssquos Philofophos habuit Grecia 
Platone poi fcolare di Socrate hebbe l’attiva,e la contemplativa infiemeaggion 
gendo la rationale di più , &” da quefto nacquero molti capi di fette contrarie 
ciafcuno per moftrare d’effere d'ingegno più fpeculatiuo differiuadall’altro se 
bene fpello dal propio Maeftro inuentando nuoue opinioni, & ragioni, come 
Ariftotile Peripatetico 3a cui fù contrario Senocrate Academico , ambedue di- 
fcepoli di Platone , & di Senocrate fù fcolare Zenone Prencipe della Setta ftoi= 
ca , della Epicurea, fù Epicuro , che di diciotto anni capitò in Athene, mentre 
leggeuano Ariftotele in Calcide, &_ Senocrate nell’ Accademia » &_ molte 
altre infimite fette , che ftracciarono la Filofofia violentemente, + 
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ancorche platoñico relg dele Tuiculane. Aritoteledquarciò la ücltr a 
la flofofit, foftentindo chet Mondo-fudeab Eterno, cue Iddio noi ie» 


“bia futo SU non habbia:cura delle coiedel Mondo p & cite non cino: 


fenon t fe-tid:ehenon panti ad altro;clhea le imedifiimo#& cheil brasta 
iteilutuc li co nie octau mencantas de lran tiber 
i A 3 Bc 
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Ernici Morali de gli Eudemij lib. 7- cap. rg- ue ftraccia la Filofofia iù 
maia maniera. Deus pro fua excellentia , nihil: preter fe ipfum cogitat : nobis 
anteni bonum aliunde edenit. Gli ftoici parimente laceroronola velta filofo 
fica in più bande,dicédo che ilMondofia animato;rationale;& intelligibi 
de, che le difcipline liberali feno inutili; che gli errori, € peccati fiano 
vguali, chele mogli deueno effere comuni effendone di ciò Autori, Dio 
gene Cinico, & Platone, comeriferifce Laertio ne la vita di Zenone: cas 
pordela Setta ftoica ; ilqualcinuero ftracciò.la vefta affatto ne la Filofo 
fiaattiva con la mala, pratica de coffumi, concedendo la liberta del parla» 
‘re chiamando tutte lecofe ancorche dishonefte coni loro proprij nomi, 
mandando anco fuora la ventofità perogni parte lenza rifguardo alcuno, 
come icriue Tullio a Papirio’, Pete rectis verbis ca ad te feripfi que apertiffi» 
mis agunt Stoicis fed illi etiam crepitus.aiunt aque liberos ac ruftuseffe oportere. 
Motia da tale dishonefta non è marauiglia, che la Filofofia filamenti con 
Boetio ne la prola terza degli Stoici, & Epicureiinfpetie, il capo de qua 
Ji fracafsò la vefta a la Filotoha ponendo il fine del {omo bene nel piacere 
&ripolo ; cone Ariftippo ancorche icolare di Socrate, pole il fommo be 
ne nel piacere del corpo,Anthuftene luo codifcepolo ne l'animo; Ma Epicu 
ro lo pofe nel piacere del corpo , & dell'animo; come dice Seneca. Se 
bene Epicuro fi lamentò , ch'eramalamente intefo da gl’ignoranti , dichia 
‘Fandoli che nonintendeua del piacere dishoneito y latciuo, & lufuriofo, 
mala quiete del corpo , & de l'animo libero d'ogni perturbazione, dota- 
«to d'vna fobria ragione, fi comeatferma Laertio ne la fua vita, ma non per 
quefto rappezzò la velta; attefò che il fine luo è cattiuo non effendo polo 
nela virtù , & bontà de l'animo perartivare alfommo bene Iddio vitimo 
noftro fine, ma pofe il fine in bene caduco ; e tranfitorio ; negando l'im- 
mortalita dell'anima, confermando anch'egli, chelddio..non viene cura 
de le cofe humane, iquarci brutti, & deformi. Stracciorono di più gli 
Epicurei la Filofofia togliendole la rationale. 1 Cirenaici doppiamente 
sogliendolela naturale; & rationale, ritenendofi la morale come Socra- 
te. Ariftochio non tanto le ftrappo la rationale , & naturale, ma ftrac» 
cid anco la morale ‚che fola hauea Jaffata , levandogli Ja parte dela corret 
tione , riputandola parte da Pedante , & non da Filofofo ; come riferifce 
Seneca Epift.89. Moralem quoque y quam folam reliquerat circumeidit > nam 
sum locum y qui monitiones continet.yfuftulit y pedagogi effe dixit y non Philo- 
£ phi stanquamquicquam alind fit fapiens , quam humani generis pedagogus » 
Ma quefti ritagli , & fquarci fono affai minori de le peruerfe Opinioni çif- 
cai Mondo , il Cielo , l'anima, &1ddio noftro Eterno bene : Appreflo il 
quale 1Saui} di quefto Mondo fono ftotti . Sapientes huins Mundi funt apud 
DermStulti. Mercè a le fciocche 3‘ & perfide loro opinioni con Je quali 
hario lacetata la vela a la fapienza; per il che meritano nome non di Sa« 
piesiti, ma di folti, cofi chiamati da San Paolo nel primo cap. a Romani. 
Cranserunt incogitationibus fuis y& obfeuratum chtinfipiens cor corum : dicentes 
anim fe effe fapientes „fiulti faki funts Es musauerunt gloriars incorruptibilis 
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Deiy infimilieudinem imaginis corruptibilis hominis y ce volucrum ce quadrups 
dum cs ferpentinma » i 
Tiene con laman defra alcuni libri. Conlafiaiftralo scetro. I libri 
fignificano io ftudio, che fardeue quello , che vuole acquiftare la fapien- 
za, occupandofi involgere.i libri profitteuoli al!o acquiito di efa, deltan 
dofi dal lonno della pigritia,&de l'otio,chefogliono indurre lafciui amo 
ri,inuidie & catciui affetti, chechiudono la viaper arrivare alla lapienza, 
& queftoè quelio ; che vuole inferire Horatio nella feconda Epiftola del 
primo libro i etni 
Fofces ante diem librum cum lumine: 
Sinon intendes animum findijs ér rebus boncftis: 
inuidia velamore vigilltorguebere . 
H medefimo Poeta nella poetica fua,perapprenderebene'la fapienZa ci 
efortaa rimefticare fe carte focratiche piene di Filofofia morale. 
Scribendi rette fapere est; er Principium gr fons : 
Rem sibi focraticæ poterunt offendere charte. 
Perlio Poeta fatirico nella Satira 3. tutto fdegnato prorompe contre i 
fonacchiofi, &li fueglia&incità allo ftudio della Filofofia: 
Nempe hocaffidue, iam clarum mane feneftras 
Intrat s cr angustas extendit lumine rimas 
Stretimus «rc. più a baffo 
Stretis adhuclaxumg; caput compage foluta 
Ofcitat hefternum ydifutis yndig; malis : 
Efl aliquid quo tendis & inquod dirigis arcum? 
Finquiefelamacontro ipigri; cnegligentinel procurare di fapere; poce 
dopo liefforra allacognitione delle cagioni delle cofe, cioè alla Filofo- 
fia naturale. Cei 
Difciteg; 0 miferi, ce caufas cognoftite rerum . k 
Nelli feguentipoili eforra alla Filofofia morale. 
Quid fumus, aut quid namvifturi gignimar , ordo 
Quis datus aut mete quam mollis flexus y de vade: 
Quismodusargento, quid fas optare , quid'afper 
Vrilenummus habet y Patrie charisque propinquis i 
Quantum elargiri deccars Quemte Beus effe 
Iu[fit,,&r humana qua parce locatus es in re 
“Difee, 
E neceflario dunque (cacciare il forno ; &l'otio, nemici delle difcipline, 
& nociut all'acquifto:dellafapieaza, checol volgere libri fi confegunice, 
effendo l'vfo de libri iftrumento della dottrina. Infirumentum dottrine ch 
pfus librorum, Pitie Plutarcho nella educatione de'figliuoli, & lidoro 
nellibro terzo del lomma bene afferma, cheogaiprofirto procede dal ieg 


gere fibre & dal ared.tare ciò che fi legge. Ornis profectus ex lectione ; & 
“meditazione procedit y qua enim nefeimusylettione difcimus, que didicinias yie- 


ditatione conjtrmzame Orve che ibrichiamanti muy macltri. 
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Loscetreifignifica , che lafapieaza taquale in quelta opera. di’ Boetie 
ferla Filofofia fi piglia; è Regina di tutte le difcipline; Searois liberali, & 
cheda elia vengono ordinite-'impercioche havendo la fapienza; è filofo» 
fia notitias déllecofediume z8 liumanezi&contenendofi elia nella com 
Templativa 38 nell’attiua veagonoda letordinate rutteileidiicipline, de 
arny lequalizio lonocontemplatiue; oaiue; &come'‘attiuasiordina da 
letanco lulegge:civile, la:quele cade forrod'Eehica.:filolotta morale; come 
Ethica ingenerercircai coltumiimpariamo a danleggea noittefli sin.fpes 
tie conl’Economica alla famiglia; SC alla calà ; conia Politica ai Popoli 
Fi fe la legge 65 dinini © bumanisuris feientia s Laîapienza: parimente ef 
divinorum, & bumanorumf(cientiazcame dice Sênecacpiit. 89. & MaTullio, 
& Platone ne luoghi fopra citati: nemeranigità è che il medefimo Tullio 
dica atla-Filotofin}- Td inventrix-leguin:s:Ta magistra morümy & \difcipline: 
fuifli ; &.Staeca nella epilt.i95. che.cosa è altro efFuofofia; chelegge. de 
Ja vita? Chefia Regina: delle-difcipline, Srartuliberali avo è dubbio pois 
che da lei fono prodotte . Efhlandatarum artinm-omnium procreatrix quacamy 
«o quafi parens ea yquamPhilofophiam Greci votant». Die Ciceronie nel pri- 
modell’Oratore; & nelle Fuiculane la chiama;:0 vite Pphilofophia dux 
è virtutis indagatrix , expultritg; vitiorume y:quid non modo noss fed omino vi- 
ta hominum fine te effe potuißet ? Tu vrbes peperifliz tudifipatoshaminesiin fo- 
sictatem vitecomuocaffi: Nelle quali parole fi ateribuifcono alla Filotofia , 
attioni Regie ; e titoli da Regina. -Ariftippo volendo nferire chele di~ 
fcipline liberali vanno dietro alla. Fiiolofia morale, per la quale tutte le 
altre cofe s'imparano > & che ella è Regina di-cutce, diffe che quelli che 
fono ornati di liberalidifcipline, e difprezzano la Filofofia fono. come li 
Proci di Penelope iquali ficcuano conto di Melanthone;:& Polidora da- 
migelle ye non fi curauano delle nozze di Penelope, ch'era Signora st, 
Patrona; fimile cofa diffe. Ariitod'Viffe xche quando: andò-ali’Inferno 
parlò a tutte ombre infernali fuor che a Profrpina Regina ci) primicvo 
detto d'Ariftippo vien tiputato da Plutarcho ne l’educatione di Bione, 
que chiama la Filofofia domma; & capo di tuttigli altri itudij. 7 rbanuns 
efl etiam Bionis Philofophi ditkum, qui aiebat > fiout Penelopes Procicum non pof- 
Sent cum Penelopa concumbere » rem cut eins ancillis habuiffentzitaqui Philofo- 
phiam nequennt apprehendere, eosin alijs nullius preci difi iplinis fefe conterere o 
Itaquereliquorum (îudierum quafi caput & fumma, conftituenda est Philofophia. 
Se è degna da efter conftituita fomma, & capo de gli‘altri tudi}, ficura- 
mente dì tutti loro chiamar fi può Regini:In quanto che la Filoicfia tem 
gadavnamanoi libri ;edall’altra lo fcetro:y potemo-anco dare: quefto fi- 
gnificato; che ad vn Re che tienelo fceitrode Popoli; è neceftario anco 
senerelibri d’Ethica filofofia 8e di Politica ‘attinenti.al coume ,&.al 
modo diben regnare e trattare il militare imperio , & quelli fpeffo riuol- 
gere , accioche vegghino feritto ne libri quelloche glamici,& inferiori 
foro deuoti z non hanno ardirs di auui fatli; & ammoniti, & però Deme 
trio Falesco eilortaua Tolomeo Re a tenere per le mani non menlo iccse 
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tro;che.libriwtili;&tidonerallabuonaamminiftratione del Regno. i 

. Conliderando, che la Filofofia-tiencidibri da la deltra; & lọ; getro ds 
Ja iniftras dicemo che la fapienza deucetfere preferita aldominio,, 8 al 
Regnosperehe fenzala ta pienza ie configlio de’ fauij non fi può ben reg- 
gere; digouernare; onde nel fecali d'oroì regnava no» folamente fapienti 
Filolofis & quelli furono Principis& Jdegislatori come; dice Poflidoriio 
in: Seneca epift.go. Solone fù Principe, &Jegislatore de glivAthenicfi, 
Licurgo de” Lacedemoni,Zeleuco.de' Liocreliz Seriue Plutarcho in Hide» 
& Ofirideschegli Egitij icieglieuano + Re yd'da Sacerdoti, o da:Guerrie- 
riperchequefli lono tenuti in conto-peril lor valore & quelli per lafa- 
pienza .. Ma quel guerriere} che fi creava Re f daua alladifciplina de Sa 
cerdati. acciò fi facelie partecipe della Filofofia s 80 fapienza, & diuen- 
talle atto al-governo , & al Regno; onde-Antftotele diffe nel primo della 
Rettorica; che il fapere è non-sò.che cofà atta adimperare; Sapere effi quia 
dam:aptunadimperandumi Attalo.Maeftro di Seneca affermava, che egli 
era Resa a Seneca pareua che fulie più che Res perche poteua dar nor 
ma ai Re per ben regnare, & gl’era lecito far ceniura. dì quelli, che rë- 
gnauano...Ipfe Regem.effe dicebat: fed plusquamregnare mihi videbatur cuilie | 
ceret cenfuram agere Regnantium:Diece Seneca epift. 108.diremo di piche 
li Reconfigliandofi con perfonefauie vengonoa fareció che vien dettas 
todalbuon configlio loro; & però Vefpafiano Imper.tore ftando vna vol- 
ta.tra Euofofi pieno di giubilo y Stmerauiglia eiclamò dicendo . O Dio 
buono ch'io comsandia’ iapientis,&ifapientia me. OIsppiter ingquityvi ego 
fapientibus imperem yér mihi fapientes : Etper il buon profitto, che dalla 
‘conuerfatione loro ne cauaua, nő voleua che fi tenefîe portiera a’ fapienti. 
Tune Rex inquit faprestibus viris fores patere femper volo: Narra Filoftrato 
lib:g. cap. 10: &G 11. Etnonè dubbio, che li configli de’ faui} il filofo- 
fare, &a filofofiaè di giouamento grandeal Principe perben gouernare» 
ficome:diffufamente dimoftra Plutarcho nel trattato, che fa al Principe 
ignorante, $Gipquell'altro dove mantiene „che fi debba filofofare com 
Psincipi, fede ne faccia buono & lodato.imperio di M. Antonio Impe= 
ratorezil cuale-hebbe pien di filofofia la lingua e’ petto »e {pefo in bocca 
hauer folea quella pretiofa voce di Platone, le Città fiorirebbero fe li Filo 


«fofrimperaflero;o vero fe gl'Imperatori filofofaffero .. Florerent Ciuitates,f@ 


aut Philofophi imperarent aut Imperatores philofopharentur z Riferifce Giulio 
Capitolino nella fua vata.Il che avvertendo Theodofio Imperatore diede 
Honorio, 5 Arcadio fuoi figliuoli alla difciplina d’Arfenio huomo fapien 


«tiffimo..il quale effendo-ftato veduto dall’ Imperatore ftare in piedi avanti 


Ji figli; mentre quegli ammaeftravà,&c effi fupeibamente federe, Gadi- 
-rò con efo loro, & li fece fpogliare degli adornamentiregali ammonen- 


«doli; ch'era meglio per loro viuere priuati., che imperare con peric olo 


fenza dottrina & fapienza voce affai.commendata da Niceforo lib.12» 
icap; 22+: Con giufta ragione dunque fi dà lo fcettro alla Filofofia molto 


‘sonuencuolcalla fapienza, la quale fa che li Principi fenza pericolo ficu 
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samente regnino , teftimonio ne fia l’ilteffa fapienza, che nell'ottauo pro: 
verbio di fe medefima dicc ; Per me Reges regnant, legum proditores infla 
difcersunt. Per mezzo mio regnano i Rey & ilegislatori difcernano il 
giufto: & Hugone difle , che la Filofofia infegna giufta,&c rettamentere 
goare; conolcendociò Filippo Redi Macedonia eflortaua Aleflandro il 
Magno {uo figliuolo ad apprendere la Filofofia, fotto la difciplina del 
Filotof9}, dicendogli accioche tu non, commetti molti errori. nel.re- 
gnare, de quali mi pento hor io d'hauericommeflo. Riportano glorio: 
4a famai Re mediante, la' Filofofia, non tanto per goueruare i Popoli 
con fapienza, quanto per faper reggere fe tefli; dato che va Re regga bes 
ne fe fteflo , regge anco bene i Popoli con fodisfattione, & applauio com 
mune : ma ficomeè difficile ad va nobile, & gagliardo deftriere rafrena- 
teil corfo fe non ha ychiglifopraftia, & chilo freni, cofi difficil cofa è ad 
yn Principeaffoluto,che niuno fuperiore conofce fapere regolare fefe- 
{o,S raffrenare oronbo de gli affetti {uoi la Filofofia nondime» 
no, & fapienra facilità tutrociò, perche la Filofofia fecondo Ariftippos 
&raltri Filofofi doma gli affetti dell'animo, E difficile ad vn Principe gio 
Vane effere continente, nondimeno Alefandro Magno mediante la Filo: 
fofia de' buoni coftumi fù giouane continentifsimo, poiche portò rifpetto 
alla moglie,& alle figlie di Dario,chedi rara bellezza crano dotate Scnon 
le renne da fchiane, male honorò da Madre; & Sorelle, & portò ‘anco 
rifpetto a Roflana fua bellifsima fchiaua, che fe la posò per.non fargli 
torto, & violenza; confufione diquelli Signori, che non lafiano intatte 
non dirò fchiaue jo ferue, ma aois perdonanoa vaffalle nobili; && ho- 
norate, Edifficile ad ogn'uno il perdonare a'nemici mafsimamente-a' 
Principi, nondimeno Cetare Dittatore infignoritofi della Rep. & dell'im 
perio mediante la {ua fapienza, refle gl'impeti dell'ifa; 8 perdonòa tutti. 
Offendono gli animile maldicenze tanto’, che ficommuouono ad odio 
mortale contro i detrattori, & calunniatori nondimeno Augufto, Ve 
alano, &altri ottimi Imperatori non volfero fare rifentimento contro 
oto, ne incrudelirfi per parole yò libelli contro gli'Autori, & con pruden 
za , perche Je voci del Popolo maldicente non dan forza di detrahere la fa 
maad yn gran Principe, che con prudenza , fapienza , & giuftitia gouer 
ni ,eflendochele buoneattioni loro fanno per fe tefle métire i maleuoli : 
& però Pio Secondo Pontefice conftantemente perdonò a chi l'haueffe 
prouocato con ingiurie e detti mordaci, de' quali:non ne fece corto, è 
volcua chein vna Città libera come Roma liberamente fi parlafle’) (co- 


‘me di lui dice il Platina; Male de fe opinantes vel loquintes cobercmesmnquiis 


dibere enim in libera (Fnitare loguiomnevolebat; Ilqualdetto fü di Tiberio Im 
peratore, & moftro anco di non iftimare le pefsime voci del volgo; quan ‘ 
do diffead vno , che fi lamentava yche alcuni di lui dicevano male ; rifpo 
fe (ein Campo di Fiore anderai , vedrai molti chedi me ftefo ancora di- 


‘ranno malc, Anzidallemaldicenze Antonino Filofofo Imperatore; mer 


vela Filosofia y che così gli dettaua profitto prendeua; poiche fpefio«di- 
mans 


nea 
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mandaua, checofla fi diceffe di lui, fentendo male, fe dentro di fe cono» 
fecua eficr vero; fen'emendaua; Erat enim fama fue curiofiftimus requirens 
sd verum quid quisque de fe diceres , cnendans, que bene reprehenfs videren- 
sur: Narra Giulio Capitolino .. Tutti queftifono frutti.della Filofofia, 
che regge gli animi, &_ modera gli affetti con lo fcettro della fapienza, 
col.quale fi reggono gii.huomini prudenti inogniauuenimento ioro s de 
fignoreggiano imoti dell'animo, tanto nell’avuerfità, quanto nella prof 
perità, &_ fopraftanno adogni colpo di fortuna. Omnia que cadere in hor 
minem poJunt, fubter fe habet scaque defpicere cafus contemnit bumanos e 
Diffe l'’Oratore: & Diogene Filofofo effendogli addimandato, che cofa 
guadagnato hauefle dalla Filofofia : fe non altro rifpofe, ho puadagiaro 
quefto; che io fono apparecchiato ad ogni fortuna: & Dionifio Tiranno 
{cacciato dal Regno ad vno,cheglidiffe,checofa ti ha giovato Platone, 
& la Filofofia; rifpofe , ch'io pofli quefta graue mutatione di fortina com 
portàre : percioche non s'vecife come hanno fatto altri, ma ftette faldo p 
relle fe tefo, & imperò alle paffioni dell'animo. Porta dunquelo fcettro 
perpiù cagioni, perche la Filofofia è Regina di tutte le difcipline, & ar- 
ti liberali, perche è neceflaria a' Principi per ben regnare, & perche fa cf- 
ferequellichela poffeggono Re; effendo che con filofofica libertà danno 
conliglio ,& comandano adaltriche faccino, o non faccino vna cofa: 
& perche mediante la Filofofia , & fapienza viviamo nel pacifico Regno 
della tranquillità , poiche potiamo im ogni tempo s luogo , & mutazione 
di fortuna imperare a gli appetiti , affetti, & perturbationi dell'animo, & 
noi medefimi reggere, & gouernare con prudenza,& fapienza :onde Ze- 
none afleri) che li fapienti Filofofi, non tolo erano liberi; ma Re. 


FVRORE IMPLACABILE. 


H VOMO armatodi ‘più forte d'arme, & ferito in molte parti della 

perfona, moftri nel fembiante furore ,& rabbia , farà cinto con rog 
tecatene; che dalle braccia , & dalle gambe gli pendino; terrà con la. 
deftra mano vn ferpe detto Afpido; piegato in molti giri, con la bocca 
aperta ch’abbiala lingua fuori tripartita , & vedendofi perla perfona infi- 
nito veleno, moftri,& ftia in atto d’offendere altrui, & alli piedi di detta 
figura vi farà vn-Cocodrillo,che moftri di percuotere fe fteffo, . È 

Si dipingearmato;& feritoin molte parti della perfona, con la dimo 
firazione del furore , & rabbia s eflendo cheil furore è propria alteratione 
dell'animo irato ; che conduce l'huomoall'operare contro fe ffeffo, Dio, 
Natura, huomini , &_ cofe, & luoghi . 

Le rotte catene che dalle braccia,& da le gambe gli pendono,dinotano ' 
che il furore è indomito, & poche fono quelle cole che a lui faccino 
refiftenza. ; ; 

“Tiene con la deftra mano il ferpe nella guifa,che habbiamo detto, pef 
cio.che le acre lettere hanno efprefio il furoreimplacabile, pes vn ferpe 
piegato 
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piegato in molti giri, &che ha la lingua fuora al vedere tripartita, &2 
dicel, che nefflun furore fi può comparare a quello dell’afpido, il quale 
| fubito chefi fente tocco; cofi beftialmente s’infuria; che non fi fatia fin | 
Hj che non habbiaauvelenatocol morlo , chi l'ha offefo s overodi rabbia nō È 
Ii fi muoiacomedice Eiithimio? 0» 0 a 

IR ‘Il Coccodrillo in atto di percuotere fe fteffo, voleuano gli Egitij con ta 

| Jeanimale nella guifa che s'è detto’, fignificare ilfürore, perciò che que: 


Í 
| | . Moanimalequandoè rimafto gabbaro della preda, contra fe tello s'accca ‘ 
(N de di furore , & degno. ses 
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| | 
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GA:GLIARD-E Z ZA, * 
D ONNA dimaturo afpetto , ma vago di vifta proportionata , e fuelta, 
farà di leggiadro habito veftita, coronata di amaranto, &_ tenga con 
ambe le mani yn ramo di oliuo con li fuoi frutti, & fopra a detto ramo vi farà 
ryn fauo di mele con alcune api + 
L’amaranto è vna fpica perpetua ; laquale fuor dell’vfo degl’altri fiori, figni- 
fica ftabilità , gagliardezza , e conferuatione , per la particolare qualità fua di 
non immarcire giamai, & di [tar fempre bella, & di “verno quando fono man= 
catigl’altri fiori, folo tenuta nell'acqua fi rinuerdifce, però li popoli di Teflaglie 
aftretti dall’otacolo Dodoneò a far ogni anno l’efpiationi al fepolero:di £chil= 
le, come fifcriue, pottauano dell’amaranto , accioche mancando gl’altri fiori 
quefto ; che prefto fi rinuerdifce,fuffe in difela della loro diligenza , coronan- 
doli con eflola tefta nel fare l’oblationi. Per quefto è il detto fiore immortale » 
& fi dedica alla immortalità col ramo d'oliuo 3 & il fauo di mele allude a quel- 
la rifpofta, che fece Diogene Cinico ad alcuni,che gli dimandarono in che mo- 
do fi potefle allungare il filo della "vita humana. Dicendo;che le parti interior 
ri fi doueuano irrigar di mele & Pefteriori vngerle con lolio, & volena inten» 
dere coui fotto ofeurità , come era il folito fio ; che per yiuere fano, & gae 
gliardo bifogna [tate con il core allegro , & pieno di dolci » 80 fuani penfieri 
continuamente , & per lo corpo hauer la commodità necéffaria tenendolo in, 
ellercitio , accioche non fia confinato , e guaftato dall’otio : ma aiutato è & 
confolidato + Dice oltre a cid Atheneo,; che chi vfa li cibi conditi con il mele , 
viue molto più di quelli , che vfano li cibi compofti di cofe forti. Etin quelto 
propofito adduce l’effempio di alcuni popoli detti Citnei y nell” Hola di Corfi» 
ca, li quali yiueuano lunghiffimo tempo, perche fi pafcenano dicibi dolci, 
e compofti di mele, Et Diaphe , il quale ferilfe dell’ Agticoltura , afferma, 
cheilcibo di mele “vfato dì continuo, non folo fà giéuamento grandiffiimo ale 
laviuacità dell'intelletto ‘ima conferta ancora li fenfi lani , &interi + 
GE -CZO SARA 
NONNA con vnavefte di turchino a onde, dipinta tutta d’occhij, e d’o= 
recchie, con l’ali alle fpalle,con vn gallo nel braccio finiftro.& nella dee 
ftra mano con vn mazzo di [pines 
Gelofia è wna:pallione , & vn timore: che fa che il valore della virtù , o de 
meriti d'altrui, fuperando le qualità “vittuofe di chi ama, non le tolga la poflefe 
fiore della cofa amata. 
Dipingefi la Gelofia col gallo in braccio, perche quel’animale è gelofilimo , 
vigilante,defto, & accorto. 
L'ali fignificano la preltegza y & velocità de’ fuoi variati penfieri . 
Gli occhij, & orecchi] dipinte nella velte fignificano l’alfidua cura del gelofo 
di “vedere, & intendere fotti]mente ogni minimo atto , & cenno della perlona 
amata da lui, però diffe.il Taffo nuovo lume dell’er4notrainvn fonetto. 
Gelofo amante-apro mill'occhi;e miro, E mill orecchi; ad ognifuono intento. 
1] mazzo delle (pine, dimoftra i faftidij pungentiflimi del gelofo , che di 
cone 
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continuo lo pungono non altrimenti, che fe foffero fpine acutiffime ,le quali 
per tal cagione gli fi dipingono in mano. 
Gelofia . 
D Onnarveftita nel modo fopradetto , nelia deltra mano terrà vna pianta 
di ‘helitropio, 

Il color del veltimento è propio fignificato di Gelofia, per hauer il color del 
marezilquale mài non fi moftra così tranquillo, che non ne forga fofpetto , così 
tra li fcogli di Gelofia per certo, che huom fia dell’ altrui fede non palla mai 
fenza timote, & faftidio. 

Si fa ancora queft immagine, che in-vna mano tiene il fiore helitropio; ile 
quale fi gira fempre intorno e incontroal Sole) feguitando il [uo moto , co 
me gelofo , 00° paffi , con le parole, &__ col pensero , (empre fta “volto alla» 
contemplatione delle bellezze da lui per fouerchio amore Rimaterare, & vni- 
che al monde. 

G Ee 


ce — Gi e 


P_i 


DICESARE RIPA. 287 


GENIO BVON-0,. 
Secondo i Gentili. 7: 
V N fanciullo con belliffimi capelli , farà coronato di Platano, &_ in 
mano tiene "yn ferpente, . Cofi fi "vede fcolpito in alcune Meda- 
glie antiche. + 
GENIO CATTIVO. 
Secondo i Gentili. 
H Vomo grande,neros di “volto {pauenteuole, con barba; e capelli lunghi, 
e neri, in mano.tien vn gufo, Sctiue ’Plutatco ; ch’apparue a Marco 
Bruto occifor di Cefare il genio cattiuo in quefta forma ; e il gufo come ftima= 
uano gl’antichi è vecello di trit'augurio : però Vergilio nel 4. dell Eneide 
Solaque culminibus ferali carmine bubo 
Sape queri s& longasinfletum ducere voces è 
Molti fono ( fi racconta )i Genij , fecondo l’applicationi dell’ ingegni , de 
quali fi prendono , ma a noi farebbe diligenza fouerchia dipingere alcuno ol- 
tre a quefti,che fono gli vniuerfali per acconciar tutto.il retó, che fe ne potrebe 
be dire a i luoghi conuenienti , fecondo l'ordine , che habbiamo prefo» 


C E GN/I0, 
Come figurato da gli Antichi. 

M Olte immagini antichedel Genio rapprefenta Vincentio Cartari,prefe 
da Lilio Giraldi Syntagmate 15. Faremo noi parte d’"vna figura fcol= 
più in marmo di baffo rilieuo, trouata già in Roma;nella quale era vn Fanciul= 
o di "volto allegro , &T ridente » incoronato di papaveri , nella man deftrate= 
neua fpighe di grano , nella finiftra pampani d'yua con quefto epigramma 2° 
piedi; il quale fù -verfo Prati in “vna vigna nel tempo di Pio IV, diligentemen» 
te raccolto dav/ntonio Caltellini perfona non tanto nella (cienza delle lege 
gi litterata ‘quanto in varie difcipline erudita , commendato da Girolamo Ca- 
tena ne gli fuoi monumenti latini : lo ponemo per cofa fingolare, non elendofi 

mai ftampato.in niun libro d’inferittioni antiche . 


QUIS TV LAETE PVER è GENIVS. CVR DEXTERA ARISTAM 
LAEVA VVAS. VERTEX QVIDVE PAPAVER HABET? 

HAEC TRIA DONA DEVM CERERIS BACCHI ATQVE SOPORIS 
NAMQVE HIS MORTALES VIVITIS, ET GENIO. 


Con la fpiga , & col papauero nella man finiftra , 8 con la patera nella deftra; 
fù anco elprelloil Bono euento in vna medaglia di Traiano , come riferilces 
Occone , il quale defcriue il Genio pur con le fpighe in altre medaglie, che più 
aballo fpecificaremo . Pigliauafi appreflo gli Antichi Gentili per la tutela, & 
conferuatione: delle cofe, però l’aflegnauano alle Città, a i luoghi,aile piante,& 
ad ogni cofa, infine ai libri,che da gli Autori loro fi defiderano fiano tenuti per 
ogni tempo accetti*con applaufo commune, perciò Martiale, dille. 
Villurue 
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DiCurus Genium debet babereliber. 
| Nelle inferittioni antiche più volte fi troua Genio Colonie , Centuriæ , Des 
LR eurig; Fontis, Loci, e dell’vltimo.n’era figura la ferpe nello Smetio-a carte 28 
num.4. leggefi Genio Horreorum Senaiorum per la conferuatione del Grana= 
i ro di Seiano; cofianco Genio Conferuatori Horreorum Gaianorum , Genio 
It Thefaurorum s-vedefiin quell'altra inferittione non più ftampata , che al pre- 
| fente tà in vn'orticello dietro il Monafterio di Santa Sufanna nel colle quirina- 
} le. E vna bale, che dal canto deftro ha il vafo detto Vrceo , & dal finiftro la 
PE patera, fotto la quale èpoftoil Gonfolato di Marco Ciuica Barbaro,& non Bara 
| bato, come {correttamente ftampafi in tuttì i Fati (enza prenome , & nome di 
tal Conlolato, che fù del 158. 
IOVI CVSTOVI, ET GENIO THESAVRORVM_ C..IVI. AVG. 
LIB. SATYRYS D. D. DEDIC. XII, K. FEBR, M: CIVICA. 
BARBARO. M. METILIO REGYLO COS. 
Il Genio 
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HGenio,che noi volgarmente dicemo per l’humore,e per il gufto;è naturale 
inclinatione , che ha vno ad ~na cofa , ed effercitio: fi può figurare Fanciullo 
alato, fimbolo delpenfiero,che fem prenella mente vola di cid;che fi ha:guftos 
e fantafia: tengainmanoftromenti ‘atti a dichiarare ‘quellosdi che fi-diletta 3 
fe vno ha Genio alle lettere,gli fi ponga inmanolibri ; fe a fuoni,.e.canti. inta= 
uolature dimufica, lire;leuti, ‘ed altri ftromenti; fead armi armi; ecolidi ma- 
no in mano daltre cole, in fimilioccafioni fi potrà incoronare di Platano tenu= 
to da gliantichi Arbore geniale, perche è grato ye gulta a tutti quelli , che lo 
mirano perla fua bellezza, e grande-ampiezza, difende l’Eltateconlafua om- 
bra dall’ardor del Sole, ed il Vernoriceueil Sole sperò l’Academiad’Athene, 
intornoallaloppiafi compiacque tenere molti Platani, «che fiorirono,e crebbe - 
ro all'altezza di 36, braccia;come {criue Pliniolib.12. cap. primo, E Serie Re 
s'inaaghì di quefta pianta generofa» alli cui ramifece attaccare collanes:ed ate 
mille d’oro ynella:guifa , cheracconta Eliano lib, 2. cap.1 3. fi pud'anco into» 
ronate di fiori ; come incorona Tibullo lib. 2. eleg. 2. Il Genio del Popolo 
Romano, comequello, ch'era fempre di guerreggiare , e trionfare 1n vnay 
medaglia di Antonino Pio è figurato con vnramo d'alloro so dolina nelia de» 
ftra s'e nella finiftra wn’ afta sin vn’altra il-cornocopia , perla foprabbondante 
ricchezza del Mondo, che polfedeua, al cui acquifto era intento, ouero per lo 
guto dell'abbondanza; che ha communemente ‘ogni popolo. In altredue, 
medaglie di Traianoye di M, Aurelio Antonino Filolofo snella deftra tiene vna 
patera,nella finittra le fpighe, perdenotare, che quellilmperadori premenano 
nell’abbondanza, e nella loroteligione,di cui n'è fimbolola patera :in vna mee 
daglia di Nerone la patera nella deftra, nella finiftra il cornucopia, auanti laras 
laquale fenga dubbio fù battuta per adulatione, poicheil Genio di Nerone,cioè 
Phumor fuo era inclinato al male , e non al bene ; allaimpietà, nonalla reli- 
gione ; alla deltruzzione, non all’abbondanza : molti fimili , ma fenz'ara vege 
gonfi nelle medaglie di Maffimino , tra quali vi èimpreffo il Genio , che nella 
deftra tiene vna patera con vna ftella fopra, nella finiftra il cornucopia. In più 
modi anco appreflo il (udetto Occone fi figura in altre medaglie d’Imperado- 
ri, fecondo gli affetti , e volontà loro :li quali affetti , e perturbationi d'animo 

alfavano fotto nome di Genio , come apparifce in Plutarcho nel trattato del- 
È tranquillità non lunghi dal fine in quelli verfi, ne quali fono inferti dieci no- 
mi inuentati da Empedocle, per efprimere gli affetti , ed inclinationi d'animo» 
Hic inerant Chthonia, & cernens procul H eliopea s 
Et vario Harmonie vultu , Derifazcruenta 
Aefchre , Calliftoque , Tbaofaque , Dyneeque 
Nemertes , © amoena, nigro fru&uque Afapheia. 

Quorum Geniorum nominibus varie animi perturbationes exprimuntur , dice 
Plutarco, oue chiama nomi di Genij le perturbationi iftefle , 8 gli affetti del- 
l’animo tra loro contrari} , nominati in detti verfi, che fono terreltre , & folare 
perla viltà, & (ublimità dell'animo s Quero per l'ignoranza sed intelligenza. 
Concordia, e contefa per la difturbatione s e quiete d'animo, Brutta , e bella, 
perla bruttezza, e bellezza d'animo» Veloce; e graue per la leggierezza, es 
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grauità dell'animo. Nemertes per amabile, ed amena verità + Afapheia per 
l'ofcurità dell'animo, che produce frutti negri di tenebrofe operationi , cone 
trarie alla chiarezza della verità. Sopra che nonaccade (tenderfi più oltre, po= 
tendofi vedere elo Plutarcho in diuerfi trattati delli fuoi morali, il detto Car» 

arie Lilio-Giraldi , la Michologia di Natal de’ Contizil Firaquello fopra i Ge- 
niali d’Alefandrolib, 6. cap.4. E Adrian Turnebo ne gli fuoî Auwuerfari) in 
più luoghi, fpetialmente lib xiii cap. xii, lafso infinitimarmi, ne? quali fono 
{colpiti Genij alati , nudi, che tengono augelletti , ferte, ceftarelli di fiori, e di 
frutta,alcuni anco,che dormono, altri veltiti con vefte fuccinta fimilmente alas 
ti, con palme, trofei, corone, facelle, edaltre varie cofe in manos È 


GEOMETRIA. 
ONNA, chetengainvna mano vn perpendicolo,e con l’altra yn come 
pallo nel perpendicolo G rapprefenta il moto ,il tempo ; e la grauezza 
de’ corpi: nel'compaflo.la linea,.la fuperficie , & la profondità , nelle quali come 
Ghke il general fuggetto della Geometria . 
Geometria» 
TY Onna, che con'la deltra mano tiene vn comtpalfo , & con la finiftra va 
triangolo... 
GIORNO NATVRALE. 
S I dipinge giouane alato , per la ragione detta nella figura dell'anno 3 Coms 
yn cerchio inimano fopra vn carro , fopra le nuuole con vn torchio accefo 
in mano, efendo tirato il detto carro da quattro caualli, vno di color bianco,l’al 
tro nero fcuro; gl'altri due di color baio y& fignificano le quattro fue partiscioè 
il nafcere, e'l tramontare del Sole sil mezzo giorno, la mezza notte; li quali 
tutte quattro giunti infieme fanno il giorno naturale , che è tutto quel tempos 
che confuma il Sole in girare "vna volta fola tutto’ cielo sil che fi nota col cisg 
colo, che la detta figura tiene in mano, 
Giorno artifitiale. i : 
G Touane di bello afpetto alato, per eller parte del tempo , tirato da due cas 
alli rofi, e guidato dall’ Aurora snel reto è come quello di fopra + 

I due cavalli rolli fono i due crepufcoli,che fanno il giorno artificiale , che è 
tutto quel tempo; che fi vede lume fopra la terra y& fi dice Aurora guidare il 
giorno, perche fempre prewiene al fuo apparire » 

Giorno artifitiale. 
Touane veltito di bianco, & rifpleridente, alato, & coronato di Ornithos 
galo fiore bianto, che comincia ad aprirfi quando il Sole fi (cuopre, & fi 
chiude quando ello fi nafconde, fi come il giornofi dice da? Poeti aprirfi anco? 
effo: al'léuar del Sole se chiuderfi al tramontare. 

Terrà in mano ~n pauone con la coda bafla , & chiula di maniera, che cuoa 
pra gli occhij delle penne; percioche di giorno fi nafcondono tutte le ftelle sles 
quali vengono fignificate negli occhij della coda del pauone , per efempio de glè 
Antichi s liquali finfero Giunone, fignificando, l’aria più pura & più perfetta 
etere nel {uo Carro tirata dalli pauoni asedefimamiente, 

Gigi 


| 
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Giorno artificiale. 
Touane alato sche nella deltra mano tenga yn maggo di fiori, & ne la fis 
nitra mano vna torcia accefa » 
GIOVENT Y.: 
F ANCIVLLA coronata di corona d’oro, & vekita riccamente, feconde 
il detto d’Hefiodo nella Teogonia » & con vn ramo di mandorlo fiorito in 
mano, per moftrare come narra Pierio Valeriano nel libro 5 1. de’ fuoi Giero= 
glifici, che comeil mandorlo è il primo albero , che con fiori dia fperanza del- 
Pabbondanza de gl’altri frutti ; così i giouani danno faggio di che perfettione, 
debba ellere la ‘vita loro ne glanni maturi. 

La corona dell'oro, moftra, che i gradi dell’età dell'huomo;quello della gio- 
wentù è il più elegibile , & più perfetto in fe tefo. 

Il veltimento ricco , dimoftra ; che l’oftentatione de’ beni è propia di quefta 
età, & gli antichi figurauano la giouentù con l'imagine di Bacco, & d'Apollo, 
che fi prendevano per la mano; auuertendo; che l’huomo.in giouentù , & peg 
vigor di corpo , & per forza d’ingegnoè potente, & lodeuole, 

Giouentù » 
D Onna di bella età inghirlandata di fiori, & nella deftra mano tenga vnas 
coppa d'oro, perche da’ Poeti è detta fior degl’anni,& è preciofa, come 
la coppa dell'oro, & cofi fù dipinta Hebe Dea della giouentù. 
Giouentà » 
N` gionane altiero , veftito di varij colori , con ghirlanda di femplici fio? 
ri, da vna parte vi farà vn cane da caccia , & dall’altra vn caualto bema 
guarnito, e con la deftra ftia in atto di fparger denari. 

Gioventù, e quella etd , che tien da vent'anni fin’à trentacinque , fecondo 
Ariftotile, nellaquale l’huomo intende, e può operare, fecondo la virtù : ma per 
la nouità, & caldezza del fangue è tutto intento all’attioni fenfibili , ne opera la 
ragione nel giovane fenza gran contrafto,0 della concupifcenzaso del defio dele 
l’honore, & quefto ancora fi chiama augumento, altri dicono tato. È 

Si dipinge altieroye che gli fiano a lato i fopradetti animali con la dimoftratio 
ne del {pargere denari, per denotare la particolare inclinatione del gionane,che 
è d’ ellere alterio , amatore della caccia, & prodigo del denato; come dimoftra 
Horatio nella Poetica, 

Gaudet equis,canibufg; & aprici gramine campi 
Cereus in vitium flechi smonitoribus afper » 
tilium tardus prouifors prodigus æris 

Sublimis cupidufg; & amata relinquere pernix o 

La “varieta de colori figmfica la frequente mutatione dei penfieri, & propos 
mimenti giouenili , & fi corona di fiori (enza frutti , per dimoftrare , che li gio» 
mani (ono più “vaghi del bello, & apparente, che dello tile , e reale. - 


GIOIA D'AMORE, 


Vedi Contento Amore. 
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(CRA SERA i AER E Lika 
Vedi Allegrezza. 
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H VOMO ignuda sattempato a ledere fopra l Iride , ouero arco celes 
fte , tenendoin mano la (quadra; ilregolo, il compallo , &_ l'archi« 
pendolo. 

Non efendo altro il Giuditio,che vna cognitione fatta per difcorfo della, 
debita mifura;sì nell'attioni, come in qualunque altra opera, che nafce dell’in- 
telletto , & eflendofi tali itromenti ritrouari da gli Artefici, per hauere fi- 
mil notitia nell’opere di Geometria, meritamente adunque per quelli fi dimo- 
ftra il difcorfo , & ancora l’elettione, che deue fare lo ingegno dell’ huomo, 
per conofcere, & giudicare ogni forte di cofe, perciòche non dirittamente giu» 


dica colui, che nel medefimo modo “vuol mifurate tutte l’attioni. 
Per 


PI 
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Ver.dichiarationedell’Iride diremo » che ciafcuno , che fale a gradi deitate 
tioni humane , fiano di qual forte fi vogliano,bifogna s che da molte efperien= 
ge apprenda il giuditio, il quale quindi rifulti , come Piride rifulta dell’ appa= 
renza di molti diuerfi colori avvicinati infteme in virtù de’ raggi Solari. 

Ciuditio, ouero inditio d Amore. 

H VO MO nobilmente vekito ; conil capo pieno di papaueri > che fi- 

gnificano indicio d'Amore preffo a quelli antichi, i quali con il gettar 
delle forti predicenano le cofe d’avuenire, perche volendo far’elperienga » fe, 
l'amante folle riamato pigliauano le foglie del papauero fiorito; & fe le pone« 
uano ful pugno , poi con la palma della deltra mano percotendo con ogni for= 
za le dette foglie , dallo ftrepito , che effe facevano fotto la percolla,giudicaua= 
no l’amore da effi defiderato. 

Quefto racconta il Pierio Valeriano col teftimonio di Taurifionel lib.5 8de! 
fuoi Gieroglifici, fe bene è cofa fuperftitiofa, & ridicola + 

Ginditiogiufto . 

H Vomo veftito d’habito longo,&_ graue ; habbia in guifa di monile, 

TA chegli penda dal collo ~n cuore humano, nelquale fia fcolpita wnas 
iminaginetta , che rapprefenti la Verità ; egli ftia con il capo chino, $& cons 
gli occhi balli a contemplare fifamente il detto monile,tenga a'piedi alcuni li- 
bri di Legge aperti ; il che denota, che il vero, 8 perfetto giudice deue effer 
integro; & non deue mai per qualfiuoglia accidente rimuouere gli occhij dal 
giufto delle Sante Leggi 3 & dalla contemplatione della pura, &intera verità: 
vedi Pierio Valeriano nel lib. 51. 

Gava D= 1 E 

VOMO vecchio, fedente, &_ veftitod’habito graue , terrà conla» 
deltra mano vnabacchetta intorno alla quale fia auuolta ~na ferpes 
da yn lato faranno alcuni libri di Legge aperti, &_ vn'aquila , & dall'altra 
parte “yn'horologio , & vna pietra di paragone , effendoui fopra della wna 
moneta d’oro, &_, vna di rame , & dell’ vna come dell'altra apparifca il fe- 
gno del lor tocco + ` 

Giudice è detto da giudicare , reggere , & effeguire la Giuftitia , & è nome, 
attribuito ad huomini periti di efa Giuftitia , & delle leggi pofte da Prencipi s 
o Republiche alla miniftratione di quelle, 

Si dipinge vecchio , fedente , & veftito grauemente , dicendo Ariftotele nel 
terzo della Topica, che non fi debba eleggere Giudici giouani,non eflendo nel- 
l’età giouenile efperienza , ne moderationi d’affetti. 

La bacchetta,che tiene nella man deftra , ne fignifica il dominio , ch'ha il 
Giudice fopra i rei. 

La ferpe, che intorno ad effa fi rivolge, denota la Prudenza, che fi richie» 
de negli huomini pofti al gouerno . Dicendo la sacra Scrittura: . Eftote pru- 


. dentes ficut ferpentes. 


I libri aperti dimoftrano , cheil vero, & perfetto Giudice deue effere molto 
ben perito , circolpetto , integro ; e vigilante , che perciò gli fi dipinge a canto 
l'horologio , acciòche non mai per qualfinoglia accidente non rimuoua gli Oce 
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chi dall’equità;e dal giulto,e come laquila pofta da gl’antichi per vccello diacu 
tiffima vifta , deueil giudice vedere & penetrar fino alla nafcolta , & occulta; 
verità rapprefentata per la pietra del paragone „nella guila, che fi è detto , la. 
quale ne fignifica la cognitione del vero, & del faifos 
. GIVOCO DALL’ ANTICO, 
N fanciullo nudoalato „con ambedue le mani diftefe inalto , prendens 
do vna di due treccie, che pendono da vna:-tefta di donna » che fia po'- 
fta in qualche modo alta , che ilfanciullo non'vi fi pofla arriuar a fatto . Siaa 
quefta tefta ornata d’vn:panno che difcenda infino'al mezzo di dette treccie y 
vifarà fcritto. LO CVS 
Si fa alato,perche il gitoco confifte nella velocità nel moto con fcherzo. 
GIVRISDITIONE. 
q.gVOMO veftito di porpora; nella deftra mano tenga vno fcettro , qua 
H l’è vero'inditio di natural giuri(dittione , & nell’altra i fafei confolari:y 
che fi portauano per fegno di quefto medefimo, 
sa GIVSTITIA 
j Secondo cheriferifce Aulio Gellio » i 
i ONNA informadi bella vergine, coronata, & veftita d'oro'yche cort 
D honefta feuerità s fimoftri degna di riverenza con gl’occhij dìiacutifi= 
ma viftaxcon vn:monile al collo ynelquale fia vn'occhio (colpito + 
Dice Platone, chela Giuftitia:vede il tutto y& che da-gl’antichi facerdoti fw 
chiamata veditrice di tutte lecofe. Onde Apuleio giura per l’occhio del Sole» 
& della Giuftitizinfieme, quafi che non vegga quelto'men di quello , le quali; 
cofe habbiamo noi ad intendere ; che dewwono'effere ne miniftri della Giuftitiay 
perche bifogna sche quefti con acutiffimo vedere penetrino finoalla nafcolta y 
&cocculta “verità , & fieno:come le calte vergini puri d'ogni paflione, fiche nè 
pretiofi doni, nè false lufinghe, ne altra cofa li polfa corrompere »ma fiano fala 
dismaturi, graui, e puri, comel’oro sche auanza gl’altri metalliin doppio pe» 
fo, & valore, ; 
E perciò potiamo dire , che la Giuititia fia quell’habito , fecondo il quale, 
l’huomo giulto per propia elettione , è operatore, e difpenfatore , così del bea 
ne, come del male fra fe,& altri, o fra altri,& altri fecondo le qualità, o di pro~ 
ortione Geometrica, ouero Atitmetica, per fin del bello , e dell’vtile accomo; 
dato alla felicità publica. z: 
Per moftrare la Giuftitia, & l’integrità della mente gli antichi foleuano rap- 
prefentare ancora vn boccale; vn bacile, XT vna colonna , come fe ne vede ef- 
prella teltimonianzain molte fepolture di marmo , & altre antichità , che fi 
trouano tutta via, però diffe P Alciato , 
Ius bec forma monet dictum fine fordibus effe 
si Defunétum , puras atqsbabuiffemanus. 


GiuSlitia di Paufania negli Eliaci. 
Onna di bella faccia , & molt’adorna, la quale con la mano finiftra fuf- 
foghi vna vecchia brutta,percotendola con vn baftone . 
Et 
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© Et quefta vecchia dice Paufania effer l’ingiuria , laquale da giufti giudici - 
dene fempre tenerfi opprella  accioche non s'occulti la verità ; & deuono af- 

coltarpatientemente quel s che ciafcuno dice per difela» 


GiuSlitia Divina. E 

D Onnadi fingolar bellezza , veltita d’oro con vna'corona d’oroig.telta., 
fopra alla qual vi-fia vna colomba circondata.di fplendore s hauerdi ca- 

pelli {parfi fopra le (palle, che con gli occhij.miri, come cofa baffa ilmondo, tee 
nendo nella deftra la {pada nuda, & nella-finiftra lebilancie, 

Quefta figura ragioneuolmente fi dourebbe figurarebelliffima,perche quel» 
lo, cheèin Dio; e la:medefima eflenza con elof ‘come fanbeniflimo i facri 

‘Theologi ) il quale è tutto perfettione, &-vnità di bellezza. 

Si vefte d’oro, per:moftrare con la nobiltà del fuo metallose con il fuo fplen= 
dore l'eccellenza , & fublimità della detta giuftitia» 

La corona d’oro è per moftrare , chell ha potenza fopra tutte le potenza 

f mondo , 3 

Lebilancie fignificano, che lagiuftitia diuina da regola. tutte le attioni , © 

ila {pada le pene de’ delinquenti.. i 

La.colomba moftra ló Spirito fanto terga perfona della fantiflima Trinità, 
& vincolo damore trail Padre, &:il Figliuolo » perlo quale fpicito la Divina 
giuftitiafi communica a tutti iPrencipi del mondo . 

Si fa la detta colomba biancaye rifplendente, perche fono:quefte fra le quali= 
tà vifibili ye nobilifime. 

Le treccie (parle moftrano le gratie., che (rendono dalla:bontà:del cielo fens 
ga offenfione della Diuina giuftitia , angi fono propij effetti di effa ; 

Rifguarda come cofa ballail mondo „come foggetto a lei , non effendo nius 
na cola a lei fuperiore- 

Si comprende anco per la {pada;e per le bilancie ( toccando Puno inftromen 
tosla vita,& l’altro la robba de gli huomini) con le quali.due cofe Phonore mon 
dano fi folleua, & s’abbaffa bene fpello, che fono dati,e-tolti, & quefta, e quels 
laper giuftitia diuina, fecondo i meriti de gli huomini, & conforme a’ feuerife 
fimi giudicij di Dio, 

GiuSlitia . 
Onna veftita di bianco,habbia gli occhij bendati ; nella deftra mano tena 
D ga vnfalcio di verghe , con vna fcure legata infieme con elle nella fi- 
niltra vna fiamma di fuoco ; & a canto hauerà vno {truzzo youero tenga la fpa- 
da, & le bilancie. 

Quefta è quelia forte di giuftitia , che efercitano ne Tribunali i Giudici , & 
gli effecutori fecolari. 

Si vefte di bianco , perche il giudice deu’effere fenga macchia di propio ine 
terelfe , o d’altra paffione che poffa deformar la Giuftitia , il che.vien fatto te= 
nendofi gli occhi} bendati , cioè non guardando cofa alcuna della quale s’ado- 
pri per giudice il fenfo nemico della ragione. 

1l fafcio di verghe con la {cure , era portato anticamente in Roma da littori 

Vers innanzi 
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innanzi a’ Confoli,& al Tribuno della Plebe, per moftrar,che non fi deue rima- 
nere di caftigare oue richiede la Giuftitia ; ne fi dene efler precipitofo : ma dar 
tempo a matutareil giuditio nello (ciorre delle verghe. 

La fiamma moflra, che la mente del giudice deue efler fempre drizzata ver- 
foil Cielo; 

Per lo truzzo s'impara, che le cofe sche vengono in'giuditio per intricate, 
che fieno,non fi deue mancate di (trigarle 3 &.ifnodarle , fenga perdonate au 
fatica alcuna con animo patiente , come lo (truzzo digerifce il ferro; ancorche 
fia durillima materia, come raccontano molti ferittori, 

Giultitia retta sche nonft pieghi per amicitia, ne per odio. 
Onna con la fpada alta , coronata nel mezzo di corona regale + & cori 


la bilancia da vna banda le fard va cane fignificatino del amicitias” 


dall’altra vna ferpe pofta per l'odio. 

Lafpadaalta nota , che la Giuftitia non fi deue piegare da alcuna banda , ne 
petamicitia, ne per odio di qualfiuoglia perfona, 8: all’hora è lodeuole,& man- 
tenimento dell’imperio « 

Perlebilancie:ne feruirà quanto per dichiaratione habbiamo detto nella, 
quarta Beatitudine 

Giuftitiarigorofa. 
No Sceletro , come quelli , che fi dipingono; per la morte in vn manto 
bianco; che la cuopra in modo, che il vifo, le mani, &0 i piedi fi veda» 
noconla(pada ignuda ; & con le bilancie al modo detto + E quetta figura di- 
moftra, che il giudice rigorclo non perdona ad alcuno fotto qualfinoglia prete» 
fto di (cufe,che pollano alleggerir la penajcome la morte,che ne ad etàsne fela 
fo, ne a qualità di perlone ha riguardo per dare effecutione al debito luo. 
La iita (pauenteuole di quelta figura moftra, che fpauenteuole è ancora a’ 
opoli quelta forte di Giultitia , che non fain qualche occafione interpretare, 
fiifierzninee la legge. 3 
Ginftitia nelle Medaglie d’ Adrianos d Antonino Pio s 
& d Aleffandro. 
Onnaa federe con vnbracciolate , e fcettro in mano , con l’altra tienes 
~na patena . 

Siede fignificando la grauità conueniente a i fauij , &_ per quefto i Giudici 
hanno da fententiare fedendo. 

Lo fcettro fe le da per fegno di comandare; & gouernare il mondo. 

Ilbracciolare fi piglia per la mifura; &la patena , per eller la giuftitia coa 
fa diuina»» : È 

: GL'O-RTA DEC PRENGIPI, 
Nella Medaglia d Adriano. 
ONNA belliffima, che habbia cinta la fronte d’vn cerchio d’oro cone 
tefto di diuerfe gioie di grande tima. I capelli faranno ricciuti,e bione 
di, (ignificando i magnanimi , e gloriofi penfieri , che occupano le menti de 
Prencipi, nell’opere de’ quali fommamente rifplende la gloria loro. Terrà con 
la Ginitra mano vna piramide,laquale fignifica la chiara,& alta gloria de’ Pren= 


cipi; 
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cipi,che con magnificenza fanno fabbriche funtuofe,e grandi,con lequali fi me 
ftra ella gloria. E Martiale, benche ad altro propofito parlando; dille» 
Barbara Pyramidum fileat miracula Memphis. 

Eta fia imitatione il diuino Ariofto + 
Taccia qualunque le mitabil fette - : Molidelmondointantafamamette. 

Et fimilmente gli antichi mettettanole piramidi per fimbolo della gloria», 
che però s’algarono le grandi», & magnifiche piramidi dell Egitto , delle quali 
{criue Plinio nel lib. 36. cap. 12, che per farne vna {ola ftettero trecento fellan- 
ta mila perfone vent'anni. Cofe veramente degne : ma di più tima, &_ di 
maggior gloria fono quelle , che hanno riguardo all’honor di Dio, com'è il fae 
bricar Tempij , Altari, Collegij per inftruttione de’ giouani, così nelle buonea 
arti , come nella Religione. Di chè habbiamo manifefto elempio nelle Fabrie 
che della buona memoria dell’Illuftriflimo Sig. Cardinal Saluiati , che hd edifi- 
cato in Roma il belliffimo Tempio di S. Iacomo de gl’incurabili,& nel medefi= 

mo lou- 
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mo luogo amplì s & nobiliffimi edifitij per commodo de gl’Infermi ,eloro mi- 
sni&tri , Et per nonefferein fua Signoria Illuftriffima altrofine, che di fare ope- 
relodeuoli, e virtuofe., effendo lui Protettore de gl’Orfani ; hà di detti Orfani 
inftituito "vn nobil Collegio dal fuo nome detto Saluiato , & con grandiflima 
liberalità dotatolo da poterui mantenere molti giouani Orfani di bell’ingegno, 
iche per pouertà non poteuano oprarlo; oue s'inftruifcono da ottimi Precettorî 
snell’humane lettere, & nella Religione. Ha fatto ancora vna magnifica Cap- 
„pella dedicata alla Beata Vergine nella Chiefa di S.Gregorio di Roma amplian= 
do le (cale del Tempio , &C fattogli auanti vna fpatiofa piazza per commodità 
del Popolo, chea grandiffimo numero vi concorre nei giorni delle Stationi, & 
altritempi in detta Chiefa ; oltre altri edifitij da (ua Signoria Illuftriffima fatti 
perotnamento della Città, &T habitatione della (ua famiglia ;, come il nuovo 
palazzo, che fi vede nella piazza dell'Arco di Camigliano,8 l'altro nel fuo Cas 
ftello di Giuliano nel.Latio, doue non meno appare la magnificenza di quelto 
Principe in hauer cinta quella Terra di muraglie, & refala ficura dall’incurfioni 
di rei huomini . Onde hora da molte parti vi concorre gran gente ad habitare, 
tirata ancora dalla benignità , & dalla incorrotta giuftitia, &T dalla fua vera 
pietà Chriftiana fempie riuolta al fouuenimento de’ bifognofi. Ha non pure 
nel fuo teltamento ordinato,che fue propie facoltà non.folo:fi faccia da’ fonda= 
menti vn'Hofpedale perle pouere, e bilognofedonne in San Rocco ; accioche 
fiano nelle loro.infermità gouernate di tutto quel; che faccia lor bifogno:ma hà 
ancora lafciato; che nel {uo Gaftello di Giuliano fiano ogn’anno maritate alcu= 
ne pouere gitelle , hauendo allegnato per ciò tanti luoghi di monti non va= 
:cabili. Hateua anco cominciato da fondamenti con belliffima architettura la 
(Chiela di S. Maria in Acquiro; & l’haurebbe condotta a fine con quella pron- 
tezzas& zelo, che foleua l'opere dedicate alferuitio , e culto d’Iddio : ma quafi 
‘nel cominciare detto Edifitio è (tato chiamato a miglior vita, lafciando fuo Hea 
sede l’Illultrifimo Signor Lorenzo Saluiati, Signore non meno herede delle, 
facultà, che del pretiofo , e liberale animo di effo Cardinale,che però con gran- 
diflîma prontezza ha difpofto di finire a fua [pela la detta Chiefa, moftrando la 
fua gratitudine verfo la memoria del defonto , &la fua Chriftiana pietà in non 
lafciare imperfetta fi fant'opera .Ma.conquefta occafione non deuo tralafciare 
le lodi di tanto generofo.Cardinale dette da più felici penne della mia, che fono 
le fottolcritte,,. 
Pyramidem dextra tollens ad fydera palma 
Quamulier fulgens Cefaris ere nitet? 
Gloria que Regum commendat nomina fama 
Qui moles cafis has Statuere iugis, 
Et quid Saluiati potius non fuStinet illa 
Gymnafia, bofpitia,menia, templa „lares? 
Humane nonhgc equat vis pondera laudis , 
Diuinain Calo gloria fola manet 
Pyramidis Pharia moles operofa Puelle 
Cur fe fublimem tollit ad aftra mana? 
' Gloria 
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Gloria fic pingi voluit , qug vertice Celum 
Contingens magno parta labore venit . 


Quadrato latere ,& tenuatam cufpide acuta 
Pyramidem Virgo fert generofa many 
Sic fi Cafareo celari infit in are 
Gloria, qua Regum nomina clara vigent 
Nempe operum etërnam famam monumenta merentur: 
Que decorant ripas vndig; Nile tuas, 
Illa tamen Pharijs humana fuperbia fuafit 
Solis & indigno fecit honore coli 
Quanto igitur melius fulciret dextera vero 
Qua Saluiate Deo tu monumentalocas s 
Seu quas in Campo cafte dasVirginis Aedes 
Seu qua Flaminia Stantregione vie 
Sine lares media furgentes Vrbe fuperbos 
Sine procul muris oppida cinéta modis 
i Adde etiam bofpitijs Sedes magna Atria Vulgi s 
Adde & Pierio tetta dicata Choro. 
Non tamen hac forfan maiorirobore digna 
psn Sufinetimbelli gloria vana mant v 


j Pone manu Phariam gestas quam Gloriam molens 
Et lege Saluiati quelibet atta Patris y 

Sine placet célfa furgens testudine Templum 
Flaminia cernis quod regione Vigs 

Aut agre turbe latas quas condidit Aedes 
Autgrata Aonio tela dicata Choro 

Sine vbi Romulens fpeBauit Equiria fanguis 
Virginis atherea nobilis Ara placet 

Ponderibus nimium fi tantis dextra granatur 
Forte geres patrios quos nouat ille lares 

Quid fi cintha nouis dentur vetera oppida muris s 

e Nonindigna túa fint monumenta manu y 

Quicquid Saluiati fumes s iluStrius isto 
Impofuit faxo, quod tibi Cefar , erit. 


C DOR TI-A i 


ONNA, convna Corona d’oro in capo, &_ nella deftra mano con 
vna tromba. 


La Gloria, come dice Cicerone s è vna fama di molti, & fegnalati benefitij 
fatti a’ fuoi „agli amici , alla Patria ; & ad ogni forte di perfone. 

E fi dipinge con la tromba in mano; perche con effa fi publicano a popoli 
defideri} de’ Prencipi, 2 
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La corona è inditio del premio; che merita cialftun huomo famofo, & las 
fignoria, che hà il benefattore fopra di coloro che hanno da lui riceuuti bene» 
fitij, rimanendo ef con obbligo di rendere in qualche modo il guiderdone . 

Gloria + 
Onna vefltita d’oro tutta riplendente , nella finiltra con vn Cornuco» 
D pia, & nella defra con vna figuretta d’oro, che rapprefenti la verità, 
Gloria s & Honore. 
Onna riccamente veltita , che tenga molte corone d’oro s 8C ghirlande 
D in mano, come premio di molte attioni virtuofe . 
Gloria. 
Onna „che con la deftra manotiene vn’ Angioletto s & fotto al più de 
ftro ~n cornucopia pieno di frondi, fiori, & frutti, 
Gloria, 
D Onna, che moftra le mammelle, &_ le braccia ignude,nella deftra maa 
no tiene vna figuretta fuccintamente veltita,laquale in vna mano por- 
ta vna ghirlanda, & nell'altra vna palma, nella fini&ra poi della gloria farà vna 
Sferà , co’ fegni del Zodiaco. Ed in quefti quattro modi fi vede in molte mo- 
nete, & altre memorie de gli antichi, 


G OL A. 
X ONNA veftita del color della ruggine ,col collo lungo s come la grue, 
&__il ventre allai grande, 


La Gola, fecondo che narra S. Tommallo 2, 2. queltione 148. Artic. t. è 
yn difordinato appetito delle cofe, che al gufto s’appartengono, èx__ fi dipinge 
col collo così lungo, per la memoria di Filotene Ericinio, tanto golofo,che de- 
fideraua d’hauere il collofimile alle grue, per più lungamente godere del cibos 
mentre {cendeua nel ventre. 

La graadezza , 8C grollegza del ventre fi riferifce all'effetto d’efla gola» & 
golofo fi dice chi ha pofto ilfommo bene nel ventre , & lo vuota per empirlo, 
& l’empie per votarlo col fine della giottornia , & del piacese del mangiare, 

L’habito del color fopradetto,all’ignabilità dell'animo vinto, & foggioga= 
to da quefto brutto vitio, &_fpogliato di virtù , & come la ruggine diuora il 
ferro,onde nafce, così il golofo diuora le fue fuftanze , & ricchezze, per mezzo 
delle quali fi era nutrito, & allevato. 

Gola.» 
D Onnaà federe fopra vn Porco, perche i porci, come racconta il Pierio Va 
lerianolib, 9. dei fuoi Hieroglifici, fono infinitamente golofi. 

Nella fini(tra mano tiene vna Folica Vecello fimilmente gololo, e con la de- 
ftra s'appoggia fopra d’vno Struzzo » del quale:cosidice l’Alciato e 

Lo struzzo fembra à quei che mai non tace 
Ne con la gola in alcun tempo hà pace. 
GOVERNO DELLA REPYBLICA. 
ONNA fimileà Minerua; nella deftra mano tiene vn ramo d’oliuo;col 
braccio finiltro vno fcudo, & nella medefima mano vn dardo, & com 
vn morione in capo» 


gu 
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IT portamento fimile 4 quello di Mineruzici dimoftra , che la fapienza è il 
principio del buon reggimento » ARES 
n i Morione , chela Republica, deue effere fortificata > 8 ficura dalla forge 

i fuora. » 

L’oliuo, & il dardo fignificano 4 chela guerra, & la pace fono beni della Re- 
publica, l’vna;perche da efperienza; valore,&ardire ; l’altrasperche fommini= 
ftra l’otio', per mezzo del quale‘acquiltiamo fcientia’, & prudenza nel gouer- 
nare & fi dà l’oliuo'nella mano deltra » perche la pace'è più degna della guer- 
ta,comefuo fine , & è gran parte della publica felicită » 

GRAMMATICA. 
ONNA che nella deftra mano tienevn breue’, {critto in lettere latines: 
lequali dicono : Vox litterata', © aiticulata’; debito modo pronuntia- 
ta, & nella finitra vna sfera, & dalle mammelle verferà molto latte. 

Ilbreue fopradetto dichiara»& definifce l’elfere della Grammatica. 

La sferga dimo@tra;checome principio s’infegna'a’fanciulli le più volte ados 
prandofi il caltigo; che li difpone's& li rende capaci di difciplina . 

I'latte;che gl’efce dalle mammelle’, fignifica, che la dolcezza della fcien za. 
efce dal petto, & dalle vifcere della grammatica . 

i Grammatica» — I 
D Onna, che nella deftra manioitiene vnarafpa di ferro, & con la finiftra 
- vn vafo; che {parge acqua fopra vna tenera pianta. 

Grammatica è prima tra le fette arti liberali, & chiamafi regola, & ragione 
del parlare aperto » & corretto. PRE E 

La ralpa dimoftra; che la grammatica delta, & affottiglia gl’intelletti.. 

Edil vafo dell’acqua è inditio , che con ella fi fanno creflcere le piante ancor 
tenerelle de gl’ingegni nuouial Mondo, perche diano a’ -fuoi tempi frutti di: 
dottrina, & di fapere,come l’acqua fà crefcere le piante ftelle , 

i G VA RIDER a 
D ONNA ‘armata, con vna grue per cimiero; nella mano deltra con las 
{pada, & nella finiftra con vna facella accefa, & con "^yn paparo » ouero' 

ocha;che le ftia apprello + i 


La facella con lagsue fignifica “vigilanza, perle ragioni , che fi fono dette: 


altroue in fimil propofito l’iftello fignifica locha » la quale dodici volte fi fue ~ 
glia in tuttala notte, dalche credonoalcuni, che fi prendefle la mifura dell’ho= 
re; con le quali mifutiamo il tempo y nello fuegliarfi quelto animale fà molto 
ftrepito con la voce, X, taleyche narra Tito.Linio, che'i foldati Romani,dor- 
mendo nella guardia di Campidoglio furono fuegliati pet benefitio folo d’"vn 
papero, & così prohibirono a Franzefi l’entrata: Quetti due animali adunque 
dinotano;chela vigilanza;e la fedeltà fono necellarijilime alla guardia,accom= 
pagnate con la forza da refiftere; il che fi moftra nell’armadura;e nella {pada» 


GRANDEZZA; E ROBVSTEZZA D° ANIMO. 
N giouane ardito, che tenga la deftra mano fopra il capo d'vn ferocife 


fimo Leone, il quale ftia in atto fiero, e la finiftra mano al fianco. 
; ; Sidi. 


* 
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` Si d'pingeinquefta guifa, percioche gli Egittij hauevano chiaramente conta 
prelo, niuno altro animale di quattro piedi hauer maggior animo del Leone? 
&_ perniuna propietà naturale è ftimato il Leone più degno di marauiglia ə 
che per ia grandezza dell’ animo fuo, nellaquale egli è molto eccellente , efpo» 
nendofi ad imprele magnanine,e generofe,e non per altra cagione differo mole 
ti ellere tato il Leone figurato nel Cielo; fe non perche il Sole quando palla peg 
quel fegno, è più che mai gagliardo,e robufto + È 
GR A TI Li i 
l: {OVANETTA ridente, e bella di vaghiffimo habito veftita,coronae 
ta di diafpri, pietre pretiofe , e nelle mani tenga inatto di gittare piaces 
tiolmente rofe di molti colori, fenga (pine, hawserà al collo vn vezzo di perle. 
Il diafpro Gi pone per la gratia; conforme a quello y che li naturali dicono a 
gioè , che portandofi adoffo il diafpro fi acquifta la gratia degli huomini. 
Quefto medefimo fignifica la rofa fenza fpine , & le perle, lequali tifplendo» 
m0,& piacciono , per fingolare, &_ occulto dono della naturascome la gratia, 
ehe è negli huomini vna certa venufta particolare, che muoue; e rapifcegl’'anie 
‘svi all'amore, & genera occultamente obbligo,e beneuolenza. 
GRATIxX DIVINA. 
D ONNA bella, &_ ridente con la faccia rivolta verfo il Cielo,doue fia 
lo Spiritofanto in forma di colomba, come ordinariamente fi dipinge o 


Nella deftra mano tenga vn ramo d’oliuo con vn libro , &_ con la finiftra, 
vna tazza. i 

Guarda il Cielo, perche a gratia non vien fe non da Dio; ilquale per manid 
feftatione fi dice efler in Cielo ; la qual gratia per confeguire douiamo conuere 
tirci a lui , & dimandargli con tutto il cuore perdono delle noftre graui colpe a 
però dille: Conuertimini ad me, ego connertar ad vos. 

Si dipinge lo Spiritofanto per attribuirfi meritamente da ì Sacri Theologi as 
Tui l’infufione della diuina gratia ne’ petti noftri , & però dicefi , chela gratia è 
wnben propio di Dio , che fi diffonde in tutte le creature per propia liberalità 
di effo Iddio, & fenza alcun merito di quelle. 

Il ramo di Oliuo fignifica la pacesche in virtù della Gratia il peccatore ricone 
sonciliatofi con Iddio (ente nell'anima. ; 

La tazza ancora denota la gratia; fecondo il detto del Profeta. Calix mena 
înebrians quam preclarus est. 

Vi fi potranno (criuere quelle parole, -Bibite , © inebriamini . Perche chi è 
în gratia di Dio fempre fta ebrio delle dolcezze dell’amor fuo ; perciòche que- 
fa imbriachezza è fi gagliarda, & potente,che fa {cordar la fete delle cole mone 
dane;& fenza alcun difturbo da perfetta, & compita fatietd » 


GRATIA DI DIO, 
"Y NA belliffima; e gratiofa giouanetta, ignuda, con belli(fîma,& vagas 
acconciatura di capo. Li capelli faranno biondi, & ricciuti, & faranne 
circondati da yn grande fpiendore,te:1 con ambe le mani vn corno di douitia, 
che gli cuoprira d’auanti, acciùche non moftri Je parti meno honefte, e con ello 
è yer- 


mura r k e: 
DI CESARE RIPA. 493 
verlerà diuerfe cofe per l’yfo humano sì Ecclefiaftiche, come anco d'altra førte 
& nel Gielo fia vn raggio, il quai rifponda finoaterra, 
G-k -A TESE 
T RE fanciullette coperte di fottiliffimo velo , fotto il quale apparifcano 
ignude, così le figurarono gli antichi Greci » perche le Gratie tanto {one 
più belle, & fi ftimano, quanto più fono {pogliate d’intereflî , i quali fminuifco» 
no in gran parte ih effe la decenza, & la purità ; Però gl” Antichi figuravano in 
effe l’amicitia vera, come fi vede al fuo luogo . Ed apprello Seneca de benchi 
cijs lib. primo, cap. 3. vien dichiarata la detta figura delle tre Giatie,come anse 
noi nella figura dell Amicitia o SI 
; raties 
Ltre, & varie figure delle Gratie fi recano da molti Autorima io non nes 
dird altro, hauendone trattato diffufamente il Giraldi Sintammate ziiĵs 

& da lui Vincenzo Cartaro, dico bene; che fe ne veggono anco fcolpite in mat- 
moin più luoghi di Roma le tre Gratie giouani, allegre, nudes & abbracciattu 
tra di loro “vna hala faccia voltain là da banda finiftra ; l'altre due dalla de- 
ftra guardano verfo noi ; quefte due fignificano , che quel, che riceue vna gta- 
tia; o benefitio , dewe procurare di rendere al fuo benefattore duplicata gratias 
ricordandofene fempre : Quella fola fignifica ;che colui; che la fà , deue fcore 
darfene fubbito; &_ nion poner mente al benefitio fatto: Onde l'Orator Gre- 
co in fuo lenguaggio,diffe nell’oratione, De Corona, Equidem cenfeo eum,qui bee 
weficium accepit , oportere omni tempore meminiffe, eum autem qui dedit cone 
sinnooblinifci, ad imitatione del quale Orator Latino anch'egli dife. Me- 
winiffe debet is, in quem collatum eft beneficium , non commemorare qui contulit s 
perche in vero brutta cofa è rinfacciare il beneficio, dice lo ftella Cicerone. $ 
Odiofum hominum genus officia exprobantium + 

Sono Vergini, e nude , perche la gratia deue effere fincera ; fenga fraude ins 
ganno, & fperanza di rimuneratiene , Sono abbracciate 8 connelfe tra loro, 
perae vn benefitio partorifce l'altro , & perche gliamici deuono continuare in 

arli le gratie: &T perciò Crifippo affimigliawa quelli, che danno , & riceuone 
il benefitio, a quelli, che giuocano alla palla yche fanno a gara » a chi fe la può 
più volte mandare, & rimandare l’vno a l'altro . 

Sono giouani, perche non deue mai mancare la gratitudine,ne perire la men 
moria della gratia, ma perpetuamente fiorire , & viuere, Sono allegre, perche 
tali dobbiamo effere cofi nel dare,come nel riceuere il benefitio. Quindi èche 
la prima chiamafi Aglia dall'allegrezza» la feconda Thalia dalla viridità,la teť- 
ga Eufrofina dalla dilettatione . i Ez 

GRATITYDINE S 
D ONNA che in mano tenga ~na Cicogna, & vn ramo diJupini, © 
di fava , Oro Apolline dice, che queto animale più d'ogn’ altro riftora, 
i luoi genitori in vecchie%za s & în quel luogo medelimo s oue da effi è ftato 
nutrito , apparecchia loro il nido, gli fpoglia delle penne inutili, e dà loro mana 
giare fino, che fiano nate le buone , & che da fe ftefli poflano tronareil cibo ; 
perògli Egittijornauano gli fcettri con quefto animale , e lo teneuano in molta 
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confideratione ferie Plinio nel lib.18. al cap. 14. che come il lupinoe la fana 
ingrallano il camposdoue fonocrefciute;così noi per debito di gratitudine dob 
biamo fempre:duplicare la buona fortuna a quelli,.chea noila megliorano . 

Si potrà fare ancora.a canto a quefta figura wn Elefante » il quale dal Pierio 
Valeriano nel 2. lib. vien pofto per la gratitudine, &cortelia: Ed Eliano feri- 
ue d'n Elefante, chehebbe animo d'entrare a combattere per vn fuo Padro- 
ne, il quale efTendofinalmente dalla forza de gl'immici fuperato, &__ morto, 
con la fua proboscide lo prefe, & lo portò alla fua ftalla, moltrandone grandif» 
fimo cordoglio, & amaritudine. i 

i GR A VIT Li 
D ONNA -veftita nobilmente di porpora, con "vna ferittura figillata al 
‘collo infino al petto pendente, nell’ acconciatura del capo farà vna Co- 
lonna con “vna piccola ftatuetta fepra: &T da vefte tutta afperla d’occhij di 
pauone „con wna lucerna accela fatta fecondo l’vwfanza de gli antichi nella, 
deltra mano. ` 3 

La porpora è veltimento commune a queta  &C all'honore , come a quas 
lità regali, &nobiliffime. 

Ilbreue è autentico fegno di nobiltà, la quale, è vera nudrice di grauità d'ale 
terezza, di gloria, & difaufto» 

La colonna Tagan e le mafcherate a piedi , d a cavallo ; ma 
per ftatua di fcoltura „ò pittura i potrà fare a canto » &_ che col braccio fi- 
miltro fi poli fopra d'ella per memoria delle gloriofeattioni , che fomentano 
la grauità, 

“Gli occhi di pauone fono per fegno, che la grauità fomminiltra pompa;e na» 
fee con l’ambitione . 

La lucerna dimoftra , che gli huomini graui fono la lucerna della plebe , &® 
del Volgo. 


Gravità dell’huomo . 
Onnain habito di Matrona , tenga con ambe le mani vn gran falfo legaz 
to, & fofpefoad-vna corda, È 

L’habito di Matrona mokra ; che allo tato dell’ età matura fi conviene più 
lagrauità,chea gli altri, perche più fi conofce in effo l’honores e con maggiore 
anfietà fi procura con la grauità, e temperanza de’ cotumi, 

Il falfo moftra, che la grauità ne’ coftumi dell’huomo fi dice fimilitudine del 
la grauità ne’ corpi pefanti, 8 è quel decoro , che egli sà tenere nelle fue at 
tioni fenza piegare a leggierezza, vanità, buffonarie , o cole fimili, lequali non 
fono atte a rimuouere la feueritd dalla fronte, ò dal cuore ; come alle cole graui 
per alcuno accidente nonfi può leuar quella natura all’inclinatione , che le fa 
andare al luogo conueniente. 

Granità del Oratione. 
Vedi a Fermegzza, e grauitd deli’Oratiane. 
GV EC RERIA 
D ONNA armata di corazza, elmo, & {pada,con le chiome fparfe, &_ 
infanguinate, come faranno ancota ambedue le mani; fotto all armatus 
£as hae 


e 
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sa, hauerd vna trauerfina rolla, per rapprefentare l’ira,& il furore, farà la derta 
figura fopra vn cauallo armato ; nella deltra mano tenendo vn’ halta in atto di 
lanciarla, & nella finiftra vna facella accefa ; con vna Colonna apprefio, 

Rapprelentafi quefta Donna col cauallo armato , fecondo l'antico coftume, 
Egittio , & la più moderna autorità di Virgilio, che dice. 

Bello armantur equi, bellumhec armenta minantur » 
cioè i caualli s'armano per la guerra; & minacciano guerre . 

Leggefi , che già innanzi al tempio di Bellona fù vna certa Colonna non, 
molto grande , la quale i Romani chiamauano Colonna bellica , perche delibe- 
rato, che haueuano di fare alcuna guerra ; a quella andaua P~no de’ Confoli 
dappoi , che haneua aperto il Tempio di Giano, & quindi lanciaua wn’ hafta, 
verlo la parte, oue era il Popolo nemico , & intendeuafi, che allora folle grida- 
ta, & publicata la guerra , 8: perciò quefta figura tiene nella deftra mano Phae 
fta in atto di lanciarla preflo alla Colonna fopradetta, Onde fopradiciò Onie 

«dio ne i Faki dille, 
Profpicit à tergo fummum breuis area circum 
ES vbi non parue parua columna note 
Hinc folet hafla manu belli pranuntia mitti 
InRegem , & gentem cum placet arma capi. i 
Ticne poi nella finiftra mano vna facella accefa,fecondo il detto di Silio Italico, 
Scuote l'accefa face ».€°l biondo crine 
Sparfo di molto fangue, e va fcorrendo 
La gran Bellona per l'armate fquadre. 

Soleuano ancora gli Antichi, prima che fullero trouate le trombe ; quando 
erano per fare battaglia,mandare innanzi a gl’efferciti alcuni con faci accefe in 
mano le quali fi gittauano contro dalina parte,& dall’altra,& cominciaua= 
no dipoi la battaglia col ferro . 

GRASSA 
ONNA corpulenta,conla deftra mano tenga vn ramo d’oliuo che, 
habbia folo ifrutti fenga fronde , nella finiftra tenga vn granchio marti- 
no, ilquale è foggetto molto alla-graffezza. quando la Luna crelce,o per parti- 
colar difpofitione tirata dalle qualità della Luna , ouero , perche quando ella è 
piena, & luminofa , gli da commodità di procacciarfi più facilmente il cibo. 

L’oliuo è il vero hieroglifico della graflezza non folo tra’ Poeti, & Hiftorici, 
ma anco nelle facre lettere, come in più luoghi fi può “vedere, & l’Epiteto pro- 
pio dell’oliuo, èl'eller graflo. 

VERRA 

ONNA armata, che per cimiero portivn Pico, nella mano deltra la, 
{pada ignuda, & nella finiftra lo fcudo , con vna tefta di lupo dipinta 

nel mezzo d’efla . Guerra. 
Onna fpauenteuole in ifta , & armata con vna face accefa in mano ina 
atto di camminare, hauerà appreffo di fe molti vali d’oro; e d'argento,e 
gemme gittate confufamente petterra frale quali fia vn imagine di Piuto, 
Dio delle ricchezze tutta rotta , per dimokrare, che la guerra diffipa, ruina, & 

Z con- 
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confuma tutte le ricchezze non puresdoue ella fiferma , ma doue cimmina; | 

&tralcorre . F 

GVIDA SICVRA ‘i 

f: de veri honori. j 

I ONNA nel modo, che la virtù al fuo luogo habbiamo deferitta, cons a 
LZ ~no fcudo al braccio ; nel quale fiano fcolpiti li due Tempi} di M.Mar- 


cello, l'vno dell’ Honore ,& l’altro della Virtù ; fieda detta Donna fotto vna, 

quercia con la deltra manoin alto leuata moftri alcune corone militari, con. Y 
fcettri; infegneImperiali , Cappelli , Mitre, &altri ornamenti di dignità, che ‘ 

faranno polti fopra i rami del detto albero; oue fia vn'breue con il motto : Hinc 

omnia , & fopra il capo deli’imagine vi farà vn’altro motto, che dica, Me Duce. 

Il tutto dintoftrerà , che da Gioue datore delle gratie , al quale è dedicato 
quelt’albero; oper dir bene dall’ilteto Dio fi potranno hauere tutti gli hono- I 
ri, &le dignità mondane, conla fcorta , & guida delle virtù, ilche infegnano 
i due Tempij mifticamente da M. Marcello fabricati, perche lyno dedicato al- 
l’Honore non haueual’entrata, fe non per quello di efa Virtù, i 


: ERETT OCRE A, é 
ONNA con faccia, & mani leprofe ;rveftita di pelle dì pecora bianca, 
D con yna Canna verde in mano , la quale habbia le fue foglie , & pennac= 


chij: 1 piedi medefimamente faranno leprofi, & nudi con vn lupo,che efca di \ 
fotto alla velte di ella, & con vn Cigno vicino. è 

Quello,che diffe Chrifto Signor Noftroin S. Matteo al capit. 23. bafta per X 
l’intelligenza di quelta imagine, perche volendo improuerare a gli Scribi, & } 
Farifei la loro Hippocrifia, diffe che erano fimili a” (epolcri; che fono belli di 
fiori, & di dentro pieni di olfa d'huomini morti , & di puzza; Adunque Hip | 
pocrilia non far4altra, che vna fintione, di bontà, & fantita in quelli, che fono | 
maligni, & fcellerati ; perd fi dipinge donna leprola , veltita di habito bianco , 
perche il color della vefte fignifica lhabito virtuofosche'artifitiofamente ricuo= 
pre la lepre dal peccato; che ftà radicato nella carne, e nell'anima. 

La Canna verde ;è fimbolo ( come dice Hettorre Pinto nel cap. 40. di Eze- 
chielle Propheta ) dell’Hippocrifia ; perche nafcendo con abbondanza di foglie 
dritta , & bella , non fa poi frutto alcuno , fe non piuma, & dentro è vacua , & 
piena di vento, Dell’ifteffo ancora diceitmedefimo Autore;dare inditio il Ci- 
gno; il quale hale penne candide ; & la carne nera. Al luposche fi moftra fotto 
alla vefte di pelle diuerfa dalla fua , è tanto chiaro per le parole di Chrifto nela 

l’Euangelio, che non ci bifogna dirne altro, 
Hippocrifia. i ! 
ONNA magra, 8 pallida, veftita d’habito di mezza lana | di color 


= de = 


bertino, rotta in molti luoghi , conla tefta china verfo la fpalla finiftra, 
hauerà in capo vn velo; che le cuopra quafi tutta la fronte ; terrà con la finiftra 
mano vna grolla, & lunga corona ; & vn°offitiuolo, & con la deftra mano; con 
il braccio {coperto porgere inatto publico vna moneta ad vn pouero, hauerdle DI 


gambe, & li piedi fimile al lupo . 
Hipo -$ 
de 
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Hippocrefia appreflo S.Thomaffo fecunda fecunde, quelt. 3. att. 2, è vitio, che 
induce l’huomo di fimulare, & fingere quel, che,non è in atti, parole, & opere 
efteriori, con ambitione vana di eflere tenuto buono,effendo trilo. 

Magra; e pallida fi dipinge;perciò che come dice S. Ambrofio nel 4.de’ fuoi 
morali ,gi°*Hippocriti non fi curano di eftenuare il corpo per ellere tenuti Fig 
ftimati buoni ; & S. Matteo al cap.6. Cum ieiunatis nolite fieri ficut Hippocrite, 
triftessexterminant enim facies fuas,vt videantur ab bominibus ieiunantes .~ 

ll veftimento; come dicemmo effendo compofto di lino, & di laná dimoftra 
( come dice il fopradetto S. Ambrogio, nel cap. 8+de morali ) \’opera‘di colo= 
to , i quali con parole , & attione d’hippocifia cucprono la fottigliezza deila- 
malitia interna, &_ moftrano d: fuori la fempl:cità dell'innocenza ; quefto fi 
moftra per fignificato della lana , & la malitia per il lino. 

La telta china , con il velo, che le cuopre la fronte ,la corona, & l’offitiuolo 
dinotano,che l'Hippocrito moftra d’effere lontano dalle cofe mondaneze riuolè 
Dica to alla 
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to alla contemplatione dell’opere diuine . x 

Il porgere la moneta ad vn pouero, nella guifa,che fi è detto, dimoftra la vas 
nagloria de gli hippocriti , i quali per acquiltar fama ; &C gloria del Mondo 
fanno elemofina publicamente,come ne fa fede S, Matteo al 1 6..così dicendo. 
Cum ergo facis elemofinam noli tuba cauere anté te, ficut Hypocrite faciuntsin fy- 
nagogis , & in vicis , vt honorificentur ab hominibus, c. 

Le gambe, & i piedi fimili al lupo fignificano,come dice S. Matteo 7. ches 
gl'Hippoctiti nell’elteriare fono agnelli, & dentro lupi rapaci. 

HOMICIDIO. 7 

VOMO bruttiffimo armato; col manto di color roflo,per cimiero por- 
H tard yna tefta di tigre , farà pallido , terra con la finiftramano perica- 
pelli vna tefta humana tronca dal bulto, & con la deftra vna [pada ignuda in- 
fanguinata: Bruttiffimo fi rapprefenta homicidio, percioche non folo è abo» 
mineuolealle perlone ; ma quello sche molto più importa;al fommo Dio, il- 
quale tra gli altri comandamenti, che ci ha dati, ci prohibifce l'homicidio, co- 
me cofa molto'dannofa, & a lui tanto odiofa ; che come fi vede nell’Exodo z1, 
comanda che non fi lafci accoftareal fuo altare l homicida. 
Siquis per industriam occiderit proximum fuum , € per infidias , ab altari meo 
anelles eum , c. 

Si dipinge armato , perche l’homicido genera il pericolo della vendetta, alla 
quale fi prouede con la cuftodia di fe ftelfo . 

La Tigre fignifica fierezza, & crudeltà, le quali danno incitamento, & 
{pronano l'homicida: la pallidezza è effetto dell’ira , che conduce all'homici- 
dio, &_ deltimore che chiama a penitenza; Però fi dice nel Geneli , che, 
Caim hauendo vecilo il fratello, andò fuggendo , temendo il caltigo dellas 
giuftitia di Dio, i 

HONESTA. 
ONNA.congliocchi) baffi,veftita nobilmente, con vn velo in tefta,che 
le cuopra gli occhi}. 

La grauità deli’habito, è inditio negli huomini d'animo honeto, & però fi 
honorano:, &C fi tengono in conto alcuni , ché non fi conofcono pet lomodo 
del veltire, effendo le cofe efteriori dell’huomo tutte inditio delle interiori, che 
figuardano il compimento dell'anima . 

Gli occhij baffi fono inditio di honeftà , perche ne gli occhi (pirando la la- 
fciuia, come fi dice &andatido l'amore per gli occhi} al cuore, fecondo il det- 
to de’ Poeti; Abbaflati verfo terra danno fegno;che ne [pirti di lafciuia ; nes 
forza d'amore polla penetrarenel petto. 

Il velo in tefta è inditio d’honeftà , per antico, e moderno coftume,per eller 
Nolontario impedimento al girar lafciuo degli ocċhij« 

H- OSN SOR Es 
IOVANE bello, veftito di Porpora, & coronato d’.Alloro, con wn? 
haftanella mino deltra, & nella finiktra conva Cornucopia , pieno di 
frutti fiori,efronde:Honore è nome di pofeffione libera,e volontaria degl’anie 
mi victuofi, attribuita all’huomo per premio d'ella witd, e certata col fine dele 
Fho- 
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I'onefto ; & S. Tommal 2.2.q 129. ar. 4. dice, che, honor es? cuiuslibet pira 
guris pramiun. 

Sifa giouane , & bello, perche per fe tello senza ragioni, dfillogilmi allerta 
ta ciafcuno , X fi fa defiderare, Si veke della Porpora , perche è. ornamenta 
Regale, & inditio di honor fapremo, - 

L’hafta, & il Cornucopia, & la Corona d’ Alloro, fignificano letre cagioni 
principali, onde gl’huomini fogliono'eflere honorati,cioè;la fcienza,la ricchez- 
Za, & larmi, &l’alloro fignifica la fcienza , perche come quefto albero ha ie 
foglie perpetuamente verdi, ma amare al gufto, così la (cienza, fe bene faime 
mortale la fama di chi la poffiede, nondimeno nonfi acquifta fenza molta fa= 
tica, & fudore. Però diffe Efiodo, che le Mufe gli haueuano donato vno {ceta 
tro di lauro sefendo egliin bafla fortuna ; per mezzo delle molte fatiche artia 
vato alla (cienza delle cofe, & alla immortaligà del luo nome, 

Honore. 
Vomo d'afpetto venerande, & coronato di palma,con vn collar doro al 
collo,& maniglie medefimamente d’oro alle braccia, nella man dekra 
terrd-vn hafta, & nella finiltra vno fcudo, nel qualefiano dipinti due Tempij 
col motto. Hicterminusherets alludendo a' Tempij di Marcello detti da noi 
poco innanzi. 

Si corona di Palma , perche quet’ Albero, come fcriue Aulo Gellio nel 3 .lib. 
delle Notti Attiche è fegno di Vittoria , perche ; fe fi pone fopra il fuo legno 
qualche pefo anchor che graue, non folo non cede, ne fi piega, ma s'inalza , & 
èflendo honore , figliuolo della Vittoria , come fcriue il Boccaccio nel 3. della 
Geneologia delli Dei, conuien che fia ornato dall’infegne della Madre, 

L’hafta, & lufeudo furono inlegna degli antichi:Rè, in luogo della Corona , 
come narra Pierio Valeriano nel lib. 42. Però Virgilio nel 6, dell’Eneide, de- 
ferinendo Enea Siluio Rè di Alba diffe. 3 

Ille ( vides? ) pura iuuenis , qui nititur baia. 

E perche nel Tempio dell’Honore non fi poteua entrare, fe non per lo Tem- 
pio della Virtù , s'impara, che quello folamenteè wero honore , il quale nafce 
dalla Virtù, - 

Le maniglie alle braccia,& il collaro d’oro al colle, erano antichi fegni d'ho- 
nore , & dauanfi da Romani per premio, a chi s'era portato nelle guerre valo- 
famente, come fcriue Plinio nel 3 3. lib. dell’Hitotia naturale. 

Honore nella Medaglia d Antonino Pio. 
N Giouane veftito di vefte lunga , & legg era,con vna ghirlanda d’allo= 
ro in “yna mano,& nell’altra con vn Cornucopia pieno di frondi, fiori, 


& fiutti, 
Honorenella Medaglia di Vitellio . 
Touane con ~n’ hafta nella detra mano, col petto mezza ignudo,& col 
Cornucopia nella finiftra zal piè manco ha vn'Elmo,& il iuo capo farà 
ornato con bella acconciatura de” fuoi capelli medefimi . 
L'haîta,& le mammelle fcoperte dimoftrano, che con la forza fi deue difen- 
dere | honore ,& conda candidezza conferuare . 
LER Il Cor- 
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Il Cornucopia, & l’Elmo; dimoftrano due cofe ,lequali facilmente trotianò: 
eredito da effere honorati;l’"vna è la robba ; l’altra l’efercitio militare; quella 
genera l’honote con la benignità; quelta.con l’alterezza ; quella con la poffi- 
bilità di far del bene ; quefta col pericolo del nocumento ; quella perche fa fpe- 
rare ; quelta perche fatemere :mal’vna mena l'honore per mano piaceuol= 
mente; l’altra fe lo tira dietro per forza . 

HORE DEL GIORNO. 
M OLTE volte può venire occafione di dipinger l’hore , & ancorches 
fe ne poffa pigliare il difegno da quelli,che da molti fono ftate defcrit= 
te, nondimeno'hò voluto ancor'io dipingerle differente da quelle perche las 
varietà fuole dilettare alli ftudiofi. z 

Dico dunque , che l’hore fono miniftre del Sole diuifein 24. 80 ciafcuna È 
guidatrice del timone del catro folare , per il fuo fpatio „onde Ouidio- nel. z 
delle Metamorfofi, così dice. i 

A dextralanag; dies s & menfis , © annus. 
Saculag; & pofita fpatijs equalibus hore 
Et il medefimo, più a ballo. 
Iungere equos Titan velocinus imperat horis 
Iuffa Deg celeres peragunt ignemq; vomentes 
«Ambrofia fucco faturos prafepihus altis 
Quadrupedes ducunt, adduntg; fonantia frena + 

Etil Boccaccionel.libro:quarto, della Geneologia delli Dei , diceche l'hore 
fono figliuole del Sole „& di Croni , & quefto da i Greci vien detto il Faso 
percioche per lo cammino: del Sole con certo fpatio di tempo vengono a fore 
marli, 80 fucceffinamente ~na doppo laltra, fanno che la notte paflay& il 
giorno giunge „nel quale il Sole entra dalla fucceflione di efle, effendogli dale 
l’hore del giorno aperte le porte del Cielo y cioè il nafcimento della luce „del 
quale offitio dell'hore fa mentione Homero » & dice che fono fopraltanti alle 
porte del Cielo, 8 che ne hanno cura con quefti verfi + 


Sponte foves patuerunt coli quas fernabant bore 
Quibus cura efl magnum calum; & Olympus. 


Il qual luogo Homero imitando Ouidio ; dice che l'hore hanno cura delle, 
porte del Cielo infieme con Giano + 
Prafideo foribus cœli cum mitibus horis . È 
Volendo noi dunque dar principio a quefta ‘pittura; faremo che la primas 
hora fia nell’apparit del Sole. 
HORA PRIMA. 
F ANCIVLLA bella, ridente,con ciuffodi capelli biondi com’oro fpatfi 
al vento dalla parte d’auanti, & quelli di dietro fiano ftefi, & canuti, 
Sarà veftita d’habito fuccinto , & di color incarnato con l’ali a gli hometis 
ftando perdin atto gratiofo , e bello di volare. 
Terrà con la deltra mano (ouero doue parerà all accorto- pittore» ghe fail 
uo 


e 
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Tuo luogo propio ) il fegno del Soles dritto, & eminente: ma chefia grandese 
vifibile ; & con la finiftra vn bel mazzo difiori,.rofli ,&\ gialli in:ftato di co» 
minciarfi ad aprire. 

Si dipinge giouane, bella, ridente, & con fiori nella guifa che dicemmo;per- 
cioccheglio {puntar de chiari  & rifplendenti raggi del Sale; la natura tutta fi 
rallegra 3 & gioifca x ridonoi prati s'aprono i fiori, &__4.vaghi augelli foprai 
verdeggianti fami, con il foauiflimo canto fanno felta , etutti gl’altri animali 
moftrano piacere, &C allegiezzasilche beniflimo defcriue Seneca nel prime 
choro, in Hercole furente con quefti verfi < 


Jamcaruleis ene Cus equis Nondum rupta fronte iunencis. 
Titan , [fummum profpicit eotan, Vacuereparantvbera Matres 
Tam Cadmais inclyta baccis Errat curfu leuis incerto 
«Afperfadie, dumeta rubent . Molli petulans bedus in herba 
Phæhique [ngit reditura foros Pendet fummo Stridularamo 
Laborexoritur durus, omnes Pinnafque nouo tradere foli 
Agitatcuras ,aperitq: domos Geslit , querulos inter nidos 
Paftorgelidacana pruina Thracia pellex „turbaq;circum 
Grege dimifo pabula carpiè Confufafonat murmure mixto 
Ludit paratoliber aperto TeSlata diem. 


1 capelli biondi (parfi alewento dalla parte dauanti, & quelli dietro teli , & 
canuti, fignificano,che l’hore in breue fpatio di tempo principiano,& finifcono 
ritornando però al folito cotton 

«camilicolorincarnato del veltimento dinota il rolleggiare, che fanno li raggi del 
Sole in Oriente quando cominciano a {puntare fopra il noftro emifpero , come 
dimoltra Virgilio nel fettimo dell’Eneide, — 

Jamqsrubefcedatradijs mare,& athere ab alto Aurora inrofeis fulgebat lutea 


Er Ouidio nel 4. de Fafti. (igis 
Nox vbitranfierit celumque rubefcere primo  Caperit 
Et nel2. 


Ecce vigilnitido patefecit ab orta Purpureas Aurora foresset plena vofarii atria 
Et nel 6. delle Metham. 
Wi folet acr purpureus fieriscum primum Aurora mouetur. 
Boetio lib. 2. metr. 3. 
Cum polo Phebusrofeis quadrigis lucemfpargere ceperit. 
L’iftello nel metro 8. 
Quod Phabus rofeum diem Curru prouehit: aureo è 
Et Statio 2. Theb. 
Et iam Mydoniiselata cubilibus alto Rorantes excuffa, comas maltiig;fequiri, 
Impulerat celo gelidas Aurora tenebras  Solerubens 
Et Silio Italico lib. 1 2; 


«Atq; vbi nox depulfa polo primagsrubefcit Lampade Neptunus . 


L’habito fuccinto; & Palia gl'homeriinatto di volare , fignificano la velo» 
cità dell’hore., come nel luogo di fopra citato dice Ouidio 2, Metamori = 
Iungere equosTitamvelocibus imperatboris Infa Dea celeresperagunt. 

Z"4 Lef 


348  ICONOLOGI-i 


Le fi dàil fegno del Sole, perche foleuano gli antichi dare al giorno dodici 
kors, & dodici alla notte, lequali fi dicono planetali, & fi chiamano così,per= 
altuna di elle vien fignoreggiata da vno de’ fegni de’ Pianeti, come fi ve- 
de în Gregorio Giraldo tom. 2. lib. de annis, & menfibus, con quelte parole: 
Preterea quoniam finguli Planeta, fingulis horis dominari,&® praeffe ab Afro- 
logis dicuntur , er mortalia, vt aiunt > difponere; ideo planetarum , boc eft erran- 
tium Stellarum boresqua ab eis planetaria vocantur, conflitute funt.O tte a que- 
{to chi volelle maggiore efplicatione legga Tolomeo, & Zeone,& da certi verk 
d’Ouidio fi raccoglie il medefimo.. 

Non Venus affulfit non illa Iuppiter hora Lunague We. 

G ouanni del Sacrobofco intorno a qu fto , così dice mel computo Ecclelia= 

Rico: Notandum etiam quod dies feptimana y fecundumdiuerfos » diuerfas ha 


beat appellationes ; Philofophi enim gentiles quemlibet diem Septimana., ab. illo » 


planeta,qui dominatur in prima hora illius diei denominant , dicunt enim plane- 
tas fuccefline dominari per horas diei e 
Ec le bene in ogni giorno della fettimana ciafchedun” hora hå particolar fe- 
goo differente da quelli de gli altri giorni ,'tuttauia noi intendiamo affoluta» 
mente rappre!entate dodicihore del giorno , & altrettante della notte fenzau 
hauer riguardo a‘ particolati giorni , & a loro fucceflione, neliciscolo della {ete 
timana , fi che per dimoftratione , fi darà principio alla prima hora del giorno 
conil sole come quello che diftingue l'horey & è milura del tempo , e que- 
fto bafterd per dichiaratione dei legni , fi per quefta piima hora , che habbias 
mo defcritta, come anco-per il teltante v 3$ 
HORA SECONDA. 
‘1 ANCIVLLA ancorella con l’aleaperte in atto di volare, haueri i ca- 
pelli di forma, & colore come la prima : ma quelli dauanti non faranno 
tanto biondi, l'habito farà fuccinto,di color d’oro, ma circondato d'alcuni pice 
cioli nuvoletti, & nebbia, effendo che in quet’hosa'il.Sole stira a fe i vapori 
della terra, più, o meno, fecondo l'humidità del tempo palfato, & a queft'hora 
volleal'udere Lucano nel 5. della guerra di Farfaglia + 
Sed noie fugata lafum nube diem inhar extulit. FtSil,ttal. lib. s. 
Donecflammiferum tollentes gquore curră Caligoin terras nitido refoluta fereno 
Solis equi fparfere diens iamq;orberenato Mollis erat tellusrorata mane pi nina 
Dilucrat nebulas Titan fenfimque fluebat 
Claud. 2. de rap. Prol. i 
Nondum pura diestremulis vibratur in vadis 3 
Ardor , © errantesIudunt per carulaflamme: 
Dum matutinis prafudat folibus aer è 
Dum nouus humeétat flanentes lucifer agros 
Roranti proueltas equo. 
Et Stat, 1. Achill. 
lam premit aSlra dies bumilifque ex aquore Titan Sublatum euren pelagus cadit 
Rorantesenoluit equos s& athere magno. ; 
Terrà con la defra mano il fegno di Venere in bella attitudine , & con lafi- 
miftra 
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nitra vn mazzo d’elitropio;; ouero cicoria con i fiori, i quali perantica offer- 
uanza, fi sà, & fi vede,che continuamente feguitano il giro, che fa il Sole, K, 
per hauer'io alla prima hora dichiarato , che fignificanoi capelli ,& l'ali mi pa- 
re fuperfluo fopra di ciò dir'altro , anzila detta dichiaratione.» feruird anco alle 
altre hore sche cireftano a dipingere. 
HO RA TERZA. 

ANCIVLLA anch'ella , con la forma de i capelli gid detti: ma quelli 

d’auanti faranno tra il biondo , el negro. 

Sarà alata , & come l’altrein atto gratiofo di volare , con habito fuccinte se 
fpedito , di color cangiante, cioè due parti di bianco, & vna di roffo, percidche 
quanto più il Sole s'inalza dall’Oriente, la luce vien maggiore „edi quet hora 
intende Quidio nel 6.delle Metam. quando dice : 

vtfolet aer Purpureus fieri, cum primum Aurora monetur 
Et breue poft tempus candefcere Solis ab orti 

Terrà con la deftra mano conbelliflimo gefto il fegno di Mercurio, e con la 
finiftra vn'horielo folare, Póbra del qual deue moftrarl’hora 3. l'inuentore per 
quanto narra Plinio nel libro fecondo,fu naximene Milefio difcepolo di Ta- 
lete : di quefto horologio riferifce Gellio » che tratta Plauto nella fauola detta» 
Beotio: Vt illum Di perdantsqui primus horas reperit , quique adeo primus Sla- 
tuit bic folarium, qui mibi comminuit mifero articulatim diem . 

HORA QVARTA. 
ANCIVLLA comel’altrexconlale, & icapelli nella guifa , che hab- 

_ biamo detto di fopra, l’habito fuccinto, & di color bianco , percidche di~ 
ce il Boccaccio,nel libr. 4. della Geneologia delli Dei, effendofi già (parlo il So- 
le, & hauendo cacciato i vapori > il giorno è più chiaro ,& Quid. dice nel 4» 
delle Methami > cum puro nitidiffimus orbe 

Oppolita fpeculi referitur imagine Phabus Et Sil. Ical.lib, 13» 
Redditur ex temploflagrantior there lampas 
Ettremulainfufo refplendent carula Phabo » 

Terrì con la deltra mano il iegno della Luna, anuertendo il diligente Pitta- 
re tapprefentarlo in modo sche fi conofca il legno in prima vikta. 

Porgerà conla finiftra mano, in atto gratiofo,e bello,vn Giacinto fiore ilqua» 
le per quanto narra Quid, nel lib, 10. fu -yn putto amato da Apolline& ha- 

uendolo egli per difgratia vccilo, lo mutdin fiore, 

Il che dimoftra, chela virtù dei Sole la mattina va purgando ne ifemplici 
la fouerchia humidità della notte; Onde per eflerfi con quet’ hora rifoluta, È 
propio fuo cogliere i femplici, eflendo, che non fono troppo morbidi per la fo- 
uerchia humidità, ne troppo afciutti per lo fouerchio ardore de’ raggi del Sole. 

HORA QVINTA, 
F ANCIVLLA alata in atto di volare, coni capelli nella guifa dell’altre, 
& con habito fuccinte di color cangiante, in bianco 3 & ranciato s eflendo 
che il Sole, quanto più s'aunicina almezzogiorno,viù rifplende . Tetrà conu 
vna delle mani i! fegno di Saturno & con altra l’Elitropio ; del quale Plinio 
nel lib. 2. cap. così dice. 
Miretuy 
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Miretur boe qui non obferuet quotidiano experimento , herbam vnam que Wo2 
catur Eliotropium abeuntem folem intueri femper omnibus boris cum eavertivel 
nubilo obumbrante ; Et Varrone, Nec minus admirandum quod fit în floribus 
quosvocant Eliotropia , ab co quod folis ortum mane fpečlant , & eins iter ita féa 
quuntur adoccafum s vt ad eum femper Jpečtent. 3 

Et Ouidio nel quarto delle fue Metam. dice di quef herba, che fù vna Nin- 

fa chiamata Clitia amata dal Sole , la quale per vna ingiuria ricevuta da quello 
di ramaricòùtalmente,chefi voltò inquelt'herbazle parole del Poeta fon quelte. 
«At Clytien quamuis amor excufare dolorem, 
Indiciumgs dolor poterats non amplius auttor 
Lucisadits Vencrify; modsm fibi fecit in illa 
Tabuit ex illo dementer amoribus vfa 
Nymphorumimpatiens, & fub Toue nocle , dieques 
Seditbumo nuda ,nudis incompta capillis 
Perque nonem luces expers vndequescibiquea 
Rore mero ylacrimifque fuis ieiunia panit 
Necfemouithumostantumfpettabat euntis 
Ora Dei, vultufa; fuos, [lettebat adilum. 
Membra ferunt hafiSte folos partenig; coloris- 
Luridusexangues pallor conuertit inberbas — 
; ESl in parte rubor violeque fimillimusora 
Flos tegit silla faum quamuis radice tenetur s 
Vertitur ad folem , mutatag; feruat amorema 
H-O°R-A-SS ES- A 
ANCIVLLA; farà quelt'hora di afpetto più fiero, e moftrerà le braea 
cia,& gambe nude; hauendo però ne’ piedi ftiualetti gratiofi,e belli il. co= 
lor del veftimento farà roffo infiammato; perche dice il Boccac, lib.4.della Ge= 
neologia delli Dei, ritrovandofi il Sole in mezzo del Gielo:molto più rifplende, 
& rende maggiorardore, che percidfi rapprefenta che moftri le braccia,e game 
be nude; ilche fignifica anco Virgilio nel libro ottauo dell’Eneide, 
Solmedium Caliconfcenderat igneus orbem. 
Et Martiale nel lib.3. 
Jam prono Phattonte fudat Aethon Interiungit equos meridiane: 
Erarfitquediess& bora faffos. 
Et Lucano nel lib. t. i 
Quaque dies Mediusflagrantibus eSluat horis > 
Terrà con la deftra mano il fegno di Gioue,e con la finiftra vn mazzo d’hete 
ba fiorita chiamata da Greci, e Latini loto; l’effetto della quale , fecondo che, 


“narra Plinio nel lib.13. al cap.17.81 18, &Theoftafto ; è marauigliofo, percio» 


che ritronandofi dett herba nel fondo del fiume Eufrate , la mattina allo fpun= 
tar del Sole, anchor'ella comincia è fpuntar fuori dell’acque, & fecondo che il 


Sole fi và inalzando ; così fa queft’herba; in modo, che quando il Sole è arriva» 


to a mezzo il Cielo, ella è in piedi dritta, & ha prodotto, & apertii fuoi fiori 3 
& fecondo poiche il Sole dall'altra parte del Cielo verfo l’occidente,va calando, 
così 


L 


© 


$ 
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essi illoto,a imitatione dell’hore vafeguitando fino al tramontare del Sole,en= 
trando nelle fue acque, & fino alla mezza notte fi va profondando + La forma: 
di dett'herba, & fiori, fecondo che feriue Plinio nel luogo citato di fopra è fi~ 
mile alla faua , & è folta di gambe , & di foglie : ma più corte y& fottile, i fiori: 
fono bianchi, & il frutto fomiglia al papauero, 

HO RA SETTIMA: 
FESTITA dicolore ranciato ; il quale dimoftra if principio della decli- 
natione dell’antecedente hora,terrà con vna delle mani il fegno di Mar- 
te, & con l’altra vn ramo di luperi, con li bacelli, attefo che fi rivolge al Sole,8c 
ancorche nuuolo-fia,dimoftra l’hote a i Contadini,di ciò fa fede Plinio nel libro 
18.alcap. 14 dicendo: Nec vllius qua feruntur natura afenfu terre mirabi= 
lior efl : primum omninm cum Sole quotidie circumagituv horafque agricolis nuz 
bilo demonstrat » 
HORA OTTAVA. 
ANCIVLLA, fardveftita di cangiante bianco,& ranciato,terrà il fee 
gno del Sole; & vn horiolo Sole : ma con gefto differente dell’hora terzas 
non per fignificato : ma per rendere)rvatio il gelto, e bella pittura, & chel'om= 
Bra di efo moftri elere queta l’ottana hora seflendo che anche la prima y ha il 
medefimo fegno del Sole , denota anco detto horiolo la diftintione dell’ hore, 
del giorno da quelle della notte. 

IL color del vetimento, dimoftra,che quanto più crefcono hore tanto più il 
giorno "va declinando, e va perdendo la luce. 

Etquelto balterà per dichiaratione de icolori de veftimenti, che mancane 
all’hore feguenti. 

HORA NONA. 
E ANCIVELA alata ,il colore propio del fuo veltimentofarà giallo pae 
liato.. 

Ter con la deltra mano il fegno di Venere, & con l’altra vn ramo di vliuo, 
percioche quefta pianta riuolge le fue foglie nel folftitio + come fi è vifto per 
l’offeruatione da molti , di che ancora ne fa fede Plinio. 

HORA DECIMA. 
ANCIVELA alata; "veftita di color giallo: ma che tiri alquanto 
F al negro ; 

Tetra con la deftra mano il fegno di Mercurio, &T con la finiftra vri rame 
di pioppa pet hauere anco quefta pianta il medefimo fignificato dell’ lino p 
honde per quefta caufa il Pontano ne fuoi werf lachiama arbore del Soles a 


‘così dicendo. 


Phaetontiasarbór. Fundit rore nono, &c. Intendendola pioppia. 
HORA VNDECIM cs. 
"ANCIVLLA alata;ilfuo "veftimento farà. cangiante di giallo, & ne- 
gro, auuertendo che tenga come habbiam detto con bella gratia il {egna 
della Luna , & vna Clepfidra hoziole d’acqua» del quale fa mention Cicerone 
nel 2. de Natur, Deoî, Quidigitur s inquit , conuenit cum folarium » vel deferi- 
pium ast ex aqua contempleriss &° nel fine della fettima Tufculana: Cras 
ergo sd 
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ergo ad Clep/ydram ; perciòdche con quefte clepfidre, cioè orioli d’acqua fi perfi 
niua anticamente il tempo a gli oratori,come bene accenna Cicerone, nel 3.de 
erat, At hunc non declamator aliquis ad clepfidram, latrare docuerat , 
Et Martiale nellib. fefto 
Septem clefofydras magna tibi voce petenti -Arbiterinuitus,Caciliane dedit. 
Etancorche quefto horiolo nor fia folare, nondimeno Scipione Natica, l ’anà 
no 593. della edificatione di Roma, con l’acqua diuife l’hore egualmente del- 
la notte , e del giorno”, ellendo che molte volte l’horiolo folaresquando cra nu= 
i leruiua, come ne fa teltimonianza Plinio lib, 7. 
suentore di quelt'horiolo, come dice Vitruuio libr. 9. de archittetura fu 
Ctefibio Aleffandrino figliuolo dyn barbiere . 
HOR A BVODECIM £. 
ANCIVLLA alata, vekita luccintamente , di.color violato , e paris 
£° menteconicapelli, come habbiamo detto dell’altre + 
Di quelt'hora diffe Silio Italico lib, 2. 
Jamque diem ad metas defelfis Phebus olympo . 
Paulatiminfufa properantem ad littora currum , 
Impellebat equis,fufcabat,& hefperus vmbra 
Et nel libro decimo felto. 
&bfcuroiamvefperolympo,  Fundere equam trepidat, ceperat vmbrana. 
Terrà con la deftra manoil fegno di Satusno > & con l’altra vn ramo di fale 
ce effendo che la pioppa» Pyliuo ,&Til falce , riuolgonole:foglie nel Solftitio è 
come feriue Plinio. 
HORE DELLA NOTTE 


HORA PRIMA. 
Y ANCIVLLA alata, & parimente con capelli „come le altre hore del 
giórno, mail colore di quelli dalla parte d'auanti farà negro. 

L’habito farà fuccinto , & di varij colori ypercidche effendo il Sole tramon« 
tato nell’ Occidente tale fi dimoftra » pet la-tipercuffione de i fuoi raggimolti 
colori, come dice Statio’z. Achille. 

Fraugebatradioshumili iam pronus olympos Promittebategnis. 
Phebus, & Oceani penetrabile litus anhelis 
Del vario colore fa teftimonianza Seneca în Agamennone così dicendo? 

Sufpetta varius Occidens fecit freta 
Terrà con la deltra mano il fegno di Gioue , &con la finiftra vna nottela,oue? 
ro velpertilione,cosi detto d ve/pertino tempore,come dice Beroaldo commen= 
tatore d’Apuleio, che è la fera quando quelti animali cominciano a comparire, 
come dottamente defcriue Ouidio 4, Metam. nella fauola dell’iftelo animale, 
così dicendo. 3 

Iamque dies exallus erdt, tempufame fubibar 

Quod tu, nec tenebrass nec poftes dicere lucem y 

Sed cum luce tamen dubia confinia nodlis 

Tela repente quati pingnefque ardere videntur 

Lampa ` 


licet ig 
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Lampades , & vutilis collucent ignibus edes 
Falfaque feuarum fimulacrum vlulare ferarune a 
. Fumida iamdudum letitant per tetta forores 
Dinerleque locis ignes ac lumina vitant 
Dumq; petunt tenebras paruos membrana per artus 
Porrigitur tenuefque includunt brachia penng 
Necqua perdiderint veterem ratione figuram 
Scire finunt tenebreæ,non illas pluma lenanit 
SuSlinnere tamen fe perlucentibus alis 
Conataque loqui minimam pro corpore vocem 
Emittunt : peraguntque leni Stridore querelas 
Tečlaque non fyluas celebrant „lucemque perofe 
Noce volant sferoquetrabunt a Vefpere nomen - 
HORA SECONDA. 
ANCIVLILA alata, &"veftita di color bertino » percidche quante 
più il Sole s’allontaua dal noftro emifpero , e pafla per l'Occidente tane 
to più per la fucceffione dell’hore l’aria fi ofcura,come dice Virgilio nel (econde 
dell’ Eneide. 
Vertitur interea calum , & ruit Oceano nog 
Inuoluens vmbra magna terramque polumque 
E nel terzo. 
Sol ruit interea, & montes vmbrantur opaci 
Equelto baltera- peri fignificati de i colori delli veltimenti dell hore , che, 
hanno da fuccedere. 
Terrà con la deltra mano il fegno di Marte, & con la finiftra vna ciuetta per 
effer fignora della notte , come dice Pierio Valeriano nel libro 20. &_, piglia il 
nome da effa , effendo che il latino fi dichiara no&tua, dalla notte. 


HORA I EGR Z A+ 
ANCIVELA alata, & veftita di bertino , più (curo dell’antecedente, 
terrà con la deltra manoil fegno del Sole- , ma però che tenga la mane 
balla quanto più fi può , moftrando con tal atto, cheil Sole fia tramontato »& 
con la finiftra vn bubone, o barbagianni; vccello notturno , la fauola del quale 
racconta Ouidio nel lib.5. delle Metam. l'argomento è quelto. Gioue hauen=,, 
do conceduto a Cerere, che rimenalfe Proferpina fna figlivola dall’inferno, con 
quefto patto che ella non haueffe guftato cofa alcuna in quel luogo s fubbito 
Afcalafo dille, che gli haueua vito mangiare delli granati &T impedì la fuas 
tornata, la onde adirata Cerere lo trafmutò in quefto animale, il quale fuole 
arrecare (empre male nouelle. 
Repetet Proferpina Calum 
Lege tamen certa , ft nullos contigit illic 
Orbe cibos ; nam fic Parcarum fadere frattum efi 
Dixerat ; at Cereri certum eSt educere natam. 
Non ita fata finunt quoniam ieiunia Virgo, 
Sol- 
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Soluerat, & cultis dum fimplex errat in hortis 
Puniceum curna decerpferat arbore pomum i | 
Sumptaque pallenti feptem de cortice grana | 
Prefferar ore fuo , folufgue ex omnibus illud 
Afcalaphus viditJquem quondam dicitur Orphne 
Inter. Auernales baud ignotifima Nymphas 
Et «Acheronte fue furnis peperiffe fub antris. 
Vidit, & indicio reditum crudelis ademit, | 
Ingemuit Regina Erebi, teSlemque profanum 
Fecit auem ,fparfumq; caput phlegetontide lympha 
In roftrum, & plumas, & grandia lumina vertit, 
Ille fibi ablatus fulnis. amicitur în aliss 
Inque caput crefcit, longofque refteGtitur vngues s 
Vixque manet nata per inertia brachia pennas 
Fadaque fit volucris venturi nuncia lu&us 
Ignauus Bubo dirum mortalibus omen. 
Diquetto animale così dice Plinio , nel libro decimo al capit. 12, 
Bubo funebris ,& maximè abominans publicis pracipue aufpicijs deferta inco- 
lit , nec tantum defolata.fed dura etiam, & inaccefta ,noétismonfirum neccanta 
aliquovocali,fed gemitu. 
HORA QVARTA. 
ANCIVLLA alatainattodi volare , farà il fuo veltimento di color 
lionato.. cd 
Con la deftra mano terrà il fegno di Venere , &C conlafinittra vn’ horiuolo 
da poluere. 


HORA QOVINTA, 
ANCIVLLA alata, come altre : il color del'veltimento farà di.liona= 
nato cHe tiri al negro, 

Con l’vna delle mani terrà il fegno di Mercurio „& con l’altra wn mazzo di 
papavero , ellendo che di quefta piantafi coronala notte, comedice Ouidio 
nel lib, 4. fot. 0. 

Interea placidam redimita papauere frontem 
Nox venit, & fecam fomnia nigra trahit . 
Er ħa propietà di far dormire, come operatione notturna, laonde Virgilio lo 
chiama foporifero nel 4: dell’ Eneide. 5 
Spagens humida mella , foporiferumque papaner | 
Et Quidio ancora nel 5+de Tritt. Í 
Quotque foporiferum grana papauer hahet. 
E Politiano pieno di fonno. 
Hic gratum cereri plenumque fopore papauer . | 
HORA SRDA: | 
T[ANCIVLLA alata ,e veltita di color negro, come dice Ouid. 4. fafti. | 
Iam color vnus ineft rebus tenebrisque teguntur omnia. 
Con la deltra mano tenga il fegno della Luna, & con il braccio finiftro vna 


ga tta, 
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gatta, perciò che fignifica la Luna , dicendo,che i Dei fuggendo l’ira.di Tifone; 
fe ne andarono in Egitto, ne quini fi teneuano ficuri, fe non prendevano forma 
chi d’vno, chi d’vn’altro animale ;fra quali la Luna fi cangiò in gatta,come di- 
ce Quidionel lib.5. delle Metamorfofi. 
Fele foror Phabi, ninea Saturnia vacca pifce Venus latuit. 
Perciòche la gatta è molto varia, vede la notte, ela luce de i fuoi occhij crea 
fce , o diminuifce , fecondo che cala , o crefce il lume della Luna. 
Statio lib. 12.Theb. di quelt’hora diffe. 
Modo nox magis ipfa tacebat Cum grane nollurna cel fubtexitur vmbra . 
Solaque nigranteslaxabant aftra tenebras. Et nellibro;fecondo . 
ASi vbi prona dies longos fuper equora fines 
Exigit, atque ingens medio natat vmbra profundo. 
HORA SETTIMA, 
ANCIVILA alata farà il fuo vetimento di color cangiante;ceruleo, 
£ Sc negro, Terrà con la deftra mano il fegno di Saturno , e con il braccio 
finiftro vn Tallo, per moftrare, ch’effendo queft’hora nel profondo della notte, 
adaltro non fi attende, che a dormire , come fa quelt’animale ı il che dotta» 
mente defcriuonoi posti . Virg. 4. Eneid, 
Nox erat, & p.acidam carpebant feRa foporem 
«fequora cum medio voluuntur fydera lapfu 
Corpora , per terras fylueque, & fena quterant 
Cum tacit omnis ager, pecudes , piéteque volucres. 
Sil. Ttal. lib. 8. Tacito nox atra fopore 
Cuntla per & terras, & lati Slagna profundi Condiderat. 
Quid. 5» faft. 
Nox vbi iam media eft, Somnufque filentia prabet. 
Et canis, & varia conticuiftts anes. 
Stat. 1, Theb. è 
Jamque per emeriti furgens confinia Phabi 
Jam pecudes volucrefgue tacent, iam fomnus anarie - 
Titanis late mundo fubueta filenti. 
Inferpit curis, pronufque per aera nutat 
Rorifera gelidum tenuauerat aera biga 
Grata laborata referens oblinia vite . 
HORA OTTAVA. 
ANCIVLLA alata ; in atto di volare, il colore del veltimento fard ce- 
ruleo ofcuro . Con “vna delle mani terrà il fegno di.Gioue , & perche, 
quefta è tra lhore del più profondo fonno , con l’altra mano gli fi fard tenere, 
con bella gratia vn Ghiro, come animale fonnacchiofoydella qual cofa ne fa tea 
ftimonianga Martiale nel lib. 5. così dicendo. 
Somniculofos ille porrigit glires. 
E nel lib. 13. parlando il ghiro. ; 
Tota mihi dormitur hiems, & pinguior ill 
Tempore fum quod me nil nifi fomnus alit. 
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HORA NONA. 
ANCIVLLA ’veftita di pauonazzos& come laltre farà alata , & farà 
$ inattodi-volare. Terràconvna mano il fegno di Marte , & vn Gufo, 


come “vccello propio della notte. 
HORA DECIMA, 
ANCIVLTA alata, & ilcolordelveltimento fard alquanto più 
chiaro di quello dell’hora fopradetta. 
Terrà il fegno del Sole , nella guifa che habbiamo detto della prima horas 
della notte, per la medefima ragione , &'con l’altra mano “n'horiolo in forma 
divnbel tempietto , con la sfera,che moftti l’hora decima, & fopra la campa» 


na da fonare l’hore, effendo, che il fuono difpone, e chiama ognuno al fuo eler- 


citio , come dice Beroaldo Commentatore d’Apuleio, lib. 5.& mafllîme all ho- 
ra decima ,eflendo già palfato il tempo di dormire. 
WORA VNDECIM A 
ANCIVLLA alata , farà veftita di turchino. Terrà con la deftra mae 
noil fegno di Venere se con l’altra mano vn'horiolo da poluere,nel qua= 
le fi veda la diuifione dell’hora ; con il fegno, & moftri, che la poluete fia giune 
ta àll hora vndecima + 
HORA DVODECIMA. 
ANCIVLLA alata; & come l'altre in atto di volate ; il color del vefti- 
mento farà ceruleo, & bianco, percioche auuicinandofi il giorno,l’ofcuri- 
tà della notte è in declinatione, come dice Virg.8. Eneide. 
Fbi Oceani perfufus lucifer vnda Extulit os facrum cælo,tenebrafq; refolnit, 
Quem Venus ante alios astrorum diligit ignes. Sii.lib. 5» 
Et iam curriculo nigram nox roftida metam 
Protulerat , Rabatque nitens in limine primo 
Stringebat nec: fe thalamis Tithonia coninx 
Cum minus annuerit noem defiffe viatore 
Quam capiffe diem. : 

Stat, 1. Theb. 

Rarefcentibus ombris Longa repercuffo nituerecrepufcula Pheho: 

Terrà con la deftra mano il fegno di Mercurio , e fotto il braccio finiftro con 
bella gratia vn Cigno;per moftrare i primi albori della mattina , avanti che ar- 
riui il Sole; il quale fail dì fimile alla bianchezza del Cigno, quando viene au 
noi, e partendofi,fa parimente la notte negra, come è il Corno. 

i HVMILTA, 
ONNA con veltimento bianco, con gli occhi} baffi, & in braccio tiene 
vno Agnello, 

La Humiltà è quella virtù dell'animo „ende gli huomini fi ftimano inferio= 
sl agli altri, con pronta, & difpolta volontà di vbbidire altrui , con intentio= 
ne di nafcondere i doni di Dio , chepoffiedono , per non hauer cagione d’ine 
fuperbire_. 

Si dipinge donna veltita di bianco , perche fi conofca, che la candidegza;e la 
purità della mente pattorifce nell'huomo ben difpofto , & ordinato alla ragio 

ne, quella 
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ne, quella humiltà,che è baftevole a rendere l’attioni (ue piaceuolia Dio, che 
dala gratia fua a gl'bumili  & fa refiltenza alla volontà de’ fuparbi. 
L'agnello è il vero ritratto dell’huomo manfueto, &, humile: pet quetan 
cagione Chrifto Signor noftro è detto agnello in molti luoghi, e dello Euan= 
gelio, & de’ Profeti. 
Humiltà . 
D Onna;che nella {palla deltra porti ~n facchetto pieno, & con la finiftra 
mano vna fporta di pane, farà veltita di facco a & calpeftera diuerli ves ` 
ftimenti di valore. 3 
L'humiltà deue effere vna “volontaria balfezga di penfieri di fe Mello per 
amor di Dio, difpregiando gi’vtili, e gl’honori. Ciò fi moftra con la prefente, 
figura, che potendofi “veltire riccamente,s’elegge il facco: il pane è inditio;che 
fi procura miferamente il vitto lenza efquifitezza di molte delicature perri- 
putar indegna dei commodi di quelta "vita. Il {acchetto, che aggrava; è la 
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memoria de” peccati, ch’abbalfa lo fpirito de gl'humili. 
Humiltà. 
Onnacon la finiltra mano al petto; e con la deltra diftefa, &'aperta ; farà 
D con la faccia volta verlo il Cielo, e con vn piede calchi vna vipera mezza 
morta, auuiticchiata intorno 2 vno {pecchio tutto rotto;e!fpezzato, & con vna. 
telta di leone ferito pur fotto æ piedi. 

La manoal petto, moftrasche'Lcore è lavera ftanga dell’humiltà.. 

La deftra aperta è fegno, che l’humiltà deue'effere reale, & patiente, e nom: 
fimilea quella del lupo veftito di pelle‘pecorina; per diuorare gli agnelli. 

Perla vipera s'interpreta lodio eFinuidia, per lo fpecchio:l’amor di fe tefo, 
e pel leone la fuperbia ;l amor di fe'ftello fa poco pregiarl’humiltà ; Podio e: 
l'ira fon'effetti', che tolgon leforze, e la fuperbia l’eftingue;; però fi deuon ques 
fte cole tener fotto i piedi con.falda; efanta rifolutione » 

Humiltà' s 
; Onnaveftita di colore bertino » con le braccia in'croce al’ petto, tenendo 
D coml’vna delle mani vna palla,&¢ ~na cinta al collola telta china, &_ 
lottu il piè deltro hauesdivna corona d’oro. 

Tutti legni dell’interior cognitione della baflezza de i propij meriti, nel 
che confifte principalmente quelta “virtù, dellaquale trattando Sant” Agoltino 
così dille. Humilitas est ex intuitu proprie cognitionis, & fue conditionis- vo- 
luntariamentisinclinatio, fuo imoordinabili ad funm conditorem « 

La palla fi può dire, che fia mbolo dell’ humiltà , perciò che:quanto più è 
petcolla interra,tanto più s'inalza e però:S. Luca.nel 14. & etiam: 18. diffe così: 
Quife humiliat exaltabitur. 

Il tener la corona d'orc Potto il piede dimoftra ,. che l’humiltà non pregia le 
grandezze , e ricchezze; anzi è difpregio d’elfe , come S Bernardo dice quan- 
do tratta delli gradi deil’humiltà, & per dimoltratione di quetta rara virtù Bal- 
douino primo Rè di Hierufalemfi rele humile:, dicendoneli rifiutare la corona 
d’oro; tolga Iddio da me; che io porti corona d’oro ld „doue il mio Redentore 
la portò di (pine. E Dantenel'fettimo del Paradifo così dille. 

E tutti gl'altri modi erano fcarfi Non foffe bumiliato ad incarnarfi o 
«A la giuStitia; fel figliuol di Dio. 
HVMANITA, 
yV N A bella donnas che porti in feno vatij fiori , 8 con la finiftra mano 
terga vna catena d’oro. 

Humanitd; che dimandiamo volgarmente cortefia , è wna certa inclinatio= 
ne d'animo, che fi moltra per compiacere altrui. 

Però fi dipinge coni fiori, che fono fempre di vifta piacevole , & con la cate- 
na d’oro allaccia nobilmente gli animi delle perfone , che in fe tefle fentone 
d'altri amichenole cortefia. 

Humanità . 
Onna con habito di Ninfa, & vilo ridente, tiene vn cagnolino in brace 
cios il quale con molti vezzi le va lambendo la faccia con la linguas &C 
vicino vi farà l Elefante. 
L’hu- 
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Lhumanitaconfifte in difimular le grandezze, &i gradi per compiacen= 
Za, & fodisfattione delle perfone più balle. 

Si fain habito di Ninfa per la piaceuolezza ridente, per applaufo di gentilez= 
za; ilche ancora dimoftra il cagnolino, al quale ella fa carezze » per aggradire, 
l’opere conforme al defiderio dell’autor loro. 

L'elefante fi (corda della fua grandezza per fare feruitio all’huomo;dalgua= 
le defidera effer tenuto in conto, & però da gl’antichi fu per inditio d’huma- 
nità dimoftrato» ` 

HEESR EE ASSISA 
-7 NA vecchia eftenuata di [pauenteuole afpetto,getterd per la bocca fiam 
ma affum cata, hauerd i crini difordinatamente parfi , & irti ; il petto 
{coperto, come quali tutto il reto del corpo, le mammelle afciutte, e alfai pen- 
denti, terrà con la finiftra mano vn libro fucchiufo, donde apparifcono vfcire, 


fuora ferpenti , & con la deftra mano moftri di [pargerne varie forti, 
Aa 2 L'Herefia . 
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L'Herefia,(econdo San Tommallofopia il libro quarto delle fentenze, &I | 
altri Dottori , è errore dell’Intelletto, alqualela volontà oftinatamente adhe- 
rifce intorno a quello, che fi deue credere , fecondo la Santa Chiefa Cattoli» 
ca Romana» 
Si fa vecchia pper denotare P~ltimo grado di pernerfità inueterata del» 
l’Heretico. i 
E di fpauenteuole afpetto, per ellere priua della bellezza, & della luce chia- | 
rifima della Fede , & della verità Chriftiana ; per lo cui mancamento l’huomo 
è più brutto deli’ iftelo Demonio. - 
Spira perla bocca fiammaaffumicata , per fignificare l’empie perfuafioni,& Ẹ 
l'affetto prauo di confumare ogni cofa, che a lei è contraria . 
I crini Ipari, & irtis fono i rei penfieri, i quali fono fempre pronti in 
fua difefas . | 
Il corpo quafi nudo , come dicemmo, ne dimoftra » che ella è nuda.di i 
ogni "virtù. i | 
Le mammelle afciutte, &-aff2i pendenti dimoftrano aridità di vigore, » 
fenga ilquale non fi poffono nutrire opere.» che fiano degne di vita eterna. 
li libro fucchiufo con le ferpi fignifica la falfa dottrina, & le fentenze più ne» è 
ciue, & abomineuoli, che i più velenofi ferpenti , s 
il {pargere le ferpi denota l’effetto di feminare falle opinioni» 
HIST.O RELA. 
ONNA alata p& vekita di bianco , che guardi indietro „tenga conta» 
D finiftra mano vrouato, ouerovn libro, lopta del quale moftri di ferine» 
re , pofandofi col piè finiftro fopra dvn fallo quadrato, &£Ta canto vifiawa i 
Saturno , fopra le {palle del quale poli Pouato ,ouero il libro, oue ella feriue 
Hiftoria è arte , con la quale feriuendoss'efprimono l’attioni notabili de gli 
huomini, diuifion de’ tempi, nature, e accidenti preteriti ; e prefenti delle per- 
fone, e delle cole, la qual richiede tre cole, verità, ordine; & confonan%a. 
Si fa alata, effendo ella vna memoria di cofe feguite , degne di faperfi,laqua< 
le fi diffonde per le parti del mondo , & {corre di tempoin tempo alli poteri, 
Il volgere lo {guardo indietro moftra schel’ Hiftoria è memoria delle cole, 
pallate nata per la pofterità . i 
Si rapprelenta , che feriua nella guifa , che fi è detto ypercioche l‘Hiftorie, 
feritte fono memorie de gli animi , & le ftatue del corpo yonde il Petrarcas 
nel Sonetto 84. 
Pandolfo mio queSt'opere fon frali. Che fa per fama gl’huomini immortali, 
A lungo andar: ma il nofiro ftudio è quello i 
Tiene pofato il piede lopræil quadrato , perche l'Hiftoria deue ftar fempre, X 
falda,në lalfarfi corrompere, o foggiogare da alcuna banda con la bugia per ins 
terelfe, che perciò fi velte di bianco. 
Sele mette a canto Saturno , perche PHiftoria è detta da Marco Tullio, tee 
ftimonia dei tempi, maeßra della "vita luce-della memoria, &C fpisito dele 
l’attioni, 


HISTO- 


da Si 


de: 
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HISTORIA. 
S I potrà dipingere vna donna,cheuolgendo il caposfi guardi:dietro alle fpal 
le, & che per terra, doue ella guarda, vi fiano alcuni falcı di (critture mez- 
ze auuoltate, tenga vna penna in mano, & farà veftita di verde, effendo ello 
“veltimento contefto tutto di quei fiori, liquali fi chiamano fempreuiui,& dals 
l’altra parte vi fi dipingerà vn Fiume torto; fi comeera quillo chiamato Me- 
andro nella Phrigia, ilquale (i raggiraua in fe fteflo . 


EAT: TAN- Z As 
D ONNA difuperba apparenza, vetita di penne di pauone, nella finiftra 
mano tenga vna tromba, & la deltra farà alzata in aria. 

La lattanZa, fecondo S.Tomaffo , è vitio di coloro, che troppo più di quel, 
ehe fono inalZandofis ouero che gl'huomini tefi credono, con le parole fi glo» 
riano, & però fi finge donria con le penne di pauone,perche la lattanza è com- 
pagna, o come dicono alcuni Teologi, figliuola della Superbia,laquale fi dimo- 
ftra perlo pauone, perche, come ello fi reputa afai , perlabella varietà delie, 
penne, che lo ricuoprono fenga tile, così i fuperbi fomentanó l’Ambitione, 
con le gratie particolari di Dio , che poffiedonofenza merito-propio , & come 
il pavone/fpiega la fua fuperbia con le lodi altrui , che gli danno incitamento, 
così la lattavza con le lodi propie;le quali fono fignificate nella. tromba,che ape 
prende fiato , & fuono dalla bocca medelima , La mano alzata ancora dimo » 


itra allertiva reltimonianZa» 


IDOLOLATRIA: 
ONNA cieca, tonleginocchiain terra, e dia incenfo con un turribolo 
alla tatuardi vn toro di bronzo. 

Idololatria, fecondo San Tommallo 2. 2. quelt. 94. art. ESI cultus Deo dea 
bitus creature exhibitus . 

Le ginocchia in terra fanovn'effetto , & fegnodi religione , co! quale fi con- 
fella fommiffione, &'humiltà , in rifpetto alla grandezza di Dio ,il quale folo 
è potenti(fimo in fe ftelfo, & {olo a lui conuiene propiamente l'adoratione, per 
la ragione, che nedatemo ferivendo al fuo luogo dell'oratione, fe bene vi è an- 
co la veneratione de’ Santisne pur quetta bafta,fenza la retta intentione di dar 
gl honori conuenientemente, & quefta intentione fi dichiara col Turibolo,che 
manda fumi odoriferi, li quali fignificano, che la buona intentione drittamen- 
te piegata, manda odore di orationi feruenti, & accette. Però ancora i noftri 
Sacerdoti per fanta inftitutione , danno l’incenfo nel Santiffimo Sacrifitio del- 
la Mella; pregando Dio, che come ilfumo, & l'odore dell’incenfo s’inalza; così 
s'inalzil’orationi loro verfo di lui. Eil toro di metallo, fi prende per le coie, 
create,&-fatte,o dalla Natura,o dall’Artesalle quali la cecità dei popoli ha dato 
snolte volte ftoitamente quell’honore,che a Dio folo era obligata di conferuare, 
dalche è nato il nome d’idololitria sche vuol dire adoratione di falla Deità, 
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INDVLGENTIA. 
Nella Medaglia d'Antonino Pio.. 
NA donnaafedere ,convnbaltonenellafiniftra:mano;, il quale tiene 
lontano vn poco.da fe, & nella deltra mano:vnapatera, ouero:patena; 
che dir “vogliamo diftela per porgere con effa qualche cofa .. 
‘Tiene ilbaftonelontano;, perchel’indulgentia allontana il rigore della Giu- 
ftitia , e porge quantila patena per la liberalità » che fa con'poffanza quafi» 
Diuina. . 
INDVLGENTIA.. 
Nella Medaglia dì Seuero s- 
S I dipinge Cibele torrita tando fopra d’vnleone;con la Gniftra mano tié 
ne vn'hafta, & con: ladeftravn folgore’, ilquale'moftri di non lanciarlo :: 
ma di gitrarlo via conlettere,che dicono - Indulgentia Auguftorume. 
INDVLGENTIA. : 
Nella Medaglia di Gordiano». 
NA donnainmezzo di vn leone, & dvn toros perche l’indulgentia.. 
addomeftica gl’animali »& gl’animi feroci, cuero,perche lindulgentia: 
addolciffe il rigore... 
i INC FAMI £, 
DS NNA brutta,emal-veltita » tenga le mani l’vna contro l’altra, com 
il dito di mezzo d'ambe duelemani.diftefo:, & con gl’altri tutti tretti. 
&_ raccolti. 

Brutta, e mal -veftita fi dipinge”, percioche bruttiflima è -veramentel'Ina: 
famia , &accoltandofi ella alla pouertàla rende brutta „8 mendica , come dis. 
ce Plauto:in Perla con i feguenti verfi 

Quamquam res noftra funt pater paupercule 

Modica, & modefle , melius est tamen ita viuere: 

Nam vbiad paupertatem acceffit infamia 

Grauior paupertas fit fides fubleStior o 

INFEELECITÀA. 
D ONNA pallida, &macilente, comil petto nudo; e le mammelle lun. 
ghe,.& afciutte, tenga in braccio vn fanciullo magro, moftrando dolore 

di non poterlo alimentare, per il mancamento di latte, & effendo fenza la mae 
no del bracciofiniftro;loftendain atto di pietofa compaflione, hauendo il ven 
ftimento ftracciatoinmolti luoghi » 

Con quanto fi è detto sti dimoltrail mancamento de i beni della Natura, & 
della Fortuna , da i quali la quiete, & la tranquillità noftra dipende. 

G E= GNON 
V N giouane d’afpetto feroce, & ardito, farà nudo, hauerà in capo vn el- 
mo, & per cimero vn’Aquila, a gl'homeri Pali di diuerfi colori. 
Terrà con la finiftra mano vn'arco, & con la deltra vna frezza , ftando con. 
attentione in atto di tirare, 

Ingegno è quella potenza di [pirito , che per natura rende l'huomo pronto s 

capace di tutte quelle (cienze , ou`egli applica il volere , e l'opera, È 
CO 
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ING;EGNO. | 


> 


Eem sagem, e7 


| Giouane fi dipinge , per dimoftrare, chela potenza intellettiva non inueca | 
\ ehia mai. | 
Si rapprefenta con la tefta armata , & in “vifta fiero, & ardito, per dimoftra= | 
reilvigores ela forza. 3 | 
L’Aquila per cimiero denota la generofità , e fublimità fua ; perciòche Pin- i 
| daro paragona gli huomini di alto ingegno a quefto "vccello , hauendo egli la ik 
1 yita acutiflima,& il volo digran lunga fuperiore a gli altri animali volatili. | 
Si dipinge nudo ,e con Pali di dinerfi colori per fignificare la fua velocità , 
la prontezza nel fuo difcorfo, e la varietà dell’inuentioni . 

L'arco, e la frezza in atto di tirare, moftra Binueftigatione, el’acutezza . 
Egli Egittij,& Greci, per Hieroglifico dell’ingegno: € della forza dell’intel- il 
ligenza dipîngeuano Hercole con larcoin wna mano, & nell'altra vna frezza | 
con tre punte, per dimoftrare, che l’huomo con laforza;& acutezza dell’inge- l 
gno va inueftigando le cofe celefti , terrene & inferne, ouero, le naturali,dini= | | 
ne,c matematiche, come riferifce Pierio Valeriano nell’aggiunta de' gierolifici. i 
hi - Aa 4 IGNO- 
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IGNORANZA. 
ONNA con faccia carnofa, difforme, & cieca sin capo hauerd wng 
ghirlanda di Papauero; caminando fealza, in vn campo pieno di Pruni; 
& triboli, fuori di trada » veftita fontuofamente d'oro, & digemme,& a canto 
vi farà per l’aria vn Pipiftrello ouero Nottola. 

Per la prefente figura non fi rapprefenta il femplice non fapere; mail vitio 
dell'ignoranza, che nafce dal difpregio della fcienza di quelle cofe , che l'huo= 
mo è tentito d'imparare ; & però fi dipinge fcalza; che camina liberamente, 
fuor di via, & tra lefpine ; fi fa (enza occhij, perche l'ignoranza è vno ftuporez 
& vna cecità dimente; nella quale l’huomo fonda vn’opinione di fe ftello , & 
crede effere quello „che nonè, in ogni cofa, ouero per le molte difficultà „che 
ignorante y trauiando dal dritto fentiero della “virtù per le male apprenfioni: 
dell'intelletto; truowa nel viuere, 

Sì dipinge prello a lei il Pipiftrello , ouero Nottola; perche , come dice Pie- 
rio Valeriano lib: 25. alla luce fimiglia la fapienza, & alle tenebre , dalle quali 
non efte mai la Nottola ; l'ignoranza. 

L'ignoranza fi fa poi brutta di faccia , perche , quanto nella natura humana 
il bello della fapienza riluce, tanto il brutto dell’ignoranzaappate (9770, 
difpiaceuole, s -+ , È 

Il pompofo veltito è trofeo dell'ignoranza, &C mokti s'induftriano»nel bel 
veftire, forfe perche fotto ibelli habiti del corpo fi tenga fepolto al meglio:,che 
fi puð,il cattiuo odore dell'ignoranza dell'anima. 

La ghirlanda di papauero fignifica il miferabile fonno-della mente ignorate, 

LON OSRA-N aL 
in vnricco fenza lettere , 
F VOMO acauallofopra yn Montonedi colored’oro, in mezzorall’aca 
que, è concetto y chel’ Alciato hebbe da gl’#ntichiy dc in lingua noe 
ftra dice così. 
Sopra al ricco Montos varcando il Mare Coll’ignoranza fua fi fa portare» 
Frifo ci moftra'vn buom, che dal fo fenfo 
Ignoranza. 

Ì Onna , come di fopra fi è detto, alla quale fi potrà aggiungere, che Ja vea 

Re fia contelta di fcaglie di pefce,le quali fono il vero fimbolo dell'igno» 
ranza, come fi vede in Pierio Valeriano lib. 31, 

Laragione è, perche il pefce è di {ua natura ftolido y &lontano da ogni ca- 
pacità eccetto il Delfino, &c alcuni altri, che raccontano per marauiglia, & co- 
miele (caglie con facilità:fi leuano dal corpo de pefci , così con gli ftudij delle, 
lettere fi può lenare all’ huomo il velo dell'ignoranza. 

Ignoranza di tutte le cofe. 
L’Antichi Egittij, per dimoftrare “vn'ignorante di tutte le cofe,facevano 
vna imagine col capo dell’afino, che guardalle la terra , perche ‘al foles 
della virtù non s'alza mai l'occhio de gli ignoranti, i quali fono nell'amor di 
fe teli , &_ delle cofe propie molto più licentiofi de gl’altri, come quefto 
animale più teneramente de gli altri ama i fuoi parti, come dice Plinio nel lib, 
XI. Cap. 35» Igno= 


j 
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Ignoranza: 
È Gnoranga dipinta da’ Greci, come dice Tomaffo Garzoni » 
Vn fanciullo nudo a cauallo fopra d’‘wn'afino 3 ha bendato gli occhi}, & 
tiene conna mano vna canna. 

Fanciullo, & nudo fi dipinge, pet dimoftrare; che l’ignorante è femplice,& 
di puerile ingegnoy& nudo d'ogni bene. 

Si mette a cavallo fopra dell’afino „per efer effo animale priuo di ragione, ; 
& indocile, & molto fimile a lui come piace‘a Pierio Valeriano nel lib.12. 
delle Hieroglifice. 

La benda, che li copre gli occhij, denota, che ècieco affatto dell’intelletto; 


«&C non sayché fifare;& però diffe Ihodoro Soliloquiorumilib.2. cap. 17. 


Sammamiferia eft nefcire quo tendas 

Le fi da la Canna in mano per eflere cofa fragile, & vana, & molto degna di 

luj, i come dice Pierio Val, lib. 57; delle Hieroglifiche . 
Ignoranza come dipinta dall'Alciati ,nellefue Emblemi . 
Che moftro è quefto? Sfinge.perche ferba O da vaghezza de’ piacer mondani 
Faccia di donna; è le fue membra vefte O dafuperbia, che virtù corrompe 
Piuma d’ Angello, è dilione ba î piedi? Mal'buosche sà perch'egli è nato,a que- 
Dinotal’ignoranza,che procede, S'oppone,evincitorfelicevine. — (Sa 
Da tre cagioni, oda intelletto liene. 
IMITATIONE. 

ONNA; chenella mano deltra, tiene va mazzo di pennelli, nella fini- 
D ~ ftra vna mafchera, & a’ piedi vna fcimia.» 

L’imitatione fi vede in qualfiuoglia attione , ouero opera fatta ad alcun al- 
tra fomigliante, &_, però fi dipinge con vn mazzo di pennelli in mano, come 
itromenti dell’arte, imitatrice de” colori, & delle figure dalla natura prodotte, 
o dall'arte iftelfa. 

La mafchera, & la fcimia ci dimoftrano l'imitatione dell’attioni humane ; 
quela per eflere animale atto per imitare l’huomo co” foi gelti ye quella per 
imitar nelle Commedie , & fuori, l'apparenza, & il portamerito di diuerfi per- 
fonaggi. i > 

FMMORTALITA. 
ONNA conP’ali alle fpalle, & nella man deftra ~n cerchio d’oto ? 
L'ali fignificano la follewatione da terra ; la quale non foftiene fe nons 
cole mortali. 

Il cerchio delloro rapprefenta l'immortalità + per effere tra tuttii metalli il 
men corrottibile, & per hauet la forma circolare , laquale non ha termine, 
doue finifca» . 

Immortalità. 
D Onna, veftita d’oro,la quale terrà con la deftra mano vna pianta d Amar 
ranto fiorita,e nella finiftra yna Fenice. 

Già fi è data la ragione delPalloro, la pianta dell’Amaranto fignifica immor» 
talità,perciache ella non muta mai il colorezne fi corrompe,ne fi marcifce mai. 

La Fenice ; per ritrovarfi dalle fue propie cenneri abbruciate perpetuamens, 

te,come 
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te, come è commune oppinione, è inditio dell'immortalità medefima,la, quale 
è vna eternità col rifpetto folo del tempo da venire. 
IMMUVTA:TIO:NE. 
ONNA armata sveftita di cangiante., alfianco finiftro porta vna fpas 
da; 8 conambedue le mani fquatcia "~n panno dilino. 

L'intelligenza di quefta figura ha bifogno di lungo difcorfo, ilquale lafcian- 
doin gran parte alla fottigliezza de* belli ingegni; dirò folo, che fi dipinge don 
na armata; per dimoftrare ‘chela mutatione alla quale fono foggette tutte le 
cofe create, per fe ftella è forte, & fi conferna fotto all’armature, cioè fotto al 
mouimento de’ Cieli , che eflendo di diuerfa, & piùfalda:materia di effa ; fono 
cagione del fuo moto, poi del-calore, poi della:generatione& corruttione,che 
a vicenda procedono, fecondola dottrina d’Ariftotile,;&laconferuano'in 
quelto modo, ? 

Il lino è pofto da Poeti per lo Fatosdandofi alle Parche, e gl'interpreti di Teo 
crito, rendendonelaragione:, dicono;che.come il lino nafce nella Terra, &_ 
quindi a poco tempo vi fi corrompe ;i.cosìl’huomo della terra medefimamene 
te nato in ella per neceflità di natura firifolue. 

Le mani; che, tirando in contrario luogo, quarciano il panno, fono le cone 
tratie qualità, chein vigore del moto de Cieli diftruggono ;1& moltiplicano 
le cole terrene : & fi nota la moltiplicatione nélle due parti del panno. 

IM-PASSIBILAITA, 

VESTA èynadelle principali doti del corpo glorificato, come'ferino» 
Q noi facri Theologi. Però fi dipingeignuda,& bella, che ftia co’ piedi 
eleuati fopra i quattro Elementi fuori.delle cofecorrottibili. 

IMPERFETTIONE. 

ONNA nveftitadi colorgiallolino ; inambedue lemani tenga delle 
D Rane, con yn'Orfa a canto, laquale con la lingua dia perfettione al 
fuo. parto » 

I color del giallolino fi fcuopre in molte cofe imperfette, al tempo; che s'in 
eominciano a corrompere . Però fi prende in quefto fignificato. 

Le Rane parimente, come animali, che fi generano di putredine , fono da» 
Oro Apolline per l’imperfettione affegnate. Imperfetto è ancora il parto del- 
l'Orfa; per effere folo vn pezzo di carne {enga forma d’animale , ma conla» 
lingua; pet continua diligenza prende poi la fua forma , con ogni noftra attio- 
ne nel principio imperfetta , fe non manca la diligenza, in virtù del buon prin= 

Gipio fi compie» o 

IMPIETA. 
D° NNA nveftita del colore del rverderame ; farà in vifta crudele, terrà 
nelbraccio finiftro ’Hippopotamo, & con la deftra mano vna facella 
accefa rivolta in giù , con la quale abbrucia ^yn Fellicano co” fuoi figli: chefa» 
ranno in terras. i S 

L’impietà è vitio contrario alla pietà, non pure alla giuftitia. & fi efercitain 
danno di fe fteflo, della Patria,di Padre, & di Madre „e fi rapprefenta veftita di 

colore di verderame ache è inditio di natura maligna; & nociua ; la qualefi ri. 
truoWa 


n 


St 


DI'CESARE RIPA: 36% 


truona in coloro, che drizzano le propie-operationi a danno de’ benefattori . 

Nel finiftro braccio tiene l’Hippopotamo!, perche:come effo , quando è cre» 
feiuto in età per defiderio di congiungerfi con la madre, vccide il propio geni- 
tore; che gli farefiltenza ; così l’empio: per fecondareii fuoi sfrenati appetiti , 
condefcente fcelleratamente alla ruina de’ fuoi maggiori , e benefattori + 

Tiene nella deltra mano. vna facella accela; abbruciando il Pellicano ; per- 
che l’operationi dell’empio non fono volte altroue, che al diftruggimento del- 
la Carità 3 Pietà", la quale affai bene per lo fignificato del Pellicano ; fi die 
chiara, come racconta il Rufcello nel fecondo libro delle fue imprefe, &_ nei 
diremo più difufamente in altra occafione . 

È Impietà. 
Onnabruttas con gli occhij bendati,e con le orecchie d’afino, tenga con 
il braccio deftro vn Gallo» & con la finiftra mano vn ramo di pungeng 
tiflimo rouo. 

Impietà è affetto humano, & beftiale dell’animo fuperbo contra la propietà 
dei buoni, & della virtù: la qualità fua è di mancare de i debiti vfficij alle cole 
lacre, a parenti, a’ proffimi,alle leggi, & allapatria . 

Le fi bendano gli occhi}, e le. fi danno l’orecchie dell’afino,perche come nar- 
ra Horatio Rinaldi nel lib. delle fcienge, & compendiodelle cofe; dice, che 
l’impietà nafce talhora da ignoranza non:foccorfa , & folleuata dalla gratia di 
Dio , perche molti non:illuminati. non: poflono per le tenebre mondane fcorge= 
ze il vero bene del Cielo,amarlo; e honorarlo:.. 

Il Gallo,che tiene nel braccio deltros viempofto da gli Egittij per fegno d'im- 
pietà , come teftifica Pierio Valeriano lib.24. eflendo:che quefto animale mon- 
tala propia madre; & taluolta fi moftra fiero, &'crudele:verfo il Padre; Siche 
doueregna l’impietà, conuiene'anco;che vi fia la crudeltà;che'per tal fignifica» 
to quelta figura tiene in manoil pungentiffimo: rouo » il quale fu polto da gli 
Egittij per dimoftrare con effo:vn: huomo empio, peruerlo:.& fuor del fuo mo» 
do di viuere grandemente hauere infaftiditoi coftumi di tutti gl’altri, perche 
quello così fecco , più prefto fi pezza, che punto piegarlo . 

Impietà, eviolenzafoggetta alla GiuStitia.» 
yV NO Hippopotamo cauallo del fiume Nilo:proftrato in terra, fottopofte 
ad vno fcettro:foprail' quale fia.vna Cicogna 

L’Hippopotamo è vno animale, che viue:nel fiume Nilo , come dice Plinio 
lib..8. cap. 25. ha la fchiena, li crini, €l nitrito, come il cauallo, ma ha Pyne 
ghie fefle in due parti, come il boue, el mufoelenato ; & hala coda ,e li denti 
ritorti:come il Cinghiale sè di natura impios poiche per violare lamadre, am: 
mazza il padre. = i i 

LaCicogna per il contrario è di giulta mente , perche ha pietà verlo i fuoi 
genitori,follenandoli nella vecchiezza ; come riferifce San Bafilio,& Plinio lib. 
x.& 23.con quete itele parole , Genitricam fenelam inuicem educant + La 
natura diuerfa di quefti due animali a quefto noftro propofito molto bene ef- 
prime Plutarco nel cemmentario , che fa;fe gli animali terreftri , o gli aquatili 
fiano più callidi, dice egli: Sicum Ciconyjs comparesfluniales equos illia Cie 

nos 
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fuos alunt; bi vt eummatribus coire poffint s eos necant. DalcheSuida volendo 
moftrare l'impietà, e violenza eller foggetta alla Giuftitia , dice, che foleuano 
figurare fopra vno fcettro la Cicogna, & da.balfo PHippopotamo.: & per fodis- 
fattione de ftudiofi addurrò il tefto ifteflo di Suida nella parolagreca £ntipee 
largein, Aristoteles eaque de Ciconiisferantur, vera cffe affirmatsidemg; face» 
veetiamveropadas sitaqsinfceptrisfuperne Ciconiam e{fingunt, inferneHippo- 
potamum: vi fignificerunt simpietatem, & violentiam [ubic ttam efeinslitid. 
Nam Ciconie quidemiuSte agunt, & parentesfenio confeltos in alis gestant. Hip 
popotamus antem animal eft iniuStifsimum ; 
INCOSTANZA. 
ONNA, che pofi con unpiede fopra vn Granchio grande, fatto come 
quello , che fi dipinge nel Zodiaco ; fia veltita di color torchino, & in, 

mano tengalaluna... i 

Il Granchio è animale , che camina'innangi, & in dietro, con eguale difpo- 

tione;comefannio quelli, che effendo irreloluti, horlodanola contemplatione, 
horal'attione, hora.la guerra; hora la pace, hor la fcienza; hor l’ignoranza;hor 
la conuerfatione, & hora la folitudine, accioche non refti cofa alcuna intentata 
albiafimo nato , «&nudritonelle loro lingue, & all’incoftanza dileminata in 
tutto quello,chefanno: Quefta:forte dibuomini:è molto dannata da Gionanni 
Scholaftico,anzida Chrifto Nofro Signore ; con l’ellenspio. di quel, che pone 
le mani all’arato 3 fi pente. i 

Il veimento torchino ; è pofto per la:fimilitudine dell’onde marine, 'lequali 
fono inconftanti(fime, & di tempo in tempo patono alteratione,come fi vede. 

La Luna medefimamente è mutabiliffima , per quanto ne giudicano gl’oc= 
chijnoftri; però fi dice, che lo ftolto fi cangia ; come la Luna., che non fta mai 
vn°hora nel medefimo modo; Vifi può ancora dipingere vna Nottola, laqua- 

le “vola irrefolutiffima» hordana banda; hot dall'altra; come dice.Bafilio 
de const, monaft, aiiis 
INCOSTANZA. = 
Vedi Inftabilità. } 
INDITIO DAMORE, 
Vedia giuditiod’Amore. 
CND CEEE A, 
D ONNA dialpetto rozzo; che'ftia a giacere in terra , & con la finiftra 
mano tenga per la briglia vn’afino, che habbia ^yn freno in bocca, fi ap- 
poggierà con il gomito del braccio deftro fopra.d’vn porco anch'egli proftrato 
in terra , hauerà in capo vn velo di color nero. 

Se dipingein terra , perche lindocilità non è atta a caminare per la via del- 
fa wirt, ma a ftar fempre vilmente con l'ignoranza moftrata per l’afino, come 
anco per far mentione ; oltre a ciò , che gli Egittij mettevano l’afino con il frea 
no in bocca perl’indocilità, come animale intutto difadatto all’impararese per 
quefta cagione i Matematici dicono, che quando alcuno nafce fotto al 16. gra 
do del Leone,come prefaghi della coftui inattitudine all'imparares fngono,che 
all'hora nalca vn'afino con la briglia in bocca. 

Si apo 


sn 


— a 


DI CESARE RIPA: 369 


INDOCILITA: 


Si appoggia al porco » percioche,come narra Pierio Valeriano lib, 9: queto 
animale è più d’ogni altro infenfato, & indocile, & non come l’altre beftie che 
mentre vivono, hanno qualche particolare induftria v 

Il velo nero, che lecuopre la tefta, dimoftra,che fi come queffo colore noris 
prende mai altro colore, così chi è indocile „non è atto, ne capacea riceterea 
difciplina, & dottrina alcuna,ne qualiuoglia ammaeltramento sche lo potrebs 
be folleuare dalle cofe vili &balte. 

INDWVSTRIA. 
D ONNA giovane; &_ ignuda con l'elmo in capo, & hauerido intorno 
al braccio finiftro rivolto vn manto bianco,dipinto di verdi frondiyvi fia 
ferito per motto nel lembo : Proprio Marte ; nella manodeitra terrà vna {pae 
da ignuda, dimoftrandofi ardita , & pronta a combattere. 
L’induftria è parte del valore; &_ però l'imagine fua alla imagine di elfo 
fiaffumiglia., 
Si die 
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Si dipinge ignuda, per dimoftrare, che ella per lo più naice da’ bifogni, &I 
dalle fcommodità. 

Tien l'elmo.in:capo; perciòche la principal parte fua èl’ingegno, &C la pru 
denza, che la'tiene fortificata ; ftà con lafpada ignuda prontamente per com- 
battere ; perche induftria è ftar deftosfaperfi difendere:con auantaggio ne’ duel 
li della Fortuna. 

Il manto'bianco dipinto a verdi.frondi'è la {peranga fondata nella candidez- 
Za de’ coftumi, & della‘dritta intentione, non potendo eflereinduftria lodeuo= 
le, fe non doue il fine dell’efficacia,;& della fagacità humanafiareale, honefto s 
& virtuofo : fi conofce ancora per.quefta figura „che l'induftria confifte in pro- 
uederfi del bene co.commodi;; & in liberarfi dal male co’ pericoli ;.però gran 
"vantaggio nellavita politica fi ftimano hauere coloro ;che per;propia virtù,con 
la cappa; econ lafpadafifonoacquiftati la famaryniuerfaledegli huomini; & 
qualchecommodità;da mantenerfenein pace. 

InduStria. i 
Onna con veltimento'trapuntóos:&:ricıimato con molto artifitio ; nellas 
deftra tenga ynfciame d'Api ; l’altra manofia pofata fopravn argano, 
di quelli,che s’adoperano per muouere.i pefi ; fia {calza , hauendoän:capo vna 
flatúetta di Pluto, i 

Il veltimento,lo fciame, &l'arganodanno facilmente. cognitione:di quefta 
figura, & la ftatua.di Pluto ; tenuto da? Gentili.Dio dellericchegze,dimoftra., 
che quefte fono principaleoggetto dell’induftria dell'huomo.: 1 piedinudi fo= 
no fegno;chel’induftria non difcerne;fe:non quanto abbraccia l’vtile; nè fi alza 
a fine di cofa più nobile, e però così igmidofi pofa il piedefoprala Terra. 

. Indufiria s 
Onna , che nella deltra mano tiene vno fcettro,, in cimaidel quale è vna 
mano aperta, & in:mezzo di effa vn occhio; alfine dellamano, & dello 
fcettro vi fono due alette, fimili a quelle del Caduceo, 

Lofcettro è fegno di grandezza, & di prontezza ; la mano d'induttia, &_ 
dartifitio, però quelta foftentandofi fopra di quello , d&inditio , che i Princi- 
pi & quei, che dominano a glitaltri; alzano da terra l’induftria humana,quan» 
do piace loro + 

E oppinione di Artemidoro ; che le mani fignifichino artifitio, conforme al- 
l’yfo de gli Egittij , perche quafi tutte Parti con l’aiuto delle mani fi mettono 
in opera. Onde Ariftotile chiamò la mano frumento degli &rumenti. 

L'occhio dimottrayla Prudenza, perlaquale l’Indultriafi.deue reggere; &0 
Pali, che fignificano velocità saccrefcono in parte i meriti dell’induitria. 

; Induftria. 
Ell’ imagine di Mercurio; che nella deftra tiene il Caduceo,& conla fini- 
ftra vn Flauto; gli Antichi figurarono le due cagioni ; che generano lin- 
duftria , cioè l’vtile per fe, & il diletto per altrui;quello fi moftra nel Caduceo, 
colquale fingono i Poeti, che Mercurio fufcitaffe gli huomini già morti, quetto 
col Flauto iltrumento atto per addolcire gli animi; & fminuire le moleftie. 
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IN FA Mel. A, 
a ONNA brutta con l'ali negri alle fpalle, & ricoperta di piume di vecel® 
"lo Ardiolo'infino'allacintola’, & dalla cintola in giù farà veltita d’vnas 
trauerfina di giallolino fregiata del colore del'verderame, ma tracciata » Tin 
braccio terrà l’Ibis vecello è: 

L’infamia' è il'conicetto? cattiuo , che fi.hà delle perlone di mala vita s però 
fi dipinge conil’alinere;;notandofi che il fuo è volo di fama,mainfelice;&_ 
cattiuo » 

Le piume dell'vccello fudetto motrano chel’infamianafce in gran partes 
dall’incoltanza ; perche quelta è inditio di pazzia, & fi vede in quefto vccellos 
che è incoftantiffimo; Però Martiale dimandò Ardiole:vno, che'andaua da vna 
all’altra'attione fenga far'cofa buona. ; ; 

Il colorgiallo; & il verderame fadoperano per l'inganno, & perl’infamia 
vniuerfalmente:, & ancora l’vccello: Ibis‘, ilquale è fordidillimo:, come ferino» 
no alcuniy& fiadopera in fimi! propofito; e comela veltetracciata infama gli 
huominiappreffo il volgo! ; così ivitij dell’anima tolgono itcredita appreflo à 
fapienti, & rendonol’huomo difpiaceuole a Dio'; doue' principalmente fi foa 
ftentala noltra buona:fama o ; 

Infamia'» 
D Onna ignuda, & leprofa per tutta lavita iconl’ali nere, con capelli (parfis 
' in atto di fonare vn corno , habbiafcritto nella fronte la parola TVRPE; 
&_ fi fcuopra wn fianco.con via mano + - 

Ealepra nell'antico teltamento'era.figura del peccato’, il quale genera prine 
cipalmente infamia ~ ; i 

Il corno,che'fuona', moftra, che la (ua è notitia infelice preoa gli huomini; 
come quefto è fuono' rozzo, & ignobile. 

Il motto {critto in fronte ci dichiara „che l’infamia da tutti è meglio vedya 
tasche da quelli,che la portano'addollosperò volontariamente fi fcuopre il fians 
co, fciogliendo il frenoa’ vitij {enza vedere, o penfate il dannofo fuccello della 
propia riputatioue, è. 


INFERMITA. 
D ONN'A pallida ,& magra con vn ramo d’Anemone in mano, 8 vné 
ghirlanda della medefima herba;perche fcriue Oro Egittio ne ftoi Hiea 
roglifici, che gl’ Antichi per queft'herba fignificauano la malattia , & è quella , 
nella‘quale fingono i Poeti eflerfitramutato Adone » drudo di Venere , efendo 
dal Cignale ammazzato, come racconta Teocritos fa il fior purpureo , & bellos 
ma poco dura il fiore, & l'herba, & forfe per quelto fignifica l’infermità, 


INFORTVNIO. 


H VO MO convna vefte di Tanè (curo s & dipinta dî rovine di cafe sle 


giunga fino al ginocchio, conle braccia, le gambe, & i piedi nudi, fenga 
vola alcuna in capo s nella deftra:tenga vn Cornucopia riuolto verfo la terras, 
che fia voto, &C nella finiftra vn Coruo» 
L'in- 
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L’Infortinio , come firàccoglie d’Ariltotelesè vn euento contrario al bene; 
& d’ogni contento: & il Coruo non per eller wccellodi maleaugutio , maper 
elfere celebrato per tale da? Poeti , ci può feruite per fegnodell” infortunio vf 
come (pelle volte; vn trifto auueniménto -è prefagiò di qualche maggior male 
fopraltante , & fi deue credere, che vengano gl’ infelicitiuccefli, & leruine per 
Divina permiflione; comegli Auguri antichi credeuano;che iloro augurij ful- 
fero inditio della “volontà di Gioue.. Quindi fiamo ammoniti a :rivolgerci dal 
dal torto fentiero dell’attioni cattive , al ficuro della "virtù, con la quale:fi pla» 
caliradi Dio, &celanogl'inforcanij. SF 


ION GA UN N O 
VOMO veftito d'oto 7 dal mezzo in giù finiranno le fue gambes 


in due codedi ferpente acanto hauerà vna Pantera » con la tefta fra le 
gambe. Ingannate è farcola (piacevole ad alcuno, fotto contraria apparenza: 
però ha imagine di fembiante:humano; &veltitozl’oro, mafinifcein codadi 
ferpente,moftrando iti prima faccia l'ingannatore bontà } & cortelia, perallete 
tare i femplici , & inuilupparli nell’orditura delle:propie infidie , come la- Parte 
tera, che occultando il capo, & moltrandoil doffo, alletta con la bellezza della 
pelle varie fiere; lequali poi con fubbito empito prende; & ditiora. 2 
«Fnganno + 
Onna, con vna mafchera di belliffima giouaney@tiriccamente ornata 86 
fotto fi fcuopra parte del vilo di vecchia molto difforme, &-canutai 
In vna mano tiene vn vafo , che mefce dell’acqua, & con l’altra inquelcama 
bio {porge vn vafo di fuoco. -La fua veftefarà'dipinta a. mafchere di più forti , 
perche in ogni occafione l'huomo , che perchabito.;0-per natura procede dopa 
piamente,la lua fraude, &_ l'inganno apparecchia. 
Inganno» 
H Vomo coperto da yna pelle di.caprasin modo,che a pena plifi veda ilvia 
-Å lo, In manotengavna rete con alcuni farghi pefci in forma fimili ale 
lorata dentro di ella. 
Così feriue l’glciato., &_tne da itagione.cofì verfi latini . Il concetto 
dice così. , 
Ama ilfargolacapra; el Pefcatore, . Conuien'che prefo alle fue infidie restes 
Che ciò. comprende, la fua pelle veste; Cosìla meretrice coninganni 
Onde ingannato il mifero' amatore Prende l'amante cieco à propij danni. 


Inganno. 
Vomeo veftito di giallo , nella mano deltra tenga molti hami, & nella 
finiftra vn mazzo di fiovi,dal quale elca vna ferpe. 

Si dipinge con glihami in mano, come quelli , che coperti dall? efca puns 
gono, & tirano pungendo la preda;;\come l'ingannatore , tirando gl animi 
femplici done ei defidera ; li fà incautamente precipitare: Onde Horatio de 
Genipeta così dice, 

x @ccultara 


 DICESARE RIPA. 
i Occultum vifus decurrere pifcis ad hamum. 


Tl magzodi fiori con la ferpe in:mezzo + fignifica odor fintodella bontà, 
donde efce il veleno vero de gli effetti. nociui.. 


INGIVRIA; 
ONNA giouane;d’afpetto terribile , con gliocchij infiammati, veltita 
di roffos con la lingua fuori della‘bocca,-la quale fard fimile a quella dele 
la ferpe, & dall’"vna; & dall’ altra parte hauerà molta faliva, In mano'tengas 
vn mazzo di fpine, & fotto i piedi vna bilancia , Ariftotile:nellafua Rettorica 
dice, che è propio de’ giouani ; per l'abbondanza 'del fangues& per lo.calor na- 
turale effer arditi, e confidenti nell’ingiuriare altrui, come anco, percheaman= 
do:igiouani l'eccellenza , vogliono fopraftare.a gli altri, nelmodo y'che pello- 
no, & perd gionane l’Ingiuria firapprefenta „col bruttoafpetto s & gli occhij 
infiammati moftrano, che l’ingiuria nafceda perturbatione d'animo, la quale 
perturbatione fi moftra particolarmente nelrvifo: la linguafimile a quella del= 
la ferpe; è fegno ; chel’ingiuria confilte in gran parte ‘nelle parole, le quali 
pungono non altrimenti , che fe foflero fpine; fono fegno ancora le bilancie, 
fotto a'i piedi, che l’ingiuria è atto.d’ingiuftitia;dandofi altrui quei biafimiy che 
ò non fimeritano,ò non fi fanno. 
INGIVSTI TIA, 

ONNA veftita di bianco tutta macchiata , tenendonella detra mano 
D vna fpada, & vn rofpo nella finiftra ; per terra vi faranno le tauole-della, 
legge rotte in pezzi, & vn libro, fard cieca dall’occhrio-deftro, & fotto alli piedi 
terrà le bilancie, 

Il veftimento bianco macthiato dimoftra non elfere altro l’ingiuftitia, che, 
corrottione , & macchia dell'anima» per la inofferuanza della legge, la quale, 
‘viene Îprezzata, & fpezzata dalli malfattori è & però fi dipinge con le tauole 
della legge, & con le bilancie almodo detto, 

Vedel'ingiuftitia folo con P'occhiofiniftro , perche nonfiffonda fe non nelle 
evtilità del corpo s lafciando da banda quelle, che fono più reali , & perfette, & 
che fi eftende'a” beni dell’anima, la quale è veramente l'occhio dritto,& la luce 
megliore di tutto Phuomo . 

Il rofpo , il quale è fegno d’auaritia, perla ragione detta altroue sc'infegna , 
che l'ingiultitia ha Porigine fua fondata ne gl’intereflî,e nel defiderio delle com 
modità terrene, & però nonè vn vitio folo , & particolare nella parte del wi- 
tio , ma vna malvagità, nella quale tutte le (celleraggini fi contengono, &, 
tutti i viti] fi raccolgono» 

IngiuSlitia, 
D Onna difforme, veltita di bianco, {parla di fangue,con vn turbante în cal 
po all’vfo de’ Barbari ; nella mano finiftra tiene vna gran tazza d’oro;ale 
la quale terra gli occhij rivolti , nella deltra hauerà yna fcimitarra » & per tere 
ra le bilancie rotte, 

Difforme fi dipinge, perche lTagiuftitia , onde il male vniuerfale de? Popoli, 

& le guerre ciuili fouente deriuano, bruttiffima fi deue Rimare . 
La 
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INGIVSTITIA. 


La fcimitarra fignifica il giuditio torto; & il veftimento Barbato la crudel- 
tà,la “vefte bianca macchiata di fangue fignifica la purità corrotta della giufti» 
tia,alla quale corruttela appartiene pure la tazza d’oro, hauendo gl’occhij,cioè 
la volontà s & il penfiero l’ingiufto Giudice per lauaritia rivolti alla vaghezza 
dell’orofolamente;perche non potendo infieme fotenerele bilancie, e la ra- 
gionescadono, onde vengono calpeltrate,come fe cofa foffero di minor prezzo. 

INGORDIGIA. 
ONNA veftita del color della ruggine , nella finiftra mano tenga ^n 
Folpo , Sca canto vi fard vnoftruzzo. 

L’Ingordigia propiamente detta è vn difordinato appetito delle cofe, che, 
al nutrimento fi appartengono più vitiofo di quello, che dimandiamo Gola, ò 
Crapula, & fi dipinge veftita del color della ruggine, perche divora quefta il 
ferro fenza fuo vtile, come l'ingordo ogni cola trangugia fenza gullo zal ches 
appartiene ancora lo tiuzzo ; che il ferro diuora, & digerifce, È i 
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Il Folpo in Oro Apolline fignifica ilmedefimo; perche.mancandogli icibifi 

nudrifce della carne fua:medefima. 
Tngordigia. È 
Onna di brutto afpetto;veltita del color dellarruggine, che vomiti il pafto 
D per la bocca 5 tenga nella deftra-mano il pefce-detto fcaro;& nella finiftra 
mano vna lampreda, da Latini detta Muftela'marina, ouero Hebrias. 

Il pefce Scaro a noi è incognito; perche diconoschenon fi trova fenon nel 
mare Carpafeo > & non elce quafi mai dal promontorio di Troade; dalti £crit- 
tori ; è tenuto pelce ingordifsimo- perche folo (fecondo cheriferifce 4 tilioti- 
le ) tra’ pelci offerua l’ vlo di caminare;come gli animali quadrupedi, & fi pafce 
dell’heibe , & ancora perche con molta avidità diuora tutti i pelci piccoli sche 
fe gli farino incontro per ingordigia;& poi li vomita per la fatietà, &fomiglia 
il fuo corpo in gran parte a quellodell’Orata. 

La Lampreda , come dice Oro Egittio,pattorifce per bocca, & fubbito pats 
torito, diuera quell’ifteffi {uoi figliuoli, fe non fono prefti a fuggire : 

Ingordigia, 
Onna col ventre groffo ; il che fignificaingordigia parafitica, & tenga in 
D mano vn vafo di tralparente vetro , dentro arquale fiano molte fangui- 
fughe, ouero fanguattole yperche:come la fanguifugha , pofta a forbire il fan- 
gue altrui non fi ftacca mai per fua natura,finche non crepa;così gl’ingordi non 
cellano mai,finche l’ingordigia iftefla non gli affoga . 
Ingordigia,ouero Auidità . 
Na donna, che habbia nella mano vn ramo di quercia pieno di ghiande; 
con la deltra moftri d’hauerne buttata vna ad vn porco , il qualela ten- 
gain bocca in modo, che fi vegga, eftiaconlatelta alta, e con gli occhij fili 
nerfo la figura». - 

Habbiamo figurata PIngordigia con tale animale, che mangi vna ghianda,e 
guardi all’altre, perche è tanto ingordo, che mentre ne tiene vna in bocca , de- 

fidera di pigliare l’altrasingordo coftume fcoperto da Alceo Poeta Greco quan- 
do diffe. ` Sus.tan balanon tan mio echi tan d’echtan labin. 
Sus glandem aliam quidem habet, aliam autem optat accipere. 

Pigliafi il porco per l'ingordigia, come animale, ilquale ingordamente diuo= 
ra tutto il giorno, e mangia d’ogni cofa, e per tal conto molto s’ingraffa;onde, 
“volgarmente fi fuol dire d’vnosche fia di buona boccatura ; diluuia, come vn 
porco. Horatio Poeta volendo dare auuifo ad Albio Tibullosch'egli attendena - 
a far buona vita; ed ingraffarfi, conchiude l’Epitola con queltiverfi, 

- Mepinguem, & nitidum bene curata cutevifes: 
Cum videre voles Epicuri de grege porcum + 

Doue fi chiama porco della greggia d’Epicuro: E porcifurono chiamati i 
Boetij nell’ Arcadia , perche erano molto dediti alla ingordigia: Leggefi negli 
Adagij Vita fuilla , per vna vitz ingerda da porco; e quelli,che menano fi brùt 
ta, e {073a vita, fono poi tenuti ftolidi, grofi, e indocili fimili a gl’ingordì por- 
ci. Ma ancorche in quefta fi rapprelenti fpetialmente l’ingordigia della Cra- 
pula, nondimeno fi può applicare all'ingordigia di qualfiuogiia acquiftose gua- 

Bb 2 dagno 


dagnodì robba, impercioche;fi come il porco fpento dall’ingordigia, vd empre 
{cauandolla terra col grugno econ le zampe per ingraffarfi ; coli gli huomini 
ingordi delle cole terreme,cercano di (caware i denari di fotterra; cacciano il cae 
po etiandio in luoghi, che a loto non appartengono, per impadionirfi di quel« 
Je,(i rimefcolamo di quà, e di là sfacciatamente, e fanno tanto di manoje di pie= 
di,che ottengono cofe indebite per fatiare la loro ingorda voglia . Appena ha= 
ueranno tirati li frutti maturi d’vna vfura,che defiderano gli altri non maturi, 
tanto fono intenti all’ingordigia, Alceo fuddettol’applicò all’ingorda auidità , 
che haueua delle donne,come ghiotto di quelle, 
Sus glandem aliam quidem habet , aliamantem optat accipere , Ego quoque 
puellam pulcram aliam quidem habeo , aliam autem cupio accipere . 
INGRATITVDINE. 
ONNA veltita del color della ruggine, tenga in feno “wna ferpe, in mo» 
D dodi accarezzarla;in capo hauerd la tefta d'vn'Hippopotamo,& il reftane 
te della pelle de! detto animale gli feruirà per manto , Vedi in Oro Apolline , 
Ingra- 


& 
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Ingratitudine . 


D Onna-=vecchiîayche nella:man deftra tiene-due «vnghie d’ Hippopota= 

mo , altrimente cauallo del Nilo., per moftrare quanto fia cofa abomi= 
neuole l’ingratitudine: ín Oro Apollinefi legge,che gli Antichiadoperauano 
ancora l’vnghie dell’Hippopotamo , &già la ragione fi è detta nell’ imagines 
dell’impietà : figurarono ancora gli Antichi lingratitudine in Atheone tis 
uotato dalli propij.cani ; onde nacque il prouerbio in Teocrito; Nutri caness 


vt te edant, 
Ingratitudine » 


yy Onna veltita di edera tenendo in vnamano due vipere; Pynomalchios 

D e l’altra femina, & il mafchio tengala tefta in bocca della femina. 
Ingratitudine è propia malignità nell'animo rozzos & vile, che rende l'huo= 

mo fconofcente dë’ benefiti} verfo Diose’lproflimo, fiche fcordando ilben pre» 


fente, brama fempre il futuro con appetito difordinato . 


‘L'edera porta ilfignificatodell’ingratitudine , perche quel medelimo albes 
ro.,o muro che gli è {tato foftegno nell’andar in alto, & a crefeeres ella:alla fine 


in remuneratione di gratitudine , lo fa feccare, & cadere aterra, 


Significa quelto medefimo la vipera ;le quale per merito della dolcegzasche 
riceue ne” piaceri di Venere col compagno, bene: fpeffo tenendo il fuo capon 
bocca; lo fchiaccia, & elfo ne rimane morto.: È poi che mi fouuiene vn fonet: 
to a quefto propofito di M. Marco AntonioTataldi , nonm’increfce feriuerlos 


per fodisfattione de Lettori, 


O dicolpesed'errori albergosefede, Che nón curi amifà,neferni fedes 
Rubella al giuSto,a la Natura, Diò, Tu lupo, Arpia, Grifon d'opres ed’afpetto 
Peste infernal, morbo peruerfose rio, Tudivirtu,tu d'animo honorato 
D’.flettose di Satanfiglias® herede. Feccia,fchiuma:fetor,ymacchia;sdifetto. 


O di Pietà memicosedi mercedes TufeiconlAuaritia avn paftonato s 
Moftro aviceuer pronto,a darreftio, Fuggidulpenfier mio nonche dal petto, 
O di promeffe, e benefici oblio, Ch'è de vitij il peggiorl’effere ingrato. 


INIMICITIA, 


D ONNA veftita di nero , piena di fiamme di fuòcò, con la deftra mano 
in atto di minacciare; con la finiftra tiene vna anguilla, & in terra fiano 


vn cane, & vna gatta,che fi azzuffino infieme + 


Il -veltimento nero con le fiamme fignifica l’ira mefcolata con la malinco» 
nia; che infieme fanno l’inimicitia durabile , la quale non è folo quell’ita , che, 
ha nel profondo del cuore, fatte le radice con appetito di vendetta, in pregiu= 
ditio del proflimo; & che ciò fi moftri per lo fuoco, & lo manifefta la definitio= 
ne, oue fi dice, Pira elfere vn feruor del fangue intorno al cuore, per appetito dî 
vendetta , &C la malinconia è addimandata da medici «Atrabilis , però fi può 
fignificare nel color nero , & fa gli huomini ricordeuoli dell’ingiurie. 

L'anguilla, il cane, & la gatta dimoftrano il‘ medefimo effetto, effendo quel- 
la folita d’andar lontana da gli altri pefci, per inimicitia , come dice Oro Apol- 


Line, & quefti infieme effendo in continuo contrafto natu 


ralmente. 
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INIMICITIA MORTALE, 


ONNA. armata; farà di afpetto fiero, & tremendo, veftita di color rof- 

fo,checon la deltra mano tenga due faette vgualmente diftanti ; & che 

la punt: dell’evna tocchi fcambieaolmente le penne dell'altra, &_ con la finis 
ftra ~na canna con le foglie, e. delle felci... 

Si dipinge armata, & di afpetto fiero , & tremendo, percioche Pinimicitia» 
ftà preparata fempre con l'arme ,& con la prontezza dell’ animo per offende= 
se, &_ abbattere l’inimico. 

Il color roffo del-veltimento ne fignifica l’effetto propio: dell’inimicitia slae 
quale genera nell’huomo fdegno; collera, & vendetta . 

Tiene con la deltra mano le faette nella guifa, ch’habbiamo detto, percioche 
gli Egittij voleuano, che per effe folle il vero fimbolo della contrarietà, ellendo 
che nei contrari} non può ellere vnione,ma continuamente inimicitia mortale. 

La canna; ela felci, ne denota la peruerfa, & iniqua natura dicoloro, i qua- 
li allontanati dai comandamenti del Sign. Dio (‘circa il rimewerel'ingiurie) 

trafgre= 
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‘trafgredifcono a sì alto precetto, dicendo in $. Matteo. Fgo.autem dico vobiss 
diligite inimico,veStrossbenefacite tjssqui oderunt vos, orate pro prefequenti - 
bus, calumniantibus vos. Inoltre il medefimo Euangelifta a 18. dice, Se 
perdonaremo ai noftri inimici;ch’egli perdonara a noi le noftre colpe. Sic pa- 
ter meus celestis faciet vobis fi nonvemiferitisonufguifque fatri fuo de cordibus 
vesiris , quefte fono parole del Signore Dio ; del quale chi vuole eflere amico 
bifogna far quelloyche egli dice, Vos amici mei eslis,fi feceritis qua precipio vo- 
bis. Ioan.15 Però conuiene per falute dell'anima noftra non ellere intenti alla 
vendetta; & effere oftinati, &inimici fimile alla canna,& la felce,che fono tan- 
to fra di loro contrarij , chevna:ammazga l’altra , ilche dice Diofcoride libr, 4 
cap. 85. Peribitfilix,quam per ambitum copiofior harundo coronet , & contra 
euanefcet harundo, quam ohfepiens multa filix in orbem cinxerit. Er Pierio Vae 
leriano lib. cinquantaottefimo dice, che lono tanto inimiciy‘che le felci tagliate 
con la cannasouero fe arandofi fi mette la detta canna fopra del vomeresnon rie 
nalcono più;e pariméte a voler tor uia le tanne metterui le felci, fà il medefimo 
effetto, che fa la canna, tanto fono per natura mortalmente nemici : ‘Onde fo- 
pra di ciò Aleffandro Magno (‘ancor che gentile ) diede efempio s che fi deuas 
perdonare , & non perfeguitare il fuo inimico finoalla morte „perche hauendo 
Bello perfetto di Battria , doppo hauer tre volte rotto Dario , com’anco fattolo 
prigione , così tegato l’vccife , & per dimoRtrare Aleflandto quanto errore ha= 
uefe commeflo il detto Beflo,ridottolo in fua poteftà lo caftigò della fua oftina= 
ta perfecutione, &_ inimicitia, che legatis &raggiuntiiper forza infieme due 
ramird’arbore, & a ciafcun legata vna gamba Befloy fece [ciorli d’infiemese pre- 
cipitofamente aprendofi lo sbranò per mezzo per memoria ,& efempio del luo 
inimicheuole, & pellimo coftume. : 
; INIQVITA. 
ONNA veftita di famme di fuoco,&_ fugga velocemente. 

Sı dipinge in fuga perche non è ficura in luogo alcuno sogni cofà le fas 
ombra,& ogni minimo auuenimento la fpauenta, generando il timore, ilquale 
con la fuga fi configlia , & fi rifolue perpetuamente. E veftita di fuoco»perche 
l’iniquità abbrucia l’anime peruerfe , come il fuoco abbrucia ì legni più fecchi, 

INQVIETVDINE. 
ONNA giouane veftita di cangiante, che tenga vna girella di carta;cos 
D me quella,che fogliono tenere i fanciulli , che girano al vento, perche, 
tal: fono gl’huomini inquieti; che non fi fermano mai in vn propofito con fta= 
bilità, che perciò fi velte anco di color cangiante. 
Inquietudine d'animo. 

Onna mefta, & in piedi, che nella deftra mano tenga vn cuore , fopra del 
D quale vi fia vn tempo d’horologio , & con la finifira vna banderuola di 
quelle, che moftrano i venti, 

Si rapprefenta con l'horologio fopra il cuore, & con la banderuolascome di- 
cemmo; pet dimoftrare, che fi come l’horologie» & la banderuola di continuo 
fono in moto, così chi è inquieto dell'animo, mai non ha ripofo, & gli conuie= 
ne efporfi a tutti i contrazij, che lo moleftano + È 


y 7 mul 


ONNA vecchia a federe, veltita di cangiante,con vn panno nero guuol- 
D to alla telta,& con ciafcuna delle niani tenga vn coruo in atto di cantare. 

Irrefoluti'fi dicono gli buomini, che conofcendo la diuerfità, & ‘a dificultà 
delle cofe, non f rifoluono a deliberate quello,che più:conuenga,& però fi rap- 
prefentayche fiaa federe, : 

Veftefi di cangiante, che moftri diuerfi colori scome diuerfe apparenze del- 
le cofe, chefanno gli huomini irrefoluti. 

Si dipinge vecchia , perche la vecchiezza per le molte efperienze fa gli hua 
miniirrefoluti nell’attioni. Onde conofcendofi molto più in quefta età, che, 
nell’altre, ragionevolmente fi dubbita d'ogni cofa, & però nonfi va nell’attioni 
rifolutàmente come in gioventù. 

Sele ddi Corui per ciafcuna mano in atto di cantare x il qual canto è fempre 
Cras, Cras, così gli huomini irrefoluti differifcono di giorno in giorno , quanto 
debbono con ogni diligenza operare, come dice Martiale» ; 

Cras 


(Genga 
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€rasteviBurums cras:dicte Posthume femper dii 
Dicmibi cras istud Poftbume quando venitè 
Quamlongècras ifludsvbi.eStaut vnde petendum? 
Nunquid apud Parthos, Armeniosg; latet? 
Jamcras istud habet Priamisvel Nestoris annos 
Cras iftud quanti dic „mihi poffet emie 
Cras viues, hodie iam vinere Posthume ferum esk 
Ille fapit quisquis Posthume vixitheris: 
Il panno nero auuolto alla relta , moftia l'olcurità, e la confufione dell’ intel- 
letto; perla ‘varietà de penfieri, i quali:lo rendono'irrefoluto » 
INNOCENZA, 
ERGINELLA,; veftitadi bianco , in capo tiene "vna ghirlanda di 
fiori, con yn Agnello in braccio. 

Con vna ghirlanda, & habito di Vergine fi dipinge per eflere la mente dele 
Pinnocente intatta ;&immaculata: Però.dicefi, che l’Innocenza è vnalibera,e 
pura mente dell’huomo; che fenza ignoranza penfi,& operi in tutte le cofe con 
candidezza di pirito, & fenga puntura di cofcienza . 

L’Agnello fignifica l'innocenza ; perche non'hàne forza, ne intentione di 
nuocere ad alcuno, & offefo non s’adira snè accende a defiderio di vendetta 3 
ma tollera patientemente fengairepugnanza, che gli fi tolgase la lana, ela vita; 
douendo.così fare chi defidera d’affimigliarfia Chri fto è ; 

Qui coram tondente fe obmutuit » came fi dice nelle facre lettere per effere nobis 
Litfimio lui Pidea dell’ innocenza» 
Innocenza, ò Purita 
{7% Tottanettà coronata di Palma, 8 ftardin'atto di lauarfi ambele maniin 
~n bacile polato fopra vn piedeftalio.,vicino al quale fia vn’ Agnello , 
querò vna pecotà» I 

L’innocenga, ouero Purità nell'anima humana, come lalimpidezza nel: 
l’acquacorrente d’vnviuo fiume ; E contla confideratione di quefto rifpetto , 
molto le conuiene il nome di Purita . Però gli Antichi, quando voleuano giu= 
rare d’ellere innocenti di qualche feelerategza » dalla quale fi fentiuano incole 

ti, ouero volevano dithoftrare;che non erano macchiati'di alcuna bruttura , 
foleuanonel cofpetto del popolo'lauarfi le mani, manifetando:conla mondeg- 
za diele , & con la purità dell’acqua la mondezza, e la purità dellamente. 

Di quìnacque,:che poine? Gieroglifici furono quelte due mani; che fi laua- 
uano infiemesvfate dagli Antichi,come racconta Pierio Valeriano nel lib.tren 
tacinquefimo; & S. Cipriano nel libro de Liuore;ci eforta a ricordarfi fempre, 
perche chiami Chrifto la [ua Plebe, & nomini il fuo Popolo; adoperando il no» 
me di pecore "volendo così auuertire sche innocenza , & la purità Chriftia« 
nasfi dee mantenere intatta, & inviolabile. 

La Corona di palma da S, Ambrogioinquelluogo , Statura tua fimilis fatta 
cf palma sèinterpretata per l'innocenza; e purità, che ci è donata da Dio fub» 
bito ; che fiamo rigenerati pel fantiflimo battelimo. P 
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INVIBIDIENZA: 
ONNA veftita di roffo;con vn freno fotto:a° piedi;Tin capo con aes 
conciatura di penne di Pauone; tenga la deftra:mano alzata per moftra- 
re ftabilita di propofito sin terra vi fia vn'Afpide silquale con vn’ orecchio pre- 
mala terra, &l’altro lo'ferri con la coda, 

L'Inubidienzanon è altro»: che wna.trafgreflione volontaria de’ precetti di 
uini , o degl humanis : = 

Il veftito rollo ‘e la mano altaconuengono alla pertinacia,la quale è cagio» 
ne d’inubidienza :il freno: dimoftra,che lamore delle propie palfioni condiice, 
altrui.a volontario difpregio delle leggi ;. & de’ comandamenti ; a° quali fiamb 
tenuti obbedire per giuftitia , che però fi dimandano:metaforicamente,fre= 
no de’ Popoli. 

Ha il capo adorno di penne di pauone;perche l’inubidienza nafce dalla trop 
pa prefontione, & fuperbia. 

L’Afpide fi pone per l’inùbidienza , perchefi attura gli orecchi per non fen- 
tire, & vbbidire l’incantatore, che per foizga de’ fuoi incanti lo chiama, come, 
teltifica Dauid nel Salmo:57, dicendo, Furor illis fecundum fimilitudinem ferpen 
tis, ficut Afpidisfurda, & obturantis auresfuassque non exaudit vocem incan= 
gantium, & venefici incantantis fapienter. 

EN SED IA; 
'ONNA armatasconvnavolpe per cimiero s cinta intorno di folta nebe 
bia, tertà:vn pugnal nudo nella deftra, e nella finiftra cre dardi, farà vna 
ferpe in terrà fra l'herbe verde , che porga'infucri alquanto la tefta, 

L’Infidia è yn’attione occulta fatta:per'offender il proffimo , e però s'arma, 
moftrando l'animo apparecchiato a nuocer col pugnale,e co’ dardi, cioè lonta= 
no , e-vicino , ha per cimiero vna volpe, perche l’aftutie fono i fuoi principali 

enfieri , la nebbia è la fecretegza » & gli occulti andamenti , ch” aflicurano il 
palo all’Infidia. 


La ferpe fomiglial’infidiofo ; fecondo quel commun detto: Latet anguis in - 


berba sinterpretato da tutti gli efpofitori in tal propofito, 
Infidia. 
Onna armata, nel finiftro braccio tenga vno feudo , & con la deltra vna 
rete, la quale da gl’antichi fu tenuta per fignificato dell’infidia. 

E Pittaco vno de’ fette faui) della Grecia , donendo venir.a battaglia cons 
Frinone huomo di gran forza, 8: Capitano:de gli Atheniefi, portò vna rete fot- 
to vno feudo, la quale;quando gli parue hora opportuna, gittò adoflo al detto 
Frinone, & lo vinfe. s 

INSTABILITA, OVEROINCOSTANZA DAMORE, 

Ch'hor s'attacca „hor fi Sacca. 


ONNA, che tenga nella mano deftra vn ramo d’oliuo , & nella finiftra Í 


vna pianta d’origano, alli piedi vn pefce Polipo. 
Il Polipo è pefce falace, che incita a cole Veneree, come dice Atheneolib.8. 
& 7.ad Venerem conferunt pracipue Polypodes, per quefto forfe poneuafial 


‘ fimolacro di Venere ', come anco per Gieroglifico di fermezza , & coftanza» 


d’Amore 


TREIA 
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{empre inftabile,... 
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d'Amore, fecondo Pierio- perche quelto pelce s'attacca tanto tenacemente a’ 
falli , o fcogli , che più tolto fi lalla levare a pezzi; che ftaccarfi. L'iftello pelce 
con figura però dell'olio , & dell’origano lo ponemo per inftabilità d'Amore , 
poiche fi fentel’udore dell’origano ; per quanto riferifce Pierio lib.27. 8C 57. 
l’abborrifce tanto,che fi tacca, per lo contrariol’odor dell'olivo gliè tanto gra- 
to, chel’abbraccia ital natura dice Atheneolibr, 7. fi fcorge quando mettene 
dofi ~n tamo dioliuo nel mare: in quella parte;doue ftanno i Polipi , in breues 
fenza niuna fatica: fe ne' tirano fuora:attaceati al'ramo , quanti fe ne vuole, + 
Oleam illos appetereboc etiam.documento est, quod eius ramum fi quis in mare 
dimittat vbi polypi habitant ac parum.illic contineat , quotquot volet nullo la- 
bore ramoimpaltosextrahet.. Cidauuiene, perche fono d’odorato leggiero,8e 
amano odore-foaue,.come quello dell’olino , & odiano l’origano di acuto odo- 
re ; però illramo di quelto.sfuggono , a quello fiattaccano. Così fanno gli 
amanti inftabili, fe la cola amata:porge loro l’acuto.origano della gelofia, &_ 
fe molla da qualche rifpetto moltra:{degno,&afprezzasnon potendo effi com- 
portare così fatto rigore fubbito fi ftaccano dall'amore ,, & giurano di non tor- 
nacui più : ma fe poi l'amata riuolga.verloloro ciglio fereno , e moftri grata piae 
ceuolezza fubbito ritornano. , & di nuouo s'attaccano al ramo dell’olito fim- 
bolo della foaue pace.. Maggiormente fi dimoftra quefta inftabilità con la figu- 
ra.del Polipo ; ilquale è pefce mutabile „perche varie forti di colori piglia , così 
gli amanti. fi mutano di colore, hor s’impallidifcono; hor s’arroflifcono , varias 
no propofito, & pigliano diuerfi affetti, & paflioni , per il che l'animo loro tà 


Inftabilità:. 
Onna veftita di molti colori „ con.la man deftra s’appoggi a vna canna 
con le foglie, e fotto i pieditenga:vna:palla. 

Veltefi di varijcolori l’inftabilità » per la frequente mutation di penfieri del- 
l’huomo inftabile... 

Si appoggia ad vna fragil canna fopra alla palla., percibche hon è ftato di 
conditione alcuna , doue la volubil mente fermandoli fi afficuri , e doue non fi 
appigli conformealle cofe più mobili, e meno certe. 


Inftabilità, onero Incoftanza+ 


D Onna “vellita di vari] colori, per la ragione già detta » (tia a cauallo fopras 
l’Hiena ferpente, ouero tenga il detto animale in quel miglior modo , che 
parrà achilo vuole tapprefentare, 

Infabili fi dimandano queisch’in poco tempo fi cangiano d'opinione fenga 
cagione, e (enza fondamento,& però fi dipinge con l’Hiena apprelfo,animale, 
che non mai (ta fermo,e (tabile nel medefimo ellere: ma hora è forte, hora è de= 
boleshor audace, & hor timido , molte volte fi manifelta per mafchio, e talho« 
ra per femmina, talche fi può ragioneuolmente dire. , che in elfo fi truoui la vee 
ra inftabilità, come dice Oro Apolline» . 
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INTELLETTO. 


VOMO armatoditorazza, e veftito d’oro, in capo tiene vn'elmo do- 
ratoye nella deftra vn’afta. 

Quel’huomo di quelta maniera defcritto dimoftea' la perfettione dell’intele 
lettes il quale armato di faggi configli facilmente fi difende da ciò che fia per 
fargli malése così rifplende in tutte le belle, e lodeuoli' opere; che egli fa, ouero 
perchie:in guerra‘; come in pace è necellarijffimo. 

Ha l’elmo dorato in tefta , per moftrare , che l'intelletto rende l'huomo fos 
do; e fauio, e lo fa lòdeúole; e piacenole a gli altri, che lo conofcono di prezzo, 
come è di prezzo loro , e faldo, com'è faldo l’acciaio; Pafta fi pone;perche dal- 
lIntelletto nafce tutta la “virtù, che può "venir in difefa dell’ huomo, il quale 
come Rè fiede nella più nobil parte, &_ ha carico di comandare , & di dar 
legge ad ~n popolo di pallioni ; che in noi fenga ello farebbe tumulto , e cone 
tinoui follenamenti, 
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Intelletto. f 

Touanetto arditoyveftito d’oro, in capo terrà vna corona medefimamens 

te di oroyouero vna ghirlanda di (enapesi fuoi capelli faran biondi;eac= 

conci con bell’anellature , dalla cima del capo:gl’vfcir4 vna fiamma di fuoco, 

nella deltra mano terrà vno fcettro;e con la finiftra moftrer4 vn'aquila; che gli 

fiavicina. L’Intelletto è per natura incorruttibile, & noninuecchia giamai ,& 
però fi dipinge giouane . 

Il veftimento d’oro fignifica la purità » 8 femplicita dell’ effer fuo , efendo 
Poro purillimo fra gli altri metalli. comes'è detto . : 

I capelli fon conforme alla vaghezza delle fue operationi . 

La corona, e lo fcettro fonofegni del dominio , ch’ effo hà fopra tutte le pal- 
fioni dell'anima noftra , & fopra l'itella volontà , la quale non appetifce cola 
che prima.da effo non venga propofta . 

La fiamma èil natural defiderio di fapere:, nato dalla capacità della virtù in- 
tellettiua, la quale fempre alpiraalle cofe alte,e diuine , fe da”fenfi, che volen= 
tieril’obedifcono,alla confideratione di cofe terrene ,e baffe non fi lafcia fuiare, 

Il moftrarl’aquila col dito; fignifica Patto dell’intendere, efendo propio del- 
l'intelletto il ripiegar l’operatione in fe fteflo, vincendo l’aquila nel volo,laquale 
fupera tutti.gli altri vcelli; &T animali:in quefto, come anco nel vedere. 

La fenape infiamma la bocca: e fcatica la telta „& per quefto fignifica Pope- 
ratione grande d’vn intelletto purificato nel tempo ; che non l’oftufcan le nebe 
bie delle paflioni,oile tenebre dell’ignoranga.. Vedi Pier.lib.57. 


INTELLIGENZA; 


D ONNA veffitad’oroyche nella deltra mano tengi vna sfera s e con las 
7 finiftra vnaferpesfar&inghirlandata di fiori, — 

Intelligenza dimandiamo noi quella vnione » che fa lamente noftra con las 
cofa intefa da leiy& fi vefte d’oro, perche vuol'elfere Iucida,chiara, & rifplene 
dente,non triuialeyma nobile > & lontana dal fapere dal volgo, e delle perfone, 
plebee, che tutto diftingue nelle qualità fingolari dell’oro; 

Si potrebbe poco diuerfamente aticora moftrate la figura di quella intelligen= 
za; che muoue le sfere celeîti, fecondo i Filofofi è ma perche principal intento 
noftro è di quelle cole,che dipendono dall’opere,e dal fapere humano,parliamo 
di quefta fola, la qual con la sfera, e con la ferpe ;, moftra che per intendere le, 
cole alte, e fublimi:, bifogna prima andar per terra come fa la ferpe , e nell’ in- 
tender noftro:andare con principi] delle cofe terrene , che fono meno perfet- 
te deile celelti,, però fi fà nella mano finiftra la ferpe, &_ nellà deftra , ch'è 
più nobile,la sfera. 

La ghirlanda di fiori in capo ; moftra in che parte del corpo fia collocata quel 
la potenza; con la quale noi intendiamo ; & i fiori moftrano ; che di fua natura 
Pintendere è peifettione dell'animo, e dà buon odore, per generar buona fama, 
€ buon concetto di fe fteflo nella mente deglialtri, 
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Intelligenza. 
Onna, chenella defra tiene vn liuto, e'nella finitra vna tauola (eritta+ 
Moftra chel’Intelligenza nafce per lo più , o dall’efperienzaz o dallo Ru- 
dio de’ libri, come facilmente fi comprende per le cofe già dette. 
INTREPIDITÀA, E COSTANZA. 
È IOVANE vigotofo, veftito di bianco ; eroflo, che moltti le braccia» 
G ignude, e ftarà in atto d’attendere, e foltenere l’impeto d’vn toro, 

Intrepidità è l’eccello della Fortezza; oppofto alla viltà, e codardia;& allho= 
rali dice "vn'fiuomo intrepido,quando. per fine conforme alla dritta ragione, 
non teme quello, che da animi ancor ficuri fi uo] temere. 

Sono le braccia ignude,permoftrare confidenza del propio "valore ; e com- 
batte col toro, il quale effendo moleftato diniene ferocillimo,& ha bifogno per 
refiftere folo delle proue d’vna difperata fortezza. 
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INVENTIONE,. 
Comerapprefentata in Firenze dal Gran Duca Ferdinando » 
NA bella donna; che tiene in capo vn par d’ale,. come quelle di Mercu- 
rio,g vn’orfa a piedi; e lecca vn'orfacchino; che moftra;che di poco fia 
ftato da la dett’orfa partorito x & leccando moftra ridurlo a perfettione della 
fua forma ~ : 
INVESTIGATIONE. 
ONNA conl’ali alla tefta , eil cui veltimento fia tutto fparfo di formi- 
che; tenga il braccio deftro,e į} dito indice: della medefima mano alto, 
moftrando con ello na Grue; che voli per aria ; e col dito indice della finiftra, 
vn Cane, ilquale ftia con la tefta balfa per terra in atto di cercare la fiera. 

Lale,che porta in caposfignificano Feleuatione dell’Intelletto,perche alzan- 
dofi egli per l’acquifto della Gloria , del’ Honore ,e dell’Immortalità , viene in 
cognitione delle cofe alte „e celefti ;. 

Diamo a quefta figura il veftimento pieno di formiche, perche gl1Egittij per 
effe fignificavano l’InueRigatione s efendo quefti animali diligentiffimi inue- 
ftigatori di quanto fà bifogne‘al viuerloro + 

Moftra la Grue, che vola , perche gli Egittij ( come dice Pierio nellib. dicef- 
fettefimo ) valeuano, che ciò folle dimoftratione d’huomo curiofo, e inueltiga» 
tore delle cofe alte, e fublimi,e di quelle;che fono remote della terra, percioche 
quefto vcello vola molto in alto con velocità ye fcorge molto da lontano. 

Del fignificato del Cane , Selto Pirhonefe Filofofo nel primo lib. cap. 14. di- 
cesche il'cane nella guila,che dicemmo,denota inueltigatione; percioche quan- 
do feguita.rwna fiera, ed'arrivato adyn luogo, doue fono tre ftrade , e non ha= 
uendo veduto per qual'via fia andata; efo odorata , ch’habbia la prima ftrada , 
odora la feconda ye fe in nefluna di efle fente che fia andata , non odora la ter- 
Za, ma rifoluto corre argomentando; che necellatiamente fia andata per ella, 

E NEN ER NEO 

S I dipingerd per l'Inuerno Adone belliffimo giouane, in habitò di caccia 

tore» la ftatua del quale, già era nel monte Libano col capo coperto , cona 

apparenza mefta , tenendo la finiftra mano alla faccia, e con la deltra foftenen= 

do il veftimento, pareuasche in effo cadeffero le lagrime, le quali cofe tutte de- 

feriuono la figura del Verno, che così racconta Pierio Valeriano lib. Nono. 

EN- RD FA 

ONN A vecchia,magra,brutta,di color liuido,hauerà la mammella fi- 

niftra nuda,e morficata da vna fe:peslaqual fia rauuolta in molti giri fo» 

pra della detta mammella 3. a canto vi fard vn'Hidra , fopra della quale terrà 
appoggiatala mano. 

Inuidia non è altro ; che allegrarfi del male altrui, & attritarfi del bene con 
vn tormento, che (trugge,e diuora l’huomo in fe (teflo. 

L’efler magra; e di color liuido, dimoftra; che il liuore nafce communemen= 
te da freddoyel’Inuidia è fredda,8 ha fpento in fe ogni fuoco, &_ ardore di 
charità . 

La ferpe, che morfica la finiftra mammella; nota il ramarico ch'hafempre al 
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cuore Pinuidiolo delibene altrui, come diffe Horationel:’ Epiftole. 
Inuidus alterius macrefcit rebus opimis. ; 

Le fi dipinge appreflo Hidra, perciocheil fuo puggolente fiato, &'il veleno 
infetta,& vccide più d'ogni altro velenofo animale; così l’inuidia altro non pros 
caccia (e non la rouinadegli altrui-beni, sì del’anima,come del corpo, & ellen= 
do (come diconoi Poeti.) mozzo vn capoa l’Hidrapiù nerinafcono , così l’ In- 
uidia quanto più l’huomo con Ja forga della vittà.cerca dieftinguerla,tanto più 
erelcecontro di ella virtù. Però ben diffe il Petrarcain vn fonetto, 

O inuidianemica:di virtute Ch'à bei principi volentier contrafli, 

Et Ouidio nel lib.2,delle Metamorfofi » 

E tutto fele amaro il core, e'l petto, Alihor fi flrugges fi confuma, e pena 
Lalinguaè infufad'vn venenschvecide  Chefelice quelch'vn viner comprende 
Ciò,che gli efce dibocca,è tutto infetto, Equestoè il fuofuppliciosela fua pena 
«Auenena colfiato,e mai non ride Che fe non nuoce a lui,fe Steffo offende; 

Se non 


TTI 


\ 


DICESARE RIPA. 349 


Semontal'hor,che prende ingran diletto Sempre cercapor mal fempre anenene 
S'vn per troppo dolor Languifce,e frride, Qualch'emulfuo,fin ch'infelice il rende 
L'occhio non dorme mai: ma fempre geme Tiene per now veder la fronte baffa. 


Tanto il gioir altrui l affligge, epreme. — Minerna,etoStola rifoluese lafa è 


Invidia. ; 
Onna vecchia; brutta, e pallida, il corpo fia afciutto , con gli occhij bie= 
chi, veftità del colore della rugginesfarà fcapigliata,®&_ fra i capelli vi 
faranno mefcolati con alcune ferpi , (tia mangiando il propio cuore; il quale, 
terrà in imano. 
Si dipinge vecchia, perchesper dir poco, hà hauuta lunga, 8° antica inimi- 
citia con la virtù + 
Ha pieno il capo di ferpi , invece di capelli , per fignificatione de’ mali pen- 
fieri, eflendo ella (empre in continua riuolutione de’ danni altrui, £T apparec= 
chiata fempre a fpargere il veleno ne gli animi di coloro , con i quali fenza mai 
quietare fi ripofa,diuorandofi il cuore da fe medefima,il che è propia pena del- 
lInuidia. E però diffe lacomo Sannazzaro . 
L'inudiafigliuolmiofe Sefa macera ` Chenon gli vale ombra di cerro,ò d'acera. 


- Efi dilegua come agnel per fafcino 


Invidia. - 
Allido ha lvoltosil corpomagroe afciut Piacer alcunsfe no dall altrui lutto. 
Gl’occhi so biechi,e ruginofose L dite (to, Allor ride inuidia ch altrimente 
1l petto arde d'amaro fele, e brutto Si moftra ogwhor adoloratase meftas 
Venencolma la lingua, né mai fente E fempre all altrui mal vigias difla» 
5 Inuidia. P 
Onnavecchia; mal veftita, del color di ruggine ; fi tenga vna mano alla 
bocca;nel modo che fogliono le donne sfaccendate in balla fortuna. » 
guardi con occhio torto in difparte , hauerà apprello ~n cane magro; il quale, 


Come da molti effetti (i ‘vede è animale inuidiofiflimo, e tutti gli beni de gl’al- 


tri vorrebbe in (e folo, anzi racconta Plinio nel lib. 25. cap. 8. che fentendofi il 
cane morio da qualche Serpe , per non reftar offefo mangia vna certa herba ine 
fegnatagli dalla natura, & per inuidia nel prenderla guarda di non ellere "vee 
duto da gli uomini. 
E mal veltita , perche quelto vitio hå luogo particolarmente frà gli huomie 
ni baffi; e cona plebe. 
La mano alla botca è pet fegno, ch'ella non nuoce ad altruitmaa fe ftella,e 
che nafceingran parte dall’otio. 
Inuidia 
Nveleno, è l'inuidiasche dinora © — Vnpallido colortingela faccia , 
Le midolle,&® ilfangue tutto fugge , Qual da del duol interno certo Segno, 
Onde l’inuido n°ha debita pena Et il mifero corpa diuien tale 
Perche mentre l'altrui fortel’accora © Che par chefi diftruggase fi disfaccias 
Sofpira, freme, e come leon rugge Ciò che vede gli porge odio, e difdegno 
Moflrandoch'bd lamifera alma piena Però fugge la luce, e tutto a male 
D’ odio crudel chel mena Gli torna; e con eguale 
Ce «4 peder 
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Avederl'altraibenconocchio torto Difpiacerfchiua.il cibo, annoia il bere: 


Però dentrofi fa ghiacciosefurore Vnquanondorme: mai non ha ripofos 
Baznafi difadores E fempre ilcor gli è rofo, 
Che altrui può far del fuo dolor accorto, Da quell'inuidarabbia , qual hanere 
E con la lingua di veleno armata «Non può mai fines © al cui graue malo 


Mordese biafima fempre ciò,cheguata,  . Rimedio alcun di Medico nonnale. 
Invidia, dell Alciato, 


D Onna fquallida,e brutta, E douunqueellana, prete, o.lontane 
Che dicarne diuipera fi pafce; Porta dardi fpinofi nelle mano; 
E mangia il propio.cuore Che nel fuo fangue tinge. 
Cui dolgon gľocchi linidiatutt'hore In quefto habito ftrano 
Magra; pallida; e afciutta> E intalformal'Innidiafi dipinge» 


INVOCATIONE: , 
D ONNA veltitadi rofo,in capo hå vna fiamma di fuoco & vn'altras 
fimilele:n'efce di bocca. 

L’Inuocatione fi fà chiamando, &_, afpettando con gran defiderio il diui« 
no aiuto, ; 

Però fi dipinge conueneuolmente con due fiamme ; che gli efcono vna dela 
la bocca ; e l’altra dalla cima del capa, che dimoftiano la vera, e profittewole 
inuocatione confitere non folo nella voce, ma anco nell’ intentione dellas 
mente, con che chiedendofi cofa giulta , & ifpediente dalla diuina benignità 
facilmente s’impetra, 

Tar E E O, 
V N giouane di afpetto feroce , & ardito; che fia quafi nudo; e che ftia ins 
atto di affrontare impetuofamente l’inimico,e con la fpada nuda moftri 

di tirare vna toccata ; hauerd bendati gli occhij, e con lalia gli homeri,a cane 
toivi farà vn Cignale, che ftia parimente rabbuffato , con la baua alla bocca, ed 
in atto di operarfi vnitamente:con la figura a chiunque gli fi metta avanti per 
offenderlo.. i 

Giouzne,,e quafi nudo.» di afpetto feroce, e ardito fi dipinge, per non eflere 
nella giouentù alcun timore;ma prontegzase audacia ad efporfi con impeto ad 
ogni incontro,che perciò ftà nell'atto fopradetto,e con la fpada,come dicémo.. 

Gli fi bendano gli occhij.perche.chi mette in efecutione l’opere fue conim- 
peto , e furore, dimoftra d’ellere priuo del lume dell'intelletto, che è tegola; e 
milura delle operationi humane. 

L’ale denotano la ‘velocità, e la preftezza, della quale fi [erue con poco gius 
ditiol’impetuofo giouane, e dall’ impeto fi lafla tralportare 

Selimettea canto l'impetuofo Cignale; nella guifa, che fi è detto, percioche 
per comun confenfo di tutti i poeti il porco Saluatico è pofto per l’impeto , Co- 
me fi può “vedete in Pierio Valeriano lib, 9. ed in Ariftofane: nella commedia 
detta Lififtrate , il coro delle donne dice per le Dee » fe tu hoggi mi ftuzzichi, 
fcioglierd io ilmio porco, e nella iftella commedia il:coro delle donne Lace- 
demonie minaccia Leonida di andargli adollo , come Cignales percioche l'in- 
elinatione , ed amor del combattere è cofi naturale al Cignale a che ero 
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dal cacciatore; non fi fugge » ma [pontaneamente prende la pugna; e di niente 
dubitando scorre con impeto fopra gli fpiédi, e altre armi moftrategli , onde fe 
n'è fatto prouerbio, quando parliamo, che gli audaci , o troppo pronti , che, 
“vengono alla volta noftra contra l’afta, come porco faluatico «= 
SOLR A ia 
¿ONNA giouane, di carnagione rolla; ofcura, & perche appartiene a 
Phabitudine del corpo de gl’iracondi, come dice Ariftotile nel fefto,e no- 
no capitolo della Fifonomia, hauer le fpalle grandi ,la faccia gonfia».gli occhij 
tolli , la fronte rotonda ; il nalo acuto , & le narici aperte,fi potrà oferuare an= 
cora quelto; fard armata , e per cimiero portarà vna tefta d’orfo ; dalla quale, 
n'elcafiamma , e fumo ; terrdfiella deltra mano vna fpada ignuda ,.& nella fi- 
niftra hauerà vna facella accela s & farà veftita diroffo.. 

Giouane fi dipinge Ira, percioche ( come narra Ariftotile nel fecondo libro 
della Retthorica ) i giouani fono iracondi, & pronti ad adiratfi, & atti ad. ele- 
guire l'impeto dell’iracondia , & da effa fono vinti il più delle volte , & quelto 
interuiene , perche ellendo ambitiofi,efTi non poflono patire di effer difpregia» 
ti, anzi G dolgono acerbamente quando par loro di eflere ingiuriati + 

Latelta dell’orlo G fa , perche quefto animale è all’Ira inclinatiflimo , e però 
nacque il Prouerbio: Fumantem viri nafum netetigeris , quali che il fumo, 
e'l fuoco;che fi dipinge apprelfo, fignifichino Ira , e conturbatione dell” animo + 
Vedi Pierio nel lib.11. i 

La [pada ignuda fignifica ; che l'ira fubbito porge la mano al ferro  & fi fà 
ftrada alla vendetta. ` 

La facella accela è il cuore dell’ huomo irato s che di continuo s'accende, e 
confuma 

Hàla facciagonfia , perche l'ira (pelfo fi muta, & cambia il corpo per lo ri- 
bollimento del fangue, che rende ancora gli occhij infiammati. 

Ira 
Onna'-veltita di rollo ricamato di nero’, farà cieca ; con la fchiuma allas 
bocca, haurà in capo per acconciatura vna tefta di Rinoceronte, e appref 
fo vi farà yn cinocephalo. Stat.7.Theb. defcriuendo la cafa dì Marre nel paefe 
de’ Traci dice,che v'era fra molti l’Ira, & la chiama. roffa dicendo. 
E foribus cecumque nefas ireque rubentes 

Perche nafce dal moto del fangue, e procura fempre la vendetta col danno 
econ la morte altrui s però vå ricamato il “veftimento di nero, 

Il Rinoceronte è animale, che tardi s'adira , e bifognia irritarlo.innangi gran 
pezzo : ma quaudo è adirato diuiene ferociflimo ; però Martiale nel x. lib. de 
fuoi Epigrammi dille, 

Sollicitant pavidi rinocerota magiftri Seque diu magna colligit ira fere . 

Gli Egittij quando volevano rapprelentar l'ira dipingeuano vn cinocefalo 
per elfer più d’ogn’altro animale iracondo .. Vedi Pierio Valer, lib,6. 

Ciecacon la fchiuma alla bocca fi rapprelenta, percioche eflendo l’huomo 
vinto dall'ira perdeillume della razione e cerca.con fatti, e con parole often- 
dere altui, e però dicek 
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Pa crudel moto violente è l'ira Che fringe l'uomo à furor empiose prefto 
Ch'in fofca nube il tristo animo vela Chel intelletto in folle ardir accieca s 
E d’amaro bollore il cor circonta E ogni divina infpirationrimone 
Coprendo i labri d'arrabbiata [pumas Dal alma vile,e la conduce amorte 
Efocofodefionel petto accende Prina dì gratia, e di falute eterna» 
Dironina dannofase di vendetta. 
Etil Petrarca nel Sonetto 197. E faror longo ; chil fno pofseffore 


Iraè brene furor sechino'lfrena — Speffo a vergogna, e amorte talhor mengs 
. ISTITVTIONE. 
ONN A, che con la deftra mano tenga vn panerettos 0 ceftello, che dir 
vogliamo,che dentro vi fi vedano delle rondini; Sono alcuni, iquali ha- 
aendo in alcune anticaglie offeruato ~n caneftrello con delle rondini dentros 
ryogliono , chequefto fia il gieroglifico dell’ Iftitutione , &_ prendono di 
quefte l'argumente da’ benefitij di Orifide , & di Cerere dati a’ soa 
per 


rn 
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però che da quefti habbiamo riceuuti y e le leggi del ben “viuere , edi precetti ` 
di ben lauorarei campi; imperò chei Poeti chiamano Cerete leggifera , ed 
appreffo Diodoro nelle lettere de gliEgittiani Ofiri è detto , e tenuto Gioue 
giufto Padre, Duce; e Confultore di tutto, le quali cofe, o "vogliate accomo= 
darlealla IRitutione , 0 alla agguaglianza, tutte quadraranno beniffimo, &_ 

faranno al propofito, 2 : 

INTERESSE PROPIO. 
VOMO vecchio ; vekito di nero che tenga con vna mano via canna 
con l’hamo da pefcare se con l’altra "yn raftello,dall’vi canto vi fayn 
gallo, & dall’altrovnlupo, 
Interelle è wn'appetito difordinato del propio commodo; € fi tende a mol- 


- ti, e diuerfiobietti fecondo gli appetiti de gli huomini : ma “volgarmente al 


l'acquifto, & conferuatione della robba , che però fi dipinge vecchio { come, 
dice Ariftotile nella Poetica ) ellendo queft età naturalmente molto inclinata 
all’ Auaritia capo particolare dell’interefle. La canna con hamo moftra , che 


— Pintereffe sforza fpelle voltea farbenefitio altrui: ma con intention di gioua= 


mento propio., enon per la fola virtù ,chenon può hauer fine meno nobile di 
fe ftelfa, perche con la canna i pelcatori porgonoil cibo al pefce ,coninteñtio» 
ne di prenderlose tirarlo fuori dell’acqua. 

Quefto medefimo affetto di propia affertione fi dimoftra nel raftello inftru» 
mento di Villa, ilquale non ferue per altro che per tirare verfo colui , che 
lo maneggia» 


__Siwelte di negro per moftrare; che fi come effo colore non fi può tramuta- 


re in altri colori, così l’intereflato ta fempre fermo ne” fuoi “vtilije commodi s 
oltre che l’interefle propio è macchia , che da ciafcuna parte ofcuta il bianco 
della virtù, e perche l'intereffe tiene altrui in gelofia del propio commodo , & 
in continua vigilanza ; così d'animo, come de’ fenfi ; fe gli accompagna feco il 


‘gallo pofto nel modo, che di fopra fi è detto. — 


Seli mette a canto il lupo; percioche linverelfe ha la medefima natura, 8C 
propietà di quefto animale ; eflendo che e continuo è auido s & ingordo, 3 
; Interefle. 
Vomo brutto, magro, nudo , ma che habbia a trauerfo yna pelle di lu» 
po & del medefimo animale habbia l’orecchie ,& che abbracci, &_ 
firinga con auidità con ambe le mani vn globo, che rapprefenti il mondo; così 
vien dipinto da Gieronimo Maflei Lucchefe pittore , huomo di bello ingegno» 
& di boniflimo giuditio. 5 
ITALIA CON LE SVE PROVINCIE, 
E PARTE DELL'ISOLES 

Come rapprefentata nelle Medaglie di Commodo,Tito, & Antonino. 
V NA belli(s. donna veftita d’habito fontuofose ricco con vn manto fopras 
fieda lopta vn globo,ha coronata la tefta di torrie di muraglie,cõ la deltra 
mano tiene vù fcettro, ouero vn'aita,ché con l’vnose con l’altra vien dimoftra- 
ta nelle fopradette Medaglie,e con la finira mano vn cornucopia pieno di di- 
merli futte oltre ciò faremo ancosche habbia foprala tefta vna belliffima ftella» 

x. Ce 3 Italia 


Italia è vna parte dell’ Europa, & fu chiamata prima Helpetia da Hefper@ 
fratello d’Atlatite, il quale cacciato dal fratello, diè il nome, & alla Spagna, & 
all'Italia : ouero fù detta Hefperia (fecondo Macrobio lib. 1. cap. 2. ) dalla ftella 
di Venere, chela fera è chiamata Hefpero,per effer l’Iialia fottopolta all’ occalo 
di quefta ftella. Si chiamò etiandio Oenotria;o dalla bontà del vino,che vi nas 
fce; perche Ainon, chiamano.li Greciil vino, o da Oenotrio;che fu Rè de’ Sabi- 
ni . Vitimamente fu detta Italia da Italo Rè di Sicilia , il quale infegnd a gl’ita= 
liani il modo di coltiuate la terras &*vi diede anco le leggi, percioche egli ven- 
nea quella parte, doue poi regnò Turno, & la chiamò così dal fuo nome;come 
afferma Vergilio nel lib. r, dell’Eneide. 


ESI locus , btefperiani Cray cognomine dicunt 
Terra antigua potens armis, atq; phere glebe 
Oenotiy 
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j : @enotrij coluere viri, nune fama, minores 1 
Italiam dixere, Ducis de nomine gentem. [ 
i Hora noi la chiamiamo Italia dal nome di colui, che vi regnò: ma Timeo,e f 7 
i Varrone vogliono, che fia detta così da i buoi, che in lingua greca anticamente 
fi chiamauano Itali, per efferuene quantità;e belli. 
E per non effere io tediofo foprai nomi,che habbia hauuto quefta nobiliffi- 
j ma parte di tutto ilmondo;fopra di ciò non dird'altro : ma folo con bieuità ate. 
tenderd.alla dichiaratione di quello; che appartiene all’habitoe all’altre cofes 
j che fono nell’imagine fopradetta .. Dico dunque, che bella fi dipinge per la di- 
ý gnità, & grande eccellenza delle cofe ,le quali in effa per addietro continua- 
| menteritrouate fi fono, & alli tempi.noftri ancora fi truowano,onde il Petrarca 
pe sitotnando di Francia, &_ aumicinatofi ali’Italia, & vedendola, con grandiffi* 
ma allegrezza dille. 7 
Salue.cara Deo tellusfantii[ftma; falue 
Tellistutabonis stellusmetnendafaperbis 
Tellus nobilibus multum generofior oris. 
E Vergilio nella 2. delle:Georgiche, anch'egli marauigliato della fua grans 
| bellezza dice. ; 
Salue Magna Parens frugum Saturnia tellus Magna virum s 
E Strabone nel felto libro della fua Geografia , & Dionifio Alicarnaffeo nel 
i principio dell’hiftoria di Roma , ragionando d’Italia, moftrano ; quanto fia de- 
j gna di lode; percioche in quefta feliciflimaProuincia-fi ritreoua per la maggior 
CA partetaria molto temperata, onde ne feguita eflerni adagiato viuere,e con allai 
K differentie di animali;:di augellisì domeftici, come anco feluaggi per vlo de gli 
j huomini,non tanto per la lor neceflità, quanto anco per i piacerize traftulli loro, 
Se le mette la bella ftella fopra ilcapo:per la'ragione detta di fopra. 
Si vefte d’habito ricco , & fontuofo, efendo che in quelta nobiliffima Pros 
j uincia fi veggono molti fiumi. cupi, e laghisdiletteuoli fontane ; vene di falu- 
bertime acque tanto calde , quanto frefche , piene dì diuerfe virtù talmente, 
prodotte dalla Natura, così per il riftoro seconferuatione della fanità dell’huo= 
mo»come anche per i piaceri di eflo. Ilmedefimo Virgilio nella 2. della Geor= 
gica così dice. > 
$ ~- An maresquod fupra, memorem, quodqsalluit infra 
An nelacustantosì teLarimaxime? neque 
4 Fluttibus, © fremitu affursens Benace marino? 
«An memorem portas,Lucrinoque addita claustra 
; î — «ftqueindignatum magnis Siridoribus equor 
x Iulia qua Ponto longe fonatvndavefafo, 
Tyrrbenufa; fretis immittitur eRus anernis? 
1 ti fz; oancoranon {olo per maggior riccheggas &r_ fontuofità diverfe mia 
i fiere dimetalli: ma etiandio varij, & diuerli marmi, scaltre pietre fine; onde 
ü detto Vergilio:al luogo nominato narrascosì feguendo, i 
Haceadem argenti ritoss arifg; metalla ri 
@Slendit renis, atqueanro plurima fluxit. 
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La corona di torri; & di muraglie dimoftra l’ornamento , e la nobiltà delle 
Città , Terre , Caftella; & Ville , che fono in quefta rifplendente ; & fingolar 
Prouincia sonde il Poeta nel 2, della Georgica hebbe a dire, 

Adde tot egregias Vrbes y operumque laborem 
Totcongesla manu preruptis oppida faxis : 
Fluminaque antiquos fubter labentia muros « : 
Lofcettro; cuero:l’hafta „che tiene con la:deltra mano,l’vno;, & altra fis 


nificano l’impetio ; &il dominio, che bà fopra tutte l'altre nationi , pet l'eco: 


cellenza delle fue rare virtù non folo:dell’armi i ma ancora delle lettere .. Las 
{ciarò molt'altre cole dignilfime di tal lode per non effet lungo : ma folo mete 
terò in confideratione quello,che reftifica fopra di ciò: il noftre più volte allega 
to Poeta nel z. della (ua Georg. ; S ; ; 

Hec genus acre virum Marfosy pubemqs Sabellam 

Afnetwnq; malo Ligurem Volfcofg; verutos 

Extulit : hec Decios , Marios , magnofa; Camillos 

Scipiadas duros bello , & te maxime Cafars 

Qui nunc externis Afie iam vior in oris 

Imbellem auertis Romanis arcibus Induttte — 

1l Cornucopia pieno di varij frutti fignifica la fertilità maggiore di tutte, 
l'altre Prouincie del mondo ; ritrouandofi im effa tutte le buone qualità eflendo 
che ha i fuoi terreni atti a produrre tutte le cofe;che fon necellazie all humane 
glo, come ben fi vede per Virgilio nel medelimolibro + ; 

Sed neque Medorumfylue , ditiffima terra s 
Nec pulcher Gangessatg; auro turbidus Hermus 
Laudibus Italie certent: non Battra, neque Indi 
Totag; turiferis Panchaia pinguis arenis, 

È poco dipoi. i 
Scd granide fruges , & Bacchi mafficus humor 
Impleuere:tenentoleag; armentag; lata 
Hine bellator equus campo fe fe arduus infert : 
Hinc albi Clitumne greges : & maxima taurus 
Vittima „fepe tuo profufi finmine facro 
Romanos ad templa Deum duxere triumphos , 
Hic ver affiduum „atq; alienis menfibus eRass 
Bis granide pecudes , his pomis vtilis arbos- 

Riede fopra ił Globo ( come diceinmo) per dimoftrarescome l'Italia è Signe 
ga, & Regina di tutto il Mondo,come hanno dimoftrato chiaro gli antichi Roe 
mani; & hora più che mai il Sommo Pontefice maggiore s & fuperiore a quale 
fiuoglia Perionaggio , 

Italia, 
N El terzo confolato di Adriano fuin vna Medaglia d’argento efpreffa ine 
piedi, con yn'hafta nella defra, & con il cornucopia nella finiltra; ficos 
meriferifce Adolfo Occone ab Vrbe condita 876. Se bene il terzo confolate 
di Adriano, fecondo il conto del Panuino fù dell'872. dalla edificavione di Roe 
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ma. Si pudelponere, che l'Alta, come fimbolo della guerra fignifichi l’Italia 
bellicofa, il cornucopia la fua fertilità,e ricchezza: Alcuni forfe defidecebbone 
quì la figura di Roma,come capo d’Ecalia,& del mondo, Però dico vna Donna 
a federe fopra (poglie, trofei,e arme di nemici,dall’vna mano vn baftone,cuete 
hafta;dall’altra vna ftatuetta della vittoria alata, che tiene vna corona di lauro è 
Roma felice in vna medaglia di Adriano » ; 

Donna a federe nella deltra tiene vn ramo d'alloro, come vittoriofa, nella fia 
miltra vn'hafta; come bellicofa : Vn'altra pur d’ Adriano, Donna a federe col 
murione, nella deltra vn fulmine,nella finiftra vn baftone, per fegno del domi- 
nio di tutto il mondo, con leparole ROMA FELIX- Fù anco rapprelen= 
tata Roma eterna nella medaglia di MarcoGiulio Filippo Imperadote» fopra» 
vno feudo, nella deltra la folita ftatuetta della “vittoria; nella finiftra ilbaftone: 
Lo fcudo effendo rotondo;e sferico, pigliafi per fimbolo della Eternità: Nella 
medaglia dì Mutio Cordo ftampata da Fuluio Orfini s vedefi in vn medefimo 
tiperfo Italia,& Rortia infiemesttalia dal canto deltro col Caduceo deltro,&, 
col cornucopia nel finiftro braccio - 

Roma tonicata in habito fuccinto s tiene fotto il piè deftro vn globo > nella» 
man finiftra vn'hafta s & porge la man deftra alla deltra d’Italia: Hoggidì is 
cima della Torre di Campidoglio viè pofta in piedi la ftatua di Roma armata » 
conla Croce in mano, Trofeo, fcettro,arme,& infegna più nobile, & mifterioe 
fa di tutti gli altri, perla quale ella è bafesfondamento,& capo della Santa Mas 
dre Chiefa, che Romana s'appella 

== LIGUVRIA. 
D ONN A thagras di afpetto virile, & feroce fopra di vno fcoglioo fallo, 
hauerà vna vekte fuccinta con ricamo d’oro in doffo, vn corfaletto, &_ 
în capo vn'elmo. Terrà la deftra mano alta, & aperta, in mezzo della quale vi 
farà d pinto vn'occhio, & con fa finiftra mano porgerà con bella gratia vn ra= 
mo di palma, & apprettò al fato deftro vi farà vn timone, e dal finiftro vno fcue 
do con due; ouero con tre dardi. ì i 

Liguria, fecondo il Biotidosè prima Regione dell’Italia dall” A pennino fine 
almar Tofcos & Catone, Sempronios& Berofo sdicono, che la Liguria piglial= 
fe tal nome da Ligutto figliuolo di Fetonte Egittio » che venne in quefto luoge 
ad habitare ineme con luo padre , avanti che veniflero i Greci d'Atticas Ko 
Enotrio d’Arcadia , 

Fù poi quefto luogo chiamato Genouefato da Genoua Città principale , X, 
giobiliffima di quefta Prouincia. 

Magra, & fo pra vn fallo fi dipinge,per ellere la maggior parte di quelta Proe 
uincia fterile , ( [fecondo che feriue il Biondo ) dicendosche li Romani erano foe 
liti dimandare (pello Colonie in tante parti d’Italia , & non mandarono putes 
vna a Genoua , nè in altro luogo di ella Prouincia, temendo , che i foldati pet 
detta cagione non vi potellero habitare, Onde Strabone nel lib o quinto; ferie 
ueil Genouefato eiler polto fra i monti Apennini, & -he conuiene a’ paefanis 
perraccorre qualche cola da viuere;zappate i loro faflofi .& afpri luoghi s angi 
{pezgare li faili per accrelcete la coltiuatione , Il medelimo accenna Cicerone 

ua 
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Lidi R 


in vn'oratione contra Rullo; dicendo. 


Ligures montani , duri, & agreStes. 

La aefte col ricamo Coro dinotalacopia grande de danari, oro, argento; 
e altre ricchezze infinite,di che abbondano quefti Popoli, li qüalicon induftria, 
e valore hanno in diuerfitempi acquiftate; e tutta via l'aùgumentano in infinis 
tiscome Giovan Maria Cataneo nella {ua Genoud ampi mente ne cride, 
iseneconda finiftra mano il ramo della palima,per dimoltrate;che no porco 
honore ticeuė ogranno da quelta pianta quelta Prouincia' poiche de'i ‘fuoi 
candidi ramiil Sommo Pontefice nella Quadragefima benedifce , & diftribuia 
fce con molta veneratione a tatti gl'Illuftriflimi Signori Cardinali;a Prelati;& 

ad altri principali, 
Fa deltra mano aperta con l'occhio in mezzo di ella fisnifica I induftria di 

quelti 


E 
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quefti popoli, con la quale fupplifcono al mancamento?naturale del paefe ins 


procacciatfi con varie arti tutte le cofe, che fanno al ben viuere , come il detto 
Cataneo denota conli feguentiverfi, ui i 


ingenio bos fublimibomines, animofagi corda 5 
ViribusinwiGlis peperit durofque lacertos: 

Si dipinge la detta figura d’afpetto feroce,armata di corfaletto,d’elmo con lo 
feudo ; dardi , & con l’habito!fuccinto , petcioche narta Strabone nel quatto li 
bro,& il Biondo, che i Liguri fono tati fempre ottimi, & valorofi Soldati, R 
che foletano adoperare gli fcudi  & erano buoni lanciatori ; & Giordano:mo» 
naco Scrittore delle cole Romane, dice , che quelti:popoli ricufatono molto di 
svenire fotto il giogo de’ Romani , & che animofamente , & oltinatamente fe- 
cero lor gran reliltenza,e Liuio ancora ragionando della loro ferocità, dicesche 
paréua che foflero a punto nati queti huomini,per trattenere li Romani nella, 
militia, che (pelo con ingegno bifognaua effere con loro alle mani, &:che non 
era Prouincia più atta a fare, che i Soldati Romani diueniflero forti, & animofi 
di quelta, per le difficoltà de’ luoghi fra quelle afpre montagne; doue era necefa 
farioalfalirgli , come anco per la deltrezza  & coraggio dei detti, che nonida» 
uano tempo ai Romani di ripofarezil qual valore fe bene in quei tempi moftra= 
tono s fecondo Liuio, &-_ altri grauiffimi auttori , nondimenoogni giorno aa 
‘maggiori imprefe fi fono efpofti; da’ quali han riportata gloria, honore:;fra 
qualirimprefe nontacerò quella vittoria sche Biagio Afareto hebbe contro:Al- 
fonfo Rè di Aragona, ilquale fi refe prigione in mano di lacomò Giuftiniano 
delli Signori dell Iola di Scio "Vno delli capi dell’Armata; efendo chiarifima 
la fama del fuo grande valore. Similmente in quelta gloriofa Vittoria fu prelo 
Giotianni Rè di Nauarra, & l’Infante Henrico fuo fratello , come per PHiftorie 


‘di Napoli fi vede,e nel Compendio di effe del Collenuccio nellib.6.f0g.128. 7 


Tralafcierò di dire molt’ altre marauigliofe imprefescon l’interuento di tanti 
Caualieriy& Capitani famofi, che in diuerfi tempi fono ati, & hanno fattà 
gloriofi acquifti peri lor Signori. 

I timone , che fe le dipinge a canto così ne fignifical’ottimo gouerno dels 
Ta nobiliffima Republica di quefta Prouincia ; come anco il maneggio della na= 


> uigatione; che per efler quefto paefe marittimo con fingclarmaeftria fi efercita 
-à diuerfi vfi, così di pace, come di guerra, per hauer hauuti, & hauendo ancora 


hoggi huominî famofiffimi , li quali'han comandatoin mare; & comandano 


- tuttauia Già fù Chriftoforo Colombo, la chiara fama del quale perpetuamens 
mente viuerà; hauendoegli per via della nauigatione ; con ftupor della Natura 
“con ahimoinuitto, e fingolar prudenza penetrato a luoghi 'inaceffibili,e troua» 


“ti nuoui mondi, ignoti a tanti fecoli paflati.. Francelco Maria Duca d’Vibino;, 


“huomo di fingolare virtù; & prudenza, il qualerefle eferciti Papali, & Veneti, 
“Nicolò Spinola Generale dell’Armata diFederigo IT. Imperadore, vAnfaldo di 


Mare Generale dell’ifteffo, Princiluale Fiefco Generale Vicario dell’Iimàperadore 
Greco, che hebbe in don l’Ifola di Mivileno, i 
d Si = ; Che 


409 T©EONOLOGIA 

Che dîr® di Giovan Giuftiniano delli Signori dell’tfola di Scio, che perla sas 
ta virtù, &_ eccellente valor fuc fu General di Mare , e di Terra di Coftanti 
no Imperadore di Coftantinopoli. Andrea Doria General di mare per il Papa , 
per il Rè di Francia , per:Carlo V. Imperadore ,& per Filippo Rè di Spagna, & 
svltimamente Giouan Andrea Doria per ilidetto Rè di Spagna . Ma doue ho 
lafciato Elio Pertinace , ilquale ( mercè delle virtù, & dell ottimequalità fue ) 
afcefe all’Impetio Romano? Ma quello,che maggior gloria porta a quefta pro» 
vincia,è l’hauere hanuti anco quanto al grado Ecclefiaftico infinito numero di 
Prelati di S.Chiefa, Vefcoui, Cardinali , &_, Papi; come fono Innocentio IV, 
Adriano V, Nicolò V.Siftol V. Innocentio IX. & Giulio IL. 

Molto più fi potrebbe dire , che per non effere troppo prolilo tralafcio,effene 
do quelta fingolariflima prouincia degna di molto maggior lode della mia, 


TOSCANA: 
V NA belliflima donna di ricchi panni veftita., fopra de’ quali hauerà il 
manto del Gran Ducato di velluto roffo foderato di armellini , in capo 
hauerà la corona del Gran Duca, habito di fotto al manto farà fimile ad vn ca» 
micio bianco di lino fottiliffimo } dalla parte finiftra vi faranno dinerfe armi, e 
l’Arno fiume,cieè vn vecchio con barba > e capelli lunghi , &chegiacendo fia 
pofato con vn gomito fopra vn'vrna, della quale efca acquashanerà il detto fiue 
me cinto il capo di yna ghirlanda d ifaggio, 8 acanto vi farà a giacer vn jeo- 
ne, & dalladeftra vi farà vn'araall'antica ; fopra la quale vi fard il fuoco, & ine 
torno a detta ara vi faranno (colpiti l’ Vrceosla Patera, & il Lituo verga augura» 
le, in mezzo fiano varij , e diuerfi inftromenti facerdotali, fecondo il falfo, &_ 
antico vfo de’ Gentili,e con la finiftra mano tenga con bella gratia ^yn giglio 
rollo, & vn libros 
Molti nomi hà hauuti quefta Proninciasvno de’ quali fu Tirennia, come nars 
fa Berofo Caldeo nellibro 1. dell’ antichità, & Trogo nel 2. dicendo effer ftato 
nominato così quefto paefe da Tirreno figliuolodi Atio , il quale per quanto 
narra Strabone lib.5. dice,chedell'Idia mandò quiui habitatori,percioche Atio 
vno difcendente di Hercole , & dì Omfale, elfendo dalla fame, & careftia sfore 
gato mandar fuori parte:del fuo Popolo, tratte le forti, &_ dando Tirreno la 
maggior parte delle genti il midò fuori, ond'eglivenutoin quefto paefe lo chia 
mò Tirrenia. Fùpoi da’ Romani , fecondo Dionifio Alicarnalleo , chiamata» 
Etruriadall'intelligenza,& e{perienza del miniftrare il culto divino, nelquale, 
yinceuano tutte l'altre nationi; onde quefti popoli erano perciò in tanta ftima 
sappreflo li Romaniche (come dice Dionifio infieme con Liuio } mandauano i 
lorofigliuoli in quefta prouincia ad imparare non folo lettere: ma anco li coftue 
mi, &laReligione. Al fine pigliò il nome di Tufcia, o di Tofcana,( fecondo 
Feto Pompeo ) da Tofco lor primo Rè;figliuolo d’Hercale ,& d’Arafla, che, 
venne quiui dalle parte del Tanai , e fù creato Cofito dalli Gianigeni,& poi Rè, 
fù pofcia confirmato quelto nome per l'eccellenza del modo di facrificare che 
vfauano quefti popoli , come habbiamo detto , & di ciò fa mentione Plinio nel 


Bbro 3. cap. S» n 
ella 


e GE 


Muli em 


cd 


DI CESSARE RIPA: ‘si 

Bella fi dipinge, percioche quefta nobiliffima Prouincia.gioia d’Italia; è lucie 
diffima ;& vaghiflima per hauer quella tutte le doti di natura , & arte, chefi 
può defiderare, come di Cielo benigniflimo,di falubrità d'aere,di fertilità di tee 
reper efler abbondante di Mari, Porti;Fiumi, Fonti,Giardini, ben piena d: Cit- 
tà celebri,& grandi, 8 di fontuofi(fimi edifitij, così publici, come privati, di 
innumerabili ricchezze, 8 per efler feconda di pellegrini ingegni in ogni at- 
te, in ogni ftudio,efcienza, così di guerra,come di pace famol, 

L'habito e corona del Gran Ducato » è per denotare quelta celebre Prouin= 
ciaicon quella prerogativa che più ladorna s hauendo la Sere niflima Cala de” 
Medici nonimeno con opere gloriofe , che con famofi titoli, & inleme oltre, 
modo illuftrata la Tofcana ; percioche a chi non fono noti linomi, & attionî 
egregie, & heroiche dei Lorenzi,de i Cofmi , e de’ loro digniffimi Succellori s 
pet lo valore, e grandezza, de’ quali le più illutrie Regali cate del mondo han- 
no voluto hauer con eili confanguinità, & affinità. 

Il giglio roffo,fe gli fa tenere in mano per meglio denotare quefta Prouincias 
con l’infegna della più principal Città,che è Metropoli , e gouernatrice quafi di 
tutta la Tofcana» 

1l{ibro ne denota, che queta nobiliffima Prouincia è molto feconda:d’huo- 
mini letterati, & in tutte le fcienze , tenendo ella fola aperti tre celebri Studij 
cioè di Perugia, di Siena, e Pifa. 

L'habito bianco , che detta figura tiene fotto ; fignifica la lealtà de coftue 
mi, purità di mente ; fiede fincera conforme a quanto d’abaflo fi dirà dellas 
Religione, 

Gli fi mettea canto l'Arno, come fiume principale, che Lia per mezzo Toe 
fcanas e da effo ne riceue molti commodi, & vtili , come fl potrà vedere nella, 
defcrittione al fuo luogo di detto fiume. 

Leatmi, che gli fono alato, dimoftrano ; che nella Tofcana vi fono, & fono 
ftati fempre huomini nella profeffione dell’armi illuftri, e famofi; tra’ quali non 
lafciarò di dire in particolare de i Luccefi , come huoîini valorofiffimi , & in. 
inuitti in tal profeffione. Ondein particolare, & in vniuerfale in tutta la Pro- 
uincia di maggior lode fon degni, che della mia. 

L’ara a Pantica con il fuoco , & gli fopraderti inftrumenti è fegno di quella, 
falla Religione verfo gli antichi De's tanto celebri nella Tofcana, che fola ne te- 
nevia cathedra, 80 fcola; oue i Romani con tutto il Latio venivano ad impara= 
rele cerimonie; & iriti, &ci dottori di effa erano in tanto credito 78. veneta» 
tione, che il Senato, e Popolo Romano nelle graui d fficultà de publici maneg= 
gi, nell’euenti,& accidenti delle cofe tichiedeua il tot configlio,&0 interpre- 
tatione circa la legge de loro profani Dei ; onde fi fa chiaro; che a tutti i tempi 
è Rata grande la pietà , & Religione di quefto popolo! ; 

Veggiafi anco nel tempo del ~ero culto di Chrifto Noftro Signore , che è 
fieta quefta Pronincia famofa, &_ celebre per molti Santi, che vi fono fati 
trentafei corpi de’ quali nella famofa , &_ antica Città di Lucca “ifibilmen- 
te hoggi fi vedono fenza gli altri,che di altre Città di detta Prouincia fi potreb 

bono raccontate , È fimilmente famofa per molti gran Prelati di Santa Chiefa, 
liquali 
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liquali non lafalfa: ma la vera Religione feguendo fono fati Ipecchio,& efem- 
pio di carità , bonta, & di tutte l’altre -vittù morali; e Chriftiane 5 pure hog- 
gi ve ne fono tali , che di molto maggior lode fon degni , che.non può darloro 
la mia lingua; percioche chi potrà mai.dire a baftanza le lodi, & heroiche vir- 
tù dell’IlluRriffimo Francefco Maria Cardinal del Monte non meno da tutti 
ammirato se riuerito per la maeftà del Cardinalato sche perle qualità Regie 
della fua perfona ; che ben lo dimoftrano: difcelo.; come egli ê, da vna- delle, 
più nobili tirpi del mondo, Ma non foloquelta nobil Prouincia hà in S. Chic- 
fa hauuti membri principali, ma vi fon ftati i capi ftefli di valore, & bontà in= 
comparabile, come fù Lino, che meritò di fuccedere immediatamente al Prin= 
cipe delli Apoftoli nel gouerno di $, Chiefa , il quale fu huomo Tofcano; e di 
fanta vita,che diede grandif'imo nome a quelta Regione 
Sono più sfecondoi feguenti tempi Rati altri > & per fantità, e dottrina, 8° 
eccellenti attioni molto fegnalati, iquali per breuità fi tralafciano : ma non fi 
può già pretermettere il gran Leone Primo, percioche chi di queto nome non 
ammirerà la fantità, & la profonda dottrina ; pure ne gli [critti fuoi lafciatici s 
r come al nome ; il coraggio, & autorità in lui molto ben corrifpofe,percioche 
con la prefenza , & femplice parola fpauentò , &_ raffrenò la rabbia di quel 
Atila gualtatore d’Italia, detto à (ua confufione flagello di Dio, 
Del prefente Pontefice CLEMENTE Vatl, ognun vede chiaro la mi: 
rabil pietà, & l'ottimo, e giulto gouerno, & ognun tima ; che per la fanti(fima 
‘mente di Sua Beatitudine ; & per l’orationi {parle di lagrime sche molto fre- 
quentemente f2, & per quelle, che di continuo fà fare al fantiffimo Sacramen= 
to.dal fuo popolo; oltre infinite altre attioni di fingolar Carità , e di raro eflem= 
pio della Santità fuuasogni imprefa gli fia fotto il fuo feliciffimo Pontificato fuca 
cella profperamente, & fauorito da Dio a tranquillità, &_ pace vniuerfale del 
popolo Chriftiano,ad augumento del culto divino, & dello ftato Ecclefiaftico ; 
onde rimarranno di tanto Pontefice (che piaccia al Signore Dio di conferuarlo 
lunghiflimo tempo ) memorie gloriofiflime, 
V_M.B_ RI A. 
NA "vecchia veltita all'antica, conelmoin telta,ftarà in mezzo alle ras 
dici di più monti altiffimi , che adombrino parte del fuo corpo ; con la» 
deltra mano eleuata fofterrà vn tempio fuor dell'ombra , con alquanti raggi s 
quello riguardando, & con la finiftra ftarà appoggiata ad vna rupe „dalla quale 
precipitofamente cada gran copia d'acque ; &C fopra di effa rupe farà vn'arco 
celefte, da vna banda poi faranno i Gemini ; che tengano vn cornucopia pieno 
di fiori, & frutti, e dall'altra vn grande, & bianco toro, con varij colli , & fpa- 
tiofe pianure intorno + 
Quefta Prouincia fu chiamata Vmbria (fecondo alcuni ) ab imbre, cioè dal 
la pioggia percioche hanno creduto i Greci; che gli habitator: d'ela rimanelo 
fero falui dalle pioggie del dilunio.vniuerfale , il che è mera fauola, percioche 
la Sacra Geneli è in contrario. Onde megliodicono coloro: ; che Vmbria folle 


detta dall'ombra, 8 che quella Regione fia omibrofa, per l'altezza, &C vici» 
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Vltimamente parte dieffa è tata chiamata Ducato di Spoleto , il qualnome 
hebbe ( fecondoche narra iliBiondo ) da Longino primo Efarco di Italia. HÒ i 
detto, parte: perche intendo ildefcriuerel’'Vmbria; fecondo la deferittione de fi 
gliaùtori antichi; nella quale fono compreGanco gli Vmbri Sabini. 

Vecchia, & veftita all’antica fi dipinge; percioche gli Vmbrifono popoli an- 
tichiffimi d’Italia, come'attelta Plinio ib 3. cap..14-intanto; che per moftrare 
l’antichità grande di effa alcuni hanno decto de gli Vmbri quello; che credena- 
noi Greci fauolofamente, come fi è detto di fopra. Bene è.vero; chel’ Vmbrià 
è antichillima , come dice Plinio nel luogo'di fopra citatos &C altri autori. E 
Propertio fuo:alunno nella prima elegia nel quarto libro. 

Vmbria te notis antiqua penatibus edit. 
Ed il Mantuano Poeta fimilmente.. 
O memorande fenex , quo fe vetus Vmbria tantum:  Taltat. 
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Si fa con Pelmo in tefta, percioche gli Vmbri furono molti potenti, & formi- 
dabili nell’ armi , intanto che , come dice Tito Liuio nel libr. 9. minacciauano 
Roma,ancorche trionfantesdifpolti di volerla prendere, il che viene anco affer- 
mato da Giouanni Botero nel primo libro delle fue Relationi Vniuerfali, dicen- 
do; che gli Vmbri fono popoli de’ più guerrieri d’Italia, di cid fa fede anco Vir- 
gilio nel 7. &_, Silio Italico nel 4.86 8. libro debello Punico » & il Manto» 
tiano, mentre dice . 

Prifcisoriundus ab Vmbris Fortis equus, 

Di quefta Provincia fù Q. Sertorio , non men dotto sche brauo, 8° elperto 
Duce nell? arte militare, come attefta Suida , lafciando da banda infiniti altri 
guerrieri , & valorofi Capitani de’ tempi noftri , de’ quali fono piene l'I{torie 
come fa chi fi diletta di leggerle. 

Si rapprefenta in mezzo a le radici di più monti per due ragioni , l'vnaè per 
dimoftrare, che è natural de’ monti render ombrofe quelle parti y alle quali fo- 
praltanno, che perciò anche parte del corpo le fi fà adombrato; onde poi è ftata 
chiamata Vmbria; come li è detto di Topra. L'altra ragione è per fignificare p 
che quefta Prouincia è nel mezzo d’Italia , la quale eflendo tramezzata tutta, 
da’ monti Apennini, (ta in mezzo a tali monti , percioche l'Vmbria fi chiama, 
l’ymbilico d’Italia come dicono M, Varrone, Plinio & altri. I che anco 
chiaro dimoftra Francefco Mauro da Spello nel primolibro della fua opera in- 
titolata Francifciados,oue defcriue la vita del Serafico S.Francelco mentre dice, 

Nonne idem Italie monftrabas fapius oram 5 
Inmedio glebe lgtam vbere Tybris amgno 

«Amne fecat qua pingue folum , lenifque fub Afis 

Qualatera excelfi leno facit ardua cornu? 

Hinc Erebiexcidio regnis narrare folebas 

Venturum Heroems 

Softiene con la deftra mano vn tempio rilplendentes percioche nell’ Vmbria 
fon due gran capi di Religioni delle imaggiori,che fian'al mondo,’ vno de’quali 
fù ilgran Padre S, Benedetto da Norcia , fotto il quale militano 30. altre Reli- 
gioni; 7 fono (tati di queft’ordine monaftico da 6o. Papi , molti Imperadori 
d'Oriente; & d'Occidente, Rè, Duchi; Principi, Conti, Imperatrici;Reine,Du- 
cheffe, & altredonne; pernobiltà ; dottrina e fanta vita illultri. L'altro capo 
è il Serafico padre $. Francefco d'A ffili fondatore della Religion de’ Frati mino= 
ri, cioè de’ Capuiccini, de gli Oferuantis de’ Conuentuali , del:terzo ordine de’ 
Riformati, de’ Cordigeri, e molt’altri, che viuono,e viueranno fotto la regola, e 
‘protettione di S, Francefco;i quali il Signore Dio;pe' meriti di quefto gran Sane 
to a fua imitatione fa fempre nuovamente forgere per tutta la Chriftianità con 
forme all’oratione ; che di iui canta la Santa Chiefa dicendo: Deus, qui Eccle- 
fiamtuam Beati Francifci meritis fetunona prolis amplificass©c. Lafcio da pata 
te $. Chiara capo d’infinite Vergini.che nelli clauftriferuono all’altiffimo Dio, 
& molti altri Santi,& Santesde® quali n'è pieno il Catalogo. E che anticamen- 
te l’ Vmbria fia ftata piena di Religione, lo accennò Propertio nel ib: 4. 

Vimbria te notis, antiqua penatibus edit, 
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Le fi dipinge appreffo l’horribi! cafcata del lago Velino , hora detto Piè dî 
luco ; come cofa , non folo in quelta prouincia notabile : ma anco in tutta Ita= 
lia, perche è tale la quantita dell’acqua, & il precipitio,nel qual impetuofamen- 
te cafca, che lo ftrepito si& percofla defa fi fente timbombando per fpatio di 
10. miglia, dando a'riguardanti marauiglia, e fpauento, & perla continua ele= 
uatione de’ “vapori cagionati dalla gran concufiion dell’ acqua reflettendofi i 

. . 3 ® . . s ° 
raggi del Sole, vien aformatfi wn’ Arco celefte da” Latini chiamato Iris. Onde 
Plinio nel l!b.2.cap.62. così dice. 
In lacu Velino nello non die apparere arcus. 

Come hoggi anco fi vede; e fe bene Parco celefte alle volte fignifica pioggia 
nondimeno quefto, del qual fi parla , non può eller prefo in tal fenfo s perche, 
quefto è particolare , e non fi fa fenon di giorno, quando il Cielo è più fereno ; 
onde polla il sole co’ (oi raggi ‘verberar quella parte, ou'è maggiore eleuatio= 
ne de’ “vapori per la concullion dell’acque , e non per tanto è notabile quelto 
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per la cagiene detta di fopia , quanto perche è in mezzo dell’ Italia , come ar 
cora lo defcriue Vergilio nel 7. dell'Eneide . 

ESilocus Italia in medio fub montibus altis + 

Nobilis , & fama multis memoratus in oris 

Amfani valles , denfis huncfrondibus antrum 

Vigetverimque latusnemoris , mediog; fragofos 

Dat fonitum faxis  & torto vertice torrens » 

- Hicfoecus borrendum  & fani fpiracula Ditis 

MonStrantur,vuptog; ingens Acheronte vorago è 

Pefliferas aperit fauces, queis condita Erinnys , 

Inuifum numen terras celumg; lenabat + 

Non fenza ragione fe le conuiene il cornucopia sperche , come dice Strabo? 
ne nel 7. lib. della {ua geografia; Vninerfa vegiofertilifsima eSì, della quale anco 
Propertio nell’ Epigramma ad Tullum de patria fua dice, 

Proxima fuppofito contingens Vmbria campo 
Me genuit terris fertilis vberibus. i 

Ed èdi maniera fertile quefta prouincia , che vi fono alcuni luoghi , come» 
quelli campi chiamati Rofea Reatina, che da Cefare Vopifco » & da M. Vatro» 
ne fono chiamati il graffo d'Italia, ; 

Il medefimo conferma anco il Botero ,8&_ gli altri ferittori fi antichi, come 
moderni, 8 perche tefano de Vrbibus dice, che Vmbria glianimali due volte 
l’anno pattorifcono, & bene [pefo gemelli, come anco le donne, 80 gli arbori 
duplicatamente producono & fiori , 8 frutti , come fi wede anco ne rempi 
noftri, Però mi pare, che le conuenga , che il cornocopia fia foftenuto da” Gee 
mini, e che di lei meritamente fi polla dire quel verfo di Vergilio dell’Italia . 

Bis grauida pecudes, bis pomis vtilis arbos. 

Si pone ~ltimamente il Toro bianco a lato alla detta figura ; perche in que» 
fta prouincia nafcono bellifimitori, & per lo più grandi, & bianchi, i quali ap- 
prelo de’ Romani erano in grande tima, percioche di quelli fi feruinano i 
trionfanti nelli trionfi , & facrifitij , lauandoli prima nell’acqua nel fume Clie 
tunno. Onde Vergilio nella feconda georgica dice , F 

Hinc albi Clitumne greges , & maxima Taurus 
Vittima, fepè tuo perfufi flumine facro 
Romanos ad templa Deum duxere triumphos . 

E Silio Italico ancora nel lib. de Bello Punico di queto parlando, dice» 

Menanus Varrenus erat cuì diuitis vber 
Campis Fulginea , & patulis Clitummus in arnis 
Candentes gelido perfundit flumine Tauros . 
E nellib.8, Etlanat ingentem perfundens flumine facro. 
Clitamnus Taurum » 

E Francefco-Mauro nel 3. lib. Francifciados. 

Et latos vicina tuos Menania campos 
Piofpettu petit admirans , quos litove facro 


Glizummi pafcis candenti corpore Tauros 
E deue 
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E deue hauer'intorne colli , &_ pianure, per dimoftrare la Natura del luo= 
gosellendo dotata l'Vmbria di "valli, colli » e piani belliffimi. Onde Silio Ita» 
lico nel lib, 6. de bel. pun. diffe. 

Colles vmbros, atg; arua petebat 


A „Annibal excelfo fummum qua vertice montis 

fi i Deuexum lateri pendet Tuder, atq; vbi latis 

gi PorreGaincampis nebulas exalatinertes, 

j Et fedet ingentem pafceus Menania TAUYUM + Dona Ioni, 


ATO 
EDRASSI peril Latio l'antico Saturno, cioè vn’ huomo con barba i 
/ Jonga,foltasecanuta, fedendoinvnagrotta, tenendo in mano la falce; 
€ fopra la detta grotta fi rapprefenta vna donna a federe fopra dvn mucchio di 
diuerfe armi, &_ armadare. Terrà in capo vn celato/e guarnito in cima di 
belle penne, & nella finiftra mano vna corona p ouero "wn ramo di lauro ; de 
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nella deftra i! parazonio» il quale è fpada corta,larga, e {puntata ; 
Il Latio per la fede, che tiene il Romano Imperio «non folo è la più famo(aò 
parte dell’Italia : ma di tutto il mondo.» i 
Per lo Saturno nella grotta fi difegna queftaprouincia , hauendo acquiltato 
il nome di Latio dall’efferuifi Saturno nalcolto , mentre fuggiua dal figliuolo 
Gioue ,che l’haueua priuato del fuo Reame,come racconta Vergilio nell’ottas 
uo libr, dell Eneide , oue dice » Sage A 
Primus ab athereo venit Saturnus Olympo 
„Arma Louis fugiens , © regnis exul ademptis . 
Is genus indocile ac difperfum montibus altis 
Compofuit ; legefque dedit > Latiumqsvocari 
maluit: his quomamlatuiffet tutus in oris o 

Ed Quidio nel primo de’ Fati. 

Caufa ratis fupereSì : Tufeum ratevenit in amnem 

Antepererratofalcifer orbe Dens ; 

Hac ego Saturnum memini tellure receptum è ’ 

Celitibus regnis à Loue pulfus erat» 

Inde diu genti manfit Saturnia nomen: 

Dilta quoque est Latium terra latente Dea 
At bona pofleritas puppimformauit in are 

Hofpitis aduentum teslificata Dei 
Ipfe folumcoluit , cuius placidifsima lanum 

Radit arenofi Tybridis vnda latus . 

Tiene la falce , come propio inftrumento » ouero infegna', con che da Poeti 
ayien delcitto, da elfa denominato;fe gli attribuifce la detta falce, perche dico- 
no.alcuni, che egli fu l’inuentore , che la trouò mentre infegnd.a gli habitanti 
d'Italia, e'I coltivare de campi,e di fare il raccolto del grano;e di tutte le biade, 
Altri dicono , che quell’arme li fù data dalla madre , quando fu contro del pa- 
dre; & fi molle a liberare i fratelli di prigionia, & che con ella caftrò Cielo, co- 
me racconta Apollonio nel quartollib. delli Argonauti. 

Per la donna fedente fopra della grotta fi moftra Roma, laquale effendo po» 
fta ful Latio , non [olo come cofa famofiflima fingularmente dichiara quelto 
paefe; ma li fa commune tutto il fuo fplendore, & la fua gloria , oltre che per 
altro vi fd benela detta figuraspercioche Roma anticamete hebbe nome Satur 
piajilche dimoftra Quidinel 6.lib.de'Falti introducédo Giunone;che di fe parlas 

Sigenus afpicitur Saturnum prima parentem 5 
Feci , Saturni fors ego prima fui. 

A patre dita meo quondam Saturnia Roma ef 
Hec illi à celo proxima terra fuit . 

Sitorus in pretio el, dicor Matrona Tonantis 

pagataque Tarpeio funt mea Templa Iouì . 

Nella guila che iè detto fi rapprefenta Roma , come hoggi di lei fi wede 
ana nobilillima tatua di marmo antica neg horti degli Iwuilimi Signori 
Celi nel Vaticano » 

3 Il ramo 
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fl ramo del lauro,ouero la corona del medefimo, oltre il fuo fignificato, che 
è vittoriofa , & trionfi, che per fegno di ciò fi rapprefenta fopra l'armi già det- 
ce,denota anco la copia di lauri , di che abbonda quefta Prouincia ,& quello, 
che Plinio narra nellib, 25+al cap. 30. cioè, che fù vn Aquila, la quale hauendo 
rapita vna gallina bianca , che hauena in bocca yn ramufcello di lauro carco di 
bacche , la lafsò cadere falua nel grembo di Liuia DrufiHa,la qual fù poi moglie 
di Augufto, fapra'l qual fatto richiefti gl’indouini,rifpofero,che fi doueflero có- 
feruarla gallina, & i polli, che dilei nafceflero, Che ilramo fi piantaffe ; il che 
elfendo fattonella villa di Cefarepreflo il Teuere , ne crebbe di quefta forte di 
alberi vnagran felua , della quale trionfando poi gl'Imperadori portauano wa 
ramo in mano, & vna corona in tefta. 

Ne fù folamente la detta felua, che in altri luoghi fe ne fecero molt'altre, che 
fono duratemolto tempo &fin'hora fi vede , che in quefta regione vi è mag- 
gior copia di lauri , che in qualfiuoglia altra Prowincia d'italia. 


CAMPAGNA TFE LL C-E, 
ouero Terra di lauoro. 


IPINGEST quefta felice Prouinciain vn florido campo con la figura 
di Bacco, & di Cerere, li quali ftiano in atto fiero di fare alla lotta, K, 
che non fi difcerna auantaggio di forga più in vno , che nell’altra . 

Hauerà Bacco in capo vna ghirlanda di ~ite, con pampani& vue, & Cerere 
patimente hauerà vna ghirlanda di fpighe di grano. 

Dalla parte di Bacco faranno olmi grandiffimi con verdeggianti viti, che fa- 
lifcano fino alla cima di effi arbori cariche di vue, & perpiù “vaghezza vi fi 

otrà anco mettere a canto vha tigre, come animale dedicato a Bacco, & dale 
l’altro lato di Cerere vna campagna di alti, & fpigati grani , & vna gran ferpes 
dedicato animale Cerere. ; 

Felice veramente fi può chiamare quelta Pronincia , poiche ella abbonda di 
molti beni, 8° fpecialmente di quelli, che fono alla natura humana nèceffarij» 
comeil pane, &ilvinos E venendoin cognitionei Greci antichi della felicità 
di quefta fertiliffima Prouincia con appropiata, &T gioconda fauola finfero,co= 
me racconta Plinio nel lib,3.che quefta campagna folle lo fteccato doue di con- 
tinuo combattano Cerere;e Bacco alla lotta, per dimoftrare , che Cerere inpro- 
dur grani non ceda alla fecondità di Bacco in produr vini, & altrefi Bacco, àn- 
ch'egli non ceda all’abbondanga di Cerere, in produr grani ; doue che per que- 
ftariffaè tanta la fertilità dell’ vna se dell’ altro , che dal tempo de’ Greci infino 
hora ftanno combattendo , non effendo ancora nefiun di eflt Rracchi, ne che, 
voglia cedere per honor del lor frutto per vtilità del genere humano,ne lafciano 
campo di poter dare giuditio qual di elfa fia più forte, & valorofa. 

Campagna Felice , ouero Terra di Lauoro . 
P Er far diuerfa pittura di quelta Prouincia, rapprefentaremo vna bella, &0 
gratiofa giovane in luogo ameno, con ghirlanda in capo telluta di arij 
fiori, & con vefte di color verde, parimente dipinta a fiori di diuerfi colori. 
Dd 3 Sotto 
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Sotto il braccio deftro tenga yn falcio di fpighe di grano , & con la finiftras 
mano con bella gratia vna verdeggiante vite,la qual moftri di effere fecondifli= 
ma del fuo fruttos& a canto wi fia vna fpelonca , dalla quale efca,fumo,e acqua. 

Fu da Plinio nel 3. libr. nominata quelta Prouincia, Campagna felice, dalla 
felice produttione de’ frutti, i quali d’efla abbondeuolmente fi cauano . 

Al fine fi detta terra di lauoro dall’ ageuolezza di lauorare quefto paele , per 
la qual coltura; & lavorare facilmente s'apparecchia a riceuere la fementa;&e 
però anco fi) chiamata campi laborini» 

Altri dicono , che piglialle nome di terra di lauoro per eller molto fruttifera ; 
fi come dicelfero ella è buona quefta terra da lauorare ; perche non fi perde, 
l’opera ; ne la fatica. 

Fi anco nominata così quefta Prouincia dalla fatica, laquale hebbero gli ate 
tichia conquiftarla ,8 poia ritenerla foggetta, come narra Liuio. 

Bella; gratiofa; veftita nella guila, che dicemmos e con la ghirlanda di fiori fi 


a 
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dipinge accidche fi conofca s come la Natura ha noluto moftrare quanto quefta 
Prouincia fia amena, & feuttifera , 8 data occafione agli antichi ( come riferi- 
fee Plinio nel libro terzo ) di chiamare quelta Regione Campagna felice, poi- 
che quiui è aria temperata con tanta dolcezza, che molti Imperadori , & Sena- 
tori Romani infaftiditi del mondo "vi fi fono ritirati à più tranquilla vita, X, 
maflime a Pozzoli, &a Baia 8 &imilmente fecero altri grandi huomini per 
occuparfi nelli ftudij delle lettere,tra”quali fù Virgilio eccellente Poeta, Tito Li- 
uio, Oratio , Claudiano , & Francefco Petrarca molto amico di Roberto Rè di 
Napoli , onde fopra di ciò così dice Silio Italico . 
uno mollessvbi ritussatg ;hofpita M ufisOtia,& exemptū curis grauioribus gui. 

E non folo quiui è, come habbiamo detto, aria così perfetta :1na vi fi truo= 
uano tutte le delitie per li piaceri, & tili de gli huomini, eflendo che da ogni 
fato fi vede la diuerfità de i frutti , e quello, che maggiormente importa copia 

randiffima di grani , e vini, € che per tal fignificato fi rapprefenta con il falcio 
delle fpighe di grano, & con la verdeggiante, e feconda vite carica di vue; on» 
dé Martiale nel primo libro de? foi epigrammi [pecialmente parlando del mon 
te Veluuio luogo comprefo in quelta parte; così dice. : 
Hic esl pampineis, viridis modo Vefnius vmbris 2 
Prefferat hic madidos nobilis vua lacis . 
Hac inga quàm Nife colles, plus Baccus amanit 
EA Hoc nuper Satyri monte dedere choros 5 
7 Hec Veneris fedessLacedamone gratior illi 
Hic locus Herculeo nomine clarus erat: 
Cunta iacent flammis :& tristi merfa fauilla: 

i Nec fuperi vellent hoc licuiffe fibi » 

La cauerna;dellaquale elce, e fumo, & acqua, dimoftra i faluberrimi bagni 
tanto nominati di quefta Proùincia,i quali fono molti, fe bene vn folo fi rappre- 


- fentá, & per la parte fi deue intender il tutto. 


CEL A BR TOA 

ONNA di carnagione folca veftita di color rollo, in capo hauerd vna 
bella ghirlanda di fronde d’ornello {parfe di manna , con la defira mano 
terrà vn cornucopia pieno d’vue di diuerfe fpetie bianche, e nere; con la fini- 
ftra mano tenga vn ramo di gineftra carico di bocciuoli di feta, & n ramo di 

bambagio con 'e foglie,e frutto, e per terra vi fia anco vn fefcio dicanne mele. 
Ilnome di Calabria , pare che fia voce Greca sil quale habbiaricenuto queto 
paefe da Greci , che l'hanno habitato , percioche eflendo nome compofto das 
Calos, & Brijo ( delle quali voci l’vna fignifica buono &C Paltra fcaturire);fi 
viene a lodare con tal nome quefta Provincia, effendo che in ella fi troua il fon- 


te di tutti i beni, il che conferma Pietro Razzano, & Francefco Berlinghieti ` 


nella fua Geografia, nelli fuoi verfi,che cofi dicono. 
Calabria è detta nel prefente giorno » 
Ra E fignifica il nome, che produce 
Le cofe buone , e con copiofo corno . 
4 Etin 
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Etin vero quelto paefe è molto fruttifero, pieno di opportuni monti‘, d’apri: 
chi colli, & di ameniffime valli: ma quel, che più importa,vi è aria perfettiffia 
ma; che rende grati(fimi quei beni,chela Natura produce ,. s 
Il color fofco'della carnagione ,& l'habito rollo dinotano l’operationi del 
color del Sole, che le è molto amicoyil che fignifica Oratio nell’ Ode 31» del 
x. libro dandogli l'epiteto di eftuofo. j 
Laghirlanda di ornello carico di manna, che tiene in capo, è per dinotare, 7 
cheil Cielo in quelto luogo è benigniflimo , & vi pioue largamente gioconda a 
8 falutifera rugiada della manna ; & perche quella , che fi ricoglie fopra l’orno 
è la migliore; & la più perfetta, perciò di quelto albero le facciamo la ghirlan= 
da, & nondialtra pianta . 
Con le diuerfe vue fi dimoftra-la copia de i generofi wini, che fi fanno ins, 
vefta Prouincia sli quali portandoli in diuerfe parti d'Italia fanno memorabi= 


leil pack, RL il juo nome. 
Il 
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Ì Il ramo di gineftra co’ boccioli di feta sla bambace , &leicanihe mele fone: 
gli altri frutti più fpeciali , per li quali fi rapprefenta maggiormente la Prouin= 
î cia facendouifi , come ogni vasà, grandiffima quantità:di feta , di bambagia» 


& di Zuccaro» 
Pv ÈL I A; 


P ONNA di carnagione adufta, ch' eTendo veltita d’vh fottil'velo ; habe 
3 iA bia fopra defo alcunetarantole, fimili 2’ ragni grofli rigati di dinerfî coa 
lori tard la detta figura intatto di ballare, hauerà iri:capò vna bella ghirlanda dî 
vliuo conil fuo frutto, & con la deltra mano terrà con bella gratiz:vn mazzo di' 
fpighe di grano, evn ramo di mandolo:confoglie; e frutti, hauerà da vna pate 
te yna Cicogna, che habbia vna'ferpe in bocca ; & da l'altra'diuerli inftromen= 
Î ti da fonare-& in particolare vn tambutino; & ~n piffaro. 

; _ Fu da gli antichi chiamata quefta Provincia Apulia: da Apulo antichilime 
Rè di quefto luogo che quiui venne ad'habitare molto:rtempo auanti-la guer- 
re di Troia... 

"i Dipingefi di carnagione adulta, e veftita di fottil velo, per dimòftrareilgran'. 
i calore, 8C ficcità ,che nella Puglia perlo più fi tutova , per la qual cofa fu co- 

= ftretto Oratio a dire nell’Ode 3: epodoni Siticulofe Apulia; nominandola:così: 

piera di fete, & parimente Perho nella 1. Satira . 

Š Nec linguk quantum fitiat canis; Appula tantum: 

Letarantole {opra il veltimento, e macchiate di diuerfi colori fi råpprefena 
tano , come animali notillimi, e vnichi a quelta Provincia, come‘anco per di+ 
moftrare (fecondò che riferifce il Mattiolo fopra Diofcoridenel libr. 2. )la die: 
i vieifità del lor veneno ; percioche mordendo effe alcuno ne fuccedono diuerl ; 
& trani accidenti ; alcuni cantano, alcuni ridono, alcuni piangono, chi grida ,. 
chi dorme, chi veglia, chi falta, chi trema, chi fuda 3 & chi patifce altri diuerfi’ 
accidenti s& fanno pazzie, come fe follero fpititati, & ciò da altro non proce» 
de , fe non dalle diuerfe nature sì di quelti animali, come ancora di quelli; che: 
j: fono da efli morficati , gr anco fecondo i giorni, el’hore; ; 
| La diuerfità degli inftromenti da fonare, dimo@tra scheil veleno di quelti! 
animali (come'narra i] Mattiolo nel luogo fopradetto)-vniuerfalmente fi mitie 
ga , & fi vince con la mufica de’ fitoni, & però fi cotuma di far fempre fonare, 
i dì, &notte» finche l’offefo fia fanato, imperoche il lungo fuono,& il lungo bal- ` 
lare ( che perciò fi rapprefenta quefta figura, fiain atto di ballare ) prouocando 
ilfudoregagliardamente vince alfine la malignità del veleno, &ancorche li det- 
ti inftrumenti per ogni parte fi coftumino volontariamente per gulto, &C di- 
lettatione, nondimeno in quefta Prouincia fi adoprano; non folo a quelto fine: 
î ma per neceflità; come fi è detto. & 

Le fi dipinge a canto la Cicogna con la ferpe in bocca; perche quefto anima- 

i lain niun'altra parte dell’Italia fil nido, chein quefta sonde fi dice eferui pe 

i na della vita a chi ammazza le Cicogne sper ił beneficio y che efle apportano 

cl con il tenere netto il paete dalle ferpi, 


Le 
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Le fpighe del grano , la ghirlanda dell’avliuo,& il ramo del mandorlo ne d!a 
moftrano, come in quefta Provincia vi è tanta abbondanza di granosorgosolio» 
mandorle , che facendo paragone di elfa prouincia al refto d’Italia ; fi può dire, 
che efla ne proueda più d’ogn'altra, doue, che non folamente quelta regione, | 
ne ha quantità per fe, ma ne abbonda per molti altri luoghi ancora, 

ABRVZZO, == 
ONNA diafpetto virile, &robufto veftita di color verde , che tando k 
in luogo erto, & montuofo con la deftra mano tenga'vn'alta, & con la 
finiftra porga con bella gratia vna ceftella piena di zaffarano; & appreflo lei da 
yn de i lati fia "yn belliflimo cavallo. 

I Popoli di quefta Provincia anticamente fi chiamarono Sanniti , Caraceni , 
Peligni, Marucini ; Precutini, Veltini, Irpini, & altri nomi, fecondo i luoghi,& 
le Città di ela Regione : ma in generale trafle il nome de Sanniti dalla Città di 
Sannio, dalla quale anticamente ha riportato il nome tutta quefta Prowincia, 

come 


= 
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come quella, che di tutti quefti popoli fu capo; come narra Strabone lib. 5. 

Fu pofcia chiamata Aprutio,in vece di Precutio,cioè da quella.parte de’ Pred 
cutini, e hora ha acquiftato il nome di Abrutioin vece di Precutio,effendo core 
rotto il vocabulo di maniera;che quefta deriominatione fcambienolmente è fta- 
ta fuccella a quella de’ Sanniti , e fatta vniuerfale , come ella atuttoil paefe. 

Si dipinge donna in luogo erto y & montuofo , per ellere quefta Prouincia 
così fattas. 

Si fà veltita di color verde, & dialpetto virile, & robulto; percioche , come 
dice Plinio nel libro terzo sche gli huomini habitanti ne” monti fono vigorofi , 
robufti; & più forti di quegli; che habitano luoghi piani > efercitando più quelli 
il corpo, che non fanno queti. 

E perche produce quefta Regione; grandiflima quantità di zafferano , del 
quale non folo ne participa tutta l’Italia , ma molti altri paefi ancora » fi rappre» 
fenta, che porga la bella cefta piena di quefti frutti, 

Il belliffimo cauallo s che le fta apprelo sdenotaigenerofi:, e molto nomi 
nati cavalli di Regno de’ quali de’ più forti fono in quelto paefe,per la già det- 
ta cagione del fito , fe bene perla bellezza 8 grandezza di corpo ve ne fono 
in Calabria,e in Puglia di molta (tima , maffime quelli della razza delRe; del 
Prencipe di Bifignano ; &_ altri, 

Sta anche bene il cattallo a quelta Prouincia ; percioche éffendo animale di 
fa natura generolo, X feruendo al fatto della guerra , fi attribuifce a Sane 
niti huomini-bellicofi ; che (come apprello fi dirà ) (tettero à fronte più voltes 
con l’efercitio de’ Romani. i 

L'haltasche tien con la deltra mano;è per fignificato del lor propio nome, fis 

nificando ( come dice Fefto ) la voce Greca Sannia hafta. : 

Oltre di cid hafta le fi conuiene in fegno della virtù, & del grande valore: 


. Percioche i Sanniti cominciando a fare conto della virtù , & fra di loro delle, 


perfone virtuofe , in tutti gli atti ciuili, come di pace , così di guerra honora- 
uano quelli s & diuerinero tanto coraggiofi , che ardirono di fathi foggetti tutti 
gli conuicini Popoli s fcutrendo gran paefi, & di farfi inimici i Romani, 7 quali 
( come dice Strabone nel luogo citato ) fecero più volte veder la proud del loro 
valore. La prima volta fu quando moflero la guerra . La feconda quando fus 


-rono in lega con effo loro. Laterza quando cercarono d’effere liberi , & Citta» 


dini Romani , e non lo potendo ottenere mancarono dell’amicitia de Romanis 
&_, fe ne accefe la guerra chiamata Marfica la quale durò due anni, & finals 
mente ettennero d’efler fatti partecipi di quello, che defiderauano. 
MU AR C A. 
S I dipinge in forma di vna donna bella, & di virile afpetto sche con la de- 
ftra mano fi appoggi ad vna targa attrauerfata d'arme d’halta,con l'elmo in 

capo, & per cimiero vn pico ,& con la finiftra mano tenga vn mazzo di fpighe 
di grano; in atto di porgerle , & appreflo alei vi farà vn canes 

Si rapprefenta bella perla vaghezza della Prouincia molto bene diftinta dale 
la natura in valli, colli, piani, riui , & fiumi, che per tutto l’itrigano, & la rens 
dono oltre modo vaga, & bella. = 


Si 
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‘Si dipinge di virile afpetto convnamano appoggiata alla targa , & akreare 
mi; permeftrare libuoni foldati, che d’ella Prouincia efcono , 

Le filimette per-cimiero il pico arme di quefta regione > elfendo cheil pico 
vcello di Marte'fulfe guidato, & andaffi avanti le legioni de’ Sabini, e quelle- 
nella Marca conduceffe ad effere colonia di quella Prouincia , & per quefto fà 
detto a tempo de Romani la Marca, Ager Picenus , come allai ‘ben defcrine 
in vn breue elogioil Signor Ifidoro Ruberti nella bellifima, & marauigliofas 
Galletta di Palazzo nel Vaticano fatta far da Papa Gregorio XII I, di felicifli- 
ma memoria , nella qual fu di molto aiuto il Reuerendifiimo Padre Ignatio 
Danti Perugino, & Vefcouo d’ Alatri ; che n'hebbe fuprema cura da fua Bea- 
tudine, & l'elogio fù quefto . 

Ager Picenus ,ager dillus eft propter fertilitatem , Picenus à Pico Martis s 
vrStraboni placet mam annona, & militibus abandatsquibusfapè Romam , ca= 
tcrafgue Italie, Europeque partesiunit. 

Ca Et cer- 
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‘Et certamente gli huomini di quelta prouincia non folo hanno fouuenuta 
continuamente di grano Roma,e l'altre prouincie : ma ancora hanno dato aiu= 
to di fortiffimi foldati, & infieme fegni di notabil fedeltà , ne i maggior bifogni 
loro, & della Chriftianità, contro i Turchi,e gli Eretici;& a tempo de’ Romani 
antichi (petialmente fecero, quando congiurando contro di efi gran parte dela 
le Colonie d’Italia gli moffero guerra folo li Marchegiani , de*quali i Fermani 
reltorno in fede , & combatterono inlor feruigio; ondsquefta prouincia » 8C 
queka Città ne acquiltò lode di fedele , & per loro gloria ne i luoghi publici fi 
rvede fcritto. Firmum firma fides Romanorum Colonia, Onde ragioneuol= 
mente fe li è melo a canto il cane „per dimoftrare la fedeltà loro ; Oltre diciò 
pet dimoftrare, che in quelta prouincia vi fono cani di gran ftima;e bontà,e di 
effi ne vanno per tutta l'italia, e ritornando al valore,e fedeltà di quefti foldatis 
fi dimoftra da Velleio Paterculo quando dice, che Pompeo armò perla Repu- 
blica numero gradiffimo di gente:ma che,Tu Coborte Picena plurimi cofidebate 
; À tempi 
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A’ tempi più moderni , quando Papa Clemente VII, fi troùaŭa affediato ia 
Caftello $. Angelo dalli Spagnuoli , & dai Tedelchi, i Marchegiani quafi popu- 
larmente s'inuiorono alla volta di Roma, de i quali (pingendofi auanti il Cong 
te Nicolò Mauritio da Tolentino con alquanti caualli, e coneffa Tullio Rubete 
ti, fi ritrovarono a cauarlo di Caltello, quando fi andò a faluare ad Oruieto, 

ROMAGNA. 

ONNA conbellaghirlanda in capo di lino con le fue foglie ,e fiori, 8 
di rubbia: con la deftra mano terrà vn ramo di pino con il frutto, & com 

la finiftra panocchie di miglio, di panico, di bacellisdifaue se di fagiuoli . 
Hebbe quelta Provincia diverti nomi, vno de’ quali fù Flamminia, & diceffy 
che habbia ottenuto quelto nome dalla via Salicata s & raffettata da C., Flami= 
mio Confole Romano; come narra Strabone nel libr. 5. & P, Linio nel g: delle, 
pan de Macedoni , dicendosche Flaminio hauendo foggiogati i Liguri, 8€" 
atta pace co' vidni popoli, non potendo patire ; chei victoriofi foldati foffero 
otiofi, vi fece filicare „e rallettare la via da Roma per Tofcana; & perl’ Vmbria 
fino.a Rimino. Fa poi detta Emilia da M. Lepido Emilioyilqual fece vna ftrada, 
che veniua da Piacenza a congiungerfi con la Flaminia.. Fu pofcia chiamatas 
Gallia Cifalpina per effere ftata habitata lungo tempo da Galli Boij , Jufubris 
Cenomanis& da altre fimili generationi (come dimoftra Polibio nel quarto li- 
bro)dicendo,che hauendo i detti Gallitrapallate 1’4!pi,sc fcendendo in quelto 
pisi s Éžcciatii Tofcani, chequiui haueuano edificate dodici Città, quim fi 
ermatono ,% âz efi Galli fu poi nominato tutto queto paéfe Gallia Cilalpi» 


na. Pù pofcia detta Gallia Cifpadana, & Trafpadana s pereffere da gliantichi 


partita la Cifalpina in due parti s cioè, di quà , & di là dal Pò Fiume. Fu pocia 
nominata Gallia Togata  comefi raccoglie anco da Martiale nel terzo libro g 
sheiuilocompofe,. i 

Hoc tibi squicquid ides}, longinquis mittit ab oris.” 

Gallia, Romane nomine dia toga. e ita 

E più abaflo dice ipecificamente,che era nel foro Cornelio , cioè Imola, 

Romamvadeliber:fì veneris vnde srequirets 

Aemilia s dices, deregione vig s 

Si quibus in Terris, qua fimus ia Frbe, rogabit. 

Cornelij.referassme licet effe foro « 

Pà detta Gallia , effendouii Galli Senoni , & parimente i Boij pafati nell’Itas 
Tia, &quiui hawendone feacciati i Tofcani ( come habbiamo detto) & habitans 
doui cominciarono a pocoa poco a pigliare i ciuili cotumi de Romani non foa 
Jamente del modo del viuere,ma altrefi del conuerfare , & véftite , percioche 
vedendo quelli elfer togati, anch'eglino pigliarono le toghe,che erano "veftis 
menti de Romani, 

Vitimamente fu ( come narrail Biondo ) chiamata Romagna da Carlo Ma» 
gno» & da Papa Adriano prima doppo la rouina de’ Longobardi s per efler ftaa 
ta Rauenna con alquante altre Città , & Terre vicine fempre per tuttoil tempo 
qe’ Longobardi fedeliflimi al popolo Romano . sE, 

Si fa a quefta prouincia la ghirlanda di lino, hauendo Plinio in de Rima 

il lino. 
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filino di Faenga nel lib. 19. ponendolo nel terzo grado di fottigliegza » & dens 
fità, & nel fecondo grado di bianchezza 

La rubbia wien molto lodata quella di Rauenna da Diofcoride , come cofas 
notabile. Le pannocchie di miglio, & di panico denotano la fertilità del paes 
fe, quanto a tuttele forti di biade , &legumi, 8 fpecialmente migli, panichis 
fauc ,.& fagiuoli, 

Il ramo di pino con i! frutto , che tiene con la deltra mano , è per dimoftrare 
la nobiliflima felua di pini intorno a Rauenna, & Ceruia, che è cofa tanto pro» 
pia di quefta prouincia in Italia, che niuna cofa la fa tanto differente dall’ altre, 
quanto efla . Onde Salto V. di felice msmoria in vna fua Bolla circa la confer- 
tiatione di quelle pinete, la chiama decoro d’Italia. 

Ma per non leflar di dire cofa,che notabil fia» &_ per dar oceafione ad altri 
porgendoloro materia dì variare a modoloro la formadi quefta figura, lotro- 
uo appreffo Plinio lodatii Rombi,egli 4/paragi di Rauenna, onde Martiale di 
eli così dice nel 134 libs 

SE Mollis 
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Mollis in aquorea quecrenit [pina Rauenna 
Non erit incultisgratior Afparagis. S ; 

Racconta anco l'abbondanza delle rane , che {i trouano quiuis &_ diloro 
così fauella., 

Cum comparata viftibus tuis ord . 
Niliacus habeat crocodilus anguStè i 
Meliufaue Rana garriunt Ravennatese 

Vi fonoancora le viti fertili di Faenza;delle quali ne fa mentione Marco Varg 
rone lib. 1. cap. 2. de re ruftica. 

Et gli ottimi, e generofi vini di Cefena, fe bene poffono ellere fuperati in ale 
triluoghi prodotti , ma gli antichi gli ripofero tra “vini generofi , come fi legge 
appreflo Plinio nel lib. 3. al cap.6 $ Mecenate ne faceua gran ftima, e però fu- 
rono chiamati Mecenatini, Ondenon terrei per errore far nella ghirlanda, 
comparire alcune foglie di vite. 

Potrafi anco dipingere il Sale , che da Platone nel Timeo fu detto caros & 
amico a Dio , & nel 9. della Iliade fu da Homero chiamato diuino  & di cui 
Plinio fesiffe quell’antico prouerbio, Sale nihil vtilius ; il quale fi fà a Geruia in 
tanta copia , che fi partecipa ad altre prouincie , &mi parrebbe nori difdiceuo» 

- le, che ne tenelle in mano, o inaltroluogoin vn vafo , cherapprefentafle la. 
maiolica , che fi fa in fingolar lode in Faenza. 

E finalmente, oltre le fopradette cofe, potrebbefi anco fare armata per attri 
buirle virtù militare , hauendo prodotto per lo tempo palfato s & al prefente, 
brauiffimi huomini, & famofi Capitani}, come Alberico Barbianoreftitutore ` 
dell'antica difciplina militare in Italia , lo Sforza da Cotignola, tanti Malateti 
da Celena, e Rimino, iPolentani,i Lunardi,& Rafponi da Rauenna; i Caluoli, 
Ordelafii „gli Ati, de quali il Capitan Cofmo Luogotenente: Generale nella» 
Imprela di Famagofta ; oue per la Santa Fede fù dal Turco decapitato sinfieme 
con Aftor Baglione fuo Generale, ; 

- Edi Brandolini da Forlì,i Manfredi , & Martino da Faenza, Vincentio, 80° 
Dionifio Naldi da Brefichella Generale della Inuittiffima Rep. di Venetia ame 
bedui Guerrieri famofi nominati dal Giouio, & dal Bembo de Re Veneta : 8l 
molti generofi Gapitani di-quelta bellicofa Famiglia ; dalla quale anco fono di- 
fcefi i Signori della Bordigiera;gli Alidoffi da Imola;i Contiguidi hora Marchefi 
di Bagno, dicefi da Guido Nipote d’Orhone Magno; primo Imperadore in Ger= 
manisshuomini di grande ftima,e valore,& altri,che lallo per non efler tediofo, 


LOMBARDIA; 

NA donna bella, graffa, &allegra, il fuo veftimento fia di color verde 

tutto fregiato d’oro, & argento, con ricami, &altriricchiffimi, e vae 

ghi adornamenti ; nella deftra mano tenga con bella gratial’Imperial Corona 
d’argento 5 & con la finiftra vn bacile, oue fiano molte corone d’oro Ducali 
appoggiato al fianco,sappreflo i piedi dal deftro lato fia il Pò fiume,cioè vn'huo 
mo ignudo, “vecchio , con barba lunga; & longhi, e tefi capelli, coronato di 
vna corona d'oro, Quero per variar quefta figura fia la telta di toro con wna 


ghir- 
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quale efca copia d'acqua , & che fi diuida in fette rami, & con la finiftra mane 
tenga con bella attitudine “yn cornucopia » 

» Ha.hauuto quelta nobile , & belliffima prouincia diuerfi nomi fecondo la di- 
uerfitàde’ tempi, & il primo fù Bianora Gallia Cifalpina, & anco ella per vna 
parte Gallia Togata, Felfina , Aurelia, & Emilia , come riferilce Catone it libro 
Originum , polcia fù detta Longobardia, & hora Lombardia. 

lonon mi eftenderd a dichiarare per. qual cagione habbia hauuto li fopra= 
detti nomi per noneller tediofo , ma folo dirò , perche G chiamalle Bianora è 
che fuilprimo nome, che ella haueffe, come anco » perche tta (tata nominata 
Lombardia, che'è (tato l’vltimo nome. < 

Dico dunque, che traffe pimieramente il nome di Bianora da Ocno Biano= 
to valorofo Capitano de’ Tofcani, il quale pallando l'A pennino s'infignorì di 
quefto paefe, fecondo che riferifce Catone neli’origini, doug dice » 


Gallia Cifpadana y olim Bianora à viftore Ocno» 


Fù finalmente detta Longobardia da i Longobardi s che longo tempo tens 
mero la Signoria di ella Regione , hora dicefi Lombardia, per maggior dolceg- 
Ra dela pronuntia» 

Bella, graffa s allegra, & veftita di color verde fi rapprefenta per ellere gli 
huomini di quelta prouincia amorevoli , co! neifeugli , & molto dediti alli fo- 
Na lazgi della vita, godendo ^yn paefe quanto polla elfere amenos fertile,abbone 
i: dante di viuere, di delitie;& di tutte le cofe, che fi richiedono al felice viuereo 
deglibabitatori , oue fono molte Città grandi, famole Terre, infiniti Villaggi, 
&fontuofi Caftelli , magnificentifiimi edifici) publici,& privati, dentros& fuo- 
gi della Città, fumi celebri, fonti, & laghi di grandifima confideratione; valli 
piani, & monti ricchi di cutte le gratie della natura, & dell’arte. 

I lauori d’oro, & argento ; ricami, &altri vaghi ornamenti fignificano la 
magnificenza, lo fplendore , & la pompa de popoli ‘diquefta prouincia ; liqua- 
li abbondano di ricchezze, & artifitij, di nobili lauorì conforme al merito della 
la lor molta;gran nobiltà, gran virtù, & valore, 

L’Imperial corona d’argento dimoftra l'illufre dignità, & honoranza di 
quefta prowincia; riceuèndo il Rè de' Romani in ella la detta corona di argento 
quando viene in Italia per incoronarfi , perciochescome rife:i{cono.i dottori nel 
c venerab. de ele&. & la glofa nella Clementina;prima,fuper verbo veltigijs de 
iurando ; di tre diuerfe corone la Maeftà dell’imperatore fi corona, 

Primieramente quella di ferro riceue dall’ Arciuefcono:di Colonia iù Aquifs 
grana» poi quefta d'argento gli vien'data dall’Arciuefcouo di Milano, & las 
tera d’oro gli vien data dal Sommo Pontefice nella Chiela di S. Pietro di Roua 
ma, delle quali quella di ferro fignifica la fortezza con la quale deue fopgioga= 
reisibelli ; l'altra d’argento dinota la purità de’ coftumi ,& le chiare attioni y 
che devono eflerein tuttii Principi -l’vltima d’oro fignifica la iva preminenza 
în giuftitia& potenza fopra tutti gli altri Rè,& Principi temporali del mondo, 
fi come l’oro di molto auanga tutti gli altri metalli; 

Le corone d'oro Ducali nobilitano anco, & ina!zano quelta fopra tutte Pal- 
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tre prouincie d’Italia; dimoftrando, ch'ella abbraccia , & in fe contiene più fas 
mofi Ducati, come di Milano, , 

Viè ancol’antico, -nobile Ducato di.Turino dove haueuano il fao legs 
gio i Duchi de” Longobatbi (fecondo: Paglo Diacono, Biondo; & Sabellico J8 
hoggiè poffeduto comottimo , &giultifimo gonerno:dall*Altegga Sereniffi. 
ma di Carlo Emanuele Duca di Sauoia, veramente Prencipe meritevole di mag 
giore, & qualfiuoglia (tato ‘per eller:egli di ingolar valore; & rifplendentedi 
tutte le virtù, come anco celebre digloriofa fama, perla grandezza, & anti 
chiflima nobiltà dell’origin fuas 

Viè anco di Mantoua,di Parma;di Piacenzasdi Fertara;& hoggi ha quello di 
Reggio; & Modena; de quali quanto fia la magnificenza slagrandezza, &C 
lo (plendore non loló di quelta provincia : madi tuttalitalia e noto a-tutto il 
mondo, 
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Le fi dipinge a canto il Pd „come cola notabile di effa prouincia , il qual pat> 
fando per mezzo di elasgli apporta infiniti commodi, e piaceri, & è celebre per 
lofulminato Fetonre, che in.ello.cadde, & fi fommerfes.come diuinamente la- 
{cid fcrittoQuidio nel fecondo libro delle fie Metamorfofiin quelti verfi» 
; At Phaeton rutilosflamma populante capillos ; 
Voluitar in precepstongogue per aera tratta 
Fertur, vt interdum de Calo ftella fereno 
` Quafi non cecidit , potnit cecidi[fe videris 
Quem procul à Patria dinèfJo maximus Orbe. 
Excipit Eridanus fumantiaque abluit ora + 
Si fa anche coronato il detto fiume; per effere ilmaggiore d’Italia. ; racco? 
gliendo nel fuo grembo le ricchezze di molti altri fumis perche il Petrarca nel 
Sonetro 143: così lochiama. 
Re degli altrifuperbo , altero fume. n 
Anzi per elfere non dolo il maggiore d'Italia, come fi è detto, ma per notte 
cedere punto allagrandezza de’ più famofi del mondo , cioè del Nilo , e. dele 
l'Ikro, Lucano nel lib.2..così dice, i 
Quoque. magis nullum tellus fe foluit in amnem 
Erydanus sfraflafque euoluitinaquore fyluas, 
Hefperiamqueexhaurit aquis. Huncfabula primum 
Populeafiuniumripasvmbraffecorona : 
€umque diem pronum tranfuerfo limite ducens a 
Succendit Phaetonflagrantibus athera loris s 
Gurgitibus raptis penitus.tellure perusta s 
Hunc habuife pares Phebeis ignibus vndas 
Non minor hic Nilos fi non per plana iacentis 
Aegypti lylicas Nilus ftagnaret arenas. ; 
Nonmiror-hic IS%r0, nifi quod dumpermeat orbena 
Iflers cafurosin quelibet equorafontes 
Accipit, & Schyticas exit non folus in vndas &c. 
E come fiè detto, fi potrà dipingere quelto fiume con la telta di toto con les 
cornaspercioche ( come narra Seruio;& Probo) il fuono;che fa il corfo di que» 
fto fiume; è fimile al muggito de' buoi; comi anco perchele fue ripe fono ine 
curnate a guifa di corna”. i 
Il cornucopia nella guifaschedicemmio ; fignifica abbondanza grande cau- 
fata da quefto celebre fiume; effendo che nel tempo della Canicolas comenara 
ra-Plinio nellib, 3. capi 16:quando A Alpifi Mtruggono le neni,ingroffandofi , 
& fpargendofi da torno, lafcia poi quei loghi tocchi da lui fertilifimi, & diui- ` 
dendo la prouinciz'in'due partiscon fette bocche'entra nel mare Adriatico com 
tanta copia d’acqua, che ( come dice Plinio nel luogo citato) fà fette mari, 
‘MPA R C A TIR TVT SCA N A. i 
bc A ‘donna leggiadra & bella; che habbia tre faccie, hauer il capo ore ` 
nato‘a guifa di Berecintia madre degli Dei antichi , di corona turrita, 
son'etto totti d’intorno, & nel mezzo Via più eminente dell’altre; fard veltita 
i Eea fotto 


fotto di colot azzurro > hauerà vna fopratiefte,d manto di oro ricamato di fpi- 
ghe , & fregiato di verdeggianti ; & fruttifere “viti . 

Statà a federe fopra il dorfo di vn’alatoleone s terrà la defra nano appoge 
fiata ad wria quercia s dalla quale penda vn roftro di naue sò di galeas &con > 
la finiftra mario tenga con bella gratia vn libro ; &anco vn ramod'olito, 

La prouincià di Venetia; che da Longobardi Marca Triuffana fù detta , per 
hauer eglino pofto il (eggio del Matchefato nella Città di Treuigi 5 è prouin= 
cià nobiliffima al pari d’ogni altra sehe fia nell’Italia,habitata già da gli Euga- 
gti; pofcia da gli Enetis & da Troiani; che doppo la rouina di Troia con Ante- 
Rote in Italia pafarono. 

Ella al prefente contiene in fe none Città principali , le quali tutte hanno 
il loro Veftovado ; oltre le molte Terre murate, &_ Cafteli: chevi fono; 
&__oltre il gran numero di “villaggi , non folamente per la grallezza del 
terreno; il qualeè fertiliflimo : main gran patte per lo bto ameniflimo, fiche 
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fispud ragioneuolmente dire, che quella bellezza» che nell’altre Regioonid Ita- 
lia fi “vede per la delitiofa coltura de gli habitatori , in quefta folamente fi veg- 
ga perl’opera dellagran maeftra Natura; che così l'hawoluta fabricare: 

Le Città fono Vinegia ; la quale è capo ; & Signora della Prouincia s Vero- 
na; Vicenza, Padoa; Treigi, Ceneda, Belluno sFeltro, 8 Trento, che è poto 
alli confini di Germania pell’Alpi,delle quali Città in ogni tempo,& in ogni età 
tiufciti fono molti huomini illuftri in lettere ;&in- arme che longo farebbe ił 
farne quì mentionesipofcia che nelle Hiftorie,che fi veggono in luce delle cofe 
feguite in Italia così ne gli Antichi, come anco ne i moderni tempi, ritrovanfi 
in più luoghi defcritti i loro fatti illuftri & copiofamente raccontati, tra’ quali 
fi può walorofo nominare Ezzelino da Romano,il quale fe ben fu tiranno » fù 
però huomo rvalorofo nell’armi, egran Capitano, 

Si potrebbero anco annouerare gli Scaligeri, che gid per i tempi pallati fu- 
rono Signoti di Verona; di VicenZa , &C di molte altre Città fuori di quefta» 
Prouincia, i Carrareli Signori di Padoua,, i Caninefi Signori di Treuifo, di Cee 
neda, di Eeltro;di Belluno , & tanti altri valorofi Capitani di militia , vfciti di 
quefte Città : ma per non parere, che fi faccia emulatione con l'altre prouine 
cie, quìglitralafcierò, fi come anco i più moderni , che nelle guerre fatte. 
&_, fotenute dalla Signoria de’ Venetianiin quelta , &in'altre prouincie, 
hanno dato manifelti legni del lor “valore , 8 del loro nome hanno lafciato 
immortal- memoria. 

Quanto al fito, pofcia che ella è ririchiufa tra la Lombardia ; la Romagnass: 
ilmare Adriatico, il DucatodelFriuli  & Palpi Treuifane , che dalla Germa- 
nia la feparano; effa è dalle parti del Settentrione montuofa : ma nel rimanente 
piana , fe bene ripiena di vaghi , & ben colti colli, da quali fi cauano delicatiffi- 
mi-vini y& faporitillimi frutti. Dal piano poi, che ampliffimo fi {cuopre nel 
Padovano, nel Treuifauo, & nel Cenodefe affaî'più , che nel Veronefe , & nel 
Vicentino, che per la maggior parte fono territori} montuofi,& nel Bellunefe, 
Feltrino, 8 Tridentino, che fono pofti tra monti allai angufti, & ri&tretti, 8 
però fono più feraci divino; che di grano . 

Si capprefenta bella , 8&_ leggiadra con tre faccie » percioche “veramente è; 
bellifima quelta prouincia , come anco per alludere al nome di Treuifi, ò Tree 
wigiana Marca. 

Si può ancora dire che per tale fimilitudine fia fomigliante all'imagine dele 
la Dea Prudenga »che così da gli Antichi eta figurata , la cui “virtù nel Senato 
Venetiano particolarmente riluce, 

La Corona Turrita nel modo, che dicemmo , dimoftra perle otto torri le, 
otto Città foggette , & la Torte nel mezzo più eminente dell’altre rapprefen= 
ta la Città dominante. 

1l colore azzurro del “veftimento , denota l’intimo Golfo dell’ Adriatico mas 
re sche la bagna, & che da i medefimi Signori è dominato. 

La foprauefte, ù manto d’oro ricamata di (pighe, & fregiato di verdeggiane 
ti, & fruttifere viti dimoftra, che nel grano, & nel vinos che effa produce;ci fo= 
no'accumulate gran ricchezze. 7 

be- 3 Siede 
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Siede fopra il dotfo dell’alato leone per alludere all infegna ‘della Republica 
di Venegias. 

Il tener la deftra mano appoggiata alla quercia, dalla quale penda.il roftro 
di naue,ouero di galea dimoftra , che quefte prouincia è forte, & potentiflima 
in Italia, & perterra, & per mare mantiene in fe quella grandezza, che da tut- 
tii Prencipi del Chriftianefmo vien molto ftimata, & inleme temuta, 80 rif 
pettata:per il dominio; che ella ha di quefta prouincia, percioche nell’armate, 
di mare, con le quali efa ha ottenuto vittorie fegnalatiflime in ogni tempo per 
il numero grande de’ nauilij, & galee che può fare: & fi è (empre feruita di 
prouincia così d’huomini di battaglia per armarle  traendone fempre dì effas 
quanti gli fono ftati a baltanza per ogni grand’armata 5 come anco per ogni 
forte di materia necelfaria per il fabricare, & armeggiate i legni, ellendo in ella 
prouincia molti bofchi d’arbori a cotal fabrica bene appropiati, & fpecialmente 
nel Treuifano; doue fi vede a gran commodo della Republica il celebre ; & fa- 
molo bofco, dalla natura prodottosne” colli del Montello tutto di altiflime,grof 
{e;&dure quercie, lungo dieci miglia; & fei largo, da Treuifi lontano dieci mi- 
glia; & dalle lagune di Vinegia venti ; fi come nel Bellunefe altri bofchi di altifa 
fimi abetizlarici, & faggi per fabbricare antenne sarbori s e remi ; & nel Vero» 
nele, Vicentino, & nelPadouano grandiflima copia di canapi per far le veles 
legomone;& ogni altro neceffatio armigio « 

Oltre che in quelta iftelfa regione nei monti di fopra ; che fono nel Vero: 
nele, nel Trentino , & nel Bellunele , fe në caua il ferto in tanta quantità, quan= 
to può baltare per rendere perfetta tutta la fabbrica dello armamento marina= 
reccio  ilquale nell’4rfenale di Vinegia con grandiflima copia di eccellentiflia 
mi Maeftri del continuo fi tratta è s 

Il libro , che tiene nella finiftra manos fignifica non folo gli huomini cele- 
btinelle lettere «ma ancora il nobiliffimo ftudio di Padoua , fecondilflimo Ses 
minario di ogni virtù ; che quiui fiorifce dal quale:fono in ogni tempo riufeiti 
fapientiflimi Theologi , Philofophi s Medici, lurifconfulti Oratori, $C infini» 
ti profellori delle Atti Liberali , che hanno apportato fempre fplendore nona 
pie alla prouincia ymaa tutta l'Italia infiemes 

Ilramo dell’ olino ‘che tiene infieme conillibro., fignifica la pace , che le 
conferua il fuo Prencipe ; & Signore. È i 
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ONNA veftita d’habito fontuofo; & vario; con ~n caftello turrito in 
telta;fi come fi figura Berecintia,hauerd il braccio deltro armato con vna 
lancia in mano, & che infieme tenga alcuni priuilegij co' figilli pendenti, 

- Stard appoggiata ad vna grande , & feconda vite , & a feder fopra due corni 
di douitia incrocicchiati; l’vno da vna banda pieno di ogni fortè di fpigha.;, 
grani, rifi, migli, &C fimili ; l'altro dall’ altra parte pieno di ogni forte di frut- 
tidi arbori, i 

Terrà nella finiftramano vn libro, &_ ne’ piedi icoturni fimili a quelli di 
Diana, 


nni 
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Diana; & appreflo d'elli vi faranno cannuccie, & giunchi.. - 

Sono tante, & sì diuerfe le qualità; & conditioni » che fi {corgono nel Friuli, 
che fi potrebbono con longo difcorfo dire:ma con "~na piccola figura in difegno 
non mai balteuolmente alleat » percioche nel circuito di dugento , 8C cin- 
quanta miglia , che lo comprende ; (i tronano primaaltiflime balze , 8 diru- 
pate ; poi monti rten'afpri , & più vtili per gran copia di legni; & per paftura» 
d'animali;'indi fertili, & ameni colli, & finalmente grandillima, & ampijflima 
pianura; che fi tende final mar Adriatico. In quelto fpatio funo,& torrenti, 
& fiumi, &laghi, & paludi,& porti di mare , & di fiumi, altri fono rapidi ; ©- 
veloci; come il Tagliamento, il Turro, e Naticone, altri quieti , & navigabili s 
come il Timavo;la Natella, il Lifonzos& altri:ne’ fiumi; & ne laghi, & altre 
acquefi pefcano varie {petie di pefci, de’ quali vene ha molti, & boniffimi, co- 
me lamprede, marfioni, temoli, & anco trute, & di quefte pur'ancho più d’vna 
forte; poiche di bianche, & roffe fe ne trovano allai, perlafciarei gamberi, che 
in gran quantità tutto Fanno fi prendono 3 & oltre il pefce marittimo che da» 
Marano , & da Monfalcone luoghi del paefe fi conducono a Vdine, & altrove, 
per l’vfo de gli habitatori ; ne minor diuerfità fi troua arco nella petra iftella» 
ellendonene di leggiera, di graue, di mezzana di più, e di meno fecondità» 

L'habito fentuofo , & vario denota la diuerfità delle qualità de Signori , di 
che quefta prouincia è habitata, come fi dirà. 

‘Se le mette la corona di torri in capo,perche in quefta prouincia vi fono mole 
ti caftelli; 8 alcune torri fituate d’ogn’intorno fopra i monti ;e' colli del pace 
fe; come ne fa fede Virg. nel 3. della Georg. dicendo. 

Cafella in tumulis,& lapidis arua Timavi . 

Le quali polleggono giurifdittioni feparate con nobiliffimi priuilegij, & di 
Imperatori antichi ,&_ di patriarchi d’Aquileia , ch’vn tempo ne futono pa- 
droni, &C finalmente anco del dominio Veneto , ch’hota pofliede quafi tutta 
la prouincia , e certo quefta qualità è molto fingolar in lei , poiche fi numera- 
nofin*2 fettantadue giurifdittioni , le quali han “voce in parlamento ; che è vn 
configlio rvniuerfale , il quale fi fa ogn’anno, vnaz e più volte alla prefenza del 
Luogotenente generale refidente in Vdine , oltre a molt'altre , che non v'inter= 
uengono , oue per tal’effetto fi vede chiaro 5 chele fi conuienela detta coronas 
di torriin capo, come anco ben il dimoftra Virgilio nel 6, dell Eneide, volendo 
fomigliare queta prouincia a Roma, & non per altro ciò fece, fe non peri fette 
colli, chein efa Città fi rinchiudono sonde diffe. 

Qualis Berecynthia mater 
Inuebitur curru Pbrygias turrita per Vrbes. 

Ilche tanto più conuienfi , perche così fi viene leggiadramente ad efprimea 
reanco la Città d’Vdine, ch'hora è la Metropoli, & il capo delFriuli,contenena 
doin mezzo di fe vn erto colle,& fopra d'ello vn grande,& molto riguardeuole 
caftello, onde fi fcuopre tutto il paefe per fino alla marina » 

Il braccio armato con la lancia » e` priuilegij dimoftrano » che le fopradette, 
giurifdittionifono in obbligo a tempi di.guerra di contribuire alcuni caualli 
con huomini armati per feruigio del Principe; che perciò han priuilegij.come, 
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han hauutoatiticamente (come s'è detto) da Împet:dori,& altri. 

Sta appoggiata alla verdeggiante, e feconda vite ; perche la qualità de’ “vini 
è tanto :bbondante in quelta provincia, ch'in effi confite il maggior neruo del 
le fue ricchezze , petcioche oltrela quantità fufficiente non folo per i fuoi po» 
poli : ma per gran parte ancora dell’Alemagna, & di Venetia , fono talmente 
nominati, & pretiofi , che Plinio nel l'b. decimo quatto al capitolo felte dife : 
Angusa lxxxi. annos vita Lucilio retulit acceptos non alio vfo gignitur in fina 
oAdriaticimaris non procul à Timano fonte faxeo colle maritimo à flatu paucas 
coquente amphoras, nec aliud aptins medicamentis indicatur: Hoc effe crediderim 
quod Greci celebrantes miris laudibus Piano appellanerunt ex , Adriatico finu. 

Non mieftenderò a far mentione de”luoghiin particolate : ma folo dirò, 
che il vino del Vipaco non lontano da Gloritia hè virtu di rendere le donne atte 
alla generatione > onde nella vicina Germania; che tutto quali ve l’allorbe yè 

nato 
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mato il proverbio. Vipocher chender mocher. 

Siede in mezzo a’ due corniucopij, come dicemmo, percioche è commune, 
conditione di produrre tutte le forti di biade, legumi , e per fino a rih, che fe, 
bene non rende quefta terra tanti per ~no , quanto le fertiliflime , tutta volta 
in alcuna parte di lei non cede a molt’alere : ma quefto è marauigliolo in ella 
e fele può afcriuere a fingolar fertilità, poiche in quei medefimi campi, oue le 
vigne porgono le loro vue; fi femina il formento; e doppo quello il miglio oue» 
ro formentone , doue tutte tre quefte raccolte fi fanno in vn’ anno medefimo ; 
di maniera che, fe in altre regioni la terra produce più grano, ha bifogno poi di 
ripofarfi , ne fuole in quell’anno iftelfo d’altre biade caricar i granai del padro- 
ne: ma quefta con tutto che rade volte le fi dia tregua ,non fuole (effendo dee 
bitamente lauorata ) defraudare la fperanza dell’agricoltore . 

Genera parimente tutte le forte de’ frutti d’alberi ,& fi ad ogni artifitio , che 
in quefto genere vfar fi pud, fi ancoraalle piante peregrine fi proua effere mol- 

toatrendeuole intanto che e per copia, & per bontà fi può agguagliare a qua» 
lunque altra , &_ pur di fopra a molt'altre ancora, come ne rende teltimonie 
Atheneo nel lib.3.che parlando de pomi, così dice. Ego vero, viri amici, ma- 
xime omnium ea mala, qua Romg venduntar, Matiana ditta, fum admiratus, que 
ex pago quodam in Alpibus Aquileia constituto asportari dicuntur. 

Il libro, che tiene con la deftra mano, ne dimoftra , che quefta prouincia è 
feconda di belli ingegni , li quali , & in profà , & in verlo, &intutte le facoltà 
fono ftati celebri , & ne gli fcritti loro hanno lafciato nobiliflima teftimoniane 
za della loro dottrina, come furono i Paoli Veneti , i Diaconi, gli A!berti,i 
Moroni,gli Amafei, i Robertelli ‚i Deciani, i G.atiani , i Cortoni ;i Candidi ; î 
Sufani, i Luifini, gli Aregoni , i Rorai , gli Aftemij yi Parthenij i Valaafoni i 
Frangipani , & altri infiniti, per la(ciar da parte quelli, che fono in vita. 

Et per effere opportuna alle cacciagioni, le fi mettono per fue dimoftrationi 
i coturhi , come quelli di Diana, e finalmente, perche nella parte fua Aultrales 
termina in acquese paludi, fe le fingono a* piedi le cannuccie, &'i giunchi, 


CORSICA. 


ONNA diafpetto rozzo fopra di eminente fafo circondato d’acqua 
in capo hauerà vna ghirlanda di foglie di vite; fard'armata :& con las 
deltra mano terrà vna corfefea; dalla parte deftra vi farà vn cane corlósma che 
fia grande, &in vifta feroce; fecondo che narra Pliniolib.3. capitolo quintos“? 
La Corfica è Ifola nel mar Liguftico s &_ fu primieramente nominata da 
Greci Cyrnus, come dimoftra Strabone libro quinto y& Virgilio nell'egloga 9» 
quando dice, : HRI ab fo 
Sic tua Cyrneas fugiant examina tagos: i 
Evogliono alcuni, che acquiftaffe queto nome da Cirno figliuolo d’Hercos 
le, e fratello di Sardo ; il quale pafando dalla Libia a quefto luogo se quini fer 
matofi volfe , che da lui fofle:con queto nome addimandato; eflendo che prie 
ma era detta Terafine, comenarra Nicolò Perotto 3 
Pofcia 
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CORSICA. 


Pofcia fù dimandata Corfica dà vnadotinacosì chiamata , la quale era paf- 
fata in quel Ilola a cercare vn fuo vitello perduto, & ritrouatolo quiui, & ag- 
gradendole ibluogo; vi fi fermò, e tanto piacquero gli fuoi-coftumi alli rozzi ha 
þitatori; che nominatono l Hola dal {uo nome, Altri diconoyche ella fulle così 
nominata da Corfo s quiui fatto:da Gotfo valentiffimo huomo ; il quale lungo 
tempo tenne la fignoria di.quel paefe ; & framolti, che feriuono di quel Holas 
Dionifio. dice sche. ellaacquiftaffe ilmomedi Corfica, dalla gran moltitudine, 
delle cinte de’ monti; percioche quefto.nome Corfo in: Greco &in Latino dea 
nota le tempie de’ capi, come fe diceflel’Ifola delle tempie de? monti 

Dipingefi fopra l eminente fallo: perche queftaIfola:è molto mal difpofta a 
coltiuare»fi per i falli,come anco per eflesui altiffimi luoghi , come dice Rutilio 
nél 1. lib..delfuo Itinerario così; , 

«ii oco obalneipit obfeunos offendere Corfica montes 
Nubifernmquecapni concolor vmbra lenat è 
? Si rap: 


SARDEG 
SARE 


Si tapprelenta di afpetto tozzo; petcioche gli habitatori di quefta Iola per 
lo'più fono di'coftumi pocociuili; che così dice Strabone nellib. 5. 
La ghirlanda di vite dimoftra, che quelta Hola produce delicati vini si quali 
in Roma,& în molti altri luoghi d Iralia fono di molta tima. 
Si dipinge,-he fia armatae che con la deftra mano tenga vna corlefea,per ef- 
fer tali armi molto vfate dalli Cørfi,liquali fono timati buoni,e valorofi foldati, 
Le fi dipinge a canto il eane nella forma;che dicemmo,percioche dell’Italia, 
quiui fono li maggiori ,&_ più feroci contsa glianimali , li quali ne vanno in 
molti luoghi timati affai per la bontà, &C ferocità; e bellezza loro. 
3 SARDEGNA. 
ONNA dicorpo robufto , & di color gialliceio fopra d'~n fallo in fora 
ma della pianta d’"vn piede humano circondato dall'acqua. Hauerà i 
capo "yna ghirlanda d'olio. Sarg veftita di color verde, Hauerà a canto vn? 
animale chiamato Mufalo;ilquale, come dice Fra Leandro Alberti nella defcrit= 
tione, 
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tione,che fa di quelt'I (ola ha la pelle, & i piedi come i cerui,&C le corna fimili 
aquelle del montone, ma riuolte a dietro circonflelle, e di grandezza d’vn me- 
diocre ceruo, terrd con la deftra mano vn mezzo di fpighe di grano, & con la, 
fini@ra dell’herba chiamata dal Mattiolo, Sardonia, o Ranuncolo;, che è fimile 
all’Appio faluatico . Plinio nel 3. lib, cap. 7. dimöftra con l’autorità di Timeo, 
che fuffe chiamata la Sardiegna Sandalioton dalla figura , & fomiglianza, che, 
tiene della fcarpa;la quale da’ Greci è detta Sandialonen,e da Marfilio tehnufa, 
per elfer ella fatta a fomiglianga del veltigio del piede humano , che per tal di- 
ftratione dipinghiamo la fudetta imagine fopra il faflo , nella forma del piede, 
che dicemmo, & pet denotare, che quelto luogo fia Hola, la circondiamo cons 
l’acqua, come hauemo dimoftrato di fopra. 
Sardegna. 
Icefi anco „che ella acquiftafe nome di Sardegna, da Sardo , figliuolo di 
Hercole,& di T hefpia,che quiui pafsò dalla Libia,con molti ccmpa= 
gni,fi dipinge di corpo tobufto,& fopra il faffo s perche i Sardi fono huomini dì 
corpo robulto,& di coftumi duri,& ruftici,& alle fatiche molto difpofti, 

Di color gialliccio fi dipinge; per cagione non folo dell’ardor:del.Sole , ma 3 
come dice Strabone nel ib. s.inquelt’ifola fempre evi fa cattiva aria s e mafi- 
me nel tempo dell’Eftate, nel quale fi vede fempre roffa, & grofa, ma più doue 
fi caua il grano, & altri frutti;che fono Inoghi più bafli, 

Sele da la ghirlanda di oliuo , percioche viuono tra loro molto pacificamen= 
te. Non vfano armi, percioche fra di loro non fanno guerta, ne anco niuno ate 
teficeè nell Iola, che faccia (pade, pugnali, o. altre armi , ma fe ne "vogliono > 
ne pigliano nella Spagna, o inItalia, 

Il color verde del “veftito, denota ( come moftra Strabone lib.s.) efler ques 
fto luogo fertile di tutte le cofe, ; 

Tien con la deltra mano le (pighe del grano;perche quiui ne abonda in quan 
tità, & fe i Sardi attendellero megliosche non fanno a coltiuar la tetta, racco» 
glierebbero tanto grano, che fuperarebbe quef lola la Sicilia, 

Sele da l’herba Sardonia, o Ranuncolo ; che dir “vogliamo , come cofa fe- 
gnalata , la quale ( comeracconta il Mattiolo ). chi la mangia:mores come ins 
atto di ridere per caufa delli nerui , che gli ritirano , & da tale effetto è tratto 
il prouesbio del rifo Sardonio, 

Le fi mette a canto il fopradetto animale , perche ( come racconta il fopra= 
detto F. Leandro ) in niun'altro luogo di Europa fi trona eccetto , che in Cor- 
fica, &_ in quelt'Ifola. . E anticamente li Sardi vfauanole pelli di tale ania 
mile per loro armadura, & di efli ve n'è in tanta copia, che gli Jfolani l’vecido= 
nò pei trarne le pelli,&_ acconcie che l'hanno; & fattone cordouani, ne fanno 
m?rcantia in qua; & in la per tutta PÎtalia con gran guadagno, oltre l'utile, che 
re cavano per !’vlo lor del viuere,effendo efi animali boniffimi a mangiare. 


Sl Gals 
NA belliffima donna veita d’habito fontuofo;& ricco, che fieda fopra 
d’vnluogo in forma triangolare, circondato dall'acqua; hauera adorna- 
È to 
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SA-CPETÀ. 


toil capo di vna belli(fima acconciatura di varie & ricche gemme, terrd con 
la deftra mano vn caduceo; cont la finitra wn mazzo di varij fiori , & fraeflivi 
faranno mefcolati alcuni papaveri; 

Le fiano a canto due gran falci di grano , & “wno della mirabil canna Endo- 
fia hoggi detta canna mele , di cui fi fa il Zuccaro ; & da vn lato vi fia il monte 
Etna; dal quale efca fumo; &_ fiamme di fuoco. 

La Sicilia ( come feriue Strabone nel libro feto) fu chiamata Trinacria , 8&C 
il medefimo afferma Trogo da'tre promontorij.che mirano a tre parti del mon 
do, che fono il Peloro, il Pachino, e'l Lilibeo, Onde fopra di ciò Ouidio nel 13» 
lib, delle fue Metamorfofi cofi dice, 

Sicaniam tribus hec excurrit in equoralinguis s 
E quibusimbriferos nerfa eft Pachymos ad anftros 
piollibus expofitam Zephyris Lilyb:eon ad artlos 
odequoris çxpertes fpeltat Borcamque Pelorus» 
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Fù anco per maggior confonanzachiamara Trinacris, di cui dice Quidio nel 

4 de’ Falti, RISI 48 
Terra tribus fcopulis vaSlum procurrit în aquor 
© Triñacrisà pofitunomenadeptaloci : uo 

Poitraffeil nomedi Triquetra che ciòziferifce Pliniomnel 3. libr. della fors 
ma triangolare + che per ciò rapprelentiamola pittura di quefta imagine fopra 
il luogo triangolare. + 

Piglidancoil nome di Sicania come matta Diodoro.con l'autorità di Timeo, 
dicerida; che fulle così dimandata dalli Sicani antichiflimi habitatori di efla, li 
quali dall lola partirono per le continue fuine, chefaceuano i fuochi. 

Alfine fu detta Sicilia, come:moftra Polibio 8 Dionifio:dalli Siculi antie 
chiffimi, & molto potenti popoli d’Italia. : 1 

Bella fi dipinge con habito fontuofo, & ricco, per:moftrare la nobiltà; e bela 
legga di tutta Tola; nella quale vi fono ricche , & nobili Città, Terre, Villes 
Cattella, & altriluoghi di matauiglia ; che ciò così dice Ouidio.. 

Grata domus Cererimultas ea poffiderWrbes, 

Fa bella acconciatura di capo con varis, & ricche gemme fignificanos come 
li Siciliani fiano d'acutoringegno; e nobile nelleinventioni. Pie 

Tiene con la deftra mano.il'caduceo,per mottrate la facondia,che hanno nel 
parlare,& che conlaforza del loro ingegno follero'inuentori dell’arte oratoria, 
de’ verfi buccolici, paftorali, &di molte altre cofe degne di memoria j & Silio 
Italico nel 14. lib. fopradi ciò così dice, 3 Peo 3 

Hic Phebodignum,& Mufisvenerabile Vatum 
Oraexcellentumfacras qui carmine f)luas:, 

Quique Syracufana refonant Helicona Camona 
Prompte gens lingue, afl'eadem cum bella ciere? 
Portus , pquoreis fueta infignire.tropheis.. : 

Il fafcio delle cannemele , che !e.fono.a lato, & i papaueri co’ varij fioris 
che tiene:con la finiftra:mano, dimoftrala grandiffima fertilità; che è in quefta 
feliciffima Hola, ilche afferma Strabone nel fefto libro, dicendo,che non è pùne 
toinferiore a quallivoglia altta Holas & provincia d'Italia , producendo copios: 
filimamente tutto quello , che fi-conuieneal: viuere humano +- Ed- Homeros 
diffe , che ogni cofa vi nalceua da fe tefa, &, Claudiano l’afferma a quelo 
propofito così dicendo. i. i 

Jaluegratifima Tellus 
Quam nos pretulimus Calo tibigaudia nosiri» 
Sanguinis © cards vtericommendo labores ™ 
Premia dignaimanent nullos patiereligones s 


Etnullorigidiverfabere vomerisitta; sd b 


Sponte tuus floreb:t ager, ceffante inuenco; 
Ditior oblatasmirabitur incola meffes ur 
, Lefi mettono li due gran fafci di grano a canto,come dicemmo;petcioche in 
guek Iola ve n'è in tanta copia;chein molti luoghi moltiplica con wfura grane 
diflima; onde Cicerone aquetto fine chiamò quélt Iola, granaro:de’ Romani, 
Le 
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le fimette a cantoil monte Etna» come cofa notabile di quelt* Tola, e de. 
gnadi farne mentione, poiche moltiilluftri poetëne parlano 3 tra" quali Quidio 
nel 4. de’ Fafti così dice. j : 

su Altaiacetvaflisfuperora Typheos Aetnaz 
Cnins anbelatis ignibus ardet bumus 
Illic accendit geminas pro lampade pints s = 
Hinc Cereris facris nunc quoque thada dature 
ES fpecus exefi Sirufura pumicis afper 
: i Non bomini facilis snon adeunda fera» 
E Lucano nel 2.. È i 
Oraferox Siculalaxauit Mulciber Aetn 
ESilio nehre- = i 
«Atnon équusamat Trinacria Mulciber antra 
Nam Lipare vastis fubter depaSta caminis 
Sulpbureumvomitexefo de vertice fumum 
Aft Actnaeruttat tremefattis cantibus ignes 
Inclulè gemitus ,pelagique imitata furorem 
Murmurepercacostonatiirreguietafragores 
Node dieque fimul fonte è Plilegetontis vratro 
Flammiarhm exundat torrens picemqueprocella 
Semicambnfta rotat liquefa Gisfaxa Canernis 
è Turbiné;& afsiduo fubnafcens profuit Ignis 
È è “Suimmo Cana Ingocohibet (mirabile diéti.) 
«sue Rcinamfammisglaciem, eternog; rigore 3 
Ardentes borrentifcopuli s Stat vertice celfi 
Collis hiems Colidaue ninem tegit atra fauilla + 


tabe EGG E “A 
MAR ONA “attempata di venetando sfpetto , legga in tribunales 
con maeltd, habbia in tefta vna Diadema, tenga nella deltra mano vno 

fcettro s intorno al quale fia vna cattellacol motto. Iubet, & Probibet. Son 
pra il ginocchio finiftro pongafi vn libro dritto, ed aperto, nel quale fia ferito, 
In legibus Salus. Sopraillibro appoggi la man finira, con la quale tenga il 
Regno papalese laicorona Imperiale 

Quefta figura è fondata ‘principalmente fopra quella definitione prefa dal 
Greco. Lex esl [anétio fanfta iubens honesta , probibens contraria « 

La legge fi aflimiglia ad vna Matrona venerabile : ficome la Matrona gouere 
na, e conferuala famiglia , così la legge gouerna, e conferua la Republica. 
E Matrona attem pata per efler la legge antichiflima fatta nel bel principio del 
Mondoalli primi noftri parenti , a’ quali fabbito creati , Iddio “vietò s che non 
mangiafferoilpomo: Seguitò poi la legge Mofaica data pur da Dio yel'Euan- 
gelica dettata dal fuo diletto figliolo vero Dio, e vero Huomo . Tralaflo lan- 
tichità della legge impofta da Minoe a’ Creteli yda Dragone , e da Solonea gli 
Atheniefi, da Ligurgo a’ Lacedemonielizda Numa Pompilio a Romani,e dalla 

Repu= 
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Kepublica Romana nelle fue x'j.Tauole prefe dalla regalata Repub. Athenfele, 

Siede in Tribunale, perche nelli Tribunali fedendo,lecondole leggi da’ dotti 
legifti giudicar fi deue. ; i 

Ha la diadema in tefta ‘, per effer ella fanta determinatione eicon ragione, 
fonta dir fi pud la legge, percheè cagione, che fi eflercitiil bene, & fi fugga il 
male ; laonde tiene Demoftene s chela legge fia vn ritrovato, e dono di Dio, 
alla qua!e conviene , che tuttigli buomini chbedifcano . Lex eft,cui omnes bho- 
mines obtemperare conuenit , cum ob alia multa ,tumuel eo maxime, quod lex 
omnis inuentum quidem , ac Deimunuseft + Perd POrator Romano chiamò le 
leggi. SanGionesfacvatg , @& facrataleges ; Le quali leggi, come fantes KE 
facre non fi poflono violate feixa condegria pena. 

Tiene lo fcettro nella deftra, perche comanda cofe giufte, ed honefte,e pros 
hibifce le contrarie,comt Regina di tutte le gentisriverita fin dalli Rè, che fotto 
lo fcettro del dominio loro la fanno riuetite, ed offervare da tutti li fuoi popolis 

il libro denota la legge feritta, laquale trafgredire non fi deue; eflendo in ella 
pofta la falute delle Città . Im legibus pofita: eft Cinitatis Salus dille il Prine 
cipe de’ Filofofi nel primo libro della Retorica cap. 14. fe non fulle la legge. » 
che lega la sfrenata licenza sil mondo farebbe totalmente.dìfloluto , e ripieno 
d'inganni , d’ingiuries di torti, d'oltraggi, edi mille misfatti ; per liquali i ture 
barebbe l’vniuerfal quiete, e perirebbe la falute d'ogni Citràsperdil medefimo 
Filofofo nel terzo della Republica dice, Legem preeffe Cinitati eft optabile , 

Il Regno Papale, ela Corona Imperiale tenuti dalla man finiftra fopra il li» 
bro fono fimbolo dell’vna, e dell'altra legge, Canonica se Ciuile, Pontificia , €» 
Celarea , nelle quali fi comprende la (cienza della legge diuina sed bumana a 
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e LA SGCGINEAS 
85 DIO ONNA- giouane riccamente veftita, terrà vn fpecchio con la 
5 So finiftra mano, nel quale con attentione fi {pecchij „con la de- 
25 Sæ fraftiainattodifarfi bello il vifo » a canto vi faranno alcu- 
2% 7 PE ni pafferi vcelli tafciui, e luffuriofi; &T vnarmellino,del qua- 
A o FIAS ® ledicel’Aiciato. 
Dinota l’armellin candido, e netto 
Ynhuom, che per parerbello , e lafcino 
Sicoltinalachioma', e'lvifo, el pettos 
Lafciuia. 
D Onna con ornamento barbaro,ethe moftri con ^yn dito di fregarfi leg- 
giermente la tefta- 
Così la dipingeuano gl’antichi, come fi vede appreffo il Pierio. 
L-A SASE Rre NZ ACNE 
ò languidezza eftina + 
D ONNA magra; farà d’habito fottile aflai leggiermente veltita,moftran 
do il petto dilcoperto ; ‘conla finiftra mano s'apoggietà ad yn baftone 
econ la defra terrà vn ventaglio, moftrando di farfi vento. 

Per la languidezza, ò laffitudine ( come habbiamo detto ) intendiamo quel 
la debolezza; che elteriormente accade al corpo;e che l’annoia. 

Si dice eftiua, per dimoftrare non lalanguidezza, ò laffitudine cagionata 
damalattia, o d'altra cofa : ma quella caufata da ftagione naturalmente calda, 
ch'è l’Eftate, 

Si dipinge magra , perche efalandola foftanza del corpo permezzo del ca- 
lore, che la diffolue, viene neceffariamente a dimagrarfi. 

L’habito,& il petto nudo fono fegni cofi della ftagione, vfando glhuomini 
in quella veitimenti allai leggieri pet (entire men caldo;che fia poffibile, come 
anco fon fegni del calore, che attualmente fi troua in detta languidezza . 

Con lappoggiarfi,moftriamo hauer bifogno di foftentamento;e chi ha bifo 
gno di foltentamento;non ha forze fufficienti per fe (telfo, il che è propijflime 
della noftra figurache fi è detto eller debolezza di forze del corpo humano. 

= A ll ven» 
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7 Il vetitaglio moftra , chemouendo l’aria proflima già riftaldata fa luogo: 
all'altra piùfrefcha ;.il che è di molto refrigerioal corpo , di maniera ». che, 
Pvfo del ventaglio effendo per la noia, & affanno del caldo, dimoftra fufficien= 
temente, quello che propiamente fi troua. nella languidezza ; che è la dettas 
moleftia del calore. 

L BIA TL TA 


NONNA veftita di-bianco ,tienelamano deltra al pettosli& vn ca-s 

gnolino apprello. ` 

La man deftra fopra il petto, fignifica integrità dell'animo, & il cagnolino 
perla propia inclinatione parimente fideltà, e lealtà, 

Lealtà, 
7 Onna -veltita di fottiliffima velte; in yna mano tenga vnalanterna 4ce 
cefa nellaquale ammiti attentamente, & nell'altra vna mafchera [peze 
zata in più luoghi,&-fia in atto di sbatterla în qualche muro, è fallo , 

La vefte fottile moftra , che nelle parole dell’ huomo reale fi deve {coprire 
l’animo fincero, & Renza impedimento eflendo le parole à concetti dell’ ani= 
monoftro, come la'vefte ad vn corpo ignudo. 

La lanterna medefimamente fi pone pet l’anima, & perlo cor noftro, Eu 
lo {plendore ; che penetra di fuori col vetro ; fono le parole, &C l’attioni,ete- 
tiori , & come la lanterna manda fuori quel medefimo lume , che nafce dene 
tro di lei , cofil’huomoleale deue efler dentro ;.e fuori della medefima quali. 
tà. A quelto propofito diffe-Chrifto Noftro Signore, fia tale la voftra luce, 
preffo à gli buomini che effi ne rendano gloria à Dio , chealla fama de meriti 
voftricorrifpondano lopre . 

La mafchera che getta per terra, e {pezza , moltra medefimamente il dis 
{pregio della fintione , e della doppiezza dell’animo, come fiè moltrato in al- 
tri propofiti. - Lealtà. 

Onnaveiita di bianco sche aprendofi il petto, moftri il propio core per 
efler’ella wna corrifpondenza dell'animo ; can le parole d:con l’attiomiz 
acciù le fia intieramente preftata fede, 


e LEGGE CANONICA, 
come dipinta nella libreria Vaticana, 

ONNA, cheftà a federe, conla deltra manotiene vna bilancia s nella 

quale fon pofte da vna parte corone d’oro circondate di {plendore, & da 

l’altra parte vn calice fimilmente circondato di {plendore, dentro al quale fi 

vede “vna fcopeye nella finiftra.tiene vn libro apertos fopra il quale è polta vna 

mitra da Velcouo ed ha dalla banda deltra del capo la Colomba dello Spi» 
ritofanto, 

Legge della Gratia, nel fopradetto luogo. 

Onna afedere, che conla mano deltra dà la benedittione ; fopra la me- 

defima mano vi è Ja colomba dello Spiritolanto,la detta donna fiede fo- 

pia yn gran vafo, dal quale elce gran quantità d'acqua , e fopra il vafo fono 

più Cornucopie, nella fommità dellequali fono figurati glianimalide’ quattro 


Euan- 


Bal", Anara 
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Puangiolifti,oltracciò nella man finiftra riene:vn:libro aperto:ferittoui dentroz 
In principio erat verbum &c. 
Legge del Timore, nel fopradetto luogo. 
©nna:col vifoeleuato 3 è tiene con la man deltra le tauole dell’antica 
iP leggeye conîla finiftra la (pada verfatile. 
Legge Cinile, nel fopradetto luogo. SA 
iT Na donna 5 che fede, e tiene con la deftra mano vna bilancia , ef vnas 
{pada, e fopravna parte di effa bilancia è pofto wn de’ fafci de'littori 
vlati da gliantichi; e fopra l’altra parte vna corona regale s'e com la finiftra» 
mano tiene n libro aperto ; fopra il quale è pofta vna corona Imperiale, ed 
in elfo è fcritto Imperatoriam maieftatem non-folum armis:decoratam. » fed 
etiam legibus armatam effe oportet. > 


n C: E 


I VE donne Abbracciateinfieme armate d’elmo ; e corfaletto, con vn'hes 
{ta per vna in mano, fopra delle quali fia vno Arione, e fopra l’altra vna 
A 7 core 
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eornacchià ; fottolli piedi di dette donne vna volpe diftela. 

Thefeo , pet quanto riferifce Plinio , fuinuentore della Lega detta da' Las 
tini; facdus, che più anticamente per autorità d’Ennio fi diceua.fidusye quel- 
li, che ne haueuano cura , erano;chiamatifetiales., petchealla fede publica 
tra’ popoli erano propulli, come piace a Varrone, ed efli hauenano:cura, che 
giufta guerra fi piglialle, e quella celata, con la Lega.ye-confederanza fi cone 
itituifce la fede della pace , di che pienamentestratta il Panuinio» De Ciuia 
tate Romana, 

Menalippo legato del Re Antiocho allegna tre forti di lega än Tito Liuios 
Vna quando fi fa pace co’ nemici “vinti , imponendofi loro legge ed aggrauij 
ad arbitrio de’ vengitori ; l’altra, quando i nemici reltando in guerra del pari 
con patti eguali di rendere cofe tolte , e malpofledute , fanno pace; terzo, 
quando fi fa amicitia ed amifta.con:nationi che non fiano fate. mai nemi- 
che, Mala più antica confederanza nominata da Liuio nel primo libro fat- 
tatra Albani, e Romani non cadefotto niuna delle tre fudette forti poi che 
fi tabili la lega con patto , che fi combattelle primattra li tre Horatij,e Cuira- 
tij , e che quella patria con bona pace fignoreggialle l’altra; i cui Cittadini ri- 
manelfero vincitori : e pur quefto accordo chiamafi da Liuio Foedus, dicendo 
egli, Priufq; dimicarent , foedus ittum inter Romanos , & Albanos eSt his le- 
gibus, vt cuius populi cines eo certamine viciffent ; is alteri populo cumbona 
pace imperitaret, 

* Lafotma vfara da’ Romani di giurare fopra Tolferuanza di tali patti d'ami- 
fta , e confederanza vedefi in Titoliu:onellamedefima legatra gli Albani e* 
Romani , ed è riportata dal Biondo'lib. 4. de Roma trionfante , dal Sigonio 
lib. primo cap. primo de antiquo iure Italie , € dal Briffonio nelle formole_. 
Vno del collegio de’ Sacerdoti fetiali , che vinti erano, dopo molte .cerimo» 
nie diceva , Se il popolo Romano per publico configlio fard il primo a man- 
care da quelti patti , e leggi. TuGioue cofiquelto Popolo, come io ferifco 
hoggi quefto Porco , e tanto più ferifcilo, quanto più puoi , derto quelto , pere 
coteua vn Porco con vn felce ; la qual forma è da Claudio Paradino.riftrettà» 
in quefto difticho , 

Vt fcrofa vobis prafentibus accidit isli, 
Sic mihi contingat , fallere (i bic cupiam, 

Leggefi altra forma vfata da Greci, apprello Homero nella Terza Iliade; 
que fi pattuifce ; ed amicitia rimettendo prima la [omma della guerra nel fin- 
gulat duello tra Aleffandro se Menelao per amor d’Helena in quefta manie- 
ra, e conditione ; che il Vincitore ottenga le ricchezze , e le bellezze d'He- 
lena; egli altri retino in ferma confederata pace. 


Alexander , & bellicofus Menelaus, 
Longis haftis pugnabunt pro muliere : 
Vitlorem antem mulier , & opes fequentur y 
Cateri vero amicitiam; & fadera firma ferientes. 


$ 
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Tutto ciò fi tabili{ca in cotal guila, pigliaua l'Imperatore lauandofi prima, 


le mani conl’àcqua vircoltello se ffadicaua dal capo d’alcuni Agnelli i peli, i 
quali fi diftribuivano a Principi dell’vna je l’altra parte, efponendo poi i patti 


dello accordo; fcannaua gli Agnelli polti in terra; e vi {pargeua fopra del vino,” 


dicendo. Q Gioue,a quelli,che prima romperarino i patti; coli {torta per terra 
il lor ceruello, come quefto vino. 
IupiterauguSliffimè,maximè & immortales Dý cater? 
Fitri priores fædera violanerint; 3 
Sicipforumcerebrumbumifluat velutiboc vinum. 

Ma noi nella prefente figura , non intendemo rapprefentare niuna delle faz 
dette forti di Lega , perche cadono fotto la figura della pace ed amicitia : poi= 
cheron fignifica altro più propiamente la voce latinas Fædus, che la pace, e, 
amicitia, la quale ftabilita , fi formaua con quefto principio di parole A-M I- 
CITIA ESTO. dichen'è particolare Ofleruatore il Briffonio nel lib.4.del- 
le fue fomole; dicendo., Liuius lib. 38. comprobat Feduscum Antiocho in hee 
verbaconferiptumfuiRe. Amicitia Regi Antiocho cum P. R bislegibus , & 
conditionibns esto. Sì che noi efprimeremo vn'altra forte di Lega , ed è quella; 
quando due; o più parti fanno Lega ed accordo di vnirficontro vn loro com- 
mune nemico: tale fù la Lega di Pio Quinto col Re Cattolico , e con la Repu- 
blica Venetiana contro il Turco, la quale fu: detta Sacrum faedus ; ed il monte 
eretto in fuflidio per tale imprefa chiamafi tuttauia-Mons facri fæderis , e vee 
defi la detta Lega dipinta nella fala Regia in figura di tre donne abbracciate ; 
vyna dalle quali rapprefenta da Santa Chiefa , la feconda Spagna » la terza Vee 
netia, diftinte con le loro {olite imprefe;ed armi. 

Noi habbiamo figurate due donne armatesed abbracciate, per denotare lye 
nione ed accordo di aiutarfi con Parmi contro il nemico. si 

L'Atione,e la Cornacchia fono fimbolo della Lega contro vno commune ne 
mico, perche quefti due augelli fono nemici alla Volpe, la quale è ad’ambedue 
atuerlariasonde.efli accordanfi d’afcoltarevnitamente infieme la Volpe, e di la 
cetarla;e fpelarla col becco più,che poffonosperò habbiamo pofta la Volpe ftela 
fotto li piedi della Lega fimbolo in quefto luogo del commune nemico,che da? 
collegati attetrar fi cerca mediante la guerra , della quale è gieroglifico l’haftay 
che cialcuna delle due donne tienein mano. Chel’Arione, e la Cornacchia, 
pofti fopra alte fieno amici , il dice Arifto: lib. 9. cap. primo de gli animali; 
«dmici cornix , © Ardeola sche facciano lega contro la Volpe fi raccoglie day 
Plinio lib. x. cap. 74. Cornix > & Ardeolacontra vulpivm genus communibus 
inimicitijs, &c. 

LEGGIEREZZA. 


ONNA, chehabbia Pali allemani, a? piedi a glihomeri, &allatefta; 
fara veltita di piuma finiflima. : 


LETA IA, 
Vedi Allegrezza. 
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Come rapprefentate in Firenzesinvnbellifimo apparato, 
ONNA veltita d’honetto;e gentil’ habito , che con la deltra manoitie- 
ne yn libro,e con la finiftra due flauti, per fignificare concettiz e paroles 
quelte come diletteuolisquelle come honorabili , 


mune 
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ONNA coniocchij vn poco concaui , con la fronte quadrata, e col na- 
{o aquilino, farà veltita di bianco con vn’ Aquila in capo; € nella detra ‘ f 
mano tenga vn compallo, edi va.cornucopia alquanto pèndentescol quale verli j 
gioie,danari,collane,& altre cofe di prezzo, e nella finiftra hauerà vn'altro cor- 
nucopia pieno di frutti, e fiori. N 
La Liberalità è vna mediocrità nello [pendere per habito “vistuofo!, && 
moderato. - 
Si dipingé con occhij concati, e fronte quadra , per fimilitudine del leone, 
liberalitiimo fra gl’animali irragionevoli , e col nafo aquilino perla fimilitu= 
3 È dine 
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dine dell'Aquila liberaliflima tra tutti gl'vcelli ta qual G fard fopra la tefta dî 
detta fgura, per moftrare; che efla liberalità ñon confifte nell’ atto cafuale, 
di dotare altrui le cole propiexwma nell’habito,e nell’intentione della mente, 
comeancora tutte l'altre virtù. Scrine Plinio,che l'aquila, fe fa preda di quale - 
ché animale per propia induftria non attende tito a fatiare Pappetito firo,che 
non.fi ricordi fempre di lafciarne parte a gľaltri ~ccellisgodendo, € riputan- 
dofi d'alai, per veder, che l'opera fua fola fia baftante a niantenerne la vita di 
molti animali, pe 

[due corni nel modo detto, dinotano , che Pabbondanza delle ricchezze, 
è conueneuol mezzo di far “venir a luce la Liberalità , quando è accompagna= 
to con la Nobiltà dell'animo generolo » fecondo il potere, X la forza di 
chi dona. È 

Veltefi di biancola liberalità , perche; come quefto colore è femplice, eo 
netto , (enza alcunoartifitio » così la Liberalità è fenza fperanza di vile in- 
teree. 

Il compaflo ci dimoftra la liberalità douerfi mifurate con le ricchezze , che 
fi pofiedono, e col merito della perfona, con la qual s'efercita quefta virtù, nel 
che (fe è leciro à feruitore entrar nelle lodi del fuo Signore) merita partico» 
larifima memorial’Illutriffimo Signor Cardinale Saluiati , patrone mio ;il 
qual conforme albifogno , & 2tmerito di ciafeuno comparte le propie facol 
tà con sì giulta mifura, & con animo sì benigno che facilitain vn'iftello tem- 
po per fe la Strada del Cielo, e della gloria , e per gli altri quella della vita pre- 
feriteye della virtù , con applaufo vniuerfale di fana fincera » 

Liberalità. 
Onna veftita di bianco , nella deftra tiene yn dado,e con la finiftra {pare 
ge gioie, e danati « 

Ir dado inlegna;che egualmente é liberale chi dona poco » hauendo poco ; 
& chi dona alfai hauendo molto, purche fi refti in piedi da tutte le bandes 
con la facultà principale. 
Liberalità. 

Jouanetta di faccia allegra , 8 riccamente ~eftita con la finiltra ma- 

no tenga appoggiato al fini&ro fianco vn bacile pieno di gemme; € di 
monete d'oro , delle quali.con l'altra mano habbia prefo vn gran pugno, te; 
le {parga ad alcuni puttini ridentis &__ allegri, che da fe ftefli (e ne adornano y 
8 le portano in moftra per la gratitudine aa per l'obbligo „che fi deues 
alla liberalità del benefattore., onero per moftrare , che ancora il: riceuere fa- 
uori, &_ ricchezze con debito modo è parte di liberalità » fecondo l’opi- 
nione de Morali ; fe bene è più nobile attione s è più beata » il donar altrui le 
cofe fue, 

Il Pierio Valeriano allegna per antico Ieroglifico di liberalità „il bacile folas 
il quale noi accompagniamo con l'altre cofe per compimento della figura, & 
per dichiaratione della liberalità figurata . } (9 
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ONNA veftita di bianco, nella deltra mano tiene vnofeettro, nella 
finiftra-vn cappello, & in terra vi fi vede yn gatto, 

Lo fcettrofignifica l'autorità della Libertà , & l’împerio,che tiene di fe, 
medefima; efflendola Libertà wna pofleffione all'oluta d'animo, & di corpo, 
& robba, che per diuerfi mezzi fi muouonoal beñe ; l'animo con la gratia di 
Dio; ilcorpo con la virtù; la robba con la prudenza. 

Sele da il cappello come dicemmo , percioche quando voletano i Romani 
dare libertà ad vn feruo dopdd’havergli rafo i capelli gli facewano portare il 
capello ; & fi facena quefta cerimonia nel tempio di ~na Dea creduta protet- 
tricedi quellisch'acquiltanano la libertà; &la dimandavano Feronia pero fi 
dipinge ragioneuolmente col cappello. a, 

Il gatto ama molto la Libertà, & perciò gl'antichi Alani;i Borgognoni, & 
i Sueui,fecondo.che feriue Metodico io portauono nelle loro infegne dimo- 
ftrando,chetomeil detto animale non può comportare di ellere riferrato nel- 
Paltrui forza, così effi erano impatientiffimi di feruità, 

; Li- 
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Libertà. 
D Onna;che nella finiftra mano tiene via mazza» come quella d'Hercole 
& nella deftra mano tiene yn cappello con lettere. 
LIBERTAS AVGVSTI ex S. C. 

Il che fignifica libertade acquiftata per propio valore , 8__ virtù confor- 
me à quello,che fi è detto di fopra , & fi vede così fcolpita nella medaglia di 
Antonino Eliogabalo, 

Libertà. 

D Onna;che nella mano deftra tenga vn cappello , & per terra vi farà vm 

giogo rotto, 

LIBIDINE. 

ONNA bella, & di bianca faccia, con i capelligroffi, &_ neri, rie 

buffati all’insà; & folti nelle tempie, con occhi graffi , lucenti, &0° 
laiciui ; mofltrano quefti fegni abbondanza di fangue , il quale in buona tem- 
peratura è cagione di Libidine , &__ il nafotinoltoinsù,è fegno di quefto 
iftelfo per fegno del becco animale molto libidinofo , come diffe Ariftote» 
le de fifionomia al capitolo fefantanoue,fiawerà in capo ~na ghirlanda di ede- 
ra » farà lafcitamente ornata > portera a trauerlò vna pelle di pardo ; e per 
terra à canto vi fard "vna pantera tenendole detta*figura la finira mano fos 
prail capo, : 

L hedera: da’ Greci è chiamato dillo, &T ciflare (tirando leloro parole, 
al noftro propofito ) fignifica eflere dato alla Libidine ; però Euftathio dice.» 
chefi'data l’hedera à Bacco per fegno di Libidine , cagionata dal vino. 

La pelle del pardo sche porta atrauerfo a guifa di banda , come dice ans 
cora Chriftoforo Landino 3 parimente fignifica Libidine,eflendo a cid il detto 
animale molto inclinato , Leonida non folamente con gli animali del- 
la fua fpecie : ma ancora ( come riferilce Plinio ) col leone , e come la pel- 
le del pardo è macchiata , così fimilmente è macchiata la mente dell’hiomo 
libidinofo di penfieri cattivi, & di voglie, lequali tutte fono illecite, 

E ancora propio di quefto animale sfuggire quanto può di ellere vedutò 
quandofi palce, &O pafcendo di fuggerfi il propio fangue , il che è propijl 
fimo della libidine , perche più d'ogni altra cola le fue “voglie procura di pa- 
fcere nafcoltamente, eche niuno il veda, SC di fatiarfi euacuando il propie 
fatigue, & togliendofi le forze. 

Per dichiatatione della pantera il medefimo Landino dice, che molti lafana 
no differente dal pardo folamente nel colore ; percioche quefto ha più bianco » 
& vogliono anco chefia la femina del pardo;, & fe'crediamo efler vera quelta 
cofà , potemo comprendere , che Ìa libidine principalmente , e con maggior 
violentia domina nelle femine ; che ne? mafchij, ( come fi crede commune» 
mente ) in ciafcuna fpetie d'animali. 3 

Afferma Plinio effer la pantera tanto bella; che tutte le fiere la deliderano: 
ma temono della fierezza che dimoftra nella teta , onde ella occultando il 
capo; e moftrando il dotlo l’alletta e di poi con fubito empito le prende se 

diora’ i i ; 
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Jl che è molto fimile alla libidine s la quale con la bellezza; e lufingha ci 
tira , epoi ci divora, perche ci confuma il tempo s il denaro, la fama ; il cots 
po» &_l'animaiftella ci macchia ; e ci auuilifte facendola ferua del pecca- 
to, e del demonio; : 

Libidine » 
Onna lafcivamente ornata,fedendo appoggiata foprailgomito finilttoya 
D nella man defra terrà vno fcorpione,a canto vi farà vn becco accefo al- i 
la libidine, & vna vite con alcuni grappi dyue. : È 

Racconta il Pierio Valeriano nel libro decimofefto , chelo fcorpione figni- 
fica Libidine , ciò può efler , perche le pudende parti del corpo humano fono 
dedicate da gl’aftrologi allo fcorpione. 

Medefimamente s'intende il becco perla libidine,effendo ne gli atti diVe= 
nere molto potente , & dedito a tale inclinatione fouerchjamenteycome fi vee 
de nel luogo citato nell'altra figura a queto propofito. 

Sta a federe, & appoggiata fulbraccio per moftrar Potio; del quale fi fomen= 
ta in gran parte la libidine, fecondo il detto. E 
Otia fi tollas periere cupidines arcus» ; 
La vite è chiaro inditio di libidine, fecondo il detto diFerentio , 
Sine Cerere, © Bitcchofriget Venns » 
Et ancora perche fi dicono lufluriare le viti,che crefcono gagliardamentes 
come gli huomini accecati dalla Libidine, che non quietano mai. 
Libidine ,ò Lufiuria. 
D Tpingeuano perla luffuria anchora gli antichi vn Fauno con vna corona 
eruca, & vngrappo d’vua in mano per fingerfi il Fauno libidinofo; e 
Veruca per inuitare , & [pronare allai gľ’atti di Venere. 

Et propiamente fono luffuriofi quelli ; li quali fono fouerchi ne i vez- 
zi di amore cagionato dal “vino, che rifcalda, &C da molte altre lafciue come 
modità» 


Luffuria, 
LI antichi vfauano dipingere Venere fopra vn montone , per la luffa» 
ria, moltrando la foggettione della ragione al fenfo.; & alle concupie 
fcenze illecite. 
LIBERO ARBITRIO. 
H VOMO detågiouenilecon habito Regio di diuerfî colori , in capo 
habbia vna corona d’oro,con la deftra mano tenga vno fcettros in ci- 
ma del quale fia la lettera‘ Greca Ya 
il Libero Arbitrio , fecondo San Thomalfo , è libera poteftà attribuita al- 
la natura intelligente per maggior gloria di Dio di eleggere tra più cole sle, 
quali conferifcono al fine noftro vna più tofto,che vn? altra » ouero data vna» 
fola cofa di accettarla , ò di rifiutarla come più piace. Et Ariftotele nel terzo. 
dell’Ethica non è da tale definitione difcordante ; dicendo elere vna facultà 
di poterli eleggere diuerfe cofe per arriuare al fine, percioche non ha dubbio 
alcuno ; cheda ciafcuno ha voluto , edefiderato il fommo bene cioè sla fe- 
ficità eterna, la quale è lryltimo fine di tutte l'attioni humane : ma ao gli 
UA» 
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EIBERO ARBITRIO. 
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Huomini molto perfetti, 
modi,e vie d’arrivarea quella meta . 
Si dipinge giouane richiedendofi al libero arbitrio l'vfo della dilcretio= 

ne, la quale toflo the venuta nell'huomo , fa ch egli fi diponga a conlè- 
guire il fio fine co mezzi li quali fi conuengono allo ftaro, & alla condi- 
tione (ua. x 

L'habita Regio, lo fcettro , &T la corona fono per fignificare la fua poteltà 
di voler afolutamente quello,che piu aflolutamente gli piace. 

Li diverfi colori nell’habito fono per dimoftrare l’indeterminatione fua,pox 
tenda come s'è detto,per diuerfi mezzi operare. 

La lettera Creca Y fi aggiunge allo fcettio,per dinotare quella fententia di 
Pitàpora Filofofofamofo; che cò ella dichiarò,che la vita humana hauena due 
ayie, come la fopradetta lettera è diuifa indue rami, del quale il'deltro è co- 
mela via della virtù , che da principio è angalta, 8C erta: ma nella fommi- 
ta è fpatiofa, & agiata » 8C il ramo finiftro è come la {trada del vitio, la qua- 


S 
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&C vari}; € diuerh tra di loro circa l’e lettione des 
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fe è larga, & commoda : ma finifce in angultia, & precipitij , fi come molto 
bene ‘piegano i verfi, i quali fi attribuilcono a Virgilio. 

Per la qual cofa attribuendo noi al Libero Arbitrio quelta lettera» ragione- 
uolmente fignificano elere in mano lua eleggere la buona, la rea , la ficuta sd 
men ficura via da potere peruenire alla felicità propoltaci « i 

Littera Pythagore difcrimine (eBa bicorni, 
Humant bita peciem preferrevidettàs 
Nam via virtutis dextrum petit ardua callem 
Difficilemq; aditum primumfpeGlantibus oferts 
Sedrequiem prabetfeffisin vertice fummo | 
Male ostentat iter vialata s fed ultimameta 
Precipiat captos voluitque per ardua faxa 
Quisquis enim duros calles nirtutis amore 
Vicerit, ille fibt laudemque, decufgue pai abit 
/ «At qui defidiam luxumgque fequeturinertem 

“ Dumfugit oppofitos incauta mente labores 

Turpissinopfquefimul mirabile tranfigit auum, 
LICENZIA: 
D ONNA ignuda, 8 (capigliata, con la bocca apertas e. con yna ghit= 
landa di yite in capo. 

Licentiofi fi dimandano gli huomini, che fanno piu di quello, che contie- 
ne al grado loro, tiputando in fe tefi lode far quelle attioni , che ne gl’altri 
fon biafimeuoli in egual fortuna , e perche puo eller quefta licenzi nel pat- 
lare, però fi fa conlabocca aperta, & perche-puo-effere anco nella libertà 
di far palefe le parti, che periltinto naturale dobbiamoricoprite, la qual co- 
fa (i moftra nella nudità; nel refto dell’ altre opere pigliandofi libertà di far 
molte cofe, che non c° appartengono, € quelto fi dinota con la-cvite; la quale 
inchinando con il frutto fuo molte volte fa fase molte cofeinconuenienti , e, 
difdiceuoli: &_ come li capelli, che noñ fono legati infieme (corrono libera- 
mente, oue il vento gli tra(potta, così (corrono i penfieti, e l’attioni d’yn huo- 
mo licentiofo da fe medefimi, ` 

GITE 

D ONNA veftita di vari) colori , nella deltra mano tiene vn vafo di ac- 

qua ; il quale verfa fopra vn gran fuoco» che arde in terra ‘, il che è per 
fegno del contratio,al quale l'altro contrario naturalmente opponendofi, e cer 
cando impadronirfi della materia, e foftanza dell’ altro, dà con krepite fegno 
di lite, e d’inimicitiay il qual effetto imitano gl’animi difcordi,& litigofi, che 
non quietano per fe Iteli, nè danno ripofo a gl'altri, 

LOGICA, 

D ONNA giouane viuace,& pronta, veltita di bianco , tiene vno ftocco 

nella deltra mano, & nella finiftra quattro chiaui con Elmo in capo» & 
per cimiero vn falcone pellegrino. 

La logica è vna fcientia;che confidera la natura , e proprietà dell’operatio= 
ni dell'intelletto, onde fi viene ad acquiftarela facilità di feparare il IE dal 
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Folo: Adunque come quellache.confidera fettilifiimi,& varij moci dinten- 
«dereyfi dipinge-così lo:ttocco,'ilquale:è fegno d’acutezza d'ingegno, & l’elmo 


in capo moltra abilità; e verità difcienza :&.came il falcone s'inalza à “vola 
åfin di preday:cosìillogico difputaaltamente per far preda del difcorfo altrui, 
che volentieri alle fue ragioni fi fortomette. 
Le quattro-chiaui fignificano i quattromodi d’aprire Ja verità in ciafcuna 
figurafillogiltica, infegnate con molta diligenzada profefloridiqueft arte, 
Vekefi di Þianco:per la-fimilituidine che ha la bianchezza con la verità s 
perche., come quello fra i colori è il più perfetto : ‘cofi.quelta frà le perfetvioni 


«dell'anima è la migliore, e più nobile, e deue-effer'il fin d’ogniuno , che voglia 


«eflerivero logico, &.non fofiita youero gabbatore . 


Logica. 
- Onna con la faccia velata, veftita di.bianco , con vna foprauefte di varij 
D colori, moftri:con gran forza dellemani.di tringerevn nodo in “vnas 
corda allai ben groffa;«&__ruuida ; vi fia perterra della canape, 0uero alfas 
materia da farcorde_.. 

La faccia velata di quefta figura moftra la difficoltà, &_che è impoli biles 
à conofcerfi al primo afpetto , come } enfano alcuni, che per far profitto in ef- 
fa ycredono-eflerfonerchi al loroingegno fei mef foli , e poiin feianni ancor 
nonfannoladefinitione defa. ‘Pernotar'il primo afpettofi dimoftra il vifo , 
perche il vifo è la prima cofa;che fi guardi nell’ buomo, 

H'color bianco:nel veftimentofi pone per lafimiglianza della verità; came 
s'è detto, laquale è ricoperta da molte-cofe verifimili ; oue molti fermando la 
vifta fi (cordano:d'efla, che fotto-colori diefleftà ricoperta, perche ‘delle cofe 
verifimilitirate con debitormodo ; di grado in grado , ne nafce poi finalmente 
la dimoftratione, laquale è come ~na caflayoue fia ripofta la verità, & fi apre 
per-:mezzo delle chiaue gia dette de? fillogifmi probabili sliquali fi notano con 
ryarijcolori s che fe. Bene hannoqualche conformità con la luce, non n hanno 
però tanta quanto.il bianco- che è l'effetto più puro d’effa. 

La corda douefi ftringe il nodo ; moftra che la.conélufione certa, è quella, 
che fta principalmente nell’intentione del logico, & dalla fimilitudine dellas 
corda;fi dice il logico legare vn’huomo, chenon fappia sChe sì dire in contra» 
rio allaverità moftrata da lui , & le fue prove fondate con la fua arte fono no- 
di indiffolubili > per forza; è per ingegno di qual fi voglia altra profeftione , la 
ruuidezza della corda, moftrala-difticultà della materia. 

La:canape perterra moitra 3 che non folo è offitio della logica fare il nodo 
delle corde fatte , ma quelle medefime cordeancora prouedere con l'arte fua 
propia feruendofi d’aicuni principi} della natura, & infegnando di conofcere i 
nomi;le propofitioni, & ogni altra parte,ouero iftromento della dimoftratione 
il fuo vero,& reale iltromento, 

Logica. 
© Jovane pallida con capelli intricati e fparfi-di conveneuole longhezza; 
nella mano deftra tiene vn mazzo di fiori, con vn motto fopra , che di. 
chi 
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chi Ferum ,& falfum, & nella finiftra vn ferpente, 

Queéita donna e pallida perche il molto vegliare, & il grande ftudio; che in- 
torno ad efa è necelfatio,e ordinariamente cagione di pallidezza, &cindifpofi»: 
tione della vita. ; ; 

Iicapelli intrigati, & fparfi dimoftrano'che l’huomo il quale‘attende allafpe 
culatione delle cofe intelligibili; fuole ogni altra cofa lalciat. da parte dimen- 
ticarfì della cuftodia del corpo » 

I fiori fon fegno , che pet induftria di quefta profefsione fi vede il vero > 
parire, &il fallo rimanere oppreflo s come per opra della natura ydall’herba 
nafcono ifiori,:che poîla ricoprono. 

Il ferpente c'infegnala prudentia neceltarij(lima'a profeflione , come a tut- 
tel’altre non saffaticando inaltro »l’humana induftria , che in diftinguereit 
evero dal fallo , & fecondo quella diftintione faper poi operare con proportio- 
nata conformità al vero conofciuto , & amato. Scuopre.aricora ilferpente.» 
che la logica è ftimata velenofa materia, & inaceffibile a chinon ha grande, 
ingegno, & è amara a chila guta, & morde;.& vccide quelli „che con. teme= 
rità lefi oppongono. 


LONGANIMITA: 


NA matrona allai attempata ; a federe fopra d’vni fallo , congl’occhip 
verfo il cielo, con lebraccia aperte;& mani alzate. i 

Lalonganimità, è annouerata dall’Appoftolo al cap. 4. die’ Galati trali do- 
dici frutti dello Spiritofanto, S. Tomafo nella 2.249. 136. art.5.è vna virtù; 
mediante , laquale la perfona ha in animo d’arrivare a qualche cofa allai bens 
difcofta, ancorche ci andalle ogni longo tempo» Et S. Anfelmo fopra il detto 
c.5.2 Galati, dicela longanimità eflere vna longhezza d'animo, che tollera» 
patientemente le cofe contrarié, &_ che ftalongo tempo afpettando Ii pre~ 
mij eterni, & fe ben pate che fia Pilteffa virtù, che la patientia, tuttauia fono 
differenti tra loro, perche come dicono li fudetti Autori; &_, Dionifio:Certo- 
fino fopra l’ilteflo cap. 5.a Galati la longanimità 5 è accompagnata dalla fpe- 
ranza, che fa che ftiamo alpettando fino alla fine li beni promeflici da Dio No: 
ftro Signore,& però quelta virtù pare che guardi più la fperanzay e'l bene; che 
la paura , o l’audaciao la malinconia , ma la patienza fopporta li mali,lingiu- 
rie , &l’amuerfità prefenti a fine d’hauer poi bene : ma perche non bafta foffri- 
re al prefente folamente fil ha da fopportare.per qualfinoglia longhezza di tem 
po» &C per quanto piacerà ai Sig. Iddio, che però fi dipinge matrona attem- 
pata, & a federe fopra d'vn fallo. ; 

Si dipinge con gl’occhij verfo il Cielo queta virtù al quale s'appropias , 
come colta nel Salmo: Deuslonganimis , & multum mifericors » per il fine che 
fono li beni eterni prometfici da Dio. 

Si rapprefenta con le mani alzate per la fperanza che accompagna ; e fa pa- 
rer breue Pafpettare in queto mondo, È 
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TNA giouane, che habbia i capelli ricciuti , ed attifitiofamente accon- 
ci, farà quafi ignuda, ma che il.drappo , che coprirà le patti; fia di più 
colori, e renda vaghezza all’occhio . &T che fedendo fopra vn cocodtillo,fac= 
Cia carezze ad vna pernice; chetienecon vna mano. 
Luffuria è vn ardente, e sfrenato appetito nella concupilcenza carnale fen= 
zà ofleruanza di legge, di natura, ne rifpetto d'ordine, o di fello. 
Si dipinge con li capegli ricciuti , ed attifitiofamente acconci ; e col drappo 
fudetto, perche la lufluria incita; ed è uia dell’inferno;e fcuola di lceleratezze, 
Si rapprefenta quafi ignuda, perche è propio della luflatia il diffipare , e di- 
ftruggere non folo 1 beni dell'animo, che fono virtù, buona fama , letitia , li- 
bertà, e la gratia del corpo, che fono bellezza; fortezza, deftrezza, e fanità,ma 
anco i beni di fortuna che fono danari, gioie, pofleflioni, e giumenti. 
Siede fopra il cocodrillo, percioche gli Egitij dicenano, che il cocodtillo era 


fegno della luflutia,perche egli è fecondiflimo; e genera molti figliuoli,e come 
narra 
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narra Pierio Valeriano nel libro zg. è dicostcontagiola libidine's.che fi crede p 
che della (ua dritta mafcellai denti legati al braccio dritto: concitino, eccome 
muouano laluffuria. 

Leggefi ancora negli fcrittori di Magia, ed ancoraapprelo Diofcoride; e 
Plinio;che fe il roftro del cocodrillo:terreltre;il quale animale è da alcuni detto 
Scinco, edi piedi fono polli nel vin bianco se coli beuuti infammano:grarde» 
mente alla lafciuià, 

Tiene, fa careggealla pernice, percioche niuna cofa è più conùeniente,.e 

iù commoda per dimoftrare vna intemperatiflima libidine, ed vna sfrenati(& 
fima luluriaz che la pernice slaquale bene'(petloè datanta rabbia agitata ; pel 
coito, ed è accela da tanta intemperanza di libidine, che’ alle volte il mafchio: 
rompe l’voua;che la femina coud, ellendo ella nel couare ritenuta; ed impedie 
ta dal congiungerfi feco « 
MACHINA DEL MONDO, 
ONNA ch’habbia intornoal capo i giri de’ fette pianetiy &_ in luo- 
go di capelli faranno fiamme di fuoco, il fuo veltiunento farà compar- 
tito in tre parti, & di tre colori « 

Il primo che cuopre il petto, &_ parte del corpo farà a%urro con nuuoli o 

Il fecondo ceruleo con onde d’acqua. 

Il terzo fin'a piedi farà verde con monti; città, &C caltella, terrà imwna, 
mano la ferpe rivolta in circolo che fi tenga la coda in bocca sil che fignifica , 
che il mondo da fe ftelo,& per fe telo finutrifce,&_ in fe medefimo, & 
per fe medefimo fi rivolge fempre con temperato, &_ ordinato moto , & il 
principio corre dietroal fine, &C il fine ritorna al fuo ftello principio, per que» 
fto ancota vi [i dipingono i fette pianeti. 

Il fuoco che hain cima del capo, &__ilcolor del veltimiento , fignificali 
quattro Elementi,che fono le parti minori della grandilfima machina vniuer= 
fale. i MAGNANIMIT A 

ONNA bella,con fronte quadrata, & nalo rotondo, veltita di oro con 
D la corona imperiale in capo, fedendo fopra vn leone , nella man defra» 
terrà vno (cettro, & nella finiftra vn cornucopia sdal quale verfi monete» 
d'oro. La Magnanimirà è quella virtù, che confifte in vna nobile moderatio- 
ne d'affetti , & fi troua foloin quelli che conofcendofi degni d’efler honora- 
ti da gl’huomini giuditiofize (timando i giuditij del volgo contrarij alla verità 
{pelle voltesne per profpera troppo fortuna s'inalza, ne per contraria fHlalcia- 
no fottomettere in alcuna parte , ma ogni loro mutatione con egual’ animo 
foftengono,& aborrifcono far cofa brutta per non violar la legge dell’honettà, 
` Si rapprefenta quelta donna.bella , con fronte quadrata., e nafo rotondo à 
fomiglianza del leone, fecondo il detto d’Ariftotele de fifon.al cap.9: 

Veftefi d’oro, perche Quelta è la materia atta per mandar à effetto molti no 
bili penfieri d’vn animo liberale, & magnanimo + 

Portain capo la corona; &_ in manolofcetto, perche l’vno dimoftra no- 
biltà di penfieri, l’altro potenza d'effeguirli,per notar che fenga quefte due co- 
{e è impolfibile eflercitare magnanimità , ellendo ogni habito eftetto di molte 
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attioni particolari ; fi dimotradamagnanimità effer vera dorminatrice delle, 
‘paffioni vilie larga difpenfatrice della facoltà peraltrui benefitfo;e mon perva 
rità;& popolare applaufo. Alleone da’ Poeti fono afomigliati li magnanimb 
‘perche.non teme di queft'animale le forze.de gl’animali grandi; non-degna» 
elfo i picciolis& im påtiente,de”benefitij altrui largo rimuneratore,&:non thai 
finafconde da’ cacciatori; fe egli s'auuede Peller {cöperto; ch’altrimenti finis 
tira; qaafi nomvolendo correr pericolo fenza neceflita: Quefta figurarverfa le 
monete fenza guardarle, perche la Magnanimità neldare altruidi deue offer= 
uare fenza penfare ad alcuna forte'di rimuneràtione, e di-duì nacque quel det 
to. Dailecofetue con occhij'ferrati;e:con occhij aperti ricevi l'altrui, 11 :Poni! 
dipinge quefta virtù poco diuerfamente , dicendo douerfi fare dontia bella se: 
coronata all’Imperiale sriccamente veltita colo fcettro'in mano), -d’intorno, 
conipalazzinobilis& loggie di bella profpettiua > (edendo/fopra vh leone con 
doi Fogg a piedi abbracciati infiemè, vno di.quefte fparge.molte medaglie 
di oro, e di argento ; l’altro tiene legiultebilanicie sella:drittà {páda della: giu»: 
ftitiain mano. Leloggie,, e lefabrichedi:grande fpefe molto -più conuengo- 
no alla magnificenza ch'altia virtù heroicas laquale s'elercità in Ipele grandi 
& opre di molto danaro;che alla Magnanimità moderatrice de gli affetti ei 
it quefto non fo fe perayuenturd habbia errato il-Donizfe non fi dice,che fen- 
zala magnanimità la Magnificenza non riafcerebbe; pasjes 

Ildeonesoltie:quello ch’habbiamo detto. fi ferive sche:cömbattendo nons 
guarda il nimico per non lo fpauentare,& accid che più animofo veniga.all’afz 
fronto nel fcontrarfispoi con lento-pafla; è con falto allegro fi-rinfeluascon fer- 
mo propofitoidinon:far cofa indecente alla fina nobiltà. ; 

I due fanciulli moftrano checon gita mifura-fi deuon abbracciar tutte.le 
difticoltà.per amor dell’honeltosper.la patria,per.l’honore, per li parenti,e per 
gľamici magnanimamente fpendendo il denaro ifitutce l’imprefe honorate. 

Magnavimità. 
D ©nna;che per elmo:portarà vna teftadi leone, fopra alla-qual fi. vi:fieno 
doi piccoli:corni di douitia; con veli,& adornamenti d'oro;farà veftita 
in hábito di guerriera;& la velte.farà di color torchino,& ne piedi hauerà fi~ 
ualetti d’oro, 
MAGNIEFEICENZA,. 
ONNA veftita,& coronata d'oro , hauerà lafifonomia fimile‘alla Mae 
i gnanimità;terrà la fmiftra mano fopra di vn'ounato, in mezo al quale vi 
farà dipinto vna pianta di fontuofa fabrica, 

La Magnificenza è vna virtù, laquale confifte intotno all’operar cofe gran- 
di, e d’importanza;come habbiamo dettose perd farà veftita d’oro, 

L’ouato, fopra il qual pofa la finiftra mano, ci da d'intendere , che l’effetto 
della Magnificéza è l'edificar tempijpalazzi,& altre cofe di marauiglia, eche 
riguardano dò l’vtile publico,o Phonor dello itatosdellimperio;e molto più del- 
la Religione,& non ha luogo queft’habito fe non ne Prencipi grandi,e però fi 
dimanda virtù heroica, della quale fi gloriana Augufto quando diceva hauer 
trouato.Roma fabricata de’ mattoni , &douerlalafciar fabricata di marmo. - 
B Magni= 
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‘Onna veftitad’incarnato; portarà li ftiuaiettiid’ oros hauerà,nella:deftra 
i imano vi’'imagine di Pallade, federà topra yn ricchiflimofeggioy & fe 
fi rapprefenterda cavallo; havend:dettafeggia a cantos | ns 

Gli ftiuäletti erano vlati da glantichiRès &per fegno di:fuggetto Reale» 
Padòperarono peti tragici Poeti né lorperlonaggis &fonofegno ancora in 
quel'imagine di ché forte d’huomini fra propia la Magnificenzass che ha bi- 
fogno delle forze:di moltaricchezza: Î irai 

L’imaginedi Pallade'è per fegno -> che Popere grandi deuono portat feco 
Pamore dioperare rvirtuofamente, & fecondoil dêcorosaltrimenti farebbo= 
1o opere.di vanità; e mera pazzia. Le»ftatue ancoraS'che con {pela 8. con 
poco tilef riducorio a nobil rermine dalla fätica-z & dalPinduftria de {fud> 
diti, fon effettidella Magnificenzade’ Prencipi, & tutte quėftecofe lefanno 
foloconcenniscomandando fenza molto fatica siperd appieflo fi dipinge la» 
feggia;che gia fù il Froglifico dell'Imperio .' TP 
= | M-A LIGNITA. 

ONNA Brutta, pallida, veltita del color della ruggine, & che tenghi 
' yna coturnice con la tefta alta “verfolil cielo;& con Pali aperte. 

Bruttafî dipinge‘ percioche l’operationi del maligno fono bruttiflime. & 
fuggite da ogni conuerfationerpolitica; & ciuile ; 

«La pallidezza fignifica che quando fonòinferte d'humor maligno le partì 
interiori fi manifeftanò ne gliefteriori del corpo. < i 

1Icolore del vetimento,dimoftra che fi:come la ruggine continuamire:con 
fuma ogni metallo;oueella fi pone, così il'maligno non cella mai:con la peffi= 
mia füa natura di danneggiare ogn’opera lodeuole,& vittuofa. 

La coturnice nella guila che dicemmo, fignifica malignità, perchecome, 
nårra Pierio Valeriano nelllib: 24: de’ {uoi Feroglifici, volendo gl'Egittij mo- 
ftrare la malignità , dipingeuanovna:coturnice , per cioche è di così pellima, 
& maligna natura; ch'hauendo bemito;con lezampe& icon ilbeccointorbida 
il refto dell’acqua, accid:che niun'altro animale ne polhi bere; Sa quefto fine 

zechiele Profeta nel cap. 34. timprouetando la malignità degl: Hebrei diceri 
Et cum puriffimam aquambiberitis reliquam pedibus veStris turbatus . 
MALEDBDICGCENZA. 
D ONNA congl’occhijconcaui , veltita del colordelverderame, con 
ciafcuna mano tenga “vna facellaaccefa , vibrando fuori la linguas 
fimile alla lingua di vna ferpe , & 4 trauerfo del veltimento terrà vna pelle, 
d'iltricer. dit. 

llcolote del veltimento y &gliocchij concaui, fignificano malignità, co» 
mefi legge nella Fifonomia di Ariftotele , &-il'dir male delle buone attioni 
altrui non nafce fe non da malignità; 'la quale fa defiderare l'altrui dishonore 
fenza alcun profitto per femedefimo,; ‘dando a credere che la‘gloria altruire= 
caalla propia lode impedimento. 

Le due facelle accele, dimorano che la maledicéza accende il fuoco fomen 
tando facilmente gli odij, & la lingua ancorche humida è molte volteinftro= 
mento 
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mento d'accendere guelt: fuoch? ineltinguibili.bene fpeflo. e 

La pungente pelle delliftrice s cidinota'che è propio della Maledicenzati 
pungere non la vita come quella ma Phonote» & la riputationes acquiftata 
con fatiche , & ftenti + 

MALINCONIA. 

ONNA vecchia, melta,& dogliofa;dibruttipanni veltita , fenza al- 
D ‘cun’otnamento; tará a federe [opra vn lafos congomiti pofati fopra 
i gnocchi, & ambe le mani fotto il mento, &C° vi farà a canto vn’albero fen- 
za fronde ,& fra i fafli. Fd la malinconia nell'huomo quegli efferri iftefli che 
fála forza del verno ne gl’alberi p & nelle piante. li quali agitati da diuerfî 
eyenti, tormentati dal freddo; & ricoperti dalle neuî > apparifcono fecchis 
fterili,nudi , & di viliflimo prezzo però. non è alcuno che nohfuggascomen 
cofa difpiaceuole la conuerfatione de gl’huomini malinconicisvanno effi fem- 
pre col penfiero nelle cofe difficili, le quali fe gli fingono prelenti 3. & reali xil 
che moltrano i {egni della meftitia; e deldoloce + 

Vecchia fi dipinge yperciòche gl’è ordinario de” gionani ftare allegri, gx. i 
vecchi malenconici, però ben diffe Virgilio nel 6. 

cima Pallentes habitant moibi sitriftifque fenectus . i 

“Emal veltita (enza ornamento ; perla conformità de gl’alberi fenza foglie, 
& lenza fruttis non alzando mai tanto Panimo ilmalenconico 5 che penfi à 
procurarfi lecommodita per (tare im continua cura di sfuggire s ò proueder è 
mali che s'imagini efler vicini + 

1l Gilo medelimamiente oue fi pofa dimaftra cheilmalenconico s è duro, 
fterile di parole, & di opere, per E &C per gli altri; comeil fallo, chenon 
produce herba 3 ne lafcia che laproduca la terra ; che gli fta fotto : ma fe 
bene pare otiofa. al tempo del {uo "verno nell’attioni Politiche 3. al tempo 
nondimeho della Primauera ; che fi {cuopre nelle neceffità degl’ huomini fa- 
pienti, i malenconiofi fono trowati 3 &elperimentati fapientiflimi, & giu- 
ditiofifimi. i Ì 
MALEVOLENZ A. 

ECGHIA conocchijconcaui, brutta, (capigliata; e magra, con va 
mazzo d’ortichein mano, & vn bafilifco apprello. 

Quefta è della medefima natura dell’affettione , dalla quale nafce, cheè 
lodio ma per efler. meno principale, &_ molto riftretta , è dipinta in que- 
fto luogo donna vecchia; perche l'età fenile la. partorifce ; effendo che li 
giouani nuoui al mondo, ftimano parimente nuoue tutte le cofe 78 però le 
amano: ma ivecchi comé ftanchi'di veder/gran'copia di cofe hanno a noia fa- 
cilmente tutto. i 

E fcapigliata per dimoftrare., cheli maleuoli nonallettano gli animi abe- 
neuolenza ;, anzi fi fanno abhorrire come pelte, che infetti le dolci conuerfa= 
tioni ,. il‘che dichiara il bafilifco ; chetalo con lo fguardo gl'huomini auuee 
lena, La magrezza è effetto del continuo ramarico del bene conofciuto in 
per fona del proflimo. 

L’ortiche come a quefta figura, così anco conuengono a la maledicenza 
B3 perche 
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perchecome l’ortica punge lafciando dolore fenza:feritas.colì ilmaledicens 
tenon pregiudica nellà vita,o nella:robba,ma nell’honore,che apena fi: faquel 
che fia fecondo.alcuni Filofofi., & pur cuoce , & difpiacea tutti fentirli oftelo 


doue fi (cuopra pur vn poco quelto particolar interelle . 


MANSVETVDINE. 
ONNA coronata d’oliuo;con yn Elefante accanto; fopra.del quale pos 
fila man deftra. 

La manfuetudine fecondo‘ Ariftotele nell’Eticha lib.4.è vna mediocrità de 
terminata con vna ragione circa la paffione deli’ira infuggirla principalmen 
te;& in feguirla ancora inquelle:cofe; con quelle perfonescome; & quando,ge 
doue conuiene:per amor del buono, & bello,epacificoviuere.. 

L’Elefante nellelettere de gl Antichi Egittij» perche:ha per natura di non 
combattere coa le fiere. meno: pollenti: di elfo» x nè conle più forti fe nonè 
grandemente prouocato:» da grande inditio.di manfuetudine » &\ ancora 
perche caminando inmezzo:d’vnarmento:di pecore. ;. chele vengonoine 
contro fi tira da banda, accid:che imprudentemente non le venillero offeles 
&__ porta tanta olleruanza a coli debili animali » che per la prelenza loro 

uando è aditatotorna piacevole, & trattabile oltre acid ciferifce Plufar= 
eho; che fe qualche Peregrino caminando per difertis habbia perduta la ftra- 
da &C s'incontri nell’Elefante,non folamente non èoffelo, maèridotto al- 
la via fmarrita. - 

L’oliuo:è fegno:di pate, & di manfuetudine , e però i:Sacerdoti de gl’Ane 
tichi ne’ primi tempi voleuano ; che tutti i fimulachri de? Deiloro fuflero fam 
bricati col legno:dell’oliua interpretando che a Dio conviene effere largo do- 
natore delle gratie file a" mortali, volgendofi com benignità s & manfueti» 
tudine a perdonare loro:i commefli peccati & dargli abbondanza di tutti i 
beni a quefto belHieroglifico parue „chei Dei acconfentiflero fecondo che, 
riferifce Herodoto quando furno pregati da gli Spedauricenfia rorre la fteri- 
lità del paete loro, alche firrifpofto; che lagratia farebbe feguita quando ha- 
ueflerò fabricato i imulachri di Damia,& di Aurelia,di legno d’oliua,& parte 
che da indi in por fiwa certo tempo prello a Milifij ardelle fenz’opra.di fuoco 
materiale vn: tronco di detto: legno. 

Si ‘ehe oltre di quefto,che olio hatanta forza contro:il furore, che ancora 
{parlo-nel mare quando è turbato fa celare la. tempetta,e lo fa tornar quieto;.€ 
tranquillo, 

MAR TI RIO, 
IOVANE bello,&_ ridente.veftito di rofado,con gli oechi riuolti al 
Gielo,& le carni afperfe di fangue.; hauerd per le membra i fegni delle, 
ferite, lequali a guifa di pretiofillime gioie rifplenderanno. 

Mattivio:è propiamente il fupplicio , che fi pate per amor di Dio , & 2 di- 
fefa della fede catthoiica  & della Religione ; pes gratia dello Spirito fan- 
tos & afpettatione dell’ eterna ~ita, le quali cole lo fanno ftate allegro, & ri- 
dente, comil'veltimento-di rolado, in fegno di quelto amore , & con le cica» 

= trici 
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trici, che fono i figilli de’ Santi Martiri. 
MAESTA REGIA, 
Nella medaglia di Antonio- Pio. : 
TNA donna coronata, & fedente moltri nell’afpetto gravità snella de- : 
ftra mano tiene lo fcettroy& in grembordalla finiftra mano viv'aquila .; 
Lofcettro , la:corona, & lo ftare a federe, fignificala moeltd Regia, & 
per l'aquila gl'Egitij Sacerdoti , dinotauano poi Regia, percioche Gio- 
tre a quefta fola diede il Regno con la fignoria fopra tutti igli: vecelli , ellendo 
fra turti di fortezza, 6g_ di gagliardezza preftantiffima , laquale eflendo:ve- 
tamente (tata dotata dalla natura de’ coftumi Regali, imita a-fatto in tatte le 
cole la Regia Maeftà,, n 
+ MARAVIGLIA. 
NA” a tejighi ilbraccio deltro alquanto alto cor la mano. 
aperta; il finitro fteloa ballo con la mano parimente/aperta : ma 
chela palma di ella mano fia riuoltata verlo- la terra , &T con gamba più in- 
dietro che l’altra y ftardconla relta alquanto china: verfo della {palla finiftra » 
& con gl’occhi riuolti inalto+ 
Matauiglia è vn certo:ftupore di animo , ‘che viene quando fi rapprefenta 
cola nuouaa fenfi , li quali fofpefiin quella rendono l'huomo ammiratito , & 
ftupido y che perciò fi dipinge con il gefto delcapo , &_ delle braccia nella 


guifa che fi è detto, 


Giouane fi rapprefenta ; percioche il marauigliarfi è propio: delli gioriani, 
moneflendo'ancora in loro elperienza + 


ditta 


MATRIMONIO. 
N giouane di prima:barba il quale tiene nella mano finiftra vn? anello, 
vuero vna fede d’oto; & con la deftra s’appoggi ad vn giogo. 

Matrimonio è nome di quellatto che fi fa nell’ accoppiare Phuomo , & 
la donna in-marito j& moglie legittimo s ilquale apprelloa noi Chriftiani è 
Sacramento; vedi S. Mattheo al 19. 

La feded’otò dimoîtra la fedeltà; è purità dell'animo , che deue eflere, 
tra il marito, & la moglie y& ilprimio vfu dell’anello fu, ( fecondo che rac- 
conta il Pierio Valeriano } pertener aà memoria di mandare ad effetto quali 
che cofa particolare x& fi faceua il detto anello , ouero ricordo di cofa mol- 
co-vile j dapoi crefeendo Finduftria &C l’ambitione di vana pretentione, 
dipompa, fi venne alloro, & alle gemme , portate per ornamento delle, 
mani, dall'intentione di quel:primo wio è nato poi , &_ ricevuto come per 
legge» chefidebbano portar per fegno di Matrimonio 5 per ticordanza d'of- 
ferware in'perpetuo la fede promeffa vna volta. 

Ilgiogo dimoftra che il Matrimonio doma gl’ayimi giouenili pe gli rende 
perfe; & pet l'altrui profitteuoli . 

Matrimonio. 
VI giouane pompofamente veftitos con ~n giogo fopra ilcollo, & 
con'iceppiaipiediycon vn anello , ouero vna fede-d’oro in dito , tee 
BE 3 nendo 
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nendo nellamedefima mano vn cotogno » & fotto a’piedi hauerà vna vipera o 

Perlo giogo, &_, perli ceppi fi dimoftra, , che il Matrimonio è pelo alle, 
forze dell'huomo allai graue , è impedimento al caminare in molte attio- 
nidi libertà , ellendoil matitarfi yn vendere fe fteflo , &T obligarfi è legge 
perpetua , con tutto ciò è caro, &_ defiderabile per molti rifpetti, &_ pare 
ticolarmente per loacquilto de’ fucceflori nelle (ue facoltà , le quali fiano ve 
ri heredi della robba ,&_,della fama, perl’honore, & credito che: s'ace 
quifta nella Città, prendendofi quefto carico per mantenimento efa SC 
per lo piacere di Venere, che lecitamentefe ne gode , però fi fà con l'anello 
il quale è fegno di preminenza , & di grado honorato + > 

Il cotogno , per comandamento di Solone*; fi prefentaua a gli {poi ine 
Athene, come dedicato a Venere perla fecondità, &C fi vede in molte me- 
daglie (colpito.in que? ifteflo propofito». perche fono inditio d'amore fcame 
bieuole ; come dice ibPierio ,, gittandofralleDynne nobili in alcuni luoghi , 
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per effetto amorofo con baciamento di mani dall’"vna , 8° dall'altra pates 
ò più tofto, perche fi dice l’huomo corre il frutto: quando “viene a quel fine, 
che firconfeguifte lecitamente pet mezzo del martimonio; ellendo altrimene 
ti peccato graue,& che ci fd alieni dal regno di Dio. : 

La vipera fotto i piedi, dimoftra che fi deue calpeftare', come cofa “vile, 
ogni penfiero , che fia con danno della compagnia 3a chi è congiunto in mas 
trimonio , fuggendo il coftume della vipera, che per diletto amorolo ammaz: 
zail marito, comes’'è detto altroue . f 


MATHEMATICA. 


D ONNA di mezz'età, "vekita di velo bianco,e trafparente,con Pali ale 

la tefta, le treccie fiano diftefe giù per lefpalle , con vn compaffo nel» 
la deftra mano, moftri di mifurare vna tavola fegnata d’alcune fignre,&T nu- 
meri, &_ foltentata da vn fanciullo; alquale ella moftri di parlare infegnan= 
dole, con laltra mano terrà vna palla grande figurata per la terra col difegno 
dellhore, &_ circoli celeti; & nel lembo della velte fia vn fregio intefluto 
di figure Mathematiche, fiano i piedi ignudi fopra vna bafe , 

Il veltimento trafparente dimoftra, che ella fia di'aperte,& chjare dimo» 
firationi, nelche auanza facilmente Paltre fcienze , 

L’ali alla tefta infegnano sicheella con l'ingegno s'inalza al volo della con» 
templatione delle cofe altratte » 

La faccia di giovane lalciua s conuiene'alla Poefia , &_ all’altre profeflio» 
ni, che nell’età giouanili operano la forza loro, & fomminiftrano allegrezza , 
che è proprietà della giouentù, Ma alla Mathematica conuienel’afpetto‘di 
donna graue, &__ di matrona nobile , talche ne molte grinze la gualtino; nè 
molta (plendidezza l’adorni, perche quelle difdicono que fia piacenole nobil- 
tà, quelta perche arguifce pochi ann, ouero poca. prudenza , & molta lafci- 
uia s ilche non è inquefta fcienza amata da tutti gli huomini dotti,che non fi 
fondano nella vanità delle parole ; ò de’ concetti plebei, de’ quali prendono 
folo materia di nudrirfi orecchi degl’huomini più delicati, & meno fapienti; 
Quefto ilteflo moftrano letreccie {parfe fenza arte per le fpalle è cheda {e lole 
danno ornamento a fe medefime, 

Il compaflo è l’iltromento propio , &_, proportionato di quefta profeflio= 
ne,& mohra che ella di tutte le cofe dà la porportione; la regola» e la milita. 

Stàinattoi tirare il circolo perche fe bene la Mathematica è fpeculatiua 
fcienzas denominandola dalfuo più vero , & nobil fine nondimeno ancora, 
l'vlo, è fine , fe non della {cienza , almeno dichi la pofliede , elfendo necella- 
rio doppo l'açquifto dell’habito d'ela per giouamento d'altrui manifeftarla in 
qualche modo y edi quì fono nate l’inuentioni di mufiche , di profpetti= 
wa ; di-Archittetura ., di Geometria 3 d’Aritmetica , ed’altre profeflio- 
ni, che tutti date alle Stampe , & cauate da’ principi; di quefta fcienzas 
continuamente recano gufo alli tudiofi.con fodisfattione de gl’autori ,iqua- 
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li per queti mezzi, come per ampia ftala fagliono allafama, &all'immor- 
talità. ; 

Tali habbiamomolti de gl’antichi.;-& non:pochi cheviuono a gloria del- 
l'età noftra , fra i quali hanno luogo Chriftoforo Clanio } Giovan Paolo Ver- 
nalione ; Giouan Battita Raimondo p Luca Valerio +; Federico Metio , Pietro 
Maillardi, Cefare Ruida, Camillo Agrippa , &molti altrichecon elquifita, 
{cienza , & con fondamerito che*viuamente poffiedono ‘in premio delie fati- 
che lora in dono in quefta profeflione al noftro fecolo fama fmarrita , mere 
cè d'alcuni , che perl’applaufo della fortuna infuperbiti vogliono elfer te- 
nuti huomini di gran fapero in quefti tudi) , tando fra lacalce; $i afi, 
non.fapendo efli ; chela virtù i ttibutarij ama: non ferua della fortuna. 
Coniuiene adinque per non deuiatmolto dal noftro propofito di'ritornar as 

uello che dicevamo, 

Il'compeffo alla Mathematica 3 Sil fregio di triangoli 3 e Waltré figure, 
intorno 
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intornealla vekte, imoftrache:come:fone neldémbo:i fregird'ornimento, e 
di fortezza, cofi nelle proue Mathematicke quefte itelle forio principi} a” 
fondamenti. ; AREN : 

La palla con la defcrittione della terras & conle:zanei Celeftit, danno in. 
ditio che la terra , nel mifurar delle qualifi.va {cambieuolmente >» lion hance 
rebbono proue, fe non di pocoimomento; quando non fifoftentallero , & di- 
fendelfero con le ragioni Matematiche. 3 FUSSEN 

Il fanciullo , che foftien lataùola 51 attende pericapirile dimoftratiue ra- 
gioni, c'infegna, che non fi deue differire la cognitione di quefti principija ale 
tra età» che nella puerile5 perchelolte che l'ingegni piùjfozziz e menatti, & 
con queltas'apre come vna porta di bel palazzo » ò giardino 5 nelquale-ppi 
s'entra nell'anni feguefiti dell'età, fan anchei vi'ituomerito da fegnare néll’in- 
telletto noftro , ch'è come carta bianca è tauola rafa , quafi tutte le cofe; che 
dda valent'huomini , ò da libri ci vertanno:melle guanti perl’auvenire è per 
quelto forfe, principalmente i Greci quelitempo che noi confrimameo a apprem 
der lingueftraniete , nell'età puerile fetuendofi efli della’propià:; € naturale, 
l'adoperauano mella Mathematica i onde; diffigili fi Rimano hoggimoltidi 
quelli efempij ch’effidanno per;chiarezza delle dottrine» ilicsno 
fx Fpiedi nudi;,.& tabili:interra.,.fono per dimoftratione.della fua ewidehza, 
e (tabilità a confermatione di quel.che s'è detto » : 


M EDITA PIO. NE, tei, 
ONNA d'età matura; d’afpetto grade i& modefto , la quale poaa 
federe fopra va monte di libri , fopra la mano del finiftrobraccio,s pie- 
gato sù la coffa del fatoiderto ripolitagöraiiuatto diftarepenfofa 5 & föpräil 
déftro ginocchio:con l'altra mano vi libroifucchiufo ; havendoui fra mezzo 
qualche dito. RTLA E RI st ISVSGi E SARE TARE, GOA: 
Effendo la Meditatione vna ferma confideratione riguardante la femplice 
evirtà delle cofe sfpar che contengono lè fadette!qualità > perche lo intelletto 
inquell’etàè atto a difeernere il véro+ x e AGOS ge diga 
;vLagrauità ye: modeftia non fiNdifcofta dil.conuenendle dell ett, & dello 
ftudio. 
L'atto di {oftentareil volto, ne fignifica la gravità def penfieri „che occus 
pano la mente in quelle cofe , che fi hanno ad efleguite per Speiare perfertà- 
mente , &non»ai calos comeben dille Aufonio de ludo feptem fapieritum. 
conquefti veifi., psi 
NibileSt; quod ampliórem curam poftulet quam cogitare quid gerendui fit de 
hinc încogitantes Jors:non confilium regits 3 
Lo ftare fedendo fopra i libri ne può dinotare laffiduirà della fra pro- 
pia operatione-fondata nelle: (critture ; te quali contengono primi princi- 
pij naturali , con li quali principalmente fi procede alla.inuettigatione del 
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Il tener il libro fucchiùfo èperaccennare ch’ ellalfa le refleffioni fopra- 
la cognitione delle cofe > per fermar Popinioni buone. ; & perfette, dalle, 


y quali 
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quali vien'honore  & anco bene scome fi dimoltra per il (eguente Epigrarta 
mail'qualdice.. 
Felix quivitacurasexutusinanes. 
Exercet meditans nobile mentis opus 
Hic potuit certas venturis linquere Jedes 
Vnde homines verum difcere rite queant 
Hunc ergo merito eterno dignatur bonore 
Et celebri cantu fama per astra vehit. 


MEDITATIONE SPIRITWVALE;. 
ONN A pofta con le ginocchia in terra , con le man gionte, haurà gli 
D occhi chiufi,&_ yn velo la cuopra tutta sin modo che trafpatifca las 
forma di efla donna. 

La Meditatione Spiritttale non è altro ch’vn’attione interna, che l’anima 
congiunta per carità con Dio fa confiderando le cofe `, che fanno à propofito 
perla perfettione, & falute, perciò lo ftar con le ginocchia in terra,& con le 
mani gionte infieme; fignifica l’effetto di deuotione,& humiltà,che hà la per 
fona, la qual continoya ; & vfa la Meditation Spirituale, j j 

L'hauer chiufi gli occhi ; dimo@tra l’operatione interna , aftratta dalle cole 
vifibili, il che fi nota col manto;che la cuopre ; el 

Il detto coprimento può fignificar come chi medita, fi nafconde in luogoti 
tirato, & ftallî folitario , fuggendo l’occafioni:della diflrattion della mente, 

x Meditatione della morte, i 

ONNA (feapigliata , con velti lugubri s appoggiata col braccio à qual- 
D che fepoltura,tenendo ambi gl'occhi fili in vna tefta di morto, che fia 
{opra la detta fepoltura,& che alli piedi fià vna pecorella con.la tefta alzata;te= 
nendo in bocca herba in fegno di ruminare, 


MEDICINA: 

ONN A attempata ,, in capo haurà vna ghirlanda d'alloro, nella man 
D T dekra terra yn gallo, & con la finiftra yn baltone nodofo auuoltoui 
yna ferpe_ gi 

Medicina è (elentia per la quale gl’affetti vitali, & nutritiui del corpo , per 
mettere , de cauare fi conofcono, 

Donna di tempo fi dipinge», percioche gliAntichi tennero, che fulle vera 
gogna all huomo , che hauefle paflato quaranta anni chiamaril medico, pree 
fupponendo alla fua conipleflione';8 col fuggirel’vno,. & feguirl'altio 
potelle curar fe fteflo , però il Medicorvecchio con Parte- econ l'efperienzaa 
conferua la fanità prefente, & ricupera la perduta. 

Gli fi cinge il capo di vna ghirlanda di alloro: , perche quefto albero gioua 
à molte infermità , & folepafi alle Kalende di Gennaro da’ Romani dare alli 
nuoui Magiftrati alcune faglie di lauro , in fegno che haueflero da conferuarfi 
fani turto l'anno: ,. perche fù creduto il lauro conferire allai alla fanità. 

La (erpe, & il gallo, come racconta Feto Pompeo»; fono animali vigilan- 
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tifimis & tali conuiene che fiano quei che miniftrano la Medicina , furono 
anco le ferpiappreflo a gl’antichi fegno di fanità , perche fi comela ferpe po- 
fta giù la vecchia fpoglia fi rinuoua , così paiono gli huomini rifanandofi ef 
ferrinouati. 

il baftone tutto nodofo » fignificala difficulrà della Medicina & la ferpeu 
fuinfegna di Eufculapio Dio della Medicina ; come credettero falfamentee 
i Gentili, i 


; Medicina. 

D Onna che ftia in atto di (cendere vn grado di fcala , fard veftita di vera 

de a foggia di Sibilla , portarà nelle mani; alcuni femplici Medicinali s 
hauerà appreflo n Sole , 8C vna Cicogna , la quale tenga in bocca yn ramo 
d’origano.. 

E arte le medicina nata dall’efperienza nell’altrui infermità. &aiutata con 
lal(cienza delle cofe naturali; lequali fono òlferuate diligentemente da’ Media 
ci perla fanità dell'huomo , fi fa che fcendello [calino perche dalla contem- 

platione» 
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platione , cheè cola molto nobile y& molto-alta [cende all’attione della euras 
per mezzo di cofe particular , 

EveRita diverde perla {peranza, che pòrta fecovall’infermi, & perlo vigo- 
re Cherende alla vita che andaua mancando. 

Conl’origano la cicogna aiuta la debolezza del propio ftomacho x e però 
fu da gl’Egivijadoperata nelmodo derta, per Hieroglifico di medicina. A 
quelto propofito yforno ancora Pvccello Ibi , il quale come s'è dettoralirone 
col'roftro da fe elfo fi purga ilventre , come il Ceruo , il quale doppo che ha 
wccifoil camaleonte [morza il veleno mafticando le frondi dell’alloro, il che fà 
ancora la colomba perrifanarfi nell'infermità. 

{Jl Sole moftra , chela virtù naturate del cuore , è fauorità dal coler di efo 
Sole, per lo quale fi mantiene, & conferua la fanità in tutrele membra del 
corpo, & oltre acciò molte vint, & propietà al’ herbe infonde per mezzo del- 
le qualita medicina s'ellercita. 

k M E\D.FO CRETA. 
ONNA conla deftra.mano tenga vn leone ligato con vna catena. y 
8C con la finiftra vn'agnello ligato con vn debole , & fottit laccio „di~ 
moftrandofi per effi due etremiiltrappo rifentimento, & la troppofofferen= 
za, 8 tenendo detta donna il luogho di mezzo, tra quelti.eltremi di fierez= 
Za, e di manfuetudine , perli quali veniamo in cognitione d’ogn’altro eltre= 
mo in ciafcun? habito dell'animo. ; ci pudeller vero Hieroglifico di mediocri- 
tà sla quale fi deue'hauere in tutte l'attiomizaccidche meritino il nome , & la 
lode di vità. P 
Mediocrità. 
Onna bella, & rifplendente , con l'ali alle (palle, con le quali fi folleua:da 
D terra ; additando.con vna manolaterra, & con l’altra.il cielo; con yn 
motro ferito; che dica Medio tutifimusibis. 
-M E M ORTA 
ONNA di mezz’ etd, hauerd nell’ acconciatura della tefta vn Gioil- 
lieto, ouero vn [crigito pieno di varie gemme, & farà veltita di nero; 
con li due primi diti della mano deftra fi tiri la punta dell’orecchie deltro , & 
con la finiftra terrà vn canemero . 

Dipingefi la Memoria di mezza età , perche Ariftotele nel libro della Me 
moria, & della ricordanzadice che gl'huomini hanno più memoria nell'età 
perfetta, che non hanno nella vecchiaia, per la fcordariza , Ò nella pueritia:per 
non hauer imparato + 

L’acconciatura-del capo, nel modo che s'è detto, dimoftra , chela memo» 
tia è fideliffima ritentrice , & conferuatrice di tutte le cofe , chele fóno tap- 
prefentate da noitti fenfi; Sr dalla fantafia , però è addimandata Parca delle; 
{cienze ; e de Telori dell'anima. 

Veftefi di nero ;il qual colore fignifica fermezza, &C Rtabilità perla ragio» 
ne detta‘alticue'eflendo propio della‘ memoria: ritener fermamente le forme 
del fenfo , come diceuamo rapprefentate 3 &0 Atiftotele l’affermia nel luogo 
gitato di lopra + i 


5 ; Tirafi 
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Tirafila punta dell'orecchio 3in conformita di quel che dice Plinio lib. t ta 
dell’Iftoria naturale con quefte parole : 

ESlinaureima memoria locus quem tangentes atteftamur.. 
Et Virgilio nel? Egloga 6. dice, a 
Cum canerem Reges, © prelia Cynthius anrem 
Vellit, &-admonit. 

Il cene nero fi pone per lamedelima ragione del'colore del -veftimenta:di 
detta figura , coméanco perche il cane è anirsale digran memoria , il che. fi 
eede per elperienza continoua ache condotto in paefe ftraniero, &_ lonta- 
no per ritornare ;; onde è ftato.leuato da fe fteffo fenza difficultàritrtoua las 
firada. Dicefi anco cheritornando Vliflein pattiadoppo “venti anni non fù 
altro, che -yn cane lafeiato da lui alla partenza „che lo riconofcefle , & acca- 
rezzalfe . Onde Socrate apprello Platone nel'Fedro , giura per lo cane sche. 
Fedro haueua imparato.d mente tutta l’oratione che Lifia haueua compolta, 

; Memoria. 

Onna con due faccie; veltita di nero, & chetenga nella mano:deftra 
“ yna penna;& nella finiftra vn libro. 

La memoria è yn dono particolare della natura , & di molta confideratio» 
ne abbracciandofi:con efla:tutte le cofe pallate per regola di prudenga in quel 
le che hanno a fuecedere per lo auueniteyperò fi fa con due Eolie. 

Illibro, & la penna, dimoftrano, come fi fuol dire, che la memoria con l’v» 
fo fi perfettiona,, il quale rvfo principalmente confifte ; è nelleggere o nello 
fcriuereo 


MEMORIA GRATA DFE BENEFITII RICEVVTI.. 
del Signor Giouanni Zarattino Caftellini... 
NA gratiofa giovane incoronata con ramo di Ginepero folto dì gra» 
nelle; tenga in manovn gran chiodo , ftia in mezzo d’vn leone,ed'vn° 
aquila. Incoronafi con gineperoyper tre cagioni,l’vnayperche'non fi tarla;ne 
ginuecchia mai + Plinio lib.6, cap.40. Caricm, © uetuStatem non fentit iunipe- 
rus, cofi la grata memoria per tempo alcuno non fente il tarlo deli” obliuione a 
ne mai s'inuecchia, però la figurano gionane , La feconda perche al'ginepero 
non cafcano mai le foglie , come narra Plinio lib. 16.cap: 2a.cofi ~na perfona 
non deue lafciarfi cadere di mente il benefitio:ticeuuto .. La terga perchele, 
granella del ginepero ftillate con altri ingredienti» giouano alla memoria, ed 
yna lauanda bollita con cennere di ginepero, parimente conferifce molto alla 
memoria „come tra gli altri Fifici infegna il Gualthero nel trattato latino dele 
Ia memoria artifitiale e ; 
Cefltore Durante medefimamente conferma y che le bacche del ginepero 
confottano il ceruelloye fanno buona memoria, la quale conferuar fi deue cir 
cali benefitij riceuuti, & elfer fempiterna sepitheto dato dall’ Oratore dicen- 
do, cui fum obftrictusmemoria beneficii fempiterna » di cui legitimamente può 
effere fimbolo il ginepero annouerato tra le piante eterne e 


Il chiodo, 


YCO NO D.0. GI A 


MEMORIA GRATA:DE BENEFICH»RICEVVTI, 


Il chiodo,che tiené in mano;è tolto dagli Adagij im quel proverbio, Clauo 
trabali figere beneficiumsconficcare il benefitio con'vn chiodo da trauesper de 
notarela renace memoria del benefitioriceuuto ch’hauer fi deue. 

Ponefi in mezzo al Leone,ed all'aquila perche quelti animalizancor che pri 
ui divagione , hanno moftrato di tener.:grata memoria de beneficij riceuuti , 

In quanto al Leone Aulo Gellio nel v.lib.cap.24.tiferifceyche Appione hifto- 
rico Greco lafsò (critto di hauete, non.vdito; marcon gli occhij propij veduto 
in Roma nel Cerchio maffimo  facendofi li giuochi publici delle caccie 3 etfe- 
re ftato e(pofto vno fchiauo detto per nome Androdo alle fiere; e beltie;che vi 
erano, tra lequali vno horribile , e feroce leone fubito, che vidde Androđo 
fterte quali marauigliato, e dapoi s’accoftò a'lui ; facendogli fefta con la:coda , 
come è coltume d’amoreuoli cani, e leggiermente gli leccaua le gambe, ele, 
mani, Andtodo,che prima era quali morto di paura, accarezzato dalla fiera, 
cominciò a pigliare lo fmartito {pirto fillando gl’occhij verfo illeone; allbo- 
ra,come folle fatta.fcambieuole ricognitione; 'huomo; ela fiera allegri, pare- 
uache 
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vaiche l'vnofi congratulalle di veder l'altro + A quetto fpettacolo:cofi mira=: 
bile il popolo mandò fuora?ryoci grandiflime dimarauiglia 3 perche: Androi» 
dorfi:condotto auanti PImperadore il quale gli.dimanddin qual modo'quel! 
leone cofi atroce fule rverfodi lui manfueto; Androdo ri{pofe,chegià ’hane-'i 
ua conofci ato in-Africa squandowvi era Proconfole il fuo padrone: dal quale 
per le gran battiture, che da lui gli erano date, fe ne fuggì per:ftar nafcofto in 
folitudini,e campideferti se che fi ricduerò nella sfefza del gran calor del So- 
le in vhafpilonca, ne ftette molto che vi arriuò quel leone affi addolotato,e 
pieno-di lamentialcui.alperto-Androdostemè;ma il leone conatto humiles; 
quafi dimandafleaiato, alzò vn piede slo porfe verfo lui. Androdo. vedendo: 
il piede infanguinnato comprele,che vi hanefle male sì che gli piglit il pie-! 
de, dalqualetralle fuora vno-acutolltecco; egli net la piaga ,illeonecon= 
folato delmedicamento, gli fece carezze, e fi riposò in feno aluj »edaindiin 
poi Androdo per tre annicontinii habitò nella medefima fpelonca col leone , 
e ville delle fiere cheil leone pigliaua, dellequalila miglior parte per manca= 
mento di fuoco al So] gagliardo ; chein quelle parti di continuo arde > folena 
cuocere , e di quelle cofi cottefi nutriva + ima coltempo eflendogli venutain 
faltidio.cofi fiera, e filueftre vità » andatoilleone a procacciare il folito vitto; 
Andtodo lafsd la {pelonca; éd wfci di quel defeito , havendo caminato pre tre; 
giorniicontiżui, s'abbatté inna {quadradi foldati, da’ quali riconofciuto; fu! 
mandato d'Africa, a Roma; doueil'padrone gia era tornato; il quale il giudicò 
reo dellamortes come ferud fuggitiuo , ed'ordindiche folle condennato:alle 
beltiestrale quali eja il fudetto leones che ancor elfo fu prelo, é condotto a, 
Roma silquale ricordeuole del benefitio per loticenuto medicamento » Non 
volle altrimente offendere il riconofciuto benefattore, ma più tofto l’accarez 
zò : per il che Androdo fù dalla pena alloluto , e per decreto del Popolo gli fù 
donato ilgratose cortefe leone; col quale poi legato con vn delicato vincolo: 
andauaa {paffo peritutta Romasele genti gli cotrewano incontro , dicendo K 
Hic eft leo hofpes hominis, hic eft homo mêdicus leonis, . 

In quanto all’ Aquila, Crate Pergameno di paele vicino al fiume Caico nel- 
P Afas narra, che fedici mietitori alfecati mandarono vno de loro compagnia 
pigliar dell’acqua; il quale-vicino al fonte troud vir aquila , che era foffocata 
da vn lungo ferpente , che intorno il collo con vanj giri le s'era anuinchiato; 
hauendo egli feco la fua falce tagliò a pezzi ildetto ferpente , e lalciò volare, 
libera Paquila; Eflendo poititornato col valo pieno d’acqua > diedebere as 
tutti licompagni, e volendoanch efo beuere in vn tratto Paquila fopragionle 
e con l'ale gli sbattè dalla bocca il vafo in terra v il mietitore mentre attribui- 
fte cidad ingratitūdiné dell'aquila‘ da lui liberata »s vedeli fuoi compagni, 
che'beltuto ħaúeuano > cadere immantenente motti i onde fubito pensò, che 
l'acqua folle aurbelenatò > e conobbe ellere in "vità rimaftoi per grata ricom= 
penta del benefitio fatto all’aquila . 

Degno è anco,che fi racedhti il calo,che Plinio nel cap. v. del x. lib. efpone, 
dove leggefi , chein Selo Città della Thracia vna Dongella nutrivi ‘aquila; 
la quale per rendere gratia de gli alimenti, gli augelli, ch'ella pigliava <li por= 

taua 
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taua alla donzella; laquale morra che fu; nellasmedema Pira di fuoco ;-doue 
ella ardena; l'Aquila fpontaneamente volò; edinfieme.comila donzella Sabe 
brugiò. Hora fe confideriamo ; cheil Leoneè Rè de'glianimali terrefti , ey 
l'Aquila Regina de gli'aerei, Concdluderemo, che quanito più vna perfona è 
nobile, magnanima; € generofa s tanto più conferua gratamemotia.de’bene- 
fitij riceuutis | 

M-E R ETO. 
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VOM O fopra d'n luogo erto, &C alpero , il veltimento farà 

fontuolo, & ricco, 8 il capo ornato d’vna ghirlanda d’alloroster= 
rà con la deltra mano ; & braccio armato vuo (eéttro, & conla man finitras 
nuda vn libro. 

Il Meritofecondo San Tomallonella 3. partesdella fomma queftione 45. 
attic. 6. è attione virtuofa , alla quale fi deue qualche cola pregiata in reco- 
gnitione. 

LS Si dipinge fopra il detto luogo alpro ; pet là difficoltà , per mezzo della 
quale 
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quale l’huomo perwiene a meritare qualche cola, perciò fidice, che Her- 
cole figurato per l’huomo ftudiofo di fama , &_ di gloria lafciata la via pia- 
na, & dilettenole intefa per quella de’ piaceri fi elegefle l’altra:difficile, 8? 
alpetre dei monte;cioè quella della virtù ; onde per tante,S così celebri fue 
fatiche meritò d’effer numeratofia più degni Herois 

H tico veftimento ; fignifica la difpolitione ; e habito della virtù mercè 
del quale Fhuomo fa l’attioni degne d'honore,& dilode. 

Hauendo il Merito relatione a qualche cofa > gli s'è dato la corona, elo 
fcettro; per farlo il più che fi può fpettabile:; eflendo quelli premiyfegnalati 
doùuuti a gran merito , & però S. Paolo della corona così dice: È 
Nos coronabitur mifi qui legitimècertauerit - 

La deltra nano, & braccio. armato &lafiniftra con illibro; dimoftranò 
due generi di merito ciuile, l’vno dell’attione di guerre , & l'altro dello ftus 
dio, &eperedelle lettere ; per ciafcuno de’ quali l’huomo fi può far meri+ 
teuole dello fcettco , fignificante la poteltà di comandare a gli alti huomi= 
ni , &T ancoalla corona d'alloro premio non meno d’eccellente nelle lette- 
re,che d’invitti Capitani, la quale fignifica vero honore; & perpetua gloria x 

MERITO 
Come dipinto nella fala della Cancellaria di Roma. 
H Vomo ignudo, con vn manto regale; tiene vna corona in capo x RI 
con la deltra wno feettro, 

Ma perche il merito è cofa che auanza le noftre parole, laferemo che egli 

p a aS bep DATI S 
medefimoa maggior efficacia patli-di:(e tello + 


MESI. 
MA RZ O: RESF 
IOVANE diafpetto fiero, habbia in capo yn'elmo, veftito di color 
J tanë, che tiri al negro; & à gľomeri l'ali , con la deftra mano tenghi 
con bella gratia il fegno dell Ariete , adorno di fiori di mandorle; & con la f 
niltra‘imano vna bella tazza piena di prugnuoli, fparagî,& lupoli, 
Giouanı dipingeremo i Mefi , percioche volendo noi dividere il tempo in 


+ Hore, Giorni, Mefi, & Anni, faremo chie l'hore fiano nella pueritia, il giorno 


nell’Adolefcenza ; ilmefe nella Gionentù, l’anno nella Virilita , 80 il tempo 
che è tutta la patte infieme lo faremo vecchio + 
L'effer queftomefe d’afpetto fiero,& che tenga in capo l’elmo,dimoftra ef 


-fer {tato dedicato da Romolo è Marte fuo genitore,e da quello così chiamato 


Si vefte del fopradetto colore ; eflendo il color tanè compofto di due parti 
nero, &C rollo. 

Perle due parti nero civieneà fignificate il colore della terra , 3: la parte 
roffa la virtù, 8 forza delfa ,la quale in quefto mefe col tepido calor del 
Sole, incominciano a germogliar le piante Ck la natura di tutti gli anima» 
lia rifentirti. - 

L’effer alato ci dimofttail continouo corfo , che fanno i mefi , & il Petrate 
ca nel trionfo del'vemposcosì dice. 


Cc Volano 
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Volano gľ anni, imefi,è giorni, e l'hore. 
T tenere con la deltra manviil legno dell’arie.te circondato dati fopradet 
ti fiori cidimoftra i principi) della Pritriauera s onde lAriolto fopradiciò, 
così dice. 
Ma poi che il Sol nell animal difcreto E zeffiratornòfuanezie leto 
Che portò Phrifsoilluminòlasfera A rimenar la dolce Primanera) 

Moftra anco,;che come? Ariete, è. vn'animale debile di dietro,ma ha:qual- 
che forza:dauanti ; così il Sole nel:principio di elo-fegno hale forze fue debi- 
li per caufa-del-freddo,che fiminuifce la:lua gagliaridlezza ima piùauantiver- 
fo leftate, è più:gagliardostioè più. caldo.. 

Latazza pienadi prugnoli y:{paragis elupoli, ci dafegnoqualifiano i frut- 
tidi dettomefe. ma fi deue awuertire.s:che i frutti:così di:queltomefe; come 
deigl’altri fi poflono dal diligente:Pittote.vatiate.;:fecondo la:qualità.de ilio- 
ghi, perche l’aere doue è più caldo + più prefto vengono, e perlo contratio he 
i paeti freddi; ; ` 

APRIL E 
TOWANE conni ghirlanda di mortella în capo? ;veltito.di color 
“verde , hauerd a gl’homeri.l’alisiconiladeltra mano.terrà il fegno del 
Tauro, il qualefarà conbell’ artificio adorno di più forti di,viole , «e di varij 
fioti,chein'dettomefle fi trouino, «&.conlafiniftra-vna bella ciftella piera 


. di carciofi, baccelli,mandotle frefche frutti; che nel mefed’Aprile, comin» 


«ciano à venire, 

Chiamafi queto mefe Aprile fecondo Varrone, quali Aperile, perciòche 
în ello s'aprelaterra;-e fpande fuori le fuericchezze,&perl'iltellaragione i 
Greci chiamarono l’itelformefe antelteriona , perchein quello ogni-cofa fio- 
sifce, ouero.come dice Quid, dalla chiarezza, e ferenità del Cielo , dicendo ; 

«Aprilemmemoraniabaperto tempore dittum. 

La ghirlanda di mortella., che tienein:capo» fignifica.cheeflendo queta, 
pianta dedicata; fecondo gl’Antichia Veneresin queftomele fidelta:gagliare 
damente l’amore nelle piante , come negl’animali. EtilPetrarcanel Sonets 
t042.cesì dice: 

L'aria, l'acqua, laterra è d'amor piena Ogni animal d'amar firiconfiglia è 

Si.vefte dì colorverde perche ini queto mefe la terra fi.velte di quefto bel 
eolorerendendofia riguardanti bellii ma -cofa a vedere 3 per effereil verde 
di fuanaturagrato alla vita, mallime, che tante; & cofi.varie {ort dirviui 
colori, i quali fono i bei fiori dipinti, quali gemine rilucenti nel verde cam- 
po apparifeono fcintillando, 8° fingular vaghezza gl’apportano ... Onde il 
Petrarcha nel Sonetto 42, così dice. i 
Zephirotorna,e'l beltemporimena E primauera candidasevermiglia 

Eifioriel herbe; fna dolcefamigliaz Ridono:i prati, e'lciel firafferena 
E gioir Prognc;e pianger Filomena, —— Gioue s'allegra di mirar fuafiglia. 

Il fegno'del Tauro, che tiene con la man deltra; è per fignificare, che il Se- 
le va camminando inquelto meie per quelto fegno; ilquale tuttavia piglia, 
maggior forza, fi come il Toro, è più forte del Montone „dicono ancora; che 

il Sole 


i DI CESARE/RIPed. 35 
il Sole regna in detto legno s perchie nelmefe d'Aprile, fi cominciano è vede: | 
rele fatichede i buoiy:cioèle biade. si 3 
+ si n M- AiIG:G FOs i yi 
G ITOVANE veftitoti color verde ticamatodi varij fiori; come d’efti; | 
parimente.haweràin:capo:vna ghirlanda sterrràcon la deftra manoi 
Gemini;iquali farano circondati dirofe bianche, rofle & yermiglie, con las b 
finiftra vna.bella cettella piena di cerafe,pifelli, fragole,vuaifpina,se alcrifrut- Il 
ti; chein detto'mefe nafeonoy ouero fi ritrovano, 
- E chiamato quefto mefe Maggio dalli Latini a Maioribus, ‘perche hanens 
do Romolo:diftribuito il:Popolo Romano in due.parti > cioè in maggiore, 80 
minore sò vogliamo dire gionani, e vecchi «che quelli con larmi 5 &iquelti 
cón itconfiglio goternaffero la Rep. in honor dell’rna Maggio s&il feguente d 
Giugnolin honor dell'altra onde Ouidio» 
Hinc fua Maiores tribuere vocabula Maio 
Ianius a Iuuenundnomine dittus adeft . 

Gli fi dà ilverdë, &' fiorito veftimento, & la ghirlanda in tefta di “arij fio- 
ri, per moftrare lá bellezza semaghezza dei prati yeolli, & campagne;lequali l 
tuitté ordinate ;& ornate di vari) fiori; & verdi herbe ;tendonò marauiglias& i 
allegrezza allivigiardanti; & incitano gl’augelli a cantate fuauementese túte 
ta la natura gioifce. -Onde ben difle:il Sannazzaro. 

Ynbelfiorito,& dilettofo Maggio. 
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| Il fegno di Gemini ci moftta ; cheinmquelto'meėfe la forza del Sole fi rade 
i doppia perché cominciando;ad ellericaldo:; &_ {ecco eflendo che pet'duey | 
4 gradi il Sole fieleua dalla terra; & in queftomefe le cefe fi raddoppiano ; cioè il 


fi moltiplicano;percidche gl'animali partorifcono. 
2-11)? GIVIGN O; APRA 
IOVANE; &alatocome'gl'altri mefi; & véftiti di verdechiaro, 
G ouero come diconò verde gaios hauerà in capo vna ghirlarida di fpighe «a 
dì grano nonimature, con la deftra mano portarà per infegna il Cancer , oue- à 
ro Granchio il quale farà circondato dalle (opradette fpighe se con la finiftra» 
f viä tazza; ouero:vnaibella celtas dentro allaquale vifaranno vifciole; feafes 
briccocole , peremofcarole, cocuzze; citroli, brugne; finocchio fiefco, & altri 
fevcti; chefogliono effereiin queltòo:tempo.. ; 
Chiamafi Giugno da’ Latini per la caufa dettadi:fopra: nel mefe di Maga i 
gio , benche alcuni lo chiamano da Giunone latinamente Iunonism ; leuato j 
due lettere di mezzo dicono Junium-, perche al primo di quefto fù dedicato il 
J tempio di Giunone, otiero dalunio Bruto » che {cacciò dal Regnoil primo 
giorno di queto mele Tarquinio 4 i». | 
«Si velte di color verde:chiato 3 perche in quefto miele per il calore del Sole, i) 
incomincia a ingiallire;bgrano; & anco diverfe herbes 
Il fegno del Granchio deħota, che arrivandoil Sole a quefto fegne , incas 


{ mincià a totnare:ini dietro yfcoltandofi da noî a guifa di detto animalesilquas i 
5 le cansmina all'indietro, | 
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i LV.GLIO. 
TOVANE, fard alato, & veftito di.coloreranciato , & «coronato 
di (pighe di grano, hauerà nell’èna delle mani il fegno del Leone an- 
cli'efo ornato di varie forte di:biade mature , &degumi, & con l'altra mano 
porterà vna bella ceftella con meloni , fichiprimaticcis pere di più forte, noc- 
chie,& altri frutti, chequelto mele > ira 

Chiamafi Euglio.in honore di Giulio: Gefare Dittatore 4 perchein quelto 
mele ai dodici nacque s fe ben prima fuchiamate Quintile dal numero co- 

sinciando da Marzo, ellendo quinto‘in.ordine. 

Si dipinge;con vetimento ranciato; perche maturandofi.in:queltomele.le 
biade.ingiallifcono,, 

Il Leone è animale di natura calida, &ferocilimo, & dimoftra quelto 
tempo, nel.quale.il Sole afcefo al grado di quefto fegnos produce caldo eccef- 
fiuo, & ficcità grande, 

AGOSTO. 
; LO VANE: alato di ‘fieroalpetto, veltito di color Rammëggiante; fa 
rà:coronato d’vna ghirlanda di rofé damalthine, gelfomini di Catalo- 
Ena,garofani d’India,& altri fiori,che la ftagione apporta , terrà con la deftra 
mano il fegno della Vergine ye con la finiftrawna ceftella piena.di pere di più 
forti,prugne, mefcatello,fichi,noci, & mandorle:mature , 

E quefto mefe fimilmente in honore di Augufto;&_, dal Senato;fu confe- 
gratos perche in quelto mefe fula prima volta fatto ConfolesTrionfò tre vol- 
te in Roma,& foggiogò fotto la podeltà del Popolo Romano l’Egitto,& pofe 
fine alleguerre ciuili , prima detto mefe fi chiamaua Seftile ; per efler illeto 
in ordine,cominciando, come s'è-detto nel mefe di Luglio, da Marzo.. 

Il fero alpetto ci da ad intendereiquanto quefto mele fia molefto , & coa 
me di'molti mali pùdefler cagione, perla Rella canicula doùe il Solefi trouas 
il quale a guifa di rabbiofo cane offende, chi non:fi ha buona cura. 

Il fegno Gelefte, che regna in quelto mele; è chiamato Vergine; per di- 
moftrare , chesìcomela Vergine è fterile , nè da fe genera > cosìil Sole, 
in quelto temponon produce cofa alcuna ¿ma folo fe prodotte matura s &_ 
peifettiona, 

Per la celta piena de’ fopradetti.frutti ye la ghiclanda di fiori fi dimoftra 
quello;che quefto mefe produce. 


SETTEMBRE: 

G IOVANE alato; allegro, ridente; veftito di porpora; haterd in cas 

po ~na ghirlanda di miglio , e di panico; ‘nella deftra mano il fegno 
della Libra; &_ con l’altra mano il cornucopia pieno di vue bianche; & ne- 
re,perfiche , fichi, pere, meleslazzarole, granatiy& altri futtis che-fitro= 
mano in detto mele. Ì 
«.Chiamafi: Settembre, per ellere,comesfi è detto il fettimo, fe bene fi chia» 
mò qualche tempo Germanico da Germanico Imperatores: i- Su vai 
Si vefte di porpora , perche fi come la porpora è “veltimento Regale , &_ 

) fole 
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foloconuienfi à Rè, & huomini Mlultri, & grandi , i quali abbondano di , 
Thefoti, & grandezze. Così quelto mefe , come Rè, & Principe di tutti gli 
altri mefi dona in maggior copia tutte quelle cole , che fono necellarie al vit= 
to humano. a 

Tiene il fegno della Libra;per dimoftrare che in quefto tempo sviene ìl So- 
lein quelo, & falli l’Equinorio agguagliandofi la notte 3; col giorno è come, 
diffe ancora Virgilio. 

Libra dies, fomnique pares vbi fecerit horas. 
O5sT-T=0 BREE 
IOVANE conrveftimento di colorincarnato , & con Pali come K 
altri mefi:; porterà in capo vna ghirlanda divirgulti di quercia cons 
le ghiande , conla deftra mano il fegno dello Scorpione ; & con la finiftra» 
yna bella celtella piena di {orbe s nelpole, fonghi di più forte , caltagne con 
ricci, & lenza. 

Fù chiamato quelto mefe Domitiano ‚da Domitiano Imperatore : ma per 
decreto del Senato , & 4 quefto &%_ a quello meritamente furono cancella= 
ti, fi come erano ftati tirannicamente impofti, &Cgli reftò il nome antico 
d'Ottobre; per effer l’ottauo in'ordine, 

Gli fi da il veftimento di color incarnato, perche declinando il Soene! So's 
ftitio hiemale comincia à riltringerfi l’humore nelle piante, onde le loro foglie 
diventano del detto colore, 

Dipingefi con lo fcorpione » perche in queto mefe il Sole fi ritroua fotto 
detto fegno, &C è chiamato Scorpione dalla figura dalle ftelle , e dal’effettia 
che produce in quefte parti,imperoche,come lo (corpione col fuo veleno pun- 
gendo da la morte,fe prefto non fi foccorre à quelli, che fon punti , così mene 
tre il Solein queto fegno per l’inequalità del rempo, apporta malattie molto 
pericolofe, & per quefto diffe Hippocrate ne gl’aphorifimi, che l’inequalità del 
tempo partorifce infermità , maflime quando nell’ifteflo giorno » hora regna 
il freddo, ed hora caldo , il che {pello auuiene nell'autunno». 

La caftella fopradetta contiene i frutti; che porta feco ello mele, 


NOVEMBRE. 
IOVANE »veftito di colore delle foglie, quando incominciano à fece 
F carfiy& cadono dagli alberi, alato, hauera cinto il capo d'vna ‘ghire 
landa d’oliuo col fuo frutto , porterà nella deltra mano ilfegno del Sagitta= 
rio, & con la finiftra vna tazza piena di rape ; radici , cauoli, &_ altri trutti, 
che il mefe di Nouembre porta feco. 

I tenere il Sagittario nella deftra mano ci fignifica ; che il Sole in quefto 
mefe regna, & palla fotto quefto fegno, ilquale è detto Sagittario 9 SÌ dallas 
figura delle ftelle , come anco da gli affetti che produce , poiche in quefto 
tempo faettando dal Cielo grandine , pioggie s folgori » arrecano non poce 
fpavento, comeanco in quelto mele piùs'elercita la caccia,la quale fi fa per li 
faettatori. 

La ghirlanda di oliuo col frutto è fegno di quefto tempo , nel quale l'e; 

; : G3 hua già 
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se ICONOSOCIeA 
[üa già matura fi coglie per farne lolio , liquore rvtiliffimo per più cofe alla» 
vita humana. 

Si chiama Nouembre dal numero , per efler il nono,fi.come anco il feguene 
te per efler.il decimo fi chiama Decembre, 

DECEMRRE. 
IOVANE diafpertohorrido, come anco faranno-gli altri due mefi 

G feguenti , veltito di nero salato , con la deltra mano terrà il capricore 
no;& con la finiftra vna tazza piena.di tartufi. 

Horrido, & veltito di nero fi dipinge , perche in quefto.mefe la terra è {pos 
gliata d'ogni fuo adornaméto, che perciò anco fi rapprefenta fenza ghirlanda, 

Per il capricorno legno celefte , fi dimoftra quefto mefe, nel quale il Sole, 
eammina per dettofegno: è detto capricorno, perche fi come il capricorno f 
palce nelli precipiti)., monti altiflimi, così in queto mefe il Soleè in ale 
tilfimo grado verfo’l mezzo giorno. 

Seli dai tartufi , perche quefti nel mefe di Decembre & trovano in mage 
gior quantità, & più perfetti , 


GENNARO. 
G IOV ANE alato, &veftitodi bianco ; il quale terrà:con amibe le mas 
I niil fegno d’acquario, 

uelto mefe , 8 il fecondo furono aggiunti all'anno di Romolo da Nue 
fina Pompilio ,& chiamato quefto dla Tano lanuario „perche frcome Iano fi fa 
con due faccie, così queto mele quafi con ~na guarda il palato, & con l'ale 
ara il principio di quello,che ha da venire, fecondo che dicono i Moderni. 

Lo dipingeuano conil veltimento bianco,perche in quefto mefe,per lordis 
nario la terra è coperta di neue; che fi veggono le campagne tutte d'vn colore. 

Tiene con ambe le mani ii legno d’acquaria, perche fi faccia noto queto 
mefe per il corfo del Sole, il qual'è detto acquario ; perche abbondano le nee 
ui, e pioggie in quefto tempo . 

FEBBRARO. 
TOVANE ilquale habbial’ali , & fard veftito di colore berrettino» 
portando con bella gratia con la deftra manoiil fegno del pefce . 

Numa Pompilio chiamò quelto mefe Febraro , ò dalle febri lequali all’ hos 
ta facilmente vengono , ouero da quefta parola Latina Februus , cioè , purgas 
tioni februe; che fignificauano facrificij fatti per li motti , perchei Romani iñ 
quelto mefe faceuano la memoria dell'anime y8c quelle intendevano di più 
gare con celebrare l’ellequie de' morti. 

Si velte diberretino ; perche in quelto mefe regnano molto le pioggie on- 
de per il piùil cielo è coperto di nuuoli , li quali rapprefentano il detto colore, 

Porta ( come dicemmo ) il pelce, perche palfando il Sole per quefto fegno 
Celefte,ne dinota quelto mele, &_, fi comeil pelce è animal acquatile , così 

uelto tempo per le molte pioggie è allai humide » queto perche eflendofi ri- 
blue l’acque ,è tempo di pelcagione. 
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fecondo: Agricoltura . 


GENNARO. 


Es H VOMO di -virile afpetto 3 che ftando afato d’vna rueta d’atrotare 


ferramenti, tenghi con la deftra mano vn roncio ; e con la finiftra moe 

ftri con il dito indice diuerfiferramenti neceffarij all’ Agricoltura, quali fane 
per terra dayna banda , 8 dall’altra vn gallo s 

Dipingefi di virile afpetto ; & conil roncio nella deltra mano , percio» 
che in quefto mefe il diligente Padre di famiglia, è altri che fanno arte di cana 
po ; potranno rivedere tutti li ferramenti + che fi fogliono adoperare al- 
la coltiuatione delle vigne y come ronci., è falcetti; iquali feruono per 
potare, 2 

Si moftra , che ftia accanto ad “via ruota ; perche conviene hauere in que- 
fto mefe ( eflendo egli fecondo i moderni principio dell’ anno ) coti , pietre, 
ruote per arrotare , &C aguzzare detti ferramenti fottili, & che taglino bene; 
come dice Columella lib. g. cap. 24» Duris tenvi(fimisque ferramentis omne 
opus ruSlicum exequendum. : s 

Moftra con la finiftra mano i detti ferramenti , perche fimilmente in det- 
to mefe ; chi fa'arte di Campo deue metterein ordine le gomere con li fuoi 
statri, ricalzare wanghesbidenti , zapponi, &C altri ferramenti aeceflarijper 
hauerfene poi a feruite nel feguentemefe , perche dice Marco Catone de re 
sufticacap. 5. Omnia mature confictas, nam resruslica fie eSt fi vnam rem fero 
feceris omnia opera fero facies s 

Bifogna dunque che fia moltovigilinte, &_ li negotij non vadinb tratte- 
nendofi di giorno in giorno , che perciò gli fi dipingeil gallo a canto, &T 
aquelte:propofito farà bene , che io faccia mentione di quello‘che narra Pli= 
niodib. 18. cap. 6. moftrando quando fia vtile all’ Agricoltori l’effere vigilan- 
tis & labofiofi. ; z 

G. Furio Crefina ; difchiauo che egli eta; fatto franco ; ricogliendo în vna 
campo molto piccolo y molto più che i fuoi vicini nelle polfeffioni grandi, 
éra molto odiato, come fe per incanti egli haueffe tirate a fe le biade, 
dei campi vicini. Per laqual cofa effendo citato da Spurio Albinio Ediles 
Curule, 8 acculato al Popolo, & perciò remendovegli d’effer condannato 
percioche bifognava, che je Tribu metreflero il partito , compare in giudi= 
tio, & portò quiui tutti i luoi ferramenti,con quali egli lauoraua , &O me- 
nòvna fva figliuola ben guarnita :& veltita. Iferramenti erano graui, 
grandi , & ben fatti zappe grandi, non piceoli vomeri, & boui ben patine 
ti, 8 dille. O Cittadini Romani, quefti fono i mieiincantefmi, ma non 
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vî pollo già, come io vi moltro i miei ferramenti , moftrate le “vigilie , le fatìa 
che,&ci fudori miei, Et cid detto fualleluto. 
Febraro s 
T Vomo d'età virile , che ftandoin na vigna moti potat quellas, 
‘È Sono dvetempi di potare:ma fecondo Magone fi pota prima che gera 
mini la vite, ehe ollèndo piena d'humori piglia leggier ferita , & vgualesa 
ne refifteal coltello, 


Marzo, 
V N giouane con vna vangain a a & moftci di fcalzare emviti,& da 
si vh lato fia "vn cauallo. i 

Si dipinge giouane , per effer l’opera della vanga digran fatica , e perche 
în quelto mefe fi comincia à (calzare le viti, comefi dice a cauallo ; conuie» 
sie auuertire s che non fi fcalzi più tardi ; perche la "vite potrebbe germoglia= 
ge, & perdere ailai (peranza della vendemmia, buttando gli occhi della via 
te per terra. 

Vi fi mette a canto ilcauallo , percioche in quefto mefe , come ci natras 
Plinio libro 8. capitolo quarantadue , vanno in amore nello Equinottio della 
Primauera. 

Aprile. 
ER auuertimento, che danno molti „che trattano dell Agricoltura per 
il mefe d'Aprile fi potrà dipinger vn contadino sbracciato che metta le 
canne alle viti, cioè che tenda» & non molto lontano vi fia vna “vacca , che 
pafcoli con va vitello, chedatti detta vacca ; petcioche Palladio al lib. 5. narra 
chei vitelli fogliono nafcere in quefto mefe , & per l'abbondanza de’ pafcoli 
le vacche refiltono alle fatiche, & allattare. 

Et volendo far differente quelta pittura con accompagnarla infieme con al- 
tri ‘animali. 

Il medefimo Pallıdio nel libro 5 dice, che in quelto mefe fi tofano le pe» 
gore : onde in luoco della vacca fi potrà mettere vu’ huomo > che tofi le pe- 
core . Dicefi anco ; che in queto tempo è la prima, &__ più potenteapritu- 
ra dei montoni, &_ di efi fi hanno d’Inuerno gli Agnelli , che già fi fono 
maturati, e fatti, i 

Maggio. 
I N queftomefe ( fecondo che narra Palladio nel libro fefto de te ruftica) 
fi feganoi fieni : onde ragionenolmente fi potrà dipingere per il mefe, 
di Maggio. 

Vn contadino giouane,che ftia in mezzo d’vn campo pieno di verdura, & 
con ambi le mani tenghi vna falce fenara , &_ con bella difpolitione moftri 
di fegare il fieno. 

Tagliafi il fieno il mefe di Maggio ; percioche Columella 7. de re ruftica», 
dice, che fi debba [egare prima che fi fecchi, perche non folo fe ne ha maggior 
copia: ma anco dgl'animali è più grato il cibo , ellendo che non è al tutte 
Écco me verde, doue hia nella [ua perfertione, 
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Giugno. 
Arra Palladio hb. 7. chein quelto mefe fi comincia à mietere l'orzo, es 
poi il granosonde fi potrà dipingere, 

Vu contadino giouane con braccia nude & che tenghi con la deltra ma- 
no vna tagliente falce , conla quale tagli i covoni delle fpighe di grano, le, 
quali raccoglie con la finiftra mano: quero che moftri d’hauer mietuto, & che 
di ello grano faccia vna meta. 

Deuefì » come racconta Columella libro fecondo de Agricoltura , che ins 
quefto mefe , onefaranno mature le biade mieterle , prima che fi abbrucine 
dai vapori della ftate , che fono nell’apparir della Canicula grandiffimi. Pe. 
rò fideuono mietere in fretta 4 percidche è noiofo ogni tardare , eflendo che 
gl’vecelli, & altri animali fanno danno, come anco ellendo fecche legufcie, 
igrani, X de fpighe cadono, però, come ho detta, fi deue mietere quande 
egualmente le biade ingiallifcono. 

Luglio. 
Erche.il più notabile effetto di queto mefe è la ricolta dei grani dipine 
geremo per ello. 

Vn contadino robulto in vn'aia smezzo nudo, terrà con ambe le mani va 
catreggiato , il quale è iltromento da battere ilgrano; & ftando con bella 
attitudine moftri di batter il grano, il quale farà ftefo nell’aiasa canto alla qua= 
le vi farà vna pala, vn raftello, & altri iftrumenti per fimile efercitio. 

Azole. 
V N huomo, che (tizin atto di acconciare botti, tini, bigonzi, e barili,ha 
uendo apprello di fe tutti quelli inftromenti neceflarij a fimile vflitio; 
che cofinarra Palladio lib. 9. de reruftica. 

Si potrà anco dipingerfî a canto vra chioccia coni pulcini,attefo che i pol- 
li, che nafcono di quelto mefe,fanno più voua allai de gli altti, iquali nalcono 
in altri mefi. 2 

Settembre. 
Vomo, che tenghi vn cefto pieno d’vue , con le cofcie, e gambe nude 
come.quelli,che s occupano ne gl’efercitij di cauar il mofto da l'vue s 
8C a canto vi farà vn tino pieno d’vue, le quali moftrando d’efler pefte da ello 
tino elchi il mofto, & entri in vn'altro valo. 

E pet elfer anco che in quefto mefefi fa il mele non farà fuor di propofite 
di metterui a canto due, ò tre copelle d'api. 

Ottobre. 
Huomo che tenghi con la man finiftra vn cefto pieno di grano,&T con 
la deltra pigliando ello grano moftri di (pargerlo in terra, &c che, 
venghi coperto da vno che ftimoli i buoi i quali tirano vn'aratro , X an- 
corche , fecendo Hefiodo ; il qual fùil primo, che ferivefle de i’ Agricoltu- 


-ra (comenarta Plinio libro 18. ) fi deue feminare alli dieci di Nouembre_i. 


cheintal giorno tramontano le Vergilie , fette giorni dipoi fogliono per 

lo più feguirle piaggie, & efer fauoreuoli alle biade feminate,, nondime- 

mo per la varietà delli terreni caldi, & freddi fi femina più prefto, ò più tardi. 
Ma 
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Ma per non confondere le noftre pitture , & terminare cialcun mefe Vof- 
ficio fuo , faremo chein quelto fi feminiilgrano , come cola principale al vis 
were humano. 

Tonembre . 
F T perchel’olio è molto necellario all’huome, non folo per mangiare,ma 
A anco per moltialtri commodi , faremo che in quelto mefe , come narra 
Palladio lib. r2. dere rufticafi faccia lolio , per eflere , come habbiamo det- 
to „molto neceflario , come fi vede in tutte le {critture facre , ellendo,chedi 
queto pretiofo liquorenon folo fi ferue in condirei cibi, ma anco in confe- 
crateli miniftri:della Santa Chiefa ,& laltre cofe a lei pertinenti. 

Dunque dipingeremovahuomo » che tenghi.con la deftra mano vna: sfera 
za, &vadi dietro a vn cavallo sil quale fia attacato ad vna ruota da molino» 
one fimacina l’oliue, & allato di ellavi.fia vmw-:monte d’oliue.& wna pala vn 
torchio» fielcoli, & quanto farà bifogno'atal'ofticio » x 

Decembre. 
Vomorobufto”, che con ambi le mani tenghi wn'accetta,& con bella die 
[pofitione moftri-di tagliar vo” arbore, 

secondo Palladiolib. 1 3+ de re ruftica, ellendo Decembre principio de l'in» 
uerno; & l'aria fredda sla virtù de gl’albeti ‘li concentra in efli, & fono più du- 
rabili Li legnami perle fabbriche, & per fat ogu'altraiopera , doue che n que- 
fto mefe fi tagliono non folo le felue per far legnami per le:fabbriche;& per far 
ogn'altra opera» come habbiamo detto, mai fonerchi rami, & le fiepi ver- 
di per far fuoco ; fi taglieno ancora le pertiche,li.gionchii per le vigne, & anco 
delle fe ne fanno le celte,S molt'altre:cofe, che fono opportuneall vlo noftros. 


ME SI. <> 
Come dipinti da Euftachio Filofofo. 


Marzo principio dell'Anno „fecondo gl Antichi. 
TN foldato tutto veftito'di ferroscon la lancia; & feudo alluderido al'noe 
me del mefe formato da Marte, perche in quelto mefe, come dice Eu- 
ftachio fi finifconoî fuernarmenti della Militia y &C fi ritorna a gli efercitij 
della guerra vigorofamente. 
. Aprile. 
I dipinge il mefe d’ Aprile in forma di paftore con le braccia, & gambes 
nude, hauendo appreffo vna capra con due capretti nuouamente pattori» 
ti, &C che detto paftore moftri di fonare vna fampogna. 
Così fi dipinge da Fuftachio,& dichiara, che fi nota in particolare, che Apri 
le moltiplica con il parto gl’armenti « 
Maggio. 
S 1 dipinge giouanetto con faccia bellae lafcinasha i capelli ricciuti circon- 
dati da vna ghirlanda telluta di rofe bianche, & vermiglie, il veltimento 
lavorato d’oro; e contefto di fiori ellendo mollo dal vento con leggiadria, hà le 
mani piene di rofe, & di viole , coni piedi {calzi fopra di verde herbette. 
Il che 
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Il.che dimoftra, che in quefto mefe la terra quafi dal fonno de l’imnerno gig 
nuda fi fueglia , e fi riuefte di nuoue pompe conuenienti a fe ftella , che fong 
l'herbe, le foglie, & i fiori. 

Et però gli huomini all hora facilmente s'incitane al piacere con le appa- 
renze della vaghezza del mondo , &_ fi gode-con allegrezza tutto quello, 
che la terra produce lontano dalla malenconia ,eflendo che quelto mefe ap- 
porta allegrezza infinita. 

Giugno. 
Vomo veltito da contadino con vna ghirlanda di fiori di lino, fta ino 
mezzo d’vn campo pieno di verdure, e tiene vna falce fenara. 

Si dipinge così, perche in quefto mele fecondo Euftachio il Sole prende vie 
gore, & fi fecca il fieno, &fi miete. 

Luglio. 
H Vomo mezzo nudo chinato, che con la deftra manotiene vna:taglien» 
$ tefalce, con la quale taglia i couoni dele fpighe di grano , lequali egli 
raccoglie con la finiftra mano, tiene in capo'vn capello largo, col quale moftra 
di difenderfi da l’accefo calor del Sole.. 
al fgnificato di quanto habbiamo detto di quelta imagine , & ch'effendoi 
grani maturi fi foglion tagliar quando il Sole ha piùvigore. i 
Agosto 
Vomoignudo, ilqualmoftra dielfer vfcito dawn fiumeè, efletfi Jac 
H uato , & poftofi.à la riua di quello, a federe, fi cuopre:con vn panno dî 
linole parti men’honelte, & moftra per l’eccefliuo caldo:fofpiraresi& metterti 
yna tazza alla bocca per bere. - 

Quetta figura, che nel bagno fi laua , & che bena , altro non dinota, ch'il 
mafcimento della canicula , da cui:rattoppiato il caldo gl’huomini hanno bifoe 
gno di bagnarfi per vmettaze il:corpo , e bere. per {pegner la fete. 

Settembre. 
Vomo anch'effo in habito di contadino, convna ghirlanda di pampas 
H ne in teita; tiene in mano alcuni grappi di vua:con le gambe , & cofcie 
nude, come quelli che fi occupano nello efercitio di cauare ilmofto da l’vuei 

Eta canto vi è vn tino pieno di vue pete, &_ da efo tino efce il molto; & 
entrain vn’altro vafo- 

Altro non dimoftra quelta figura fe non la vendemmia; laquale {i fuol far 
nel mefe di Settembre quando:l’vue fono mature . Sr: 

. ; Ottobre. S 
Vv N giowrane in va prato; SC in effo moftri di hauer piantato molte fra- 

fche, & in quelle fi vede hauerci tefi fottiliffimilacci, & reti accidche 
gl’vecelli non pur non s'amuedano dell’inigannò, Mma aticora non poflano we- 
der quelli, che per lo prato fparfi dolcemente cantano, &_ non molto lonta+ 
no fta il detto giouanetto naftolto in cappanello, & ridente moltra di ammaz 
zare vm prele “vccello ; il quale farà con l’ali aperte per tentare di “voler 
fuggire. È 
Ciò 
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Ciòfignifica; che nel mele di Ottobre fi da principio alle caccie per pigliar 
i vecelli 
ES 2 Nonembre . 
Vuomo , che ftimola i buoi, i quali tirano vnoaratroin mezzo di vm 
H campo, ln e, 4 ; 
Coltuî, il quale con fatica s'appoggia all aratro, moftra la ftagion dela plia 
de; lequali, come dice Euftachio, e molto atto a l’efercitio de larare. 
Decembre, 
Yomo; che tiene con la man finiftra vn cefto pieno di femente di grano , 
H la quale con la nian deftra moftra di {pargerlo in terra , laquale vien co» 
erta da alcuni lauoratori , 

Ciò dimoltra il tempo delle femente ; le quali fi fogliono con i'#utorità del 

detto Euftachio {pargere in terra il mefe di Decembre. 
Gennaro è 

:7 N giouane; ilquale moftra d’andare a caccia con diuerfî cani, tiene con 
V vna mano vn corno da fonores & in fpalla vn Laftone, col quale 
porta vn lepre con altri animali. È 

Con quelto fi moftra il tempo d’andarà caccia, percioche eflendo ripolto 
il grano, & il vino, & raccolte tutte l'altre cofe; che fonovtili alla vita huma- 
na, l'huomo fe ne va quelto mefe di Gennaro a caccia. 

; Febraro 
7 N vecchio crefpo, canuto,, veltito di pelle fina î piedi , fta a federe ap. 
V preflo vn gran fuoco, & moftra fcaldarfi. 

Quefta figura moftra non pur l’afprezza del’inuerno, ma il freddo de l'iltef 

fa vecchiezza, fi come fi fuo! dire. 
Laftagionfredda, e piaceriamorofi — Condottol'hannoftarvicin al fuoco. 
Dal vigor natural costui fpogliando 
MESE IN GENERALE, 
IOVANE ~wefitodi bianco con due cornetti bianchi, volti verf® 
la terra, &_, terrà la mano fepravn vitello dvn corno folo, & farà 
coronato di palma. 

Etil mefe da Orfeo domandato Vitello di vn corno, folo, perche in queto 
modo fi ha la definitione del Mefe, il quale non è altrosche il corfo,che fa la 
Luna per li dodici Segni del Zodiaco nel quale viaggio , pare digli occhi no- 
ftri,che parte del tempo crefca, & parte fcemi, 

Lo fcemare fi dimoftra col corno tagliato, & col crefcere l’età del-vitello, 
il quale per fe ftello fi viene aumentando col crefcere , &__ col calare della, 
Luna; però la Luna è da Apollodoro , & da alcuni altri ferittori dimandata 
Taurione,. 

Le due corna della tefta,dimofirano l'apparenza che fa ella d noi altri; quan 
do è nella fine del mefe. 

Euftachio dimanda il mefe bue,come cagione della generatione,commen= 
tando il primo libro dell’iliade . 


La palma ogni nuoua Luna manda fuori “va nuovo ramo , & quando las , 


Luna 


gr 
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Luna ha ventotto giorni, ella ha l’vltima parte di fuori illuminata , ino 


‘modo che, l’eftreme parti della Luna riguardano all’ingiù & de’ fuoi fruta 


tiquelli più fi timano , per alcune medicine, i quali hanno forma più fimili 
alla Luna í i 

Si potrà fare ancora con l'herba detta Lunaria s la quale fi feriue elTere di 
tal'natura, che ogni:giorno perde:vna foglia ;finchela:Luna cala; poi al.cre- 
{cere d'ellas crefce ogni giorno all’herba vn'altra foglia,.talche.in.wnfolmee 
fe tutte le perde;e racquifta. S ì 


METAFISICA. 
D ONNA eonvn globo 3&“vmnhorologio fotto alli piedi , hauerà gli 
occhi bendati, &C in capo ~na corona;facendo con'la déftra mano wm 
getto tale, che dia fegno di:contemplatione ,.&-conla finiftra tenga vn'fcet- 
tro,perche ellendorella Regina diitutte Paltre {cienze acquiftate per lumena- 
turale, &7 fprezzando lecofe foggetteallamutatione , e altempo confidera 
le cole fuperiori con la folaforza dell'intelletto. non:curando del fenfo. | 
Metafifica.. | : j 
D Onna, che fotto al piede: finiftro renga vnglobo, conilà deltra mano ap- 
poggiata alla guancia & che ftia.penlofa s8 conlafiniktraimano‘ftia 
in atto di accennare.» 

Per la palla-confidera il mondo tutto, & le cofecorrutibili,che-foggiac- 
cionos come "vili a quelta fcienzas la quales'inalza folo .alle.cofesceletti seu 
diuine i i Sat 
MINACCE ; Sa 

ONNA conla bocca'aperta , ‘con acconciatura di telta:,‘che-ràppre= 

fenti vn moftro fpauenteuole» veftita di bigio ricamato diroffo, 8° 
nero, in vna manoterrà vna fpada, &_ nell'altro vn'baltone în attotrina ce 
cieucles Minaccie fon'le dimo@trationi y che fi fanno per fpauentare,‘& dar 
terrore altrui , &C perche in quattro maniere può nafcereto fpauento ; però 
quattro cole principali fi notano in quelta figura deferitta:da Euftachio, &_ 
fono la teha, il veftito; la {padas & ìl bàffone» pe 

Si facon la bocca aperta , per dimoftrare, che l’impetordelle iminaccie fa 
la voce; il quale poi accrefce fpatento a quelli , perchefigiida » &_ pete 
chenel gridare fi commuote il fangue » fi porta femprèwmiion fo che fpa- 
uenteuole nella faccia; '&_ fi comela voce commuouel’orecchie , cosìi li. 
meamenti della faccia {pauentano per la vifta difpiaceuole come ancora las 
horribile acconciatura della fua teftas i 

Il veftito bigio per effer- quefto colore compoftodi bianco, &_ di nero „è 
mello per fomigliar la notte;ch'è fpauenteuole,nonquando.è ofcuriffima:ma 


» quando ha folo tanta luce , che ferua per.vederle forme fpauenteuoli.:che fi 


ponno rapprefentar confufanente in efla;per quefto fi dice da’ Poeti l’inferite 
efler pien di ofcura luce, & Virgilio nel 6.dell’Engide dile. 
È Quale 
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Quale per incertara lunam fb lucemalizna 
Efi iter infylusvbicalumcondiditombra 
i Iuppiter; We. 
Il ricamo roflo, & nero, moftra che il minaccio fi ftende per (pauentare 3 ò 
alfangue; ouero alla morte - 
Il baltone, & la {pada; fanne conofcere qual(orte di minaccie fi deue ado- 
perateconinemici valorofi,&quale.con feuitoris & genti plebee 3 che poco 
fanno, & conofcono delle cofe d’honore» 


:M ON S 1E R i2 Aq 
Vedi á Calamità. ; 

© Miferia Mondana, i 
D ONNA chetengalatelta dentroadyna palla di vetro s: & che fias 

trafparente, & con vna borfa verfi denaris&cigioie. 

Lateftanela palla di vetro facilmente pesla:continona efpetienza de les 
vanità di quelta vita , comprende quel che fignifichi , e cialcun per feftefo 
nel peregrinaggio di quelti pochi giorni, che ftiamo foprala terra , {a quantò 
vani fiano li noftri defiderij, & cortelenoftre (peranze. 

*Latefta fi piglia peril penfieroseffetto dell’artima in ella. 10 ang 

«Il vetro moftra la:rvanità delle cofe mondane per la fragilità fua y oteròo 
perchela miferia humana confifte in vedere in qual parte l’huomo fi “volta 
alle.cofe maggiori di quel ché fono, ftimando gran cofaigl honori lericchez 
Ze, & cofe fimili, che poi fenza il vetroj fisvede che fono vanità, & miferia a 
oueros che come il vetro non rermina la vifta di quello, che vi guarda;per ela 
fei corpo diafano , cosi le ricchezze, & beni del mondo non danno mai ter- 
mine anoftri penfieri , anZis che tuttauia accrefcono il defiderio di pallare,, 
auanti , e con quelto infelice continouo ftimolo,ci conducemo miferamente 
alla morte. 

Laborfa, che ella verfa, moftra, che come volgarmente fi crede elfere felie 
ce chi ha gran facoltà, così fi vede eller priuo di gran commodi chi ne è (ene 
zail che facilmente può fuccedere a cialcuno. 


A MISERICORDIA, 
Vedi alle Beatitudini. 
è Cb ita Mifericordia. po 
Y ONNA dicatnagionebianca shauerà gli occhi groi, &il nalo ale 
: quanto aquilino;.comwna ghirlanda d’oliuain capo tando con les 
braccia aperte, ma tengaconla.deltra manovn ramo di. cedroicon il frutto), 
à canto vi farà l’vccello polayotiero cornacchia, 
Mifericordia è. vn affetto deltîanimo compaffioneuoleverfo.l’aftiti male, 
:come dice $. Giouanni Damafceno lib.2:cap.a4i q i 
La carnagione bianca, gl’occhi:grofli) & iinafvaquilino fecondo il-detto 
di Ariîtotele al. capo fefto de filonomia » fignificano inclinatione a la Mile» 
ricordia, 
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MISERITCO R DIA. 


Laghirlanda d’oliuo, che‘tiene in capo , è ilvero fimbolo della Mifericor- 
dia nelle (acre jettete a le quali fi deue l’obligo'della cognitione vera di que- 
fra fanta virtù; 8 il ramo diicedro fignifica il medelimoi, come!fa;fede Pie= 
rio Valeriano; ove tratta del cedro. `- eva i s 

Lo ftare con le braccia aperte , dinota che la Mifericordia è.a guifa di Gie= 
sù Chrilto: Redentor noftro s ch'è la vera Mifericordia, con prontezza.c'a= 
fpetta fempre conile braccia aperte ; per abbracciar tutti, efouuenir a le mi- 
bie noftre,& Dante nel lib.3.del Purgatorio fopra di ciò così dice . 

Horribil furor li peccati miei 
Ma la bontà infinita ba sì gran braccie 

i Ghe prende ciò:che fi riuolge a lei. J 

Gli fi dipinge a canito l’-ycċello pola ;. percioche apprello. gl’Fgitij fignifi- 
caua mifericordia, come fi.può vedereinOro Apolline, y, .; i Aia 
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dl JTE R EO Valeriano; tiene che la milura figurata falfe in quella meda- ] 

glia d’argento di Caio Mamilio , che ha pet riuerfo vn fimulaero pilea- 
to;cotì vna cènna iti mano ( come egli penfa)alli-piedi del quale vn cane, ab- | 
| baia verfo di lut ; che Pierio'lo piglia per fedeltà ; la quale dewe hawere chi ef- 4 
| i fetcita sì fatto magiltero,&la canna {partita in più nodi 3 la piglia per fegno bj 


&_i&tromento dz milurare . Maè d’aunertite, che Pierio in quefto luogo 
erra all’ingrello ‘poiche quel fimulacro non è con habito Romano, ne meno 
tiene vna canna diftinta ton nodi;fi come più abbaflo fi efporrà . Niuno Aus 
tore fa mentione, che Cs Mamilio fulfe mifuratore ;nè meno f troua in moe 
| numento » nêia alcuno ferittore ; che gl’ Antichi vfalleco la canna per iftro- 
| | mento da mifurare;vauano bene la Decempenda;cheera mifura di X, piedi, 
P chiamata vna volta da Plinio nella 2. Epiftola del lib, 8. pertica ; Budeo nea 

È tratta 
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tratta diffulamente nelle pandette. ex 1. vit. fi Menfor falfum modum dixit; 
&C l'Autore de gli Adagijin quel prouerbio. Vna pertica . cue la pertica po- 
nehi in vecedi Decempeda, fi come hoggidì velgarmente pertica fi chiama. 
la cagione dell'errore nacque in Pierio > perche egli fi confufe in quellelette- 
te; che ftanno abbrewiate per traueifo nella medaglia fopra ilcane , che fono 
quete. LIMETAN. le quali Pierio diuife in due parole. LEMETAN. in 
terpretandole egli limitibus metandis y credendofi , che quella abbreuiatura . 
TA.cheè purlatina , pofta in vece di’. TA. fule figura di lettera greca »& che 
€.Mawmilio fulle mifaratore . Ma con rilpetto di sì pregiato Autore fia detto, 
che quella Medaglia non è fatta per denotare la mifura ; ne che C. Mamilio 
fulle mifuratore, attefoche quella parola, L IMETAN. non vuol dir , limitibus 
metandis , ma è il cognome di Caio Mamilio; che fu cognominato . LIME- 
TANYVS, ilqual Caio Mamilio Limetano , non fwaltrimenti mifuratore, må 


vno de tre deputati fopra la Zecca infieme con Publio Crepufio, 8: Lucio Mar ` 


tio Cenforino; che fù Confole con Caio Caluifio Sabino Panno dalla Edifica- 

tione di Roma. 714. nel qual fiorì anco C. Mamilio Limetano , fi come offer- 

wa il Sig.Fuluio Orfino De familijs Romanorum nella Gente Crepufia; done 

mette yna medaglia , nel cui diritto leggefi dietro vna tefta. E. CENSORIN, 

nelriwerfo vna virtoria fopra vr carro tirato da due Caualliimatto di corre- 

re otto li quali vi fono quefti nomi. €. LIMETA. P. CREPVSI. chel, 

fono i detti deputati {opra la zecca , dal qual riverfo apparifce , che. C, LI- 
META. non può fignificare altro , che Caius Limetanus s attefoche faria "yno 

{propofito a mettere C. Limitibus metandis . fotto due caualli . la medaglia 
di Caio Mamilio Limetano da Pierio non conofciuta vedefi raprefentata al 

eviuo in iftampa nella medefima opera dell’Orfino 3 doue tratta della Gente- 
Mamilia;& proua per autorità di Saluftio,che detto C, Mamilio fù anco Tri- 
buno della Plebe iui chiaramente fi viene in cognitione , che quel Simolacro 
eon habito palliato , corto, foccinto> col cappelletto in tefta, con il bafto- 
neln mano, &conilcane a piedi che ha la tefta alzata, 8 bocca-apetta 
rverfo lui ,è Vlifle, che doppo xx. annifene ritornò a cafa fua incognito fot- 
tomentito habito di mendico , riconofciuto per patrone da Argo fuo cane, 
la quale imagine feceimprimere Caio Mamilio Limetano per memoria, che, 
la fua gente Mamilia difcendewta da Mamilia figlia di Telogono , che fù figli- 
uolo di Vlifle nato di Circe & è quello che edificò nel Latio Frafcati 3. co- 
me fcriue Sefto Pompeo, Plutarco , Acrone , & Porfirio Interprete d’Hora= 
tio, perdi più antichi Mamilij furono cognominati Tufculani yil primo ches 
fi troui è Ottanio Mamilio Tufculano: Cicerone lib. 2. de Natur. Deorum, 

Apud Regillum bello latinorum, cum Anl. Pofthumins Dictator cum Ottanio 
Mamilio Tufculano prélio dimicaret, in noftra acie Caftors& Pollux ex equis pu 
gnare nifi fant .Ilquale Ottauio Mamilio fù Genero di Tarquinio Superbo , co- 
me attefta Liuio nella Decade prima del terzo libro, quando ragiona di Tatqui 
nio Rè,che fi conciliawa la gratia de Principali Latini congli alloggi, e paren- 
tele. O&auio Mamilio Tufculano ( is longè Princeps latini nominis erat, fi 
fame credimusyab VIiffe Deag; Circe oriundus) ci Mamilio filiam nuptam dat: 

; D {caga 
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féacciato dal Regno Tarquinio Superbo doppo 52. anni ellendo:Confoli Lus 
cio Minutio:Carbeto, & Caio Nautio Rutilio ; fù Lucio MamilioTufculano 
fatto Cittadino Romano, di che Liuio Decade prima.lib.3. L. Mamilio Tufcu- 
lano a hebe cunétis Ciuitas.data eft. 400, anni doppo in circa Caio 


yo 


Mamilio Liuetano per memoria della fua ftirpe difcefa da Vlifle , fece impri- 
mer la fudetta medaglia. 

Il cappelletto,che porta in tefta fenza falda; è di quelli fatti à guila di mezz’ 
ouo di Struzzo, nella forma chefi vede in capo alle:ftatue di Caftore  & Pol- 
luce guerrieri la conici , di che Pompeo Felto . Pilea Castori, €r Polluci dede- 
runtantiqui quia lacones fuerunt , quibus pileatis pugnare mos eft. Palaua- 
noin guerra ilaconi, fuor dì guerra per habito confueto, i Thellagli, i Parthis 
iDaci,gli Armeni ,& altri ftranieri, come fi raccoglie dalle medaglie, e fta- 
tue; i Perfiani anco per autorità di Celio Rodigino lib. xvi. cap. x. portarono 
il cappello: i Romani nol teneuano per habito loro, fù ben loro permeffo , & 
conceduto di tenere il cappello fatto all’ vfanza di Theflaglia nelli Theatris 
per riparar l’ardor del:sole, come riferifce Dione; fegno che fuor di theatro 
nol potevano portare , nelle medaglie folo perfimbolo della Libertà hanno 
pofto, perloche quando “volevano dare lalibertà ad vno fchiauo, lo radeuano, 
& gli poneuanoin tefta vn cappello: dalla nobiltà non fi portaua in Romaan- 
eorche Martiale lib. xi. epig. 7. chiami Roma pileata, 

Vntisfalciferi Senis diebus, 
Reguator quibus imperat fritillus, 
Verfu ludere non laboriofo 
Permittis puto pileata Roma, 

Pileata diffe , perche nelli giorni, &&_.conuiti faturmali , de quali ragiona» 
Martialemutanano i Romani habito, pigliauano il.cappello; e laffauano la to- 
ga; mettendofi la Sinthele “vefte di minorriputatione , più vile fecondo Bai- 
fio. Piftefo Poeta nel primo de gli Apoforeti. 

Synthefibus dum gaudet eques , Dominufg; senatis, 
Dumque decent noftrum Pilea fumpta Iouem. 

Cid era lecito per cinque,dì, perche tanti dì al tempo di Martiale doueuan 
durare i saturnali, contro Macrobio,che non “vuol che duraflero più d’vn gior 
no folo, il decimonono di Decembre + il detto Poeta nel 1 su ag È 

Dumtoga per quinas gaudentrequiefcere luces 
Hos poteritcultusfumereiure tuo. 

Altrettanti dì fenza dubbio portauano il cappello, ne gli altri dì non lo 
pottauano il cappello ma, ò andauanocon la tefta fcoperta, d fi coprivane 
con yna patte della toga, fi come nell vno, è l’altro modo infinite fta- 
tue de Senatori fi vedoro ; col cappello niuna fe ne vede ; di quefto parere è 
Adriano Turnebo nelfuo giornale lib.ottauo, cap. 4. citando l'autorità d'Eu- 
ftathio fopra il primo deli'Odiflea , ilqualefà giuditio , che i latini pigliallero 
a confuetudine d’andare fcoperti da gli antichi Greci , attefoche Homero 


non fa mentione alcuna de Cappelli: non hauendone Homero fatta men- , 


tipne mallimangente nell’ Odifea compofta fopra Vliffe,non sd. come il Pierio 
pofi 


x 
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polli nel quarantelimo libro affermare di certo che il cappello era da Greci te: 
muto per inditio di nobiltà, &C che però fi daua ad Vlifle nobile d'ogni cante * 
paterno , & materno; fe ciò fulle vederebbonfi ancora col cappello Achille; 
Aiace; &_ altri nobilimi Greci : ma in quefto non fi deue parimente pre- 
ftar fede al Pierio, fi perche non neragiona Homero, fi perchenon arreca te- 
ftimonio alcuno d’Autore Antico: Habbiamo ben noi in: fauor noftro Plinio 
lib. 35: cap: X. Nicomachus primus Vlyffi addidit pileum. Se Nicomaco Pit- 
tore,che dipinfe Silla fù il primo, che aggiungeffe ilcappello-ad Vliffe, è fegno 
che Yliffe à fuoi dì nonlo portafle ;& fe nella medaglia lo porta, èda con- 
fiderare , che non è fuo habito , ma finto ètraueftito da mendico,cofa che non 
fi conuerria col cappello, fe fuffe da nobile ; & ciò tanto più manifefta la veri- 
tà, poiche fe Ville fuffe tato folito:a portarlo, & feil cappello foffe tato indi- 
tio di Nobile, non l’haueria portato alhora „per non darfi a conofcere : mau 
nella medaglia vi ftà impreflo souero per aggiunto, nella guifa, che lo aggiun= 
fe in quelli tempi Nicomacho; tanto più che nelli verfi d’Homero ( che per tal 
conto più abalfo poneremo ) non fi nomina ; ouero perche Vlifle fta figurato 
per viaggio, pe stendo Caio Mamilioyche la fece battere all’vfo di Roma,atte- 
foche i Romani per viaggia portavano il cappello + Tarquinio Prifco auanti 
fuffeRè andando a Roma “yn°Aquila gli tolfe il cappello, &_ vn’alta Aquila 
fece il Amile a Diadumeno figlio. di Macrino Imperatore mentre andaua a ipaf 
foin campagna sin Citta non Pvfauano i Romani + Giufto Lipfio lib. prime 
eleGorum capi 23» affermache i Romani andavano {coperti , & non portaua- 
noall’vfanzanoftrai capelli, diche promette trattarne a pieno nelli fuoi Sa- 
turnali, a quali rimetto illettore, non hauendoli io veduti.;in quasto al dub- 
bio, che iui muoue fopra autori , che fanno mentione di feoprirfi la teta per 
honorar altri gra quali Seneca, Salultio, & Plutarco xche nelli precetti di reg- 
gerela Republica , &nella vita di Pompeo ragionando dell’honore » che face- 
ua Silla a Pompeo , dice cheauanti di lui ancorche giouane fi leuana in piedi, 
e fi (copriva tefta: fi pud rifpondere, che fe vn Cittadino Romano era in Citta 
fi (copriva la tefta con quella parte di toga, chein tefla rauuolgena ogni Cit- 
tadino » s'era per viaggio fi leuauail cappello. il medemo cap pello da viaggio 
detto da Giulio Capitolino Cucullione portauafianco di notte; fi come riferi- 
{ce nella vita di Vero Imperatore, il quale ad'imitatione de'viti) di Caligola,& 
di Neroneandaua la notte in volta con yn cappello in tefta per le tauerne,&_ 
luoghi publici di Donne infami,oue incognito fi mefchiaua con taglia cantoni, 
e sgherri per attaccar riffe „dalle quali bene (pelo fe ne partita con la faccia» 
ammaccata,& liuida, tornandofene a Palazzo tutto afflitto . Tr tantum uitio= 
rum Caianorum , & Neronianorum , ac Vitellianorum fuilfe emulum , Yt uaga- 
yetur noče per tabernas ac lupanaria obtecto capite Cucullione uulgari niatorios 
& commifceretue cum triconius , & cominitteret rixas diffimulans quis eßet , 
fepeque afflietum linida facie rediifte,& în tabernis agnitum,cum fe fe abfconde- 

re . Cucullo Santonico da Giouuenale nella Satira ottava chiamafi il capel- 
lo alla Franzefe, che i vagabondi adulteri di notte portauano. Nocturnus adul- 
ser Tempora Santonico uelas adoperta cucullo? 

2 Nella 
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Nella terza Satira dile. Veneto durogue Cucullo.il medefimo Satirico nel» 
la felta biaGma Mellina impudica moglie di Claudio Imperatore, laquale ad= 
dormentato il marito fe n’andaua fora la notte con vn cappelloin tefta. 

dormirevirum cum fenferat Vxor Aufa Palatino tegetem preferrecubili 
Sumere noflurnos Meretrix Aug, cuculloss Ligbatcomiteancilla nò apliusvnas 
Et nigrum flano crinem abfcondente galero. = Seben forle legger fi potrebbe, 
Et nigrum flauum crinem abfcondente galero » più verifimile è; cheil biondo in 
quefto luogo fia epitheto della chioma», che del cappello , Vigilio nel 4. dell’ 
Eneide al crine da pure l’epitheto di biondo. Etcrinesflauos ;& membra de- 
cora iguenta.Ouidio nel lib.2.de falti. Forma placet, nineufg;color.flanig;capilli, 
1! negro poifia epitheto del cappello, perche fe Meffalina tulle (tata folita a poe 
nerfiintelta vn cappello giallo di notte, faria ftata-più.conofciuta. Da Sueto= 
nio dicefi capillamento in vece di cappello » come piace al Sabellico cap. xi, 
nella vita di Caligola Imperatore, che lo portaua con vn habito lungo di notte 
per non effer conofciuto.. «Ganeas, atq; adulatria capillamentocelatus &ve- 
«Stelonganoctibus ambiret; & feil capillamento s'ha da pigliare per vna capi» 
latura polticcia portata da Caligola per trasformarfi di notte,e:coprir la caluez= 
za, & deformità della fua tefta., diremo che Caligola ; ne meno di notte por- 
talle il cappello., ma folo:quella capillatura ; perche Suetonio:non lo fpecifica, 
fi come lo fpecifica in Nerone.cap. 26, Poft crepufenlum ftatim arrepto pileo, 
uel galero pepinas inibat: queko luogo'fa-palelesche di giorno in Roma non fi 
portaua il cappello,attefoche Nerone dopo il crepufeolo fubito pigliaua il capa 
pello per andare alle tauerne:: à dir poft crepufculum Slatim . inferilce,che in- 
‘mangi il crepufculo non fiportaua ilcappello : onde chiara:cola è „chenon:A 
vlaua in Roma; fuor di Theatro; fuor de’ giornisaturnali, fuor di viaggio ,.dc 
di.notte, però non fi conuiene a Caio Mamilio-nobile Romano» 

L’habito-poi foccinto;& palliato nemeno è da nobili Romani;fi sà;che ate 
dauano togati.. anzi come detto ‘habbiamo il riuerfo di tal medaglia. rappre» 
fenta.vn pouero:mendico veltito di trifti y& vili panni.conlabifaccia al fianco, 
& col:baftone in mano d’appoggiatfi, così appunto-delcritto nell'Odillea 17. 
da Homero, Vliffe quando parla ad Eummeo fuo porcano ,acciò le ` ; 
chi, come guida alla patria con tal fentimento di parole. 

Hunc autem refpondens allocutuseft prudens VIyRes 

Cognofco, mente teneo , beciamintelligenti iubes 

Sed eamus, tu autem poftea affidue duc , 

Da autem mihi ficubi baculum incifumeft s 

Ft innitar , quoniam dicitis valdelubricam efe viam . < 

Dixit, © circum humeros deturpemimpofuit peram 

Denlis fcrutisrimofam, tortilis vero erat funis» 

Emens autem ei baculum gratum dedit, 

Hiinerunt ,ftabulum autem canes € paftores niri, CuSlodiebant a tergo 
manentes hic autem.in ciuitatem duxit Regem Pauperi trifti fimilem, & Seni. 

Baculoinnitentem, hac autem triftia circum corpus veftimenta indutus erate 
Piu aballo riferifce Homero, quando il cane Argo lo riconobbe doppo xx.anni, 

Canis 


ve 
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Canis autem, caputg; ,Ġ aures iacens elehanit 
Argus Vlyfislaboriolt , quem iam quondam ipfe 
Nutriuit. & doppo altri: fei verli- 
Illic canis iacebat Argus plenus ricinorums 
Iam tunc Siatim agnonit Viyflem prope euntem s 
Cauda quidem hic adulatus eSì, & aures deiecit ambas. epoco più fotto: 
Argum autem curfus parca accepit nigre mortis. 
Cum primum vidiffet Vlyffem vigefimo in annd- 

Dimodocheil Cane inquelta medaglia non è altramentefimbolo della fe» 
delta, come dice Pierio , ma fgura materiale delcane Argo. Secondariamen> 
tequelfimolacro non è Caio Mamilio mifuratore , ma Vlifle in habito da po: 
uerello, Terzo non tiene in mano vna canna diltinta in più nodi per mifura» 
re, mawnbaftone per appoggiarli . Quarto Pierio piglia Mercutio, fcolpito 
nel diritto di detta medaglia per fimbolo della Concordia , che ne deue fegui- 
re doppo lalimitatione della mifura ; nel che parimenti crra , eflendo in quelte 
impronto, Mercurio figura dell'eloquenza & fapienza d Vlifle , al quale Mer- 
curio füo protettore diede (come canta Homero nella X, Odilfea ) contro gli 
incanti di Citce, herba Moli d'fficile a fcavarfi , della cui d’fficultà Plin.lib.2 5» 
cap.4. la quale Herba è gierolifico della fapienza; 8C eloquenza ; che difficil- 
mente da gli huomini s'acquifta , con la quale Vliffe potè far refiftenza a glin- 
eanti di Circe , cioè alli piaceri; & alle fenfualità mediante il dono di Mer- 
curio , dono di eloquenza; e fapienza ; per quefto rifpetto è Mercurio im préf- 
foin detta medaglia » non perfegno della Concordia; che fegue doppo laimi- 
{ura: elsendo dunque tale eriore in detta figura di Pierio , ne formaremonoi 
quel altra, 

Mifura. 
D Onna di grane afpetto , nella man deftra tenga la mifura del piede Ro- 
mano, nel'a finiftra la Quadra con il compaflo s fottoli piedi la decem- 
penda , cioè la pertica , che contiene x, piedi , “vicino alla pedana della veftail 
niuello diritto col perpendicolo, piombo ftefo,che pende, 

La Mifura è cioche col pelo, con la capacità, con lunghezza, altezza, & ani- 
mo fi termina, & finifce ; cofi definita da Hidoro,& da altri'autori. Menfuraeft 
quidquid pondere, capacitate, longitudine, altitudinesanimog; finitur» 

Varijinuentori di mifurare da varij Autori nominati fi trovano s cid auŭies 
ne ( per quanto giudica Polidoro‘ Virgilio ) perche diuerfi in diverfi paefi, 
ne fono ftati primiinuentori . Eutropio nel libro de’ Gefti de Romani capito- 
lo terzo , dice che Sidonio fu inuentore delli pefi 3 &_ dellemifure, mentre, 
Procace tra gli Albani, Aza nella Giudea; &_ Gieroboam in Gierufalemme 
regnanano; ma è facil cofa, cheintenda di mifure di cofe liquide, & minu- 
te. Gellio citato da Plinio libro fettimo ; capitolo cinquantafei ; attribuifce, 
l’inuentione delle mifure a Pallamede ; & Plinio a Fidone Argiuo , ches 
fù il decimo Principe de gli Elei , dòppo Hetcole potentiflimo fra tutti'gli 
altri di fuo tempo ; per quanto riferite Strabone libro ottauo , doue nomi 
na la mifura Fildonia; la quale fenza:dubbio era di cofeliquide, & | minute, 
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fe ponemo mente a quel paflo d heofrafto nelli CHaracheri Ethici, nel'tito= 
lo dell'impurità de’ coftumi; quando tocca quellefozze; e (pilorce perfone , 
che con la mifura fidonia fatta di tagno , di ferro ‚ò d'altra materia ; che col 
martello fi polla ammaccarese piegare in dentro fotto”] fondo,acciò téga man 
čo , mifurano a quelli di cafa il vino, daltro liquore . Phidonia menfura fi quid 
metiatur eam adhibet cuius fit fundum collifum, & introrfus adafum: domefti- 
cis fuis demenfum ipfe per quam Studioferadens metitur dal qual telto appari- 
fce, che Fidone fulle inuentore dimilure di colè liquide, & minute; non di 
mifuredicofetabili; e di (patij locali da noi figuratesperò con diftintione ci è 
parlo conueniente ragionarne, attefoche gli (tromenti , che rapprelentano la 
noftra figura fono di Geometria, la qual Geometria altro non vuolfignifica= 
te, che mifuradi.terra. Geometrialatine dicitur terre demenfio , dice Callio- 
der» Senatore nel capitolo della Geometria , oue narra ; che il primo,che mie 
furalle, SC partile la terra' fu l'Egittio.. Primum Aegiptins dominis pro- 
prijsfertur effe partitus , cuins-difcipline magistri monfores ante dicebantur: 
qual fufle quefto Egittio strouafi in Herodoto lib, 2. chiamato Sefoftre, das 
alcuni.Sefofe, difce/o dall Arabia, primo Rè di Egitto , il quale diftribuì ad 
ognifuo vallallo vna egual portione di terra; vimpole vn datio da pa- 
gafi ognianno.,& le 4 qualchuno gli fulle ftato Iminuito il terreno dalle in- 
nondationi; il Rè mandaua à milurareildanno dato., accid fecondo la talfa 
fi defalcafle se (minuile il datio; di quì la Geometria, & da Mifura hebbe ori- 
gine; la quale pafsò poi nella Grecia . 4b hoc Regein omnes Aegyptios difpar= 
tita foliguadrati aqua portione viritim per fortem data: atq; binc pronentusin 
Situtiimpofita certa penfione,quamilli quot annis foluerent : quod fi cuius por- 
tionem allunione flumen decurtaffet , is adiens Regem reique contigerat cer- 
tiorem faciebat: Rex ad predium infj Diciendum mittebat , qui metirentur quan- 
todeterius faclum effet: vt ex refiduo pro portione taxatum vebtigal pendere- 
tursatq;hinc Geometria orta videtur in Greciam tranfcendife, Ondeil Care 
dano neli’Encomio della Geometria tralaftiando d’inueltigare il fuo inuen- 
tore , dice, che folo. Thalete Milefio portò da Egitto in Athene la Geometria, 
laquale fecondo.l’itello Cardano + piglia il nome dalla Mifura della terrà», 


È Geometria nomenfuum a terre menfura fuftepit , la qual mifura, fecondo Gio» 


feppe FlRorico nel primo delP Antichità cap.4«hebbe più antica origine: poi- 


«che Cain'primofiglinolo ; ch'Eui partorille diuife la terra; polei termini, & 


edifich Enoch Città, nominata nel quarto della Genefi zla quale lenza Rego- 
li;mifure , & geometria edificar noa fi debbe , perciò alcuni applicano a lui 
guelyerfo d’Quidio nei primo delle Mamat. 

Cautus humum longo fignauit limite Menfor « 

Ela mifura figurata da noi con'iltromenti,che colpiti fi veggiono nelle, 
antiche.inlcrittioni de' Romani, 8 primieramente fe le dè nella man deltra 
il piede Romano principal mifura, dalla quale tuttele-altre fi-derinano ; co+ 
mela fudetta Decempenda, Vina, cubitum y'Orgyamiluta di fei piedi, K, 
plethrum,mifura di cento piedi, 8° altre, che nomina Brideo nel luogo cita» 
to, dc.con quelte mifure de piedi fi mifurauano le miglia liiugeri &lofta= 
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dio, che era di lei cento piedi l ottaua parte d’vn miglio, che è 125. pailis & 
il palfo contiene cinque piedi ; il piede poi,fi come riferifce Demetrio Alaba!= 
do de Menfuris s Hermolao Barbaro in Pliniolib.35+cap. 14..& Budeo nel- 
la fudetta legge era compolto di fedici dita > la grandezza fi vede hoggidì nel 
palazzo dell'Illutriflimo Cardinal Farnele, in quella inferittione di Caio Giu 
lio Hermes mifuratore ;.nella quale apparifte ~na linea concaua alta apunto 
xvi. dita , doue era la mifura di metallo „che poi è ftataleuata via „ma vedefi 
in itampa ben diftinta nelle inferittioni dello Smetio, con gli fpartimeiiti-del 
le fedici dita . la quadra da latini detta normas è di tal forma. <iè vo'altra 
norma emendata inuentione di Pithagora, di che Vitruuio lib.y. capi2. fopra 
il compaflo a tutti noto, non accade far dimora, la decempenda p-ouero per- 
tica è pofta dallo Smetio a carte 95.num.12. in forma lunga, & rotonda, [ote 
to l’infcrittianesche comincia; 

T. STATILIO. VOL. APRO. MENSORI 
AEDIFICIORVM. VIXIT. ANN, XXIL M. VII D. XV. 

Era tromento di Mifuratori d'Edificij, & d’Architetti , che ancor effi con 
le mifure fi regulano. Cicerone nella Oratione, pro Milone cum Architetis, 
& decependis villas multarum , hortos; peragrabat è Acrone fopra quelli 
verfi di Horatio lib.2.de Ode.1 5. 

nulla Decempendis 

Metata priuatis: opacam 

Porticus excipiebat Arétone 

La defcriue in queto modo. Decempenda regula eft decem pedum , ad quos 
ab Artificibus fabrice menfura colligitur .. Contuttocid ron folo raccoglie» 
uafi la mifuca delle fabriche, & edifici] con la decempenda, ma anco d'altrè 
cofe , di terreni , di fofli ,& campi militari $ portauafi con altre mifure.ne gli 
eflerciti per ordinare il campo,& dilegnare i luoghi per piantare padiglioni; 
a quefto affetto andauano vn pezzo auanti alla foldatefca i Mifuratori, che af- 
fegnauano gli alloggiamenti, fopra i quali foleuano mettere diftintamente il 
nome di chi vi haueua alloggiare , contumace , & reo fi teneuacolui , che lée 
uato; ò mutato hauefle alcuno di quei nomi pofti dalli Mifaratori fecondo.la. 
conftitutione Imperiale .L prima C.de metatis.lib. 12, Adriano Turnebo lib 
24.cap.16. nel fuo giornale riporta vn tefto di Mauritio autore di militia Ro- 
mana , che fà mentione di tali Mifuratori., AnteceRores, qui, ante agmen 
eunt,locags castris metandis idonea deligunt , & vias qua duci exercitus com- 
mode poffit,vident., Menfores qui loca caStrismetandis metiuntur, Et Vege= 
to lib.2.cap 7.Metatores qui precedentes locum eligunt caftris. Pittelo abalfo. 
Menfores, quiin caftris ad podifmum dimetiuntur loca, quibus milites tentoria 
fizant vel hofpitiaincinitatibus prestant . oue la parola Podilmum è mifura 
di piedi fatta con la decempeda . Auguftola fece portare a foldati ; che ha- 
nefferocommello qualche errore, come narra Suetonio cap. 24-non perche 
la decempeda fulle ftromento d’ignominia , ma per dare.ad intendere , che, 
quel foldaro, come indegno di portar.picche „armi; & alte nella militias ap- 
pena cia atto a portarla pertica dietro alli mifuratori. Marco Antonio sabil 
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lico nel dettò palfo di Suetonio fuor di ragione auuilifce la mifiura decempette 
da; riputandola folamente da'artefice, non da Capitano; 80 Gentutione,quafi 
che non fia còfa da Capitano il faper d’Architertura, per fortificare, & di geo- 
merria per mifutate i campi della militia + Adriano Imperatore fù nella geo» 
metria peritillito, come attelta Spattiano ; & anco fi reputò buono Architet- 
tore, tanto che fece morire Attabano profe/fore d’ Architettura ; perche auanti 
fufle Imperatore interponendo il fuo parere in prefenzadi Traiano, gli diles 
PArchitetto in difprezzo del (uo giuditio : fta cheto , &va à dipingere delle 
gücche, fi come più a lungo narra Dione : Anzi trouanfi nelle Hiftorie i mag- 
giori ,°& principali Capitani d’eflerciti Mifuratori intelligentifimi. Apprel- 
fo Liuio nella Decade quarta , libro quinto. Annibale giuditiofo giudice nel- 
la militare difciplina doppo Aleflandro ftima più d'ogni altro Imperatore, 
Pirro, perche fùil primo, cheinfegnalfe a milurare i campi de’ foldati, & niuno 
meglio di lui (eppe fciegliere i loghi , e difponerei prefidij, Similmente Pro- 
cle Cartaginefe in Paufania lib. 4. vuole che Pirro di fortuna fuffe più elperto 
dilui, della intelligenza di Pirro in mifurare , & ordinare i campi militari ne, 
tocca Plucarcho nella fua vita. Habbiamo poi in Vegetio lib, 3. cap +8. cheli 
Capitani,&Centurioni con le propie mani pigliavano la pertica, XO milita- 
uano le folle fatte da foldati intorno al campo per vendere s'erano larghe a ba- 
ftanza, perche hauewano ad elfere,o di none;o di vadiciyo di tredici, o dicifet= 
te piedi , fecondo che vedeuano far bifogno contro le forze de’ nemici. Opus 
hoc Centuriones decempedis metiuntur , ne minus federit , aut erranerit alicuius 
ignzuia. 1 Nivello con il perpendicolo è intagliato nella inferittione di Gneo 
Collùtio informa d’vn+À; grande dalla cui fomità cala per lo mezzo; fineab- 
baffo egualmente il piombo attaccato ad vn filo, da latini dicefi libella , quafi 
nome derivato da bilancetta; fimbolo di giùftitia , per la giuftezza', che deues 
offernare il'mifuratore non tanto in mifurare manualmente gli edeficij, quan- 
to mifticamente parlandoin diftribuire vgualmenteil fuo ad ognuno nel mi- 
{urateicampi, &_ altre cofe, fi come giuftamente fi portò Lucio Antonio 
lodato dall’Oratore nella'decima terza Filippica. Canebat etiam L, Antonio, 
qui fucrat aquifimus agri priuati > © publici Decempedator : la qual giultezza 
‘con equità mantener Ít dene in ogni mifura di terreni, di campi , d'edificij, 
& in altre mifiire, & pefi'attinenti alla grafcia , altrimenti ilcomertio non 
iAayà retto, & tutte le cofe fi conturbano , fe nelle mifure la fraude corrom- 
pel'integrità. Caffiodoro libro primo capitolo X. Conflet populis pondus, ac 
mer (ira probabilis > quia cunta turbantur , fi integritas cum fraudibus mi- 
fécatut. Accioche fullero note a Popoli le mifure , &_ i peli per le legge di 
G'atiano Imperatore regiltrata nel Codice Theodofiano libro 12. titolo.6. fi 
pofero in publico le milure, &_ i peli, perche ciafcuno faper potefle il con- 
to luo, & non fi potelle commetter fraude. In fingulis tationibus, & menfure 
gr ponderà publicè collocentur, vt fraudare cupientibus , fraudandi adimant 
poteslatem: &_ nel medefimo libro; titolo fecondo, là cura de pef, & del- 
le mifure > accioche il Publico non patille danno fù commefla al Prefetto 
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della Città; San Tommalfo nel fecondo libro del Regimento de? Principi ca- 
pitolo quattordici dice che li peli, &_le mifure fono neceflarij alla confere 
uatione della Republica , percioche con quelli fi conferua la fedeltà nel con= 
tràttare. : Onde l'Eterno Padre Iddio nel Leuitico capitolo dicianone » ordi- 
nando a Mosè, che effortalle il Popolo a mantenere:la giuftitia , propofe re= 
gole della naturalgiuftitia. ; non ca difè, cofa alcuna iniqua nel pefo s 
& nella mifura. Non facietis iniquum aliquid in iudicio , in regula , in pons 
dere, © menfura Slatera inla ,& aqua fint pondera ; inStus modius , &quif= 
que fextarius . Soggiunge San Tommafo. Ergo Reges pondera, & menfuras 
tradere debent populis fibi fubieGlis vt rette fein commercys habeant. 

La prefente figura può fernire non folo per mifura materiale de fiti , cam- 
più 80 edifici}; ma anco per milura morale; & moderatione di fe mede- 
fimo: & certo , che ottima cola è faperfi mifurare , Menfuram optimum 
ait Cheobulus , Lidius in re s X., Heliodo, Menfuràm ferua, modus in re 
esl optimus omni : al qual propofito fi pollono fimbologicamente applicare, 
i medefimi iftromenti; e (petialmenteil piede , fi come l’applieò Sotade ans 


tichiffimo Poeta Greco. 


Es modestus : hoc Dei munus pute 
Moderatio autem vera , tunc crit tibi 
Si metiare te Pede, ac modulo tuo» 


Piftelfo poi fù da Horatio nell vlsimo della fettima Epiftola, libro primo, 
transfe;eto. 
Metirî Je quemque fuomodulo ; ac Pede verumeft. 

E giufto ; che ciafcuno fi mifuri.con la propia forma , &C modello : con 
viere mifurar bene fe htelo, & le forze sacciò la perfona non faccia del gran- 
de, più chenònè, 8C non fi metta inimprele difticili , da’ quali non polla» 
poi vfcirne con honore , ma polla mandare ad effetto; ciò che con giultas 
mifura piglia a fare + 

La Decempeda, che dal piede fi forma ; effendo pertica, con la quale, 
pertica fi mifura il terreno, &C fi fà lo fcandiglio di quanto “vaglia. , come, 
apparifce in quella- Commedia dell’ Ariofto , nella quale Torbido pertica- 
tore, dice. 


Poiche io l'haurò mifurata «la Pertica 

Mi dira quanto ella val, fino a»vn picciolo, 
E molto proportionata a denotar la mifura del proprio viuere- , 80 
a far lo fcandiglio delle fue facultà , perche contenendofi multe mifure, 
di pertiche nelli terreni , polleflioni , & “ville, dalle quali fe ne cauas 
il ‘vitto fignificarà in queto luogo il faper mifurare le [pele 3 aftenen= 
doli dalle fuperfluità , «_'gouernandofi conforme, l'entrata {ua , & 
rendita » che danno le raccalte de gli {uoi terreni + 
ond'è 


x 
N 
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ond’è quel detto di Perfio poeta pallato in prouerbia. Mefe tenus propria vi- 
ue .fa le [pefe fecondo la tua raccolta, & le tue facolid ; metifora prela da gli 
. Da į $ N 
Agricoltori , che mifurano le ‘pele con Fenttate y che camano dalle raccolte, 
i campi loro; altrimenti non fipuò durare quandola pela fupera iloua- 
elli p. l n l trno fipu p | 7 
dagno. Horatio lib. 2. fatira 3, Define cultum maiorem cenfu, lala la fpela, 
maggiore dell’ entrata; non ti mettere a far quelthe non puoi; ma dattimi- 
a, & norma date ftello ; dalla qual norma farà figura laîquadra, da laviai 
ur X da te {tell dall l { fig ] q q lal 
detta norma ,coitla quale fi mifurano , &aguagliano gli angoli, & perciò 
noi conla quadra della ragione dobbiamo aguagliare l'angolo de la (pela con 
angolo dell'entrata & dobbiamo mifurat bene l’vno, & l’altro cantone, t 
’angolo delľentrata »& dobbiamo mif bene l 5 
con la propria mifura; conforme a quel detto di Luciano Dywdices dimetia= 


tisg; propria vtrum; menfura, fi che deuefi karein ceruello, & viuere a tetto, 
€, 


i che-è ilcompallo , col qual dobbiamo mifurare la circonferenza , & apertu- 


ra della noftra bocca, Giouenale fatira xi.’ Bacce 
Nofcenda ef menfurafua fpettandag; rebus 
Infummis, minimifa; etiam; cum Pifcis emetur: 
Necupias Mullum scumfit ti Gobio tantum. 
Inlocylis: Quis enim te deficiente cumentas 
Et crefcente gula manet exitus are paterno? 

Ne” quali verh ci fi dà adintendere, che nonfi. deve mandare ogni cofa giù 
perla gola con parafiti, in pafti sin banchetti, e conuiti; ma che ciafcunò des 
ue conofcere la mifura della fua bocca è &_ che fi deue riguardare nelle fpe- 
fe grandi, & nelle minime ancora s quando fi compra il Petcesfe hai folamen- 
te modo da comperare il Gò, pefce da mercato , non defiderare il Mullo te- 
condo alcuni la triglia, che val più fimpercioche (cemando la:borfa 78 cre- 
fcendo la gola, non fi può (perare fe non efito cattiuo „& infelice de l'heredi- 
tà paterna ;riducendofi poi in eltrema miferia il diflipatore ye fpregatoresche 
fenza mifura è vifluto . H;Niuello col perpendicolo da latini detto Libella- , 
tiene anco il fuo miftico fentimento pattelo che col niuello fi bilancia, perdir 
cofi, l'opera, facendofi proua fe ella è retta, giufta, 8 vguale : cofi no? pati= 
mentf dobbiamo ponereil niuello fopra le noBre opere , & con giulta miras 
bilanciare 3; mifurare la noftra conditione , elo [tato noftro . 

Oportet autem iuxta fuam quemq; conditionem, 
Vniufcuinfq; rei fpeCtare modum. Dille Pindaro; 

Et perche col perpendicolo , pelo di piombo fi mifura Valtezza , dobbiamo 
anco noi milurare l'altezza de’ noftri penfieri col perpenditolo del intelletto , 
& del giuditio, acciò non facciamo caltelli in atia- 

Quicquidexceffit modum Pendet inflabili loco . 

Dice Seneca nell Edipo , Ciòche efcede il modo, & è fuor di mifura depen- 
de da loco inftabile : ma la mifura rende il luogo ftabile,& fermo,& li penfieri 
d’attioni graui, mifurati con debita mifura, fi pollono comportare. 

Qui [ua metitur ponderaferre potest, 

Verlo deg nu di Valerio Martiale + Deue dunque ciafeuno portar fecula» 
mifura della ragione per mifurare le fue operazioni ,.0_ regolari in quelle 
con 


a 
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con debiti modi; acciò poffa caminàre in quefta “vita per la “via diritta , gius 
itas & eguale fenza mtoppo alcuno. 


MODESTIA. 
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NA giouanetta che cengha ne la deftra mano vno fcettrosin cima del 
V quale vi fia vn'occhio, veftafi di bianco, 8t cingafi con vna cinta d’oro. 
ftia con il capo chino , fenza ciuffo & fenz’altro ornamento di tefta. 

Santo Agoftino dicesche la modeftia è detta dal modo,& il modo è padre 
che ordine: di modo che, la modeftia confifte, in ordinare; & moderare le, 
operationi humane, & per far ciò, bifogna collocare lo fcopo della noftra in- 
tentione fuor d’ogni termine etremo dal mancamento , & dell’eccello; tal 
che ne le noftre attioni non ci teniamo al poco sneal troppo ma ne la via di 
mezzo regolata da la moderatione , de la quale n'efimbolo l’occhio in cimas 
de lo fcettro , petcioche gl’antichi facerdoti volendo con gieroclifico fignifi» 
re il moderatore » foleuano fare vn'occhio, &_, vno fcettro, cole molto cone 
uenienti alla modeftia , perche chiha modeftia , ha occhio di non cafcare in 


qualche 
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qualche mancamento, & chi fi lala reggere-dallo:fcettro della modeftia;sà rale 
frenare li fuoi penfieri sacciò non incorrino nel fouerchio; Modeftia enim ( fe- 
condo feriue Hugone autore efemplare Ņeft cultum ,& motum , & omnem no- 
Slram occupationem vltra defettum, © citra Excefum fistere. 
La Modeftia dunque richiede , che Phuomofappia moderare fe fteffo,done 
particulare di Dio , come Sotade antichiflimo poeta greco lafsò (cristo, 
Es modestus hoc Det manus púta. 5 
Modeftia prompta tunc aderit tibi, fi moderabis te ipfum. 
Il vetimenro biancosè fegno di modeltia,& d’animo;il qual contento delle 
cole prefenti » par che niente tenti più auanti, ciò narra Pierio. Valeriano lib.4. 
Si cinge la modeftia comcinta d’oro, perciò che ancolediuine lettere me- 
diante la fudetta cinta dimoftrano la temperanza + & la modettia , per la quale 
i larghi ,& lafciui defiderij, & sfrenate cupidità, fi 1iftrigono,& firaifrenano p 
informandofi dentrol’animo vna pura modeftia, come fi pud'comprendere dal 
Salmo Erudtauit , in quel terzetto , Omnis gloria eius filie Regis abintus infibrijs 
aurcis: Circumamilta varietatibus, Etl’Appoltolo diffe habbiate i lombi vo- 
ftri cinti di cintolo d'oro; il che alcuni interpretano per la modeftia, & fincierio 
tà di cuore, con la quale fi raffrenano le parti concupifeibili de l'animo fecon= 
do Euthimio. f 
Stà con ilcapo chino per fegno di modeltia come fanno le honefte donzel= 
le,& li Religioltamatori de la modeftia,che con tal fegno etiandio nel camina= 
re, & nelle ricreationi la dimoftrano per obbedire interamente al precetto di $ 
Paolo. Gaudete modeStiaveStra fit nota omnibus » eflendo che chi è dotato di 
queta virtù, non vd conlatelta altiera svà bene fenza ciuffo, perche la modea 
ftia non ammette cofe fuperflue, come habbiamo detto il ciuffo certamente è 
fupertluo, & è fegno di vna vana fuperbia , percioche con tal palele altezza , fi 
viene a manifeftare l’altezza , che ne la mente occulta rifiede , fegno mani'efto 
ne danno alcuni animali che hannoil ciufforouero la crefta in tefta ;i quali fo- 
no di natura immodefti, & però Plauto in Captiuis con ragione piglia l'vpupa; 
che è sfacciata, & porta il ciuffo per yna meretrice, cofi anco il gallo‘in luogo 
di ciuffo porta lacrefta 3 è fempre ardito , perduta la crelta diviene humile , & 
modefto, onde i) Petrarca contra gallum, d'He, Aperiat nune aurem gallus , & 
criftam infolentia dimittat. Motto imitato da Pio Secondo neili luoi comene 
tatij lib, xi. ragionando dyn Filofofo , Theologo altiero , che reftò mortificato 
difputando, di cui dille, Grifte cecidere fuperbo ., Veggafi l'adagio, Tollere cri- 
Sas, oue l’autore dice, translatum ab anibus criStatis , in quibus crifta ereGioris 
alacritatis, atq; animorum indicia funt. Siche ilciufto è inditio d’animo fue 
„molo, & però la modeftia non lo comporta & rifiuta ogn altro ornamento 
di tetas. i . 
M- 0O-NaD-0; 
Come dipinto dal Boccaccio nel primo libro della Geneologia s 
delli Dei, con le quattro fue Parti. 
ER il Mondo dipinfe il Boccaccio nel luogo citato; & ne i commentil Ie- 
roglifici di Pierio Valeriano , Pan con la faccia caprina ; di su in- 
ocato 
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Focato, con le corna nella fronte, che guardano in Cielo la barba lunga, & 


-pendente vetfo'il petto, & ha in luogo di vefte vna pelle dì pantera, che li cine 


ge il petto,& le (palle, tiene con l’rwna delle mani vna bacchetta sla cima della 
«quale è riuoltain guifa di paftorale, &_ conl’altra la fiftola iftromento di fet- 
ite canne , dal mezzo in giù è in forma dicapra pelofo,.& ifpido a 
E: Silio Ztalico lo dipinge ancor egliin quelta guifa cofi dicendo . 
Lieto delle fue fefte Pan dimena 
La picciolcoda , &-hddi acuto pino 
Ze tempie cinte ; e dalla rubiconda 
Fronte efcono due breui corna , e fons 
L’hifpida barba fcende fopra il petto 
Dal dnro menos e porta quefto Dio 
Sempre vna uerga paftorale in mano 
«Cui cinge i fianchı-dì timida Dama — 
Lamaculofa pelle 31 petto:; e il dorfo. 
Pan è voce Greca, 8 in noftra lingua fignifica l’vniuerlo, onde gli antichi 
“volendo fignificare il Mondo per quefta figura:intendeuano per li.corni nella, 


guila che dicemmo; il Sole, &_la Luna, &:il Boccaccio nel fopradetto luo= 


go vuole, che li detti corni riuolti al Cielo s moftrino i corpi celetti, & gli effet- 
ti loro nelle.cofe di qua giù. 

La faccia rolla, & infocata, fignifica-quel fuoco puro 3 che fta fopra gli altri 
Elementi sin confine delle celelti sfere; 

La barba lunga, che va giù per lo petto, moftra che i due Elementi fuperio- 
ri, cioè l’atiase | fuoco fonodi natuta , e forza mafchile; & mandano le loro 
impreflioni dinatura feminile. 

Ci rapprelenta la maculofa pelle, che gli cuopre il petto, &_ lefpalle, ot: 
taua sfera , tutta dipinta di chiariffime ftelle „la quale parimente copre tutte 
«quello che appartiene alla natura deile cofe. 

La verga dimoftra il gouerno della natura; per la quale tutte le cofe (mafli- 
me quelle chemancano di ragione.) fono gouernate , &C nelle {ueoperationi 
fono anco à determinato fine, 

Si dimoftra anco per la “verga.ritorta l'anno; il quali ritorce in fe ftello; 
nell'altra mano.tiene la fiftula delle fette canne, perche fa Pani! primo sches 
troualfe ilmodo di comporre più canne infieme concera  & il primo che la» 
fonafle ancora, come dice Virgilio nell’egloga 2, 

Si rapprefenta dal mezzo in giù informa di capra pelofo,&_ ifpidosintene 
dendofi per ciòla terra, la qual’èdura , afpra » & tutta difuguale, coperta d'ate 
bori d’infinite piante, & di molt'herbe.. i 


RI 
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Come dipinto nel primodibro dei Commenti Hieroglifici. 
di Pierio Valeriano. 


A | T VOMO, che tenghili piedi in'atto di prte , con yna vefte lon- 


ga di diuerfi colori;potta in capo vna grai palla, ò globo sferico di oto 
Si dipinge così per moltrar la fortezza della terra, 
La velte di diuerfi colori, dinotali quattro Elementi,& le cole da effi gem 
merate > della varietà de quali la tetra fi vefte . 
La palla sferica d’oro fignificail Cielo, & il fuo moto circolare. 
Volendo gl’Egitti}( come narra Oro Apolline ) fcriver il Mondo, pingerta» 


novnferpe, che diuoraffe la fua coda, e’| detto ferpe era figurato di varie (quae: 


me per lequali intendeuano le ftelle del Mondo., & ancora per efler queto ani» 
male graue per la grandezza fua intefero la terra: è parimente fdrucciolofo, 
er il che diflero ch'è fimile 4 l’acqua ; muta ogn’ anno infieme con la vec- 
chiezzala pelle, perla qual cofa facendo ogn’anno il tempo mutatione nel 
Mondo; diuien giodane . 3 


Si 


an — 
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Si rapprefenta ch'adopri il fuo corpo per cibo, quelto fignifica tutte le col, 
fe quali per diuina prouidenza fono governate nel Mondo + 


EVROP A. 
Fna delle parti principali del Mondo. 
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D ONNA ricchifimamente ^weftita di habito Regale di più colori , con 

vna corona in tefta , & che fieda in megzo di due cornucopia incro- 
ciati, vno pieno d'ogni forte di frutti, grani,migli,panichi, rifi,& Gili e Pal- 
tio.d'yie bianche, & negre. con la deftra mano tiene vn belliffimo tempio, se 
con il dito indice della finiftra mano , moftri Regni , Corone diuerfe , Scettri,, 
ghirlande, & fimili cofe , che gli ftaranno da vna parte, & da l'altra vi farà wn 
cauallo con trofei, (cudi,& più forte d'armi; vi da ancora vnlibro, & fopra 
di ello vna ciuetta , & à canto diùerfi inftromenti muficali, vna {quadra , alcu- 
ni fcarpelli, & vna tavoletta ; laquale fogliono adoperare i pittori con diuerfî 
calori on » & vi far anno anco alquanti pennelli. 


Europa 
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Europa è prima, & principale parte del Mondo, come riferifce Plinio nel ter 
zo libro al capitolo primo; & tolie quefto nome da Europa figiiuola di Antenos 
re Rè de Phenici ,rubbata  & condotta nell’ifola di Candia da Gione, 

Si vefte riccamente d’habito Reale, &di piùcolori, per la ricchezza che è 
in effa,& per eflere (comedice Strabone nel fecondo libro ) di forma più varia 
de l’altra parte del Mondo. 

Ea corona che porta in tefta è per moltiate , chel Europa è tata fempre fu 
periore, & Regina di tutto il Mondo. 

Si dipinge > che fieda in mezzo di due corni di douitia pieni d’ogni forte di 
frutti , perciò come dimoftra Strabone nel luogo citate di fopra e quefta par» 
te [opra tutte laltre feconda , & abondante di tutti quei beni, chela natura ha 
faputo produrre , come fi potrà vedere da alcune fue:parti da noi defcritte . 

Si rapprefenta chetenghi con la deltra manu il tempio, per dinotare, ch'in 
lei al prefente ciè la perfetta, &_ verillima Religione, &_ fuperiore à tutte 
Falere, . 

Moftra col dito indice della finiftra mano Regni, Corone, Scettri, Ghirlane 
de, &C altre fimili cofe, effendo che nell'Europa vi fono i maggiori, e più poa 
tenti Prencipi del Mondo ; come la Macftà Cefarea, &_il Sommo Pontefice 
Romano; la cui auttorità fi tende per tutto , doue ha luago la Santilima; & 
Cattolica Fede Chri(tiana, laquale per gratia del Signor Iddio, hoggi è perue- 

nuta fin al nuouo mondo. 

Tl cavallo, le più forti d'armi, la civetta fopra il libro, &li diverfi frumenti 
muficali, dimoftrano che è tata fempre fuperiore à l'altre parti del mondo, ne 
Parmi,nelle lettere, & in tutte Parti liberali . 

Le (quadre,i pennelli, & i (carpelli, fignificano hauer hauuti,& hauere huo- 
miniilluftri,& d’ingegni preftantiffimi, sì de Greci, Latini, &_, altri eccellen» 
tilimi nella pittura, (coltura, & architettura. 

Nell’tfola di Candia da Gioue in forma di Toroy come fingono i poeti: onde 
Europa nella Medaglia di Lucio Volteo Strabones& altroue è figurata Donzel- 
la, fopra"vn Toroiche la porta via. È 


ASI A. 
ONNA coronata di vna belliffima ghirlanda di vaghi fiori,&_ di dè- 


uerfi frutti contefta ; farà veftita di habito ricchiffimo , tutto ricamato 
«d’oro, di perle,& altre gioie di {tina ; nella mano deftra hanerà ramufcelli con 
foglie,& frutti di caffia, di pepe, & garofani, le cui forme fi potranno vedere, 
nel Matciolo,nella fini&traterrà vu belliflimo , & artificiofo incenfiero dal gual 
fi veggia elalare aflai fumo . 

Appreflo la detta donna vi ftarà vn camelo & giacere fu le ginocchia , din 
altro modo,come meglio parerà all’accorto,& difcreto pittore . 

L’Afia è la metà del Mondo, quanto a l’eltenfione del paefe , ch'ellacom- 
prende: ma quanto alla diuifione della Colmografia è folo la terza parte di ef- 
fo Mondo. 

E detta 
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E detta Afia da Afia Ninfa figlia di Thetis,& de POceano sla qual vogliono 
che teneffel’Imperio, sé dell Afia maggiore,come de la minore. 7 
La ghirlanda di fiori, & frutti è per fignificare chel’Afia ( comeriferifce, 
Gio. Boemo )ha il Cielo molto temperato;& benigno. Onde produce nonfo- 
lotutto quel che fa meftiero al viuere humano : ma ancora ogni forte di deli» 
tie» perciò il Bembo'così di lei cantò, 
Nell odorato , e lucid’ Oriente 
Là fotto il vago , e temperato Cielo, 
Viue vna lieta , e ripofata gente, 
. x. (be non loffende mai caldo.» nè gielo. 

L'habito ricco d’oro,& di gioie contelto, dimoftra non folo la copia grande, 
che ha di elle quefta felicifima parte del mondosma anco il coftume delle gen 
ti di quei paefe, percidche come narra il fopradetto Gio. Boemo non folo g? 
huomini: ma le donne ancora portano pretiofi ornamenti , collane, maniglie, 
pendenti, 8 vfano altri diverfi abbigliamenti . 
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Tien conila deltra mano i rami di diuetfi aromati , perciò èP Afia di efi co? 
sì feconda , che liberamente gli ditribuifcea tutte l’altreregioni. 
Il fumigante incenfiero,; dimoftraJi faoui ; &odoriferi liquori, gomme ,'& 
fpetie,che producono diuetfeProuincie de PAfia: laonde Luigi Tanfillo dol 
cemente cantò» ; 
JEt Jpirauan foaui «Arabi odori. 
Et particolarmente dell incenfo, vem'è in tanta copia, che bataabbondan= 
temente peri facrificij atuttoilmondo. —. ` 
Il Camélo è animal molto propio dell’ Afiay &_; di efi fi feruono più, che, È: 


di ogn’altro animale, - 


; ASSI A; : 
D ONNA in piedi, che nella finiftra tiene tre dadi, in yna medaglia di 
Adriano difegnata da Occone ab Vrbe condita 8 76,vien anco dilegna= 
ta nell’itteffo luogo, i 
:Donnain piedi, nella deftra vn ferpente,nella finiltravn limone, fottoi pie 
‘diyna Prora con la parola Afia; 


‘AFRICA, 
NA donnamora; quafi nuda hauerà li cappelli crefpi  & (parli ste- 
WV  nendoincapocome per cimiero vna tefta di elefante; ‘al collo vn filo 
‘di coralli, &_; di effi a orecchie due pendentis con la deftra mano:tenga wn 
fcorpione; & co la finiftra vn cornucopia pien di fi pighe di grano:; da vnilato ap | 
preflo‘di lei vi farà avn ferociflimo leone, & dal'altro vi faranno alcune vipere, Î 
& ferpentivenenofi. 
‘Africa evna delle quattro parti del Mondo è detta Africa quali aprica, cioè | 
vaga del Sole, perche è priua del freddo , ouero è detta da Afro yno dedifcens 
dentid’Abràham, come dice Giofefo. : 
| Sirappréfentamora , eflendo’t Africa fottopolta al'megzo dì ;' &_-parte, 
di efla anco alla zona torrida; onde gli Africani vengono adeflere naturalmen 
te bruni, & mori. 3 
‘Sì fanuda;perche non abbonda molto di ricchezze quelto paele, 
iLntefta dell'Elefante fi pone, perthe cosìfta fatta-nella Medaglia delim- 
peradore:Adriano ; fendo quelti animali propij de l'Africa, quali menati da 
quei popoli in guerra , diedero non folo merauigla : mada principio {pauen= 
tõa Romaniloro nemici. 
„Li capelli neri screfpi coralli al collo, & orecchie; fonotornamentiloro 
propij morefchi. : 

Il ferociflimo leone;il fcorpione, & gli altri venenoli ferpenti, dimoltrano, 
che nell’ Africa di tali animali ve nè molta copia , & fono infinitamente vene- $ 
nofi, onde fopra di ciò; così diffe Claudiano, 

Namq;feras aliis tellus maurufia dont Prebuitbmicfoli debet convitta tributi. * 

Il cornucopia pieno di fpighe di grano denota l’abbondanga, & fertilità fru- 
mentaria dell’Africa, dellaquale ci fa fede Horatio. per 

Quicquid de Libycis verritur areis, 
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Et Gio, Boemoanch'egli nella detta defcrittione., che fa de coftumi, leggi , 
&Crvfanze di tuttele genti: dice che due rvolte l’anno gl'Africani mietono le 
biade; hauendo medefimamente due volte nell’annol’eftate . Et Ouidio nel 
quatto.libro delle Metamorfofi anch'egli. 
- Cumque fuper Libycas uibtor penderet arenas, 

Gorgonei capitis gutte cecidere cruente 

Quashumusexceptas wariosanimauit in angues 5 

Kndefrequensilla eStsinfeSlaqne terra colubris » 


w~ 
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; ONNA che conla finiftra tiene n leone legato con vna fune, meda: 
å glia di Seucro defcritta da Occone ab Vrbe condita.943.& 960. Inme- 
daglia di Adriano tiene vno scorpione nelia deftra, affila interra , nella finiftra. 

yn cornucopia. L'Africa con la probofcide in tefta de elefante vedafi in Ful- 

uio Orfini pella gente Ceftia, Eppia „Norbanas& nella medaglia di Q, Ceci= 


lio Metello Pio. 
E 3 AME 
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AMERICA, 


ONNA ‘ignuda, di carnagione fofcasdi giallo color mifto ili volto.ter= 
D ribile «& che.vn velo rigato di più colori.calandole:da "yna Spalla a tra- 
uerfo al corpo;le coprile parti vergognofe. 

Le chiomefaranno {parle , &è torno al corpo fiavn-vago;& attificiofo or- 
namento di penne di varij colori. 

Tenga conla finiftra mano vn'arco s.con la deltra mano vna frezza 5 
al fianco la faretra parimente piena di frezze , fotto vn piede vna telta humana 
pallata da vna frezza; & per terra da vna parte [arà va lucertola, ouero vn li- 
guro di {mifurata grandezza. 

Per elfer nouellamente [coperta quefta parte del Mondo gli Antichi Scrit- 
tori nompoflono hauetne feritto cofa alcuna, però mi è ftato meftieri veder 
quello chei migliori Hiftorici moderni ne‘hanno referto s cioè il Padre Giro- 
lamo Gigli Ferrante Gongales , il Botero. i Padri Giefuiti » & ancora di mol- 
ww profitto miè tata la viua- voce del Sighor Faufto Rughefe da Montepul- 
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ciano, alquale per fua benignità, &_ cortefia è piaciuto darmi di Lonigo 
fe pieno ragguaglioscome Gentil'huomo peritiffimo,che d'Hiftoria,& di Co» 
‘fmografia nuovamente ha mandato in luce le Tauole di tutte quàttro le pate 
ti del Mondo, conigli elogi; dottiffimi.a-ciafcuna di effe. o 

Si dipinge fenza habito;per.eflece vfanza di quei popoli di andar ignudi p 
è ben vero, che:cuopronode patti vergognofe con diuerfi “veli di bambace 
è d'altra cola. 

La ghirlanda di vatie penne, è ornamento, che eglino fogliono vfare; ana 
zi di più fagliono impenmatfi il corpoin certo tempo , fecondo che vien rifes 
rito da fopradetti autori.. 

L'arco, & de frezze fono propie armi , che adoperano continuamente , sì 
gl'huomini,come ancole donne in allai Proùincie. 

La tefta humana fotto il piede apertamente dimoftra di quefta barbara, 
gente efler la maggior parte vlata pafcerfi di «carne humana ; percioche gli 
huomini da loro “vinti in guerra limangiano > così gli fchiaui da loro come 
prati,&_ altri per diuerfe altre occafioni., 

La lucertaouero liguro fono animali feagli altri molto notabili in quei pae 
fi, percioche fono.così grandi, & fieri che deuorano non lolo gl’altri animas 
li :ma glihuominiancora, 3 

MOF RGAE, 
ONNA pallida, con gli occhi ferrati, veftita di nero , fecondo il par- 
lar de Poeti, liquali per lo priuar del lume intendono il morire, come, 
Viîgilioin molti luoghi, & nel fecondo lib.dell’Eneide. 
Demifere,neci , nunc caffum lumine lugent. 
Et Lucretio nel 5. libro. 
Dulcia linquebant lamentis lumida vite . 
Quero, perclie, come il fonno è vna breue morte, così la morte è vn longo 
fanno, nelle lacre lettere {pefo fi prende per la Morte il fonno medefimo +» 
Morte, 
E Amillo da Ferrara pittore intelligente dipinfe la morte con l’olfatura » 
mufculi , & nerui tutti (colpiti , la vefte d’vn manto d’oro fatto au 
broccato riccio, perche fpoglia i potenti , & altri delle ricchezze, come i mi- 
feri, &_ poueri de lo ftento , 8 dolore ; fu la tefta gli fece vna delicata ma= 
fchera di belliffima filonomia, & colore, perche non à tutti fi moftra mede- 
fima: macon mille faccie continuamente tralmutandofi ; ad altri (piace , ad 
altri è cara, altri la defiderano , altri la fuggono , & è il fine di vna prigione, 
ofcura a gl’animi gentili, a gl’altri è noia, & così l'opinione de gl'huomini fi 
potrà dire,che fiano le mafchere della Morte. 

E perche molto ci preme nel viuer politico la Religione;la Patria, la fama, 
& la conferuatione delli ftati,giudichiamo effe bello il morire per quelte ca- 
gioni, 87 ce la fa defiderare il perfuaderci , che vn bello. morire tutta.la vita 
honora, il che potrà ancora alludere al veltimento . 

Coronò quefto pittore lofo del capo d’ella di ~na ghirlanda di “verde al- 


loro, per moftrate l'Imperio fuo fopta tutti li mortali , & la legge perpetua, 
E: 3 nella 
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fella finiftra manole pinfe vn coltello auuolto con ~n ramo dolito, perche 
fion fi pud'anuicinarla pace „x Sil commodò mondano ; che non s'anvicini 
ancor la morte , & la morte per le (teflarapporta pace; & quiete 3 &che la fua 
è ferita di pace ,& non dì guerra non lauendò chi gli refilta. 

Le fa tenere vn Bordòne da peregrino in sù la (palla, carico di*corome, di 
mitre; di cappelli ; di libti, ftramenti muficali*, collane dà Caualieri , anella 
da mariraggio , 7 gioie y tutti iltromenti dell’allegrezze mondane ;lequali 
fibricanola Natura, & l'altre} & ella emula ambeduè, va per tutto inquie. 
ta:peregrinando , per furare, & titornaretbitto quelto,di chea induftria; & 
af fapere humano fecero donatione. 

Morit:. 
I può anco figurare con vha {pada în mano in'atto minaccienole; nel 
l’altra con:vna fiamma di fuoco, fignificando, che la Motte taglia , &C 
diuideil mortale dall’innmortale ;‘&_ coma fiamma abbrucia tutte të po” 
tentjie fenfitine , togliendo il “vigore a’ fenfi, & col corpo le ridiucein cenne- 
re,&infummo. 
i Morte» 
O'N' gran confideratiòne farebbe fondato all’autorità della (èrittura Sa- 
cra chi voleffe dipingere la morte,fecondo fà moftratò in [pirito ad A= 
mor Profeta, fi.come è regilttato nelle file Profetie, al cap. ottauo doue dice, 
Viscinum pomorum eĝo video; cioè,che vedewa la morteson folocome fi dipin 
ge ordinariamente con la falce nella finitra mano”, ma anche:con “vn vnciho 
nella deltra,perche sì:come cò la falce fi lega il feno, &l’herbe bafle,che ftino 
aterra per le quali vengono fignificate le perfone baffe, e pouerelle,così con 
Pvncino, che fi adopera per tirare abbaflo dall’albori quelli pomt, che'itanno 
nelli rami alti; & che pare ; chie fieno ficuti da ogni danno,vengono fignifica- 
ti li ricchi, & quellische fono pofi in dignità, & che ftanno con tutte le coma 
modità poflibili. Onde dipingendofi cofi la mortes fi verrà a fignificare be- 
niffimo l’vfticio fuo ; che è di non perdonare nea grandi , ne a piccoli, ne a’ 
ricchi, ne 2 poùeri; ne a.pofti in degnità, etiam fupremie, ne a vilie perfone 
abiette, e di niun valòre, ma queftî con la falce fegando per eflere di maggior 
namero, & quelli con l’vncino piegando tutti alafine vguatmente manda a. 
terra conforme a la memorabil lentenga d'Horatio nel primo lib: Ode 4. 
Pallida mors equo pulfat pede pauperum tabernas, - 
Regumj; turres : ne la [paragna adalcuno, sì come nel Ode 28:'delPiftéfo-li+ 
bro dice, < nullum 
| Sana caput Proferpina fugit. 
MORMORATIO NE. 
Vedi a Detrattione.. 
M OSTER 
P ERCHE molte volte occorre dîrapprolentare:diverfi Moltri, sitet 
. reltri, come acquatici, & aerei, lio trouato alcuni Poeti, che ne fan- 
no mentione ; onde mi pare a propofito di mefcolatli infieme, per chi ne hå- 
utrà bilogno. : . 
È SCILLA 


= 
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SE ELE. A 
Secondo Homero nell’Odiffea. 
N moftto hortendo dentro d’vna fpelonca matinascon dodici piedi,8 
fei colli, con altretanti capi, & ogn’wn di quelli hauer4 vna gran boce 
cacontre ordini di denti, da i quali vedrafli.cafcare mortifero venenos 
Sta in atto di (porgerein fuori dell’ antro le {pauenteuoli tefte , come per 
guardar fe potelle far preda de’ Nauiganti., come già fi fece de’ compagni di 
Vite; che tanti ne furono deuorati, quante erano le voraci bocche-del crudel 
moltro , ilquale abbaia come cane. Et Ouidio lib. 14. le dipinge in vn lago 
auuelenato da Circe , & così dice. 
Scilla meglio vi guarda ,e ancor no'Lerede 
El pur tocca, e la pelle irfutare dura z 
Ma quando chiaro alfin conofce ; e vede 
Chetutto è can di fotto alla cintura., 
Si straccia il criny e volto; el pettu fiede 
E tåle ha di fe Steffo onta, e pauta., 
Che fugge ilnuono can, fecos'adira 
Mafugg onungne vuol fecofel gira, 
Et Virgo nel 3. del’ Eneide diffe. 
Scilla fi Sringe nell’aguati'ofcari. 
Dyna fpelonca, e'n fuor porge la bocca 
Eilegnitrabedentroia gl afcofi (cogli 
«Humanha.il'volto e nel leggiadro afpetta 
Vergine fembra, elepoStreme parti 
Dimarin mostro fpanentofo » e grande 
Congiunte fon ditupo al fiero ventre 
Didelfinporta alfin ¥ altere code, ; 
Scillase Cariddi fono due (cogli pofti nel mare di Sicilia , & fono ftati fem- 
pre:pericolofilimi'alli nauiganti, però i Poeti antichi li diedero figura di mo- 
ftri.marini opprellofi.di tuttiquellische pallano vicini adefli, 


SC E-L- A 
Moftro nella Medaglia di Sefo Pompeo. 
N A donna'hudafinoalbellico ; Jequale conambi le mani tiene yn 
timonedi naue, &_ parche con ello vogli menare vn colpo, & dal 
bellico in giù è pefce, & fi diuide in due code attorcigliate 3 & fotto al bellico 
efcono come tre cani, & tengono mezzo il corpo fuori & par che abbaino. 
Tieneiltimone in atto minaccieuole , & nociuo pér dinotare, che eflendo 
Scilla vi palo molto pericolofo a’ naviganti; fuol fpezzare lenaui; & am- 
mazgzare i marinari s 
Si dimoftra per i cani lo ftrepito grande che fa ilmar tempeftolo, quando 
batte in quei fcogli,che s'aflomiglia al latrare de cani; 8C il danno, che rice- 
uono dalla fierezza di Scilla quelli, che danno a trauerfo sonde Vergilio cos 
dice-con quefti*verfi nella felta egloga. ; 
E= 4 Cane 
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Candida fuccin Bam latrantibus inguina monftris 
Dulichias vexaffe rates, & gurgite in alto, 
Ah timidos Nautas canibus laceraffe marinis o 
Cariddi. 
C Ariddi è poi l’altro fcoglio anch’eflo pericolofiffimo,.che l’acqua intor- 
cendofi d’intorno forbifce molte volte te naui, e tal hora s'inalza fopra 
imonti di maniera,che grandiflimo fpanento rende a naviganti. 

Però fu detto dai Poetische era di bruttiflimo afpetto.con le mani,& piedi 
d’vecello rapace, & conla bocca aperta, 

Scilia e Cariddi fon vicini l~n Paltro,& oue fon polti è pericolofo di na= 
uigare.per londe di due contrari} mati, che iui incontrasidofi infieme come 
battono » &_ perciò il Petrarca diffe. ; 

Paffa la nane mia colma oblio 
Intra Scilla e Cariddi, &c. 
Chimera. 
Vceretio, & Homero dicono, che la Chimera hà il'capo di Leone, il ven- 
tre di capra,&_ la coda di drago, & che getta fiamme per la bocca,co 
me racconta anco Virgilio » che la finge nella prima entrata dell’ inferno in: 
fieme con altrìîmoftri. 
‘ Quello;che dilfero fauoleggiando i Poeti: della Chimera fù fondata nell hi- 
ftoria d’vn monte della Licia , dalla cima della quale continuamente efcono 
fiamme, & ha d’intorno gran quantità di leoni ; effendo poi più a ballo verfo 
il mezzo della fua altezza molt'abbondanza d’arbori se pafcoli . 
Grifo.: 
S I dipinge con la tefta;con Pali, e con l'artigliall aquila fomiglianti, &, 
con il refto del corpo, eco” piedi pofteriori.& con la coda al leone. 

Dicono molti „che quelti animali fttrouanoneimontidell Armenia, . è 
il Grifo infegna di Perugia miapatria datali già dagl’Armeni ;.li quali paffa- 
ti quiui con figliuoli, &_ nepoti,&\ piacendoli infinitamente il fito;eflen= 
do dotato da la natura di tutti i beni , che fononeceffatij a l’vfo humano,le* 
citamente v'habitatono dando principio alla prefente nobile sinuitta , & ge~ 
nerofa profperità . 

Sfinge. 
E, Sfinge, come racconta Eliano ha la faccia fino alle mammelle di via 
giouane » & il refto del corpo di leone, &  Aufonio. Gallo oltre a ciò 
dlice,ch’ella ha due grand'ali. 

La Sfinge, fecondo la fauola»che fi racconta ;-ftaua vicino a Thebe fopra 
d’vna certa rupe,& 2 qualunque perfona, che paffaua di là proponeua que- 
fto enigma, cioè. Qualfofle quell’animale ; c'hà dae piedi,8cil medefimo ha 
tre piedi, & quattro piedi ,& quei che non fapevano fciorre quefto detto,da 
lei reftauano miferamente vccifi, & diuotati;; lo fciolfe Edipo, dicendo,ch'era 
Phuomo sil qual ne la fanciullezza a le mati» & ai piedi appoggiandofi è 
di quattro piedi, quando è grande cammina con due piedi: main vecchiez= 
za feruendofi delbaRtone è di tre piedi; Ondefentendo il moftro dichiarato 
il {uo 
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| ilfuoenigma, precipitofamente giù delmonte,oueftaua filancid. 
| Apie. 
l F Infeto li poeti Parpie in forma d’vccelli fporchi, & fetidi ,& difero, che 
furono mandate al Mondo per gåftigò di Fineo Rèd’Atrcadia,al quale, 
perche hauea accecati due fuoi figliuoli x per condelcendere a la voglia della 
moghe madregna di effi.quefti-vecellizeflendo acciecatoil'imbrattauano, 8" 
toglieuano le viuande.mentre mangiava > & che. poi fùrono-queft arpie fcace 


Dì ciate da gl’Argonaùti in feruitio di detto Re nel mare Aonio nell’ifole dette 
i Strofadi come racconta Apollonio diffufamente.racconta Virgilio nel 3. de 
ti l’Eneidssche vna di quefte prediceffe a Troiani la venuta infelice, & i faftidij 


che doneuano fopportare in pena d’hauer prouato. d'veciderle , & a fimiglian 
xa di Vergilio le defcriue l’Ariofto così. 
Erano:fetteinvnafchiera; etutte 
Folto di donna hanean pallide , efmorte 
| Per lunga fame attenuate, e afciutte, 
| ` Horribil a veder più che la morte 
| L’alacciegrandi banean diform c brutte 
Leman rapaci, e l’ogne incurue,e torte 
Grand efetido il ventre, elunga coda, 
Come di ferpe,che's' aggira,e fhoda, 
Furono l’arpie dimandate:catii di Gioue „pesche fono l’iftelle , che le furie 
pinte ne l’infernorcom faccia di cane;come diffe Virgilio nel feto dell’ Eneide. 
i Vifeque canes vlulare pervmbram. 
Dicefi,che quefti vecelli hanno perpetua fame. a fimilitudine de gl’auari a 
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‘Widra. |. 
D Ipingefi l’hidra per vn fpauentenole (erpente ; il quale come racconta 
Quidio lib. 9: Methamorf. hà più capi, & di lei Hercole così dille 
quando combattè con Acheloo trasformato in fetpente. 
Tucon'vn capo fol qui meco gioStri 
L’hidracenton'hauea nè la flimais 
E per ogn'vnsch'io netroncai , divento 
Ne viddi nafcer due di più fpauento. 
Ci fono alcuni; chela pingono con fette capi rapprefentati per i fette pece 
cati mortali. ; 
| Cerbero. 
S Eneca lo defcriue in:quefto modo. 
Il terribile cane,ch’alla guardia 
Sta del perduto regno secon tre bocche 
Lo fa d'horribil voce rifonare 
Porgendo grane tema ale tris? ombre 
Ilcapo, el collo ha cintodiferpenti, 
Et è la coda vn fiero drago, ilquale 
Fifchia, aggira tutto fidibatte. 
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Appollodoremedelimamente lordefetize:3 ma di.più dice ;:che ipeli del 
derfo fon tutti ferpentelli. 
Et anco Danté così dice. 
-Cerberofera crudely e dinerfa E 
:Contregolecaninamentelatra 
Sourala gentezche quiniè foramerfa 
Glocchi vermiglizla barbavntas & atra 
Ilventretangos &onghiatelemani 
i Grafia glifpirti, g ingoia; & li (quarta 
Alcuni dicono, che Gerbero fi intenda per la terra > la quale diuorali cors 
pi morti. 4 i 


M V >8 PIE HA. I 
ONNA giouanea federè (òpra wra palla di.color celefte , con vna 
penna in mano; tenghi gl’occhifilli in vha carta di mufica ; (tela fo~ 
pra yna incudine, cori bilancéa' piedi, dentro alle quali fiano alcuni martel- 
li di ferro. da 

Il federe dimoftra'efferta mufica n fingolar ripofo dell’ animo «traua» 

gliato. 
La palla fcuopre , chetutta l'armonia della Mufica fenfibile fi.ripofa, &_ 
fonda nell’armonia dei Gieli conofciuta da Dittagorici y della quale ancora 
Noi per ‘virtù d’efli participiamo, & però volontieri porgemo'gli orecchi alle 
<confonanze attmoniache, & muficali. Etè:'opinione dimolti antichi gentil 
che fenza confonange muficali non fi porelfe “hanere la perfertione del lume 
da'titrouare leconfonanze dell'anima &da fimmetria, come diconoi Gre= 
ci delle virtù. 

Per quefto fi fcriue da poeti , liquali farono autentici fecretatij della vera 
Filofofia , che hauendo li‘Cureti, & Coribantitolto-Gioue ancora fanciullo 
della-crudeltà' di Satumo.fito-Padre lo condufleto in Candia , acciò fne- 
driffe ,& allenaffe x-& perla ftradd'andorno:fenando fempre cimbalizi&rial 
tri intromenti di rame, initerpretandofi Giò moralmente per la bontà., & 
fapienza acquiftata > la quale non fipudaallevare yne crefcere in noi lengas 
Pajuto dell'armonia maficaledi tutte:le cofe 3 la quale occupando d’intorno 
l’anima, non poffono penetrare ad hauermoftra intelligenza gl’habiti con- 
tratijalla viettì che fono padri , per ellersprima innoi P inclinatione al pec- 
cato, chea gli atti, li quali fono virtuofi, & lodeuoli. 

E Gioue fcampato fano dallemani di Saturno , quella più pura parte del 
Cielo incorruttibile , contro la quale non pudoefercitate.le fue forzeil tem» 
po diuoratore di tutti gli Elementi & confumator:dicutte le compofitioni 
materiali, 

Furono alcuni de’ Gentili, chediftro i Dei effer compoltidi numeri, &are 
monie, come gl’huomini danima, e corpo ye cheperò nei loro facrificij fen- 
tiuano volentieri la muficay& la dolcezza de? fuoni,& di quelto tutto dà cen 
no, &_inditio la figura, ché fiede 3 & fi foftenta fopra il Cielo. 


Il libro di mufica moftra la regola vera da far participar altrui armonie in 
j quel 
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tel ineilo;che:fi può permezzo de'gl'occhil! <> oss, 
=Le'bilancie moftranola giuftezza ricercarfi nelle voci ‘per giudicio défo- 
recchij,non meno che nel pefo per giuditio de gl’altri fenfi. 

L’incudine fi pone, perche f ferive i crede quindi hauere hauuto ori- 
ginequelt’arte ;-8C fi dice cheAuicénn&con quefto mezzo venne in cogni- 
rione; e diede a'icriuete della comuehieniza ;&inifura del tòni Mufitali> 
& delle voci; &e così vn leggiadro ornamento accrebbe aliconfortioi, EC” 
alla conuerfatione degl’huomini. i 


eci Muficai 
Onna , che con ambeduele mani vienelà lira'di A ppolline; &_ a’ pie= 
di havarij ftfomenti maficalò. 
Gli Egittij per la Muficafingenanò vna lingra con quattro denti, come ha 
raccolto Pierio Valeriano diligente ofernatore dell'antichità. i 
Mufica: 
Onnacon-vna velte piena di divierfi ftiomënti  & diuerfe cartelle;nel- 
le quali fiano:fegnate le note,e tatti i tempi di elle. In capo:terrà vna 
mmanomulicale;acconciatafta capelli, &in'manoivna viola dagamba » èal- 
tro inftromento muficale. 
Mufica. 

S L dipingonoalla riua d’vn chiaro fontè quafi in circolo molti cigni, 8° 
, nelmezzo wn giouanetto'con l’alifalle palle; con ficcia molles , & 
delicata,tenendo inicaporyna ghirlanda:difiori ; il quale ràpprefenta Zefiro 
in atto di gofiarele gote, & di {piegar vnleggierovento verfo i detti cigniṣpet 
la ripercusfion di quelto vento parerà che le piume di efi dolcemente fi nuo 
uono, perche,come dice Eliano,quefti vocelli non cantano mai;(e non quanda 
fpira Zefiro; comei Mufici , che non foglionò volontieti cantare;ferion fpira» 
qualcheivento delle loro lodi,& appreflopetfone;che guftino laloro armonia: 
Mufica» 
~N Ortha;cheifuoni la cetta;laquale habbia viá corda rotta s infuoge 

della corda vi fia vna cicala; ` In capo habbia vnrufignuolo vecello no- 
tiffimo; a’ piedi vn gran vafo divino, &vna Lira colo arco, 

Eaicicala pofta fopra la:cetra; fignificala Mufica , per va cafo auuenuto di 
vn.certo-Eunomio , al quale fonando vn giorno a concorrenza con Ariftolle= 
no Mufico,nel più dolce del'fonare fi tuppe vna corda; & fubbito fopraquel- 
la cetera andò volandoivna cicala ; la quale‘colfuo canto fuppliua al'imane 
camento della corda, cofi fù vincitore della concorrenzamaficale: Onde per 
benefitio della cicala „di tal fatto:, li-Greci drizzorno vna ftatua al detto Eu- 
nomio con vna tetera con la cicala fopra , & la pofero per Hieroglifico della 
mufica, 

il Rofignuolo erafimbolo della:mufica per la varia, (uane,& dilettabile mè 
lodia della voce 4: perche ‘auuertimmo:gliantichi pella voce di quefto vecello 
viittala.prifertà cienza della mufica;;: cioè la voce hor grane; & hora acuta» 
contutte le altresche.stoflenano perdilettaresi. 3 

ll vino fi pone perche la mufica:fivitronata pertener gli animali nose al 

me fa 
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me fail vino, & ancora perche molto aiuto dà alla melodia della voce il via 
no buono, & delicato sperò differo gli antichi {crittori vadino in compa 
gnia di Baccho, s ù 


MVS E. ; 
Fè ONO rapprefentatele Mufeida gli antichi giouani, gratiofe, KI 
Vergini ; quali fi dichiarano nell’epigramma di Platone referto.da Dios 
geneLaertio in quefta fentenza. . 
Hec Venus ad Mufas. Veneremexhorrefcite Nymphes 
Armatus vobis aut amor infiliet. 
Tunc Mufe.ad Venerem. Lepida hec iocatolle precamur. 
Aliger huc ad:nos nonvolat ille puer.. 

Et Eufebio nel lib. della preparatione Euangelica dice efer chiamate les 
Mule dalla voce Greca mneo sche fignifica inltruire di'honefta , & buona di- 
{ciplina sonde Orfeo nelli fuoi hinni canta come le Mule han dimoftrata la 
Religione, & ilben viuer’a gli huomini , -Li nomi di dette Mufe fono quefti. 
Clio., Euterpe, Talia; Melpomene, Polimnia, Erato, Terlicore , Vrania, de 
Calliope , 


: ; Galna l i 
R APPRESENTAREMO Cliodonzellacon vna ghirlanda di laus 
ro, che con la deftra mano tenghi vna tromba; & cori la finiftra vn 
libro, che di fuora fia feritto TVCIDIDES,. 

Quefta Mula è detta Clio, dalla voce Greca cleo, che fignifica lodare sò 
dall'altra cleos » fignificante gloria, & celebratione delle cofescheella can 
ta, ouero perla gloria, chehanno li Poeti prelo gli huomini dotti; come die 
ce Cornuto, come anco per la gloria. che ricevono gl'huomini; che (ono ce- 
lebrati da Poeti, 

$i dipinge con il libro Tucidides, percioche attribuendofi a quelta Mufau 
l’hiftoria, dicendo Virg. in opulc: de Mufis. 

Clio gefta canens tranfaGtitempora reddit, 

Conuien che ciò fi dimoîtri con l’opere di famofo Hiftotico, qual fù il det- 
to Tucidide, 

La corona di lauro dimoftra;chefi.come:l lauro è empre verde,e longhif= 
fimo tempo fi mantiene , cofi per l’opere dell’Hiftoria perpetuamente “vis 
wono le cole palate, come ancor le prefenti. 


EVTERPE, 


IOVANETTA bella; hauetì cinta la tefta di vna ghirlanda di va- 
rij fiori, terrà con ambi le mani diuerfi tromenti da fiato, 

Euterpe, fecondo la voce Greca fignifica gioconda ; & dilettevole > per il 
piacere ; che fi piglia dalla buona eruditione; comé-dice Diodoro lib. 5.cap..t. 
& dalli Latini fi chiama Euterpe : Bene deledans. ainu 
Alcunî 


egg Es 


E S —— 
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Alcuni vogliono,.che quefta Mufa fia fopra la Dialettica, ma i più dicon, 
che fi diletta delle tibie, &:altri inftromenti dafiato , così dicendo Oratio nel- 
la prima ode del lib. 1. 
Si neque .tibias Euterpe-cohibet. 
Et Virg. inopufe. de Mufis. 
Dulciloquis calamos Euterpe Slatibus vrget. 
Se le da ghirlanda di:fiori , perche gl’antichi dauano: alle Mufe ghirlande, 
di fiori „per efprimer la giocondità del propio:fignificato. per iuo nome, &C 
effetto del fuono, che tratta: 
va ee a E ri a i 
G IOVANE di:lafciuo. ,& allegro volto in capo hauerà vna ghirlan- 
T dad'hedera; terracon la finiftra mano vna malchera ridicolofas&T ne 


«di piedi ifocchi. 


A quefta Mufa fi attribuifcel'opera della Commedia» dicendo Virgilioiny 


«opufe. de Mufis. 


:Gomica lafcino gaudet fermone Thalia . 3 
‘Percidle fta bene il volto allegro , & lafciuo , comeanco la ghirlanda dihe= 


«dera in fegno della fua prerogatua fopra la Poefia Comica. 


‘La mafchara ridicolola, fignificala rapprefentatione. del fuggetto rideuole 
per propio della Commedia. i 7 
Li focchi effendo calciamenti., che vfauano anticamente portare i rècitanti 
di Commedia,dichiarano.di “vantaggiola noftra figura. 


MELPOMENE. 
D ONZELLA d’afpetto, &_veftito graue , con ricca, &_, vaga aca 
i conciatura di capo, terrà.con.la finiftra mano fcettri, & corone alzatein 
alto , & parimente faranno altri fcettri , &__ corone auanti lei gittate per ter- 
ra, &_.conladeltramano terrà “vn pugnale nudo ».& ne i piedi.i coturni . 
Virgilio attribuifce a quefta Mufa Popera-della Tragedia con quefto verlo. 
Melpomene tragico proclamat meslaboatu. 

Benchealtrila facciano inuentrice del canto, donde anco ha riceuuto ilno- 
me speròche vien detta dal nome Greco Molpi, che-vuol dir Cantinela,& y 
melodia , per la quale fono.addolciti gli auditori . Di quì dice Horatio ode 
24.lib. 1. 

Cuiliguidam pater uocem cumcithara dedit, 

Si rapprelenta di afpetto,&_ di habito graue; perche il fuggetto della Tra- 
gedia è.cola tale rellendo attione nota per fama , ò per l'hiftorielaqual grauità 
gli viene attribuita da Ouidio. 

Omne genus fcripti grauitate Tragedia uincit, 

Lecorone, &_ fcettri parte in mano, & parte interra, & il pugnale nu- 
do, fignificano il cafo della felicità, & infelicità ‘mondana de gl’huomini per; - 
contenerela Tragedia trapaflo di felicita a miferie , conero il contrario da mi- .. 
ferie a felicita. 

Li coturni,che tiene ne i piedi fono itromentidi ella Tragedia. È 

nde 
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Onde Horatio'nella Poetica diceEfchilo hauergli dati tali iñftrumentr. 
Pofthuc perfona., palleque repertor honeste 
Aefchylus , & modicisinStrauit pulpita tignis: 
Et docuit, magnumque loqui, nitiqne cothurno.. 


POLINNIA. 
TARA inatto d’orare, tenendo alzato l'indice della deftra mano. 
L’acconciatura della tefta fard: di perle; & gioie di vatij, &_ vaghi colori 
vagamente ornata. L’habitofaràtutto bianco: & con: la finiftra mano. terra 
vn volume fopra del quale fia fcritto SV ADERE. 

H ftare in atto di orare, & il tenere im alto l'indice delli deftra mano dimo» 
ftra,che queta mula.fopraltà ((econdol'opinione d’alcuni) a Retorici dicen= 
do Virg.in Opufc.de Mufis . È 

Signat cuntta manu, loquitur Polyhymnia geftu.. 

Et Ouidio nel 5: deFafti l'indice che parli in quefta guifa» 

S Diftenfere Dee,quarumPolymniacepit. 

Le perle, 8z le gioie, che tiene attorno le chiome ; denotano ledot? ,,& virtù 
fue. Seruendofi la Retorica dell'inuentiòne. delladifpofitione .. della memo- 
ria; &__ della pronuntiatione,maffime effendo il nome di Polimnia compofto: 
delle voci, polli, & mnia,che fignificano molta memoria. i 

L’habito bianéd'denota la purità,& fincerità, cofe che fanna all’Oratore ficu 
ra fede intorno a quello,che dice più d’ogn'altra cofa.. 

Ilvolume col motto.Suadete è per dichiarare compitamente la fomma del; 
la Rhetorica; hauendo pervltima fine il perfuadere « 


EMRE NE e 
ONZELLA gratiola, & feftenole , harà cinte le tempie con vna co- 
rona di mirto, & di rofe, con la finiftra mano terrà vna lira,& con l’al- 
tra il plettro, & apprelfoà lei, farà vn Amorinoalato con yna facella in mano, 
con Parco, & pharetra . i ; 
"Erato, è detta dalla voce Greca Eros fignificanteamoresil ché moftra Qui- 
dio nel 2.de Arte amandi cofi dicendo .. - 
Nanc mihi fi quando Puer , é” Citherea fanore 
Nunc Eratonam twnomen amorishabes. 3 è 
Le fi dà corona di mirto, & di rofe përcioche trattando quefta mufa di cole 
amorofe , fe le conuienacantoil Cupido. il mirtos&larofa.. Eflendo che, 
fiano in ruptela di Venere madre delliamoti onde Ouidio 4. Falt, cofi dice. 
Leuiter mea tempora myrto 
Pontano. Beauit Veneris fapora mirtus. 
Ft Anachreonte nell’ode della rófa dice, 
Rofam amoribus dicatam . $ 
La lira, & ilplettrole fi da per l’auttorità del Poeta, che così dice nello. 
pulc. de Mulis. is 
Plectra gerens Erato faltat pede, carmine, unlti. TER 


siti prin, 


‘pficore. 


E SILE 
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i TERPSICORE. È 
S I dipingerèparimente donzella di leggiadros & vago afpetto , terrà laa 
iO cetera mofirando difonatla; bara in capovna ghirlanda di penne di vatlj 
‘colori, traquali faranno quelli di Gazza, & ftara in arto gratiofo di ballare, 
Se le:dala:cetera per Pauttorita:del Poeta;cheneldetto opufcolo sdice Tere 
-Affetluscitharismouet simperat auget » á 
Le fida la ghirlanda , -come fi èdetto , fi perche foleuano'gli antichi ta- 
Phora coronare le'Mufe con-pennedi:dinerfi colori smoftrando:con efle il tros 
eo della vittoria , che hebbero lemufeper'hauer vinto le:Sirene a cantare» 
come (crine-Paufanianelnono lib. della Grecia» ‘& le nouefiglivole di Pierio, ' 
ix di Euippe *&-conuertite in'Gazze, «come dice Ouidio nel 5. libro-dellea, 
trasformationi» a ; 
Significano anco le dette penne Pagilità& moto di detta mufa 'effendo Ter- 
pficore fopra i ballis ; 
YR ANI A. 
H A VER A vnaghirlanda di lucenti ftellesfara:veltita di azzurro, & has 
j uerà inmanovn globorapprefentante le:sfere celefti, 

“La prefente'Mufa èdetta da-Latini celefte ; fignificando Vranos , che è l’i- 
ftello che il Cielo: Vogliono alcuni.che ella'fia cofi detta, perche inalza al Cie- 
lo gl'huomini dotti, 

“Se le da la corona di ftelle;& il veltimerito azzurro ‘in conformità del fuo fi- 


“gnificato, & globo sferico dicendo così Virg.in opufc.de Mufis, 


Vrania cali motus ferutatur, © aftra. 
= ARA E JO Pio 
G TO VANE cancorélla;& haueracintala fronte divn cerchio d’oto,nel 
JI braccio finiftro terrà molte ghirlande di lauro, & con la deftra mano tre 
libri, in ciafcun de’quali.apparira il propio titolo cioè in vn Odiflea , nell’al- 
‘tro.lliade,&nelterzo Eneide. 
Calliope è detta dalla bella voce, quali appotis ‘culiftopos donde anco Ho- 
‘mero la chiama Deam clamantem, 
Se le cinge la fronte con il'cerchio d’oro , ‘perche fecondo Hefiodo è la più 
degna, & la prima trale fuecompagne,come.anco dimoftra Ouidio lib, 5.Falt. 
Prima fui cepit «Calliopea horis 
Et Lucano, & Lucretio lib.6. 
«Calliope requies hominum, dinumqué uoluptas . 
Le voroned’alloro dimoftrano; che ella fa i Poeti eflendo quelte premio fo= 


to; &fimbolo«lellaPoefia. % 


I libri fono T opere de. piu Tlluftri Poeti in verfo heroico, il qual verlo fiat- 

tribuifce a queftæmufa per il verlo di Vergilio in opulc. 
Carmina Calliope libris heroica mandat . ; 

A queftiverfi di Vergilio ch’habbiamo citati fi confanno li fimulacri dele, 
mufe,che ftanno imprefle nel libro del Sig. Fuluio Orfino de Familijs Romano» 
rum nelle medaglie della gente Pomponia. 

Veggafi 
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Veggafi ancail nobile trattato: x che fa Plutarco nel nono Simpofiaco que- . 
fione x iii. 
MVS CE 
Cauate da certe Medaglie antiche dal'Sig. Vincentio della Porta: 
eccellentifimo nell’ Antichità. 
Clio. 
‘TENE vnatromba', pet moftrarele lodi; che ella fa rifonare per li fat- 
ti degli huomini illuftri. > | 
Euterpe> | 
Con due tibie. 
Talia. 
Con ~na mafchara > percioche a detta Mufa vogliono; che folle la Commedia, 
dedicata, ha ne ipiedi i focchi. 
Melpomene . 
Con yn mafcharone ; in fegno della Tragedia , ha rie i piedi coturni.. 
Terpficore. 
Tiene quelta Mufa vna citata. 
Erato. 
Cors la lira, & capelli longhi come datrice de l’Elegia;. 
Polinnia. 
Con il barbito da vna miano, & la penna da l’altra, * 
3 Frania. 
Con la fefta facendo ~n cerchio : ma molto meglio,che tenghi yna sfera poi» 
che a lei fi‘attribuifce l’Aftrologia. 
Calliope. 
“Con vn volume, per feriver i fatti de gl'huomini illuftri, 
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Dipinte.cow grandifima diligenza , & le pitture di efe le Ka it 
Signor Francefco Bonauentura, Gentilhuomo Fio- 
rentino , amatore , & molto intelli- 
gente di belle lettere. 


“Cho. 
Con yna tromba in mano. 
È Euterpe. 
Con yn flauto in mano; & com molti altri ftromenti da fiato alli piedi. 
Talia. 
Con yn-volume. 
Melpomene, 
Con vna malchara » 
Terpficore. 
Convn arpa. 
Erato. 


Con vno fquadre, 
Perin- 
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Polinnia. \ 
Con vn aria prello alla bocca in fegno deila voce » & vna mano alzata per 
li gelti, de’ quali (i (esue l'Oratore . i 


Frania. 
Con vn globo celeke. 
Calliopes 
Con vn libro. 
M- VSEE r 


Come dipinte dall’Illuftrifsimo Cardinal di Ferrara a Monte 
Cauallo nel fuo giardino» 
Clio. 
C On la deltra mano tiene “vna tromba , & con la finiftra vn volume , €% 
dalla medefima.banda vi è n puttino,che per ciafcuna mano tiene vna 
facella accela, € in capo vna ghirlanda . 
C Euterpe. 
On ambele mani tienevna mafchara, 
È Talia. 
Onla deltra mano tiene vna malchara con i corni & con la finiftra 
mn cornucopia pieno di foglie , 80 di fpighe di grano : ma verdi s;& 
per terra vn aratro » t 
Melpomene. 
On'la detramano tiene vna malchata, & con la finiftra vna tromba, & 
per terravi è “vu libro di mufica aperto . 
TA Terficore. 
Onla finiftra mano.tiene vna lira, &'con la deftra il plettro + 
Erato. 
i Tene con la deltra mano “vh corno di douitie pieno di fronde; fori, & 
i diuerfì frutti , & con la finiftra mano wn flauto; SXI dalla med fima 
binda vi è Cupido, che con la finiftra mano tiene vna mafchara , 80 
con la finiltra vn'arco:con la corda (colta, 
Polinnia » 
Jen con la deftra mano ~n legno fimile ad'vna mifura, & con la fini&tra 
vna mafchera, & pèr terra vn’aratro. 
š Calliopes 
On la deftra mano tiene vn libro, & con l&finiftra wñ piffaro,& per tet- 
ra vna mafchara + 
Vrania. E 
Ien conta deftra mano "yna tauola bianca, appoggiata alla colcia , &L 
con la finiltra vno fpecchio . E 


MP TIP RESI 
ONNA ignuda; corî le mammelle cariche dilatte, &O con vu'auol- 
tore in mano; come fi vede in dna'Medaglia'd’Adriano Imperatore,» 
eflendo la Natura; comediffinifceAriftorelenel.20della-Fifica ; ‘principio in 
F quella 


fa \ICONOLOGI< 


quella cofa , oue ella fi ritrova del moto, &z_ della mutatione, per Ja quale fi 
genera ogni cofa corruttibile, 

Si farà donna, & ignuda , & diuidendofi quelto; principio inattivo, X, 
pafsino ; l’attiuo dimandarono:con.ilnome di forma , &'con nome di mate» 
ria di pafliuo, 

L’attiuo finota con le mammelle piene di Jatte , perche la forma è quellas 
che nutrifce , & foftenta tutte le cofe create , come con le mammelle la doni 
na nutrifce , & foftenta li fanciulli. 

L’auoltore vccello: auidiffimo di preda ; dimoftra particolarmente P altro 
principio dimandato materia la quale per-’appetito della forma mouendofi, 
ed alterandefi > ftrugge a pocoa poco:tutte le cofe corruttibili. 


NAVIGATIO NE. 


ONNA, la qual con gratiola attitudine tenga vna vela, conde penda- 
D no le farte fopra vn timone da naue ; & ftiain atto di-riguardare con ate 
tentione vn nibbio 5 ‘che vada per l’aria volando ,& di lontano per mare fi ve- 
davna naueyche fcorra a piena.vela „ i i 
La vela; lefarte.s iltimone, & la naue fono cofenote per fe:ftelle y &dario 
no cognitione della figura [enza molta difficoltà . E. i 
Il nibbio vccello rapace , & ingordo fi pone con l'autorità di Plinio nella, 
naturale hiftoria , oue dice „che gl'antichi impararono d’acconciate iltimone 
alla naue dal volare del nibbio, offernando che come quefto vecello per lo fpa- 
tiofo campo-dell’aria , va hor quà ».& hor là , mouendo con gratia le penne 
della coda, per dar a (e-{tello aiuto nel volgere; &aggirat ilcorpo ; accompa- 
gnando il volo con'l’ali , così medelimamente fi potena col timone polto die- 
tro alla naue , volgendo nel modo,che volgeua la;icoda quell’vecello,con l'an 
iuto della vela folcar ilmare , ancorche falle turbato ; & havendofatto di ciò 
proua di felice {uccello ; vollero; che quelto vecello fofleil' Hieroglifico délla 
Nauigatione , come. nel Pierio Valeriano fi leggealifuo luogo . 
Nauigatione « 
V NA donna ignuda proftrata in terra, che habbia li capelli lunghiffi- 
mì che (pargendoli per terra venghino:a fareonde; fimili a quelle, 


del mare , tenendocon vna delle mani vm semo , &_ con laltra la carta, e'l 
boffolo da nawîgare, a 


NINFE IN.GOMMVNE. 

‘ALLE fintionide gl’antichi non è dubbio alcuno;che molte; & diuer- 
D fe vtilità fi pofono raccorre ; dimoftrando la potenza; &k__ prouidenza 
di Dio ; perché altri ne infegnano precetti di Religione , moralità, &_ altri 
fimili benefici} , fi come hora particolarmente conl’allegoria delle Ninfe fi di= 
nota l’opera della Natutay(ignificandofi‘per'ele Ninfe la virtù vepetatinacon- 
{iltente.nell'humor preparato, per la quale fifa la generationes nutritione, & 
aumento delle cofe; onde fi dice le Ninfe ellere figliuole dell’ Oceano ; mr 

e 


no apprello. 


ra al Manco; vel 
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del fiume s nutrice di Bacco; fi dicono fruttifere; & vaghe difiori, che pafcea 
no gli armenti , mantengono la vita de mortali; &cheinlor tutela , & cura i 
monti ; le valli, i prati, i bofchi, &Cgl'alberis.S ciò. non per altra cagionesche 
pet efer la detta virtù dell’humore fparfain tutte le fudette cofe;&c'operare fi- 
mili effetti naturali fi come.intele Orfeo celebrando in vn fuo hino le dette 
Ninfe, in quefta fentenza. 
. Nutrices Bacchi quibuseft oculta domus 

Que fructifera, & late pratorum floribus eftis» 

Pafcitis, &pecudes, & opem mortalibus ipfe 

Cum Cerere, Bacco uitam portaftis alumne. 

Le quali cofe fiano dette qui in commune delle Ninfe, pet non.hauere a res 

plicare l’iftelle cole nella efplicatione delle particolari figure», che feguiran- 


Hinnedi, &Napee. 

S Aranno donzelle gratiofe.; illor habito fuccinto , 8l comedit fifuoles 
Ninfalesdi color verde; acconciatura della tefta adotnaranno varie forti 

di fiori con loro mifchiati , & varij colori, moftraranno anco gran quantità di 

herbette; e fiorinel grembo faccolti, tenendolo conambi le mani di quà, & 

dilà conbell’atto fparfo. 3 

Il Boccaccio nel libro della Geneologia delli Dei riferifce le Ninfe: de prati, 
8C defiori chiamarli Hinnedi : ma Natale.Comitelib. 5. delle mythologie al 
cap.1:2.delle Ninfe , dice tali Ninfe-chiamarfi Napee voce deriuata dalla Gré- 
ca snapos, che fignifica collina, & pafeolo. g 

Il yerde colore del veltimento le tenere herbette:; & fiori dimoftrano quel 
cheèlor naturale» 

, Drîadi, & Hamadriadi.. 
S I-dipingeranno donne rozze, fenza:alcun'ornamentò di teftas anzi in ve- 
ce di:capelli fi potrà fat loro vna chioma-dimufco atboreo;o.lanugine;che 
fi vede pender intorno ai rami degli arboris i 

L'babito fia di verde ofcurozli ftiualetti di'fcorza d'arbori sin ciafcuna ma- 
no terranno vn ramo d'albero filueftre col fuo frutto 3.cioè chi di-ginepro s-chi 
di quercia; chi di cerro.3 è: altti:fimili. 

Le Driadi, & Hamadriadi fono Ninfe delle felue; &T:delle quercie. Mne= 
fimaco vuole;che fiano nominate Driadi ; perche nelle quercie menano lor vie 
ta, &C che fiano detteHamadriadi y perche infieme con. le quercie fon pro= 
dotte, ouero, come dice il Gommentatote.d' Apollonio s& Ilacio; perche elle 
con le quercie perifcono, 3 : 

Il mifterio Filofofico.contenuto fotto quefte fintionis f è dichiarato di fo= 
pra , quando s'è detto dellé Ninfeincommune., l 

Ninfe di Diana. 
Vite le Ninfe di Diana faranno veftited’habito fuccinto , &_, di color 
- biancoinfegno della lor virginità». Hi 
Haueranno.le braccia. &.le fpalle quali nudes'comarco in mano.» E fare= 


vel 


Foa Cost 
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Così le dipinge Claudiano 3. libr. de le laudi di Stilicone quando dice. 
Et pharetra tarum comitum inniolabile cogis 
Conciliumueniunt humeros; & brachia nudę, 

Nel palazzo delIllultriflimo ; &_ Reuerendi(sîmo Signor Cardinal Far- 
nefe ve n'è vna di quefte Ninfe , molto gratiofa è &_ fatta con le medefime, 
offeruationi . 

Potrebbefi anco oltre il fuccinto veltimento adornate di pelle di arij ani- 
smali per legno, che fieno cacciatrici, 

N:CA=IERA=. Di 
Ninfe de fiumi. 
S Iano donzelle leggiadre, con braccia , e gambe nude, con capelli lucidi >€ 
chiari; come d’argento, e di criftallo per gl’omeri parfi. 
Ciafcuna harà in capo vna ghirlanda di foglie di canna, e fotto il braccio 
finiftro vn’vena;dalla qual etea acqua, 

Dice il Boccaccio nel lib. della Geneolbgia delli Dei le Naiadi efer dette da 
voce (ignificante fluos & quella commotione , che fi vede nell’acque mentre 
fcorrono. 

Si fan con braccia;gambe; e piedi nudi, per fignificare le femplicità de i’ace 
que, eflendo elemento fenza miftione. 

Li capelli chiari, lucenti , &fparfi fignificano acque correnti. 

ilvafor& laghitlanda di canne lon per fegno della loro poteftà nel- 
le acque, & per quella ragione;per la quale fi dannol’vine; & le gtii: lan- 
deaifiumi. 

Quelto ragionamento di-Ninfe mi fa fouuenire vna fonte bofcareccia figue 
sata dal Sig. Gio. Zarattino Caftellini,al cui mormorio dormendo alcune Nin- 
fe da vna parte vn Cupido difeacciadal bofco con'vna face accela li fauni, Sa= 


«riti, & Siluanit,idalc’altra parte vn'altro Cupido, che porta adoflol’arco , &la 


faretra ; e tiene vn dardo inimano;con la punta del quale moftia d' imponeres 
filentio a certi cacciatori , che hanno ibcorno alzato in'attodi voler fonare fo- 
pra la fonte  leggefi quello fuo Epigramma; che per ellereleggiadro , € bello p 
ne voglio far parte a curioft: 
Raptores Driadum procul binc difceditefauni s 
Sylnani turpes, Pan, Satyrigsvudes 
Hic Nymphe dulci denie lumna fomno 
Clauderene timeant ad leue murmur aqua, 
Rauce venator clangorem comprime Buccgs 
Quçuigilescupiunt fomnia nerapiass 
Duod fi de fomno furgent refonante fragore 
Tu fies oculis preda odiofa fuis. 


M'A RUE, 
V N vecchio con crini longhi, barba folta, inordinata, farà nudo, & orri» 
do; maa torno fi vedrà cortina;che fuolazzando gli copra le parti dinan 
Zis fotto yn piede fi vedrà vn delfino, e fotto l’altro vna conchiglia marina;ée 
in mano 


=" 


n 
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in mano^yn timon di naue, ò d'altri vafcelli da folcar il mare. 

Si dipinge il mare huomowecchio;per efler egliantichiffimo,&_ coetanea 
ge la noftra madre terra. 

Si fà horrido;e f pauentenole perle fue commaotioni + 

Il lenzuolo d’attorno gli fa vela, &ciltimone, che tiene:conla mano , elen- 
do iftromenti fignificanti Poperationi di nauigare,dichiarano la conditione di 
effo mare. ; 

Il medefimo effetto fà il delfino & la conchiglia, effendo animali,che fi gee 
nerano,& vivono in quelto largo campo. 

iL Lalli - 
Ninfa del Mare. 
ONNA di carnagion folca > hauerà i capegli [parfi attorno al capo; fe 
faranno vna ghirlanda di gongole, & chiocciole marine, hauerà per ve- 
ftimento vn velo di color turchino , &terràin mano vna bella pianta ramo= 
fa di coralli. 

Thethi fa finta effer Dea marina , &C fi intende per ella quella malfa d'ac= 
qua, 0 vogliamo dire humore apparecchiato, &_ confparente alla generatio= 
ne, & nutritione, percioche è detta Thethis , quali tithyj cioè nutrice,perche 
Phumore-nutrifce ogni cofa , 0 pur s'intende l'elemento dell’acqua ; il quale, 
abbondantiflimamentefi racchiude dal mare » il che intefe Vergilio nel {uo 
Polione, conqueftirverli» : 

Pauca tamen fuberunt prifca vesligia fraudis 
ies Que tentare Tethin ratibus qua cingere muris 
i Oppida,&c. 

Da Theti tiene il cognome in Perugia mia patria l’anticha famiglia honos 
rata hoggi nella perfona Signos Girolamo Theti} gentil’ huomo. di ratiflime» 

ualità» 

Il color delle carni, e del velo di Theti dimoftrano quel dell’acque marine» 

Le gongole, le chiocciole , & la pianta de coralli fono cofe di mare atte a far 
piu manifelta la noftra figura. 

Galatea è 
D Onna giouane bianchiffima, le chiome faranno fparfesri'ucenti,quafi fila 
d’argento, terrà all’orecchie pendenti di chiarillime, &, finiffimeo 
perle , delle quali hauerà ¥na collana , &C per veltimento n velo candido s 
come latte, parte à torno.il corpo rauuolto , & all’aria fpiegato , con vna mano 
terrà il velo,& con l’altra vna fpugna i piedi fi poferanno {opra vna bianchif= 
fima conchiglia . ; 

Galatea è detta da gada, che fignifica lattes perd la candidezza della carne» 
& del velo rifpondono al fignificato del nome, & allele: fuo, 

Le perle,& le conchiglie fono per fegno che è Deità del mare. 

Quanto alla fpugna narra il Boccaccio nel 7. lib. de la geneol.de gli Dei,che 

er Galatea Dea della bianchezza fi dinota la fchiuma, che dall’onde marine, 
sbattute accogliente fra loro laere fi genera » la quale è bianchiflima ; dallas 


qual poi fi generano le fpugne. ; 
Fa NIN- 
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NINFE DELL'ARIA, 
Iride. 

NA fanciulla con lali (piegate in forma d'h mezzo cerchio, lequiali 
fieno di diuerfi'ordini;.cioè dř porpora, paonazzo, azzurro; verde, KP 
ehe le chiome fieno fparf@-auanti.il-volto;il'petto informa di nebbia; & goc- 
iole minute d’acqua, che:cadbno:» per là perfona fra le-quali fi vedano vatij 
colori mifchiati deliveltimento, dal ginocchio in giù.damuuole,.& aere caligi- 
aofo coperta; econ la:man:dèltra tenga vn giglio-ceruleo». 
L’ Iride, è Parco; che.volgamente chiamano arco baleno ». 
Si fa fanciulla:alata;pereffere fecondo che: tiferifce: Phornuto nel primo li- 
bro della natúradelli:Dei; chiamata dà’ Poeti velocs3& meflaggiera de li Dei, 
8C mallimedi:Giunone:di:cui fi dice:è Ninfa, percioche Vergilio nel quinte, 
libro dell Ereidė fa; che.Giunone lamandi perambafciatrice. 
Irim dėcælò mifit Saturnia Iunio: 
Iliacamadclaffem: ventofque afpirat eunti 
Multa monensnecdum antiquum exhaturata dolorene: 
Illa viam celerans per mille coloribus arcum 
Nalli vifa, cito decurrit tramite Virgo. 


ta pioggia, © ferenità:. Le fafcie di colorinell'ali fono per ra pprefi entar quel-. 
le; che (i vedononell’arco.baleno.. L'capellifigurati con nebbia; &_ goc»=. 
ciole minute; dimofttano quella minuta pioggia ; fenzala quale non fi fareb- 
bearco.. Non-fi.rvede detta figura da le ginocchia a ballo; perchel’arco bae- 
lerio non è mai citcolo perfetto.. 
Il giglio turchino, che tiene in mano, fe le-conuietie per li\varij colori, che 
tienel’arco baleno ;-ondéè detto Iris , del cuiarco s: & Iride apparifcono bel 
liflime defcrittioni ne gli opuftoli di Vérgilio:, vna dellequaliè quetta. 
Thaumantisproles varianti veflefignrass. 
Multicolor pió pernubila denolat arcu: 
Cum Sol ardentes rådiosinnubilaiecit s 
Et più a ballo. z > 
Nuncia Iunonis vario décorata colore 
«Aethera nubificum complettiturorbe decoro s, 
Cum Phgbusradiosinnabem iecit aguofame. 
Serénità del Giorno. 
e Ninfadelb'aria.. 
V Na giouanetta in habitodi Ninfa ; di colore giallo , con bionde, & lon- 
ghe treccie ornate di perle, & di veli di più colori, fopra alla chioma fi- 
poferà vn Sole chiaro , & belliffimo, a piè del’quale penderà vn velo oro, & 
con bella gratia caderà fopra le (palle di detta figura. 
Il colore del veltimento farà turchiad, & nei piedi hauerà li ftivaletti 
Vorto; z 


potia~ 


Onėro vogliamo noi dire, che è'meflaggiera:pecefletprenuncia della fütu>- 


Così ho oferuato efer dipinta la ferenità del giorno in molti luoghi ; onde - 
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potiamo dire; che la bellezza; & gl'adornam snti di quefta figura, fignificano 
quanto fia vago, & bellofil giorno chiaro, X _{ereno, il che dimoltra anco il 
color del veltimento. &il rifplendente Sole., 

‘Serenità della Notte + : 

A Ncor'effa con habito alla Ninfale di colorazzurto,tutto contefto di chia 

riflime itelle-d’oro, farà di carnagione folca,‘ capelli faranno alquanto 

ofeuretti, & le'treccie faranno.adorne di perle, &di veli paonazzi:, fopra» 

liquali fi poferà vna luna d’argento conwn velo di argento, &-di fetaazzurta s 
che le cali fopra le {palle conbella gratia, 

"Pioggia. 

‘Ninfa dell’aria. ? 

Na fanciulla veltita di bigio , hauerà in'capo vna ghirlanda di fette ftel- 

le, delle quali farà vna fcura, &inel:petto n'hauerà altre 17-dellequali 

fette faranno ofcure, &_ diecichiare , in mano terrà vn.ragno, che faccia» 

Ja tela. 

Le fette (tele, che'portain capo, fono le Pleiade , le quali fpelle volte mes 

nano pioggia; onde-Statio nel 4. della Thebaide, dice così e 
Inache Perfa = neque violentiorexit 
„Amnis humo 
«Cum Taurum ant Pleiadas aufit aquofa. 

Et per le:dici{erte ftelle del petto s'intende l'Orione, ch'è vna figura,laquas 
le apparendo , fa pioggieyie tempefte aflai perd Vergilio nel primo dell’ Eneie 
de; così dice. i 2 

Cum fubito affurgens flutto nymbofus Orion » 
Et Propert o nel 2, lib, delle fue Elegie. 
Nonhac Pleiades faciunt, neque aquofus Orion. 

Le (i dà ilragno, ‘come dicemmo ; perche quando è tempo da piovere, fà 
Ja tela fua con più fretta, & afliduità , che quando è fereno, feruendofi del bea 
neficio del tempos eftendo all’ hora più opportuno per cagione del? humido è 
far quell’opera;che nel tempo fereno , &C afciutto; onde Plinio nel libro 1 Ie 
deli’ hiftoria naturale parlandone cofi dice, 

Aedem fereno non texunt nubilo texunt,ideog; multa Aranea imbrit figna. 

1) color bigio del veltimen o, come dicemmo ; è color propio , è: fegno del 
Cielo di(pofto à piovere; onde fopra di ciò Tibullo. nel 2. lib. dice. 

Quamuis prafens piéta fereugine celum 
Ventura admittatimbrifer arcus aquam , 
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Ninfa dell Aride > 

ONNA veftita di verde, in capo hauerd vna acconciatura di cefpuglis 

J & tronchi d'arbori pienì tutti di rugiada , comeanco tutto il reftante 

di fua figura; Hauerà parimente fopia tuttii cefpugli vna luna piena s fi fà il 
F 4 cvelti- 
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veftimento di color verde, per fignificare gli: herbofî prati,, &O verdeggianti 
campagne, dowe la rugiada fi ripofa; & fi mantiene longo tempo. 

La Etna piena , denota il tempo opportuno alla fua generatione , fcriuenè 
do Ariftotele nel 3. lib. delie Meteore della rugiada, & della brina , che il lu- 
me, & calor della Luna quanto è maggiore , ha più forza di alzare mag- 
giore quantità di vapori, &_ di tenergli fofpefi in quefta terza regione del- 
l’Aria yi-quali poi non eftendo.da forza baftenole titati più sù alla feconda Re= 
gione, ticadendo a baffo fanno molta rugiada fecondo la moltitudine di det- 
ti “vapori » 

© OMIE I A. 
Ninfa dell Aria .. 
NA giouanetta d’afpetto:fiero, di carnagione, & veftimento roffo con 
chioma fparfa,&_ parimente accefa;hauerg'in fronte vna ftella,con 
eyna mano terrà “vn ramo d'alloro, & ~no di verminaca, & con l’altra vn 
pezzo di zolfo... 

*. Si dipingedi a(petto terribile , con le fiammeggianti chiome , & col velti 
mento rollo, & la ftellain fronte ; percioche la Cometa è per fe ftelfa fpauen - 
teuole , minacciando fempre qualche finiftro,& graue accidente nel mondo ; 
fi come fignifica Silio Italico nel primo libro doue diffe. 

Crine vt flammifero ververferaregna Cometes 
Sanguineù fpargens ignem vomiv atrasrubentes 
Fax celoradios , & fevaluce coruftum: 
Scitillat fidus.terrifa; extrema minatur. 

Le fi dì il pezzodel folforo-in mano; perche la Cometa, come feriue Ari- 
ftotile nel 3. lb, delle Meteore, è di natura fulfurea , & da gli Antichi fu ripu- 
tata cofa prodigiofa ;-(criueanco Plinio nel 2..lib. dell? Hiftoria naturale, & 
Verg, nella prima della Georgica’. 

Falgura: nec diri toties arfere Comete. 

‘Le fi danno in manoi rami dell’alloro , & della "verminaca ; perche cons 
effi gliantichifaceuano le purgationi de portenti cattiui , che loroapparina» 
no, fi come della “verminaca f{criue Plinio nel libro ventidue", & dell alloro 
nel lib..16.& anchora del folfo,di-che habbiamo detto,nelitrentacinque della 
fua Hiftoria. naturale... 

NECESSTTA.. 
ONNA, chenellamanadeftra tiene vn martello, nella finiftra» 
vn mazzo dichiodi+. BIS 

Neceflità è vn ellere della cofa in modo ; che non poffa (tare altrimenti , & 
pone ouunque fi ritrouawn laccio indiffolubile, & perciò fi raffomiglia ad vno 
che porta:ilimartello da vna mano. &_ dall’altrali chiodi,dicendofi volgar- 
mente quando non € più tempo da determinare vna cola con configlio , efler 
fitco il chiodo :intendendo la necelfità dell’operationi . 

Necefsità.. 
D Onnafopra d’noalto piedeftallo che tenga vn gran fulo di Diaman= 
te,come fi legge nelli (critti di Platone: i = N 
E- 
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NEGLIGENZA. 

ONN A rveftitadi abito tutto fquarciato ; & rotto, farà fcapigliatas 
ftando digiacere-con vn hiorelogio: da poluere-ditrauerlo in mano ; 0 


per terra . 
Dipingefila Negligenza fcapigliata 
gente non ‘è compito nelle fue attioni, 
il karea giacere fignifica defiderio.dilripolo; d'ond’ è cagionato queftowitio» 
L’horològio: pofto in modo-; che non corra larena, dinota il tempo per- 
fo, & è quefto.vitio figliuolo-dell’Accidia , ouero nato adv parto:con elass 
però fi potrà dipingere con vna teftuggine > che le: cammini fu perla vefte, 
per efferilenta , &:negligente nelle fue operationi per il pelo della viltà della- 


nimo,che non la lafcia vicire dalla fua natural fordidezza. 
Oc de E? A 


,& malveftita; per fegno, che ilnegli= 
& fpiace generalmente a tutti e 
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D° NNA togatariccamète cô vna ftella in capo,& cõvn fcetro in mano. 


La vefte lunga preffo 2 Romani non era lecito portati da ignobili. 
La 
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La ftella in capo pofta, &.lo (cettro;in.manos moftrano:che è attione d’anî= 
mo nobile prima indlinareagli:{plendori dell'animo, ifignificati perla itella s 

oia commodi del.corpo, fignificati nello fcettro, & che la Nobiltà nafce dal- 
È “virtù di vn’animo chiaro, &_ fplendente , 8 fi conferua facilmente per 


mezzo delle ricchezze mondane» 


NO BILT A. 


ONNÀ in habito graue, con vn'halta nella mano deltra. & nella/finî= 
ftra colfimolacro di Mineruascome fi vede.nella medaglia di Geta, 

La grauità dell’habito fignifica le maniere; & i coltumi graui, che nella per 

fona nobile fi ricercano.» a 
L'alta, & il fimolacto di Minerua, dimoftrano;che per la famasò delle fcien 
ze;ò dell’armi, la nobiltà fi.acquifta ; eflendo Minerua protettrice , fecondo il 
credere de’ Poeti-de gli vni; & dell’altri egualmente; per eller nata dal.capo 
di Gioue, che è il difcorfo , & l'intelletto, per mezzo del quale queltithannoil 


valore, X la fama, a 
Nobiltà. 


Onna dimatura età moftrandofi nella faccia alquanto tobufta , & ben 

D difpolta di corpo: farà veltita di nero honeltamette , portarà inimano 
Sue corone l’ yna d’oro, l’altra d’argento. | 

‘Si fa di età matura 5 per dimoftrare, che nelli principij di nobiltà , neanche 

$1 fine, che fi notarebbe.con l’età fenile ; cioè quell’antichità de’ Cafati, che, 

mon ritiene altro ,cheil nome fi poflono dire vera nobiltà; come nouta l’Arni= 

gio nelle fue veglie, 1l veltito nero conuiene al nobile per moftrare, che fen- 

za {plendore de veltimenti, è chiaro, & illuftre per fe medelimo, 
© Per le due Corone fi notano ibeni dell’animas& quelli del corpo, che infie» 


me fanno la nobiltà, 
NOCVMENTO, 


VOMO brutto chetenghi pofataladeftra mano fopre d’vn porcos 
H che (tiain atto di cauare laterra.con il grugno, &_ con la finiftra va 
mazzo d’Orticha, 

Brutto fi dipinge il Nocumento percioche non viè-cola più abbomineuo= 
wole,& brutta,che quella,che è in nocumento della vita humana. 

Il tenere pofata la deltra mano fopra il porco dimoftra quello,che gli Egittij 
con tale animale fignificauano,cioè vna perfona dannofa,effendo che tale ani= 
male infetta i corpi di coloro,che beuono il fuo latte, & di lebbra, &T puzzo- 
lente rogna fi contaminano , anzi di più l’vfo frequente di mangiar la carne di 
porco ingrolla l'ingegno : Oltre acciò » è ancora animale noceuole, perche fà 
non picciol dannoai campi feminati » & alla pouertà mentre le tenere biade 
non fol mangia» ma bruttamente ancora calpelta, & con il grugno le {pianta, 

s L'orti- 
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L'ortica,che tiene con la finira mano», fignifica il danno che firiceue das 
quet herba, percioche a pena,chefi tocchi, punges& fi fente dalei nocue- 


mento grandiffimo., x 


Nocumento d'ogni cofa. 
-qr Vomo brutto;veftito del color della ruggine; che tenghi con'ambe le ma 
H ni vnaSalamandta;& alli piedi vi fia vri lupo con laboccaaperta . 

Del color-della ruggine in più lucghi n’habbiamo ragionato, come cofa che 
confuma tuttoquello; one ella fi pola ». + 

Si dipinge con la Salamandia;per dimoftrare con'eflavn’huomo reo, Ka 
ciafcuno con'chi prattica'dannofo facendogli ingiuria, o qualche male, & che 
con'chiunque fi ritroui;gli‘aporti qualche calamità; 8C dicefiychela natura» 
diedealla Salamandra nel'nuocere tanta forza;che:col'fuoveleno'inferta tutti 
i frutti di qualfiuoglia albero,&coloro;che ne mangiano di quei pomi infetta= 
ti, perlafua fredda virtù fi:muoiono di-veleno 3; non altrimente che fia quel- 
lo dell’aconito e: 

Il lupo con la bocca aperta anch'egli è animale; che diftrugge quafituttigli 
altrianimali; laffando però in disparte Leoni; orfistigri, fimili,& pura quelli 
nocerebbe (e hauelle forza da poterlo fare .. t 

N 
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ONNA “eltita d’vn manto azzurro tutto pieno di ftelle, & habbia 

` alle palle due grandealiin atto di volare ; farà di carnagione folca, &” 
hauerà in capo vna ghirlanda di papauero, & nelbraccio deltro terrà vn fan- 
ciullé biatico;& nel finiftro vnPaltro fanciullo nero sS hauerà'i piedi ftorti , & 
ambigue i detti fanciulli dormiranno. Quafitutto queltò ferine Hefiodo 3 8 
ilvetimento delicolor del Cielo con l'ormamento delle elle fi dipinge, perchè 
apparilce folola.nette:. 

La ghirlanda di papauero per la fua fingolare propietà di fare dormire fia 
gnifica il fonnofigliuolo,& effetto delia notte ; ilquale è notato più particolar* 
metite nel fanciullo tenuto da la finiftra mano dormendo; coine l’altro mal fat- 
to, ediftorto è pofto per la morte, così racconta Paufania Scrittor Grecone gli 


Eliaci 3 eiferfi à tempo loro trovata “vna ftatua:dentro ad vn tempio nella pro- 
uincia de gli Eleis. 
Le quattro parti della Notte .- 
Prateprima .. 5 
Acrobio nel primo libro.de’ Saturnali al cap: 3. diuide la notte in fette) 
tempi, altri nondimenofono tati‘ chel'han diuila in quattro , fin- 
gendo la notte hauer vn carro con quattro ruote, intendendo per elle le quat- 
tro parti della notte, & quefta diuifione , come dice il Boccaccio nel primo li- 
bro della geneologia deli Dei, è ftata ofleruata da’ Soldati , & da nocchieti 
nelle guardie loro . : È i 3 


Per 
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‘Pertanto ancoa noi è piaciutotiuiderJanotte fimilmente in quattro tem: 
pinon per rapprefentar levigiliede’ foldati., o leguardie de nocchieri,ma pet 
defcriuer in genere quelte parti mediante i fegni, e gli effetti loro più noti, & 
conuenienti. Dico dunque,che la prima parte della notte la rapprefentaremo 
in vna donna veftita di colorbertino,, vedendofi fopra la:fua tefta alcune ftel= 
le; & per Paria -vnanottola volante.. 5 

Terrà conlafiniftramano vna pietra da fatfuocosfopra laquale fia vn pez= | 
zò di efca,& conla finiftra tenga vn’accialino, col quale:mottrichauer percoflo | 
p 

I 

$ 


detta pietra, & fi vedano per aria molte faville, &cl'elca.accefa. 

Appello alla detta figura “vi farà vn.candeliere con vna.candela per ac- 
cenderla.. 

Ilcolor del. veltimente hertino:moitra la declinatione della‘luce.alle tene» 
bre della notte. 

Le ftelle come detto habbiamo;fignificanoycomeriferifce.il Boccaccio nel 
primolibro della Geneologia, Ja prima parte., ellendoche in queto.tempo le lì 
ftelle cominciano ad apparire. 

La nottola volante denota:fimilmentequelto tempo,perche:quelto:animal 
nemico della‘luce, fubbito;che.comincia.a imbrunit:l’aria velce:fuora del fuo 
albergo , &T va volando a torno . 

Si dipinge , che con la deftra mano habbia percofla la pietra focaiaconl’ac- 
eialino per fegno di voler accendere la candela sche gli (ta a lato ; percioche» j 
come narra il Boccaccio , celfando la luce del giorno, fi.cominciano.ad accena È 
dere i lumi , per vincere con quelli le tenebre della notte ,-per poterattendere N 
a quell’opere, che in quefto tempo fi conuengona + f 

Seconda parte. 
Na donna veftita di.colordionatoin vna:notte  checon la deftra mana 
tenghi con.bellilima:gratia.vna sfera celeftes'ftando'in atto di contem 
plare quella, da vn canto vn fanciullino che dorma ,& da l'altro lato vn pa- \ 
uone , che con la coda faccia vna belliflima ruota. Si dipinigeveltita di liona- | 
to; perche come fi va più vers’il profondo della:notte., così laqualità del cola» È 
re deue approflimarfi allo (curo. delle tenebre, i 

Tiene la sfera.celelte contemplando quella „perche le kelle in quefto tem- È 
po fi rendono più vifibili, & piùattea poterli contemplare. li 

Il medefimoffi:pud-dire;che fignifichi il pauone nella guifa „che dicemmo; 

ercioche,come riferifce Pierio Valeriano nel lib. 24. gi’ Egittiy per ello figni- | 
cano la notte chiara; & ftellata, vedendofi nella fua coda tanti occhi, comes i 
tante ftelle nel Cielo. | 
Quefta parte della notte fi chiama:Concubia ; di cio ne fa fede il Boccaccio t 
più volte citato ; perciothein quefto tempo doppo l’ellerfi alquanto vegliato; y 
{i va a ripofare, che per tal fignificato fi mette a lato alla fopradetta imagine» 4 
il fanciullino che dormas 


Terza parte della notte. 

7 Na donna weftita di nero in ~na notte ofcura, ftard giacendo in ter» 
ra in atto di dormire, terrà con la deltra mano vn ghiro, 8 accane 

todi- 
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to diuerfi animali dormendo . 
Si vefte di color negro ; ellendo'che in quefto tempo la notte è più ofcura, 

& più denfa, & chiamafi intempefta j percioche , come narra il Boccaccio, & 
come habbiamo detto altre volte a quefto propofito,non pare commoda a vee 
runa operatione , che perciò fi rapprefenta a giacere per terra » dormendo con 
diverfranimali; & che tenghi con la deftra mano vn ghiro addormentato;eo= 
me animale , chela maggior parte del tempo quafi perduto nel fonno è prio 
d'ogni operatione, & fentimentojeflendo:a lui tutto quel tempo yna perpez 
tua notte , qual’hora defcriuendo Vergilio nel 8. dell’Eneidè così dille. 

Nox erat,& terras animalia fefsa per omnes: 

Alituum pecudumq;genus fopor altus habebat: 

Quarta parte dellanotte » 

i Onna veftita di cangiante biancho e turchino , &_, che dalla cinta 

in giù del detto veftimento fanoalcune ftelle; ma picciole & p9- 

cotilucenti. 

Come anco fopra il capo della parte del vifo vnabelliffima, SC rilucente 
ftella grande, & che ftando detta figura a federemoftri con belliffima gratias 
cufciendo di far vn vaghiffimo ricamo d'oro , & di feta di vari) colori, ouere 
tenghi yn libro aperto , Sé moftri di ftudiare.-. 7 

Le farà acanto vn gallo con Pali aperte ».& il‘capo alto in atto di cantate 

Si vefte di cangiante bianco, e turchino , & con le ftelleipicciole, st poco rio 
lucenti dalla cinta in giù, pet moftraresche in quefto tempo comincia a cane 
giai fitamotte, declinando le ftelle, come moftra Verg. lib:58, dell’ Eneide. 
Surge age Niate Dea, primifý; cadentibus aftris Junonifer rite preces c 

Le fi dipinge la bella, & chiara Rella, come dicemmo ; percioche in quefto 
tempo ella ci porta la luce,& dai Poeti, & altri Scrittori vien chiamata Fosfo= 
ro, o'lucifero , che tanto vuol dir Fosforo in lingua greca vanto lucifero-nélla 
latina »& portatore diluce nell’ Italiana. Onde alien mentione di 
quefta tella nel primo libr. de Triftibus.eleg.3. cosìdice. SE 
Di loquors& flemusyeglo nitidiffimus alto $ tella granis nobislucifer ort? erat 

Le fi metre avanti il gallo nella guifa,che habbbiamo detto ; percioche que- 

fta vltima parte della notte “vien-detta gallicinio, conciofia cofa che vengne 
dola notte verfo ilgiorno, i Galli cantano ; come dice Lucretio : 

Explaudentibas alis Auroramelaraconfuetus voce vocare. 

E: Plinio nellib:roalcap.21 narra, cheigalli fono le noftre guardie. 
notturne, prodotti dalla natura, per deftare gii-huomini all’opere,& per rom- 
pere il fonno, effendo chie alla'quarta vigilia con il-canto chiamano alla cura » 
& alle fatiche. 

Ondefi può dire; che il gallo fignifichi larvigilanza > che deuono vfar gli 
huomini ; perche è brutto fuor di modo dormendo confumare tutta la notte » 
& ftar longamente (epolti nel fonno , ma fi benerrinfiancati sche fiano gli fpi- 
riti, ritornare alle vfate opere, che ciò rapprefenta quefta pittura con fare il 
belliffimo ricamo d’oro; ouerò come habbiamo detto > moftri di Rudiare co» 
me attione piùmnobile 3 & più degna» p 

OBBE- 


x 


sa ‘ICONOLOGI-A 


OBBEDIENZA. 


ONDA difacianobiless8modelta)sveltita d’habito religiofo, fenga 
con la finiftra mano vn Crocefilo, &.con le deltra vn giogoy colimotto, 
che dica SV AVE. À FRF RON 
L’obbedienza:è di fua natura virtù, perche confifte nel.foggiogare i propij 
appetiti della volontà deglraltri [pontaneame:ite pertagionedi bere ,ilche 
“non fi fr dileggiero dachinonfentéftimoli dellalode i&-dell’honeltà: Però fi 
"dipinge di faccia nobiles elendo nobili piiamatori:dell’honeto,& piùamici 
EI „ della ragione, dalla quale deriua principalmente l'obbedienza» 
H E AN Grotio; & lhabicoreligiódlolOnolegilche per amore della:Religione 
+ è commiendabilefommanientel'obedienza, &peròdicono i contemplatidi , 
& timöratidi Did, che inwirtù d’efla Grfa.facilmente la Diuina bontà conde- 
* fcendereallepreghiere noftre, &rall'adempimento de’ defideri notri; 
H gioco colmotto.SVAVE; è per dimoltrate la-facilità dell’obbedienza, 
quando è (pontanemente, fu imprefà di Leone X. mentre era fanciullo, laqual 
î poi 


y 
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poi ritenne ancor nel Pontificato, adornandone tutte l'opere di magnificenza, 
lequali pur fono molte',che fece, & dentro,& fuori di Roma;tirandola dal det 


to di Chrifto S.N. che difle 1ugnm meum fuaneejt,intendendo dell’obbedien=. . 


z2, che douewano hauer i fuoi feguaci a tutti i fuoi legitimi Vicatij. 
Obbedienza . 
Onna modélta;& humile;(tard con la tefta china, con gli occhi rivolti. 
al Cielo, donde'efca vnraggio di fplendote, dal qual penda vn fieno, Sc. 
ella allegramente porga le Braccia per prenderlo. Ed oltre a ciò gli Egittij > 
quando volewano rapprefentare l'obbedienza, dipingeuano vn cane con la te-! 
fta rivolta verfolafchena ; percioche niffun’animal fi troua più obbediente di 
uefto-, che lafcia ancora di pigliare il cibo oltre al coftume de gli altri anima- 
li alla femplice parola del padrone pervdires& obbedire al fuo cenno; Peròfi 
potrà dipingerein quefto propofito, & per ladichiaratione del corpo tutto ba= 
fti quel poco,che fi è detto di fopra.. 
Obbedienza+. 
Onna veftita di biancoyche caminando miri vers'il cielo yne? qual fatà 
vn raggio di fpleñdore, & porterdla detta donna vna croce in {palla. 
uì fi nota;che l'obbedienza deu*effer monda d’intereflì , che la macchia» 
no;piena di {peranze de” premij immortali „che l’afficurano la via , & patiens 
te a peli delle leggi difficili at fenfo,che la nobilitano . 
Il primo ft nota nel veitito bianco, l’altro nel guardar lo {plendor:del Cielo 
edilterzonella croce, che tiene id (palla o 


obbedienza uerfo Dio » 

Onna veftita d’habito lungo; 7 honelto, ftia con molta attentione au 
f guardar vnfactifitio,che arda fopra vn’altare , e con yna mano: tinta» 

della vittima fi tocchi l’eltrema parte deli’orecchio dritto + * 
Il fignificato di quelta figura fcaua dalle facre lettere , doue fi dice , che, 
Mosè col dito.tinto nel fangue della vittima andaua toccando leftreme -parti 
de gli orecchi ad Aaron fommo Sacerdote , ed a fuoi figliuoli, il che da facri 
Theologi s'interpreta per l'obbedienza ; & per la prontezza d’vdire , 8C elle» 

guir le cofe appartenenti al facro culto di Dio + 
Obbedienza. 

Onna fcalza, e fuccinta , moftrando prontezza con vi filatoio dalanain 
mano, il qual fi giri dall’vnaye dall’altra banda, fecondo ch’è moffo,ca- 
mefi deue muouer l’obbediente a” cenni di chi comanda legittimamente, 6 
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VOMO armito con due telte, quattro braccia, e quattro mani, pet 
moftrare, che Phuomo obbligato foftien due perfone ; l’vna per atten- 
der a fe medefimo; l’altra per fodisfare altri . 
E fi dipinge con quattro braccia, e due tefte,(ignificandofi per quefte i pens 
fieri dell'animo (partiti, & pet quelle l’operationi diuerfe, 
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VOMO d'età virile;che fta con la tefta fcopeita, &_, alquanto china 
H in atto humile , che ritirata la finiftra gamba in dietro, & tenendo la 
berretta , o capello che fia, con la deftra mano, moltri con tal gelto Ollequio s 
_& riuerenza grandillimas & con la finiftra mano tenghi legati vn Leone, 
Sc vna Tigre. 
Si dipinge d’età virile, percioche in effa vi fi titrouai mezzi, & il conuene= 
uole,& non ome nella giouentù, cheama, &C [tima allai d’eflere fuperiore, 


l | ad’aleri, come dice Ariftotile nella Rettorica. 
| La telta {copertaalquanto.china in atto humile , dimoftra la fommiffione 
i di chi riuerentemente cerca con animo grato di farli beneuofo per Pacquifto de 


gl’amici,onde fopra di ciò Terentio in Andria cofi dice, Qbfegnit amicos parit. 
Tiene con la finiftra mano legati il Leone, & fa T igre, per fingnificare', che 
| "Tolfequio con li fuoi mezzi ha forza di domate Leoni, Tigri cioè animi fieri, 
altieri, & [uperbi, come ben dimoftra Ouidio lib.2.d'Arte amandi, 
FleGli- 
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Fletitur Li cursatus ab arbore ramus 
Franges , fi uires experiere tuas 
Obfequio tranantur aqua: nec vincerè poffis 
Flumina fi contra quam rapit vnda rates 
Obfequiumtigresg;domat > tumidosģ ; leones 
RuSlica paulatim taurus aratra fubit. 


OBLIVIONE DAMORE. j ; 
Y7 Anciullo alato, (eda, & dorma, incoronato di papaueri , apprelfo d'vna 
fonte nella cui bale vi fia fcritto. FONS CYZICI, tenga vn mazzetto 
‘d’origano;nella finiftramano, dallaquale penda wn pefce Polipo : la deftra foa 
ftentarà il volto , col cubito appoggiato fopra qualche fterpo, © fallo. ; 

Il fanciullo alatolo potremo per fimbolo dell’oblivione d'Amore faanito, e 
dalla mente volato. Non piacque ad Eubolo, ouero ad Araro ( fi come riferi- 
fce Arheneolib: 13.) ch’Amore fuffe dipinto alato riputandolo ritrouato da 
inefperto , & poco giuditiofo pittore, ignorantedella conditione d'amore ; il- 
quale non è altrimenti leggiero, & volatile, ma fopramodo graue, attefo che 
mon facilmente vola dal petto, doue vna volta è ritratto ond’è, che nonin va 
fabbito fi liberano le perfone dalla incurabile malattia d'Amore. 

Quis mortalium primus quefo pinxit , 
Aut cera finxit alatum Amoremè 
Nihil preter teftudines ile pingere didicerat: 
Quin, & ingenium prorfus ignorabat huius Dei. 
Lenis enim minime esl, aut ita facilis 
Vt qui eius telis male habet eò morbo ftatim liberetur 
Immo granis fupra modum: quorfumergo illi penna? 
Eares planennge tam etfi quifpiam ita eRe autumat. 

Aleffide pure dice, che tra perlone, che fanno, vi è {pello ragionamento ch 

Amore non vola , ma quelli che amano volano col penfiero per l'inconftanza p 
& vari} moti del’ Animo, 8 che nondimeno gl’ignotanti pittori lo figurane 
eon le penne. 

Creber fermo e 

Apud fophiftas, non volare Deum 

Amorem fed illos qui amant:aliasuero decaufa alas affingî, 

Pitfores antem ignares pennatum eum delineafe.. 

« Sea detti Poeti Greci non parena ragio euole, che fi raprefentafle Amore, 
alato, tenendolo effi per faldo, & graue, certo che con ragione nell'Obliuione 
d’Amore manifeltandofi leggiero , & mutabile alato fi figurarà , tanto piu che 
partirfi facilmente, ò difficilmente Amore, è prefto o tardi bafta,che alla fine, 
vola;& fe gli Amanti volano col penfiero perl’inconitanza loto , lenza dubbia 
danno il volo ad Amore, ilquale da loro fcacciato fi partes& da che per ifperier 
za fi vedeno molti amori andare in Obliuione , & che gli amorofi penfieri vo- 
lano fouente fuor del petto degl’ Amanti, però figurano l’Obliuione d’Amo- 
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Dorme l’Obliuion d'Amore, perche gli Amanti mandati via in Oblivionei 
foro Amori, fi ripofano con la mente e giorno, e notte, ilche non pollon o fare 
quando fi ritruouano sbattuti dalla tempelta d’ Amore; & aMfaliti da gl’impeti 
amorofi,eflendo Amore Capitano d’vna militia inquieta. 
Militie fpecies Amor eSt,difcedite fegnes, 
Non funt hec timidis figna tuenda viris. 
Nox,&" hiems.longag; nie, fenig; dolores, 
Mollibushiscasiriss& labor omnisinest. 
Sapeferesimbremcelefti nube folutuma, 
Frigidusinnuda fepeiacebis humo. 
Verfi d’Ouidio nel 2..dell’atte;d*Amore,il medelimo nel primo degl’ame: 
ti elegia nona. + i 
Militatomnis amans: & habet fua caftra Cupido 
Attice (crede mihi) militat omnis Amans. 
Quisnifivelmiles.vetamans, & frigora nobis, 
Et denfo mixtas perferetimbre nines? 
Il Petrarca travagliato nella mi.itia amorofa efclamò, 
Guerra è'l mio Sato d'ira,& di duol piena. 
Moftra altroue di non hauer cagione di rallegrarli non conofcendo ripofo, 
rinunciando ad altri l’allegrezza. S È 
mMmachivuolfirallegri adhora,adhora, 
Ch'io pur non hebbi ancor non dirò lieta 
Maripofatavn'hora. 
Sopra che duolfi appieno in quel fuo lacrimofo fonetto; 
Tutto il dì piango, & pot la nette quando 
Prendon ripofo i miferi mortali 
Trouomiin pianto & raddoppianfi imali 
Cofi [pendo it mio tempo lacrimando . 

Di modo che, (e gi’ Amanti nell’amorofa imprefa ftanno fenza ripofo in con 
tinua guerra,finita l'imprela nell Obliuione d'amore prendono,ipof' non pen 
fando più alla cofa amata cagion del lor diturbo. 

Il Papauere,che porta in telta,èlinditio del ripofo,che nell’Obliuione d'amo 
re fi gode; poiche il papawere genera fonno, & anco obliuione fe in gran copia 
s’adoperi, mallimamente del largo. largior nocet , lerhargum enim facit , dice, 


, Gio. Ruellio de Natura ftirpium: fe fa il lethargo fa PObliuione sla quale è fi 


miliffima al fonno .. Nonfenza cagione l’Ariofto nel 14. Canto, defcriuendo 
Ta cafa.& la fpelonca del fonno, mette nell’ingreffo l'Oblinione. 


Sottola nera felua vna capace, Tutta aggirando và con Slorto pafos 
E (patiofa grotta entra nel fafo; Lofmemorato oblio Stà sà la porta, 
Di cui la fronte l Edera feguace Non lafa entrar nè ricorofce alcuno è 


Dalla conforme fimiglianza,che hail fopone, e'l fonno cen l’obliuione , ne 
Euripide fache Orefte ripofatofi alquanto dal furore renda gratie ad ambedue 
al Sonno, & a Lethe, ouero Obliuione, che dir vogliamo, 

O dulce Jomni leuamenziemedium morbis 
Quam 
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Quam fuaniter mihi adueniSli in tempore 
O veneranda oblinio malorum, quam es fapiens, 

Er miferis optabilisDea. 

Il cui fentimento quafi a parola cofi voltiamo. 

© dolce fonno 
Che'lgrauè della vita fai leggiero E eA 
Quanto foaue a me giungestia tempos — 7 
O veneranda oblinon de mali 
O quanto faggia fei, 

Et almefchindefiderabl Dea, 

Oue è d’auuertire ch’Eucipide chiama PObliwione de mali, vneranda,&_ 
fapiente, perche (ono degne d’eftere riuerite, & iftimate faggie quelle perfone, 
che pongono in oblio le perturbationi dell'animo s & gliftimoli degl’amo: ofi 
affetti s all’oppofito di coloro che fi danno in preda'al dolore, & alla nociua» 
fenfualità damore: 

La fontana Cizica è figura deli’Obliuion d’Amoresattefoche in Cizico Città 
dell AGa minore era yna fonte detta di Cupidozla cui acqua beuuta faceua [cor 
dar gl'’amori. Piiniolib.3 1.cap.1. Cyzicifons cupidinisvocatarsex quo potantes 
(Amores deponere) Mutianuscredit: ii porrà dunque dire ad vno amante; che 
fia appaflionato per dargli la burla,và a bere al fonte Gizico, che guarirai , & 
d’vno che fi fia (cordato dell’amoresper parlar figurato, fi dirà,coftui ha beuuto 
al fonte Cizico, cioè non è piu innamorato, 

1l Pelce Polpo con l'Origano fecondo Pierio lib.5 7. pigliauafi per Gierogli- 
fico d’vno,che hauelfe abbandonato la cofa amata : Ancorche il Polpo ftretta» 
mente s’attacchi, nondimeno;fe (ente l’odor dell’Origano,fubbito fi tacca dal 
Joco,doue attaccato aua : di modoche pigliar fi può per fimbolo d’vn amore 
laffato,e (cordato; perche non fi dirà , ch'vno veramente fia ftaccato dell’amo- 
resogni volta che fe ne ricorda,& l'ha radicato nella mente, ancorche sfugga la 
cola amata: ma quello veramente è [taccato ; è diftolto dall'amore, che in tut- 
tose per tutto l'ha mandato in obliuione, 

Oblinion d amore verfo i figliuoli. 
D Onna;che porti al collo vn vezzo di galattite , nella deftra tenga vn’oue 

P di Struzzo,dal finiftro canto habbia preffo lo truzzo iftello. ; 

La galattite gemma bianca;come.il latte, fe ben qualch’vna trouafi con ve- 
merolle, mandafi dal fiume Acheloo ; accrefce latte alle donne, che la portano 
per nutrire i figliuoli, e la medefima iniduce obliuione , togliendo la memoria, 
per quanto narra Plinio lib.37.c:x-1e madri,che fono tralcarate in alleuar bene 
i loro fig ivoli;fotto figurato parlare, diremo, che portano al collo vn vezzo di 
galactite,cioè non hanno memoria; & che hanno mandato.in obliuione la cu- 
ra de figliuoli, 

L’vouo che tienein mano; con lo Struzzo apprello , fignifica,che quelli Pa- 
‘drie Madri sche non fi pigliafio penfiero d’alleuate i loro figliuoli, fono apun- 
toscome gli itrazzi, iquali venuto iltempoloro di partorire, che fuol eflere: di 
Giugno, quando veggono apparire le Stelle Pleiadi, ò Virgilie, che dir voglia- 
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mo, cuoptîno nell'arena l’voua loro, e fubbito fi fcordano douel'habbiano po» 
fte, nè fi curano di quelle. Indurant ad filios fuos, quafi non fint fu. onde efcla= 
malob. Struthioin terra relinquit ona fuda & oblinifcitur ,quòd pes ea fit cone 
eslcaturas a 


Obliuione di Gio: Zarattino Caftellini. 


Onna vecchia incoronata di Mandragora,con la deltra tenga legato vr 


di Bacco. 7 

E'Obliuioneinalcuni è per natura » come fÙ nel figlia d’Herode Attico p 
che non poteua imparar l’Alfabeto ,&_ inCorebo Margite , & in Meli» 
tide , chenon fepperonumerare piuauanti, che cinque: inaltri per vari} ace- 
cidenti di paure , dicadute, di ferite, g=botte nella teta, come quello Athe= 
niefe litterato > che: percoflo da vnafallata,. perdè]a memoria delle lettere, 
folamente ticordandofi d'ognialtra cofa » per quanto narra Valetiolibro prie 
mo; capitolo ottano, & Plinio libro fettimo „cap. trentaquattro, Per infirmis 
tà Mellala Coruina Romano: fi fcord> del fuo propio nome ,& in:Athene oce 
corfe vna: pefte nel principio della guerra Peloponeffe , per la quale molti di 
quelli sche reftarono in vita perderono talmente la memoria s che non: fi tie 
cordavanodelli Parenti, nedi loro medefimi : Per vecchiezza è cofa ordie 
paria „che l’Obliuione fopragionge. Al tempo di M. Tullio Orbilio Pupillo da. 
Beneuento:lilultre Grammatico divenuto; vecchio perdè la memoria. Me 
troualt elere occorfa in altri FObliuione fenza alcuno accidente » mentre che: 
erano ben:compotti dì fanità di corpo, & di mente. Hermogene fofilta Re- 
thorico , fi come riferilce Suida in giouentù fua d'anni ventiquattro fenza cas 
gione» & malattia alcuna, perdè la memorias onde ville poi tanto piu abiette. 

in yec- 
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eyecchiezza , quanto più perl’auanti ftimato da tutti, etiandio da Marco Ana 
tonino Imperatore; chelo andauaa rvilire, Caracalla -figliuolo di Seuero Im- 
peratore fecetanto:progreflo nella Filofofia, che fù vra-dotti.connumereto , 
nondimeno gli venne vnaobliuione di Dottrinayrcome ‘fe mai;poíledutavna 
| Phauefle.. Alberto Magno difcorrendo in Catthedra, fù all’improuifo da vna 
“a ob iuione talmente opprelfo che diffe Non audietisamplius Albertum dif- 
ferentem.. Nafce ancol’oblivione daltempo ; checome patreniella- generar 
| la fuole; nel quinto libro delle cofe Varie di Cafliodoro.cap. 22: ileggeli ch'è 
y gran benefitio nòn-hħaner difetto d'oblizione, & oche veramente è vna cere 
ta fimilitudinede Celefti s hauer femprêlecole decorfecoliempo sceme pre- 
fenti. Magnumbeneficium.obliuionis nefciredefettum, <& quedam fimilitude 
vere Celeflinm est , tempore:decurfa femper habere prafencia... Il tempo fà 
i bene {pefo checi icordiamodimoite-coles “«che.con iftudio apparste:hab- 
| biamo. Il rempo fa fcordarerancolle allegrezza quanto le moleftie “lesoffe- 
i fe le promefle ; gli Amoris & turti gli affetti dell’Animo :0&T col tempo fi 
mandanoin obliuione le amicitie ., (e non.fi-frequentano in prefenza.con las 
conuerfatione ,o in ablenza.conla prattica delle lettere ; come n’auuettitce, 
Ariftotle. Altri ci fono:, che volontariamente fanno gli obliviofi ;comeche 
i fteflero nelbofco dell’ Oracolo Tròfonio s vicino.all’Orchomenone fiumedel- 
IP la Boetia, di cui:dicon:Plinio;&:Paufania „oue fono due 'fonti;vno deèquali ar- 
È reca memoria ,& l’altro obliuione; &.volelfero,guftare più tolto di quella; 
che arreca obliniones alla quale:beuono quelli» che falitiin grandezze nons 
Sg riconioftono gli amici tenuti in baflo*ftato s perche diloro ricordarnon fi voe 
x gliono 3 certo che la peggiore obliuione ychevifia zè la volontariabliuione > 
sì come non.ci è il peggiorfordo, che quello che'non wuolewdire „cofi non 
fi troua ‘il peggiore {memorato , che quello s:chericordarnon fivuole , come 
fannotra gli altri gl’'ignoranti #ngrati-s che;non fi rvogliono»ricerdare delli 
riceuuti beneficij , de-quali tre forte di perfone fono che facilmente ne rice» 
uono obliuione Putti, Vecchi,'& ‘Donne „efi fuol dire chennon fi deue far 
feruitio ne a putti nea vecchi, ne a donne sperche preflo fi fcordano del be- 
neficio, vero è che altri fecondo il prouetbio Diogeniano, dicono che a cinque 
son fi deue far feruitio. Quingsnon'eft bene faciendum s nec Puero , nec Senis 
Ta nec Mulieri nec Stulto nec. Cani alieno , {ebene in vece di itulto leggi il Tiras 
t quello, ne connubialiygarrulo remigi. 

Habbiamo figurara l’obliuione più tolto in perfona di Donna vecchia; pet- 
che rale imagine l’efprime doppiamente come Donna,& come vecchia,la vec 
$ chiaia fi sà che è obliuiofa più d’ogn’altra erà: la donna poi viene ad ellere tan 
f to piùobliuiofa, quanta che è di mente men faldas& più leggiera » 

Quid leninsfixmma „fumo? quid molliusv»da? 
Flamma , famo, vnda ; femina, fed lenior e 
Ella vuol effere a bella potta obliuiofa,& vfaciinduftria& arte maffimamente 
nelle promelle; & pergiuri che faia gl’amanti, di che duolfi Catullo. 
Nelli fe dicir muliermeanuberemalle 
| Quam mihi nonsfi feluppiteripfepetat, 
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ci Dicit, [ed mulier cupido: quodidicitamanti, 

i Invento, C rapidafeibere oportetaqua. 

MaXenarcho.nelli cinque combattimenti appreflo Arheneo nel X. libro 
feriue li giuramenti della Donna , non:nell’acqua, ma nel vino ; chefomen- 
tal'Obliuione. 

Mulieris infiurandum goin vino feribo « 

Plauto nel foldato ftimala donna di tenace memoria nelmale; & in yn fite 

bito obliuiofa del bene, Í 
Si quid faciendum eft mulieri males atque malitiofe 
Eafibiimmortalismemoriaeft,meminifJe.et fempiterna 
Sin bene,ant quid fideliter faciendum fitseadem veniunt 
Obliniofg extemplo vt fiant , meminifenequeunt è 

- La mandragora, che da Pithagora Atropomorfo chiamafi,perche la fua ra= 
diceimita humana forma è. pianta foporiféra; come afferifcono Theofrafto, 

Diofcoride, Plinio; Atheneo.libi xi: Iidoro:;&altri; queta data in benan- 

dageneraoblivione , balordaggine& fonno +sì che quelli, iquali reftano di 

farl’offitio.&ildebito.loro , & fi addormentano nelli negotij, &_ comes 
oblimofitralalciano di fare qualche cominciata imprefasparech'habbino beu= 
toilimandragora:;: Giuliano!nell’Epilt. a Callixene 3 An non videtur multum 
banfifie Mahdragoram? veggaft PAdagiosBibe Mandragoram. N'incoronamo 

Pobliuionè , come fimbolo-apptopiatoalta tefta, perche ikfuodecotto condi- 

mento bsuuto manda fumi; & vapori di fonnoletiza,& letħargo alla tefta,oùe 
èla cella della memoria, la qualedallobliuione vien corrotta. Memoriam nj 

corrumpit oblinio . dieeCalitodoro nel trattato de Amicitia . 

Il Lupo-ceruiero è pofto legito nella deftra dell’obliuione s perche nori ci è 


animale più di luivobliziolo» haeglita pelle di varie macchie, comeil Pardo ;, 


manifefta la fua obliuîone3 quando nel mangiare, pet affamato:che fia ; feal- 
zala tefta; & guarda altrone;fi ftorda del cibo, &della preda, che auanti pof- 
fiede; &fi partea cercarne vn'iltra; diche Plinio lib.8. cap. a 2. &C l’Alcia= 
to nell'Emblema: 66. Pierio per quanto egli penfa dice ,che a Baccho era dee 
dicata L’obliuione ; perche quelto animale obliuiofo , chiamato anco lince, 
erafuofimolacro?attefoche Baccho'era tirato: in'vi carro coperto di Pampa» 
ni.hor da Pantere;hot da Tigri, hor da Lupi ceruieri ; come riferilce Lilio Gi- 
raldi nel fintammate oitauo. 

2) gineparoè di opia confegnato!pet:corona alla memoria de benefitij ri- 
ceniti come dunquelo ponemo hora ini mano ali’oblivione ? quefta contra- 
rietàinon impedifce;che non fipofla'dareadambedue : ficome vn’animale per 
diuerfe condicioni di natura che has pudieffere finibolo. di più cole, di co 
fe contrarie come il Leone gieroglifico.della clemenza , & del furore , così 
vna pianta per molte virtù di dentro; 8 di fuori, per diuerfe nata hau- 
ri; & per variecagioni , & accidenti da Poeti imaginati può figurar più cole, 


ancorche contrarie . I Cipreflo è fimbolo della morte; & della perpetuità 

P Amandorlo, della giouentà' & della:vecchiezza oltre che'tal pianta è gio» 

neuole nella {corza, che nella radica farà nociuaz così nel frutto; nelle foglie, & 
nelli 
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nelli rami partorirà diuerfo effetto j &.così diuerfo fimbolo potrà formare.leS” 
bacche del Gineparo rontetifcono alceruello:s'& dllasmemoria, mal’ombra è 
giaue, & nociua alla tefta; fi comenel fine prsuaremo.. Pigliamo dunque, 
rifolutsmente il ramo del:Gineparo,per ramo d'obinnonesäa Poeti latini, chia 
mato ramo Letheo 4 voce derivata da Lethi ,chefignificasoblivione, onde il 
fiume Lethesfiume:d’oblitone, ‘con quelto ramo Medea arrecòdonno a X, 
ebliuione al vigilante Drago» ‘Ouiionel*7. delle Metamorf, 

Hunc poftquam (parfit lethaigramine fucci, 

Verbag; ter diaz placidosfacieatiafomnos. 

Qual fullequetta piante di fugerobimzioios«da niuno Efpofitore id’ Ouidio 
aiene fpecificata s Alcuni penifano:chefia il:papauero ;maxrrano:tipoic he lay 
Sacerdotella de gii Horti Helpeiidi nel quurto dell’ Eneide dà persibo al Dra- 
gone guardiano vigilante ide i Pomi d'oros acciò fi mantengazil :papauereo 
mefticato col mele 

Hinc mibi Mafsyle gentis monftrata facerdos, 
Hefperidurs templum cufios epulaf4; Draconi 
Qua dabat,©facrosferuabatin arbore ramos s 
Spargens humidamella, Joporiferum4; papaner. 

Oue non da rmarauigliarii fi delle. al Drago deputatoalla vigilanza il pas 
pauere, foporifero anois ma nonal Dragone , perchevnapiantanon ha Pif 
télla forza di nutrimento in tutti:gli Animali come fi raccoglie da Seruio, tal 
pianta agli huomini è pafto cattiuo; «che buono farà perle beftie , il falice è 
amaro all’huomo, che allibonis & alle capre è dolce, la cicuta, ch'è mortis 
fera a noiè “vitale allecapre, & le ingrafla : cofi il papauere fe arreca fonno- 
lenza alle perfone non l'arreca al Drago di natura fopra modo “vigilante , al 
quale da Vergilio "vien dato per altroeffetto:; &_ fenza dubbio per cibo rin= 
frefcatiuo , attefo che il Drago è calidiflimo,tol fuo calore infiamma l’aria; in 
modo che pare dalle fue fauci elca fuoco 3 peril fuogran calore è capitale ne- 
mico all’ Elefante di natura frigido, & cerca dargli morte per rinfrefcarfi 
col fuo frigido fangue ; & è talmente calido s che con la bocca aperta fi pone, 
incontro a i venti , de’ quali è tanto auido , chefe ‘vede vna vela gonfia dal 
evento,vola verfo lei con tanto impeto , che bene (pello dà volta alli vAfcellis 
mali Marinari quando lo fcorgeno per non pericolare ritirano le wele , ~eg- 
gafi San Girolamo {opra quelle parole in Gieremia cap. 24. Traxerunt pen- 
tum quafi Dracones: Di modo che faggiamente Virgilio gli dà il papauere, 
muito col mele ; perche il mele è rinfrefcatino ,&humetta , però Vergilia 
dille, fpargens humida mella: &_ Plinio libro ventidue cap. 24 dice, che, 
reftigera gii ardori 5 onde gli Antichi lo poneuano a tauola nel principio , 80 
nel mezze de conuiti. Varrone dere ruftica libr. 3. cap. 16. Mel ad princi- 
pia conuiuij, & in fecundam menfam adminiftratur: non pe: altro, che per mi= 
tigare 1 càudi vapori fomentati dal cibo , &_ dal vino ; p erche il mele teme 
pera i vapori del ‘vino; fi comeattelta Plutarcho nel 2. Simpofio queltione 7. 
dicendo , che alcuni Medici per reprimere l’vbriachezza danno a gli vbriachi 


auanti “vadino a dormire del pane tinto nel mele, ilqual mele appreffo i Poeti 
G 4 è folito 
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èfolito.cibe-del calido Dragone; Valerio:nel primo dell’Argonautica: 
Et dabat eSternolisentia mellaveneno: i 

Et nell’ottauo. Nec talishianti mella dabam... 

1 papauero poi è frigido in quarto grado, ficome affermano. Fifici, e fim- 
plicifti datoak Dragone peralieggierirgli Párdore, & rinfielcarlo;. non per far- 
gli venire-vn breues.& leggier fonno  acciò fi.ripofalfe dalla-continua vigilia, 
& rifuegliato poi ritornalle.con:piùvigore.alla:guardia, come vuole Tutnebo 
nel {uo giornale lib. 29:.cap:6: ilchie non approuo, non'effendo neceffario per 
tal conto darglielo», perchela vigilia al Dragone  come:naturale:în lui , non è 
contraria, ne può debilitarlo ; ne eflergli nocina:, ma più tofto gli nocerebbe il 
prouocato, & violente fonna contro la fia matura ; di più dato, che il papauere 
baueffe forza diaddormentare il Dragone,ch'è vigilantitlimo;nonè verifimi= 
le,cheglidelf&tampoco per breue fonno poiche fi farebbe prefentata:commo- 
dità di rapire i pomi d’oro in quella breuità,& leggierezza di fonno,&fi fareb 
be anco potuto vccidere, 8 legareil' Dragone mentr èra fontacchioto, che di 
continouo vegghiar:dowena , 6, a Medea non:larebbe ftato bifogno di ado- 
perare i fuoi magiciincanti-per addormentarto ,. perche faria fi.lamente bafta= 
to appoltare.l’hora.nellàquale fi ripofaua il Dragone e Giafone fenza l’aiuto 
di Medeashauerebbepolliiro inuolare lipomi: Hefperidi-in: quel breue fono 
del'Dragone. Dandbfi dallaSacerdotellà giornalmente per cibo ordenatio il 
papauere mifto coFmele al Dragone; chiaramente fi viene in cognitione, che 
Ouidio:in quelle parole, lethgigramine fucci,nonintende chela pianta del fus 
go letheo d’obliuione, con:la quale Medea addormentaua il Drago fia il papa= 
uero ,ma:altra cola (traordinaria ,.quale-èil ramo di Gineparo ». chiamato da? 
poeti comeperantonomafia fenzanominarla, ramoletheo.; dedicato al} ine 
fernale-obliuione, fi come allerifce.Gio, Battilta Pio nelli feguenti verl di Van 
lerio Flacco, 3 

Contrag; lethai quaffare filentia rami 
Perflat, & aduerfolaBantia lumina cantu 
Obrait; atq; omnemlinguagimanudi; fatigat. 

,  Vimfeygiam, ardentes donec foporoccupatiras. 

Ne’quali verfi no da Valerio nell’ottano dell’Argonauticacantatifimilmen 
te fopra Medea., che allettail Dragoneal fonno col ramo:dell’obliuione detto 
Letheo ; di quefto medefitno ramo volfe inferire Verg. nelfine della 5. Eneide 
que il fonno. fteffo tocca le tempiea Palinuro cotil ramo dell’obliuione. 

Ecce Dens ramum-letligo rore madentem 
Vig; Joporatum ftygia faperntrag; quafat, 

Hora „cle la pianta di fugo Letheo, come dice Ouidio; Ramo letheo come 
dice Valerio Flacco, bagnato di rugiada lethea, comedice Vergilio, aggraua- 
to da fopore di forza ftigia infernale, fra il'ramordi gineparo ; appertamente 
fi raccoglie da Apollonio:Rhodio Greco poeta più anticho delli iudetti latini 
nel quarto dell’ Argonautica‘ il‘quale nell’incanto, che fà Medea al Dragone» 
per addormentarlo nell’ obliwione fpecifica il ramo di gineparo tenuto in mae 


no da Medea. 
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Idemin atcouthio neontetimioti thallo» 


FAS Hec autems feiliceteMedeasipfäm Draconents 
; Intingens ex-potione cyceone; efficacia al 
5 Juniperirecensfeetoramopharmaca carminibus. z 


Rorabat'in oculos y circumq; plurimus odor. 
Pharmaci fomnum creanit =. 
Convenienternente contro.ilvelenof6 Dragone ferue del ramo di ginepe= 
sofi perche il frutto del ginepro vale contro il veleno; il feme fuo purga il core 
po dal timore dè ferpenti, iquali remeno effi di quefta pianta accela, come di- 
ce Plinio: Si perche in quanto al’obtiuione,e fonnolenga,l ombra del ginepro 
è grane, & ottufca;la mente dî chi fotto fi pofa.non fenza balordaggine,& dö- 
glia ditefta; fi come:finno gl’arboti d'ombra greue,de' quali nel 6. lib. Lucane 
genericamente-cofi ne parla è. 
Z Arboribus primum certis granis umbra tributa efè 
Vfq: adeo capitis faciant ut fepe dolores 
Si quis eas fubteriacnit: proftratus inherbis 3: 
Specificatamente poî nomina. Virgilio nel penultimo verfo dell’vItima egle- 
go il ginepro d'ombra graue. Iuniperi granis umbra s a quelto fi tenne Cakto 
te Durante nel fuo Erbario, 
Iuniperi granis umbra tamen; capiti; molefta eft.. - 
Efendo pianta d'ombra graue,e naturalmente atta a cagionate fonnolenzas 
&obliuione in quelli, che dimorano all'ombra fua ; perciò il ramo di Ginepro 
è da poeti feputato ramo d’obliuione.. 
OC CASTONE, 
wI DTA antico, nobiliffimo fcultore , difegnò l’occafione ; Donna ignu- 
da,con vn velo a trauerfo, che le copriùa lè parti vergognofe,& con li ca 
pelli (parti per la fronte, in modo che la nucha reftaua tutta fcoperta è & calua 
con piedi alati; pofandoft fopra “mia ruota, nella deltra manorvnirafoiò.. | 
T'capelli'riuolti'tutti verlo la fronte ci fanno» conoftere-, chel’occafione fi 
deue prevenire, afpettandola al pallo , & non feguirla per pigliatia quando hà 
-volte:le:fpalle ; perche palla velocemente; cor piedi alati pofasi fopra la ruge 
ta, che perpetuamente fi gira, 
Tiene il rafoio in mano;perche deue ellere fubito a troncare ogni forte d'im 
edimento.Onde'Aufonio Poeta fopra quefta ftatua di Fidia, il quale vi fcolpì 
anco quella della:penitenza;come che fpefle volte ci pentiamo della perduta oë 
cafione,a dichiaratione dell’vmay& l’altra ftatua fece quelto bell epigramma + 
Cuius opus? Phidie qui fignum Palladis s eins s 
QuiqueTouem fecit , tertia palma ego fam y 
Sum Deas quærara : €r paucisoccalîo nota 
Quid rotule infiflis? Stareloco. nequeo + 
Quid talaria babes čvoluerisfam Mercurius que 
Fortunare folettradoego: cum polui: 
Crine tegis faciem ? cognofeinoto, fed heufiu > 
Occipiti calno es? netenear sfugiense 
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Que tibi iuncta comes? dicam tibi, dicrogo que fis 
Sum Deaycui nomen:nec Ciceroipfe derit. 
Sum Dea. quafalti, non factig; exigo pænas: 
Nempevtpaniteat, fic Metanga uocor. 
Tu modo dic squid agat tecum? fi quando uolayi, 
Hecmanet, hancrétiment, quosegopraterij. 
Tuquogs dum rogitas ; dum percunttando moraris » 
Elapfam dices me tibi de manibus. 
ODAO GA PETALI. 
VOMO vecchio armato ycheper-cimiero porti due vecelli cioè va 
A Cardellino, &*vn Egitale ambeduesconl’ali aperte; tando inatto di 
combattere infieme "nella deltrarmano terrà:vna'fpada ignuda ‘8 nel brac- 
cio finiftro vn fcudosinmezzo del quale farà dipinta vna canna:con le foglie, 
& vnramo di felce, 

L’odio , fecondo S. Tomalfo; è vna ripugnanza ;&_ alienatione di volone 
tà da quello;che fi ftima cofa contraria; & nociva, é 

Si dipinge vecchio ; perche negli‘anniinuecchiati fuole ftar radicato ; come 
all'incontro l'irane*giouani armatiper difender fe,& offender altrui. 

Gli vecelli del cimiero fi fanno per l’odio che fra loro etlercitano; perches 
«ome riferifee Plutarcho negli opufculi ;trattando:delia differenza , che è fra 
Fodio „e inuidia; il fangue di quelti animaletti non fi può mefcolare infie- 
me, &_-mefcolato tutto , fi fepara l’vno dall’altro ; «effeccitando Podio anco- 
xa doppo morte. . 

La canna, & la felce dipinte nello feudo-parimente fignificano odio capita» 
le; perche fe fono piantate “vicino l’vna all'altra, l’vna necellariamente fi fege 
€a, come racconta Pierio Valeriano nel lib.58. z 

i «Odio capitale . 
Vomo»”verchio; armato:con arme da difenderfi, &:da offendere,(tia in 
H mezzo fra “vn'icorpione marino, & vn:coccodkilio., che fianoinatto di 
azzuffarfi a battaglia: Così dipingeuano lodio gli Egittij , perche di quelti 
due animali fubbito , che l’yno vede Paltro fpontaneamente s'incontrano ine 
fieme per ammazzarfi i 
OPERA VANA, 
ONNA, che ftia con fembiante attonito , a riguardare molte tele di 
ragno sche ella tiene con ambe le mani, per dinotare, che fi come que- 
fte tele fon tellute con gran diligenza , & fabricate con fatica per la fottiglieze 
za loro, nondimeno fono fottopofte ad ogni picciolo intoppo, perche ogni co- 
fa le gualta ; come l’opere vane » non hauendo fondamento di vere, & perfet- 
te ragioni per ogni vile incontro diffipate vanno per terra, 
Operavana, 
N huomo moto; ignudo,ilquale con vna mano tenga vn vafo d’acqua, 
8C fe la fparga per doffo,& con'l’altra moftri di volerfi leuar via la ne- 
prezza » & quefto può eller fimbolo dell opere vane, che alla fine non poflono 
auer efito lodeuole , per non eflerui ne debiti mezzi , ne debita difpofitione, 
x Opera - 
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Opera vana. 
D Onna, laquale conla {pada tagli vna gran fiamma di fuoco s cuero come 
fi dice in prouerbio,, pelti l’acqua nel mortaio: fe però con vero fimile- 
h potrà dipingere o i 


OPERATIONE MANIFESTA. 


ONNA che moftri ambele mani aperte, ciafchuna delle quali habbia 
vn'occhio nel mezzo della palma. 

Quefta fu belliffima figura degli Antichi, & le mani s'intendono facilmen» 
te per l’operationi, come vero itromento dell’operationi noftre più principa» 
li 8 neceffarie, 

Perl’occhio fi moftra la qualità dell’ opera, che deue effer manifefta, K, 
chiara, ne propiamente fimile lla lucerna » che fa lume alerui , & per fe ftella 
non vede maall’occhio, che con la tualuce adorna; & arricchifce fe ftello, 
con che fi moltra, che l’operationi ne per vanagloria ; ne per altro fine meccas 


nico fi devono ellercitare, ma folo per beneficare fe; Sc altrui, 
OPE- 
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OPERATIONE PERFETTA. 


ONNA che tiene con la deftra mano wnofpecchio , & con la finite 
vno fquadro,& vn compaffo. 

Lo fpecchio.doue fi vedertol'imagini, chenoni fonreali sicipud effer fimili- 
tudine dell'intelletto noftros vue faciamo a piacer noftro aiutati dalla difpofi» 
tione naturale nafcere molte iteedicofes che non fi vedono, : mafi pollono 
porre in opera mediante l’arte operattice:di cofafenfibili permezzo di itro- 
menti materiali. RE 

Olrredi quefto innafizi che l’opera fi polla ridurre a: compimento; bifogna 
fapere le qualità efquifitamente, che atid fat fono neceliatie, il chefinota col 
compalfo; &con lo (quadro , che aguagliamole forze con la (pefa yl’opra con 
l’intentione 8: la cofa imaginatarconlareale-fenza-quetti fi cominciano 
l’opere sma:nori fı riducono a finelodeuòle ;&_--fono poi cagione , chesmolti 
fi ridono del pocoggiuditio.di chi le cominciò yfeconde il detto del Saluatore 
noftro nell’ Euangelio » 


OPINIONE. 
«Hippocrate, ; : 
ONN A honeftamente ornata ; di faccia non moltó bella „ne molte 
brutta, ma fi moftri audace :&_-préfta ad appigliaîfi a ciò, chefèlea 
rapprefentay &C per quefto deue tener l'ali nelle mani , & alle fpalles come, 
diffe Hippotrate. s 
Opinioneè forfe tutto quello, che ha luogonella mente, 8C nell imaginas 
sione dell’huomo s ò almeno quello folo , che non è pe: d moftratione appa» 
rente, &_;perche vari] fono l’ingegniy 8 l’inclinationi,varie ancora, anzi ine 
finitefono l opinioni; & di quì ha origine il dettotritiale, come'dice, ‘Quot 
vapitatotfentehtie. 5 
-Quì anco fi puo conofcer elfere infiniti i concetti delle menti humane ; toe 
me infinite fono l’inclinationi , & difpofitioni particolati. Per quelta cagio= 
ne l’Auttore della pî efente figura volle; che fulle'di faccia; ne bella; nedifpia= 
ceuole, perchenon è opinione alcuna così irt agioneuole ; che non polla*venir 
fottentata con qualche apparenza “verifimile , &_ con qualche ragione cone 
uenientemente fondata ne alcuna fe ne troua così ferma , che in mille modi 
dagl’ingegni di qualche confideratione non venga facilmente biafimatas &_ 
abbattuta. ; ì 
L’ali alle mani , alle (palle moftrano la svelocità , con che fiprendonos 
8C lafciano l’opinioni;quali in vn medefimo tempo, fcorrendo (ubito per tute 
to il mondo, & portando pelle volte i panni dell'ignoranza. 


OPVLENZA. 
ONN A riccamente veltita;che (tia a federe fopra vna feggia d’oro cir 


condata di molti valı d’oro, & d’argento, & calle di igie, & facchetti 
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di denari , tenendo nella mano deftra vna corona imperiale, & nella finiftra» 
vnofcettro, & vicino le fia vna pecora. 

I veltimenti nobili, le eggie, & i vafi d'oro , le calle di gioie, le corone, & 
gli fcettri fono cofe , che per commotdità, & nobiltà deli’huomo non impetta- 
no, fe non le ricchezze; però come effetto di elle , faranno conuenientia dare 
c cognitione dell’opulenza, precedendo nel conofcere dall’ effetto alla caut e 
come fi fà nel principio di ogni noftra cognirione. 

Le pecore fono ancor elfe indirio di opulenza ; perche di tutto quello , che, 
in elle fi troua , ft può canar denari, & ricchezze ; perche la carne; la pelle: p 
il latte, &__il pelo, fono tromenti boniffimi peri commodi dell’huomo; ate 
zi la fua bocca roficando il grano nafcente lo fa. crefcere, & pigliar vigore, & 
il fuo fterco ingraffa i campi, & li fa fecondi , però gli Antichi ne conferuava- 
mo gran quantità , & colnumero di elè numerauano. le ricchezze de glihuo= 
mini forman.done il nome della pecunias : E per quefto fi dice , che anticas 
mente haucuano le pecore lana d'oro , & Hercole riportando dalla vittoria, 


‘Africana gran quantità di pécore , fi diffe riportare ipomi dell'oro dal giare 


dino dell’ Hfperide , come racconta Pierio nel decimo libro dell’opera fum 
ORATIONE, 


ONNA veftita di verde, ftando inginocchioni con gli occhi riuolti al 
Z Cielo, te vfcirà dalla bocca vna fiamma di fuoco, tenendo il dita indice 
della finiftra mano fopra la mammella finiftra , & facendo fegno di moftraree 
il cuore, con la deltra batte ad vna porta ferrata. È 
Veftita di verde fi dipinge l'Oratione, per la fperanza , che ha di confegui» 
re la gratias che dimanda Dio , il quale principalmente fi muoue per humiltà 
noftra, la quale fi dimoltra , tenendofi le ginocchia in terra ;.il quale cotume 
è {tato antico indicio di honore, & di fommiflione ; non sò fe per naturalin= 
ftinto; o più tofto » perche l’inuentore di quefta cerimonia fapelle chei fan 
ciulli, come racconta Gio, Goropio » mentre ftanno nel ventre della Madre. e 
toccano con le ginocchia le guancie, & gli occhi, d’onde vengono lelagrime, 
con cui volontieri Iddio offefo G lafcia placare. 
Nella lingua fatina le ginocchia fi dimandano Genua nome , che ha grama 
conformità con le guancie „che pur fono dette Genz : talche ambe quefte par- 


se 


ti difpofte'al medefimo effetto, con l’intentione , & oratione del cuore, fanne 


| ®ofieme tale Armonia »che Iddio vinto dalla pietà , facilmente condona quei 


fuppliti}, che fi douevario alle (celeratezze commefle. 
Rapprefentafi con gli occhi riuolti al Cielo » perche le cofe dimandate nele 
Poratione deuono elfer’ appartenenti al Cielo, che è noftra patria, & non allas 


terra oue famo peregrini .. 


Per la fiamma „che l’elcedi bocca, fi fignifica l'ardente affetto dell” oratios 

te, che c'infamma la mente dell amor di Dio. i 

- Udito indice in atto di moftrare il cuore, è fegno , che l’oratione fi denes 

far prima col cuere , poi con la bocca p & il picchiare alla porta a che Phucme 
Gtuüt 
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deue effer con l’oratione importuno.,&__ con fperanza fi confeguire Pintens 
tento con la perfeueranza-confidando nelle!parole “di Chrifto, che dicono, 
Petite, © dabiturvobisz Quaerite: inuenietis, Pulfate, & aperieturscomes 
fileggenel 11.cap.di Se Luca: 
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Oratione. 
N Sacerdote vecchio in habito bianco Pontificale inginocchione auan 
tiadvn'altare con vn'incenfiere nella deftra mano; itandoin atto d'is 
cenfare, & con gli occhi riuolti al Cielo, con la finiftra porga vn cuoré, 

Ii ~ecchio facerdote moftra, chel’huomo innangi ; che parli coa Dio per 
mezzo dell’oratione, deue preparare l’anima fua con opere buone, &_, cilere 
alieno d'ogni immondezza , che polfa imbrattarla ; il che fi comprende nel- 
l'età enile, che ftinca nel feruice il Mondo > fi da ordinariamente feruentilli- 


m4 al fecuitio di Die s 
L'habite 


== ed 
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L'habito bianco moftra la medefima purità della mente; che fi deue portet 
tare nel cofpetto di ello- Signore noftro.. Li 

Si fà inginocchione-con gli occhi riuolti al Cielo, moftrandofi il conofci= 
mento di fe (telo, chegenera humiltà, &_la cognitione di Dio, che genee 
ra confidenza ,infegnandoci , che non dobbiamo effer nel dimandare tanto 
humili , che ci difperiamoy ne tanto.confidenti che non dubbitiamo per li dee 
meriti noftri. 

IlTuribolo fi pone per l’oratione , perche in quel medefimo luogo , che era 
appreffo Dio nell’antico teftamento l'incenfo , fono nella nuoua legge le pre- 
ghiere degli huomini giufti. ; 

I cuore, che tiene nell'altra mano in fegno d’offerirlo, nota che ( come dife 
S.Agoftino ) (e non ora ilcuore,è vana ogni opera della linguas 


Oratione.. 
Onna vecchia di fembiante humile, “veftita d’habito femplice, &_ di 
color bianco, (tar inginocchioni con le braccia aperte , ma che con las 
deftra mano tenga ~n incenfiero famigante , le catene del quale fiano coros 
ne, o rofari} della Gloriofa Vergine Maria 8 terrà la faccia alzata, che miri 
vnofplendore. 
Si dipinge veftita di bianco percioche 3 come riferifce $. Ambrogio nel lib» 
De offic. l'oratione deue eller pura,femplice, lucida,e manifefta. 
Loftare inginocchioni con le braccia aperte dimoftra la riuerenza;che fi dee 
we haere sagiore Dio, & in particolare quando fi ftà in oratione + 
Il ténere la faccia alzata, &_ che miritofplendore,denota, come dice San 
Tomallo quet. 813: artic.r. che l’oratione è vna elenatione di mente, T ecci= 
tatione d'affetto, col quale parlandol’huomo, porge prieghi a Dio, palelando» 
li i lecreti, e defideri] del cuore. > 
L’incenfiere fumicante,è il fimbolo dell’oratione  & fopra di cid il Profeta, 
così dille nel salmo r40. È 
Dirigatur Domine oratio mea ficuti incenfum in confpelta tuo. SE 
Le Corone, che fono come catene all’incenfiere ; vi fi mettono perche con 
effe fi f2 oratione, & in elfe confifte il Pater nofter ,& l’Aue Maria. Il Pater 
nofter fù compofto da Chrifto Noftro Signore, & infegnato a gli Apoftoli quan 
do gli dimandarono, che infegnafle loro di orare: Etl’Aue Maria dall’Angelo 
Gabriello, da S. Elifabetta, & da S. Ehiefa, 
Si dipinge vecchia, percioche in tale età fi frequenta piu l’oratione, per efer 
piu vicino ciafcuno alla partenza di queto Mondo. 


ORDINE DRITTO, E GIVSTO. 


i VOMO , che con la deftra mano tenghi l'archipendolo, &_ con fa 
E finiftra la quadra. 
Volendo gli Egitti (come narra Pierio Valeriano lib. 49.) dimoftrare qual- 
che cofa diittamente, & ordinatamente ellere ftata fatta, & ritrouare il giulto, 
&il 
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& il drittodi efa , lo fignificauano per lo archipendolo, &T perla fquadra. 
Efendo che l’archipendolo ferue a quelle cofe, che fi debbono drizzare , &la 
fquadra alle cofe alte se piane,ma torte, &invltimoa tuttii canti di ciafcua 
corpo, per ilquale fia da sirarfi la linea dritta + 
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ORIGINE D'AMORE DEL SIG. GIOVANNI ! 
Zarattino CaSlellini. È 
D ONNA che tengavno fpecchio trafparente rotondo,groffo,& corpua f 
lento,.incontro all’occhio del Sole , ilquale con i fuoi raggi trapaffindo f 


per mezzo dello fpecchio accenda vna facella pofta nella mano finiftra, dal | 
manico dello fpecchio penda vna cartella, nella quale fia (critto quefto motto, 
SIC IN CORDE FACIT AMOR INCENDIVM. 

L'Origine d'Amore deriua dall'occhio, dat rvedere, & mirare vn bello oga 
getto . Pottiano alcuni prouare, che anco dall’vdire può generarfi Amore fon- 
dati fopra quella ragione, che gliocchi, & le orecchie noftre fono come fene- 
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fire dell'anima perle quali ella ricevendo le fpetie, che cadeno fotto i fent 
menti,fa di quelle giuditio, s'elle fiano belle, o brutte ; quelle che ella per bel 
approua,ordinariamente le pia cetto , &__lealtrele difpiaceno : & fi come e' 
naturalmente le brutte abhorifce, cofi de belle appetifce : dimodoche fe Am; 
re perle feneftre de gli occhi entra nel petto noftro , cofi taluolta può entrar 
per le feneftre delle orecchie,vdendofi defcriuere le rare bellezze d’alcnna D 
ma ; pez la qual defcrittione alletato dal piacer di lei , fi può concepir nell’an: 
mo defiderio di quella ; il qual defiderio di bellezza non è altro, che Amore. 
Wale allai l'Autorità de’ due principali Amoroñ Tofcani; il Boccaccio;8C il Pe 
trarchas quando il primo ci racconta le nouelle di Ludouico, di Gerbino , & d 
Anechino, chefi innamororno in voce, & quando l’altro apertamente; difle;i» 
quella canzonesnella quale lodo il valore di Cola di Rienzo Tribuno Romano 
Se non come per fama huom s'innamora . 

Nel qual verfo con tutto che in eflo intenda l’Autore dell’ Amor della vii 

in quello ftello fentimento , che Marco Tullio afferma ; che per Amor delia v 
H tù, & 
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tù, & bontà quelli ancora, che mai veduti no l'hauemo in vn certo modo antia» 
mo: nondimeno applicar fi può genericamente adogni amore di virtù, K 
di bellezza: addurremo di più in fauor diquefta opera Atheneo , che nel 13 
libro dice, Mirandum non eft auditione tantum quofdam amore captos fuiffe i 
one narra Amore del Re Zariadre , &_, di Odate figlia d'Omarte Rè, ambe- 
due di sì fatta, &_ fegnalata bellezza » che nati parevano da Venere, & Ado 
ne yi quali s'innamorarono per fama, & dalle fattezze conte daaltri reltò im- 
prella nell’idea di ciafcuno di loro l'immagine deferitta s &_ pettale impref- 
fione l'immagine diZaradrie in fogne apparue ‘alla bella Odate , & la imma- 
gine di lei a Zariadre: Omarte volendo maritare Odate , ordinò vn publico 
conuito ;& -diede a fua figlia in mano. vn vale d’oro pieno di vino, dicendogli 
guarda bene chi ti piace, &_ prefentala a chivuoi per marito’. Odate miran- 


dointoînoi Principi , 8: Signori concorfi , piangewa s non vedendo tra quelliit 


bramato afpetto:ch’infogno vidde , trattenutafi nel pianto ; non molto ftettea 
comparire Zatiadre»che per lettere di ler auvifato:corle = fubbito com patto 
diffe Odate; fon:qui,fi come mi hai commandato,onde ella ticonofciutolo tute 
ta lieta y & ridente gli diede ibalo, RL, eglicomefpolo da leifra tanti eletto 
la condulle nel fuo Regno. ; : 3 
Gange Rudel > ch'usò lanela, e'Lremo 
A cercar la fua morte. RIS GA iv 

Innamoratoli:per fama della Contella di Tripoli doppo fauerla lungo terr» 
po amata; & celebrata in Rima-fenz'hawerla mai veduta ; accelo dal defiderio 
di vederla , nauigò vero: lei; K nella nauigatione grauemente sammalda 
giunto a Tripoli, fu dato auuifo alla Contella dell’infelice fua venuta ; Ella fat- 
tolo condurre nel fuo palazzo lo riceuè benignamente nelle braccia, &_ egli 
Fimitato ch’hebbe l'origine non men dell’ Amor yche:della morte fua renduto» 
gli gratia della pietola accoglienza nell Amato feno fpitd» : 

Ma è d’auuertire;che fe bene dall’vdito pare ch'habbia prelo origine PAmar 
delli fudettixnondimenonon:fi può l'afcoltante. inuaghir folamente per Py- 
dito, fe nell’idea fua non s'informa, 8 imprime l’immagine della narrata bel- 
lezza yin modo che paia innanzi a gli occhi hauerla ;teftimonio ne fia Odates 
che vidde in fogno zatiadre, che mai veduto haueva; &__ nel conuitollo ricos 
nobbe, come fe perlonalmente aitre volte veduto l’haueffe pil che non haureb= 
be potuto fare , fe non hauelle conceputa nella mente fua l'immagine di lui fi- 


oli da altri: Cofi Gianfre Rudel Signor di Balia ; il quale debbefi anco. 


gurata; 
fecondo il cotume de gli amanti farimprimereil ritratto dell amata Contella, 
&in quello debbe contemplare la bellezza della viva immagine . Onde non' 
meramente dall vdire , ma miftamente dal parer di vedere avanti gli occhi Pv- 
dita bellezza ;s'innamororno y però allolutamente dir non fi può: che per le, 
fineltre de gli orecchi:peruemga l'Amore nell'anima , perche deriua mediata» 
mente dall’immaginatione del vedere, & non immediatamente dall’vdire , 
EC chefiailvero (e Pedita bellezza non s'approua poi da gli occhi, quando fi 
Avede ; non fi radica l'Amore; ma fi be ne prende le radici, quando vede chela 
s prefenza corrifponde alla fama , però fi {uol dire fe non rielce la niar con» 
Sé orme 


7 


z$ 


man 


ciare, 


e Sa 


DICESARE RIPA. IIS 


forme alle relationis Minuit prefentia famam . L orecchie fono fineftre del- 
l’anima quanto fieno gli occhima ton per quefto riceneranno quelle fperie,che 
‘appartengono a gli occhi, come la proportione de colori;& lineamenti, che 
formano vna compita bellezza » la quale folo da gli occhi rettamente fi giudi- 
ca. Perle fineftre dell’ orecchie fi generarà Amore dall'vdire vna voce oane , 
8C angelica femplicemente , ma per vdir narrare vna bellezza da vn terzo , fi 
geneterà fecondo che la narrata bellezza ci fi prefenta nell'imaginavita, in mo- 
do checi paia di vederla,& per tal parere; &imaginatione ci monerà ad amar» 
la,rveduta poi veracemente a fatto s’intiamorerà fi che l'vdito porgefi ben oc- 
calone d'amare, manonperò è cagione d'Amore, perchel’Amordi bellezza 
dita fi forma nella imaginatione , & fi conferma poi dal vedere effettualmene 
te l'imaginata bellezza : onde l’Amor di väita bellezza, non ha forza fe detta 
bellezza non fi vede: chela cagione, & occafione lia differente comprendefi da 
Marfilio Ficino foprail convito di Platone nella oratione fettima cap. x. oue 
proua,che l'occhio è tutta la cagione della malatt, a amorofa , quandoi mortali 
{peTo,& filo drizgando l'occhio loro a Pocchio d'altri congiungono i lumi con 
Jumil, e miferabilmente per quelli fibezeno amore: da confonanza de gli altri 
membri oltre a gliocchi, dice che non è propria cagione yma occafione di tal 
malattia, perche tal.compofitione inuita colui che di lungiwède, che più ac- 
colto venga » & perche di propinquo guarda lo tiene abbada in tale afpetto s & 
‘mentre ch'egli bada, e guarda folo il rifcontro de gli occhi è quello, che dalla 
ferita : così diremo noi che per fentit delcrinere vna bella bellezza s farà l’vdito 


occafione di mouerfì ad amare,attefoche per tale defcrittione cifi figurarà nel- . 


da idea rapine della delcritta bellezza,& cis’indurrà defiderio di veder quel- 
Ja bellezza , la qual veduta l’afpetto folo, &ilrincontro de gliocchi è cagione; 
che inuefchiati reftiamo nell’amotofa pania . i 

il rincontrode gli occhi , dal qual procede l’origine d'Amore l’habbiamo fi- 
gurato con lo fpecchio incontro ali'occhio del fole . lo fpecchioè di quella forte 
de'quali ragiona Oronzio Fineo nelfuo trattato de fpeculisvitorijs. con fimili 
fpecchii riterifce Plutarcho nella vita di Nma Pompilio fecondo Re de Roma- 
ni, che le vergini veltali da lui inftituite,fe mai il lot perpetuo foco fi eftingue- 
ua di nouo l’accendewano.come che pigliaffeto vn puto foco da Cielo, con que- 
fti narra Gio: Zonara che Proculo Mathematicho fotto Coftantinopoli abbru- 
gio le nani dell’armata di Watiliano ribelle di Anaftafio Imperatore de quali 
Archimede ne fa prima inventore contra Romani, che allediauano Siragufa 
Patria fua. 3 ; 

La prefente figura è vna fimilitudine ; fi come per lo fpecchio occhio del- 
Parte pofto incontro all'occhio del fole , pafando i raggi folari s'accende la fa- 
cella ; cofi per gli occhi noftri fpecchi della natura pofto incontro all'occhio 
d'vnbel fole pallandoi raggi della fua luce , fa facella d'amore nel.cor s'accen 
de, di che n'è figura la facella pofta nella manofiniftra , dal lato manco del co 
re dechiarata dal motto . Sic in corde facit amor incendium . Così l'amor: 
Incendio f nel core, prefo in parte da Plauto in quello epifonema , &C elage 
ratione e & ; 
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Itamihiin pečlore,atq; in corde facit Amor incendium, 

Come fi:mandil’incendio da gliocchi al cuore , lo dimora Marfilio Ficino? 
nellà oratione fettima cap..4. dicendo; che gli fpiriti, che fi generano dal caldo’ 
del cuore dèl più puro fangue,lemprein noi fon tali; qual’è l'humor del fangue, 
Ma fi ĉome queltorvapor di fangue , chie fi chiama [pirito »nafcendo dal fane- 
gue è tale- qualè il fangue , cofi manda fuora raggi fimili a fe per gli occhi;co= 
me fineftredi verro. E il Sole cuore del Mondo, per quanto aneo afferma Ce» 
lio Rodiginolib.8' cap.23..per lo fuo circuito; &c'corfò fpande il lume:, & per 
lo lume le fue: virtù diffonde in terra», coli il'cuor del: corpo: noftro! per vn fuo» 
perpetuo mouimento agitando il fangue a fe proffimo:, da quellò fpande gli 
fpiritrimutto"{ corpo, & _ per quelli diffonde le (cintille de raggi: im tutti i 
membri:malfimamente per gli occhi , perche lo fpiritoeffendo leuiffimo, ages 
uolmente-fale alle parti del corpo altiflime se’ tume dello (pirito-più' copiofa+ 
menterifplende per gli occhi, poi che gli occhi fono fopra.gli altri membri tra 
fparenti, &_ nitidi ,&hannoin:® lume s.plendore;.vapori; e (cintille, fi che: 
non è marauiglia, chel’occhio.aperto», &_, con atrentione diretto iti verfo ale 
cuno,, faettia gli occhi di chi loguarda le frezze de i raggi: fuoi „i quali pallane 
do perigliocchia loro oppolti penetrano al cuore de miferelli amanti. com 
ragione al cuore, perche fono faettati dal cuore di chili getta, &tuttocid, è: 
fecondo la dottcina di Platone sil qual vuole» che le-ferite d’ Amore fiano cer- 
ti raggi fottiliffimi „che (pirano dall’intimo dèl cuore, ouerrifiedeil fangue dol-- 
ciffimo; & calidiffimosa cui aperto la via per gli occhi trafcorrendo per gli oce- 
chi dell'amante: penerranoall’ intimo del {ito cuore:, onde il Poeta Platoni- 
co, cofi dille». 

Etaperta la viaper gli occhi al core. i 

Queftaidottrina Platonica derina dall'Antichiffimo Amorolo Poeta Mufeos. 
il quale primiero di tutti fi,.che l'occhiofia-la cagione pê Origine d'Amore p 
quandonarra il principio dell'Amord’Hera & Leandto., 

Simul'imoculorumivadijscrefechat FAX AMORUMI 
Et COR feruebat'inuilli ignisimpetus — 
Pulcritudoenimcelebrissimmaculatefemina: 
«AuGtior hominibus est veloce fagitta: 
OCVEVS veroviaeSt: aboculi: iflibus 
Valnusdelabiturs © in: praecordia viri manats. — — , 

Dà quefto tutte lefchierede’ poeti-hanno:prel0 a dire, che l'occhio èPrins- 
sipeduce;guida, cagione; &origined’ Amore. Propertio. 

Si neftisoculis; funt imAmore duces: 

L'itefo Poeta... 

Cint hia prima fuis-miferumme coepit ocellis , 
Contaflúm nullis ante cupidinibus:. 
Afsidue creftit fpeBtando cura pnelle, 
Ipfe alimenta fibi maxim- prebet Amor, 
Ouidio nelle Epiftole 
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Tunc ego te vidi s tune capi fcire quis efes 
Illa fuit mentis prima ruina meg, 
Etvidi , © pery ,nec notis ignibus arfi . 
Il medefimo ne! terzo degli Amori parlando all’innamorata» 
Perque tuos oculos , magni mibinuminis inftar 
Perq, tuos oculos , qui rapuere meos. 
Noto più d’ogm altro è quello di Vergilio. 
Pi vidi vt perij , vt me malus abstulit error: 
Vengono di mano in mano a dir il medefimo i Poeti volgari, Cino da Pifto- 
ia più pello d’ogni altro maffimamente nel fonetto 4$. 
«Amore è vno fpirito ch'ancide, 
Chenafce di piacer, evienper guardo, 
Efiereilcor, fi comeface dardo» 
Chel altre membra diftrugge e conquile. 
Nel primo terzetto. 
Quando s'afl'eurargliocchi miei tanto 
Cheguardarovna Donna,ch'îo incontrais 
Che mi ferio ilcor in ogni canto. 
Litet nella de crittione d'Amore. 
Quando gli occhi rimiran la beltate, 
E tronar quel piacer deflarla mente 
L anima, eLcor lo fente, 
E miran dentro la proprietate 
Stando a vederfenz altra volontate 
Se lofguardo s'aggiunze immantinente . 
Pafanelcore ardente + Amor. 
Più dolcemente il Petrarca, 
Daglioechivoftrivfciolcolpe mortale, 
Controcuinonminaltempo, neloco: 
Davoifola procede ( e paruivn ginoco ) 
Il fole ; e’lfuoco, e luento ;ond’iofontale. 
Il penfierfonfacite e lvifo vn fo'e, 
E'l defir foco 3 enfieme con quef arme 
; Mipunge Amor , m'abbaglia ,e mi distrugge. 
Lungo farei a riportare autorità d’ogni Poeta ellendone piene tutte le carte 
pa fine de moderni : ci contentatemo folo di prefentare wn fonetto d’yn no- 
ile ingegno mandato ad vna Dama ; che fuggì dalla fineftra quando pafsd il 
fuo amante , & fi ritirò dietro all’impannata a rimirarlo per Yna fellura. 
Trafitto bai Donna quefto core amico, 
Dellatualuce altera efuggitina, 
Con celata percoffa in fiamma uning 
DE tuo belguardo mio tiranno antico. 
Qualerudo Arcieretraditor nemico, 
In un cogliendo fua virtù vifi 


Tiuolge fecondo la ragione di Marfilio Ficino. Agiunghino quelli , che nell'as 7 
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Colpi auentar , ch’ altri divita priua 
Suol per feRure occultein poggio aprico: 
Benferir mi poteui a campo aperto; TA 
Che’ Imiocortrema , el alma piu nonofe, 
All'apparirdeltuofuperboafpetto. 
Ma perche dolce morte baureifoffertos 
Nonuolefti crudele, e difdegnofa 
Ferirmiafaccia afaccia a petro a petto. 

Nè folamente i poeti ,ma leggiadri Profatori infieme hanno attribuite loi 
tigine d’Amoreall'occhio» Achille Statiornegli Amori di Lenicippe , &C Clin 
thofentelib.1. Dumfefeoculimutuorefpelant im aginescorporum > fpeculo- 
rum inslar fufcipiunt ; pulebritudinis antemfimulacraipfis à corporibus miffa, 
C oculoramminifterio in animamzillabentiasefciognamfeiunitis etiam COY pIe 

nibus ipfis , permixiionemfortinntur-corperum-congreffu , qui certe inanisefts 
longe incundiorem. più aballo. Conciliatores enim Amorisoculifunt.Heliodos 
ro nel 4. dell Hiftoria Ethiopica. Amantiumenim mutuus afpeBussaffeusre 
cordatio, ac redintegratio eft,& inffammat menterconfpe@us perinde atqsignis 
smaterie.admotus. Diciamo noi di più, che Bincendie che fi manda fuori da, 
gli occhi è di efficacia maggiore del fuoco.materiale.; poiche quelto non arde 
fe non è pofto apprello la materia;ma l'Amorofo fuoco, che da gli occhi sfauil- 
dasinfiîma la mente,e’l cuoreanco da lungi: Si come il fuoco:s'attacca,Scs'auen 
ta nella Babilonica Naftha fior di bitume, ancorche difcofto fia, cofi la fiamma 
«di due begli occhi ardenti ,ancorche lontano s'accende , fi diffonde, e [parges 
negli animi de rifguardanti :+Onde Plutarcho'nel'quinto Simpolio, queftione 
fertimaalferilce , che gli Amori , de’ qualiniuno più vehemente moto negli 
shuomini cafca, pigliano origine & principio dall’afpetto , tanto che l'amante 
fi liquefa quando la cofa amata rifguarda, & in quella palla; & trafmuta, per- 
cioche, lo (cambieuole (guardo de belli, & cioche elce per gli occhi, o fia lume, 
sofia vn certo fluflo diftrugge gli amanti, & li confuma con vn dolore mifto col 
piacere , da Orfeo chiamaxo Glicipicro , cioè dolce Amano guftato dal Petrar- 
«cha nelfonetto. 
Mirando, il fol nel'bell’ occhio fereno 
Dalcorl anima Sanca fi fcompagna 
Per gir nél Paradifo fuoterreno: 
Poitronandoldidolce,, ed’ Amar pieno» 
Per questi eStremi duocontrarýjse mifi > 
Horcon voglie gelate, hor con accefe 
Stafi cofifra mifera s © felice + 
Piene fono le dolcezze d'Amore , d’amaro allentio s anzi di fele s&_ lefe 
contentezze » one le doglie, £ i.Pianti, de mierelli Amanti. è amaro Amore 
perche qualunque ama musre amando ,eflendo l'Amore volontaria morte, ia 
quanto è morte è cofa amata, in quarto volontaria è dolce «Muore amando 
qualunque ama, perche il fuo penfiero dimenticandofe-nella perlona amata fi. 
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morofa:paleftra effercitati fono chë Amore èamarottanto lontano dall'amate 
oggetto; quanto prefente, è amato'di-lontano y;perchel’amante lungi dal fow 
bel fole; per la privatione di eflo-rviue in ofeure tenebre ,& in continuorama- 
rico s defidlerarido goder la fua tuce: è dolce pur di lontano per la rimembranza 
del piacere della goduta tuce, In prefenza poi dell’amata luce è amaro amore 
perche auanti lei’ À mantes’abbrucia, s'ardese fi ftrugge;è dolce dall’altro can- 
to sattefoche fi confuma nel fao bekfuoco .& nella fiamma a lui gradita nella 
quale gli è più dolce il penare , che fuor di quella gioire : & è più dolce perche, 
riuolgendofi nella perfona amata in:quella palla: è doppiamente amaro perche 
more non potendo trapallare ;e trasfo: marti , totalmente in lei , & con ella in- 
ternamente vnirfi rellendo impoflibile che da fe tello totalmente fi divida, Se 
fi difunifca affatto, i comevoirebbe per to grande Amore onde fempre brama. 
per maggior vnioned’aggirarfi intorno all'amato lume ` 

Cometal’horalcaldo tempo fuole 
Semplicetta farfalla al lume anegza = 
Volarnegli occhi altrai per fua vagherzae 
Onde aunen ch'efigamore > altri fi duole. 
Cofi fempre io corro ál fâtalmio fole 
Degli occhi sonde mi vien tanta dolcezza, 
Che'l fren della ragion amopnon prezza. 
biafim'abbaglia.Amorfoauemente, 
Ch'io piango l altrui noia, e no imio danno y 
Ecieca al fuo morir! alma corfente. 
Per efler amor dilee amafosgliamantinrvn medefimo punto, in dolcezza 
godono,e fi truggono in amarezza peril (uo:bel fole;che cercano,e defiderano» 
Per far lume ab penfier torbido y& fofca 
Cerco il miofoles: 
Nelqualprouo dolcezze tante, etal 
Eb Amor perforza a lui mi riconduce's 
Poifim'abbaglia,che fuggir m'è tardo.. 
do chiederei a [campar non arme’, anziali:. 
Ma perir mi da'l Ciel per quefta luce, 
€he da lungimi Slruggo „& da pref ardo. 
Ma che? a:gliamanti:tanto èil dolce quanto l'amaro :l amaso gliè delce p& 
it dolce amaro. 
Arda, ò mora, òlangnifca »n più gentile 
Stato del mio none fottola Luna y 
Si dolce è del mio amaro la radice. 
Di quefto mifto, dolce amato, di morte,e vita; d’allegrezza,8_ dolore, n'è 
folamente cagione il fol di duc begli occhi, origine dell'Amore, 
Di qual fol nacque Palma luce altera 
Dique’ begli occhi sond’io ho guerra, e paces “| 
Che mi cuocono il cuore în ghìaeciose’ n fuoco? | © 
Concludiamo con le affettuole parole di quella Amante» che nel principie 
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del decimo libro "veramente d’oro d’Apuleio cofi ragiona; la-cagione, &l'ori< 
gine di quelto:mio dolore è ancor la medicinas: &.la falute mia fetu folo ; per-e 
che quefti tuoi occhi per gli miei occhi pallati in finoall intimo del mio cuore 
nelle medolle mie commoueno vn'acerbiflimo incendio. L'origine dunque 
Il d'Amore dall'occhio pafce conforme a quel detto derivato dal Gieco, 

| Amorex videndonafcitur mortalibus. 

I Non farà vano quefto difcorfo, ma profitteuole ognivolsa,che confiderando 

l'affetto d'amore nafca dal vedere,e dal rincontro di duebegliocchi, per non, 

entrar nel ciecolabetinto d'Amore, chiuderemo gli occhi all’apparente fplen- 

dore delle mortali luci: (e il dimorarcon lofguardoavanti vna fplendida bel- 

| lezza; ci fa incorrere nella malattia d'Amore : il fuo contrario ;ich’è di riuolger 

| gli occhi altroue sci liberarà da quella, Auerteoculostuosne- videant vanita= 


i tem; faggio è quel configlio dato in quefto gratiofo diftico, 
Li Quidfacies, facies Veneris fi veneris ante? 
iii Nefedes fedeas sne pereas per eas'. 


Non fi deve federe, & dimorare auanti n bel volto, ma fuggir via dalla, 
fua wita, &_ hauer cura che gli occhi noftri non fi riftontrino con gli occhi 
| altrui, che belli fiano , per non cadere in detta noiofa infermita d'Amore; efe 
caduti ci fiamo ; per riforgere da quella, rimedio datoci tanto da Marfilio Fici» 
no nel conuiuio , quanto dal Maeftro d'Amore nelremedio d'Amore, ì 

Ft pene extinium cinerem , fi fulphure tangas 
Vinit, & ex minimo maximus ignis erit: 

Sic nifi uitaris quicquid reuocabit Amorem s 
Flammaredardefcet, que modo nulla fuit. 

Pericolofo èil propofto fine dell’ Amor Platonico s qual’è di fruir la bellezza 
con l'occhio: attefo che Amore ha compofto infieme li gradili del piacere ( fe- 
condo Luciano.) Nequeenimfatisefafpicere eum, quem amas, neq; ex ada 
werfofedentem, atgsloguentem audire: fed perinde atque fealis quibufdam nolup- 
tatis compactis, .4mor primum gradum uifus habet, ut aufpiciat nidelicet ama- 
tum. Deindeubiafpexerit, cupit adductum ad se proprius , etiam contingere . 
Il primo [calino fiè il vedere ,& rimirar la cola amata, doppo quefto il delide~= 
rio di toccare quelche fi vede; il terzo bacio , il quarto l’atto Venereo. pollo 
che s'è il piede nel primox(calino del vedere , difficil cola è ritenerfi di non fali- 
i real tatto; & pallare all’vitimo; poiche dal vedere fi commoueno gli affetti s 
| Et ciò Socrateiltello oracolo de’ Platonici negar non puotè; veduta ch'hebba, 
la bella Theodata nominata da: Senofonte nel 3. libro dei fatti , e detti di So- 
crate, dicendo, Nos autem, & ca quanidimus tangere cupimus,& ambibimus 
amore dolentes ,& abfentes defiderabimus, e quibus omnibus fiets ut nos quidem 
dem ferniamuss huic uero ferutatur. Ecco che Socrateanima di Platone; confel- 
fa che dallofsuardo fi delidera paffare altatto,s & che per tal defiderio ancor» 
che lungi dalla cofa amata ; (i pati(ca dolori ,,&fi.cadein feruità d'Amore. 
Araflpade Cauallier del Rè Ciro hauendo detto al fuo Signore , che fi poteuz, 
mirare, &C feruire wna Dama fenga farfi: foggettoalle paffioni amorofe. ; 
| Nò, rifpole il Rè , è cola pericolola ;auuenga che ilfuoco non di fabas ab- 
na bruci 
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bruci chi lo tocca , & non di fubbito le legna ardino : nondimeno io non vo 
glio maneggiare il fuoco , ne rimirare cole belle; & a te Arafpade dò per confe 
glio, che non fifi gli occhi in belli oggetti, perche il fuoco abbrucia quelli che 
lo toccano , mai belli accendono anco quelli chi di lontan li guardano » tanto 
che per amor fi truggono . Neg; puleros intueor s nec etiam tibi confulo Araf- 
pass finas in pulcris oculos uerfari , quod ignis iquidem vrit bomines tangentes , 
ac formofi cos etiamaccendant,gui Je procul fpectant,ut propter amorem affuent. 
Non fi tenne Arafpade'al buon coniglio , alficurandofi di poter far refiltenza. 
ad Amore, & di non paflar più oltre, che il primo {calino dello (guardo; maa 
oco a poco fi concepirono dentro il fuo petto cofi ecceffiue fiamme perle bel- 
lare di Panthea da lui amata , che dal dolor piangeua , & dalla vergogna f1 
confondena , etemeua l’afpetto del luo Rè per le ingiutiofe minaccie, ch'egli 
fece a quella Honelta Dama; che non volfe compiacere a fuoi Amori ; fiche 
l’incauto Arafpade non penfandoalla forza dello {guardo , polto ch’ hebbe il 
piede nel primo gradile del vedere ; fpento dall'infoportabile defiderio , tentò 
di giugnere abtatto , & falire oue gli perfuadeua l’Amorofo affetto : O quanti 
dal'rimirare, e veder cola a loro grata; mofii dallo timolo della concupifcen= 
za, come ingordi vogliono battere le mani in quello, che appetifcano; in quel- 
lo, da che effi guardar fi dotteriano ; come dal fuoco . Megabizo gran Capita- 
no di Dario, mandò fette Perfiani, che doppo lui erano nell’efercito i più prin- 
cipali, pet Ambafciadori ad Aminta Rè di Macedonia ; i quali eflendo tati ri- 
ceuuti nobilmente; doppo.il conuito, fecero inftanza di vederle belle Dame 
di Macedonia, ne furono fatte venire , vedute, chel’hebbero i Perfiani s'ac- 
celero d'Amore e pregarono Aminta, chele facelle federe avanti gli occhi lo» 
ro ( fi come racconta Erodotto ) li compiacque il Rè> & effi cominciarono fu- 
bito fenza modeftia a tendere le mani fopra le poppe diquelle : cid ad Amin- 
ta parue sfacciataggine s &mon meno ad Aleblandro fuo figliuolo s il quale in 
bella maniera fece partire il Padre, & partito che fi, diffe alli Perfiani , poiche 
fere Rati in regalato conuito , auuicinandofi l’hora d'andarfi a ripofare , voglio 
anco vi s'apparecchi delitiofo letto in compagnia di quete Dame, acciò poflia- 
te riferire al votro Rè, come fete ftati bene accolti, & accarezzati dal Princi= 
pe di Macedonia , però laffate prima che lè Dame fivadino a pulire, &C laua- 
re nel ferraglioloro: Fece poi Aleffandro venire Giouanisbarbati adorni d'ha- 
biti feminili con pugnali fotto le velti , i quali entrati nelle camere aflegnate, 
alli Perfiani, credendofi edi fuffero Donne, corfero ad abbracciatli, ma li me- 
fchini.furono a furia di pugnalate vecifi: Miferia cagionata dal vedere, dall’oc» 
chio, origine d’infiniti mali ; Autori di precipitij, &_ di finiftri cafi. Da chi 
bebbe principio la perditione ,. & la commune calamità del Genere humano? 
dall’occhio dal vedere la bellezza del pomo vietato. Vidit mulier quod bonum 
effet lignum ad vefcendum, & pulcrum oculis, afpeGug; deleftabile . Per qual 
cagione Iddio mandò dal Gielo larghi torrenti d'acque a fommergerl®Vnier- 
fo e perlalafciuia dell’ occhio . Videntes Fili Dei filias hominum quod effent 
pulcre. Sanfone Capitano cofi forte, da chi fu vinto è dal rifguardarle bulez- 
ze prima di Thamnatha Filiftea, di cui dille al Padre chiedendola per conforte, 
Pla- 
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Placuit aculis meis. Et poi di Dalila meretrice, nel cui feno gli fù recif il ctf 
ne della fua fortezza, & cavati quegli occhi miniftri del fuo Amore; della fua 
cecità ,& morte. Il Rè ch'era-cofi giako conforme al voler di Dio come fece 
a diventar adultero , ingiufto; & homicida? mitando incautamente di ynas 
loggia le bellezze di Bethfabea.. Vidit mulierem fe lauantem, erat autem milier 
pulcra valde . Sel’occhio:ha fatto preuasicare Dauid cofi giufto Sanfone cofi 
forte, ch’altro potremo dire , che lavitadel humana bellezza corrompala, 
Giuftitia » & fottomettala fortezza :& chi fara, ches'afficuri filarlo (guar: 
doin cofe belle? Non guardò mai: don buon occhio Aupulto'verlo Cleopatra, 
laquale doppo la morte del fuo Marco Antonio , pensò (come rifetifce Suida): 
conartificio della bellezza fua di porter-allettare l'Animo d’Augifto , ma egli 
tanto; più nel cuor fuo odiana, 8 ordinò a Proculeio , che vedelle di pigliarla,. 
& cultodirla viua , per condurla.intrionfo, il che hanenidò prefentito Cleopa- 
tra Regina , che con la fua bellezza:vinfe tanti Principi; & valorofi Imperado= 
ri d'eferciti, delperatafi di non poter vincere anco Augufto , per non reftar vi- 
ua prigioniera nelle fue mani , fi fece dar morte dalle ponture=tvn alpe ; per 
lo che Auguftonon hauendo-potitto confeguir il luo intento ; fece portar iiw 
trionfo l'immagine di.lei : Ev che moueua vn cofi grande Imperadorea brama 
re, che-fi conducefle in.trionfo vna Donna ?trienfar d'vna Donna. certo la 
rvigtoria.3 che riportò dilei j atteloche egli folo-non fi. lafsd. vincere da quella 
che-congl’acuti dardi degli occhi luoi vinfe Celare , Me Antonio, &_ moki 
Rètranieri quella che:ft vantaua di non haues ad elfere trionfata., dicendo , 
nontriumphabor .inmemoriadi che Augulto fece battere vna medaglia polta 
nelli fymboli di:Claudio Paradino da lui efplicata, nella quale era impreffo vn 
Crocodilo legato ad na Palma , figura di Cleopatra Regina d'Egitto da lui 
fisperata , con quelto motto.. Colliganit nemo :ploriandoli che:niun altro: potè 
farrefiitenza alla bellezza di Cleopatra da:lui di(prezzata, &__ vinta. Niuno 
dunque ficuramente drizzi lofguardo in belli oggetti  nevagheggi Dame di 
vago lume adorney ritardi auanti-il lor confpetto : perche chi ardirà mirarevn 
bel (embiante alpro tormento degli occhi,&'del cuoresanch’egli al fine fi dor= 
rà,&lamentard , in cofi querule, & dolorofe note, 
O Mondo , openfiervani, 
O miaforte ventura a che m adduces 
O di che vaga luce 
«Alcuorminacquela tenace fpeme:; 
Ondel’annoda, e preme 
Quella, che con tua forzaæalfin mi menes 
Lacolpa è voSlra,emio'l danno, ela pena. 
Così di ben amar porto tormento, 
E del peccato altruichieggo perdono; 
«Anzi del mio: che'denea torcer gli occhè 
Datroppolume. 
Ritorca pur ciafcuno la vifta dalla potenza di raggi@ ~n rilplendente fole, 
sfugghi il rincontro di due begli occhi. » K ponga mente al coltume sl 
; radrio 
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radrio vecello grande matictimo ; il quale { per quanto narra Eliano; &_ Plu- 
tarcho nel fudetto fimpofto ) ammaeftrato dalla natura , sa che segli fila.lo 
{guardone gli-occhi diquelli,che fono oppilati ticeue in fe l’oppilatione di co- 
loto s ond’egli voltati conigli occhi ferrati „altrimenti tefta dentro di fe , come 
da graue colpo-ferito.:-così noi chiuderemo gli occhi al rincontro di due cocen- 
tilumi, acciò per gli occhi noftri non riceuiamo le fiamme loco nel cuore, il 
«quale altrimenti rimane appreflo; & foffocato dal'’opilatione amorofa; punto 
da pungente ftrale, & ‘arto dafolgori, & taette ftromenti militari d’Amo- 
165 col quale parlando il Poeta, diffe. 
L'arme tue furon gli occhi: onde l’accefe 
Sacit ufcinan d'invifibil fuoco . 


OSTINATIONE. 
ONNA weftita di nero-con la tefta circondata dallanebbia 3 foftenen- 
do con anibeduele mani ~na tefta d’Afino. 

TH veltimento di nero ; è conuenienteall’oltinatione, perche comei! panno 
tinto in nero non può pigliare altre colore, cofiwn huomo oftinato ino 
eyna opinione non sd volgerfi per alcuna ragione alla luce della verità dimo- 
ftratagli. 

Hauera la tefta circondata di nebbia, perche gli oftinati fogliono vedere po- 
colontano » &però fi fermano faldrnetla loro opinione ; perche non è dabbio 
«fer cofa da fauio leuarfi di opinione per eller talmente ordinato il noftro fape- 
re, cheò per perfettione, & numero grande di cole perfette , © per la:poca luce, 
&Cofcurità del noftro intelletto non famo maià tal termine, cheswon habbia- 
mo luogo di pallat innanzi; & da tor la palma del fapere noftro a noi medefi 
mi, con la fuccellione, che fi fa delle cofe ditempo in tempo. 

La tefta dell’Afino moftrala medefima ignoranza,già detta effer madre del- 
l'oftinatione, & fi figura l'ignoranza nella tefta dell’ Alino, per efler quelto ani- 
male tolidi limo equalmente d'ogni cofa, fodisfacendofi , e del bene, &_ del 
male, moftrandofi fenfibile alle forze s ò cordoglio > & differenza de gli altri 
animalis 

OSP DER 
G [OVANE graffo, in vna caueraa ofcura;fedendofi appoggiato col go= 
mito finiftro fopra d’vn Porco, che ftia diftelo în terra, &C con la mede- 
fima mano fi gratti il capo ; fard rutto fonnacchiofi. 
- Giouane fi dipinge, come quello, che non ha efperimentato Fincommodità 
della vecchiezza. - 

Graifo, per li pochi penfieri, i quali non danno noia per la troppa occupatio- 
ne del penfiero, & dell’inteliettoyalla dilatatione del langue per le membra, 

Siede in vn'ofcura caverna ; perciochel’huomo otiofo non è pronto all’ho- 
noreucli,e gloriofe actioni ;onde cõuiene menare la vita ignobile, & tenebrofa. 

Si appoggia ad vn Porco,perche Potiofo nella comuerfatione de gli altri huo- 
mini, è. fimile al porco, per la viltà, e dapocaggine tua. 

E opinione d'Atiftotile , che quefto animale nella Bionomia fia il più inca» 
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pace di ammaeltramento di tutti gli altri animali; comel’otiofoche noncura 
alcun lodeuole eflercitio, sì rende inhabile ad apprendere qualfiuoglia difcipli. 
na; &fi conequefto ittellò animale ad altro non attende, che a fodisfare Paps 
petito della gola, & di Venere 3col l’huomo dall’otio dominato; fi dirutto 
a contentare fe fteilo ; fodisfacendo a’ proprij appetiti con perdita della pro- 
pria fama. . : 

Sigrattail capo a guifa di coloro , che mal fanno prender configlio, non ha- 
uendo imparato la prudenza > fpendendo la maggior parte del tempo nella 
deliberatione delle attioni ; lequali fe fono buone non le mandano a fine,ffe ree 
le pregiudicano all’honore, & alla fama. 

Otio. 
Touane gralfo,& corpolento, fard a giacere per terra, per veltimento por- 
tarà vna pelle di porco, & per terra vi farà yn vomero inftrumento di 
ferro:-da arare la terra, ma tutto pieno di ruggine. 

Per dichiaratione della gionentù, & della graflezza , del giacere in terra; 
& del aveltimento della pelle di porco, di quelta figura feruirà ladechiaratione 
fatta della figura di fopra : {olo diremo, che è fignificatiuo dell’otioil vomere, 
arrugginito, come de negotij , & dell’attioni queto medefimo chiaro , & net- 
to ,ellendo il più importante negotio noftro far cofe appartenenti al viuere, 

come non adoprandofi il vomere viene rugginofò ; cofi l’huomo,che, 
tralafcia il ben'operare , dandofi in preda all’otio fi cuopre, &_ empie d'infa- 
misss di viti], che lo rendono poi di(piaceuole a Dio,& a gli huomini, e quelto 
otio non è altro che vna quiete dell’intelletto il qualenon moltrando ta ftrada 
di operare virtuofamente a fenfi, anch'elli fe ne ftanno fopiti , ò quel ch'è peg» 
gio difcacciati dalla via conueniente. Perquelto dille S, Gregorio l’otio elet 
vna fepoltura dell’huomo viuo , &_, la Scrittura;che tuttii mali del mondo gli 
hàin'egnatil’otio, Ne fi prende in quefto luogo l’otio per contemplatione: co- 
melo pigliò fcherzando con parole Scipione il grande, dicendodi sè fteilo , che 
allhora hauea men’otio che mai,quando ne hauea più abondanza; per dir che 
quanto meno era impiegato nell’attioni, tanto era più intento al contemplare, 
perche di quelto otio godono folo quelli,che con la léttione de molti libri, & 
con l’intendere!cofe alte, & nobili, mantengono fenza muouere altro che 
la lingua, è la penna; la pietà; la teligione;ilzelo di Dio, il confortio de gli huo- 
mini & in lomma quanto è bene fra le miferie di quelta vita mortale, 
Otio, 
H Vomo vecchiosveftito di giallo dipinto à Mafchare, & d trauerfo hauerà 
vna banda berettina con vn Fagiano per cimiero, nella deftra mano yna 
ficella di color bigio fpenta,& nella finiftra vn'ouato in campo d’oro » nel quale 
fia d'pinto vngiro colmotto . In quiete voluptas, 
Otio. 
F Vomograffo,corpalento;à federe in terra con vn feudo fopra, tatto rico 
pertodi (trali,& frezze tirate da diuerle bande, quafi che l'otio fia (cu- 
do di tutti i viti. Gratfo lo dipingiamo per la cagione detta di fopra,8C coli lo 
fà l'Ariolto dicendo» 
In 
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In queftò albergo; il’ grane fonno:giace i 
L’Otioda vn canto- corpolent , e grafos 
Lo fcudo ripieno di frezze , moftra che.l’huomo otiolo fi lafcia venire adoffe 
tutte le calamità ,:prima.che penfi à voletfi leuare dalla poltronaria nel perdere 
iltempo,& finche gli refta da viuere,ò fia con lode,ò con biafimo,con honore » 
ò con vergogna;cori danno, Ò con vtile poco cura il tutto .- Er perche il mal fuo 
infiftolito: nom bilogni guarirlo con lo {minuine del fangue, & col tagliare delle 
vene; fiitonterita venite mancarido &'poco à poco con fua vergogna : faftidio de: 
gli amici,& vituperio'dèlla famiglia. 
Otio. i 
V N Giovane mal veftito;il quale ftia-col'capo:chinò ,-& fcoperto Sé con 


ambr le main in feno. 


PEARCE 
Nella medaglia d’ Augufto fi vede fcolpita. = 
ONNA, che nellabnillra mano tiene vn Cornucopia, pieno di frutti 
a fiori, fiòndi,con vn ramo d’vlino,& nella deltra vna fellt, con la quale 
abbruci vn'montone d’Arme.: 

Il Comucopra fignifica l'abbondanza‘, madre; & figlivolà della pace; non fi 
mantenendo la careftia fenza la guerra, ne l'abbondanza del vitto fenza labe 
bondanza di pace,come dice il'Salmo. 

Fiatpax im virtute tua, abundantia in turribus tiis: 

Iramo dell'viuo dinota la mitigatione de gli animi adirati, come fi è detto: 
più longamente in altriluoghi.. 

Et:la facella , che abbruci il monte d'arme , fignifica l'amore vniuerfale,&_,. 
cambieuole fra i'Popolis:che abbrugia , & confuma tutte le relignie degli odîj, 
che fogliono rimanere doppo la morte de gli huomini. Per dichiaratione del 
Cornucopia;ne feruiremo di quello,:che habbiamo detto nella figura dell’abbon 
dingas o : 

Pace; 
(I louanebellaicon ghirlanda d’vliuo in capoynella mano deftta terrà la figue- 
“ ra di P'utos$ nella finiftra- vn falcio»dì Spighe di grano,come fi caua dale 
li fcritti di Paufania.. 

La:coronadell’ulito;&_ le (pighe-di grano; fono fegno di paceselfendo que- 
fti frutti inabondinza folo; doue la pace arreca ègli huomitri commodità di col 
tiuar la terra;la quale per la guerra rimane infecondà,& difutile: ` 

Quefto volle elprimere quel Poeta,quando parlando del Bue diffe, che l'opre 
della pace ci fono itate infegnate. Et'Minerua-vien lodata da Gioue nelle fa= 
uole come*vero»Parto della tua telta „per effer (tata'ella: inuentrice del'vliuo, 
come Nettunno inuentordel'Gaualloseffendo lno per fuffidio della pace,&C 
l’altro per fortezza dellaguerra;; perche il Prencipe deue più inclinare alla pace 
de Popoli ,che alla guerra „che folo hd'per fine l’iftella pace ;:con la quale fi au»: 
mientano,& conferuanode ricchezze .. Perd vi dipiage Pluto finto Dios & pro»: 
tettoredi cede .- i 

Pace 
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Pace. 
D Onna veltita d'incarnato tenendo vna ftatuetta nella deltra mano, & la 
finiftra fia pofata fopravn piedeltalloj aque fia vn Calice, &_ con detta 

mano foftenga vnramo d'vliuo. 

La ftatuetta moftrasche la pace è miniftra de gli artifici) humani, liquali non 
fi poffono imparare fe non conla [pela di molto.tempo,.$%__fenza penfieri di 
guerra’, li quali ordinariamente fuiano gli animi .dall’acquifto de gli habiti vir- 
tuofi,&Cla forma ekeriore dell’huomo ; dé occafione di. molti astifici) sli quali 
tuttifono effetti di pace. 


Il piedeltallo moftra;che in pace fi fortificano i Popoli,& l'vnionifi aggagliar — 


difcono , crefcendo per efa il danaro publico. »-delquale fi fabricano poi Teatris 
Tempij,&c altre opere di magnificenza. 

Si foftenta poi có quefta la fede,& l’honor.di Dio ; ilche fimoftra.col:Calice. 

L’vliuo,, pernon replicare molte volte la medefima cola , fi dice.effereritro» 
tato da Pallade Dea di pace,& di quiete; & però prelo d gli Hebrei nella ryec= 
chialegge,fra le altri cagioni,fi wngeuano i Rè,che erano eletti.pacificamentes 
acciò che fi raccordaffero di viuere in pace, &_in quiete ; quefta ftimandola 
maggior lode , che {i potefle hauereà quei tempisfecondo il detto, Rex pacifie 
sus magnificatus esh 

‘Pace. 
D Onna sche nella deftra mano tiene vna face accefa riuoltain giù, & fotto 
è quella vi è vn monte diarmedì più forte,& apprello vn Leone,ywn 
Agnello giacendo infieme. 

Pace fi dice con agguaglianza di maltewolontà moftrata con fegni efteriori, 
ilche fi moftra nello Stare infieme il Leone, & la Pecora, che per natura.fono di- 
uerfiffimi di coltume,&__ fi prende da Vergilio, il quale volendo augurare pa- 
ce al tempo di Pollione; diffe che gli Agnelli, & i Leoni haurebbono infieme 
habitato, SE 

; Pace. ; 
Onna;la quale tenga in grembo l’vccello.chiamato Alcione , & in terra d 
canto d’effa vi farà vn Caftoro in atto di ftrapparfi con denti i gen itali. 

L’Alcione èvn picciolo vccello;ilquale f2 il nido alla riva del Mare‘, & per 
quei pochi giorni,che quiyi fitrattiene,cella ogni vento& ogni tempefta , re- 
itando il Mare,&il Cielo.tranquillo,& fereno;però è.indicio di tranquillita, Se 
di pace ; onde metaforicamente giorni Alcionij {i dimandano da gli Antichi, 
ne quali.l Tribunale fi quietaua,& fi pofauanoli Litiganti, 

Ilcaftore,il quale perfeguitato da cacciatori,come fcriuono alcuni , co denti 
fimozzai genitali ; fapendo per quefti effer da loro feguitato , È indicio di gran 
defiderio di pace, ammonitione è ferrar gl’occhi alla perdita di qualche be 
ne, & di qualche vtile, per amorfuo. Et filegge è queto propofito vna lette 
ra di Sapore fcritta à Coftantino sla quale lo eforta è lafciare vna parte delRe 
gno dell’ Afia per viuere in pace, con l'elfempio di quefto animale itragione 
uole il quale per piivarfi del fofpetto fi taglia quel membro, che lo fà ftare in 
quieto, 
Pace 
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Pace. 
D Onna gionane è federe., cola deftra mano tiene legati infieme vn lupo»: 
&C vn Aguello fotto ad vn giogo medefimo,&C nella finiftra porta vn 
ramo d’vliuo. 
uelta figura moftra la pace efer cagionata dal reggimento de'Prencipische 
fanno abbatlate l'arroganza de” fuperbi, & farli viuere fotto il medefimo giogo» 
co” più hamili, &_ meno potenti; per moltrare che è fola , e propria virtù :de” 
Prencipi faper far nafcero,d mantenere la pace nelleCittà,& ne’ Regni,la qual 
viene (pelle volte perturbata dall’alterezza de fuperbi,& però Ilioneo orando à 
Didone prelo Virgilio nel primo lib. dell’Eneide la loda di quelto capo parti- 
colare. Etla pace di noi ftefli che nella medefima figura fi può intendere; non 
è altro chelaconco:danza de’ fenfit del cospo con le potenze dell'anima, rert= 
dendo egualmente abedienzz alla ragione chi domina,& da leggi ad vne,&a 
gl’altri. Et per fignificare P Imperio del Prencipe fi fa la figura che fiede; non fi 
otendo dat giuditio publicorfenza ftar å ledere forfe per conformità del detto: 
d’Ariftotele che dicesche la‘prudenza nell'anima s’introduce per mezzo del fe- 
dere e della quiete, 
i Pace. 
Nella medaglia di Filippo. 
\Onna;che nella detra mano tiene vn ramo d'oliuo,& con la finiftra vie 
halta. Perquelta figura fi dipinge la pace acquiftata per propria virtù „8 
valore,& cid denota halta che tiene in mano, 
Pace. 
In vnamedaglia di Vefpafiano fi vede fcolpita. 
Onnache da vna mano tiene vn:ramo d’oliuo; dall'altra ilCaduceo;& irt 
valtra fi vede con vn mazzo di (pighe di grano, & col cornucopia , 8&6", 
con la fronte coronata d’oliuo, 
Pace. 
Nella medaglia di Tito. 
D Due che nella deftra mano tiene vn ramo di palma ,& nella finiftra vne 
afta. i 

La palma promette premio 4 meriteuoli , l'hafta minaccia caftigo à delin- 
quenti, SC quelte due {peranzay& timore mantengono glihuomini in quie= 
te,&in pace, 

Pace. 
Nella Medaglia di Sergio Galbe 
con nome di pace (colpita Sià. 

-Y Na donnadi bell’a(petto sche fede, & nella deltra mano tiene vn ramo’ 

d’vliuo,nella finiftra vna Clawa conilettere» - 
Pax Angu T S.C. 

Nota quefta figura la pace acquiltata per valor dell'animo , & per vigot del 
corpo; l'animo fi (copre nella bellegza,& nel federe della donna . Ji Corpo della 
Claua; itromento col quale Hercole foleua caltigar gi inimici, con reprimere 
P'audacia de malfattorie 

Pato 
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Pace. 
“NellaMedaglia di Traiano fi fa folo. 
È Onna,checon la deftra tiene vni ramo di vliuo, & con la finiftra ~n Core 
no di diuitia. 


Pace. 
Etin vn’ altra di Filippo fi vede in forma di Donna,che con la deltra mano 
alza "vn ramo d’vlino ,& con la finiftatiene vn’hafta con ; lettere Pax fundata 
«cum Perfis, & di tutte quefte potré il diligente Bittore eleggere quella che più 
gli parrà à propofito , & anche di molte farne vna fola come vedrà meglio poe 
«Berfi (piegare la (ua intentione. 


Pace. 
“Nella Metdagiia di Claudio, 
V Na donna , che abbalia il Caduceo "verfo la terra dove'è vn ferpe con fie- 
ri ftravolgimenti, moftrando la diverfità de colori,il veleno che tiene,& 
con l'altra manofi fcuopre gl’occhicon vn velo per non vedere.jl ferpe,co 
«Qquefte lettere, 
PAX ORB. TERR. AVG 
Chiamornogli Latini Caduceo,perche al fuo apparire facena cadere tutte le 
difcordie,& fu per.cidl’infegna della pace, í 
Il cuoprirfi gli occhi col velo per non vedere.il ferpe , dimoftra cheila guerra 
rapprefentata per il velenofo ferpesfia noiofa; &_ L'infinito danno, Onde Vite 
gilio nel primo dell’Eneide fopra di ciò cofi diffe. : 
; Nulla falus bello pacem te pofcimus . 
: PACIFICO, 
Vedi alle Beatitudini la fettima. 
PASSIONE D'AMORE. 


Mellag; vimg; meri;cum latte coagula preffo, 
Quig; fub hac lateant furtim dulcedine fuccos, 
Adijcit; accipimus facra data pocula dextra, 
Et-Vergilio nel 7. 
Hinc exaudiri gemitus;irag; Leonum 
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Vinclarecufanium;& fera fub:notie rudentum 
Setigerig ; fuessatg; in prafepibasvifi 
«Sauire,ac forma magnorum vlulare Luporum: 
Quos bominumex facie Dea fena potentibus berbis 
ilnduerat Circein vältus.ac terga ferarum. 

‘Il che dinotano i diuerfi animali, &.la moltitudine de faffi ; fi che -deues 
stonfiderare, che la fopradetta figura è vna:efpreflione della paffione d’ Amore; 
Ja quale prende dominio in quegli huomini, che fi lafciano otiofamente piglia- 

re col gufto di cofe diletteuoli., &_;piaceuoli al fenfoy che offufca l'intelletto y 

'& lor toglie.in tutto la:ragione;rendendogli quafibruti animali di {petie diuer- 
fe conforme alla loro naturale inclinatione, con'la natura di quelta, & di quel» 
l’altra forte di animali. cofi gl’Iracondi fi diconodiuentar Orli, & Leoni;i care 
nali Porci ; gl'inuidiofi Cani;.i golofi Lupi, & altri. 


Pi T aR NZ A. 
È ONN A -veltita di berrettino accompagnato col taneto; con vn giogo ia 
D {palla in fembiante:modefto, & humile;: 

La patienza confifte intollerare fortemente le cofe auverfe,& è vno de prin» 
cipali effetti della fortezza; la quale fi Rende fin'al offrire il giogo della feruità, 
con l'animo intrepido, & coftante,quando'la neceflità lorichiede à Però fu da 
Sauij notato Catone d'animo vile > perche rvollevccidere fe ftello ; più toto , 

;più.colto;che:viuere (otto il gouerno del-Tiranno, 

Il veltimento del.colore detto ; fignifica patienza ; per aunicinarfi molto al 
‘nero; il quale notain quelto propofito; mortificatione , mala fodisfattione, &T 
dolore ; nondimeno perchela virtùfra le auuerfità non fi morza a fatto , fi de- 
ue fare di colore berettino,y che ritiene quella poca di "vivacità; che è la {perang 
za di cambiare fortuna fra le miferie «&__ è vn'afpettare all’occafo del Soles; 
che di nuouo forga la luce.bellaye.chiara,per illuminare il giorno, ofcurato nele 

miferie, ; 

‘Il giogo; è fignificatino della‘patienza , la quale come fi è detto ; fi ellercita, 
folo nel tollerare le auuerfità, conanimo coftante, & tranquillo. Etin quefto 
propofito diffe Chrifto Noftro:Signore,che.il fuo giogo era fuaue per il premios 
che s'a(petta doppo l’ofleruanza de fuoifanti commandamenti ; che fonò yn 
giogo, al quale.volontieri fottomette.il collo ogni Chriftiano , che habbia ze- 
lo dell’honor di Dio. 

‘Patienza .' 
Onnatonvntorchio accelo in vna manos con la quale verfi cera ligue- 
fatta fopra Paltro braccio:ignudo > & a piedi per terra vi faranno alcuneS 
lumache, le quali fi pongono perta patienza, per fcordari tempi, & ftarfi mol- 
tigiorni rinchiufe nelle loro cocciole finche viene il tempo a propofito di vicit 
fuora.. 
Patienza. 
Onna veftita di berrettino con le mani legate da ~n paro di manette di 
ferro, K acanto vi farà vnofeoglio, dal quale efca acqua a gocciasa 
i agoccia, 
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a gocciay& cada fopra le manette di detta- figura 

Per la quale fi moftra , che ad vn’ huomo,che fa afpettare ogni cofa fuccede3 
felicemente , & ancorchei principij di fortuna fiano cattiui , aiutati poi da, 
qualche fauore del Cielo , che non lalcia mai fenza premio i meriti dell’ huo- 
mo, in vn punto nafce quel bene , chemolti annifi era in vano defiderato, Di 

uefta forte di patienza; & dell’efito felices habbiamo de noftri memorabili ele 
fempij nella Corte di Roma  eflendo folo per la patienza dvn affidua feruità s: 
molti arrivati all’honor del Cardinalato , & d'altri gradi importanti della Hiee 
rarchia Ecclefiaftica ; oue come Città fabritate nell’alte montagne, fono elpo- 
ftia gli occhi di tutto il mondo, 8° hanno occafione di farfi chiari per la vità 
dell'animo; come fonocelebri per la degnità ,& grandezza elteriore. 

Ma quando bene non fuccedeife , chealla patienza folle guiderdone la lie 
bertà in quefta vita, comefi vede colt [pello; chela forza dell’acqua confumi 
il ferro; non dobbiamo però perderci d'animo, parlando con quelli , che driz- 
zano la loro feruità a buon fine, X ron all'ambitione; viuendo virtuofamen= 
tê, fapendo le promelfe fatteci per la bocca di Chrifto Noftro Signoresche con- 
‘tftono in beni non corrottibili, dicendo Zn patientia veslra poffidebitis animas 
veffras, & che è folito caltigare ,& correggerein quelta vita quelli.che ama, e 
defidera premiate nell'altra, 

Patienza. 
D Onna d'età matura ; a ledere fopra wn falfo, con le rantin modo, cheg 
moftri fegno di dolore ,& con li piedi ignudi fopra vn fafcio di Ipine. 

La patienza fi fcuopre nel fopportare i dolori del corpo,&__ dell'animo: peo 
tò fi dipinge la prefente figura iu quell’atto , 

Le fine fono quelle punture, che toccano nell’honore , ò nella robba, è nele 
la vita, le quali fe bene pungonoi piedi cioè danno faltidio nel corlo degli af» 
fetti terreni s nondimeno lafciano libera la telta , & le altre membra più nobili; 
pecche vn'anima ben regolata , & ben difpofta fopra alla ftabilità della virtù; 
non proua il danno fondato nelle cofe terrene, 

U federe fopra il falfo , dimoftra elfer dura cofa faper reggere la patienza con 
animo tranquillo , mà che facilmente fi fupera, 

Por <AA 
N'huomo di età virile , vekito di lungo s & di color nero , ftarà ridens 
te, & å cavallo fopra vna canna , nella defra mano terrà ‘vna girella di 
certa iftromento piaceuole, & traftullo de fanciulli , li quali con gran ftudio lo 
fanno girate al vento. ss 

La pazzia fi fa conuenientemente nelimodo fapradetto ; perche non è altro 
leffer pazzo s fecondo il noftro modo di parlare, che farle cofe fenza decoro ; 
&__ fuor del commune vfo de gli huoinini per priwatione di diftorfo lenza ra» 
gione verifimile, è ftimolo di Religione. Quindi è, che fi dice communemen- 
te elfer meglio effercitare la pazzia con molti, che effer fauio con pochi; perchè 
mifurandofi la noftra fauiegza dalla noftra cognitione, &__ conofcendofi più 
ordinariamentein moltis che in pochi, par che quelli; non quetti ; fi debbano 
feguitare s percioche il più degl'uuomini mifurando la bontà dell’attioni amg 
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sonle fue, approuarà quei coftumi, che a’ fuoi fi affomigliano; cnde è necefe. 

fario per acquiftare quelto Buon cOcetto, all opinione dalerui nelle fue attioni, 

accoftarfi Quindi è, che nelli honori vno fi ftima felice; perche dal maggior 

numero de gli huomini quefti fono ftimati gran parte della felicità , nella po- 

uertà fi giudica ciafcuno mefchino, perche da molti vale fi vede reputato; Et di 
j uefta pazzia, & di quefta fauiezza, fi parla fempre fempre da gl'huomini.non 
j baftando l'ali del noftro fapere, è conofcere quella , che è netta di quefti acci- 
Å denti , & di quefte intentioni. Onde ruputandofi fauiezza nella Città ad vn'= 
i huomo di età matura, trattare de reggimenti della fameglia, & della Republi= 
| ca; Pazzia fi dirà ragionenolmente alienarfi da quefte attioni , per eflercitare 
j giuochi puerilis& di neflun momento ; ma in quanto alla commune opinione 

degli huominij»ci dobbiamo guardare di non lafciarti ingannare dalle falfe opi- 
nioni del volgo contrarie alla vera virtù , quantonque il volgo fia in grandifli- 
mo numero, che infinita è la turba delli fciocchi. 

Il rifo è facilmente indicio di pazzia; fecondo il detto di Salamone ; peròifi 
“vede, che gli huomini ripiitati fauij, poco ridono, & Chrifto N. Sig. che fù la 
vera fauiezza, & fapienza; non fi legge, che ridelle giamai, 

PAR a FA. 
Come rapprefentata nell’Incoronatione del Petrarcha. 
V NA giouane fcapigliata, & {calza con vna pelle d’Orfo ad armacollo ; il 
veftimento di color cangiante , nella deftra mano teneua vna condelas 
accela,hauendo vicino il Sole. 

Pazzia, è nome generale d'ogni alteratione, che cade nella mente dell’huo- 
mo, ò per malenconia ; ò per iracondia , ò per dolore, è per timore, d che vie- 
ne d’imperfettione naturale. 

Giouane, fcapigliata, & (calza di dipinge z percioche il pazzo non ftima fes 
medefimo, ne altri , & è lentano d'ogni politica conuerfatione ; pernon cono- 
{cere i] bene di quella, & non per fine di contemplatione, è difpregio del Mone 
do per amor di Dio ṣe ciò dico per rifpetto di quelli, ch'hamendo già domati gli 
affetti loro per la conuetfatione, {i ritirano a vita folitaria, 

Il colorcangiante del veftimento;denota inftabilità, che regna nella pagzia. 

La pelle d’Orfo fignifica che i pazzi per il più fi reggono dall’ira ; percioche 
fi veggono quafi continuamente far diverfe trauagantie, 

Tiene con la finittra mano vna candela accefa vicino il Sole; perche è fegne 
veramente di pazzia prefumere di vedere più per forza d’vnfpicciolo lumici- 
no,che per mezzo della gran virtù del Sole, che sì mirabilmente rifplende, 


P AVRA 
ONNA con faccia picciola, & morta; la picciolegg: arguilce , come 
dicono i Fifognomiti pufillanimità, & (tarin atto di fuggire ‘con fpa- 
uento, & con le mani alzate in alto: hauerà i-capelli drigz.ti per l'effetto della 
paura, &_ alle fpalle vi fard vn moftro fpauenteuole ; fr può vedere quanto fi 
edetto del timore, & dello fpauento, i quali fono affetto fimiliffimi, è gli Rel- 
6 con la differer.za foto del più, & del meno. 
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IOVANE,, cieco, ignudo , 8 nero, il qualemoltri di caminare per 
~ie precipitofe, & diltorte;cinto a trauerlo da vna ferpe, con vn verme, 
che penetrando illatomanco, gli roda il cuore». 
Il Peccato fi dipinge:giouané; & cieco per limptudenza,& cecità di coluii 
che lo commette, non: eflendo il'peccato per fe tello altro sche vnatrafprefe. 
fione delle leggi, & vno dewiar dal bene, com'anco d cef.. 


Peccato è quell error, chel voler unole, 
Ela ragion nenvegola , ò reprime , 
Ma confenteco! jenfo all'atto sel'yfo.. 

Si fa ignudos 8&&_ neroperche il peccato fpoglia della gratia, &_ priva a» 
fatto del candore dellà ~ir, ftandoin pericolo di precipitare per lipcertege- 
za della Morte, chelo tira nell'inferno ;. fe non Gaiutacon la penitentia, R 
col dolore» : č 
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È circondato dal ferpente, percheilipeccato èvua Wna fignoris. „del Diavolo 
hoftro nemico; il quale cerca continuamente ingannarci confia te apparenze, 
di bene, fperandonefempre il fucceflo.; chene hebbe con la prima noftra Mg- 

dre infelice. - 

Il verme al cuore èilverme della:confcienga; dla confcienza.ftela , che, 
dicono i Theologi, laquale ftimola, & rode l’anima peccatrice, 8° fenipre fà 
rriuace, & gagliardo, fin chenel peccato fente il polio; &ilfangue,onds pren- 
«de il vigore , Se-fi nodrifce., 

PEC AVENA A 
TN ONN A nveftita di giallo, di bianco, di tanè feuro sin capo hauerà 
vna bella acconciatura; fopra la quale vi farà “yna Ciuetta;&_ terrà in 
amano alcuni torfegli,.& pile. 

Tcolori del rveftimento fignificano le forte delle monete -le.quali ‘fi fanna 
«d’oro, d’argento, & di metallo ; conli torfelli,, & le-pile, che fono ftromenti da 
battere monete. 

La Ciuetta preflo a Greci fignificaua danari,perche per gratificare gli Athee 
miei, che perinfegna portauano quelt'animale,quafituttii Greci lo ftampaua= 
no nelle monete loro: comefcriue Plutarco.nella vira di Lifandro. 

Si nota ancora la pecunia con le Nottole, le quali in Athenefiftampauano 
nelle monete.per vnamemorabile:aftutia di vn Seruitore di Gilippo pur in Ate 
ne ; raccontata dal medefimo Plutarco nelliteffo luogo; Perche hauendo cati= 
co quefto Gilippo di trafportare yna pecunia in Lacedemonia., bttona parte ne 
occuitò fotto le tegole del tetto di cafa;il che hauendo veduto il decto fùo Ser- 
idore y& efendo legge appreflfo di.coloro ; che non fi douefle credere al Ser- 
suidore s che-teftificaua in:pregiuditio del fuo propio Padrone, diffe loro in giu- 
«ditio che fotto.le.tegole della Cafa del fuo Padrone vi era grandiffima quanti= 
tà di Nottole. Hche efflendo intefo da gli accorti Giudici,rintegrorno la Repu- 
iblica di quel danaro , lodando l'accortezza del Seruidore, &dimandorno poi 
in alcune occafioni il danaro col nome di Nottole.. 

P.E LIL E GRAN A G.G.1.0. 

VOMO in'habitodi Pellegrino , ma che habbia:rafa.la:metà della te- 

fta, &Cfimilmente della.barba  & dalla deltra habbia i capelli longhif- 

dimi, che glipendano fepra le fpalle , & fimilmente la metà della barba longa, 

8chirfuta per-imitare gli Egitij , i quali in quelto modo dipingevano il Pelle- 

grinaggio s X -la cagione fù „che eflendo Orinide partito per l’elpeditione. 

«contro li Giganti.in dieci annis che ftette lontanofempre con gran ftudio, col- 

tiuòla barba, &la.tefta 5 poi ritornato in Egitto adoprdil rafoio.. Gli Egitti) 

volendo denotare poi il {uo Pellegrinaggio col felice fuccello del ritorno, lo di- 

pingeuano nelmodo detto; ilche poi ancora fecero perelprimereiogni forte, 
di Pellegrinaggio. 

Hauera nella deltra mano “n Bordone, fopra del quale vi farà vna. rondi- 
ne; perche quefto rvccello.; fecondo, che hanno offeruato gli Antichi,fubbit: 
«h'ha incominciato a volate -fi paite è valontano dal padre, & dalla me 
dre pellegrinando . . 
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ONNA dietàvirile, veltica d’habito femplice s & feriza ornamento ale 
D cuno  conla deftra maniotenghi vn compatto & nella finiftra vna bota 
fa piena di danari legata, con vna cartella riuolta in bei giri con vn mottos chè 
dichi IN MELIVS SERVAT. ; 

arfimonia è “via delle due parti principali della liberalità, che confite nel 
ritenetti dalle fpefe , che non fono conformi alla ragione , & trafgredifconoil 
mezzo. Maiorem cenfu define cultum, dice Horatio Sati 3: l3.cioè lalla anda» 
re le [pele ‘perflue maggiori dell'entrata z illche fi fà con la Patfimoniazlaqua- 
Je delle quattro parti della priidenza; che confifteno intorno li beni di fortuna 
tre ne polliede + Nam circa bonum prudentia quadrupliciter fegerit,cum aut 
adipifcitur bona saut tuetur , aut adauget aut prudentie vtitur 4 hi prudentie 


aliarumig; virtutum funt canones |; talmente che felicanoni della prudenza» _ 


circa la facoltà; fono di quattro forti; fecondo Plutarcho ad'Apollonio ; oueto 
quando s'acquifta la robba» Sf conferita ; diiaccrefce;ò fiadopera prudentes 
: mente $, 
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mente; Certo che la Parli monia prudentemente adoprala robba, Pacerefce» 
&la conferna; Efchine Filofofo Socratico foleua aunertire, che da fe fteflo pie 
gliaua ad’vfura con lo {minuire la fpefa circail vitto, conforme a quel detto a 
Magnum vedligal parfimonia » gian tributo è la parfimonia, poiche ottima ri= 
folutione è per accrefcere l’entiata il reformar le fpefe: & però Ariftotile dà per 
config lio alle comunità,che svila parfimonia ; inguefta maniera fecondo ias 
traduttione del Mureto , Primum quidem noffe oporter quantum ex quagi 
re ciuitas capiat » Notis efe debent fumptus, guos facit ciuitas » vt fi quis fu» 
peruacan eys eftollantur ; fi quis iufto maior minyatur, Opulentiores enims 
fiunt non ij modo,qui ad opes aliquid addunt: » fed i} quoq; qui de fumptibus 
detrahunt. Cofili capidi famiglia deuono prim ieramente confiderare l ens 
trata,ch'hanno ,& poi hauér riguardato alle pe fe, che fi fanno per cafa per tor 
via le fuperflue, &_, (mminuire quelle,che fono maggiori del douere, impercio= 
che diventano piu ricchinon [olo coloro;che aggiungono alla robba qualchea 
gola , ma quelli anchora, che fi lenano dale fpefe, Et in Seneca de Tranquilli. 
fate cap.9.2 propofito della Parfimonia quell'altra belliffima fentenza; che con 
dice, Placebit autem he nobis menfura, fi prius parfimonia placuerit fine qua 
mecwlla opes fufficiune, nec vlle‘fatis patent. 

Si fà di età virile, percioche in quefto ftato Phuomo fatto ca pace di ragio- 
mes & opera fecondo l vtile , & honore, 

L'habito femplice, & fenza artificio , denota che la parfimonia è lontana da 
ogni (pela vana, & fuperflna sonde fopra di ciò S. Ambrofio ad Vercellen» cofi 
dice, Nibil tam necefsarium, quam cognofcere quod fit necefsavium » 

Il compallo » fignifica l'ordine, X mifùra in tutte le cofe; percioche fi ce» 
me il compaflo non efce punto dalla iua circonferenza» sofi la parfimonia non 
eccede il modo dell’honefto; & _ del ragionenole + 

La borla col mottoin melius feruat, dimoftra che è maggior induftrias St 
honore il conferuare quello,che fi hà, che acquiftare quello, chemanca, come 
dimoftra Claudiano lib. 2, In Stilicone s i 

PluseStfersaffe reperiumo 
Quam quefifte decus,» 
Et Ouidio lib. 2. de Arté Amandi, 
c Non minor eft virtus squam quaerere porta tuerbs 
Cafus ineft illic ; hic erit artis opus. 
PARTIALA T k È 
ONNA brutta, che tenghi la deftra mano ferrata, & il braccio ale 
17. quento raccolto verlo il petto , & il Gniftro ftefo con la mano aperta, Ls 
er acconciatura del capo yna cartella con vn morto che dica EADEM. NON 
OMNIBVS, Terràilvilo rivolto » & che guardi dalla parte finiftra , 6: fotto 
li piedi “vn paro di bilancie, 

Partialità è vitio, & è contrario alla giuftitia, eflendo che nonda tutti quel 
lo; che gli ficonniene, comme beniffimo lo dimoftra il motto fopra detto; Se 
S, Tommafo lopta di ciò in feconda a fecunda q.63, ari» 4-coli dice: Accepe 
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tio perfonarum: eStinequalitas iuftitia diflributina, inquantum aliquid attribute 
tur alicui preter proportionem. 7 

Brutta fi dipinge , percioche im elfa fi comprendono molti rvitij sonde Oris 
gene fopra il [almo 37. Homel.1.dimoftra » che la bruttegza delia faccia xè fi- 

gura del peccato difordinatamente commeffo  & effendola partialità peccato 
grauiffimo dell’ingiuftitia, gli f conviene l’ellere Bruttiffima, & abomineno= 
lead ogn wno, &_ Ciceronein 2. Tuleu. NibileSt malum nifi quod turpe 
aut vitiofumeft. 

Il cenere la delta mano ferrata ,& raccolta ,& la finiltra tela, & aperta 
fignifica, che la partialità opera non fecondola giuftitia,che con fomma perfeta 
tione dà con'ambi le mani à ciafîuno quanto gli fi conuenghi, ma guidata da 
Pinterelfe , d altra peruerfa caufa »diftribuifee ingiuftamente fenza hauere ri- 
guardo al giufto ,& al ragionevole ; come beniffimo telt'ifica rmnocentio lib.2. 
De vtilitate conditionis bumane. Vosnon attenditis meritacanfarum, fed per- 
Sonarum, non iura, fed munera, non quod ratio ditet ,fed quod voluntas affetters 
non quod fentiat, fed quod mensenpiat,non quod liceat, fed quod libeat. 

Iltenere il -viforiuolto dalla parte finiftra , dimoftra che il partiale non hà 
Panimorettoyne di volgere-la mentéal vero, ma più a vnoche all’altro,come 
pattiales& nemico del bene operate ; onde Ariftotile nel primo librò della Rets 
torica a quefto propofito, cofi dice, Amors & odium O proprinm commodum: 

fapefaciunt iudicenr non cognofcere verum. ; 

Le bilancie fotto li piedi , Gignificano tanto più la peruerfa natura di queta, 
pelte, poiche ellendo contintamente contraria al giufto, con difpregio cercas 
di conculcare la retta giuftitia... Si potrà anco per fate differente quefta figura 
oltra il tenere le bilancie fatto li piedi , che con la finiftra mano porgefli qual- 
‘ché dono ad vno fanciullo di bellifimo afpetto, nobilmente veltito »& corona» 
to con vna ghirianda di lauro , & con la deltra mano fracciafi con vna sferzas 
vi altro fanciullo fimile alprimo:» & coronato di lauro anch'egli , che ciò di= 
moltra il merito dell’vno; & l’altro fanciullo , & le mala inclinarione »& opera 
peruesfa di quefta iniqua, & fcelerata partialità. 

PENA, 

ONNA dibruttoalpetto , con boccaaperta in attodi gridare , con haè 
D bito mefto, e maninconico; & ini diuerfe patti tracciato ; con vna sferza 
in manosfará Zoppa da vn piè, con vna gamba di legno , molti difcendere vne 
gran cauerna , & fi fuftenti con fatica [opra le croccrole . 
Era la penitentia, e la pena vi è quefta differenza particolare, che la peniten- 
tia fi genera con la Volontà , & confetrfo dell’ huomo, che già fi duole degl’ er- 
rori comeli mala pena; è quella cheil giuditio,d de g? buomini, ò di Dio dda 
peccatori lenza ftimolo di pentiméto,ò defiderio di fodisfare cole buone operes 
Per moltrare adonque quelta circoftanza cofi impottante;che fi ritrova nel- 
Ja pena : fi dipinge la fita figura brutta d’afpetto , in atto di gridare, per moftra= 
reil deliderio difarrefiltenza, ò per vendicatfi per la violenza del giuditio + 
Si dipinge con la sferza, e con la gamba di legno , conofcendofi cofi che non 
puo, caminare di fua propria volontà, & la forza altrui, ouero ilgiuditio Dis 
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uino fpefle “volte conducano l'huomo al precipitio , gi al merito degno dell’at= 
tioni (celerate, al quale fe ben mal volentieri fi camina,& con guai, non fi per= 
de affatto nondimeno il vigore y perche iflume dell’intelletto, &_ il verme, 
della confcienza detto di fopra, fanno che à forza fi conofee l'errore, & il me- 
rito del caftigo; che fi-pate. 
PESEN- EEEN EPA. 
ONNA eftenuata, &_ macilentein vifo ,con habito manenconicose 
pouerostifguardi con molta attentione verfo il Cielo, e tenga conambi 
le mani wna Craticola, la quale fi pone per fegno della vera penitentia da facri 
Theologi z perche come efa è mezzo fra la cofa,che fi cuoce,& il fuoco,cofi 
la penitentia è mezzana fra i dolori del peccatóre, &_ l'amor di Dio, ilquale 
è motore di eflî, 

Hala penitentla tre parti principali, che fono, contritione, confeffione, & 
fodisfattione, però fi potrà dire , che la contritione s‘accenni con l’afpetto ma- 
lenconico e dolorofo ; la confeflione con la faccia rinolta al cielo in fegno dî 
dimandare perdono , facendola perda” Sacerdottappiouati ; & la fodifattione 
con la craticola iltromento proportionato alla pena temporale , dalla quale fè 
mifura ancor il merito di quefta virtù viua, e vitale .. 

Penitenza. 

Onna con la vefte di color berettino , la quale farà tutta rotta',& {quar= 
D ciata, farà quefta figura mefta , piangendo , con vn fafcetto di {pine ino 
vnamano; & nell'altra con vn pefce, perche la penitentia deue eflere condita 
col digiuno, e colramarico, 

PenttenZa + 

Onna vecchia , & canuta veltita dvn panno di color bianco, ma tutte 
D macchiato, & ftia a federe in luogo folitario fopra vna pietrasdonde efca 
va fonte, nelquale fpecchiandofi col capo chino verli molte lachrime ftando in 
atto di (pogliarfi. 

La penitenza è vri dolore de” peccati più per amordi Dio;che per timor del= 


le pene; <il qual dolore nafcendo dal'etorefcernè sè fteffo; &labruttura delle . 


fue attioni paffatese però fi rapprefenta quelta Donna che mirandofi nel fontes 
&ivedendofi già confumata dalla vecchiaia , piange il tempo palfato male {pe~ 
fc, 8C fignificato perle fogzure nella candida vefte, chie è l’innocentia dona» 
teci per mezzo del facro Battefimo x & contaminata perla noftra colpa « 

La pietra oue fiedes & fi pofa; non è altro che Chrifto Noftro Saluatore; fo 
pra il quale il peccator fèdendo , cioè fermandofi col penfiere alla contempla» 
tione del fonte; che è la gratia; laquale da lui fcaturifce; come dice egli alla Sa- 
maritana 5 fi fpoglia della yelte imbrattata per lavarla nel fonte ; laviandofi ey 
facendofi candida l’anima per mezzo della penitenza , la quale è factamento 
hauuto per noi da mera benignità di lui. Però diffe Dauida Dio, Signore tu 
mllauerais emi farò piùbianeo della neue, 

Il luogo folitatio, fignifica il fecreto del cuore; nel quale ritirandofi, & dalle 
vanità mondane allontanandofi la mente, troua la pace di Dio,& col dolore de 
peccati torna ingiatiag i > 
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PENITENZA; 


D Onna macilente, & veftita di cilicio, terrà nella man deltra vna sferza,& 
nella finitra yna croce, nella quale riguardi fifamente. x 

Il cicilio, fignifica , che il Penitente deue menat la vita lontana dalle delitiey 
&_ nonaccarezzare la carne. 

Ladifciplina, è la correttione di fe tefo, &__lacrocela patienza» per las 
conformità, che il penitente acquilta con l’ilteflo Chrilto, & per lo difpregia 
del mondo, conforme alle fue paroleyche dicono, Qui non tollit Crucem Juan 
€ fequitur memon poteft meus eRe difcipulus s 


Penitenza, deferitta da Aulonio Gallo in quefti verfi , 
Sum Deascui nomen cum Cicero îpfi dedit, 
Sum Dea, qua fatti non fattig; exigo penas s 
Nempe yt paniteat fig Metanaawocor o 


PEN- 
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PENSIERO: a 

1 VOMO veftito di nero con l’acconciatuta di capo piena di noctios 

-A lidi perfico ; hauerd per la vefte molte fpinevoltate con le punte verle 

la carne: s 

l noccioli di perfica, moftranos che comeefli fono diuifi da molti; &&_ va- 

rij canaletti , ancorche fiano di materia foda ; è dura; cof è l’anima noftra , la 

quale ancorche fia immortale, è divifa nondimeno da penfieri in varie parti,com 

me bene artuerte il Pierio. ; 

Le fpine,ci tnabifetanosche non altrarmente piurgono s è tormentano i penfieti 

Panimo sche le fpine tormentino , & affliggano il corpo dell’huomo, dandogli 
occafione di malinconia, che finota nel color nero della vektes 

Penfierd. 
Vomo vecchio, pallido,miagro; e malinconico veltito di cangiante, co 


capelli riuolti in sù; con vh pat dali al capo: dlle {palle s haverdape 
poggiato la guancia fopra la finiftra mano e con la deftra terrà vn viluppo di 


filo tutto intrigato , con vn'Aquila apprelfo. 

Vecchio fi rapprefenta , per elleri penfiesi più (colpiti ; € più potenti nell'età 
vecchiasche nella giouentù. ; 

E pallido, magros &_ tmalenconico, perche i penfierî, & maflirne quelli a 
che naftono da qualche difpiacere, fono cagioni,che l'hiiomo fe m'affligge,max 
cera; e confuma + 

Il vetimento di cabgiante, fignifica, che i penifieri fono diuerfi, & da Ve 
hora all'altra ne lorgono infiniti, come dice il Petratcha nella canz, xvija 

«A ciafcun pafo nafcevn penfier noud» ` 

Alato fi finge dalimedefimo nel Sonetto 83. dicendo» 

Volo conl ali de’ penfieri al Cielo. i 
Però Dante nel nono dell’Infetno , dicethe il penfiero , è vn velocifime 


moto della mente; il quale vola fubbito doue lo volge l’incentione , Sc è capas 


vedi tutte l’imagini pallate, prefenti, e future, 
Et ìl Sig. Bernardo Taffo, fopra di ciò cofi dice. 
Se di penne giamai candide , & belle 
V'ornafte penfiet miei le (palle , e'l pettos 
Per inalzarui al regno dele ftelle 
Col fator di felice , & chiaro oggetto è 
©rnateu'hor; che fian proprio di quelle s, 
Ehe di poggiat perlaria hanno diletto» 
Vfate a ricercaril mondo intorno 
Et mirar oue nafce , & more il giorno e È 
1 capelli rinolti în sù se la finiftra mano alla guancia è fono fegni dell’ eleuga 
tione della mente; nata per la quiete del corpo» 


11 viluppo di filo intricato; è fimile al penfiero il quale quanto pù s’aggiras” 


tanto più moltiplica, & fi fà maggiore , & alle volte s'intriga di modo » che fà 
perdere la fperanga di Mrigarfi , e crefce per nuocer'a fe fteflo' con le propries 
forze; & è veros chealle volte il penfiero dè rifolutione a` uegotij &_ troua 
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ftradada fuilupparfi de faftidij; il che ancora dimoftra il filo, ilquale fù guida @ 
Theleo , & è guida ancora a tutti gl'huomini prudenti per yfcire da' laberintiy 
che porta feco la vita noftra mortale , & per moftrare la nobiltà del penfiero,vi 
fi dipinge l'Aquila, vccello nobile, &.di gran volo; 


PENTIMENTO. 
N°huomo; che ftia con ambi le mani ad vn'arattos in atto. di volerlano- 
rare la terra, econ la faccia guardi dietro con la tefta piegata in modos 
che moftri affatto alienatione d’animo da quella attione, alla quale s'era appli» 
cato, & è conforme alle parole di Chrifto Signor Noftro; nel Vangelo» 
3 Pentimento de Peccati, 
-y Vomo veftito di nero, fodrato di tanè, itarà inginocchione, percotendofi 
à con la deftra mano il petto, col capo alquanto chino,con gliocchi riuol= 
ti al cielo, piangendo direttamente, hauerà vn Pellicano a canto. 

Pentimento, è quel dolore; e quella puntura ; che:tormenta , &_ affligge, 
f’huomo;per la bruttezza, dishonore, e danno dell’error commeflò, giudicato 
dalla confcienga ; onde il Profeta nel falmo 28, cofi dice. Non è pace nell’of= 
fa mie dalla faccia del peccato mio. 

Il color del veftimento; & il percuoterfi il petto; fignificano dolore, & rene 
derfi în colpa degP'errori commelli, per le ragioni dette di fopra, n 

Lo ftare inginocchioni mirando il Cielo, è dimandar perdono delle offele, 
fatte a Dio per propria colpa. 

Il Pellicano, dice S. Girolamosche doppo hauer col becco vccife i fuoi figli- 
toli , ftà tre giorni nel nido continuamente piangendo , il che è vero effetto 
del pentiméte,come diffe il Rufcelli nell’imprefa del Cardinale d'Auguîta à fi- 
mil propofito; Delle lagrime parla Quidio nel lib. 9. delle Metamorf. nell’ Al- 
legoria di Bibli trafmutata in fonte, per elempio, che quando ei vediamo giura 
ti à penitentia di qualche noftro errore , debbiamo rifoluerci in lagrime » per 
fegno, che famo veramente pentiti, i 
P ERPE Tee -N E, 

Di Pier Lione Cafella 


ONNA nveftità d'oro, moftri le mammelle, & tuttoil petto fcoperto, 
ftarà dentroal cerchio del Zodiaco], difegnando col compallo nella fi- 
nitra mano vn circolo, il quale fi (colpifca quali finito, 
Il veftimento d'oro, le fi deue per la perfettione, che ha fra-tutti i metalli + 
Le mammelle sinfieme col petto (coperto; fignificanovna parte della per- 
fettione molto principale;che è di nudrire altrui, & effer pronto a communi- 
carei proprij beni , ellendo cofa più perfetta il dare „che il riceuere i benefici}; 
laonde Iddio, che è infinita perfettione » a tutti dà, non ricevendo cofa alcuna 
dalle fue creature. 
Il compaffo, onde ella defcriue il cerchio, è cerchio ; è perfetta figura fra le, 
Matematiche & gli Antichi offeruauano ( come narra Pierio Valeriano libro 


39.) 
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39. J che fatto il acrificio:,fibagnalfe vn circolo:nell’altare:col fangue delle 
vittime, raccolto in:vn:vafo:con'molta Religione» &_ quelto era-quella paro- 
la facrata , che foleuano proferirein Greco: Teleieftha,cioè'hauer fenito,laqual 
diceuano eflere inditio di perfettione; elendo quella:da'ogni partela più pere 
fetta figura:di tutte l'altre ,& il cerchio del Zodiaco? fimbolo-dellaragione, & 
è debita, & conuenevole mifura:dell’attioni perfette» 


PE RFI DEA. 
> ONNA “veftita del color delverderame,, &in ambidue le mani tene 
ga ~n Serpente fignificativo »fecondo:che fi caua d’Ariltorile , d'eftre= 


ma perfidia; 
DE REETU PI A 
Vedi Etetnità. i 
Ì PERSECVTIONE. 
À ONNA veftita del colore del verderame;accompagnato col color dele 
la ruggineyalle (palle portil’ali, & nella finiftra tenghi vn’arco, ftando» 
in atto diivoler co'pire , & hauerd'a' piedi vi Cocodrillo, 

Il'eolotdel:verderame, &'della ruggine’, fignifica il fine della perfecutione s: 
che èdiconfumaraltrui:, danneggiando , d nell honore , è nella robba. 

Lali sfignificano chela petfecutione:, è fempre prelta,.&_ veloce al. ma 
@ altrui, 

Tiene l’arco'per feriteetiandio di lontario con: parole malediche » 

Il Cocodrillo le f dipinge appreflo, perche per feguitazie vuoliguerra folo com 
quelli; chefuggono; cofila perfecutione non fi può dimandare con'quefto ma» 
do, fe non è. forza effercitata in perfona,.che non:voglia,d nonfi currdi refilte- 
teconleforze proprie» Però perfecutione fù quella de’ Santi: Martiri xche f 
lifcianano darla morte, fenza penfiero d’ofenderaltri; & è perfecutione quel» 
la de gl’inuidiofi „e detrattori, che cercanoleuat fempre la fama alle perfone, 
honore ynoa:penfando maiadialtro » fe non:all'vtile proprio» 


Prob Ret OLO 
V N' giouane’, che eaminando per via piena d’herbette, &T fiero calpelti' 
: vm lerpente,il quale riuolgendofî ftia in atto fiero di morficargli la gam- 
ba; gli fia vicino dalla parte deftra.vn percipitio, & dalla finiftra vn torrentes 
d'acqua Sara'appoggiato ad’'vna debolcanna , & dalcielo.fi veggia cadere, 
vn.folgore » 

Ancorche lo faro, & la vita sì del Giouane scorie del vecchio fia fallace, & 
dubbiofa; dicendo il Signor Dio generalmente‘ tuttisEftote parati quia nefci=- 
tis».neque diem, neque horam»:tuttauia il giouane ftin maggior pericolo del 
rvecchio'per l'audaucia-xardire,.& vigore; il quale lo fa» che precipitofamente» 
fiefponghi ad’infiniti‘pericoli; 

H caminare per via folta d’herbette,& fiori ricenendo dal’calpeltato-ferpente: 
inauuedutamente afpra pontura; ne dimoftra,che l’huomo:caminando per las 
fiorisa.via delle caduce profperità di quelto mondo y quando meno: ci penfa s: 

viene- 


eyiene oppreffo in vn momento a limprouifo di qualche calamitofo cafo, pos 
tremo anco dire;che la via iena d’herbette , & fiori vicino al precipitio., & al 
torrente dell’acqua, che ignifichi mentre fi fa il paflaggio di quelta miferabil 
“yita perta via delli piaceri, e delitie mondane; che tanto fi porti pericolo în aca 

na,guanto in terrase che caminandonoi fenza confideratione nobile,e virtuo= 
dio che fi cafca nel mare delle miferie o nel precipitio dell’eterna dannatione. 

La canna ne dimoftra la fragilità della noftra “vita „la quale di continuo ftå 
in pericolo, effendo che fi appoggia bene {pefo alle cofe caduche , & frali dc 
non a quelle di veralode , & degna confideratione. 

1) folgore nella guifa,che dicemmo ; ci dimoftra, che non folo in terta, K 
mnell'acque fiamo fottopotti ad’infiniti pericoli, come habbiamo detto; ma in ale 
tre all’inclinatione dei Cieli 31 quali influifcono i loro effetti per quanto pollo= 
no inclinare, & fi può dire,che il Signor Dio alle volte permette', che noi fiamo 
caftigati peri noftri demeriti con gl’accidenti; & diferatie; che ci auvengono , 
dicendo San Pauolo, Peccatam antem cum fueritconfumatumgenerat mortem; 

nèla 


E è 


Es è 
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nèla potenza humana può far refiftenza alla grandezza , & poteft di chi die- 
de legge , & termine al tutto : Nulla gioud ad’ Efchilo Poeta Tragico d’anda- 
re in campagna amena pêr ischifare il pericolo della morte predettali , poiche 
wn Aquila portando tra gli artigli per aria vna teltuggine,la lafsù cadere fopra 
il capo caluo dell’infelice Poeta , credendofi folle ~na pietra, & in tal guifa ine 
dal nella morte in quel medefimo giorno ; nel quale temeua di morire, co- 
me riferifce Plinio lib. x. cap, 3» 


PERSEVERANZA. 
V N fanciullo, il quale con le mani fi foftenga ad vn ramo di palma alzato 
alfai da terra, 

Perla fanciullezza, fi moftrano le prime impiegature dell'animo in bene s 
tenendofi alla palma , che fignifica virtù , per non fapere ftar foggetta a’ pelis 
come fi è detto altre volte; ma s'alza quando il pefo gli s'aggraua fopra, come 
la virtù, che fi conofce quando il vitio gli da occafione di far refiftenza, 
perde sè ftella la perfeueranza; lafciando le buone opere,come il fanciullo {pin= 
to non pudlafciare il ramo della palma , dal quale ftà pendente, &_lontane 
da terra, che infieme con effo non lalci anchora la vita cadendo . Perola Pers 
feueranga , come dille Cicerone nella Retthorica , fi contrapone alla pertina- 
cia, 8 è vha fermezza , e ftabilità perpetua del voler noftro „retta, e gouer= 
nata dalla ragione in quanto è necelfaria all’attioni honefte dell huomo i 

Perfeueranza. 

Onna “veltita di bianco, &_, nero, che fignificano, per eflete l’eftremità 
de colcri, propofito fermo sin capo hauerà vna ghirlanda di fiori di vél- 
luto, altrimenti detto amaranto , il qual fiore fi conferua colto, & dapoi, che 
tutti gl’altri fiori fon mancati, bagnato con l’acqua ritorna viuo, & fà le ghir- 
lande per l’inuerno , & quefta lua perfetta natura gli hà trouato il nome deri» 
uato dal non marcirfi mai, cofi la Perfeueranza fi conferna , &_ mantiene, 
nello (tato,& nell’etler fuo. Abbraccia vn°Alloro ; il quale arbore è pofto dal Ru 
fcelli come ancora dal Doni, perla perfeueranza,tiguardando l’effetto di mane 

tenere le frondi e la fcorza fempre verde, 

Potrà ancora farli detta fgura veftita di turchino, per fimiglianza del colar 
celefte sil quale non fi trafmuta mai per fe ftelo. 

Perfeneranza come dipinta nel Palazzo del Card, b, me 
Orfino , a Pafquino. 
D Onna, che con la deftra mano tiene vna ferpe, rivolta in circolo,tenen= 
dolacodain bocca, e con la finiftra vn mazzo di corde d’ Archibugio 
accele,. x 
PER SNV A S FRONE 

V NA Matronain habito honefto ; con bella acconciatura di capo » fo- 
pra alla quale "vi fia vna lingua, & a’ piè d'ella lingua “wn'occhioyfa= 
ra retta con molte corde, SC ligaccie d’oro, terrà con ambi le mani vn corda; 
allaquale fia legato vn'animale con tre telte, yna di Cane ; l’altra di Gatto , las 

terza di Scimia. ; 7 

La lingua 
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PERSVASIONE 


Lalingua per efferil più principaté, &_ più ‘necelfario iftromento.da pera 
fivadere altrui, fi dipingerà nell’ acconciatura della teta, che fi faceua da gli 
Egittij Antichi, per dimoftrare le parole, ela perfuafione fenza arte , e folo con 
Paiuto dellamatura. 

Per moftrare poi.vmpatlare diutato da-molto effercitio, & da grand’'artes 
facetiano vnocchio alquanto fanguigno , perche come il fangue è lafede del- 
l’anima s fecondo il detto.d’alcuni Filolafi, cofi il parlare con arte, èlafede del: 
le fue attioni, e comel’occhio è fineltra, onde.ella vede, cofi il parlare è finé= 
ftra ond'è vedutada gl’altti.. ; : 

Leligaccie dell’oro per la vitas dimoftrano, chela:perfuaftone. non è altro a 
che ~vi elfer cattivato ad altrui „e legato con la deftrezza , e foauità dell’ elo» 
quente parlare . 

L'animale di tre faccie; moftrala neceffità di tre cofes che dene ‘hawere colui, 
che dà luogo in (e ftello alla petlualione sprima deue eller fatto benevolo, il 


che fi 
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che fi moltra con la faccia di Cane , che accarezza per fuo intereffe. Deue an- 
cora fari docile, cicé che fappia quellosche gli fi deue perfuadere , ciò fi dima- 
ftra con la Scimia, che fra rutti gli altri animali pace, che capilca meglio i con- 
cetti de gl'huomini. Anchora fi deue fat attento, e fi dimoftra ciò col Gatto 
che nelle fue attioni è diligen tilimo,& attentiffimo. Tiene la corda dei detto 
animale conambi le mani ; perche fe la perluafione non hà quelti mellaggie» 
ri, ò non fi genera, è debolmente camina, 
PERTINACIA. 

ONNA veftitadinero, con molta edera, che gli nafca fopra il veltito; 
D & in capo terrà vn dado di piombo. — 

il color del veftimento fignifica fermezza, (tabilità, &_ ignoranza; i quali 
effetti fono notati per l'ofcutità fja, e da quefti effetti nafce la pertinacia . 

Per quefta cagione, fi poneil dado di piombo'in capo, il quale è grave „ts 
difficile da muouerfi, & il piombo è inditio dell'ignoranza , come habbiamo 
detto al (uo luogo; & fi ramenta come madre; e nudrice della pertinacia, 

L’Edera abbarbicatale addoflo, fi fa per dimottrare , che l’opinioni de gli o- 
ftinati ne gl’animi loro , fanno l’effetto , che fa l'edera nei fuo luogo oue fi trat» 
ta hauer buon fondamento ; la quale fe bene {i radica , non perde.il vigore, 8E 
fe benefi fa diligenza > pur molte volte fa cadere in terra in luogo medefimo, 
fopra il quale fi fotentava. 

PERTVRBATIONE. 
ONNA veftita di vari] colori, con vn Manticein mano. 
La perturbatione nella vita dell’huomo » nafce dal difordine delle prime 
quailtà nell anima, nafce dal dilurdine delle opinioni de Magiltrati, e de’ Po- 
oliş talche col difordi e fi cagiona,e fi conofce il confulo ordine delle pertut- 
on , non elfendo altro il ditordine, che difunione, & inequalità. Dunque 
la perturbatione nafce dall’inequalità; ilche fi moftra col Mantice , che col 
vento fouetchio eelta la calidiva del fuoco , e maggiormente l'accende , & oue 
non fono motiui contrarij non può eller perturbatione’; però la meflcolanza 
de colori moftra confufione delle pallioni. 2 
P E S T E vuero 
PST IENA 
S ONNA veftita di color tanè ofcuro, hauerà la faccia fmotta, & panen 
D teuole, la fronte fafciatazie bracciase le gambe ignude, la velte fard aper- 
ta da fianchi, & per l'apertura fi vedra la camifcia imbrattara; & {porca 3 pae 
rimente fi vedranno le mammelle anch'efle fozze , & ricoperte da vn velo tra- 
fparente, Sca piedi della vi farà vn Lupo, 

La pelte, è vn infermità contagiofa; cagionatain gran parte dalla cotrottio- 
ne deli’aria, della quale nom occorre dir altro, per efler la figura affai chiara per 
«sè tefla ; tolo dobbiamo pregare Iddio,che nonce ne faccia hauer altra cogni- 
tioue , che quella che ci viene dalli Scrittori, è quella, che ci danno i ragiona- 
menti de vecchi, = 

1 Lupo { gnifica peftilenza ; però fecondo, che dice Philotrato , vedendo 
‘Palaniede correre alcuni Lupi peril monte tdeo , ecefacrificare ad Apollo, 

K fpersndo 
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{permdo founenire al pericolo della pete;il quale vedena fopraftare; & fi såa 
tempo di pelte vederfi per le campagne più Lupi dell’ ordenatio. 
Pefte, ò PeStilentia . , 

Onna vecchia, macilente,& [pauentenole, di carnagione gialla, fard fca= 
1 pigliata, & in capo hauerà vna ghirlanda di nuuoli ofcuri, fard veltita di 
color bigio,‘parfo d'humoriye vapori,di color giallaccio, ftarà a federe fopra al- 
cune pelli d’agnelli, di pecore,& altci animali, tenendo in mano vn flagello com 
le corde accolte fanguinofe+ ; 

Come è quefta figura perla vecchiezza, & color macilente , fpiaceuole as 
vedere, cofi la pelte per la brutta, e malinconica apparenza vniuerlale, è horri- 
bile, e deteftabile 3 la carnagione gialla dimoftra l'infertioni de’ corpi, elfendo 
quelto color folo in quelli, che fono pochi fani della vita. 

I nugoli moftrano , cheè proprio effetto del Cielo, e dell’aria malconditio» 
nata; Il colorbigio è il color; che apparifce nel cielo in tempo di peftilentia. 

Le pelli di molti animali fignificano mortalità , fentendo nocumento das 
quelta infettione d’aria non pur gl'huomini ma anchor le beltie , che nel vi» 
uere dipendono da elle 7 

Il flagello, moftra,che egualmente batte, e sferza ciafcuno non perdonan= 
dome «derà, nea fel, nea gradi, nea dignità, ne aqual fi voglia altra cola, 
per cui fuole andai fi ritenendo nel caltigo il rifpetto humano, 

PHASER 
INNA, che ftia con la deftra mano in atto di girare vn globo con [ss 
D er:a in mezzo , il quale farà filo fopra li Poli,& lo miri con'attentiones 
e con la finiftra mano tenghi vicino al detto globo vna Clepfidra , cioè ~n’ 
Horologio antico d’acqua ; perche la confideratione Phifica, non è altro, che. 
quella delle cole foggette alla mutations , e altempoin quanto tale; 8 fem- 
pre leguitail lenlo. 
PHA OE Ro Fi z 
V N Giouane di fedici anni in circa; di bello petto, & ridente, con vna 
ghirlanda di rofe in capo; veltito di verde,e molto ornato, con vn'Iride, 
che da vna (palla all'altra, gli circondi il capo ; conda mano deftra tenga vn file 
verde con molti hami ad elfo legati, e nella finiftra vn mazzo di fiori. 

La Giouenti di quefta età, è più di tutte laltre dedita a piaceri, per eler co- 
me ^yn nuvuo, & mondo criftallo, per lo quale tratparifcono belle y& chiaro 
tutte le delitie mondane. 

Per lo volto bello;e ridente fi dimoftra tche dalia bellegza deriuail piacere. 

Le rofe furono d:dicate a Venere, come fopraftante de’ piaceri, perche que-s 
fte hanno foaue odore, & rapprefentano le foauità de’ piaceri amorefi, come, 
ancora la loro debole, & corta duratione. : 

Il veltimento verde conuiene alla Giouenti, &Tal piacere , perche efendo 
il color verde il piùtemperato fra il bianco, Xil negro, òfia l'opaco, & ihu- 

cido de gl altri, fiain sèla perfeita mifura dell’obietto alla virtdidel vedere pro- 
portionatayche più conforta, e rallegra la vilta che gi’altri colori non fannoiyi 
quli s'auuicinano ali’eftremo + S 
Cl'hami 
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x ; 
i Gl'hami,fannivarij allettamenti; che nel'e cofe piacevoli del mondo firi- 
Í trouano appeli al verda filo della debide iperanza 5 fentendofi al finele ponture 
della confcientia, fenza che Phu mo fi fappia torre dal dolce inganno, 

L°tcide , dinditio della bil'egg: apparente delle cofe murtali le quali quafi 
mell’appatire fparifcono; e fi distanus, 
j Piacere, 
si Iouanetto di fedici anni , veltito di drappo verde , la vefte fard tutta fiori- 
j ta, con yn Corfaletto dipinto di “varij colori , per cimero portarà vna Si- 
7 rena, nella mano detra tenendo molti hami legati in feta verde, e nella finiftra 


hauerd vn feudo ouato, e dorato, dentro al quale farà dipinta vna ineta di mar- 

mo mifchio, col motto Huc omnia , col numero di xvj. notavano gl'Egitrij il 

| piacere ; perche in tal Anno cominciano i Giouani a guftarlo, come racconta il- 

Pierio , doue ragiona de' numeri. 

| 1 corfaletto dipinto, meftia, che vn°huomo dedito a piaceri, ogni cofa im- 

i piega atal fine come chi porta il corfaletto sil quale folo douerebbe feruire— 
K 2 per di- 
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per difender la vita,& cofi dipinto ferue per vaghezzas& lafciuia; & cofi l’huo» 
mo di folazzo s vorrebbe ch'ogni gran negotio terminale ne° piaceri ; e nelle, 
delicatezze del viuere, 

La Sirena,moftra, checome ella inganna col canto i Marinari, cofi il piace- 
re con l'apparente dolcezza mondana , manda-in ruina i fuoi feguaci . 

L’imprefa dipinta nel fcudo, moftra quello, che habbiamo detto , cioè il 
piacer cei ilfinedegi buomini vani. ` 

PER RESSE Re E. 
IOVANE, conlachiomadi color d’oro, & inanellata, nella quale fi 
vedranno con crdine molti fiori , e farà circondata di perle vna ghir- 
landa dì mortella fiorita; ha da eflere nudo, e non “veltito,& alato: le ali fatan- 
no di diuerfi colori , & in mano terrà vn'Arpa , e nelle gambe portard ftiualete 
ti d'oro. x A 

La chioma profumata, & ricciuta con arte , fono fegni di delicatezza,di la- 
fciuia ye d’effeminati coftumi ; Vi fono moltiffimi elempi} appreflo i Poeti, 
che per moftrare d’hauer dato bando a’ piaceri, dicono di non acconciarfi i ca- 
pelli; ma lafciargli andar negletti, & fenza arte; perdal Piacere fi faranno con 
artificio inanellati, 

Le Gemme, &i fiori, fono miniftri, & incitamenti al piacere. 

La Corona di mirto, nota l’ittello, per efer dedicato a Venere, & fi dice,che 
quando ella s'elpofe al giuditio di Paride, era coronata di quefta pianta . 

Lali moftrano,che il piacere prefto và a fine, 8 vola;e fugge; e però fu da 
gl’Antichi Latini dimandato , Voluptas. 

L’Arpa, pet la dolcezza del [uono ; fi dice hauer conformita con Venere ; € 
con le Gratie, che come quefto, cofi quella diletta gl'animi se ricrea lifpiriti, 

Gli ftiualetti d’oro, convengono al piacere x per moltrare, che loro.lo tiene 
in poco conto, fe non gli ferue per fodisfarne gl'appetiti, ouero perche pigliane 
dofi i piedi molte volte per l’inconftarza, fecondo il Salmo. Mei autem penè 
moti funt pedes > fi fcuopre, che volentieri s'impiega a nouità, & non mai fti= 
ma molto vna cofa medefima, : 

‘PIACERE HONESTO, 
JENERE neftita di nero; honeltamente ; cinta con vn cingolo d’oro, 
ornato dì gioie, tenendo nella delta mano vn freno , e nella finiftra vn 
bracciolare da mifurare.. 

Per fignificar il piacer honefto, Venere vien chiamata da gl'Antichi Nera, 
non per altra cagione, fecondo che ferie Paufania nell Arcadia, fe nen perche 
alcuni piaceri da gi'huomini fi fogliono pigliar copertamente  &_ honefta- 
mente di notte ,à differenza de gl’altri animali , che ad ogni tempo, èin ogni i 
luogo fi fanno lecito il tutto + A 

Dipingefi col cingolo come è defcritta Venere da Homero in più luoghi | 
dell Iliade, per moftrate, che Venere all hora è honelta, e lodevole , quando “i 
fta riftretta dentioa gl'erdini delle legge , fignificate da gli Antichi, per quel | 
ongelo;e dipoi fi dipinge il freno in mano, ela mifura perche ancora dentro i 
alli termini delle leggi, ipiaceti deuono eflere moderati , e ritenuti. 
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PIACERE VANO. 
V N Giouane ornatamente veltito , ilquale porti fopra la tefta vna tazza 
con vn cuore dentro; perhe è proprietà dell’huomo vano , dimoftear À 
cuor fuoye tutti i fatti luoi ad ogn’"vno, e chi cercai piaceri fuor di Dio, bifo- 
gna che neceffària nente à gl’altri manifetti il cuore ; però fi dice volgarmene 
re,che ne il fuocomnel’amore, fi può tener fecreto, perche il cuoresè fonte done 
de necelafiamente fearutifcono, & oue fi formano tutti i caduchi piaceri é 
PIACEVOLEZZA. 

Vedi Affabilità . > 
PIANTO. 

Vedi alla terza Beatitudine, i 

PET ASAN TO 
D ONNA veftita dinero, fcapigliata , che con la mano deftra fi traceti 
capelli.coronati d’vna ghirlanda d’appio,e cen la finiftra tiene va ramo 
di faua con fiori,e frutto,& a canto vi farà vna Rondine . 

[l veftiniento nero,fù fempre inditio di meltitiase pianto; i capelli (pari, eu 
fuelti , &roedefimamente la ghirlanda dell’appiosfignifica pianto , perche das 
gl Antichi s'adapraua per far il letto a° Morti. : 

Il'ramo della faua; fi pone per feguitarl’opinioni de gl’antichi Latini, che, 
vollero, che quetta folle pianta di lutto, e di meftitia,dicendo;che ne fiori vi è 
feritto la parola di pianto; & però Varrone prohibi il mangiar faue a’ Sacerdo= 
ti, &_ mi piace à queto propofito raccontare la pazzia di Pitagora, il quale 
ellendo affalito de’ nemici, & potendofi commodamente faluare in vn came 
po di fave quiui “vicino , volfe più toto lafciarfiammagzare , dicendo nons 
voler diturbare Panime de morti; lequali penfaua fcioccamente ftare a ripe» 
farfitra quei fiori. È > 

La Rondine, fi poneperlo pianto, effendoil fuo canto molto lamenteuoles 
onde i Pocti la fingono Progne , che pianga l’ingiuria fattale da Terco fuo mae 
vito, come diffulamente raccontano molti Scrittori e i 

PoTAESE A : 
TOVANE, di carnagione bianca, di bello afpetto,con gl’occhi grafa 
F fi, econ il nalo aquilirio, hauerà Pali alle (palle, fard veltita di rollo, con 
wna fammain cima del capo , f tenga la mano tiniftra fopra il cuore, e con la 
deitra verfi vn cornucopia, pieno di diuerfe cofe vtili alla vita humana. 

Si dipinge di carnagione bianca, di bello afpetto, occhi grafi, &C col aafo 
aquilino , perche in quelto modo la defcriuono i Filognomici. x 

Veftefi di ròffo, perche è compagna,e forella della Carità,allaquale conuiene 
quefto colore , per le ragioni dette al fuo luogo. 

Porta lali, perche tra tutte le virt , queta principalmente fi dice volare, 
perche vola a Dio , alla patria, e dalla patria a’ parenti ,e da parenti a noi teli, 
continuamente. 

La fiamma , che l’arde fopra il capo, fignifica la mente accenderfi dallama 
di Dio, all’efercitio della pietà, che naturalmente afpira alle cofe celetti, 
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La mano finiftra foprala banda del cuore, fignifica »che l’huomo pietolo » 
fuol dar inditio della fua carità, con opere viue, e nobili , e fitre con intentione 
falda, & perfetta , fenza oftentatione , 0 defiderio di vanaglotia;. Però dicono 
alcuni , che per lenare ogn’ombra alla pietà d’Enea; Virgilio , con gl’altri Poe- 
ti, diffe la grand’opera della fua pietà efferhi efercitata fra Pofcurita della notte. 

1] Cornucopia, moftra, che in materia di pietà;non fi deue tenere conto del- 
lericchezzé del mondo;il'che ha moftrato come fi faccia , con fingolar elema 
pio fra gľaltri,ne!le molte penurie de noftri tempi di Roma,il Sig. Patritio Pae 
triti} alquale fi deuono da tutte le parti molto maggior lodi,di quelle, che pol- 
fono nalcere dalla mia penna . 

Pietà. 
Onna, la quale con la finiftra mano, tiene vna Cicogna, &__ hà il brae- 
cio deftro pofto opra vn'altare con la fpada, & acanto vi è vn Elefan- 
te, & vn fanciullo. 
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DI CESARE RIPA. rst 
La pietà, famor di Dio, della patria, de figliuoli, & di padre,& di madre; 
pero fi dipinge con il fauciullo + \ 

La Cicogna, infegna la pietà verfoil padre, &_ fa madre, col fuo efempie 
detto altre “voite. 

Iltenereilbraccio deftro con la fpada in mano fopra l’altare; dimoftra quela 
la pietà; chefi deue wiare “vertola fanta Religione , efponendofi a tutti i pae 
xicoli. È 
Riferifce dell'Elefante Plutarco, che in Roma certi fanciulli per fcherzo,ha- 
vendo punto la probofcide ad vu'Elefante, e perciò eflendo efo adirato , pigliè 
yn de' detti fanciulli per gettarlo in aria; ma gridando , e piangendo gl'altri per 
la perdita del compagno, l'Elefante con pieta piaceuolmente lo ripole in terra 
fenza fargli male shavendo caltigata la troppo a tidacia folo con fa paura « 

P_ESESTE AL. 
Nella Medaglia di Tiberio fi vede (colpita. 
NA Donnaa federe, con vna tazza nella deftra mano &C col gomito 
manco polato fopra vn fanciullo. 
Pietà. 
Q Vando gl Egittij voleuano fignificar la pietà , dipingeuano due Giot- 
pe infieme, che tiravano vn carros’ per la ricordanza di Bitonide, e 
Cleobetfratelli, che per atto di pietà ; tirarono la propria Madre al Tempio di 
Giunen&. . 3 
Pietà. 
Sivede ancora nella Medaglia d' Antonino. 
Ootina con vn fanciullo in braccio,e con vno a’ piedi. 
PIETÀA DF F=I:Goboby OEI 
verfo i Padri. 
N Giouane, che porti fopra le fpalle vavecchio, fugendal’incendio,pee 
Ja ricordanza della pietà d’Enea. 
P T A. 
Come fu dipinta da Antonino Pio. 
NA Matrona, con la vefte lunga, con vn Turibolo in mano , chiamate 
da Latini Acerta, & avanti ella Matronas vn'ara cinta d'vn feltone, fo» 
pra laquale v'è fuoco accefo per facrificare. 

Cicerone dice nel lib, della matura delli Dei, che Peffer pio ,non è altro sche 
la riuerenza, che noi habbiamo hauerà Dio, ainoftri Maggiori za Parenti, @» 
gli Amici, & ella Patria. 

PIETA DE FIGLIOLI 
verfo il Padre. 
G IOVANE modefta,tengala tetta finiftra fcoperrta con la mano deftsa 
[opra in atto di [premerla, & a’ piedi vi fiavna Copachia. 

Gli Antichi Romani per figura della pietà, volendo efprimere la pietà diM. 
Antonio Pio , fecero ftamparein medaglia Eneia, che tiene per mano Acanio 
fanciullo fuo figliuolo, e porta fu le (palle il padre Anchife della cui pietà cantò 
Yargilio nel fecondo dell’Encide,e PAlciatol'efprefle nell'En:biema 194 
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verfo il Padre. 
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In vn'altra medaglia Greca pur d’Antonino ftamporno ilfimulacro della Dea 
Pietà a federe , che tiene in braccio vn putto ignudo,a cui ellamolftra le poppe; 
Ma non però da quelta habbiamo la prefente imagine formata; attefo cheiquel 
la è generica » & la noftra in [pecie figura la Pietà de’ figliuoli verfo il padre, & 
l'hafbiamoia tal guifa rapprefentata per memoria di quella pietofa figlia ; la~ 
quale di nafcolto allatò il padre in prigione , oue era condannato a morire, a, 
cui fu interdetto , che non fe gli portaffe da mangiare da niuna perlona , mau 
effendo:fcoperto: dal cuftode delle carcere, che egli campaua per mercè della 
figliuola,piacque tanto quefto pietofo offitio, che Caio Quinto, & M. Attilio 
Confoli Romani, oltre l’impunità rimefla al'reo'dedicoruo vn tempio alla Pie- 
té in quella parte itelfa di prigione oue ‘occorfe il cafo vicino al Theatrodi 
Marceilo, come dice Plinio, che adello è calde gli Illu&triffimi Signori Sauela 
bi; la qual parte dì prigione debbe elfero tra quefto Theatro, e Santo Nicola in 
carcere 
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earcere. Nattafi tal cafo da Sefto Pompeo ; & Solino in perfona, guna figliuo~ 
la di bafa conditione verfo il padre, che verfo la madre , dice che fuccelle Phi- 
nio lib.7. cap. 36. & Valerio Maffimolib.s.cap. 4+9 padre, o madre quefto po- 
co c'importa;che è il medefimo.atto di Pietà. È 

Ancor che altre volte habbiamo detto, chela Cicogna è gieroglifico della 
pietà paterna, nondimeno la Cornacchia ci ferue hora per fimbolo della Pies 
tà verlo il padre, &la madre : impercioche cafcando al padre ; dalla madre, 
loro per la vecchiezza le piume; i figli li copreno conde proprie penne , e pore 
tano loro il cibo da pafcerli, & li follevano con le ale nel volarein fede di ches 
adurrò qui le parole da Bartholomeo Anglico de proprietatibus rerum lib. 12, 
capî9s Admiranda eft huius auis clementia, nam:cum parentes per longeuam 
fene&utem, plumarum tegmine , & alarum reginine nudari contingit. Cot- 
nices iuniores proprijs pennis eos fouent, & collećto cibo pafcunt , quando 
etiam parentes earum feriefcunt, eos fulcro alarum fuarum fubleuant,&__ ad 
volandum excitant,vtin priftinos ufus membra diffu&a reuocent,& reducant. 
laquale autorità è prefa da S: Ambrogio nell’Hefamerone lib. 5. cap.16. oues 
della cornacchia parla, & le attribuifce pietofa natura verfo di chi l'ha prodot- 
ta, &alleuata. È 

Confondanfi li figlioli ingrati , & difamoreuoli, che ingiutiano, & battene 
il padre,& la madre, da che vna cornacchia priua d’intelletto , ha (più difere- 
tione di loro s & maggior pietà verfo li-{uoi genitori. 

Gi Bel Li kiA 
ONNA, confaccia,e fronte grande, enafo grolo, con le gambe fotti- 
li,.ftarà a federein terras L’Ariofto. 
Dall’ altro la pigritia în terra fiede, 
Che non può andar.,.e mal fi regge în piede. 
". Pigritia. : ; 
D Onna feapigliata „terrà il capo chino, fard veftità d’habito vile, e rotto s 
tenendo ambi le mani in feno coperte, & i piedi vn {opra l’altro,&_ a 
canto tarà vn Afino a giacere, ouero vna Tartaruga. 

Effendo.la denominatione di pigro epiteto dell’ Inuerno , ragioneuolmente 
fi fa quefta figura della pigritia fua collaterale figlia,percioche come il calor nel 
lifcorpi humani è cagione. del moto; e delle prefte attioni ; cofi all'incontro il 
freddo fà immobilità; Rupidezza,tardità, e Emigliana effetti, 

Stà la detta figura col capo chino, e hede, tenendo le mani, & i piedi nella. 
guifa,che stè detto; perche gl’Egittij:(.comeriferifce Pierio Valeriano lib,xxxv, 
delli lugi Hieroglifici ) in quefta forma rapprefentorno, volendo fignificar,che 
l’huomo pigro e come immobile ,e priuo d'ogni forte di buona operatione, 

Atrelo che la mano [ciolta,& in apertoipalefata ; gli Eigtij fignificauano l'o- 

era,l autorità, & la poteftà »:ma per contrario volendo denotare vna perfona 

da nulla, & da pocos & per otio,e'per pigritiaaggranchiata, figiiranano le mani 

fue infieme mellein leno, & a ledere, il qual gefto è veramente di huomo da- 

ochifiimo,& viliffimo : ondeè negli adagij manum fub pallio habere prouer- 

È s che fi dica di quelli, che marcilcone nell'otio ,&C; che fono perfone tred- 
de, & 


is4 ICONOLOGIA 


de, & pigre, Eperò Anaffagora dille,che l'huomo pare molto più fafficiente 
di tutti gl’altri animali, perche è dotato delle mani , qual detto replica Plutar= 
co, ne Arift. lo tace. 

Il capo feapigliato, la vete vile, e rottà; denotano l'infelice conditione della 
pigritia, mercè della quale Phuomo pigro per fe ftello è fempre pouero,vile, ey 
diniun prezzo quanto all'anima, & quanto al corpo , perche non acquifta vite 
tù, ne ricchezze, ne honore; come ben dice Efiodo in quefta (entenza+ 

Non enim piger vir impletdomum 
Negue differens Sludium fan? opus auget 
Semper differens vir damnis luttatui. 

Lefi d'pinge a canto PAfino'a giacere, ellendo quèfto animale reputato day 
molti allar pigro, come dice il fopradetto Pierio nel lib, xij. 

Et il medelimo dice, “he fignifica la Tartaruga alli kxviij, > 
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maniere, con le ¿iglia inarcate, che moltrino peafieri fantaftichi, fi cuo. 

p iabocca con vna fafcia legata dietro a gli orecchi; con vna catena d’oro'al 
collo, dalla quale penda vna mafchera, &habbia critto nella fronte, imitatio, 
Terrd in vna mano il pennello, & nell'altra la tauola , con la vefte di drappo 
cangiante , la quale le cuopra li piedi, & 2° piedi di ella fi potranno fare alcuni 
iftromenti della pittura , per moftrare che la pittura è efercitio' nobile , non f 
potendo fare enza molta applicatione dell'intelletto, dalla quale applicatione, 
fono cagionate & mifurate apprelfo di noi , tutte le profelfioni di qualfiuoglia 
forte, non facendo lopre fatte a ca, quantunque perfettillime alla lode del- 
l'Autore, altrimente, chie fenon folfero fue. : 

Si dipinge quelta immagine molto Bellay K chela bellezza noti fiobiltà , 
fi vede; perche l’vna, & l'altra è petfertione, & lvan &Paltra è degna d'im- 
perio ; & fecondoil detto di Hotkèro ; ambedue piacciono, KU dilettano, 
muouono, & innamorano, ma l’viia , cheè corporale, primieramente ‘i fenfi, 
l’altra che è intelligibile l'intelletto 3 anzimon pure fono fimili , ma Piftela ti. 
putate da molti Filolofi & volgamente fi (Uol credete, che doue fono belle 
qualità del corpos vi fieno perdo più quelle dell'animo, & doueò bellezza vi 
fia nobiltà. s 

Teapelli dell tefta fi fanno neri , & grofi, perche ftando il buon Pittore inus 
penfieri continui dell'imitatione della natuta s & dell'arte 5 iù quanto da prof- 
pertiua , & è oggetto dell'occhio , & per quelto bifognandoli quafi continua- 
mente hauer per la lantafia tucti gli effetti vifibili della natura, viene per tal ca- 
gioie è prendergmolta cura , & maninconia , ché genera poi adultione , come 
dicono i Medici, dalla quale naturalmente ne gli huomini con molti altri, que- 
fto particolare accidente fi produce. 

-Saranno i capelli hirfuti , 8" parh in alto, 8 în dinerfe parti:con anellami- 
rë, che a soasifcano prodotte dalla negligenza, perche nalzono quelti eftezior- 


D ONNA bella; con capelli negtis 8C grof, pach, & ritorti in diuerle 
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re fi eften- 
de à tanta fottile inuefti 
fua, che facilmente n'acquilta marauiglia, &maninconia. 

La bocca ricoperta» èinditio; che nonè cola, chegioui quanto il filentio ,& 
la folitudine; però firiferrano i Pittori in luoghi fecreti, mon perche te minori 
prenfione dell'im perfetto lanuoro, come volgarmente fi fima. Ta 

Tiene la catena d’oro; onde prendela Mafchera ‘perinoftrare, chel’imita» 
tione è congionta conla pittura infeparabilmente. 

Gli anelletti dellacatena , moftrano la conformità di vna cofa , con altra. 
&__ la congiuntione 3 perche non ogni cofa , come dice Cicerone nella faa 
Retthorica , il Pittore:impara dal Maeltro, macon vna fola ne apprende mol- 
te, venendo per la conformità, 8 fimilitudine congiorite; &_ incatenate 
infieme_; 

Le qualità dell’oro dimoftra;che quando la pittura non è mantenuta dalla 
nobiltà, facilmente li perde, &_la mafchera moftra l’imitatione conueniente 
alla Pittura. >) 

Gli Antichi dimandavano imitatione quel diftorfo, chesancorche falfo fi fa. 
geua con la guidadi qualche verità fuccella, & perche volevano che que’ poe- 
tia quali mancava quella parte; non foffero poeti riputati, cofi non fono da ri- 
putarfi i Pittori, che non l'hanno , efendo vero quel detto triviale,che la poe- 
fia tace nella Pittura , & la Pittura:nella poefia ragiona è vero è che fono diffe- 
renti nel modo d’imitate, procedendo per oppofitione, perche gli accidenti vi- 
fibili, che il poeta con Parte fua fà quali -vedere con l'intelletto per mezzo d'ac 
cidenti intelligibili fono prima confiderati dalpittore , per mezzo delli quali 
fa, poi che la mente intende le cofe fignificate, & non èaltroji pia ere;ch: fi 
prende dall'una, & l'altra di quefte profeffioni, fe nonche a forza d’arte quefi 
con inganno della natura, fa vna intendere co” fenfi & Paltra fentire con Pin- 
telletto, Habifogno dunque la pittura della imitatione di cofe reali,ilcheac- 
cenna la inafchera, che è ritratto della faccia dell’huomo. 

La véfte cangiante, moftra.che la varietà particolarmente diletta come mo- 


Brano i piedi ricoperti ; che quelle proportioni , le quali fono fondamento del - 


la pittura ,.&_ che vanno notate nel difegno ; ananti che dia mano 2 colori; 
dewinoricuoprinfi; &0 celarfi nell'opera compita; & come è grand’arre prefle 
a gl’Oratori faper fingere di parlarfenz’atte ; cofi pref i pittori fa- 
per dipingerein modo, che nonapparifcal’artefe.non a più 
intelligenti, e quella lode; che fola attende il 
pittore curiofo di fama , nata 
dalla virtù, ` 
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i LA PITVRA. 
Sonetto deliSiguor Martio Milefio, 


E Mula di Natura » opra diuina s 
Ch’i volti noftri, i noftri affetti efprimi 
Sol da colori, econ lo ftile imprimi 
Quunque opri man dotta, e pelegrina. 
Ogn'arte à te con gran ragion s'inchina, 
E fenza te non è chi quelleftimi, 
O di loro maeftra ; che fublimi 
L’ingegno human, ch'è Dio ben s’auuicina 
Dolci fai merauiglie; e delci iaganni i 
Apportiàchiti vede, onde àla mente sine 
Rendi ftupore [opr ogn altro oprare s 
Ehe nata, alhor perfetta, immantenente 
Fai cofe per durar molti, e moltianni, 
Fatte dal tempo vie più illuftri , e chiartus 


PROB 
IOVANE bella, veftita d’azzurro celefte , Lopra il qual-vetimenta 
~i faranno molte kelle s farà coronata di alloro , moftri le mammelle, 
ignude piene di latte, col vilo infiammato, &^ penfolo , con tre fanciulli a lati s 
che ‘volandole intorno, vnole porgala Lira, &_ il'Plettro, l’altro la Filtola, & 
il terzo la Tromba; & non volendo rapprefentare i tre fanciulli per noningem= 
brare troppo il luogo; i detti itromenti (i poaranno appreflo di ella. 

Poefia, fecondo Platone, non ë altro, ch’e(prelfione di cofe diuine eccitate, 
nella mente da furore,& gratia celefte. i 

Si dipinge giouane,& bella, perche ogn’huomo ,ancorche rozzo ; è alterato 
dalla {ùa dolcezza, & tirato dalla fua forza. 

Si corona di lauro, il quale fta [empre verde, & non teme forza di fulmine 
celefte, perche la poefia fa gl’huomini immortali, & gli aficura da colpi del 
tempo , il quale fuo! tutte le coferidurre all’oblizione. 

La velteconle ftelle, fignifica la diuinità,per conformità di quello,che diflerot 
poeti hauer origine dal cielo, 

Le mammelle piene di latte, moftrano la fecondità de’ concetti; & dell'in 
uentioni, che fono l’anima della poefia. 

E penfofa,& infiammata nell’alpetto, perche il poeta ha fempre l'anima pie» 
na di velociflimi moti fomiglianti al furore, 

I tre fanciulli, fono le tre maniere principali di poetare, cioè paftorale, Lirico, 
&Heroico; le quali dipendono più dall’habilità naturale,che dall’altre ; dicen- 
dofi per commune opinione, che gli poeti nafcono ; & gli Oratori fi fanno, 

Infinite cofe fi potrebbono dire della Poelîa (enza variar dal noftro propofi= 
to; ma horamai ogni bello fpirito tanto ne sà ; per lo molto efercitio delle Ae- 
cademies& Scuole d’Italia,che farebbe vn voler dar lume alla luce del "s va 
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Jerne ferivere in queito luogo : Del che mi faranno teftimonio certo in Peru- 
gia mia patria,l'Accademia de gl'Infenfati, illuftre già molt’anni, laquale ren» 
de marauiglia non pure à fe flefla, ma all'Italia, & 4 tutto il Mondo, per le no- 
bili parti de gl’ingegni, che effa nodrifce , i quali tutti infieme lei rendono na- 
bile , come ella poi ciafcuno feparatamente rende famofo , & in particolare 
il.Signore Cefare Crifpoldo Gentilhuomo rara Dottrina ,& varia difciplina, ne 
la nobil Cafa, del quale come gidi Platonici nella Villa d’Academo,gli Acade- 
mici Infenfati fi radunano, & ben fi potrebbe alla fua cafa dare quell Epiteto, 
che il Prencipe della Romana eloquenza , diede alla cafad'Ifocrate Iuflre, 
Orator d'Athene : Domus Ifocratis quafi ludus quidam, atq; officina dicendi; 
& vn'altra “volta confermò Piftello . 
Domus Ifocratisofficina babita eloguentia eft. 

Si come dunque è ftata tenuta la cafa d’Ifocrate fucina dell’eloquenza , cofi 
hora la cala del Crifpoldo, è tenuta fucina d’eloquenza, & d’ogniarte liberale, 
oue concorreno a lauorare fabri di gran Valore, & d'onde alla giornata n’efco- 

no opere 
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re cpere di tutta perfettione , & eccellenza, 
Poefia . i 
Onna veftita del color del cielo, nella finiftra mano tenga yna Lira, &I 
con la deftra il Plettro , farà coronata d’ Alloro; &_ a piedi wi farà vn 
> nos - 

Si vefte del color del cielo, percheil cièlo in greco fi dice Vranos, & la Mufa» 
che da fpirito di poefia; è Vrania , & per teltimonio di tutti i poeti non può vn’ 
buomo effer valente in quefte arti, fenon è di particolar talento del cielo dota- 
to ;& però fi dicono i Poeti hauer origine dal cielo, come fi è detto, i 

La Lira,fi dà in mano, perche molto gioua alla confonanza della poelia Par- 
moniaca confonanza del fuono , &_ in particolare fi (eruiuano anticamente» 
di quefto iftromento, quelli che cantauano cole baffe, onde dall’ittelfa Lira fu. 
tono Lirici nominati, 

La corona d'alloro, dimoftra , che l'intento di tuttii poeti non è altro, che, 
di acquiftare.fama, oue tutte le altre profellioni hanno melcolato feco qualche 
vtile, & PAlioro non ha cofa più mirabile in fe , chela viridità delle foglie pers 
~ petua, come efli la vivacità delnome . 

Il Cigno, in vecchiezza và meglio articolando continuamente la vocesper e- 
ftenuarfi la gola; & coli i posti.vanno migliorando nel l’arte loro con glianni; 
come fi racconta di Edipo Coloneo , & di altri. 

s Poefia + 
Onna , con Pali in tefta , coronata di lauro , con la finiftra tenga vn libro; 
D & con la defra vno Scettro Gmilmente di lauto. 

Per Pali fi conofce la velocità;& fo: ga dell'intelletto; e per l’alloto, oltre quel 
che habbiamo gid detto, fi nota la fatica, & diligenza, perche nelle foglie fue, 
vi è grandillima amarezza, come è grandiflima fatica ridurre a petfettione vo 
opera, che polla portar lode , & glotia ali’Autore . 

Poefia . 
S I potrà dipingere, fecondo l’'vfo commune, vn’ Apollo ignudo, conna 
corona di.alioro nella deltra manò;con la quale faccia fembiante di volere 
incoronare qualch'vno; & con la finiftra mano tenghi vna Lira, & il Pletro. 


t 


POEMA LIRICO, 
ONNA Giouane ; con la Lira nella fivittramano , & la deftra tenghi 
D EPlettro, farà veltita d’habito di vatij colovi, ma gratiofo s actillato, RE 
IG crto, per manifeltazes che fotto vna fola cola 2 più cole vi fi contengono, ha- 
uerà vna cartella con motto, che dica. 
Breni completor fingula cantu. 


POEMA EROICO, ; 
ja VOMO ditealmacità, veftito di hab.to fontuofo 8 grane ; în ca- 
po bauerà vna ghirlanda d’auioro, «x nella deltra mano vna Tromba, , 
con 7n mottoche dica. 
Non nifi grandia cante. 
È POE. 
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POEMA PASTORALE. 
LOYANE difemplice, &_ natural bellezza, con vna ficinga iv ma» 
no, con ftiualetti a ftaffa, acciò che moftri il piede ignudo , con queta, 
parole fopra. 
Paftorum carmina ludo. : 
POEMA SATIRICO. 
VOMO ignudo icon faccia allegra, lafciva , ardita, & che vibri la, 

A lingua, con vyn Tirin mano, & vi fia fcritto il motto. 

Irridens cufpide figo. 
P OSN EOR TAG 

JNN A, veftita come vna Zingara, col collo torto, in atto di domanda- 

re elemofina, in cima del capo terrà vn vccello, chiamato Codanginzela, 
ouuero (qualfacoda, ; 

Racconta il Valeriano, che volendo gli Fgittij Significar vyn huomo di eftre- 
ma pouercà, dipingeuano queft?’-vccello ; perche , come dice ancora Eliano, è 
animale di tanto poco vigore , che non fi può far il nido , & per quefto va fa- 
cendol oua ne’ nidi altrui. 

Rappiefentali la poueità, in forma di Zingara , per non fi trouare la piu me- 
fchina generatione diquefta , la quale non hà ne robba ; ne nobiltà ne gulte, 
ne fperanza di cofa alcuna ; che polla dare vna particella di quella felicità , che 
è finedella vita politica. 

Ponertà. 
Onna ignuda, &_ macilente, a federe fopra vn'afpra rupe con le ma- 
ni, & i piedi legatis tenti di fciorre le legaccie co’ denti, effendo nella» 
{palla dritta punta da yn fcarauaggio, & habbia i capelli intricati. 

Quì fi dipirge,non quella pouertd,del'a quale fi ragiona preflo ad Aritofane 
nel Pluto polta nel? hauere quanto è baftante alla neceflîtà del vitto fenza fo- 
prabbondanza;ma la pouerte di quelli y che non hanno daviuere: Perù fi di» 
pinge ignuda, & macilentascori capelli intricati, & con le mani, & piedi legati 
fopra lo (coglio,per ellere il pouero priuo del maneggio di molti negotii, che lo 
renderebbono famofo. Perdidille San Gregorio Nazianzeno la pouertà elere 
ayn viaggio, che molti viaggi impedilce, e molte attioni ; & procura {cioglierfi 
i nodi co' denti, perche come fi dice trivialmente, la pouertà fa l’huomo indu- 
firiolo, X iagace ; onde diffe Teorico a Diofante: la pouertà iola efler quellas 
cue {uscita Parti, perche e timolo fignificato in quell’animaletto, che noi chia- 
mamo icarauaggio, 

Ponertà . 
Onnapallida.& furiofa, veltita di negroscome dice Ariftofane nella Co- 
D media chiamata Pluto, 

La p-llidezza, fi pones perche deu'è pouertà) è careftia delle cofe da viuerea 
& oue quete mancano, fanno perdere il colore, &_lo fpirito. 

Si fà furofa, cuero in atteggiamento di pazzia, perche tutte fe parole. &atrion 
eva poueroglono riputare pazzia, ne più & dà fede a lui , che ad vno infen'ato 
SZ H èo- 
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H còler nero; perche è nuntio di morte, & di cofe fpiaceuoli, ci da ad inten» 

dere chela pousrcà, è cola fiftidiola, difficile dottuofa; & miferabile, 
P OVERTA- DEE DO N 1, 

| ‘Onna diftela fopra rani d'Alberi fecchis con alcuni pochi ftracci d'in- 
i È torno. è. i 
i Li rami fecchi, tnoltrano lellere dyno, che vine al mondoin pouertà, che 
i non è ftimato buono , non potendo far frutto da sè medefimo , fe-non perar- 
| dere, cioè per adoprarfi intatti i bifogni a capriccio dell’andultria altrui. Però 
| a turti i pericoli della Republica, 2 cutti travagli del Regno, a tutti gliaggra- 
I uij della Città , fubbito'fi fottopongonoi poueri con grandillimi pericoli del- 
| Ja vita; & però Virgilio diffe nel pri. della Georgicaz 
| Durisworgens in tebus egeffas.. 
IN 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
I 
1 


P OVERTA, 
In vno ch babbra bello ingegno . 
ONN A mal veftica, chetenga la mano deftra legata ad gran faffo po 
7. fatointerra, & la finiftra alzata, con vn parod'ali aperte, attaccate, 
‘fra la mano, && il braccio. 
Pouertà, è mancamento delle:cole necellarie all'huomo,per'ifoltegno dellas 
vita, &C acquifto della virtù. 
il L’ali, nella:manofiniltra,ignificano il defiderio d’alcuni poueri ingegnofi » f 
| ‘i quali afpirano alle difficultà della virtù , ma qpprelli dalle proprie neceflità» 
fono sforzati a Itarfi nell’abiettioni , &nelle viltà della plebe, &-fi attribuilce a 
i ‘Greci la lode dell’inuentione di quefta'figuras 


| POVERTA DI SPIRITO. 
| | Vedi alla prima'Beatitudine-. i È 
Î PERDONO. i 


Y VOMO, che hanendo' petto ferito, el volto, & gPocchi verfo il cies 

$ lo, &rella deltra mano vnafpada nuda con'la punta riuolta'in terra; - ii 
imoftra di far forza, & ineffetto di fpezzatla, ~ 

Il perto ferito, dimoftra l’ofefe,le quali fi prefuppongono dal perdono, 

T{pezgate della fpada, Ggmifica, che'il perdono fi depone, &_ la volontà.» 
‘& la commodità di fare ogn: vendetta, 

I vifo rilūolto al cielo, denota itriguardo, che fi ha'nel perdonare a Dio no» 
a ftro “gnore, il quale ci dice Dimirtite ,„@ dimittetur vobis, X -altroue , mibi 
di | ‘vindiltam;@'egoretrivuam. i 
iij POSE E EA OE € 
TONNA checonila deltra mano tenghi vn paro di bilancie. i 
Perche la politica aggiufta in medo gli ftati della Republica, che P -vno \ 
per l’altro ti foileua , & i fotenta fopralla terra, con quella felicità, ella quale fi 
| s è capace fra quefte miferie l’infirmità.,&la debole natura-noftra . 


: P REGH DERE, ; 
| - i VE Vecchie prinze, melte; Zoppe, guercie, maninconiche, & vellite, 


disurchino, coli le-d.pinge Homero; Zoppe fi dipingono forfe., per- 
He quad 
3 
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chequianlofi vuol pregare , fi pieganole ginocchia, ewera perche con animo 
dubbiofofivà a pregare , non hauendo certezza alcuna di ottenere quello, 
che “pregas. 6 

Hanno poi lo faccia mefta, perche le preg™ ieres ono effetti , che notano inë 
digengı , & mancamento di cofesche nomli hanno, è timore di non perder- 
le , potledendole volentieri 8 l'indigenza fe bene è cagione di perfettione, 
nelle Città, come dice Ariftotile nel quinto libro dell’ Ethica; è nondimeno in- 
ditio di mancanza , & genera meftitia , & macilenza ne gli huomini partico» 
lari, come il medefima dice nel primo della Fifica , & per tal cagione,macilen» 
ta; & mefa fideue fare la prefente figura. 

Sarà ancora guercia ; per notare con la:diwerfità dello (guardo di due occhi 
Ja d'uerfità dell’ intendere di due intelletti , per effere ordinariamente di cone. 
traria opinione, quello:che prega altrui. da quello che è pregato. 

Il veltimento del color torchine, dimoftra.le preghiere;douereffere del co- 
lor del Cielos cieè non manfcherate , & allifciate , non con finte ragioni o 

ci: an L ite, 
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| lite, ma pure, chiare, & reali ; accioche fi polla ottenere quanto l'huomo vuos 
E - le &_ defidera. 


PREGHIERA- A D10. 

| E ONNA inginocchioni, conle mani giunte, con la tefta alta verfo il cies 
i | 4 D lo; dalla bocca leefca vna fiamma di fuoco . ° 

| È E Quefta figura è molto all ’inuocatione , & Oratione fomigliante, hanende 


i il medefimo oggetto, & fimilifimo fine, 1 y 
| | | 7 Le ginocchia in terra, & le mani giunte infieme , moftrano l'effetto efterio» 
| Nte dell’huomo ;la teka rivolta al cielo , 8C la fiamma l'affetto interiore della | 
| mente p & cuore. Ì 
| 
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I 

il 

| VOMO. rveflito di bianco, cinto d'nr velo d’oro s tenendo nella de 

| ftra mano vna palma con "vn ramo di quercia , & nella finiftra.corone, id 
LI 


| &_ ghirlande, h 
| Due fonole parti del premio principali „cioè honore, & l'utile perd fi dis 

| pinge in mano à quelta figura ilramo della quercia, & della palma;fignificane 

I do quella l’vItile, & quelta l'honore.. i 

Il -veftimento bianco cinto col ‘vele dell'oro, fignifica la “verità accom 

| | gnata dalla virtù , perche non è premio quelbene chefi dg alle perfone lens 


fi ga merito. A 
3 PREVIDENZA, Eii 


Ii ONNA conduetelte, fard veltita di giallo, nella deftra mano terrà vno 
ib | Schiratto, & nella finiftra va Compaflo. 

O Al veltimento giallo fignifica fapienza , fenza la quale non fi può hauere las 
if | previdenza . 

Lo Schiratto, da Plinio nel lib.8. 41.cap.33. è pofto perla Prewidenza, dicena 
do,chetra gl’altri doni, che tiene dalla natura, quando fi vuol ripolare all'aria, 
ha la codasche gli ferue per.coprirfi contra l’ardore de” raggi del Sole, &k_-cone 
1S tra l’impeto de' venti, &_ delle pioggie, preuedendo per iftinto naturale la 
| mutationeđel tempos 

Le due refte, dimoftrano; cheper preuedere lecafe da'venire, giouaaffaila 
cognitione delle-cofe palate; però fi vedechela efperienza, è cagione dellas li 
prudenza ne gli huomini, & vn'huomo prudente, è faciliffimo è preuedere, ; 
eMendo il preuedere , & il prouedere effetti propij della Prudenza,onde fi dice 
vtile alla vita humana, la cognitione di molte hiltorie,& di cafi fiaccefli di mol- 
| ti tempi , generando in noi prudenza per giudicare le cofe da "venire ,le quali 
| fenza quefto fine farebbono mera curiofità; & perdimento di tempo. 

ii \ | Il Compaffo, moftra., che pet preuedere le cofe, fi deuono mifurare le quan 
1S lità, gli ordini, le difpofitioni, item pis & tutti gli accidenti col difcorfo di fauio 
| giuditio > & di difcreto penfiero, 
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D ONNA conocchij velati,di faccia ridente , tiene con ambi le mani va 
Cornucopia, col quale fparge oro, & altre cofe di gran prezzo. 
Prodighi fono quelli, che donano, & {pendono fenza guida delia ragione le 
facoltà, & i danari; però ha bendati gl’occhij queta figura , difpenfando i beni 
fenza giuditio d chi non li marita, e lafciando di donare a’ più degni. Eté bia» 
fimeuole non fi faper temperare in dar la propia robba, & le propie ricchezze » 
che pollono elfer RT & iftromento di “viuer bene, & beatamente, 
Prodigalità. 
Onnalafciua , veltita riccamente , con bella acconciatura di tefta pienas 
di gioie", co’ crini molli, come la defcriue Dante , portando a canto due 
granborfe di danari, de quali gitti via gran parte ; Si vedano ancora due Ar- 
pie;che le rubbino i danari nafcoltamente, per moftrare, che quelli, che ftanno 
prello all’huomo prodigo, mentre egli fi occupa in gettar via le propie facultà 
gli moltrano buona cera, & gli fanao riverenza ; ilche neia la faecia fepe 
ri el- 
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dell’Arpia; ma nell’inter tione lo fprezzanc, come huomo;che auuilifce fe tef- 

i fo, alcmigliandolaloro intentione al refto del corpo di queltomoltro, che è 

brusto, & puggolente. 

| PROMISSIONE, 

| ONN A p che ftia col braccie, &conla mano dritta tela , tenendofi la 
finiftra al petto, 

R braccio diitto ftefo , è indicio dì promettere alcuna cola , con la finiftra 
al petto fi moftra di afficurare altrui fopra la fede propia col giuramento,per la 
confè?uatione di sè ftello, laquale dal pettose dal cuore dipende principalméte, 

PRON Z A, 
ONNA ignuda, & alataynellamano delta tenga wna famma di fuge 
co, & nella finiftra vno:Schirattolo. 

ignuda fi dipinge » per effer libera d'ogni impedimento all’operare, 
| Alata, per la preitezza, & velocità, indicij della prontezza . 
| il fuoco nella mano, fignifica viuacità d’ingegno, chefi {cuopre nelle ope- 

gationi di vna natura pronta, & de glihuomini tanto , è più prontol’vno del- 
Paltro , quanto più partecipa di quelto elemento . Elo Schirattolo fi dipinges 
perche è animal velociflimo, 


PROVVIDENZA DELL ANNONA 
| i nella Medaglia d Alefandro Senero + 
| ONNA, che nella mano deftra tienevn.mazzo di fpighe di grano, & 
nella finiftra vn Cornucopia, con yn vafo di terra pieno medelimamen» 
te di fpighè, : 
Quetta figura è fimile d quelle dell’ abbondanza deferitte nel principio del» 
i l’opera. Perd non occorre ; che ci fiendiamo lusgamente in ragionatne ; ba» 
| fta fapere, che è virtù, che deriva dalla prudenza;& fi rifinge a particolari ter- 
\ mini della propifione delle cofe neceflarie al viuere y òdi sé tello , o di molti; 
però fiattribuifce quefta lode ancora a Dio,come quello;che'irreprenfibilmen= 
te pronede à tutte le neceflità noftra, 
IE e Pronidenza. 
Onna con due tefte 4 fomiglianza di lano, vna tefta farà ghirlandata di 
D fpighe di'grano, &Paltra di vite con il frutto; in vna mano terrà dues 
chiaui,& nelľaltra vn Timone,non potendo effere alcun’huomo prouido fenza 
| la cognitione del tempo paflato, & del futuro, í 
i A ragione fi dipinge quefta figura con le due faccie ; le quali dicemmo effer 
- conuenienti alla prouidenza defcritta di fopra. : 

-Le chiaui moftrano, che non bafta il prouedere le cofe, ma bifogna ancora 
| operare per ellere perfetto ne gli atti virtuofi , & le chiaui notano ancora tutte 
| lecofe, che fono iftromenti delle attioni appartenenti alla terra, & che ci apro» 
noli laberinti fabricat fopra alla difficoltà del viuere humane . 

| | 1l Timone, ci moftra ancora nel Mare adoprarfi prouidenza in molte occaa 
| 
| 
i 


a ea a aa a i, 


“i 


fioni, per acquiltarne ricchezze, & fama , & benfpelo ancorafolo per faluar 
la vita; Erla prouidenzaregge il Timone di noi ttelli,&T da fperanza al viuer 3 
nokre 
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noftro, il quale quali nawe in alto Mare, è folleuato, & fcoffo da tutte le bande 
da venti della\fortuna. 
i PROVIDENZA 
= ` Nella Medaglia di Probo. 
S I vede per la prouidenza nella Medaglia di Probo, vua Donna ftolata,che 
nella deltra mano tiene vno Scettro, &_ nella finiftra vn Cornupiass 
eon vn globo a' piedi, & fi moftrala prouidenza particolarmente appartenere 
e Magiftrati, 
PER O SNIDER NZ A: 
; ` Nella Medaglia di Mafsimino. 
ONNA, che nella deftra tiene vn mazzo di fpighe di grane , & nella 
finitra vn hafta, che con diuerfe cofe moftra il ihedefimo;che fi è detto 
dell'altra. 
Providenza ». E 
E T nella Medaglia di Tito, fi vede vna Donna con vn timone ; & cen ^va 
“globo, come in vna di Floriano col globo,& con vn’halta, 
Pronidenza + 
7 NA Donna, che alza ambe le braccia verfo il cielo, & rivolge quafi com 
le mani gionte verlo vna ftella, con lettere, Prouidentia Dcorum: la» 
quale èdi Elio Pertinace, come racconta PErizzo. 

Fra glhuomini plebei ; la prouidenza , perche immediatamente da Dio sil- 
quale è datore di tutti i beni, e conofcitore di tutte le cofe,fecondo il detto del- 
l’Apoltolo. Omnisfifficientia noftraex Deoeft ; &__ non ci prowedendo elle 

delle cofe necelfarie , peco , è nulla vale la prouidenga noftra » che ècome las 
volontà de teneri fanciullini trafportata dal defiderio di caminare a che preite 
cade ; fe la forza della nutrice non la foftenta. 
Pronidenza. 
I vede nella Medaglia di Balbino,vna Donna,che con la finiftra mano tié 
ne vn Corno di diuitia,& nella deftra "yna claua, col Mondo a’ piedis com 
lettere che dicono Pronidentia Deorum, & S. C. 
PER VD ENZ A: 
ONNA, con due faccie fimile a Giano » & che fi fpecchi, tenendo yna 
Serpe auuolta ad vn braccio. 

Le due faccie fignificano, che la prudenza è vna cognitione vera,& certa,la 
quale ordina ciò,che fi deue fare, &_ nafce dalla confideratione delle (col. 
pallate, & delle future infieme. 

L'eccellenza di quelta virtù, è tanto importante, che per effa G rammenta» 
no le cole paliate, G ordinano le prefenti, & fi preuedono le future; onde l’huoe 
mo, che n'é fenza, non sà racquiftare quello,che ha perduto, ne fa couferuare, 
quello che pofliede, ne cercare quellosche afpetta. 

Lo Specchiarti, fignifica la cognitione di sè medefimo, non potendo alcuna 
regolare le fue attioni, fei proprij difetti non conofce. 

La Serpe quando è combattuta, oppone tutto il corpo alle percolfe sarman- 
defi la tefta con molti giri, & ci dà adintendere, che perla virt), che è quafi 
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Il il noftro capo, & la noftra perfettione, debbiamo opporre à colpi di fortuna, i 
| Il titre l'altre noftre cofe, quantunque care ; & quelta è la vera prudenza . Però 
il Il fi dice nella facra Scrittura : sir prudentes ficut Serpentes, 
M 3 i Pridenza.. | 
| | Onna con l'elmo dorato in capo ; circondato da vna ghirlanda delle fo- | 
1 D glie del moro; hauerà due faccie, come s'é detto di fopra , nella deltra, f 
ji mno terr vna frezza , intorno alla quale vi farà rivolto yn pefce detto Eca ? 
ii neide, ouero Remora , che cofi è chiamato da Latini,il quale (cciue Plinio,che | 


| il I atta-candofi alla Nane, ha forza di fermarla , & perciò è polto per la tardanza; il 

Lil l nella finiftra terrà lo fpecchio, nel quale mirando,contempla fo tella,& a’ pie f 

(I Ill di vi farà vn Cerwio dilunghe-corna,& che rumini, Si 

i; La prudenza, fecondo Ariftotile , è vn'habito aitiuo con vera ragione , cit- | 

| I ca cole pollibii, per confeguire il bene, & fuggire il male, per fine della ‘vitae 

i | | felice; & per la vita felice li deue intendere quella che fi alpetta doppa Il pole 
il egri- 
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fegtinaggio di quefta prefente ; fecondo i Theologi,& fecondo vna parte di Fi» 
lofofi, quella che fi puo hauere, & partecipare nel tempo dell’vnione dell’ani- 
ma col corpo, per li quali ambedue fini, fi può, & fi deue adoperare la prude- 

a, come pare, chë moftri Chrifto Signor noftro, dicendo nel Vangelo , Pre 
dentiores funt fili huins [aculi fils lucis. Ne vien diftinta la qualità dell’ atti» 
ne, dalla diuerfità de fini, quando fieno inficme ordinati, come è la felicità pen 
litica, con la quale ordinatamente -viuendo ; fi può fars feala per falire alla fer 
licità preparataci in cielo ; la quale è più, & meno conofciuta, fecondo che mi- 
nori, ò maggiori fono i doni della natura; ò della gratia, 

Per dichiaratione delli vifi, balterà quello che fi è detto avanti, 

L’Elmo dotato,che tiene in capo , fignifica l'iagegno dell’huomo prudente, 
& accorto, armato di faggi configli, che facilmente fi difende da ciò , che f&s 

er fargli male, & tutto rilplende nelle belle, & degne opere,che fà, 

La ghirlanda delle foglie del moro, che circonda l’elmo; dinota , che huee 
mo fauio, & prudente non deue fere le cole innanzi tempo, ma ordinarle cen 
giuditio; & però l Alciato diffe, 

> Non germina giamai il tardo moro 
Fin chel freddo non è mancato, e fpento s 
Nel fauio fa le cofe innanzi tempo, 
Mal'ordina con modo » € con decoro. 

H Pefce aurolto alla frezza è indicie di quefto medefimo; Di più ammonis 
fee, che non fi deue cher troppo tardo nell’applicarfi al bene conofciuto; il che 
ancora elprimendol’ Alciato, nen mi par fuor di propofito (eriuerlo qui fotte » 

x Ch'effer fi debba in ogni imprefa molto 
Saggio al parlar, & uell'oprar intento». 
Il pefce il mostra alla faetta amuolto, 
Che faol Nane fermar nel maggior vente, 
Fola dall arco , e dalla mano fciolto 
Il dardo , e l’altro troppo pigro, e lento 
Nuoce il tardar , come effer presto s e liene 
© Lavia di mezzo feguitar fi dene . 
Lo (pecchio,fignifica la cognitione del prudente né poter regolar le fue attionb 
fe i propij luoi difetti non conofce,e corregge. E quelto intendeua Socrate qua» 
do efortaua i (oi Scolari a riguardar fe medefimi ogni mattina nello fpecchia, 

Il Ceruio,nel modo detto; il medefimo moltra che il dardo, &il pelce;spere 

che quanto le lunghe; & difpolte gambe l’incitano alcorfo , tanto loritardail 


„graue pelo delle corna, &C il pericolo d’impediifi con effe fra le feluese gli teg- ` 


pi. Ea propofito ancora, il ruminare di quefto animale al difcorfo, che prece» 
dela rifolutione de buoni penfieri; Ne m'increfcerà a quefto propofito.[crine- 
re il Sonetto del gentile Sig. Giovanni Buondelmonte , che dice coli. 
Rara, e nobil virtù, che folarendi; 
Via più d'ogn’altra huom di laude degno, 
E fe: del viner no!tro alto foftegno, 
E dziiuobenop 
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Tu luogo, e tempo accortamente prendi , 
E diftingui, rifolui, e tocchi il fegno , 
Del paflato difcorri , & per tuo ingegno, 
Scorgi il futuro, &1l prefente intendi, 
Ordinataragion tu guida, & duce, ` 
Di chi gouerna feisdi chi configlia, 
E biafmo, e danno fai (chiuar fouentes 
Prudenza amata,& cara, altera figlia 
Di Gioue,”vn raggio almen della tua luce 
L'ignoranza difgombra a la mia mente, ` 
Et per fare alquanto differente quefta figura, potraffi incambio di tenerela 
frezza nella guila che dicemmosappoggiare la mano aď’vn’anchora intorno al» 
fa quale vi fia auolto vn delfino, che elplicarail medefimo fignificato della fres 
za auvoltoui intorno il pefce detto Remora ; &_ detta anchora col delfino fu 
imprela d’Augufto per fignificare la prudenza , vedi Sebaltiano Erigzo nel di» 
fcorfo, che fa delle medaglie, 
Prudenza. 


Onna, la quale tiene nella finiftra mano vna tèfta di morto» 8C nella de? 


ftra vna Serpe + 2 
La tefta di morto ; dimoftra ,che per acquifto della prudenza , molto gioua 
guardare il fine, & fuccello delle cofe, &C per elfer la prudenza in gran parte 
effetto della Filofofia ; la quale , è fecondo i migliori Filofofi , vna continua mee 
ditatione della morte l'impara , che il penfare alle noftre miferie , èla ftradao 
reale per l’acquifto defa. 
Per la dichiaratione della Serpe bafterà quanto fi è detto. 


Profetiascome dipinta in vna facciata della Libraria di N. $, 
nel Vaticano. ; 

Onna con il viforvelato s con la deftra mano tiene vna fpada nuda , &/ 
D vna tromba,& cor la finiftra piglia vna catena , laquale efce , &-pende, 
da vn Sole, che gli ftå topra dalla parte finiftra, & fopra alla telta di detta figue 
ra vi è wna Colomba, 


PROSPETTIVA. x 

D ONNA dibellifimo ,e gratiofo afpetto; hauerà al collo vna collan 
7 oro, ch'habbia per pendente vn’occhio humano, tenga con la deltra, 
mano Compallo, Riga, con Squadra,vn Piombo pendente, & vno Specchio,& 
eon la finiftra due Libri con Piferittioni di fuori,ad vno Prolomei, &C all'altra 
Witellionis; nel rveftimento da piedi farà il colore ofcuro , & dimano in mane 

afcendendo farà più chiaro , tanto che da capo venga ad effere chiariflimo. 

La Profpertina è detta da Greci Optici , dal vedere è nobiliflima fcientia 4 
come fopra le Matematiche ; & le Fifiche dimoftrationi fondata, tratta del- 
la natura , & propietà della luce ; & potenza “vifiua „della quale nelia vita hu= 

Panase nell'vniverfità delle cofe non ha più eccellente;ne più “A 
a 


nil 
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i È la Profpettiua, come fi è detto, dilettevole, & giocondifiima ; &__ perciò fi 
| capprefenta di bello, & gratiolo afpetto . Ha il pendente con locchio, percio» 
| che dal vedere håla fua denominatione, fi come quella,che sù le {petie vibi- 
| li, & attione viforia è tutta pofta + 
j -Per gl’iftromenti fi dimoftra la conditione, & l’operationi fue» 
| Nello Specchio lefigure rette fi riflettono , & perche queta fcienza di luce 
) getta,& di reflella , feruendofi , fà vedere di belle merauiglie , per tanto in fen 
gnofiè pofto lo Specchio, E rifedendo le (cienze nelli fcritti de famofi huo- 
\ mini; fi fono dati a quelta figura l'opere di dae Autori, che per hauer d'ella ote 
s) timamente trattato,fono per lei celebrati; onde per gl’Autori tal fcienza fisene 
de molto ben manifelta . 
Li colori nelle velti variati da ofcuro al chiaro, fono per dimoftrare, che lo 
erationi della profpettiva fi fanno col chiaro della luce, & con l’ofcuro del= 
Ferre con vna certa graduatione; fecondo le diftantie, & reflefli., Etin vero 
{i deuono render gratie à Dio;che, & nel paffato fecolo,& nel prefente non fia- 
no mancati, ne manchino huomini inogni forte di fcienZe,& arti celebri , com 
me ne anco in profeflione di profpettiua, fra’ quali è (tato M. Giouanni Albera 
ti dal Borgo, il quale in che tima fi douefle hauere, lo dimoftrano tante famo= 
fe'opere lue, &C infpetie quella di Pittura fatta nella Sala del nuouo Palazzo 
nel Vaticano , detta la Clementina ; in compagnia di M. Cherubino vero fue 
j fratello , non meno per natura, che per pari eccellenza in quel’arte, 
; Profpettina . 
| D Onna, che con ambe le mani tiene vna profpettiua,& alli piedi ha fqua» 
dre, compafli, & altri Aromenti conueneuoli a queft’arte, 8 come pet 
| Ù rapprefentare fimil figura non fi può allontanare dalle cofe itelle ;- cofi non bi» 
| fogna molto ftudio per dichiararle; attelo che elle medefime fanno noto quans 
to fopra ciò fa melliero + 


ti PVDICITIA. 

da D ONNA veftita di bianco, nella deltra mano tiene vn'Armellino , & hè 
il volto velato + 
Ogni peccato è macchia dell’anima ; ma propiamente pare , che folo dalle 
cofe veneree fi dicano grhuomini reftar macchiati, & immondi , dimandan- 
doli da Latini Polluto folo colui , che in fimili piaceri è immerfo . Et chi ins 
quefto erraua fouerchiamente nella vecchia legge» era caftigato con la lebbra, 
po la fimilitudine dicontaminatione, & douendo il popolo d’Ifraelricever la 
egge da Dio sbifognò, che s'atenelle ancora dalle propiemogli per tre gioni 
intieri, fecondo ilfuo detto : Siate mondi voi come io fon mondo, & netto; 
Perquefta cagione fi fa il vekito bianco, & l’Armellino, iiqual animale è tan- 
to netto; che eflendo ferrato in qualche luogo dell’ immondezza; tal che non 
polla vícir fenza imbrattarti, elegge più tolto morire, che perdere in parte dl- 
cuna la fua candidezza. 
Il volto velato, fignifica modeltia, & pudicitia , &_ cominciò l’vfo di ve- 
lar la tefta alla pudicitia, dalla memoria di Penelope » laquale eilendo pregata. 
: dal 
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dal padre à ftarfene in Lacedemonia per füa fodisfattione > & fentendofi fpro» 
nare dall’altra band» dell’amor d’VIitfe fuo matito a feguitarlo , non hauende 
ardire per modeftia di manifeltare apertamente la volonta , fe ne ftaua tacca» 
docol vilo velato . i 
VD CERAT A 
I potrd ancora quefta Fanciulla far vekita di verde , con vn’Armellino ia 
mano, il quale hauerd al collo va collar d’oro,& Topazij, come dille H 
Petrarca nel Trionfo della caftità . 
Era la lor vittoriofa Infegna 
In campo verde vn candido Armellino , 
E la vefte verde fignificarà , che la pudicitia hà per fine la fperanza della» 
sole promellole in premio da Chrifto N, Sig. 


a i 
V NA giouanetta veftita di bianco, in tefta habbia vn velo dell’iftello ce» 
lore; che le cuopra la faccia fino'alla cinta,con la deftra mano tenghi va 
giglio parimente bianco, & fotto il piede deltro vna teltuggine. i 

Veltafi di bianco; perche fotto di tal colore fi figura la purità,& integrità del 
la vita; dallaquale deriva la pudicitia, onde Saloinone volendo perfuadere it 
Gandore, & fincerità dell’animo,dice . 

In omni tempore candida fint veSlimenta tua» 

Si fa velata nella gaifa;ch'habbiamo detto percioche la donna pudica, deue 
celare la bellezza della fua peïfona, & leuare l’occafionea gl’occhi,i quali fono 
cagioneil più delle volte di contaminare la pudicitia,& a quefto propofito Ter- 
tuliano chiama tal velo armatura di timor d'infamia , & pudicitia , baftione di 
modeftia, muro del fello feminile, il quale non è pallato da gl’occhi d'altrui; il 
medelimo Autore determina il modo , al quale fi deue diltendere la forma del 
fopradetto velo, dicendo quanto fon lunghi, & occupano i capelli , quando 
fon diftefi, tanto deue elere, & occúpare il nominato eclo » ‘talche ariui per 
fino alla cintura, ad’imitatione de’ Romani gentili s i quali figurarono la Dea 
Pudicitia con la faccia coperta , come fi può vedere nella medaglia di Sabina 
moglie di Adriano Imperatore, & in quella di Herennia, & di Martia Otasilla 
Seuera con taltitolo. PVDICITIA AVG. 

Le fpofe Romane per fegno di pudicitia,etiandio ne lo ftelfo giorno,che ane 
dauano a marito fi velauano il capo. Onde in Selto Pompeo leggel , obnubit 
caput operit, & nupti di&z a capitis operation? ; fopra che diffufamente di» 
{corre il Bri(fonio de ritu nuptiarum: coltume offeruato medefimamente das 
Matrone Romane, Poppea Sabina moglie di Nerone, ancorche impudica fuf- 
fe per parer publica, compariua polo velata. Caio Sulpitio Gallo Roma» 
no repudiò la moglie, perche v(cì fuora con la faccia (coperta : ne folo appreflo 
Romani, ma anco apprello li Greci per dimoltrare pudicitia,le donne andaua- 
no velate, e però Mufeo Poeta Greco,deferiue Hero velata,come anco è deferit 
ta Penelope da Homero, & Helena particolarmente nella z, ade. 

Protinus anten, candidis operta velis ferebatur è demo. 
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E nella Giudea riferifce Tertulliano de Coron. Milit. chele donne vfauano 
di velarfi. Apud Tudæos dice egli, Tam folemne elt feminis eorum velamenu 
capitis, vt iade dignofcantur ; alle donne poi chriftiane , S. Paulo a Corinthi 
comandò che oraflero col capo velato, & nel cap.xi: fpetialmente dice, Omnis 
surem mulier orans, aut prophetansnon velato capite, deturpat caput fum, 
Anum enim eftac fi decaluetur, nam fi non velatur mulier tondeatur , fl vero 
turpe eft mulieri tonderi , aut decalauri , vélet caput fuum . 

S. Pietro anchora ordinò:che tutte le donne entraflero nel tempio velate;& 
il fuo fucceffore Lino Papa fece mettere in effecutione detto ordine, come nar- 
ra il Platina nella fua vita» Chi defidera più cofe intorno al velo , legga il trat- 
tato di Tertulliano de velandis Virginibus; che a noi allai è quello,che habbia» 
mo detto per confermatione della Pudicitia, che col velo figurata habbiamo + 

Liene con la deltra mano il giglio bianco, percioche interpreta S. Girolame 
fetiuendo contro a Giouiniano, che il giglio è il fore della pudicitia, & “vergie 

mità 
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rità; mentre nel Cantico de Cantici quella fpofa celefte canta, Pafcitut intese; 


lilia, cioè tra perfone calte, & pudiche. j 
Sorto al deftro piede riene la teltuggiire, per dimoftrare , che le donne pudié 
che deuono ftare affidue nelle cafe loroscome fa la tartaruca nella fua cala da» 
tale dalla natura, penfiero di Fidia in quella fua ftatua, perciò che’ l nome, 80 
la perfona d’vna donna da bene non bifogna;che efca delle mura di cafa. Sene 
‘tenga di Tucidide prelfo Plutarco, dé Curis Muliebribus , probz mulieris na» 


men itidem ac Corpus domefticis parietibus contineri oportet- 


PVRGATIONE DELL'ARIA 
; x fatta da Mercurio . 

ER la falubrità ricuperata appreflo i Tanagtei fi foleua dipingere Mercie 

rio nella guifa,che fi (uole rapprefentare da tutti li poeti,ma che oltre ciò 
porta/levn montone fopra le fpalle,e dice Paufania, che fi chiamaua Crioforoy 
che vuol dire porta montone,& quefto era Gierolifico della falubrità racquifte» 
ta; percioche fi dice, che Mercurio rifanò il paefe della paltilenza, che s'era die 
tela per Tanagra.con la purgatione del montone, ch'egli hauena portato in col 
to d’attornoalla cietà. Per memoria del qual fatto era vfanza nel giorno del- 
la fua felta, che vno de i piu bei giouani di Tanagra portalle fopra gl'hometi va 
montone intorno alle mura , &ctutta la nobiltà dei Cittadini pompofamente 
l'’accompagnauano in proceflione > 


PYRGATIONE DE PECCATI. 
~ ONNA magra,che da gl’occhi ver copiofe lacrime;con la deftra ma~ 
no tenghi vna difciplina, con la finikra vn ramo di Hifopo, & della mea 
delima pianta vna ghirlanda in capo. 

Si dipinge magra, & che verfi da gl’occhi copiofe lacrime, tenendo con la. 
deftra mano la difciplina , per moftrare la confcienza non fimulata, ma chiara 
per molti legni “veri di purgare i peccati, i quali con gemiti, con lacrime, BL, 
con lamenti ci dogliamo delle cole tritamente, & bruttamente commefle,on- 
de poi dal profondo del cuore proponendo vn pianto fi maceri la carnesi digiu= 
nì la indebolifcano s & l’aftinenza la tenui, & confumi per ottenere con quea 
fti mezzi perdono dal Sig, Dio de i commetli peccati. 

Il ramo, & la ghitfanda dell ’Hilopo dimottra, che di quefta fi feruinano gli 
Hebrei per fpargere il langue degli animali foprail popolo , per la remillione 
de peccati s & fignifica quel grado diuino, & quel wvincolo,per il quale fiama 
congionti con Dio,8tauuicinati alui & da peccati iamo purgati, & perciò dif- 
fe Dauid. Afpergesme domine hifopo,8*mundabor , lauabis me, & fupar 
nivem dealbabor. 

= pa WE RAEE 
N puttino veltito di varij colori , a cauallo fopra vna canna. 3 
Vy Pueritia, è la prima età ie! huomo, che cemincia dal naflcere, & dura 
fino al decimo anno, nelliquale nó porendo l'huomo ellercitareta rapine per 
i fuoi megzi,per eler deboli i [enfi in quelta età, e quelto fi chiama principio , 
La 


di 


x 
Lg ae 


Bi 


DICESARE RIPA. . 173 


TIONE DE PECCATI, 


= z 


) 


ILE 


(eE tie 
FAI 


mi =, 
dE 


DP 


(x 


Lavarietà de’ colori conuiene alla pueritia , &_ ancola canna, perche ques 
fta, & quelli moftrano varietà, & leggierezza.. 
PV R IAI- LAs 
Y N fanciullo,che-con la deftra mano tenghi vna girella di carta sche gita 
` alento; con la finiftra vn’vecello „alla cintola la facoccia con libri , & 
vn calamaio, poferd il piede deltro fopra vn’griuolo da poluere s il quale moftri 
che la peluere cominci a calate a ballo, & da la finiftra banda vi fia vna fcimia. 
pese Nole tT= La ON 
ONN A rifplendente ; che fta fopra vna rota in piedi , con vn Timone 
a canto, nella mane deftra tenendo vn braccio da mifurare, & nella 
finiftra vn freno. 
È Punitione. 
Onna -veftita di bianco, farà alata, nella deftra mano terrà vn palfo,ouero 
legno da mifurare, & nella deltra vn freno, 
Quefta 
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Quefta figura fi rapprefenta per la Dea Nemefi , onde fi dice eiler figliuola» 
della Giultitia, &efi velte di bianco per la ragione detta. 

Lali dimoftrano la velocità, & la preltezza, che fi deue adoprare sin punis 
rei maluagi, &in premiare i meriteuoli. 

Il freno,& il palo da milurare, (ignifica; che ella raffrena le lingue; & l'os 
pre cattine , milurando ilmodo., chenè la pena, nè la colpa ecceda fouerchia@ 
mente, ma che ferbino infieme comuemiente mifuta , & proportione ; il che f 
olferua nell'antica legge, pagando ciafcuno in penal'occhiosper l’occhio;il pisa 
de, per lo: piedes & la vitayper la vita + 

TR TA: 
Vedia Innocenza è 
Purità. 
Touanetta, veltita di biarico, con vna Colomba in mano» 

Giouanetta fi dipinge la purità , perche ità ne” cuori teneri, doue non hà 
ancora fatre le radici la malitia; & il veltimento bianco y e tal difpofitione di 
mente conueneuole, come la bianchezza più d'alcun” altro colore partecipa 
della luce s della quale riell'an’accidente fenfibile, e più puro, & perfetto , mow 
ftrandofi anchora in queto modo la purità effere più di tutte le altre “virtù al- 
la diuinità fomigliante . 

La Colomba bianca, ci dimoftra la implicità , & purità della*vita ; 8 col 
colore, ch'eila conogni delicatezza mantiene, & col cotume naturale ; che è 
di godere con fingolar purità il fuo compagno; fenz'altro defiderare,ò volere 
per fine de naturali deliderit d Amore: ` 


P:VRITÀ, ET SINCERITA D'ANIMO: 
ONNA veltita di bianco , per la ragione detta in altri luoghi ; & che» 
tenghi con bella gratia wu Gallo; 

11 Gallo, come tiferifce Pierio Valeriano lib. 24.apprello gli Antichi, figni- 
ficavala purità, & fincerità dell'animo, onde Pitagora comandò a fuoi Scolari 
che douellero nutrire il Gallo; cioè la purità , & fincetità de gli animi loro ; & 
Socrate appreilo Platane quando era per morire , lafciò nel fuo teltamento va 
Gallo ad Efculapio ; volendo in quel modo mottrare il faggio Filofofo, che ren- 
deua alla diuina bontà curatrice di tutti i mali , l’anima fua pura, & fincera coe 
me era prima. Onde Giulio Camillo nel fine della canzona in morte del Dele 
fin di Francia, cofi dille. 

Ma a te Efcnlapio adorno 
Ei facrò pria l'angel nuncio del giorno. 


PRECEDENZA, ET PREMINENZA DE TITOLI; 
D° NNA digraue afpetto tenga in tefta il Rè degl’vccelli,e con la mano 
deftra s'opponghi ad’vn’Aquila, chele farà æ piedi ardita, drittastu 
con la tefta alta in atto di voler volare verlo il detto Rè per togliergli il luogo. 
Il Rè de gli Augelli è da Latini detto Trochilo , da Ariftotile Ofebbys quafi 
Rex, & Preles auium; dice Hermolao Barbaro fopra Plinio lib.8. cap. 2 5.come 
? “che 


| 
| 
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che fia Rè, & capo degl'augelli,, diche n'e fimbolo, come fi raccoglie da Sue- 
tonio in Cetare cap. 8, oue lo chiama per effere picciolo, Regaliolo . Pridie au- 
tem ealdemidus Martias Auem Regaliolum cum laureo ramulo Pompeiane 
curia [e inferentem, volucres vari) generis ex proximo nemore perfecuta ibia 
dem di(cerpferunt | Nel qual luogo narra Suetonio , che tra li prodigij della, 
Congiura di Cefare occorfe che vn Rè d'vccelli il‘ giorno avanti la morte di 
Cofare , che fù alli 15. di Marzo. 

Volando con vn ramofcello di lauro verlo il Teatro di Pompeo, che ftaua in 
campo di Fiore , ouè addeflo ftà il Palazzo di Don Virginio Orfino, molte lorti 


d’Augelli da ~n bolco vicino lo prefeguitorno,& lo sbranorno in più partimel 0 


qual Teatro fu appunto vccifo Cefare il giorno feguente > dal che fi vede che if 
Trochilo vien prelo per figura d’vn capo d’Imperio, & dvn Rè, perche è chia= 
mato Rè, & vien prepofto a tutti gli altri, & dicefi , che l'Aquila (pelle volte, 
contende con detto Trochilo , come riferifce Ariftotile nell’ bitoria degl’ Ani- 
malilib.9, cap. 11. nel fine Trochilus vecaturidem , & Senstor ,& Rex qua- 
mobrem 
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mobrem Aquilam pugnare cum eo referunt. Et Marco Antonio Sabellico fos 

- pra il ludetto pallo di Suetonio, dicè; Trochilus Rex Auium, vt [cribit PHnius 
vocatur, & obid perpecuam illi cum Aquila difcordiam tanquam id egre ferat. 
Siche l'Aquila che ft conofce d’ellere maggiore di grandezza, 8-potenza , hà 
per male che il Trochilofi preponghi a lei dandofegli titolo di Rè, come alcuni 
Signori, SC Principi per ellere più potenti nen comportano elfer propotti as 
piu antichi, & nobili'di loro per effere meno potenti , ma la Precedenza non fi 
deue togliere a chi tocca, ancorche fia di minor potenza : &C però poniamo il 
Rèd’vccelli (ancorche picciolo ) in tefta della procedenza, la quale fa (tare, 
aballo l'A quila, che pretende la magioranza. 


PROSPERITA DELLA VITA, 


NA donna riccamente vetita, tenga în vra mano il corno d'Herculey 
colmo di moneta; nell'altra va tronco di quercia, con qualche fronda s 
&ghianna , acciò meglio fi conofca; In tefta porti vna ghirlanda di quelle, 
viole nere, che non hanno rametti,ma.che fin dalla radice fono piene di foglie . 
Sè che alcuni per mbolo della profperità della vita figurano vna cornacetia; 
non peraltra ragione fe non perche campa allii, ma vaglia a dire il vero , che 
piw tolto doueriafi pigliare per fi nbolo della lunghezza della vita, & non per 
la profperità, perche molti poffono hauere lunga vita, & nom hauere profpe- 
rità, comealcuni vecchi opprefi dal male , trauagliati chi da paralilia, chida 
podagra, & chi da delinamenti. Profpera vita non chiamerdio quella di Caio 
Mecenate, il quale perpetuamente haucua la febre, & ne gli vltimi tre anni de 
la vita (ua , ñon poteua dormire pur vn'hora;che profpera vita fu quella di He- 
racleto Filofofo , che patiua d’hidropifia è quella d’Ennio Poeta tormentato da 
morbo arterico è & che prò ad Antipacre Sidonio poeta di campate molto vec- 
chio, fe ogn’anno fiaueua nel dì che nacque la febre è da la qualeal fine fu e- 
finto. Certo che la di coltoto vita, ancatclie matura , & longa, profpera dir 
non fi può; fi come per il contrario profperamente hanno altri villuto ancore 
che poco tempo, come Alellandro Magno, Marcello nipote , & figlio adottino 
d Augufto, & altri Principi,che giouani in profperità fono morti : ina ron fo- 
no (tati al tutto profperi per la brevità della vita , fi che alla profperità della vi» 
ta, bifogna , che vi concorrino più cofe attinenti non:folo alli beni del corpo + 
tnaanco alli beni di fortuna, Vafi ricerca la lunghezza della vita , la buona» 
fanità, & la buona facultà da mantenerfî in vita , (e non in cole foprabondan» 
ti, almeno in cofe necellarie ache ben fi può contentare vno » che hd tanto p 
‘cheglibalt2. : ; 
or Pauper enim non ef, cui rerum fuppetit vfus, 
RE Difle Horatio nel primo delle Epiftole. i 
La facoltà nella noftra figura la rapprefentamo nell’ habito ricco , & nel {ue 
detto corno d'Hercule communemente detto della do.itia, o d'Amalthea, 
non l’habbiamo figurato pieno di frutti come il folito., fi per partirci dall’ ordi 
nario, fi perche Palefato narra, che Hercule in Telpi Gattello della Boetia eras 
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{pel alloggiato da ~na garbata donna chiamata Amalthea , la quale teneuà 
il fuo danaro in vn corno di bufalo , onde i compagni di viaggio d’Hercole co- 
minciorno a dire, che Hercole baueua il corno d’Amalthea,dal quale ne riceue= 
ua abbondantemente quanto gli bifognaua per fuo vfo, il che non poteua cont- 
portare lola nipote d Amalthea vedendo;che il corno fi votaua per fouuenite, 
Hercole. Altri vogliono,che Amalthea foffe vna vecchia ricca, che radunaffe 
il denaro; che cavata della vendita delle mercantiein vn corno,come hoggi dì 
fanno molti artegiani , & che Hercole lo rubballè pieno di danari ; indi viuen- 
do egli fplendidamente , vfcìfuora vn detto , che Hercole dal corno d’Amal- 
thea ne prendeva oghi bene:Quindi è,che Filemone Comico per ifcherzo,dilfe, 
che ilcorno d’Amalthea, & della douitia non è altrosche hauere buoni danati, 

Tunc illud effe cornu Amalthee putas 

Guius modi pingit pictor cornu bouis? 

Argentea elt moneta , quam qui poflidet. 

Haic copiofe pro “votis canda alfluunt. 
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Et però noi l’habbiamo empitodi monetasper fimbolo della facoltà;e douitia 
neceflaria a mantenerli in vita profperamente,attefo che vno che non ha robba 
da mantenerfi,per fano,& temperato,che fia non viue in profperità, fi coman- 
co profperità di vita non ha colui,che per ricco che fia viue indifpofto di fanità, 


talmente che la profperità della vita nő comporta , che vno fia aggravato ne da i 
bifogno; ne da male alcuno: ma la buona facultà in quefta profperità è bene ef- 2 š 
terno,interno farà la buona fanità,che importa più,perche la fanità èil maggior 1 
Theforo; che fi polla defiderare , Pirrò Rè degli Epiroti non pregana Dio per | 
accrefcimento di Dominio ‚ne per ricchezze :ma {olamente per la fanità, I 
Hac bene conftituta , profperius cellira viderentur omnia , dice Celio Rodo» n 
gino lib:4. cap.24. & Horatio ad Iccio cofi forifle, : i 

Si ventri bene , fi lateri eft , pedibulQue tuis ; ‘nil Diuitie poterunt regale —# 


addere maius. Che guftofi ha delle ricchezzesfe non fi ftà bene ? Valeat pol 
feflor oporter,difle ilmedefimo Poeta a Lollio, & a Torquato, 
` Quo mihi fortuna , fi non conceditur vti . 

A che mi ferue la fortuna , la ricchezza fe non mi è conceflo di poterla gar 
dere? conviene dunque che quello , che la poffiede;ftia bene di corpo, & anco 
d'animo, che non fi lafi perturbare dalla cupidigia, dali’ira,dal;timore dalla» 
fperanza,dall’allegrezza, dal dolore, ò da qualfinoglia affetto, moto,& pallio 
ne d'animo, come foggionge Horatio al fudetto Lollio, 

Qui cupit, aut metuit, iuuat illum fic domus, autres j 
Vt lippum piĉtæ tabulæ, fomenta podagram, ; i 


———- 


Et quefto è quello;che volle inferire Giuuenale nella Satira X, 
Orandum ef, yt fit mens fana in corpore fano. 

Dobbiamo pregare Iddio, che ci dia vna mente fana in corpo fano, perche, 
ben fpeflo da le perturbationi della mente, e dall’infirmità;& paflionidell’ani= 
mos'inducono nel corpo infermità, checi tolgono la profpetita della vita, | 

iltronco di quercia,come di fopra habbiamo detto, vien dimoftrata la pro- 
fperità inquanto alla fanità, & lunghezza della vita; perche la quercia, come 
arbore, che hà illegrame duro sincotruttibile, &_ chein perpetuo fi confer- 
ua,èfimbolo della robuftezza, &C gl’ huomini gagliardi fono detti robufti 
dalla Rouere,come dice Felto. Robum dicitura rubro;& tufo colore, vnde , i 
& materia, que plurimas “venas eius coloris habet, diéta eft robur,binc,& ho- 4 
mines valentes, & boni coloris robufti dicuntur : &C però Herco'e,ch'eraro= i 
butto, & forte portaua la fua mazza fatta di quercia , è anco fimbolo della diu- i 
turnit, & della ~ita lunga ; perche tale arbore di quercia viue allai, & negli ] 
vltimi anni fe gli prolonga la vita, fe fi fotterra,& macera con l’acqua,per qual È 
che tempo ; e però gli auguri a l’Auo di Galba , a cui di mano gli inteftini della f 
Sro tolti da vn'Aquila,che li portò fopra vna querciasaugurorno,che - i 
il fommo imperio, ma tardi per lungo tempo d’auuenire, fi come fuccefle,alla 
fua farniglia toccar doueua . 3 

La ghirlanda delle fudette viole nere,denota pur la vita lunga; e profpera di 
fanicà perche tal viola nera perpetuamente verdeggia,e fempre può produrre il f 
ficre,come dice Theofrafto nell’hiftorie delle piante lib,6:c,6, Viola nigra, hee 
enim 
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enim ramulis caretyab radice foliata conftat;& perpetuo viret: vtique.aliqui fes 
runt etiam florem lemper promere poteft, fimodo quodam celatur. Cofi an- 
co.vno,che ha profperità di vita ; a polta {tra può vfcir fuora per ogni tempo,& 
produrre non dirò fiori, ma frutti di honorate operationi « Si modo quodam 
colatur; pur che fi conferui,Sc mantenga come fi denes & non gualti con li di- 
fordini la fua pre i i vita, 
QV.ERELA A DIO, 
ONNA veltita d’yn candido velo,che hauendoil wifo mefto,& lagri- 
meuole riuolto.al cielo , & la deftra mano al petto, moftri l’altra mano 
effer morficata da fieri, & rvelenofi ferpenti, 
La meftitia del volto, dimoftra qual fia l'affetto della querela. 

Si dipinge con gli occhjlagrimeuoli, rivolti al cielo, perche come fi è detto 
s'indrizza la querela a Dio Quihabitat in calis. 

Con la matto morficata da terpenti, fi. vuol denotare la querela fiauere per 
tagioni l’offele, & l'ingiurie fignificate per li ferpenti.. 

Il -veftinrento bianco, & la mano fu"] petto, dimorano l'innocenza;& Pin- 
tegritd, per la quale ha efficacia detta querela, 

Querela. 
Onna veftita di tané percioche gli Antichi ne mortorij, & nelle auverfi» 
* tàloro; fi rveftiuano di tal colore , hauerà.in capo vn Paffato folitario s 
vecello,che ha ilcanto mamenconito, & mefto 
QVALE T E. 
ONNA, che ftdin piedi opra “vna bafe di figura Cubicascon la mar 
deftra (oftenga vr Perpendicolo. i 

La figura Cubicascome riferifee Platone; fecondo il parere di Timeo Locren 
fe dfcepolo di Pittagota y il quale impardila.dottrina fua in gran parte da gli 
Egitcij, ignifica la terra, che con difficolta fi muoue per effer.nel fno proprios 
come è il centro dell’vniuerto, & ripofandofi quietamente , li dimoftra per ca- 
gionedella fua quiete; & venendo quelta principalmente, & immediatamente 
moftrata,a ragione fi potrà dire;che il Cubo fignifichi quiete,SC ripofo,ftando 
egualmerite pofato in rutti modi, & mouendofi condifficoltà . 

Il Perpendieslo; ci dimoftra, che ta quiete; & il ripofo.di entre le cole, è il f= 
sie; & la perfettione di elle ; ma perche non polfono mantenerfi in quiete, na, 
pure gli clementi femplici, che non hanno compofitionesanzi che fi generano» 
R corrompono per lormantenitmento de compofti li quali medelimariente 
fi compongono, & ifioluono di continuos& ne’ cieli che fono incorretuibili; ve- 
diamo chiaramente. vn perpetuo moto; quindi è cle norn conofcendo noi real- 
mente la quiete,d ciamo'e Mereil celare del moto,.il quale non potendo giulti= 
ficare col lenfos andiamo imaginando con l'intelletto; & perche della quistes 
noi parliamo in :i(petto dell huomo, diremg allora effoquietar fiquando Hof 
miotidel penfiero,e dell’artioni fono regolati,e rettilin modo;che dittiritamene 
te vadino a ferire alluogo della quiete fua s che è l’altra vita apparecchiata a 
Beati,per quietarfi eternalmente,come il Perpendicolo,che é grane, & fuori del 
fuo luogo maturale AA dritramente pendendo per arsinare mouendog nateral 
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n e»teal punto imaginato dell’Orizzonte , oue è la fua quiete, + 
Quiete. 
Onnay di afpetto grave 3 & venerabile ; farà veftita di hero ; che porti feco 
D qualche fegno di Religione, fopra all’acconciatura dela teka, vi tarà vn 
nido, dentro del quale fi veda vna Cicogna tutta pelata per la vecchiezza sla. 
quale fi ripofa nel nido, & è nutrita dalla pietà de figliuoli. 

La vera quiete, è impoffibile , come habbiamo detto , poterla ritrouar com- 
pitainquello mondo; Con tutto ciò vn certo cellar da negoti} d'importanza 
pet menare vita fenza penfieri , che mantengono con anfietà la mente , fi dos 
manda volgarmente Quiete,& £ folo vn lafciat altrui per attendere a fe tefe 
però è molto riprenfibile nel confortio de gli huomini , &£ nel viuere politico , 
priuarfi di quella felicità, che viene dal giouamento, che fentono i Parenti,& 
gl’Amici dall’opra d’yn Cittadino vtile alla fua Patria, fe non fi fa per cagione, 
di Religione, la quale fola merita, ehe fi lafci da banda ogn'altro interefle; &_ 
però fi dipinge detta figurain habito Religiolo, & graue, & venerabile, non efa 
fendo ogni hiomo atto a feguitat con lode tal forte di vita,ch'hà bifogno d'in- 
tero giuditios & di falda intentione notata nell’afpetto del vifo , & nella com- 
pofitione del corpo, come racconta Ariftotile nel lib. di Fifon. 

Il veltimento nero, moftra la fermezza de’ penfieri, & la quiete della mene 
te, nonellendo atto quelto colorea pigliar de gli altri , ame è detto altroue. 

Ancora dimoftra, chel’huomo; che attende alla propia quiete, è ofcuro ap- 
preffo il Mondo,non rendendo fi famofo nel fuperar le difficoltà della vita cons 
"tile del proffimo, 

Per la Cicogna s'impara, che in vecchiezza principalmente , fi deue procu= 
rare quella poca quiete, che fi può trouare, quando ftanchi ;& fatij delle co» 
fe terrene, &_ caduche ; con più ardore, &_ maggior fede afpiriamo alle ce- 
lelti, & perpetua» 

Rui Babi 

Vedia Furore; 

R:1M4G/5P--OSNUEE: 


ONNA veftita delcolor celefte , ftatdico” piedi fopra alcuni ferpenti 
alati;& moftruofi, li quali terrà legati con vn freno. 

La ragione, è virtù dell’ Anima , con la quale fi reggono,& governano le po- 
tenze di ella, le quali per cagione del peccato originale ; & del fuo fomite, fono 
in noi corrotte, & mal inclinate. 

Dipingefi di color celefte il veltimento,, perche la ragione deue {empre come 
formarfi cal Cielo, & hauere splendore.& chiarezza + 


Il freno; è indicio del difcorfo, & della ragione , con la quale tutti gli appeti- 


ti inferiori, che fi rapprefentano fotto figura di (erpenti ; perche mordono l'ani 
nima, incitandola al peccare; & tiranda-fperanza della noftra rouina dall’eflet= 
to della lor prima imprela fatta con Adamo, fono tenuti a freno; & domāti, 


BR? fan 


RA GL ON E. 


N A Giouane, armata; conla corona dell’oro:in'capo y &_. lebraccias 

ignudeynella deltra mano renga vna {pada »& con la finiftravn freno » 

col quale afftena vn Leone farà cinta d’vna candida benda, dipinta tutta coni 
note d’Arithmetica .. 

Quefta virtù, è domandata da Theologi forza dell’Anima, perell'ere la Re- 
gina, che dà levere,&legittimeleggi a tutto l'huomo., 

Si dipinge giouane armata ; perche è difefa , & mantenuta dal vigore della- 
fapienza,.fi‘piglia molte volte preffogli Antichi l'armatura efteriore „comes 
mel fignificato di-Pallade,&in:altri propofiti . 

La corona delloro: sche tieneintelta ;, motraschela ragione; è {ola baltan= 
teafar (copriregli huomini di valore sE dar loro fplendore:, fama , prezzo; 
&_ chiarezza, ne è cofi fingolare Poro fra metalli, ancorche fia il più pregi 
to, chie più fingolare non fia frà le potenze dell'anima noftra quetta,che Girma 
diumo:Ragionezla quale hali fedefua nella più:nobil parte del corpo, &T vue 
hal’anima maggior vigoreal operare; 
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Perle braccia ignude, s'intendono l'opere, le quali quando hanno principie 
dalla vera ragione, non hanno macchia; ò folpetto alcuno, che le veli, d le 
adombri ; talche non fi veda immediatamente vera, &C perfetta virtù. 

La fpada, è il rigore, che bifogna adoprare alla ragione , per mantener netto 

il campo delle virtù da vitij predatori de beni dell'anima; & a quefto pro- 
pofito diffe Chrifto Signor noftro, Non veni pacem mittere in terram fed gla- 
dium perche tutta la {ua dottrina, non fùad altro diretta,che a fare la difunio- 
de vitìj già inuecchiati nell'anima, dalla virtù, per mezzo della ragione illumi- 
nata dalla fua gratia. 

Il freno in bocea del Leone, ci notail fenfo foggiogato, & fottomello adet- 
fa „il quale per sè fteffo, è ferociflimo , & indomitò , 

Le note di Arithmetica fono pofte , perche con quefie fi fanno le ragioniin 
dettaarte, che provano le cofe reali, come con la ragione, che ftà nell’anima,fi 
proua, K fi conofce tutte quello, che appartiene al ben noftro, 

Ragione 
Na Giouane, veltita di'color celeke, con clamidetta d’oro nella deftra 
Yy mano tiene vn’hafta, abbraociando vn'alloro con la finiftra; dal quale, 
penda vno Scudo con la tefta di Medufa depinta nel megzo d'elo; hauerà l'el- 
mo in capo con vna fiamma per cimiero» 

Già fi è detta la ragione del veltimento , &C della Clamidedell’oro nelle fi- 
gure dî fopra;Et perche l’hafta fignifica limperio, ci dà ad intendere la ragione 
alerla Regina, che comanda in tntto il regno della compoftura dell'huomo, 

L’Arbore dell’alloro con la tefta di Medufa pendente , da effo, dimoftra la. 
vittoria; che hd la ragione de gli inimici contrari} alla virtù,la quale’ gli rende, 
ftupidi , come la tefta di Medufa,che faceva rimanere medefimamente fiupidi 
quelli.chela guardauano,& leggiamo che Domitiano Imperatore la portava 
fempre {colpita nell’armatura, & nel figillo 3 a fine di moftrarfi vittoriofo ». 

L'Elmo, nòta la fortezza, & la fapienza della ragione n éflenda ella quella 
prudenza nell'anima intellettuale, che difcorte i fini delle cole, &_ quelliche 
giudica buoni, legue, &_ fugge i contrari]. 3 

La fiamma, moftta, che è proprietà della ragione inalzarfi verfo.il Cielo, &0 
di farfi fimile a Dio, dal quale derina la noftra nobiltà, 

Ragione. 
y Onna Matrona di belliffimo afpetto. , che conta dellra mano tenghi wna 
D sferza, & con la finiftra vn freno, fi come il cauallo fi doma col freno, 
li putti con la sferza » coli la ragione gouerna „e doma le cattine affertioni del- 
l'auomo, 
RAGIONE DI STATO, 


po targ vna irauerfina di colore tuichino ricamata tutta: di occhij, e 
ci orecchie; con la delta mano terrà yna bacchetta. con la quale moftri di date 
vn royerfcio dal lato deftro „ oue fiano alcuni papaneri yi maggiori.de' quali G 
moRfatà con l'atto fopradetto della bacch 


D ONN A armata di Corazza , Elmo , &Scimitarra, Sotto l'armatura. 


racchetta» che liano daefla rotti) Suvere 
tati 


ELOS 


čati i capi per tetta , vedendofi rimalto folo il gambo intiero; &_ al:uni altri 
piccioli papaueri. 

Terrà la finiftra mano appoggiata fopra la tefta d’vn Leone, & a’ piedi fia va 
libro pofto dall’altra parte, con l’inferittione 1V S. 

Si dipinge armata, per dimoftrate che Phuomo che fi fetuedì tal ragione: 
vuole quando vi fuffero le forze il tutto dominare con l'arme, ò altro mezzo. 

Si rapprefenta con la vette di colore turchino contefta d’occhi,e d’orecchie, 
per fignificare la gelofia; che tiene del fuo dominio;che per tutto vuol hauer oc- 
chi,& orecchie di fpie per poter meglio guidare i {uoi difegni, & gl altrùi 
troncare: 

Se le dì la bacchetta per moftrare quelta Ragione di fato eflere propia di 
chi hd dominio, &fignoria dalla quale l’huomo diviene imperiofo sancorche 
agn yno, per ben che Prencipe non fia ,polla hauere vna certa ragione di kae 
te impropia, con la quale “vogli gouernare il dominio delle fue cole ,&° drig- 
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zarle alpropofta fine. 

J papaueri gettati per terra, come dicemmo, fignificano,che chi fi ferue dele 
la ragione di ftate , non lalla mai forger perfona, che poflamoleftarlo ,a lomi» 
glianza della tacita rifpofta data da Tarquinio al Meflo del fuo Figliuolo. Rex 
pelut deliberabundus in hortum aedium tranfit fequente nunciofilij ibi inambu- 
lans tacitus fumma pauperum capitadiciturbaculo decufiffe; parole di T. Liuio 
nel primo lib. Decade prima . Il che vien ofleruato da molti perrigore di ra- 

ion di ftato,& per moftrarfifeueri: ma di equità il Principe deue più tolto 

Bei amare, che temere , & ciò per vtil fuo , perche il timore genera l'odio , & 
Vodio le ribellioni ,& però deue più tofto conforme a l'equità amare, & hauer 
a piacere Vaflalli.ch’habbino polfo di ricchezze; nel modo ch'è configliato Ve- 
fpefiano Imper. da Appollonio in Filoftrato lib. 5..cap. 13. Diuitibus autem 
petmittes, vt facultatibus tuto frui poflint.. enrinentiores fpicas, quæcung; fu- 
pra ceteras fe attollunt non amputato; iniua enim eft'in hoc Ariftotelis ratio, 
cioè permetterai „che i ricchi pollino godere lericchegze loro , non tagliare le 
fpighe più alte , cioè quelli chefono piùin grandezza de gli altri, «Configlia, 
sì ben poi che fi {piantino quelli, chefonofeditiofi , &.chevannomachinando 
delle nouità, in queto modo. Difficiles homines, moleftol4; potiustanquam 
{pinas è fegetibus aufer, & res nonas molientibus terribilem te oftende , mini- 
tando tamen magis, qnam puniendo, 

Le fimette a canto il Leone , per eflerdinatura fimile a quelli „che per ras, 
gion di ftato cercano efler di continuo fuperiori a tutti gl’altri, come anco per 
dinotare la vigilante cuftodia , che fi deue hauere con fortezza, per conferua= 
tione'del fuo Stato. 

Il Eibro propofto colmotto TV S, dimoftra, che taluolta fi pofpone la ra& 
gione ciuile, per caufa.di regnare,quanto per la publica vtilità,come per efem- 
pio può.condonare taluolta il Principe a molti la vita , che per lor misfatti per 
legge Ciuile haueuano perduta, per feruirfidi effi in guerra giufta, eflendo che 
tifultamolto hauer huomini di-virtà, e di valore . Ma più d'ogni altra cofas 
detco.libro.col motto , IVS , inferifcequelidetto che hauer foleua in bocca Ce= 
fare Dittatore, di Euripide Tragico ne le fenille citato da Cic, nel 3. de gli offi- 
tij, & riportato da Shetonio in Cefare al cap. 30. 

Nam fi violandum ef IVS, regnandi gratia 
Fiolandum eSì : alijs vebus pietatemcolas 

{quali verfi.cofi habbiamo tradotti mal:conditi, ma inmode che intender 

fi pollino feguitando più che fi può l’ordine del tefto latino 
Se la ragione violar fi deue 
Solo fi dene per ragion di Stato 
Nell altre cofe la Pietade Honora: 

Il qual detto quanto fia impio ogni perfona pia giudicar lo pud  attefoche, 
egni Prencipe maflimamente Chriftiano deue anteponere all’intereffe propio, 
&_ a fimile deteftabile ragion di tato la giulta ragione.giuridica,la quale chi 
caljeftra vien poi al fiie pu: ito di la giultitia di Dio. 
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RAMMARICO DEL BEN’ ALTRVI. 
D ONNA. macilente, veftita di nero, & {capigliata,con la deftra fi ftrap= 
pi capelli, babbi alla finiftra mammella attaccata vna Serpe, & alli piedi 
eyn Nibbio magro. 

E -veftita di nero, perchei penfieri, che piegano a danno del proffimo;fono 
tutti luttuo6s& mortali,che fanno ftare continuamente in dolore, &intene, 
ibre , che offifcano l’anima, e tranagliano.il corpo. Et- perd fi ftrappa i.capelli 
dalla tefta elendoi fuoi penfieri tronchi, & volti finiftramente con fuo do» 
lore, &_ faftidio. 

Il che con più chiarezza dimoftra la Serpe.attaccato allamammella, il qua- 
le come manda freddiffimo veleno al cuore, 8&.eftingue il.calore cheimante- 
neual’huomowviuo ;.cofi quelta triftitia affligge tanimas & l’vecide; introdu= 
cendo il veleno per li fenfi.chein qualche modo fentono l'altrui felicità, &__. 
però anchora fi dipinge macilente. 

Il Nibbio ha tanto dolore del bene altrui, cheñ (tende fino all'odio de propij 
figli, come fi è detto in altro luogo, & però fi adopra in quelto propofito , 

Rammarico.» 
Vedi Affanno. 
RA POL Node 
D ONNA armara.con vn Nibbio per cimiero., & con la fpada ignuda, 
nella man dritta, nella finiftra hauerà wno Scudo inmezzo del qua- 
le fia dipinto Plutone, che rapifca Proferpina, &__ acanto da yna parte vi fia 
eyn Lupo. 

Non è altrolla rapina;fecondo S.Tommafo fecunda fecunda q..66.art.8.che 
yn torre a forza la robba altrui , & perd fi dipinge armata.con la tpada ignuda 
in mano, come ancor lo dimoftra Virgilie, quando dice. 

Raptas fine more Sabinas.. 

Il Nibbio é rapaciffimo vccello, come è noto a ciafcuno, & perche fempre, 
viue con l'altrui, rappretenta la Rapina. 

Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio a Plutone, fignifica quefto mede= 
fimo come anco il Lupo, come dimoltra Tibullo eleg. prima, è 

*  Atwos, exiguo pecori , furétq; Lupique 
Parcite de magno eft preda petenda grege. 


PREV 
N’ huomo auanti d’vn’altare,che ftia inginocchione,con le braccia aperte. 
E cofa chiariflima, che gl’altari appreflo gl'antichi, come anche oggidì 
fono per fanto, & inuiolabile A filo; ò rifugio tenuti, & quindi é che apprelle 
Virgilio, Priamo diogni altra (peranza di falute priuo s fe ne fuggì all altare. 
Et Ouidio nel lib. de Trift. dice, 
Vnica fortunis ara reperta Meis. Cioè. 
Yn fol refugio alle difgratie mie. 
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ONNA, cheaprendofiil petto, moftriil cuore; perche all hora fi dice, 
B ainm realequando hd quelle medefime cofe nell’opresS nella linguà, 
le quali porta nel'cuote, & nell’intentione. | 
Regalità, 
Onna giouane, allegra, la quale ftia in atto gratiofo di porgere con la deftra 
mano vna:coppa d'oro; &a canto vi fia vw Aguila: 

Si dipinge giouanesi& che porghi la'coppa d’oro nella guifa, che diciamo, 
percioche è propio dei giouani di donare,& regalare alerui, per hauer loro Pani- 
mo grande , & generolo ,come anco dimoftra quefto iftellol Aquila , per-effer 
fra gli vccelli magnanimo, & liberale. 

; RE LEGIONE: 
ONNA' veltita dvn Camifcio, Stola, & Piuiale , Rarà Copra dna pietra 
D quadrata Come habbiamo detto in altre figure della Religione’, tertacony 
la finiftra mano, com bella gratia , vn belliflimo Tempio y&pertetta vi fara va 
Cicogna con'vna Serpe nel becco) 
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RELIGIONE VERA CRHISTIANA, i 
ONNA di bello afpetto, circondata intorno di rifplendenti raggi , haue- 
càil perta bianco, & fcoperto;& alle fpalle Pali, fara veltita con wna velte 
ftracciata e vile ;le arà vna' Croce a lato ; terrà nellimanidritta alzata verfo il 
cielo vn Libro aperto in modo, che paiavi fi fpecchij , ‘nel quale fia feritto : 

Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo ; & ex tota anima tua, R 
exomnibusviribustuis. Hocek primum, & maximum mandatum fecundum gi 
autem fimilebuic, Diliges proximum ficut te iplum. In his duobus mandatis 
tota lex pender, & Prophetę. 

Starà appoggiata con la man finiftra in modo, che paia fi tipofi fopra labanda 
dritta del tronco trauer fo della croce ,& dalla banda finiftra del detto’ tronco, 
penderà'vn freno; & calcatà conli piedi vnd morte in terra quiui proftrata , i 
modo, che fia la Caluatia di ella al piede della Croce, Alla figaificatione della det 
ta figura;perehe tanto bene, & coli facilmente è tata Refa, &__ dichiarata da, 
“vnbell'ingegno, nell’epigramma fequentey non occorre che vi aggionga ale 
tra elpof tones. È 

uznar tam lacero veftita incendisami&u? 
Religio fummi vera Patris foboles. 
Cur vertes viles ? pompas contemno caducas 
Quis liber'hic? Parris lex veneranda mei. è' | 
Cur nudum pectus? decet hoc candoris amicu, + } 
Curinnixa Cruci Crux mihi grata quies. 
Curalata è homines doceo fuper altra volate 
Cur radians? mentis difcutio tenebras 
Quid docet hoc frenum? mentis cohiberesfurores 
Cur tibi moss premitne è mors quia moidis Egos 
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RELIGIONE, 


ONNA allaquale,vn fottil velo cuopra il vifostenga nella deltra mano 
#n Libro, & vna Croce, conlafiniftra vna famma di fuoco; & apprello 
detta figura fia wn Elefante. 

Secondo la diffinitione di S. Tomafonella 2. della 2, parte, alla queft.72.& 
art.7. & alla quelt.84. art.2, & de gl'altri Scolaftici,è virtà morale,perla quale 
l’huomo porta honore, &.rinerenzainteriormente nell’animo;& eftetiormen» 
tecolcorpo al vero Dio, Eanco ne gli huomini talmente inferta da natura la 
} religione, che come dice Ariftotile per quella più, che per effere ragionevole 

fono differentida bruti animali, vedendofi ciò chiaramente da queto; che, 
ne pericoli improuifi , feng altra deliberatione, ci volgiamo a chiamare ildi- 
wno aiuto., 

Sele fa velato ilvifo, perche la religione ne gli bhuominisiguarda Dio, come 
dice $, Pauolo per fpeculum inenigmateellendo egline legatia quefii fenfrcor- 
porci; & perche la religione è ftata fe mpre fegreta, conferuandofi inmiflerij, 


che 
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che fono figure, riti, & cerimonie, come fotto certi velami afcofa. 

La Croceyò ne fignifichi Chrifto N. S. Crocififo,ò cofa d’effo Chriftoè glo» 
tiofa infegna della Religione Chriftiana » a quale iChtiftiani portono lomma» 
veneratione, riconoftendo per quella il fingolar beneficio della redention loro» 

Il Libro, ne:dd' ad intendere le dinine Scritture; reuelationi,&traditioni,del»- 
le qualivienfosmata ne gli animi la religione... ; 

Il fuoco, fignifica la deuotione della pura, 8 fincera:noftra mente tendente: 
verlo Diosil che è propio:della religione .. 

Le fi dipingea lato PElefante; perelfere più d’ogn'altro animalereligiofosco+: 
mefi dirà: Narra Plinio nellib.8. al cap.. T. che quefto animale è raro in bone 
tà, prudente „amator dell’equità, e humanos percioche incontrando l’huomo: 
a cafone’ deferti sche habbia [marrito il camino tutto amorevole, & mana 
fuetogli motra la via ; è difereto, perche come dice l’iftelfo Plinio yoccorren= 
doli:di paflare fra armenti fi fcanza tanto.deltramente,per non far lor male,che: 
eglino medefiminon:fe ne auuedono.. 

Ma quel che fa più a noftro propofito „è quefto raro animale il'Hieroglifico» 
della Religione jraccontando:pur effo Plinio'al luego citato; che egli hà in ve~ 
neratione il Sole, & le:Stelle , & apparendo-la nuoua Luna , {pontaneamente,, 
vara lauarfiin acqua di viuo fiume; & amalandofi chiama aiuto :dal'Cielo,but= 
tando verfoiil cielo dell herbe, come mezze, per intercedere gratià difanità.. 

llche tutto vien confirmeto:da Pierio Valeriano, &altri Autori, 8 il Sane 
nazaro nella fua Arcadia, cofi dice. 

Dimmi qual fera y è sì dimente humana’ 
Che s'inginocchia al raggio della Luna, 
E per purgarft fcende' alla fontana? 

Onde vedendo:jo:tanterare qualità. in:quelto nobiliffimo*animale mon po 
copiacere, & fodisfattione hò:prefo, confiderando; chetal figura è propia infe- 
gna dell’Illuaftriffimo Casdinal Montelparo:mio:Signore,per vedere, che fingo= 
larmente conuengono in S.S..Hluftrifima le fudette qualità di Religione; Piu» 
denza , Giuftitia  &T Manfuetudine,.che con rariflimo eflempiorilplendono: 
nella Perfona d’etlo Sig. Cardinale; inmodoyche'non pure l’hannorelo degne 
del grado:del Cardinalato , ma lo:fanno:anco digniffimo dimaggior honore,& 
elaltatione,comeviene per i faoi gran'meritàda.tutto:il mondo:defiderarto . 

Religione. z 
' Atrona,d’afpetto venerabile , veltita di pannolino bianco siterrà la de- 
Rra mano:aperta, & la finiftra opra vn'altare:.nel quale arder vna» 
fiamma di fuoco . 

Huo o fopra l’altare ; è tato: invio di facrificioiprefoa molte, & antichif 
fime nationi fino alla venuta. di Chrifto; ilquale placò Vira di Dioynon col fan 
gue de Tori, ò degl Agnelli , ma conisè ftello; & con la fua propia carme, & col 
propio fangue, il quale miracolofamente ficela per falute noftra fotto fpecie di 
Pane, & di Vinoniel Santiflimo Sacramento dell Eucharittia Evh vede que- 
fta figura con la mano aperta, 8C conl'altareia vna Medaglia antica: di Elio 
Antonino» 
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Veftefi-di panno di lino bianco, per moftrare la candidezza;che fi ricerca i 
materia di religione,d perògl'Egitty nori voleuano;.che ne loro Tempij 
talero panni di lanasanzi ancora i morti (epelliuano con panni di lino,n 
do coh la religione, & purità dielli, Et Plutarco nel lib, d'ifide, & Otiride 
dice, che a Dio non fi conuiene cola alcuna, che non fia pura; & cand da, 80" 
perche il panno lino bianco fi purga, e netta più degl’altri, giudicorno gli Egit- 
tij, che folle più conueneuole a Sacerdoti, &alle cole di Religione,che ci 

altra forte di panno ò di drappo. 
Religione. 
Onna di maeftà ;& di grauità , veftita con manto ticco fatto a 
D uiale, hauerà velata la tefta, fopra la quale lo Spirito fabto rifpienda con 
la luce de fuoi raggi in forma di Colomba. Stara detta figura fopra vna pietra 
riquadrata,; che dinota Chtifto Signor noftro , il quale è la vera pietra ango- 
lare, che.difle il Profeta riprotiata da gli Edificatori della vecchia Legges & è 
per eller pofta poi nel principal cantone della fua fanta Chiefa; non è alcuno 
che polla porui altro fondamento, come dille S. Pauolo. 

Hà quefta figura da vna banda vn fanciulle con le tanole di Mosè,con alcu- 
ne role, 8 alcuni rami fecchi per moftrare le pallate cerimonie de facrificij 
antichi, & dall’altra banda farà yn'altro fancitillo, che foftiene il libro de Van- - 
gelij perche in Chrifto rerminorono tutte le profetie,& le cerimonie della vec- 
ehia legge. 

Tiène ella nella finiftra maholà verga del Sacerdote Aron, & nella deftra, 
le chiaui della Poteltà Ecclefiaftica,per aprire, & ferrate il Cielo; a gli buomini 
conforme a’ loro meriti, Dunque da quelto vero,& vito ritratto, è nata la no- 
ftra fanta, & vera Religione modello di falute , fabricato da fanti Dottori fopra 
le pietre riquadrate da quattro Euangelifli Scrittori della Legge piena di Spiri- 
to fanto, di Religione,dî fuoco , d'amore, & carità. 

RELIGIONE FIENT A: 
D ONNA con habitó graue, e lungo, a federe in vna Sedia d'oro, fopra 
| “yn’Hidra di fette capi, hauendo detta Donna vna corona in telta piena, 

di gioie rifplendenti con molti ornamenti di veli; & d’oro, nella deftra mano 
havna tazza d’oro con vna ferpe dentro, Inanzia lei fono molti inginocchiati 
in atto di adorarla, & alcunine fono morri per terra; perchei falfi armmaeftra- 
menti degl’efempij allettano con qualche apparenza di piacere;ò di finta com: 
modit terrena,ma al fine preparano l'Inferno nell’altra vitas&le calamità nel- 
la prefente, che per fecreti giuditij di Dio, vengono in tempo hon alpettato., 


REP V:LSA DE PE NIS HE RI GASTT PVI 
N° huomo che tenghi perli piedi vn picciolo fanciullino, e che con dif 
ofta attitudine lo sbatta in vna pietra quadrase per terra vene fienomor- 
ti di quelli,che già fieno ftati percofi in detta pietra . 
Perche tuttii Theologi confentono, che Crifto è pietra,fi deue attentamente 
auuertire nel Salmo 36. Super flumina Babylonis, L'rvitimo terzetto, oue fi 


parla de piccioli fanciulli sbattuti fopra la pietra è Beatus qui 49 &_ 
allider 
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allidet paruulos fuos.ad petram». CofidaleParafraft efpolto... Beato èchi f 
terrà; ouerocontenerà dali viti; && , romperài piccioli (uoicioè primi moti 
alla pietra di Chrifto ; che è {tabile foltentamento , & bale dell'anima noftra» + 
Però noi tutti dowemorompereli noftri penfieri di cattiuî affetti mentre fono 
piccioli avanti,che crefchino, K s'attacchino alla deliberatione sbattendolis 
comehabbiamo detto,ne'?a pietra di Chrifto, cioè volgendola mente noltra-s 
el cor noftro verfo Cheiftoy collocando in lui ogni noftro penfiero,8&_ quefto 
è parere di Euthiniio, cofa che pruns di iui detta l’haueuz'A damantio, Ouidio 
anch'egli ancorche poesa gentile ci da configlio da Chriftiano;quando nel pris 
molibro deremedij ci auventifce sche facciamo refilfenza alli primi mot in» 
ti maniera . 

Dumlicet, & modici tangunt precordia motuss 

$t piget in primo kinine filte pedem; 
Opprinie duna noua feor fubitinrala femina morbi 


REP NVL SA DE. PEN SEER CAT NEV 


kè 
È 


DI CESARE RIPA. 
Et tuus incipiensire réfiftat equusi 
Nam moratidat viressieneras mora percoquit vuas 
Er validas fegetes,que fuit herba, facit 
Qua priæber latus arbos fpatiantibus eymbrás, 
Quo polita eft primum tempore,virga fuit, 
Tunc poterat manibus fumma tellure reuelli, 
Nuncftatinimmenfum viribus aucta fuis. 
Principijs obfta s fero medicina paratut , 
Cum mala per longas conualuere moras- 
ReStituitione » 
Onna ; laquale conta danari con la man detra foprala finiftra lua, &_e 
D canto vi farà vna cafla , & ^yn facchetto di danari è 

Il contare i danari d’rvna mano mell’altrayci dimoftras che vno, che fà refti= 
tutione della robba non fia; non fi priua di cofa alcuna , anzi moltiplica in sè 
ftello le facoltà; difponendo cof il Creditore ad effer libérale verfo di fe ; cuero 
moftra che la reftitutione deue effer libera , &T la deue fare ciafcuno da sè ftef= 
fo , fenz'altra mezzanità. ; i 

La calla, &C il facchetto,ci danno fegno , che tanto il pocosquanto l’aflai , fi 
deue reftituîre a° propri] Padroni. 

Refurrettione.. 
D Onna ignuda, che efca fuora d’vna fepoltura. 
RESVRRETTIO NE. 
ONNA ignuda, chea trruerfo habbia vn velo ,& con la finiftratengaw 
~na Fenice, la quale per opinione d’alcuni Scrittori, è vecelle, che fi tro= 
ua nell’ Arabia, one le ne fà fenza compagnia della fua fpetie, & quando è vec= 
chia, per lunga età, accende il fuoco con l’alial calor.del Sole; e, s'abbrugia ;poi 
dalle fue ceneri ne nafce vn'ono, & da quefto ella riforge gionane a vivere vn- 
altra volta , per far l’iiteflo alla vecchiaia , & è molto bene quefta attione cele» 
brata da Lattantio Firmiano. . 
RE T T ORECA 
ONNA bella, veftita riccamente, con nobile acconciatura di tefta,mo- 
D trandofi allegra, & piacenole, terrà la deftra mano alte,& aperta,& nel- 
la finira vno fcertro., & vn libro portando nel lembo della vefte feritte quelte 
arole . Ornatus perfuafio : & il color del vifo farà robicondo , &alli piedi vi 
fard vna chimiera ji come fi vede dipinta al fuo luogo.. 

Non èhuomo sì ruftico.& sì feluaggio, che non lenta la dolcezza d’vn'arti» 
ficiofo ragionamento in bocca di perfonafaconda,che fi sforza perfuadere qual 
che cofa, però fi dipinge bella, nobile,& piaceuole, tiene la deftra mano alta,& 
aperta, percioche la Rettorica dilcorre per vie larghe, & dimoftrationi aperte, 
onde Zénone per le dita quà, 8: là fparfe , & per le mani allargate per tal geto, 
la Rettoricainterpretaua . Et Quintiliano riprende quelli,che orando in qual 
che caufa, tengonole mani fotto il mantello; come che s’egli trattallero le coe 
fe pigramente.. 

Lo fcettro è fegno, chela Rettorica, è dominatrice degli animi,& gli fpero» 
na 
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na, raffrena, piega in quel modo,che più gli piace. 

Illibro dimoltra;che quell’arte s'impara con loftudio,per non tiauerfi daal- 
cuno in perfettione perdono di natura. 

Le parole Ornatus, 8 perfuafio, infegnano l’offitio del Rettotica, che è di 
iftruire altrui a parlare conuenientemente!per perfüadere, 

La Chimiera, come è dipinta al fuo luogo, Nazianzenose lo fpofitore d'He- 
fiodo intendono per quelto moftro le tre parti della Rettorica, cioè la giudicia= 
le per lo Leone;per cagione del terrore;che d4 irei,la dimoftratiua per la capra, 
percioche in quel genere la fauella fuole andare molto lafciuamente vagando : 
& vitimamentela Deliberatiua perlo dragone per cagione della varietà de- 
gľargomenti,& per li affai lunghi giri , &auuolgimentizde’ quali fa dimellie» 
re per il perfuadere, si i 
Rito CECA Herb 2 ZA 

ONNA vecchia, cieca; & veltita di panno d'oro» Cieca dipinge Ari- 
Rofane la Ricchezza nella Comedia'intitolata Pluto , perche per lo più 
fenevdin cala d'huomini poco meritenoli,a quali fe hauelle occhij , che le ler- 
uiffero , non fi auuicinarebbe giammai; ouero perche fa gli huomini ciechi alla 
cognitione del bene, con vi finto raggio, che apprefenta loro de commodi; & 
de piaceri mondani; fenza lafciar loro veder la vera luce della “virtù, (e per par- 
ticolar gratia non è fuperata la fua inclinatione. 

Si dipinge vecchia , perche:inuecchia alcuni col penfiero d’acquiftarla ; altri 
col timore di non perderlashàuendone il offello. 

Il vetimento delloro, moltra; chele ricchezze fono beniefterioti,; St ches 
non fauno all’interna quiete, & al ripofo dell'huomo. 

Ricchezze. 
Onnain habito regale ricamato con diuerfe gioie digran flima; che, 
nella man dera tenga vna corona Imperiales & nella liniftra vno Scet= 
tro; & vin valo doto a' piedi. 

Ricchezza è poflellione d’oroyd’argento,gioie, Stati,terreni,edificij,giùmen- 
ti, ferui, veltimenti» &0. 

La coronain mano; lo Scettro;gzilvafo a ‘piedi, moftrano, chela prima: Sc 
principal ricchezza, è polfedere la volontà de gli huomini, come fannoi Re; 
la feconda, è il denaro. 

RLCONCILIATIONE DAMORE 
del Sig. Gionanni Zavattini Cafellini . 
O NINA: giouane, allegra; coronata d’vna ghirlanda d'herba, chiamata 
D Anacamplerote; porti al collo vn bel zafiro ; nella man dritta vna coppa; 
conta finiitra tenga per mano due pargoletti Amori, 

La Riconciliatione è vna rinouatione d’amoresche fi fa col ritornare in gra- 
tia della cola amata ; Impercioche dall'amore tragli amanti nafcono contin- 
namente fofpetti, ingiurie, a quali fuccedono lo fdegno;l'ira& la guerra,come 
vagamente efprime Terentio, Lin amore hécomnia infine viva riniuriefafpi= 
ciones, inimicitiz;inducia , Beliumpax curfum. 11 medsfimo dice Horatio 
nella Satira 3. lib.2. 

In 
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In amore hec funt mala, bellua 
Pax rucfum. 
Lequali differenze occorreno tanto più fpello, quanto piu fi ama , & quante 
iù vno ama, tanto più ogni minima colà l’offende, riputandofi di non eleres 
itimato da la cofa amata conforme a lo fmifurato amor (ao,8t ché fi faccia tor- 
toa meriti foi, onde facilmente concepifce l'amante dentro di fe fdegno, & 
ira, in tal modo che non penfa di portare più amore, anzi s'incrudeli(ce nell’o- 
dio ,ma sfogata l'ira con far dispetti alla cola amata , fi pente de l'odio, chele 
hà portato, non può più Rare in ira, & in guerra,ma brama, st cerca la pace,la- 
quale ottenuta gode ne la Riconciliatione d'Amore, da la quale è rinouato no 
to è quello di Terentio, Amantium ite amotis redintegratio elt. 

L’herba Anacampferote larà figura della Riconciliatione „poiche gl’antichi 
tennero, ché al tatto di ella ritornallero gli amori, ancorche con odio fullere 
depoki, i comeriferifte Plinio lib.24- Cap.i 7.nel fine s 
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Il zaffiro di colore azzurros fimile al Cielo fereno , feruirà per fimbolo della 
Riconciliatione; che arreca all animo fereno.ftato di tranquilità perche hå vit- 
tù riconciliatiua ; & molto Vale a riformare la pace per quanto attefta Bartolo- 
meo Anglico, lib. xvi, cap. 83. perautorità di Diofcoride. Sapphirus.itag;.fe- 
eundum Diafcoridem habet virtutem difcordiarum reconciliatiuam, multum- 
etiam valet, vt dicitur, ad pacem reformandam: ma ciò fa pofto per curioli= 
tå de” [crittoti, non pêr efficaciaych'habbia l'herba Anacamplerote, & la pietra 
del zaffiro. Se bene può eflereche.il zaftiro habbia virtù. riconciliatiua donan- 
dofi vn bel zaffiro all’irata Dama sla quale per rifpettò del dono facilmente fi 
può di‘ponere a reftituire lamante nella priftina gratia , perche lidoni,& pre- 
feni, hamo granforza. ; 

La coppa; l’habbiamo pofta per figura del prefente, poi chein ella i pongo- 
no i donatiui,che fi måndanoa prefentate ; 1 prefenti vagliano molto nel cone 
ciliari, & riconciliatione l’amore, & mitigare gli animi fdegnati, & placar'l’ira 
de le perfone, come dice Ouidio nel 2, dell’arte amatoria, % 

Munera crede mihi  placant bominefý; Deofgs 
Placatur donis Iuppiter ipfe datis. - 

Detto prefo dal terzo della Repub. di Platone citato da Suida,& deriuato da 
vn verfo di Hefiodo , fecondo l’opinione di'molti ,ma apprello Greci era voce 
corrente, Euripide nejla Medea.. `: i is; 

Perfiadere munera etiam Deos diteriumet | -7 
Aurum vero potius eft mille di&is, hominibts. | BA 

Onde Seneca per motto dvn Filofofo dice,che non ci è la più dolce cofa che 
il ricenere. 

Omnium effe dulcifimum accipere. =ni 

I prefenti dunque hanno gran forza di indurre la cola ‘amata alla riconcilia= 
tione tanto fe è dama interellata; quanto nobile,Se liberale.d’animo, perche sè 
intereilata frmonerdalla riconciliatione per l’intetelle di quel prefente, le èno 
bile, *Jiberale d'animo fi mouetà dalla gentil cortelia de donatores; effendo 
quel dono, come inditio, è tributo dell amor fuo. qu a 

Li due Pargoletti Amori fignificano.il doppioamore', che doppo Pira fi ge- 
nera,& fi radoppia nella riconciliatione con maggior godimento, & gufo de- 
gli amanti, il tutto vien delcritto da Plauto nell’Anfitrione. 

Nam in hominum atate multa eveniunt huiufmodi 3 I 
Capiunt voluptatés, mox rurfum miferias.e 

{reinterueniunt, redeuntrurfum in gratiam, 

Verum ica : fi que forte eueniunt huiulmodi ` 

Inter eos, rurfumfi teuéntum.in gratiam elt 

Bis tanto amici funt inter fe, quam prius. `; 

Riforzandofi l’amore ne la riconciliatione,& crefcendo due volte più di pri- 
ma, non mancano amanti, & amici, che a bella pofta cercano occafioni di fde- 
gni, e rille, per duplicare più volte la beneuolenza, & l'amore, & prouar {pello 
i faoaui frutti della riconciliatione . Difcordia fit carior concordia , diffe quel 
Mimo Publiano; e però Agathone poeta era vno di quelli , che daua per fione 
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a Paufania fuo cordialifimo amico di adirarfi , acciò che prouafle doppio con- 
tento nella ricongiliatione,; di che ne fa mentione Eliano lib.2.cap.2 1. lucun- 
diflititimamiantibus ele reperio; fiex contentione; & libbuscum amafijs inu 
giatiam redeant > Et fanè mihi viderur nihil illis dele&tbilius accidere pofle. 
Huius ergo voluptatis perlepo eum participem facio ,frequerrer cum co con- 
tendens. Gaudium enim capityfi contentionem » cum eo tvbinde difloluam, 
8 reconcilem, = 

AO Mage "Rot GO SREE: 
H VOMO rigido,& fpauenteucle che nella deftra tiene vna bacchetta 

‘di ferro, &a canto vno Stiuzzo. 

FSi deue dipingere quet'huomotigido, 8 (pauenteuole, eflendo.ilirigore, 
{empre difpiaceuole, & rifoluto ad indur rimore ne gli animi de fudditi. 

Orde la verga di ferto fi pone per l’afprezza del caftigo, òdi fatti, o di parore 
les Perciò S. Pauolo minacciando a Coloffenfi, dimandò le volenano , che egli 
andatl'e alloro con la piaceuolegza, b pure con la verga di ferro» . 

Dipingeli appreflo io Strugzo, per dimoftraresche il Rigore, è miniftro dele 
la Giultitia puniciua,& che fupeva per {e tefo qualfiuoglia contralto, 

di ; RIPRENSTONE. 
D: NNA horrida, & armata con corazza, emo, & (pada acanto snele * 

A- la mandeftra triene yn “valo di fuoco ; & nella finiftra vn cornos in atte 
disfonarlo, 

a Riprenfione, è vn rimproserare alti i difetti, a fine chè te ne aftenga,& 

pord fi dipinge horrida , & armata , per generaifi dalla riprenfione il timore, & 

i come l’huomo s'arma di {pada,& altri arnefi per ferire il corposcofi lariprea- 
fione di parole ferifce l'animo, i 

Tiene il füocoin mano, per accender nell’huomo colpeuole il roflore della 

“vergogna s a E 
di corpo,è per fegno.del difpiaceuolifuono;generato dalle voci.di riprenfione, 
f a Ret SER ME Aa 
ONNA vecchia; veftita d’habito femplice, corto, &T fenz'ornamen- 
to alcuno; con la deltra mano terrà vnroncietto , cuero vn par di for- 
bice , &_conla finiftra ^n libro aperto s nel quale vi fiano fcritte le feguen- 
ti parole... 
-~ Pereunî difcrimine nullo. 
Ammife leges . 

Vecchia fi dipinge, percioche a quefta età più contiene, & È più atta a rifor=, 
mare, & reggere altrui s fecondo Platone nel V. della Rep. onde per la riforma 
intendiamo i buoni vfi conformi alle leggi,i qualifiano tralafciati per licentio- 
foabulo de gli huomini,che poi fi riducano alla lor forma,& confifte principal- 
mente la riforma efteriore ,& interiore. 

Si vefte d’habito femplice , & corto; perche gli habiti riccamenti guarniti 
nón folo fono nota di fuperfinità, ma'ancota alle volte di licentiofi coftumi, 8 
ci N'caufano la morbidezza ;& gli agi di tali habiti nelle perfone ; che quelli 
vfino'foprabondantemente » È 
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tl roncietto ancora, è chiara fignificationedì riforma , percioche fi come, 
gl’arbori , i rami dë quali fuperfluamente crefciuti fono » con eflo‘fi riformano 
tagliando via quello, che foprabonda , & che toglie all’ albero il vigore. 
Cok la riforma leua vai gl'abbali di quegl'huomini in quelle cofesnellequali li- 
centiofamente fi fono lafciati trafcorrere più oltre di quello > che comportano 
leleggi. 11 fimile anchora fi può dire delle forbici , che tagliano le fupesfluità » 
comeè manifelto atutti, 

UL libro dinota le leggi, & conftitutioni , fecondo le'quali fi deve viuere, & 
riformare i trasgrefforis che fe bene quanto a effi le leggi fono perdutesche non 
le ofleruano , anzi fanne il contrario , non però quelle perifcono per calo alcu- 
no, come bene dimoftrano quelle parole di Lucano x libro 3. De bello Ciuili, 
che dicong, = 
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Percunt difcrimine nullo, Ammiffaleges 5 
Et cofi per elo libro fi riducono all’vfo antico leJeggi tralafciate , tanto ne 
; coftumi, comenegli habitis 87 di nuouo fi roma negli huominila vitrè 
dell'offeruanza, Sc loftato di buonreggimento, 
EPIGRAMMA. 
@uos catiomores docet, lex prauus abufus.» 
Deformat, longa diminuitg; die. 
Hinc velutarbotibus latè ramalia crefcunt 
Nec matura fuo tempore poma ferunt. 
Sic vana exurguntwitionum. germina, & alta 
Virtus humano in pectore prellaiacet e 
“Noxia rerum igitur Fortis. cenfura recidat 
Vt vitæ redeat (plendida forma: noue,- 
RIFORMA. 
ATRONA «vecchia, vellita:d'habirograue, ma femplice fetiz'al 
cun’ otnamento,con la deftramanoserrà vna sferza,&conila finiftra 
wn libro.apesto col motto, Argue, inwnafacciata,& Obfecra, nell'altra, 

Perla riforma intendiamo quelle. erdinationi de’ Superiori.» conde qualia” 
‘buoni coftumi tralafciati perlicentiolo abulo degli huomini fi dà nuona,e mi» 
glior forma, conforme alleleggis e fi tornano di nuouo.ad intredurre trai mos 
defimi, equefto con quei due principali; e conuenienti.megzis cioè-conl'elore 
tare dimoftrato perillibro aperto ; e coltiprendere, e caltigare dimeftrato par 
_lasferza, ambedue meglio fi gnifisati.con = due parole delmotto cauate da S- 
Paolo nel cap.4«ilella z. a Timoteo, e del facro:Concilio di T.rentoalla {ell,.13» 
nel c.1.della Riformasricordato a detti Superiorsaccidche fe ne feruano in que 
fta materia, cioè, che debbono efler Paftoris & non percuflori,, che deuono vie 
cercare di ritirare i fudditida gli abbufi più.con liefortationiz;che col caftigo» 
operando più, in uerfoquellil'amoreuelezzarche l’aufterità:; più Lefortationi, 
a le minaccie: e più lacarità , chel'imperio... Ma non baftando poill’efortae 
„Gone f potrà venire alla sferza» [empre perd_imitigando il rigore!con la mane 
fuetudine;il giuditio con la mifericordia, e la feuerità con la piaceuolezza;che 
cofi sintrodutrà facilmente ogni riforma ne popoli foggetti,e tanto più quana 
tail tutto fi farà con maturo configlio,che però fi dipinge in età di Matrona. i 

P i RIPARO. DA IL TRADIMENTI. 
sd V O MO che tenghiinbraccio vna Cicogna, la quale habbiain becca 
ynramufcello di Platanos 


fe [pefo infidie, & tradimenti: 


«per l’odio.inteRino.chele porta. Antiuedendola Cicogna quello; cioche in- 
tervenir le potrebbe fiprouede d'vn ramo di Platano + 80 lo mestenel nido) 
. perchesà benifitmosche la civetta abborrifcatalpiantta; o. ns accola 
doue fente ledore del Platano.. tntalripgroreftaficuiadali’infidie; Sc tradie 
menti della ciuetta s j : È 
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RIPRENSIONE GIO VEVOLE. 

H ONNA d'id mania, veltita d’habito granesedì colore roffo,terra cok 

l la deftra mano voalinguazin cima della quale vifiaviocchio, porterà 

in capo vna ghitlanda.d'affentio, & della medefima herba ne'terrà con lau 
fniframano. 

Sirapprefenta d'età matura, percioche il vero fondamento di riprendere,& 
avutrtire altrui , conuiene a perfone di molta efperienza; & per ellere l'età {e- 
nile attiffima, & di nrolta-veneratione appreffo ogn’vno;trella correttione, &T 
nella riprenfione è di maggior'autorità, efa maggior effetto. 

Vrendum ef forein obiurgationibus , & vocis contentione maiore; vera 
borum grauitate acriore ; dice Gicer.lib,prinio;de offit, &quetto dice il Sanna» 
zato nell’Arcadia nell’ xi: profa. 1 Privilegi} della vetchiezza figliuol mio foa 
no fi grandi , che vogliamo, ò no, hamo coftretti ad’abeditti; efendo che per 
mezzo dell’e{perienza fono atti a far frùtto nelle riprenfioni, perche come dice 
© cerone nelia v. epiftola del:primo libr. delle fue familiati. L'efperienga piùine 
fegna sche lo tudio delle lettere.. 

L'habico grane, di color roffo dimoftra, chela riprenfione conuiene di fare 
Ja con-grauità,e non fuer.de terminiacciòche fia di profitto, e gioueuole;effen= 
do che tale operatione fi piiò.dire,che fia fegno di vero amore;&Tatto dicati- 
tà. Nunquam alieni peccati obiuigandi fu(cipienduni eft negotiumnifi cum 
internis cogitationibus eraminantes cO[cientiam liquido nobis coram Deore- 
Yponderimus dile@ione . $. Aguftinofupra epift. ad'Galat. ellendo, che quan- 
‘do fi corregge, & riprende con animo appaflionato ; &con impeto,e furočtes s 
non è dile&tione se aniore . quindifoggiunge l’iftelfo Agultino nel medefimo 
‘luogo citato Dilige , & dic quid voles, & fà a propofito quello,che dice Grifo- 
ftomo in S. Matteo al:cap. 118. intorno alla tua “vita fij Aufterosintorno a quela 
da degl’altri benigno. 

La lingua con l'occhio loprafignifica vna perfetta regola di patlare,percio= 
che, come dice Chilone Filofofo & lotiferifceLaertio lib. primo Cap. 4. 
Conuieneallhuomo di penfare molto ben prima,che parla quello ; che ha das 
elprimerecon la lingua. È 

Cogitandum prius quid loquaris quam lingua prorumpat in verba, & Aule 
Gelio hb.8, No&. Attice Sapiens fermones fuos præcogitat, & examinat prius 
in petto: e,quara proferat inore; & per ragione potiamo anco dire,che la line 
fua per non Cefer ella tata coneefla; accidche l'vfiamo'in'ruina; danno,o des 
trimentoaltruiselere accort ;& auueduti in adoperarla‘con'ogni affetto gioue= 
uole in aiuto , & aiutoidi quelli, i quali hanno neceflità p non che bitogno d'el- 
fer riprefi s 

La ghirlanda d’affentio, che tiene in capo, com'anco con la finiftra mano gl” 
Egit jiper quef herba {comenarra Pierio Valeriano nél lib.Cinquantottefimo} 
fignificauano con ella vna riprenfione:gioneuole 1& che bhauelle fatto veile:a, 
vno, che folle fuori della buona ftrada , & trafcorfo ne i witij, & che poi ai= 

ertito , &eriprelo firauuedefle viuendoper Paunenire apeo colla È 
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no a:ciafcuno malageuoli , ma fe mandato giù fi ritiene , purga tutte le collere 
dello tomaco; & per il contrario il Melel’acerefce, ilquale fignifica le dolci, 
8C grate adulationi s percicche dicefi negli Afori(mi de Medici, chele cole, 
dolci fi conuertono in collere » onde fanno cadere l’huomo in qualche malaa 
difpofitione, . 
n RTS OR 
IOVANE, “vago veftito di varij colori..in mezzo dvn verde, R, 
-J fiorito:prato sin capo hauerd vna ghirlanda di rofe, le quali comiacine 
ad ‘apritfi, 
il Rifo èfiglinolo-dell’allegrezza,& è vnofpargimento di fpiriti fottili mof 
fi nel diaframma per cagione della marauiglia , che prendorto lì fenfi mezzania. 
Si dipinge IER Ho giovane; perche all’età più giouenilez & più:tenera, più fas 
cilmente fi: comporta il rifo, il quale nale in gran parte dallallegrezza; però fi 
dipinge giouane, & bello. 
1 Prati G fuol dire che ridono quando verdeggiano;& i fiori quando fiapros 
no però ambedue conuengonoa quelta:figura. 
Rifo. 
fowanetto,rveftito d’habito verde, dipinto difiori con vn:cappelletto inu 
tela pieno di varie penne, le quali fignificano leggierezza, &_inftae 
bilità , onde fuol nafcere ’immoderatorifo fecondo il detto del: Sanio s: 
Bifus abundat in are Stultorum » 
Rifo» ; 
Vv N Giouane;allegro; & bello: terrà inivifa mano vna Mafchera con lau 
faccia diftorta, &__ brutta; perche il brutto; & l’indecente ye fenza de» 
coro,come dille Ariftotile nella Poetica,da. materia: di rilo.& vi farà vn mottos. 
Amararifutempera:.. 
Ci td S 
y N-A giouanetta coronata di rofe „pompofamente velita, che conla dee 
f (tra mano porghtin atto liberalifimo vna:collana.d'oro, & cheauanti di: 
ellavi fienadueinontoni ,.chetiano.in atto fiero di vrtach con lateta. 
Giouane, & coronata di rofe fi'dipinge-perche il Riuale pone ftudio in cont- 
parire:con:gratia, & di dare buono odore di'fe,fi come gratiofa , & odorifera è 
la rofa ,la quale nonè fenzaJpine, volendo fignificare, che li diletteuoli pen» 
fieri amorofis che bhàin tefta vn rivale, non fonofenza (pinedi Gelofia.. 
Veftefi pompofamente,& moftra di porgere la collana d’oro nella guifa,che 
fi è detto, percioche l’huomo,che ama, & ha altri concorrenti,vuol moftrare di 
non elere inferiore del (uo rivale, ma conl apparenza ».& con l’opere cerca di 
ellere fuperiore p8 fasa gara di (porgere liberalmente più pretiofi doni allas 
cola amata .. " j 
Li due montoni , clie con le corna fi sfidano a cc mbattere infieme , fignifica 
come narra Pierio-Valeriano nel lib. 104) laRivalità ; poiche a fimili com» 
battimenti moftro , che cozaino per caula di Amore, come quei,che vengono. 
a conofcere d’ellere offefi,fe le pecorelle da loro amate vedono ellere da altri 
smontate, onde il Ben.bo nelle fue ftanze, dille 
N g rate 
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Ri Lio Vor da sali Joao 


Pafce la Pecorella î verdi campi 
E fente il fuo monton cozzar vicino. 
, Ma di quelti Goli contele di Rivalità ne fono piene quafi tutte l’egloghe, 
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PRIN MO RUE] 
E VOMO armatos che mandifaette; coli lo dipingeuano glì Egittj vedi 
in Oro Apolline » 


SALVTE DI PA VSANT A. 
D ONNA a federe opta vn'alto feggio , con yna'tazza in mano, & a 
tanitò Vi far yb Altare, fopra al quale Garwna Serpe raccolta con las 
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Quefta figura, è formata fecondo lapid antica intelligenz sdali. quale #im- 
paratacilmeateyche Gafalute; &cinshe conbilia.. 

Piirmieramentel’Alcare preflo gli Antichi sera vltimo rifugio di quelli, che 
non havenano altro modo per feampar dall'ira dell'in imico, & fe ad tilo alcuno 
stiiificinzua; non iiittoùaùa huomo:tanto profontuofo zòdi sì poca religione, 
che Poffendeffe j& però Virgilio introducendo Priamo neil vltima necrfiità 
fenga alcuna(peranza humanas Enfeche da Creufa fofleelortatoa itar vicino 
all’ Altare, con ferma credenza di conferuare la vita per mezzo della religiane; È 

Adunque elfer faluo,come di quì fi raccoglie, non è altro ; che cher libero da 
grane pericolo fopraftante; per opra òdi sè ò d'altri. 

Jl fepgio, 8C il federe dimoftra, che la falute partorifce ripolo sil quale è fi- 
ne d’ella;overo di quellosche lariceue, Però Numa Pompilio primo introdute 
tore delle cerimonie facre in Roma, volfesche dappoi.che.il tacrifitio fofle còm- 
pito, il Sacerdote fedelle , dando indicio della ferma fede del popolo » per otte» 
nimento delle gratie dimandata nel facrificare. 

Latazza dimoftra , che der mezzo delbeuere fi riceue la falute molte volte, 
conle medicine & con medicamenti pigliati per bocca. $ 

Il Serpeancora, è fegno di falute , perche ogn’anno fi rinoua » & ringiouani» 
fce, è tenacillimo della ~ita, forte, & fano, & buono per moltiffime medicines 
Sifcriue, che per sè {teflo troua wn'herba da confolidar la vifta, & vn'altra,che 
è molto più da fufcicar fe tello ancora moito . Et nelle facre lettere mifterio- 
[amente dal Signor Iddio fu ordinato da Mosè, che fabricalle vn Serpente di 
bronzo fu’ legno, nel qual guardando , chi fi trovava ferito , riceueua folo con 

lo fguardo la fanità, 

Si notano adunque in quefta fgura quattro cagioni, onde nafce la falute s 

uali fono prima Iddio, dal quale dipende principalmenae ogni bene, &C li 
dimoftra con l’altare; Poilemadicine,& ..lecofe necellarie alla vita per nu- 
trimento&C fi fignificano con la tazz:;l'altra l’enacuatione de gli humori (o- 
merchi moftratinel Serpente  il-qual fi poglia della propria pelle per ringioue- 
nire. Il quarto èil cafo accidentale nato fenz’opra,ò penfamento alcunosilche 
fi moftra nel feder otiofo, come auuenne a quello, che fi rifanò della pugnalata 
dell’inimico » che gli franfe la cruda poftema. 

Er perche fi diftingue la falute de Sacri Theologiin falute d'anima, &_ di 
corpo; diremo quella dell'anima poflederfi , quando fi (poglia lPhuomo delles 
-proprie paffioni ; & cerca in tutte le cole confotmarfi conla volontà di Dio, & 
‘quella del corpo quando fi ha commodità da podrirGun quiete» & fenza faktis 
dio; Il che fi moftra nella tazza; & nella feggia+ z 
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< Nella Medaglia d. Antonino Pio flàfcolpita . 
ANCIFVLLA, chenella dekra mano tiene vna tazza ; @on la quale, 
porge abeueread wna Serpe; & nella finiftra vna verga; el titolo, ` .. 


Bi ` falait 
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Salute. 
N vn'altra.del medefimo , fi vede vna Donna ; la quale:con la-finiftra mae 
rio tiene +n'haîta, &con laideltra vnatazza, dando. da bere ad.vna Serpe 

innolta ad'vn piedeftallo 

L'hafta, & irpiedeltallo, moftrano la fermegza ».& (tabilicdin luogo della», 
feggiù detta di-fopra; perche non fi può dimandare falute,quando non fia ficu- 
ra, & ftabile sd che habbia pericolo di finiftro accidente , ò pur di cadere. D» L 
che l’afficura hafta, fopra.alla quale fi foltenga quelta fgura: 


SALVTE DEL GENERE HVMANO,, 
come dipinta nella libraria Vaticana... 
ETNA donnain piedi con vna gran Eroce,& apprello dettafiguravn fane 
ciullo;che-regge fule fpalle Parca:di Noè.. ; 


SALVBRITA, O PVRITA DEI L’ARTA.. 
ONNA di afpetto fereno , K bello, vetita d’oro, che con vnamane: 
` tenghi yantcolomba:, & comt altra lienato in altoil vento Zeftico ale 
irimente detto Fauoniotralenubi con quelto:motto . SPIRAT LEVIS: AVe 
RA. FAVONI, &acanto vi allita vn'aquila.. 

Si fa di afpetto fereno,& bellozicome principal fegno di falubri:d?. 

Il'veftimento d’oro, perche l'oro è desto-dal’orazovero aura, Au Umenie 
abautaett d'&um; fecondo ifidorohb: 18: perche tanto piùrifplende,; quanto» 
che è ripercoflo dall'aria la quale quanto è-più pura,.tanto più è delettabile.. 

‘ falubre, di che n'è imbolo în queftanoltra figura l’oro metallo più d'ogni 
altro purosdilettadile, falubre, &confortativo, cine dice Bartolomeo Anglico: 
lib 16: cap.itii, Nibil'inter metalla quoad virturem inuenitue efficac us: urum 
enim temperintius eft omni metallo; &e purius; & ideo virtutem habetconfote 
tatiuimi colil’ariatemperata, & pura sScconfortativa vale tanto oto». 

‘Tiene con ^na mano la colomba, percioche ( come narra Pierio Valeriano: 
lib. 22. è gierog'ifico dell’aria,& nel'tempo peflilente, & cont. giolo quelli, che 
altra carne non mangiano; che dicolombe ;.non fon maida contag one alcuna 
off fi, & erain vlos che fe la.pelte» ominciiua a: offendere gl’ huomini,vonifii 
preparava altro ciboat Re, chelacatne dellecolombe y quantunque Diodoro: 
affecmii, chie-il vitello, & Pacha folamente folle ifnutrimenti:di queiiRè » 

I'vento Zefico,che tiene in alto,.gli fi-dà;perche fecondo:alcuni Autorii vene 
t'nafčono dall’aria;come attelta Iidoro de natura rerum,cap. 36. & raria vien 
purgata da’ venti beniznhe téperavi,ficome daventi maligni, & intéperati vien. 
corrotta, comedali’Aultro vento detto, b hiuriendo,da trahere l'acqu chefa 
l’aria grolla; nutrifce,& congrega J&nubi, &chiamafi notho'in Greco, perclie: 
corrompearia, la pelie che nal, e dalla corrottione dell’aria per la diltemperam 
zad «lle pioggie; edella ficitd; fofftandol’Aufro vien trafportata in varij paelis: 
ma (offiando Zeffiro, che fignifica portatore di-vitadilcaccia la pefte: rende pu- 
ra l’aria, & diflipale nubila med fima vietà ha il vento-Borea altrimenti, 
dewo Aquilone ,, ma noi. habbiamo el uo zefico come vento più v'ogn'aluo, 
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‘benigno , e grato ya Poeti „Homero padre di tutti gl’altri volendo nella quarta 
Odiflea defcrivere l’atia falubre, puca,e temperata dal campo Elifioxcofi dice. 


Sed te ad Elyfium campum, & fines'terre 
Immortales mittent, vbi flavus Radamanthus eft. 
Vbi vtiq; facillima viuendi ratio eft hominibus. 
Non nix, neque hyemsTonga,neg; vnquam imber 
Sed femper Zephyti fuauiterfpirantes omnes 
Oceañus emittit,ad refrigendum homines. cioè. 

Ma te ne li confini de la Ferra 

Al campo Elifio li celefti numi 

Ti manderanno doue è Radamantho 

Que è tranquilla vita a li mortali , 

Que neve non è, ne lungo verno 

Ne pioggia mai; ma folzefito fpira 


Aura 


og rOONOL:0 GI èti 


Aura foaue, che da l'Oceano 
Mafidata fora fefrigerio apporta, 3 
Ne quali verl auvertifce Plutarco fopra Homero, ch'egli conobbe la tempe= 
tanza dell’aria ellerefalubre, 8-confarfi alla fanità de corpi , & che.il principio 
dei “venti deriva dall humore, 8 che l'innato calore de gli ‘animali hd di bifo- 
gro di refrigerio faura fane. Onde per fignificare quelta falubrità, & teme 
peranza d'aria» habbiamo pofto quel motto» Spirat lenis Aura fanoni, cioè, 
che doue è falubrità d'aria, (pira la fuaue,& delicata aüra di fauonio, che e t'il- 
cello, che zefiro, habbiamo figurato detto vento folleuato in alto dall'aria, per 
dinotare,che Paria quanto più è lontana dalla terra , tanto più è pura, 8 fimile 
alla purità celefte, & per confeguenza piùfalubre : quanto pèi è più vicina al. 
la terra, tanto più è aria fredda, & grofa fimile alla qualità di ella, & per cona 
feguenza mene falubre, 
L’Aquila, che rvi aflitte, fignifica la falubrità dell’aria, perche effaconofce, 
mandoinyn paefe vi è l’aria infetta , donde ne fugge, & vda far tanza; doue 
$ l'aria falubre, & ciò naturalmente fanno tutti gli augelli,ima bakti a dimoftrar 
«d con l'aquila, come regina di tutti gl'altri augelli, i 


SALVEZZA. ; ere 
S E dipinge comenarra Pierio Valeriano libr. 27, perla faluezza il Delfino 
co'l freno, il quale ci dà inditio, 8 degni di faluezza; il che fenza dubbio 
enfiamo;che fia (tato fatto per «dp (tati molti dall’acque con l’aiuto di quel 
È faluati, poiche nel Tempio di Nétunnos che.era in Itbmo fpello s'andauas 
a vedere dA il Delfino Palemone fanciullo d'oro, & avorio fatto sil quale, 
hauetia confacrato Hercole Atheniele 3 percioche i nocchieri.per ‘lrauere ficue 
ra nauigatione fan riverenza a Palemone, dunque per la Saluezza fi potrà di- 

pingere Palemone fopra il Delfino. ; i 

SANITA 
Vedi Gagliardegza. i “= 2 
Fanitdo 
ONNA: d'età matura, nella man deltra hazerà va Gallo, & nella finis 
{tra vn baltone nodofo, al quale farà auvicicchiata intorno vna ferpes» 
Il Gallo , è confecrato ad E*culapio inuentore della medicina, per la vigilane 
za , che déue hauese continuamente il buon Medico. Quello animale da gli 
Antichi era teruto in tanta veneratione , che, gli faceuano facrificio come à 
Di0; Socrate, come fi legge prefloa Plerone,quandufisronaua vicino alla mor 
tesfafcià pes reftamento vi Gallo ad Efculapio , volendofignificare; che come 
faggio Filofoto rendeva gratie alla diuina bontà , la-quale medica facilmente, 
ture leno&remo'eltie ; & perdè intefa per Efculapiola participatione del- 
la vita prelentes g 

il ferpe nel modo detto , è fegno di fanità per eferfanifimo , & molto più 
degli altri animali, che vanno per terra; di poltiafiems.ilbaftone, & la ferpe, 
chelo circonda , ignificanola fanicà del corpo shantenuta per vigore dell anie 
mo, & de gli ‘piriti, ai BE $ 
F Et coh — 


EITEN 


Tit 


Etcofi fi dichiara ancora da alcuni) il ferpente di Mosè pofto medefimae 
sente foprail legno» 
k SSA NI TA. 

D ONNA di afpetto robufto, 7 dietd matura , che con la deftra mane 
tenghi vsa gallina;& con la finiftra vna Ao 

Le fi dì la gallina, perche appreffo gl’antichi;fi folewa facrificare a Efculapies 
& era fegno di fanità, imperò che quella forte di facrifitio dicono, che fu ordi= 
mato; perche la carne delle galline è di faciliffima digeftiones & per quefto a gli 
infermi è cofa giouenole,di quefta cofa fi havn chiariffimo teftimonio apprefe 
fo M. Angelo Colotio , & quefto fu vna gran copia di piedi di galline, la quale 
fu cauata di fotto terra appreffo.a quel monte, nel quale in Roma èra ftata poe 
fta la ftatua di Elculapio ; in quel luogo; ch” hoggi è detto il Viuaio , però che, 
chi mai tanto numero di piedi in quel luogo hauerebbe ragunato, fe quini nog 
folle Rato coltume lafiaze le reliquie de’ facuificij è x 
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Il Serpe anch'egli è fegno di falutey& di fanitd,perc heogr'anrofi ringgou, 
ringiouanifce, è tenaciflimo della vita, forte, & lanca & come hat biamo detto 
in altro luogo, è buono per molte medicine. 

S-A Per FoNeda i. > ; 
DS NNA ignuda,& bella;foloiconvn velo ricuopra le patti vergognoles 


ftard in piedi fopra yno Scettro mirando vn raggio ,:che:dalciclole tif=. 


Jenda nel'vifo,con le mani libere da ogni impaccio. 


Quàfi dipinge la Sapienza, che rifponde alla fede, & confilte nella contem» 
platione di Dio, & nel.difpregio delle cofe terrene, dalla qualefi dice; Quiig= ` 


mcneritme,inueniet vitam , © bauriet falutem a Domino .: Er però dipinge, 
ignuda,.come quella,che per sè ftella non ha bifogao dimolto.orriamento ; ne 


di ricchezze, potendo dire con ragione chila polfiede d’hauer feco ogni bene; ` 
P 8 È » 
mon con l'arroganza di Filofofo;.come-Biante, ma cori l'humiltà di Chriftiano,. 


come gli Apoftoli diChrifto, perche.chi pafliede Iddio per intelligenza, & per 
amore, polfiede il principios nel guale ogni cofa creata più perfettamente, che 
in sè ftella fi truouas O RNS 


Galca quelta figura lo Scettro,per fegno di difpregio de gli honoridel matte 


do, i qualitenatiincredito.d’ambitione; fanno, che l'huemo non puòaunicis 
marli alla lapienza, ellendo propio di quelta illuminare, & di quella tender 


la mente tenebiolas. 


Mita-conigiubbilo il raggio celelte, conle mani libere d'ogni impaccio spet. à 
ellere propio luoilcontemplerea ditinità,al che fono d'impedimento l'attio» 


ni clteriori,& leoccupationi terrenès 
RESA P T EEN ZOA È 
TOVANE in vna nette ofcura , veltita di:colorturchino ynella delta 
mano tiene vnalampada piena d’olio'aceela; & nella finiftra vn Libro. 
Si dipinge giouane, perche ha dominio fopra le talle, che non'l'inuecchia», 


no, ne le tolgano'intelligenza de fecreti di Dio, i quali fono viuis 8K veti 


eternamente. AMSA ; 
Lalampada accela èil lume dell'intelletto il quale per particolare:dono dì 
Dio, arde nell’animasioltra lenza mai confumarfi, d fminmifi ; foloawuiene, 


per noftro particolare mancamento , che venga Merian parte offuftato > ` 


& ricoperto da w1tij;che fono le tenebre, le quali foprabbondano nell'anima; 8e 
occupando la vilta del lume; fanno eftinguerela lapienza è &__ introducono 
in fue luogol’ignoranza, & i cattivi penfieti; Quindi è, cheellendo pratichi 
poi pes ie vie del Cielo, le quali fono alpre ,& difficili., infieme.conlecinque, 
vergini incaute,& imprudenti,reftiamovferrati fuora della cala nuttiale. 

M libro fi.pone per la Bibia che vuoldir libro de” libri; perche ineffo sims 
para tutta la fapienza, che:è necellatia per farci falui. Fia 
Sapienza humanas 

J N Gionane ignudo con quattro mani, &/quattro orecchi, con la mans 
Y deltra diftela conla Tibia iltromento muficale confacrato ad Apollo,8e 
con ia faretra al fianco, : 


` Quefta fù inuentione de Lacedemoni;iquali vollero dimoftrare,che non bae 
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ftaua perelterfapiente la contemplatione, ma vi era necelfàr'ò ilmolto vfo,$t 
la pratica de negoti}, fignificata per le mani. &C Palcoktarei configitalerui , il 
che s'accenna per gli orecchi, cofi fortificandofi » X; allertato dal fuono delle 
propie lodi, come dimoftra l’iltromento mulicale con la faretra appreflo, s'ac» 
quifta, & ritiene il nome di fapiente.+ i 
; ; SAPEENZA VERA: 
ONNA quafi igouda, la quale Itende le manis& itwifo îmalto, mirame 
D dovnaluce,cheglifopraltà s haverà è piedi elenati da terra , moftrando 
cieie allora in Div,& fpogliata delle cofe terrene. i 
Nonè la tapienza numerata fra gli habiti vi tuofi acquiftati con vlo, & efpe 
rienza ; ma è particolar dono dello Spirito santo, ilquale fpira dove gli piace» 
fenza accettatione diperfona. E gli Antichi che parlavano d'elas & difcorre» 


uano non bauer do lume di cognitione di Chrifto Signor noftro vera Sapienza” 


del Padre ererno,.con.tutto ciò neragionanano con gramreligione, molto ca 
tamente 


ni IGONO:L OG RA 


mente, volevano,che il nome di fapiente non fi potelle dare ad alcua'huome 
mortale, fe non folle compito, & irreprenfibile. Quindi è; che in tutta la Geo- 
eia madre delle fcienge, &T delle virtù, fette hucmini {olo feppero (ciegliate, 
per dar loro quefto nome, reputando, cheò folle cofa maggiore di virtù, è sl- 
meno virtù dalla quale l'altre virtù derinaffero, effendo ella abeterno genera è 
-come dice Salamone, innanzi alla terra, 8 innanzi al cielo, godendo nel fene 
dell'eterno Dio &_ quindi fecondo i giufti giuditii di lui, communicandoli 
particolarmente nel petto di pochi mortali. Però fi dipinge eleuata da terra» 
con la luce, che le (cende nel vifo,dimoltrando che fia il fapiente diltaccato col 
cuore da gli afferti terreni , & illuminato dalla Diuina gratia, 8° che chi la ri- 
truova , (enza confonderfi fra la finta fapienza de gli fciocchi , ritruoua la vita è 
& ne confeguifce la falute, 
Sapienza. 
E Commune opinione , che gl’ Antichi nell” imagine di Minerua cen l'oli- 
uo apprello,voleflero fapprefentare la Sapienza, fecondo il modo;che era 

conofciuta da effi, &_ pero finfero, che foffe nata dalla teta di Gioue, come, 
conofciuta per molto più perfetta , non fapendo errare in cofà alcuna, di quel 
che comporta ia potenza dell’huomo » & fingeuano che hauefle tre tefte, per 
configliare altrui, intender per sè, & operare -virtuofamente ; il che più chia» 
to fi comprende per l'armatura, & per l’ hafta,con le quali fi refifte ageuolmen- 
te alla forza efteriore d'altrui , effendo l’huomo fortificato in sè Rel & fi gios 
ma 2 chi è debole, & impotente, come fi è detto in altro propofito. 

Lo Scudo con la tefta di Medufa,dimoftra cheil fapiente deùe troncare tute 
ú gli habiti cattiui da sè Rello,& dimoftrarli, infegnando a gl'igweranti, accio- 
che li fuggano,& che fi emendino. 

L’oliuo dimoftra, che dalla fapienza nafce Ja pace interiore ,8_efteriore è 
& però ancora interpretano molti ,che il ramo finto neceffatio da Virgilio ale 
l'andata di Enea a i campi Elifij , non fia altro,che la fapienza, laqual conduce, 
& riducel’huomo a felice termine in tutte le difficoltà. 

Alcuni la figurauano col cribro-ouero crivello, per dimoftrare , che è effet- 
to di fapianza (aper diftinguere, & feparar il grano dal gioglio,& labuona, 
dalla cattiva femenza ne' coltumi, & nell'attioni dell’huomo. 


SAPIENZA DIVINA, 
DileCho Dei Honorabilis Sapienza. 
Nell'Ecclefiaftico cap. primo del Sig. Giovanni Zaratino Caftelliai. 


P ERCHE inaltroluogofiè ragionato della Sapienza profana fotto la fi> 
gura di Pallade, mi par quafi necellario, che fi formi vna figura che rap- 
prelentati la Sapienga Diuina , la quale farg in cotaliguifa. 


V NA donna dibelliffimo, & fantifimo afpetto , fopra vn quadrato, re 

ftita ditraueria bianca; armata nel petto di corlalerto , &dicimiero in 
tetta, fopca del quale itia vingalio 1 da le cui tempietral’orecchie; &l’elmetto 
n'efchino 


i 
| 
i 
| 
| 
i 
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n'efchino i raggi della Divinità nella man deftra terrà vno feudo rotondo con 
lo Spiritofanto in mezzo, nella man finiftra il libro della Sapienza, dal quale, 
pendano fette fegnacoli conl’Agnello pafquale fopra il libro, 

Si pone fopra il quadrato per fignificare , che è fondata ftabilmente fopra» 
ferma fede, doue non può vacillare,ne titubare da niuno lato. Pierio Valeria- 
nolibr. 39. de quadrato nel titolo che la Sapienza, Si velte di bianco, perche tal 
colore puro, è grato a Dio,& l'hanno detto fino i Gentili. Cicerone lib. 2.de» 
legibus. Color autem albus precipue decorus Deo eft. Eti fauij della Perfia 
diceuono Deum ipfum non delettari nifi in albis veltibus, il che Pierio Valeria» 
no libr, 4. crede,che l’habbino prelo da Salamone, . In omni temporeinquit, 
candidit fintveltimenta tua. 

In quanto all’armature fudette, fono armature miftiche , delle quali l’itelfa 
Sapienza d’Iddio s'armetà nel giorno fuo „in Sapienza cap. s.inducet pro tho- 
race iultitiamy& accipiet pro galea iudicium certum,fumet fcutum inexpugna= 
bile equitatem. Il corfaletto da latini detto Thorax , fi poneua per fegno di 
munitione , 8 ficurezza; perche difende tutte le parti vitali intorno al corpos 
& pigliafi per fimbolo di virtù, che non fi pud rapire, perche la {pada, & il mu- 
rione fi ponno sbattere a terra, e perdere, ma l’atmi della Sapienza delle quali 
vno,farà cinto,fono ferme;e abili; impercioche fi tiene, che il petto fia la ftan= 
za della sapienza , anzi alle volte pigliafi il petto per liftefla sapienza. Onde, 
Horatio ad’Albio Tibullo. Non tu corpus eras fine pectore ; cioè, non cti per- 
fonia fenza: Sapienza. 

Il Gallo fopra:il cimieto.intelta.il pigliaremo per l'intelligenza, & lume ras 
tionale, che rifiede nel:capo ; fecondo Platone; che fi figuri il gallo perl’intelli- 
genza non è cofa ablurda. Da Pithagora, & Socrate mifticamente per il gallo 
è (tata chiamata l’anima, nelia quale {ola vièla vera intelligenza, perche ıl gale 
lo ha molta intelligenza , conofee le ftelle; & come animale folare , rifguardaò 
il Cielo, & confidera il corfo del Sole, & dal fuo canto fi comprende la quantità 
del giorno, & la varietà de’ tempi, per tal fapere,& intelligenza era dedicato ad 
Apollo, & a Mercurio riputati fopra la Sapienza, &intelligenza di varie (cien- 
ge; & arti liberali. Oltre che Dio di {fua bocca diffe a lobnel cap. 28. Quis-dedit 
Gallo intelligentiam , nel qual luogo da gli ferittori il gallo è interpretato per ii 

redicatore , & Dottore Ecelefialtico, che canta, & publica nella Chiefa Santa 
È Sapienza Diuina. Le cornadi raggio tra elmetto, & l’orecchi nelle tempie 
piglianfi. per fimbolo della facrofanta dignità; Inde Mofes cornibus infignibus 
effigitur, dice Pierio lib. 7. & figurali come raggi, e fiamme di divinità. 
Lo fcudo haver in mezzo lo Spiritofanto,poiche Sapiétiam docet spiritus Deis 
1ob,c.32.e nell’Ecclefiaftico parlandofi della Sapienza;‘ipfe creauitillam inipi» 
rirufan&o, perche fericerchi lo feudo di forma rotonda leggafi Pierio Valieria. 
no lib.42. volendofi dimoftrare il mondo; il quale fotto la figura rotonda dello 
feudo fi regge l- Sapienza , laquale devono procurare con tutte le-forze di ac- 
quiftarla coloro,a quali:tocca ilgouerno del mondo, conforme a quelle gravi, 
& fententiofe parole.delia sapienza nel 6. cap. Siergo dele@amini fedibus: & 
{ceptris, è Reges Populi,diligite Sapientiam,vt inperpetuum regnetis . diligite 

i - \ lumen 
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lumen fapientie omnes qui preeftis populis; &_ percidh pone lø spiritofante 
în mezzo allo fcudo rotondo figura d’orbè, fi per che la omma sapienza diuinà 
gouerna perfettamente tutto il monde col fuo medefimo fpirito, anco perches 
egli può infondere il perfetto lume, & perfetta sapienZa a i Prencipi per gouer- 
nare il Mondo conforme alla sapienza , poiche fi come detto habbiamo, Spiri= 
tus Dei Sapientiam docet. H bbro della Sapiertia con i fette fegnacoli, fignifi» 
ca li giuditij della Sapienza diuina effere occulti , il che i Gentili lo denotauano 
con ponere auanti i tempi] le sfingi le quali anco al tempo noftro habbiamo vé 
dute auanti il Pantheon detto la rotonda, &C per denotare;che i dogmati facris 
8C precetti, fi detiono cultodire inuiolati Jontari dalla profana multitudines 

Il libro , fimbolo della sapienza ferrato con i fette fignacoli fignifica primie» 
tamente li giuditij della sapienza diuina effere occulti. Gloria Dei eft celare, 
verbum, gloria Regum inueftigare fermonem ; impercioche appartiene all’ho* 
nor del fomma Giudice afcondere le ragioni de i fuoi giuditij . dice il Cardinal 
Caetano fopra le parabole di Salamone cap. xxv, occultiffime ci fono le ragioni 
delli diuini giudicij, che [pefo eflercita. Tra Dio, &iRévi è dilparità ; alli Rè 
è ignominia celare la ragione de fuoi giudizi); perche deue munifeltare le ragio- 
ni perle quali giudica, perche condanni vnoall’eflilio,ouero alla morte; all’ho= 
nor di Dio appartiene occultare ragioni delli giudici fuoi , perche non hatu- 
petiore,ne vguale, perche il fuo dominio depende folamente della fua volontà» 
$C retto giuditio, 

Secondariamente il libro figillato con fette figilli denota l’occulta mente dele 
la diuina {cienza refpetto alle cole future , che è per fare Dio finche le riueli,co- 
me efpone il Pererio nell’Apocalille cap.5.difput, 3: Septenarius numeras figil- 
lorum denotat vniuerfitatem obfcuriratum, & difticultatum latentium in diuie 
dina prefcientia futurorum . Nel medefimo luogo dice , che quelli figilli nons 
fono altro, che la volontà di Dio. Sigilla illa non effealiud, nif Dei voluntas 
rem, que arcana fua prælcientiæ claudit, & aperit , quam diu vult, & prout 
Ault; & quibusrvult. i ; 

Terzo fignifica l’ofcurità,nella quale è inuolta la sapienza, & perla quale, 
difficile fi rende ad aquiftarfi, però Salomone l’aflimiglid ad ~n teloro nafco= 
fto nel 2. cap. delle parabole. Si quafieris eam quafi pecuniam , & ficut Thee 
fauros effoderis illam , tunc intelliges timorem Domini , & fcientiam Dei in- 
uenies, Std nafcofta appreffo Dio , &_ figillata la sapienza , non perche gli 


hu»mini ne reftino priui , ma perche la dimandino a Dio ; & cerchino acqui» 


ftarla con induftria,e fatica,acciùche nons'infupe:bifchi di fe tefi, ma:ricono« 
fchino tanto dono dalla fomina sapienza. Santo Agoftino parlando dell’ofcue 


rità della forittura nel Tom.3. de do& Chrifti, Quod totum prorfum diuinitus. 


effe non dubito adedomandam labore fuperbiam.. L’ifteflo de Trinitate. Ve 
autem nos exerceat fermo diuinus non res in promptu fitas, fed in abdito ferus 
tändas , & ex abdito eruerrdas maiore ftudio fecit inquiri, nella queftione 53. 
cofi dice. Deus nofter fic ad falutem animarum diuinos libros spiritufantto 
moderatus eft, vt non folum manifeftis pafcere,fed etiam obfcuris exercere nos 


3.bone 


evellet, Degna è da riportarli quella fua Sentenza, che è nelle fentenze . Tome. 


| 
| 
| 
| 
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g. bona funt in (cripturis fan&is myteriorum profunditates , que ob hoc te- 
guntur, ne vilefcant , ob hocqueruntur vt exerceant,ob hoc autem aperiuntur A 
vt pafcant, Molte cagioni di ciò raccoglie anco Francefco Petrarcha nel terzo 

libr, delle inuettiue cap.vi. tra lequali è quelta pur di Santo Agoftino nel Salmo 

126,ideo enim inquit obfeurius pofitum eft , ve multos intellectus generet, & 

ditiores difcedant homines , qui claufum inuenerunt, quod multis modis ape- 3 
riretur, quam fi vno modo apertum inuenirent. L’ofcurità del parlar diuino 

è vtile,perche partorifce più fentenze di verità, & le produce in luce di notitia , | 
mentre che vno l’intendein vn modo , & l’altro in vn'altro modo. Deusalius | 
eum fic, alius (ic intelligit, dille nell’vndecimo de Ciuitate Dei,per vitima po- Il 
ne quella di S. Gregorio fopra Ezechiele Magna inquit vtilitatis et obfcuritas | 
eloquiorum Dei, quia exèrcet fenfum, vt farigatione dilatetur, & exercitatus 
capiat qucd capere non pollet ociofus, habet quog; adhuc aliquid , quia fcrip- il 
ture facra intelligentia fl cunttis effet operta “vilelceret ; fed in quibusdam lo. i 
cis ob[curibuss tanto maiori dulcedine inuenta reficit,quanto maiori labore ca- 
ftigat animum quæfita. Et quefte fono le cagioni , per le quali la sapienza die ` 
uina habbia nafcolto molti fuoi mifteri) dentro ofiura nube di parole, Nube, 
dico conforme a Santo Agoftino, De Genefi contra Manicheossoue chiama Po- 
fcurità della {crittura nube. De nubibus eas irrigat.id eft de {cripturis Prophe- 

fi tarum » & Apoftolorum ; rete appellantur nubes, quia verba ifta, que fonant s 
i fciflo,& percullo aere tranfeunty addita abicutitace allegoriarum, quafi aliquas 

i caligine obducta velut nubes fiant. Tantaè l’ofcu:ità della fevittura in elcunî 
palli, che Santo Agoftino , il quale fenza maeftro apprele molte difcipline,&0 
} 


i 
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ciò che trattano i Filotofi fopra i dieci categorij, confella di non hauer potuto 
intendere il principio di Elaia: ne matauiglia è che il Toltato nella prefatione 
i fopra la Genel dica , Scriptura sacra adeo eft difficilis, vtin quibuídam lociss 
} víq; hodie non pateat intelleCtus. Gli Egittij Polcurità della s:pienga, & va- 
| na dottrina loro di cofe facre la denotauano con ponete auanti i tempijle sfino 
i gi» lequali anco nel tempo noftro habbiamo vedute con ofcure note gierog'ifto i 
A che, nelle bafe , auanti il Pantheon » detto la Rotonda; trasferite per ordine dî | 
Sito V. alla fontana di Termine; delle quali sfingi Plutarco in 1fide,& Ofiride, $ 
Ante templa Sphinges plerumg; collocantes : quo innuunt fuam rerum facra- 
cum doctrinam conftare perplexa  & fub inuolucris latente fapientia. Ma noi 
habbiamo figurato l’ofcutità ,& difficoltà della sapienza divina col libro ferra- 
to con lette legnacoli prefi dalla sacra Apocaliffe , volendo inferire, che nella ti 


\ recondita sapienza diuina vi fono cofe tanto ofcure, quanto pretiofe,di ceitif- 
f fima fede, & autorità : liquali fette fignacoli a quelli facilmente faranno apetti, 
sa che chiuderanno le feneltre de i lenâ alli fette capitali viti) , con le fette virtù a 
j: {oro contrarie ;&C ceicaranno di confeguire con la pietà, € timor di Dio la. sa= i 


f pienza, & {cienza doni’dello Spiritofanto. 
f L’ Agnello Pafquale fopra il libro-fi pone, perche Dignus eft Agnus qui occi- 
| gnello Palquiale fopra illibrofi pone, perche Dignus et Agnus qui oc 
d fuselt, accipere virtutem, $C diuinitatem, & sapientiam Apoc, cap. 5. Vn al- 
ge15,accIpe E di È penran p P:-5 
tra ragione vi fi puòaddurre , rifpetto PPhumana conditione delle creature ,le- 
quali per ottenere la Sapienza, non deuono ellere fuperbe ; e inique in Anima 
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enim maleuolam non intrabit Sapientia;ma deuono effere humili,& puri: &_ 
in quelta guifa fi piglierà l'agnello per la man'uetudine; ouer timor di Diosche 
ti dobbiamo Hauere, Inititim enim sapientiæ eft timor Domini: “volendo 
inferire per l'agnello an'mal timotofo, innocente,purose manfueto;che limor- 
tali non ponno acquiftare la-sapienza fe non con il timor di Dio , e con la man. 
fuetudinescon il cui megzo fiamo fatti partecipi de' tefori Celefti , fi comeac=' 
cenna lEcclefialtico cap.1. Fili concupifcens sapientiamconferua iuftitiam, 8° 
præbebit illami tibi : sapientia enim,& difciplina timor Domini: & quod bene 
placitum eft illi fides, & manfuetudo , & adimplebit thefauros illius , i quali il 
Sig. Dio per fua infinita bontà ce li conferui nell eterna gloria. 
3 C-A SN DS Ok 0. 
N vecchio, con bocca aperta, con i capelli attifitiofamente ricciuti, 8° 
barba bianca, d’habito vago, & con ricamo di grandi [pefa, terrà con la 
deftra mano in atto publico va mazzo di carte da giuocate , con la mi na 
euto 
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leuto, &calli piedi vi farà vn fauto, & vn libro di mufica apertos 
Si dipinge "vecchio lo Scandolo , percioche jono di maggior confiderationi 
gli errori commeffi dal vecchio, che dal giouane, & perciò ben dille il Petrarca 
in vna fue Canzone,il principio della quale, 
Ben mi credea paffar, &c. 
Ch n giosanil fallire, è men vergogna, 
Il tenere la bocca aperta fignifica,che non tolo con i fatti, ma con Te'parole 
fuor dei termini giufti,& ragioneuoli, fi da grandemente Scandolo,& fif: con 
effe cadete altrui in qualche mala operatione, con danno, &T con tuina gran- 
diffima, come ben dimottra $. Thomafo in 2.2. quelt.43. art. primesdicendo, 
che Scandolo è detio, ò fatto meno dritto , che dà occafione 2 gľaltrid ruina. 
I capelli ricciuti , la barba bianca arrificiolamente acconcia l habito vago» 
R gli fromenti fopradetti dimoftrano , che nel vecchio è di molto Scando'e 
laffare in difparte le'cofe graui, & attendere alle la(ciuie, conuiti,giuochi,fete, 
canti,& altre vanità conforane al detto di Cornelio Gallo, 
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Turpe feni vultus nitidi, veltef@; decor , 
Atq; etiam eft ipfum ~iuere turpe fenem 
Crimen amare iocos crimen conuiuia cantus e 
O miferi, quorum gaudia crimen habet, 

Perche, fi come dice Seneca in Hippolito Atto,2, Al gio nanel'allegrezzasa 
“vecchio fi conuien feuero il ciglio » 

Letitia inuenem,frons decet triftis fenem. 

Itenere, ch'ogn'vn vedazle carte da giocare,è chiaro fegno come habbiamo 
detto di Scandolo,e particolarmente nel vecchio,effendo che non folo non füg- 
geil giuoco , ma då materia,che li gionani faccino il medefimo ad’imitatione 
del fuo maleeffempio. 

SCELERATEZZA, O VITIO, 
x N Nanofpioportionato,guercio,di carnagione bruna, di pelo tolto, 8 
che abbracci vn'Hidra. 

Le (proportioni del corpo fi domandanowitij della naturasperche come invo 
huomoatto ad operare bene;che S'impiega al male guel male fi domar da vitio 
& [celeratezza; perche pende dalla volontà per elettione male habituata. 

Cofi fi chiamawitio tutto quello,che non è fecondo la fua proportione in vn 
corposche perciò fi dipinge la forma d’elfo,che habbia vitij della natura » come 
al e6trariofi fà per fignificare la virtù, effendo che fecondo il filofofo,la pro por 
tione di belli lineamenti del corposarguifce l’animobello,e bene operante; fi- 
mandol, che come i.panni s’acconciano al doll, cofi i lineamentize le qualità 
del corpo fi conformino con Je perfettioni dell’anima;però Socrate fu anch'egli 
@’opinione,che le qualità del corpo,e dell’anima;habbino infieme couenienza. 

Guercio, brutto;e di pelo rolfo fi rapprefenta , percioche quelte qualità fono 
Rimate communemeute "vitiofe; onde a quefto propofito diffe Martiale xvi. 
de (boi epigrammi. 

Crinevuber, niger ore, brenis pede, lumine lefus s 
— — Remmagnam preftas,Zoilesfi bonus es. > 

Si dipi% che abbracci l’Hidra,laquale hà fette tefte,e vien mella per i fette 
peccati mortali; percioche s’auuiene,che alcuna d’elle tefte fia tagliata,fi come 
in ella rinafcono dell’altre;& acquifta maggior forza,con chigli s'oppone;coli il 
vitio in vn corpo; il quale tutto che venga combattuto dalla virtù , nondimeno 
per hauer egli più capi in effo perla volontà habituata nel male, toto per efla ri 
forge più rigorofo,& oftinato nelle peruerfe operationi,ma al fine conuiene che 
refti fuperato, & vinto con refilterli, fuggitlo, come quello che fin dal princi» 
pio del mondo,gabbando il noftro primo Padre? ftato,& è larouina di noi mis 
feri mortaliscome fi dimofte: per il (eguente Anagramma,che dice coli, 

VITIVM. MVTIVI. 
Cepifti primum fubmifla voce Parentem, 
Hinc nos clamores tollere ad altra facis. 
Heu (celus ? heu vtinam mutefcas tempus in omne , 
Quam tua nos tradant amplius ora neci . 
EPIGRAMM À: 
Mira» 
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Miraris {celeris monltrum deforme nefandis 
Talia non, dices, tix & Auernus habent. 
Afpice quam facie, quam formidabile vultu 
; Quam turpes macule corpora nigra notante 
Quam facile arridens lerngam amplectitur hidram s 
Porrigit , & collo brachia nexa fera , 
Nil mirum hec fceleris funt argumenta probrofi 
Quo nil afpe&tu fædius efle poteft. 
Tale igitur monftrum, dum fe mortalis iniquis 
Obftringit wvitijs criminibus; refert, 
CE FEE SNe nA 
ONNA con Pali al capomella dettra mano tenghi vno fpecchio, & ces 
la finiftra vna palla,fopra della quale fia vn triangolo. 
Scienza è habito dell’intelletto fpeculatiuo di conofcere , & confiderar lex 
cofe per le fue caufe . 
Si dipinge con l’ali, perche non è fcienza doue l'intelletto non s'alza alla com» 
templatione delie cofe; onde diffe Lucretio nel lib.4.della natura delle cole. 
Nam nibilegregius quam res difcerneres apertas , 
«At dubijs animi quas ab fe protinus abdit . 
Lo fpecchio dimoftra quel,che dicono i Filofofi, che fcientia fit abftrabende, 
erche il fenfo nel capire gli accidenti , porge all’intelletto la cognitione delle, 
foftanzeideali,come “vedendofi nello tpecchio la forma accidentale delle cofe 
efitenti fi confidera la ioro ellenza. 
La palla dimoftra,che la fcienza non hà contrarietà d'opinioni, come l’orbe 
non hà contrarietà di moto. 

Il triangolo moftra; che fi come i tre lati fanno "yna fola figura, coh tre tete 
mini nelle propofitioni caufano la dimoftratione , & (cienza. F 
In fcientiam ab eodem defcriptam. 

Cafar fcientiam pinxit mulierem ferre In alia vero orbem manu apparere ; 
Alatamin capite defuper criftam , Et fuper o.bé figura triangularis inek 
Ét in dextera re&è continere fpeculum Hec fcientia imago „at fi alpicias 
Cofpicuis è longe imaginib® (plédens,  Cefaré,(ciétie imaginé Cefaré dixeris 
Scientia. 
D Onna giouane, con vn libroin mano , e in capo vn defchetto d’oro da tre 
piedi,perche {enza libri folo con la voce del Maettro difficilméte fi può ca 
pire,e ritenere gram copia di cofe,che pattorifcono la cognitione,e la fcienzain 
noi telli. 11 defchetto,ouero tripode, inditio della fcienza,e per la nobiltà del 
metallo,colquale adornandofile cole piùcare,fi honorano;e per lo numero de 
piedi, eflendo il numero ternario perfetto come racconta Ariftotile nel prime 
del Cielo,per effer primo numero, â cui couiene il nome del tutto,come la fcié 
za è perfetta,e perfettione dell anima noftra: e però racconta Plutarco nella vi- 
ta di Solone,che hauendo alcuni Milefij a rifico comperata vna tirata di rete di 
certi pefcatori nella Città di Coo, i quali hanèndo tirato in luogo del pefce va 
delto d’oro;dubitandofi poi fra di loro di chi donelle ellere tal pefcagione , & 


O 4 nt 


318 IJECEONOLOG Ief 


mafcendo perciò nella Città molto di&urbo,fecero finalmente conuentione;che 
fi douelle andare all’Oracolo d’Apolline Pitheo,e che da lui fi afpettalle rifolu= 
ticne, ilquale ripofe dowerfi dar in dono al più fauio della Grecia ; Onde di cò» 
mun confenfo fÙ portato a Socrate, il qualereffendo confapeuole del fignificatø 
&'efta,fubbiro to rimandò all Oracolo, dicendo che fuor di luf medefimo noir 
fi douena ad alcuno, perche folo Dio penetra, sà; & conofce tutte le cole. 
FEROCE HFEZZ A: 

ONNA mal veftita,la quale ride di vna girella,che tiene in mano di quel 
D le,che fanno voltare i fanciulli'al vento,co vna mala di Biobo in capo;al- 
ludendofi al detto latino, Plumbel ingenium, perche come i} piombo è graue, 
fe ne ftà di fua natura al baffo,cofi ancora è lo [cioccosche non alza mai Pinge- 
grio òta mente a termine di difcorfo,ouero perche,come il-piombo acquiflta lo: 
plédore,e tolto lo perde,cofi lo {cioceorfacilméte s'allotana da buoni propofiti. 

Hrifo fenza occafrone,è eiferto di (eiocche%za ; però diffe Salomone’; molto 
rifo abbonda nella bocca delli (ciocchi, ; 

La girella, dimoftra che come i tuoi penfieri ycofi l’opre fono dinieffun va- 
lore, & fi girano:continuamente o- 

“sue È Few RAG 
G IOVANE bella,conl acconciatura della relta femplice,: & negligente 
fopralaquale fard'vn ramo di lauro verde,fi farà veftita di drappo di va- 
go colore, cor la deltra inano [opra al capo di vna ftatua di fallo nell'altra ten- 
ghi vari}iltromenti necellarij per l’ellercitio di quelt’arte,co” piedi polati fopra 
yn ricco tappeto + 

Si dipinge la fcoltura di faccia piaceuole,ma pocoornata,peiche mentre con 
Ja fan tafia l’huomo s'occupa in conformare le cofe dell’arte con quelle della, 
natura, fasendo lyna, & l'altra fomigliante , non pud impiegarfiÎmolto nella, 
sura delle cofe delicorpo . 

I] ramo dellauro che nella feuerità del verno conferna la verdezza nelle, 
foe frondi, dimoftra, che la (coltura nell’opere fue, fi conferua bella, & vida 
contro alla malignità del tempo. 

Il veftito di drappo'di vago‘colore; farà conforme alla [coltura ilteffa, laquale 
fi efercita per diletto, & frmantiene per magnificenza » : 

La mano ancora fopra alla ftatua, dimoftra sche fe bene la fcoltura è princi- 
palmente oggetto degl’occhî, può elfer medefimamente ancor del tatto; perche 
la quantità foda,circa la quale actificiofamente compofta dalla natura fi ellercì» 
ta quefarte, può efler egualmente oggetto dell’oechio,e del tatto. Onde fap- 
piamo,che Michel'Angelo Buonarrota , lume, fplendore di effa, eflendogliin 
vecchiezza per lo continuo ftudio mancata quafi affatto la Juce,foleua col tat- 
to palpeggiando le ftatue, dantiche;e moderne: che fi follero, dar giuditio, KO 
del prezzo, & del valore. 

Il'tapeto fotto i piedi, dimoftra,come fi è detto;che dalla magnificenza vien 
foftenuta la (coltura, & che fenza efla farebbe vile, è forle nulla. 


te “REN O 
H VOMO con yn Gufo in capo, e con la velte mal compotta, difcinta, 
. Lo 
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Lo [corno è vna fabbita offela nell’honore,8C fi dipinge col Guf il quale è 
“vecello di cattiuo augurio; fecondo l'opinione friocca de Gentili, & notturno» 
perche fà impiegar gli animi facilmente a cattivi penfieri, 

s SD E- G N-O, 
VOMO armato, veftito di roflo,cò alcure fiamme di fuoco, ftarà con fe 
H braccia ignude,porterà ricoperte le gãbe,cő due pelli di piedi di Leoni fatte 
a vfo di calza,tenendo in capo vna tefta d’Orfo, dalla quale efca fiama, € fume. 
Il fuo vifo farà roffo,e [degnolo,e in mano poiterèaleune catene rotte in pezi 

{l veftimento rollo, & le fiamme; mottrano, che lo {degno, è va viuace ri= 
bollimento del angue. 

Le gambe,& le braccia y nel modo detto danne indicio , che lo fdeyno può 
effer sì potente nell’huomo per opra delle paffioni meno nebili, che fi renda fi- 
mile a gli animali bruti, & alle fiere feluaggie. Et però ancora vi fi dipinge las 
pelle dell’ Orfo, il quale èincitatiflimo allo fdegno. 

Lecatene rotte moflrano,che lo fdegno fufcita la forza,& il vigere per fupe- 
perar tutte le-difficuità, 

SE CARERS FE 2A, 
ONN A,che non folohabbia cinta la bocca con vna benda, ma aneo figil- 
lata, il'refto della perlona fia da vn gran manto nero tutta coperta . 

Solevanogl’Antichi con la bocca legata, e figillatarapprefentare Angerona 
Dea della fecretezza,per denot: re l’obligo di tacere i fuoi, & gli altrui fecreti. 

Sidipiage con il manto nella guila ch’habbiana detto, percioche fi com'egli 
ricuopre tutte le patti del corpo, cofi la fecretezza cela» & tiene occulte tutte, 
quelle cole, chele vengonorco: fidate, 

nes 0 Se 
VOMO vecchio con vna Fenice in mano;che fi arde, & Rè dentro al- 
la nona sfera. 

Si fà vecchio,perche il (ecolo,è lo (patio della più longa età dell’huomo,ove- 
to di cent anni; & lo fpatio della vita della Fenice ; ouero ik moto d’vn grade 
della nona sferas s E 

SECRETEZZA;- OVERO TACITVRNITA. 
„ONNA graue in habito nero,che con la deftra mano fi ponga vn'anello 
fopra la boccain atto d’imprimerla, & alli piedi da vn canto vi fia vanao 
Ranocchia e 

Vuol eller graue,perche il riferir fecreti è atto di leggierezzay ilche non fan- 
nole perfone lode; graui.: L'habito nero fignifica la buona confidenza , e co- 
ftanza,perche il nero non paffainaltri colori: cofi vna perfona itabile,e coftante 
non palla il fecreto in altri,mafe lo ritiene in bona confidenza. 

Tiene Panelo inatto di fuggilarfi la bocca sper fegno di ritenere i facreti. 

„Arcanum vi celet claudenda eStlingua figillo. Dile Luciano Giecosak 
tri dillero metaforicamente la chiave nella lingua,volendo inferire.che li fecre- 
ti fı deuono tenere chiul in bocca: Sed eStmihiin lingua clauis cuffodiens.Verlo 
d’Efchilo Greco Poeta s cofi tradotto da Geatiano in Clemente Aleflandrino 
Stromate ViNell’EdipoColonso di Sofocle tragico,parla Ñ coro in querta g“ 
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Vbi veneranda Sacerdotes Clauis lingua claudit 

Fouent S:cra Cereris Miniftri Eumolpidæ , 

Hominibus:& quottiaurea Et ciò dice per dimoftrare,che quelli teneuag 
noocculti i fecreti mifteri di Cerere,come fe haueffero la lingua ferrata in boc- 
ca a chiauesnel che-hanno mira i detti autori a quelle piccole chiaui antiche fat 
te a guifa d’anello atte a ‘errare apriresfegnare,& figillare le cofe, acciò fi. mane 
tenelleto cuftodite,& non fuffero da ferui tolte fenza conofcerfi, de' quali anele 
li da fegnare ne tratta Ginfto Lipfio nel 2. lib, degl’Annali di Cornelio Tacito ; 


` dagl’Autori citatida lui fi raccoglie che quelle picciole chiaui erano anco chia 


mate anellismalfimaméte da Plauto;quando fa dire a quella madre di famiglia. 
Obfignate cellas, referte anulum adme. De quali anelli con chiauette annefli.; 
fe ne vedovo infiniti in Roma daltudiofi raccolti. Vfauafi anco da gli antichi fie 
gillar,come hora,le lettere con anelli,che fi portano in deto,'acciò non fi vedie 


‘n0,ò palefinoli negotij, onde occorfe vna volta che eflendo prefentata vna let» 


tera ad Aletfandro Magno di fua madre contra Antipatro in prefenza di Efe- 


"ione lUo caro amico,lenza (coltarfi ne guardarfi da lui la lele: ma fubito letta 
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fi leud Panello dal dito,colquale folea fegnare le fue lettere;e lo pofe in'bocca ad 
Enfeftione;per ricordo di Secretezzasacciò non riferifle; il contenuto. Ne èma- 
rauiglia,che Augufto come racconta Suetonio al cap. 5. vfafle figillare le lettere 
con vno anello,nel cui imprõto'era vna sfinge; perche la sfinge è gieroglifico nel 
l’occultare i fecreti,fecondo Pierio lib. 6. Altri v[arono per impronto iimagine 
d'Harpocrate reputato dalla fuperftitiola gentilità Dio del filétio;per dareadin 
tendere cò tali fegni a chi (criueuano.che fteffero cheti,& occultalleru i iecreti. 
La Ranocchia fù imprefa di Mecenate per fimbolo della tacitarnità : trovai 
in Plmio lib.3:2.07.che vi è vna [orte di Ranocchie nelli canneti , e neli’herba; 
mute,fenza voce,e fimili fono in Mac:donia,nell’Aftica in Cirenesin Tellaglia 
nel lago Sicendo,& in Serifo Ilola del Ma:e Egeo 20.miglia difcofto da Delo,ne 
laquale tola vi nafcono le Rane mute, onde palfa in prouerbio, Seriphia Rana, 
per vna perfona cheta e tacituena, vegginfi gl'Adagpe Suida nella parola. Ba- 
trachosseriphiosyoue dice Ran striplria dî de mutissquod rane Seriaphz 1 Sey 
rum perlate,non vociferabantur, Le Rana Serifia dicefi di perlone muteye taci- 
turne: perche le rane Serifie non gridauano s'ancorche fullero portate in Scito, 
oue le natiune rane gridanano s'e però quelli di Sciro‘marauigliandofi delle rane 


mute di Serifo foleano dire Barrachos ech seriphuscioè Rana Serifia,laqual voce 


pafsò poi in proverbio. Si chs nō è fuor di propofito penfare (Ñi coms anco giu- 
dica il Paradino nel li fimboli heroici) che Mecenate vfafle nel fuo anello la ra= 
na,per fimbolo della Taciturnità;e Sectetegva,medisire laquale era molto grato 
adAugufto [mp.come n ara Eutropio:te bene Suetonio al'c:66.dice che Augu= 
fto teftò difgultato di lui, perche riferì vn fecreto della congiura coperta di Mu 
rena a Terentia lua moglie; tnancamento inuero gride,perche li fecreti mafii- 
mamente de Principi non fi deuono rivelare a niuno homo, nô che a Donne di 
natura loquaci,come le gazze: he ridicono ciò,che odond'dire,e fe bene la fecre: 
tezza,e tacitutnità è femina,nondimenoli fecreti, che fono mafchi nõ poffono' 
ftar rinchiufi nel petto delle fémine, Ben hebbe ragione Elopo dar quel ricordo, 
Maulieri nunquam comiferis arcana,dicefi di Catonesch'ogni volta che conferi- 
ua qualche fecreto alla moglie (empire fe ne trouaua perito: ben fe ne troud pen 
tito Fuluio amico d’ Augufto;ilquale hauendo vn giorno fèntito piangere l im- 

erat, elamentarfi della folitudine:dicafa , di due nepoti da canto di figlia tolti 
di vita,di Poftumio vnico rimafto,che in eflilio per calunnia di Liua (ua moglie 
viusua,e che era sforzato lalfare il figlialtro lucceflore dell’Imperio,c6 tutta che 
haueffe compaflione del nipote,e defideralfe di richiamarlo dall’effilio, Faluio 
riferì quetti lamenti alla moglie, la moglie a Livia Intperatrice, dicheella acer- 
bamente fe ne lamentò con Augutto : Fuluio andatolene la mattina,fecondo il 
coltame a falutare;e dare il buon giorno a l’Imper. gli rifpofe Augufto . Sanam 
mentem Fului. cioè, Dio ti dia buon fenno,dandogli ad intédere con tal motto; 
che hatteua hauuto poco ceruello 2 ridir il fecreto alla moglie, có laquale poi fe 
ne dolfe furtemente,dicendo,Augufto s'è accorto;ch’io ho fcopeito i) fuo ani- 
mo:però da me ftello mi voglio dar morté;e mericamete rifpofe la moglieseffen 


do ftato tanco.tempo meco,non ti fei accorto della mia leggieregza,dallaqui 
guardar ti dovevi? ma lalla ch'io muoia prima di tese preie vn cortello s'vecile 


eanu 
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auanti il matite.Onde molto:fi deue auertir non conferir fecreti con donne: ne 
meno laffarfi cavar niente di bocca dalleloro allidue preghiere, porci lufinghe, 
e carezze,che bene (pello, come curiofe d’inté dere i fatti altrui,a bella pofta fan 
no:ma in tali cafi bilogna gabbarle per leuarfele dauanti.con qualche artifitiofa 
inuentione;comefece Papirio preteltato giouinetto accorto,che taciturno téne 
occulti i fecreti del Senato, e alla Madre che coiftiza grãde da lui ricercaua che 
cola s'era confultato nel Senato,ritpofe dopdlunga refiltenza,che s'era trattato 
s'era meglio per la Republicasch'vn huomo folo Rauelle due mogli,o vna done 
na due matiti ciò (nbito intefo,lo riferì a l'altre matrone , lequali fe n’andorno 
vnite infieme piene d’anfierà al Senato, e lo pregorno cô lacrime a gl’occhi,che 
fi terminale più.tofto di dare per moglie vna donna fola a due huomini.che vn? 
huoms 2 due.donne . Il Senato fi tupi di Gmile domanda: intefa la cofa, come 
era palata, fece gran fefta a Papirio abbracciidolo ogn’vno per la lua fede,e fea 
eretezzasdandogli priuilegio,ch'egli folo de’ putti perl’auwenite potelle in con 
feglio interueni;e,come riferifce Macrobio ne'Saturnali li.1.c.6.nő è inferiorela 
burla,che narra Plutarco,nel trattato de’Garrulitate,profiteuole in quelta mate 
tia, d’vn Senator Spia {tando molto pentole fopra vn configlio.oce 


` culto del senatosfà con mille fcongiuri pregato dalla moglie,che la facelle. sòft= 


peuole del fecreto, dandoli giuramento di non douerlo ridirmai:il marito fin- 
gédo eler conuinto dalle (ue preghiere, dille fappi che è venuto auuifo, ch'vna 
lodola è volata armatacon lancia ,e celata d’oro ; hora ftiamo con gl’Auguti a 
confultare fe fia buono,ò cattiuo augurio,ma di gratia taci, nonloridire a niu: 
no, la fecreta moglis-partitofi ilmarito dubitando di finiftro augucio,comincid 
a piangerese dar materia alla ferua d’accorgerfene, che difgratia vieras ficome 
fece,la Padrona narrelle.il tutto, cò la folita clau'ulayruuerri nö lo dire a niunos 
ma ella difcoftatafi darla Padrone raccontò il tutto ad vn {uo amante; l'amante 
ad vn altro,& in breue fi fparfe per il foro Romano,doue peruenne all’orecchie 
dell Autore della nuowa; ilche tornatofene a cafa, dille alla moglie,tà m'hai ro- 
uinito,gid s'è faputo in piazza.il fecreto,che t'ho d:ttossò chel Senato li lamen 
tard di mesbifogna ch'io muti paefe perla.tua incontinenza, & ella rifpofe,nò è 
vero, nen ho detto niente,nò ici tù il trecentefimo senatore del Senato? perche 
ha da eller data la:colpa-più a te ch'a gl’alirizcome.iltrecentefimo? rifpole il ma 
rito;quefto non lo.sà niuno del Senato fe nõ io;che ho trouato fimil fintione per 
prouare la tua fecretezze,Ma per l'auuenire nõ accade far proua della (ecretez= 
za delle donne,che per Pordinario tutte.cantano volérieri . Meglio anco farà di 
andar cauto in cidse riferuato con gl'huomini,e non confidare i fuoi fecreti con 
viuno;e chi li confida,fe fi diuolzano,non fi lamenti d’altri,ma di fe tefio,che è 
fiuto il primo a dirl, perilche deuefi offeruareta continua taciturnità della Ra» 
na Serifiaylaquale (e bene è prefa da gl'Adag j per vitiofa,e fouerchia tacitarni» 
tà in altre cofe ; nulladimeno è commendabile in quelto particolare della fe» 
cretezza; perche il (ecreto deue elle: tenuto in bocca chiufo,e figillato. 
SPP I TE0=N=ESs ENEL 
ONNA armata con vn'afta nella mano ditta, nella finiftra va rame di 
Elcezalli piedi due Cani, che li azzufano,vno incontro l'altro. 
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Le feditioni, le guerre,& le differenze Ciuili niuna a'tra cofa fe commuoue; 
che il corpo,& li fuoi appetiti,& cupidigie stutte le guerre nafcono dall’acquie 
fto delle ricchezze, & le ricchezze ci sforzano d’acquiftare per le commodità 
del corpo, al quale cerchiamo feruite , & anco procuriamo di fatiare tutti gli 
appetiti noftri, & cacciarci tutte le cupidigie,& voglie „che dal fenfo ci vengo- 
no fomentate 30 per “vtile di robba , ò per amor di Dame, ò per ambitione di 
dominare, & pretenfione di magioranZa, non volendo cedere a gli altri, mas 
fuperarli in ogni conto ; per quali rifpetti vengono i Cittadini a perturbare il 
tranquillo ftato della patria, & feminano per la Città diffenfioni, & fi pongone 
in arme perle Seditioni fufcitate, & perciò la figuriamo armata, dalla quale, 
Seditione deuono in ogni modo aftenerfi li Cittadini, perla quiete publica , & 
deuono efterminarla a fatto, come dice Filoftrato lib.4. cap. 2. Seditio, quz ad 
ad arma, mutuafg; plagas ciues deducit , a'ciuitatibus exterminanda peni- 
tus eft : impetcioche è cofa impia a cittadini machinare traloro mali, & fciam 

; gure 
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gure : per deteftare quefta (editione domeftica,conuiene affai quel verfo d’Hoe 
mero nell’ Odiflea è i 


Impia res meliori intet fefe mala 
- Non è dalodare Solone in quella fua legge;in vigor dellaquale riputaua ine 
fatte vno, che non fi aderiuaad’'vna patte, nata che fuffe vna Seditione Ciuie 
le, dellaquallegge ne fà mentione Plutarcho ad'Apollonio , & nel trattato del 
gouernare la Republica verfo il fine : ne fi deue penfare vno, che non fi accom= 
pagna con vna patte in fare ingiuria » alienato da Cittadiai, ma più tolto 


cittadino commune in dare aiuto sne fè gli porterà inuidia , perche non fia di= 


wentato partecipe: della calamità; poiche apparilce, che vgualmente gli duole, 
della infelice fcrté di tutti , anZitrate ciuile opere maggiore fi deue riputare di 
procurate,che rioh nalca niunafeditione» come fi comprende da Plutarco. 
Eft atitem préclariflimut in id operan dare nulla vt vaquam oriatur feditio è 
idque artis quali ciuilis : opus maximum e9,& pulcherrimum exiltimandum . 
Et però deuè vn hüomo citile interponer alle diferenz:,ancor che priuate,ne 
i principij,atciò che non forghino feditioni tra cittadini; effendo che di priva» 
te molte volte diventano publiche , impercioche ron fempre vn grande incen- 
dio piglia origine da luoghi publichì , ma per lo più vna picciola (cintilla ,"vna 
lucerna difprezzata in vna particolare cafa fuole attaccare gran fiamma in dan 
no publico» Et perd foggiunge Plut, Ex officio ciuilisvir fubiećtis rebus hoc 
vnum èi feftat; quod nulli alteri bono praftantia cedit, Vt cines tuos concordia» 
mutuag; amicitia inter fele wti doceat, lites, difcordias, feditiones, inimicitias 
ryfque omnes aboleat 3 
© Tienevn ramo d'Elte nella mano finiftra per fimbolo della Seditione ciuiles 
poiche quelti arbori fe tra loro fi sbattono , & vrtano, fi rompelto » Arift, nel 3e 
della Retthotica per autorità di Pericle, chei Boetijerano fimili a gli Elci , im- 
percioche Ú come quelli tra loro fi rompono,coli li Boeti} tra loro combattenan 
no. Pericles, inquitille; Boetios ilicibus elle fimiles dixit, vt enim ilices fele, 
rvicifim frangunt > ita Boetios inter fe praliati z onde ne deriuò l'Alciati 
l'Emblema . 205. È 
Duritiæ nimia quod fe fe rumperet ilex» 
Symbola ciuilis feditionis habet» ; 

Dalla cui figura dell’Elce fi raccoglie» che ficome pP'Elci piante grandi, pae 
gliarde, falde, denle,& dure , difticili a {piantarfi , & tagliarli da colpi di ferro, 
nondimeno vrtandofi trà loro facilmente fi rompono; cofile Republiche an- 
corche beh munite,& fortificate, difficile ad ellere (piantate da ferro,& nemica 
manoi hondimeno fe li cittadini tra loto s'vitano, facilmente cadono , & roui- 
nano a fatto perle Seditioni ciuili, onde Plutarco dille, Ciuitatesin vniuer funa. 
feditionibus contuibate, funditus perierunt, ; 

Li cani che'alli piedi della figura fi azzuffano, con ragione feruono per fim- 
bolo della feditione ciuile, poiche fe bene fono animali domeftici,e d’vna mes 
defimia (petie, hondimeno lono foliti d’azguffa fi per lo nutrimento del corpo, 
per gl'interelli loro venerei, & per irritaufi ira loro con l’abbaiare, & tin ghiare 

i a i “co denti 
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«0° denti [coperti orn volendo cedere 'vnd.a l’altro; cofi anco gl'huominisane 
corche domeftici d'vna medefima Città per gli ilteffi ri(petti di fopra toccati 
yengono in contefa, & partorifcono alla patria, & Città loro. pernitiofe turbu 
lerize di feditioni ciuili, dimodo che fono, come tanti cani arrabbiati, famesci, 
& fitibondi del fangue ciuile; riputati da tutti gl'’huomini.sfacciati audaci.» & 
cattiui, fi come efclama Cic. nell’Oratione pro Seltio , Hi,& audaces, & mal 
& pernitioGi ciues putantur, qui incitant populianimos ad feditionen 


SENTIMENTI, 
G IOVANETTO, che nella deftra mano tenga vn” Auoltoio, cofile 

; rapprefentauano gl Egittij , come racconta Oro Apolline, nella finiftra 
terrà vno Ipecchio, & fotto al braccio, & a canto fi vedrà vno Scudooue fia di- 
pinta n° Aquila con due, o tre Aquilette; che guardino il Sole, col morta che 
dica, Cognitionis via. 

Lo fpecchio dimoltra , che quefta nobil qualità non è altro, che vn'apprene 
fione , che fa occhio noftro ; il quale è rifplendente , come lo fpecchio,, ouere 
diafano, come l’acqua delle forme accidentali, vifibili de’ corpi naturali. & le 
riceue in sè non altrimenti, chele ricene lo (pecchio, porgendole al fenfo com» 
mune; & quindi alla fantafiay le quali fanno l’apprenfione sfe benie molte volte 
falla; & di quì nafce la difficoltà nellefcienze, & nelle cognitioni appartenenti 
alla varietà delle cole; da quelto Ariftotile giudicò la; nobiltà di queto fenti- 
mento, e chepit'ageuolmente'de gli altri faccio rada a gli occulti fecreti della 
matura, fepolti nelle foltanze delle cofe iftelle ; che fi cauano poi alla luce cone 
queli mezzi dell'intelletto . 

“L'Aquila hà per coltume , come raccontano i diligenti Offernatori; di pote 
tare i fuoi figliuoli vicino al Sole , per fofpetto che non gli fiano ftati cambiati, 
& fe vede che ftanno immobili, fopportando lo fplendore,liraccoglie, &linu- 
trifce, ma fe troua il contrario come parto alienolli (caccia;da che s'impara que 
fta fingolar potenza quando non ferua per fin nobile » & per elfercitio di opera» 
tioni lodenoli, torna in danno» & in vituperio di chi l'adopra; Et forfea ques 
fto fine durò nell'Italia, & nell'Europa per molti anni, mentre durornole fedi 
tioni de’ Vandali;che i Signori principali i quali haneflero mancato di debito» 
ò con Dio, ò con gli huomini, fi faceuano accecare , accioche viueflero in quele 
la miferia» 

Si pud ancora vicino a quefta immagine dipingere il Lupo Ceruino , da Las 
tini dimandato Lincio , per l’acutezza del fuo vedere » j 


; Y DITO. 
V OLENDO gliEgittijfignificar l'vdito , dipingeuano l’orecchia del 
Toro, perche quando la Vacca appetifce il coito ( il che è folo per terz 
mine di tre bore ) manda fuori grandiflimi mugiti , nel qual tempo non fopta- 
uenendo il Toro (il che rare volte avviene) non fi fuo) piegare a tal atto fino ale: 
l'altro tempo deseiminato; però ftà il Toro continuamente delto a quelta vog 
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ce; comeracconta Oro Apolline ;fignificando forle in tal modo, , che fi deues 
afcoltare diligentemente quello in pasticolare piùd'ogn’altra cofa,che è necef= 
fario alla duratione, & alla conferuatione di noi tefli ; in quel miglior modo, 
che è poflibile. Et perche meglio fi conofca queita figura , fi potrà dipingere, 
detta immagine; che tenga con le mani l’orecchia d'vn Toros 
. Vdiîto» 
D Onnache fuoni vn Liuto; & a canto vi fard vna Cerua « 
ODORATO. 

IOVANETTO, chenellamanofiniftra tenga vn valo, & nella des 

ftra vn mazzo difiori,con yn Bracco: a’ piedi,e farà veftito di color vere 
de dipintodi rofe; & altri fiori, a 

IH vafo fignificall’odoreartificiale», &il mazzo di fiori:ilnaturale. i 

Il Cane braccodî pone perche la virtù di quefto fentimento}, comein tuttii 
cani è.dimolto vigore coli è di grandiffimo ne’ Bracchi, che.col folo.odorato 
ritrouano le fiere afcofe molte volte.in luoghi fecretiffimi, & all'odore fi fono 
veduti fpelofare allegrezza de Padroni vicini,che altramente non fi vedenano, 

Sivefte di-color verde è perche dalla verdura delle frondi , fi tolgono i fiori 
teneri, & odoriferia 

; @osVi Ssh Oa 
ONNA;-che conda deltra tenga vn cefto pieno di diuerfi frutti, K 
nella:finiftra n frutto di perfico» 

Il Guftoyè.vnode cinque fentimenti del corpo , ouero vnosdelle cinque pare 
ti, perle quali entrano Pidee , & l’apprenfioni ad habitar l'anima, della quale, 
fannoi loro configli.bene fpello in vtile, & {peffifimo anche in ruina di ellazine 
gannati dalla fallaimmagine delle cofe apparenti, che fonogli e{ploratori,&_ 
fpie tal volta falle, & però cagionano gian male a leis & ad.efli.; falle (pie heb- 
bero in:particolare gli Epicurei „li quali gli riferivano, che buona cofa folle at» 
tendere alla crapula fenga.molti penfieri d’honore, òdi gloria humanas 

Si dipinge con varietà di frutti perche quefti tenza artificios diuerfamen» 
te dal gufto:fi fanno fentire, & il frutto del perfico fi prende {pello a imile pro- 
pofito da gli-Antichi. 

Tuca 
D ONN A .col-braccio finitro ignudo,fopra del quale tiene vn Falcone p 


che con al'artigli.lo.tringe, 8 perterra vi farà vna Teltuggine. 


SENTIMEMT.E:DEL CORPO, , ; 
N° huomoyche tevga-davna mano legati con.cinque cingoli alquanto 
larghi queiti animali, vno Sparauiero,vna Lepre,vn Cane, vnFalcone, 
& vna Scimia nel primo cingolo inmezzo fia figurato yn'occhio, nel feconda 
Yna oiecchia; nelterzo vn nafo, nel quarto “vna lingua; nel quinto vna mana. 


Cinque fono i frntimenti, come ogn'vn sà; Vilta, Vdito, Odorato,Gufto,de ~ 


Fatto. altrettanti fono gli intromenti,& organifenforij,perliquali li riceuono 
% à pe . i J a (e) € i . } n zy 
i.dettifenfidall'anime,gualitromenti Sgurati habbiamo:perogni cingolo, 
€ 2 ti tic pje) r iiSi pin > ò 
Non iiremo lunighiiadilotrere (opra ciu, poteudoli ci dinatdmente ucdere tal 
i A Materia 
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materia in Arit. in Galeno; in ;Auicena,& in altri fifici s & Filofofi » Come ance 
in Plin. lib. x. cap. 69.in Aulo Gelliolib.7. cap.6.in Plutarcho de placitis Phi 
lofophorum in Lattantio ffmiano sin Sante Damafceno s& in Celio Rodigi- 
no :balti a noi arrecare le ragioni; per lequali moffi ci fiamo a figurarli cen li 
fudetti animali. $ ; sg r 
La wifta fi faria potuta rapprefentare con il lupo ceruiere, da cui diconfi gli 
occhi di acuta "vifta lincei : con tutto cid la figuramo con lo {parauiere augello 
di potentiflima virtù vifua ; che fin nel fole fila lo {guardo ; il cui fele rifchiare. 
la vita, &C leua le macchie; & le caligini da gli occhi » come l'Aquila, ma noi , 
babbianso più tofto eletto quello; che quelta ; perche egli é di più fimbolo dele 
l’Ethere; dello {plendore,& della luce dedicato al fole,luce, {plendore , & lame 
pa del Mondoschiamato dagli Egittij Ofiride , di cui n'era detto Augello figue 
ra per l’acutezza della (ua vifta : Plutarcho nel trattato d’ifide; & Ofiride. 
Accipitre etiam pito Ofitin fape proponunt, auisenim ea polletacumine-vi- 
fus. chela vita habbia affinità con la luce ‚condo {plendore, & con l’Ethere 
affermafi da Plutarcho ne morali ; eue dice che il Mondo fe bene è vn folo non 
dimeno è compofto in vn certo modo di cinque corpi , del corpo della terra, 
dell'aqua,dell’are, del foco,& del Cielo ; chiamato da Ariftotele quinta foltane 
za da altri luce, & da altri Ethere, ne mancano di quelli che applicano le fa- 
cultà de i fenfi, eguali di numero alli fudetti cinque corpi,il tatto alla terra,per= 
che refifte ;il gufto all’aqua; perche piglianfi le qualità de Sapori per l’humidità 
della lingua {pongofa & humida ;l’vdito all’aria,la quale'ripercofla ; sì fà la vol 
cesel fono; odorato di natura ignea ethere, &C alla luce, perche l’occhio 
lucido ftromento della vifta ha puro humore chriftallino » &_ nelTimeo fifa 
partecipe de i raggi & lumi Celefti. Vifus, fulgore ; ether , & lux res cognatæ 
conteraperantur , lenfumg; concordi motu percellunt, dice plut. nel difcorfa - 
d'Eiappreffo-Delfi. e 
L’dito ha per imbolo il lepre;che da gli egittij per l’vdito figurauafi . Plus 
tarcho nel quarto fimpofio queltiome quarta. , Celeritate exaudiendi videtur 
alijs anteire , cuius admiratione dudìi AEgiptij in fuis facris litteris picto lepore 
auditunfignificant, x 
L’odorato fi dimoftrana da gli egirtij col cane, il quale all'odore {copre le cou 
fe nafcolte,conofce la venuta di gente incognita,& del Patrone, ancotche lune 
go tempo fia ftato lontano,e fente nella caccia dove fieno pallate le Fere, &C le 
pecfeguita fin che le trowa,onde fi faol dire come in prouerbio , nafo da bracco, 
pet vno che habbia-bono odotato: della fagacità s& odorato de cani veggafi 
quel vago libretto della Caccia di Senofonte: Quetti tre lenf che fin qui efpli- 
cati habbiamo,non fono communi a tutti gli animali, poiche alcuni nafcone 
ciechi (enz'occhi,altri fordi fenza orecchie;altrì fenza hatici;& odbrato,fe bene 
i pefciancorche non habbino membro;o forami di vdito,& odorato, nondime= 
no,& adeno;& odorano:delli due feguenti fenti ne fono, partecipi tutti gli ani- 
mali perfetti, come piace ad Arift. pel 3. lib. de Anima cap. 13. & nel lib, del 
fenno,& della vigilia. Ommniaanimalia tatam, & gultura habent praterg; 
animalia imperfeCa:l'huomo ananza tutti gli altri animali nel gufto,& nelita in 
P to, ne 
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to,negli altti fenfi è auangato egli da altri, l'aquila vede piu chiaramente di lui 
dice( che Plinio, l'Auoltore ha più fagace odorato;la talpa ; ode più liquidamen 
te fe bene è coperta dalla Terra elemento denfo diceil medemo Plinio,che loe 
ftrica ha folamente il tatto priua d’ognialtro fenfo,ma potemo dire che invn 
certo modo habbia anco gufto,poiche di rugiada fi pafee . 

Il Gufto è da credere,che fia in ogni Animale,perche ogni Animale fi nutrie 
fce di qualche cibo & fap ore ; conforme al patere dell’iftello Plinio. Exiftima- 
uerim omnibus;lénfum, & guftatus effe „cur enim alios alia fapores appetunt? 
fe bene apprello il medemo narrafi s che nel fine dell'India circa il fume Gange 
mafce certa gente de gli Aftomi fenza bocca,che non mangiano;ne beueno , ma 
vitieno d’halito , 8: di Odore che per le narici tirano, onde fempre portano in 
mano radiche ; fioti,& pomi filueftii;ne i lunghi "viaggi s accio non gli manchi 
da odorare:ma quefti fono moftri di natura fenza bocca, però fono priui del gu- 
fto. Il Porco ha gufto d'ogni cofa per fine del loto & delle immonditie, & per- 
che cio è vitio di gola l’habbiamo laffato da parte,li come ance laffiamo gli au: 
gelli di lungo collo come la grue , &l'Onocrotalo fimile al cigno, perche quefti 
fono fimbolo della gola , atteloche Filoxehe figlio d’Erixide_ fi lamentava della 
natura che non gli haueffe dato Inngo collo come alla Grue per poter più lungo 
tempo godere del gufto delli cibi,& delle bevande , fi come anco Melanthio del 
quale Atheneo nel primo libro. Melanthius voluptatis de fiderio captus auis 

gg euiufpiara longam cernicem dari fibi poftulabat , vt quam diutillîme in volus 
ptatis fenfu moraretur, Onde Martiale nell’x1, libro, 
Turpe Rauennatis guttur Onocrotali, 
Etl’ Alciato nell’ emblema nouantefinio. 
Gurcullione gruis tumida vir pingitur aluo, 
Qui Laron, aut manibus geltat Onocrotalum , 

Per sfuggir noi “vitiofo Gieroglifico , facciamo fimbolo del gufto l'Herodio 
detto il Falcone augello di ottimo gufto , poiche per gran fame ch'egli habbia, 
come narra San Gregorio,non vuol mangiare mai carni putride,ma la compote 
tafinchetroui pafto degno del fuo purgato gufto, 

E necelfatio che ragioniamo alquanto fopra la lingua pofta nel cingolo del 
gufto ; poiche non tutti concedono il fentimento del gufto alla lingua , ma chi 
al palato folamente;chi alla lingua,& infieme al palato,&__ chi alla lingua fola. 
Marco Tullio nella natura degli Dei moftra d’attribuirlo al Palato quando dice 
che Epicuro dedito alli gufti del palato, cioè della gola , non hebbe ri(guardo al 
Cielo,il cui concaue,& volto,da Ennio chiamafi Palato, Epicurus dum Palato 
quid fit optimum iudicat, Carli palatum,vt ait Ennius,non fufpexit. Et nelli- 
bro intitolato, dèfinibus, Voluptas qua palato percipitur , que auribus + inten- 
dendo del piacere del gufto,che fi piglia col palato, & del piacere deli’vdito,che 
‘fi piglia con le orecchie Quintiliano lib. p. cap.2. lamentandofi che li putti sina 

fituifcono primg nelle delitie,& gufti,che nel parlare s ancor eflol’attribuilce al 
palato. Non dum prima verba exprimit,& iam coccum intelligit, iam conchi» 
lium pofcit,ante palatum eorumsquam os inftituimus. Horatio nel fecondo del 
le epift facendo mentione di tre conuitati,che haucuano diuer(o gufto dice, 
a RTS À che- 
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ch'erano divario palato. 
Tres mihi conuiva prope diflentire »videntue 
Pofcentes “vario vultum diuerfa palato. 

Fauoriuo appreflo Gellio lib. 15. cap. 8. dice che quelli non hanno. palato , 
cioè gufto , che mangiano la parte fuperiore de gli augelli , & de gli animali in- 
graflati> Superiorem partem auium,atg; altilium,qui edunt , eos palatum nom 
habere, 

Altri l’attribuifcono tanto alla lingua,quanto al palato , dicendo che ìl guto 
fia ~n fenfo;che pigliai fapori nella lingua;owero nel palato: Plinio nell xI. lia 
bro cap. 37. l’attribuifce ad ambedue. Intellectus faporum eft ceteris in prie 
ma lingua,homini & in palato. di 

Alkri;cò li quali ci famo tenuti, l’attribuifcono folamente alla lingua,tra quas 
li Lattantio firmiano, che nell’opifitio di Dio cap. x. fpecificatamente aflegna il 
fapore,non altrimenti al palato , ma alla lingua , ne a tutta la lingua,ma alle par 
ti che fono d'ogni canto,le quali come più tenere tirano il fapore con fottiliffi= 
mi fenfi . Nam quod attiaet ad fapotem capiendumyfallitur quifquis;hunc fen- 
fuin palato inefle arbitratur: lingua etenim, qua fapores fentiuntur,nec tamen 
tota,nam partes eius,quæ funt ab vtrog; latere teneriores.faporem fubtilifimis 
fenfibus trahunt, Atiftotele nel p. lib. dell’hiftoria de gli animali cap.x1. dice 
chela forza di quefto gufto l’ottiene (petialmentela parte anteriore deila line 
gua : ci fono anco filofofi che pongono l'organo , & l'origine di quefto gufto im 
yna pelletta fotto la lingua,& fotto carne fpongofa  & porofa nella fuperficie 
della lingua;& perche fanno che fimile pelletta fia anco nel palato,quindi è che 
fi pone da molti il gufto nella lingua , & nel palato : onde Ariftot. dice che certi 
pefci che non hanno lingua riceueno gufo dal palato loro carnofo; Anco la go~ 
la è partecipe del gulto, anzi Cic, d ce,che il Gufto habita nelle fauci della gola, 
Gultatus habitat in ea parte Oris,qua elculentis, & poculentis iter natura patea 
fecit;ma non per quelto fi ha da far fimbolo del guto altro che la lingua, perche 
in lei è il principio del gufto,ella moue il fenfo de fapori ; il godimento poi & il 
piacere delle cofe,che fi mangiano confifte nell’ingollare, per la fosuità delli cibi 
che nel delcendere toccano ia gola;come fi raccoglie da Arift. nel lib. 4.cap.x1. 
delle parti de gli animali: lingua fenfum mouet laporum , efculentorum autem, 
emnium-voluptas in delcendendo contingit;8C più a ballosin deuorando gula 
tatione fuanitas'exiftit,& gratia: però dice il medemo nel terzo a Nicomacho, 
cap. x. che filoxeno erixio defideraua la gola piu lunga del collo della grua ; co- 
me che fi compiacefte del tatto dentro la gola.fi che la lingua defta il gufto; di 
cui fattone partecipe il palato:giù per la go'a con gufto fi confutna, onde habbia 
moin Ariftotelenellib, 4. ca. 8. dell’Hiltoria de gli animaliche la lingua è mi» 
niftra de fapori; però noi con ragione attribuimo il guRto alla lingua, & la face» 
mo nel cingolo fimbolo del gufto. 

Il tatto è fenza dubio commune a rutti glianimali ancorche priui d'ogni al- 
tro fenfo. Arifto. nella Hift.de gli animali cap. 3. lib. p. Omnibus fenfus vnus 
ineft communis tausi è difufo pertuttoil corpo, il quale per mezzo della 

jeterza del tatto riccue,& fentele potentie delle cofe chef toccanioil’ogget= 
Pra to 
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to del tatto fonole qualità prime il freddo , l'humido ; il caldo, e'l fecco,per cie | 
diffe Cic, nel 2. de Nat, Deorum Ta&ustoto corpore equabiliter fufus eft , vt 
omnesiftus omnelj; nimios ; & frigoris, & caloris appulfus fentire polfimus: 
fonoanco le qualità féconde il molle il duro;le cofe graui, &_ leggeri, morbide 
lifce,muide, pungenti: fe bene è difufoin tutto il corpo nodimeno il ratto té 
principalmente nelle maniscon le quali toccamo,& pigliamo nelle noltre attio- 
ni ogni cofa , però l’habbiamo rapprefentato con la figura della (cimia, ta quale 
s'accofta alla fimilitudine dell homo principalmente alle mani, alle dita; all’vo= 
ghie,con le quali tocca,piglia,palpeggia,& maneggia ogni cofa;& imita li geftis 
& le attioni humane, onde Minifco chiamò Callip:de hiftrione fcimia, & Dee 
moftene,Efchine per i loro [peili mouimenti,& gefti,che faceuano con le mani ; 
gli të atti con mano,fanno i Cinocefali , 0 gattimammoni che dir vogliamo: 
ma noi lo figuramo conla fcimia , effendo la lua fimiglianza humana da poeti 
celebrata;da Ennio primeramente. 

Simia quam turpis fimillima beltia nobis. 

A fua imitatione Q. Sereno dille, 
Siue homo, feu fimilis turpiffima beftia nobis  ->} 
Vualnera dente dedit, 
Claudiano Humano qualis imulator mius oris 
Et Ouidio nella trasformatione de cercopi in Scimie così cantò , 
In deforme vicos animal mutauit veijdem 
Diffimiles homini,poffent fimilelg; videri. 

Sebene li Cercopitheci fono propriamente i fudetti gatti mammoni ; (cimie 

son la codasper la cui diferenza difle Martiale, 
Callidus emiffas eludere fimius baftas ; 
Si mihi cauda foret Cercopithecus eramu 

Habbiamo raprefentate li fentimenti del corpo legati tutti in vita imagine, 
perche è neceffario;che fi trowine annefli tutti in vn corpo; che fenga vn di lo» 
rosè imperfetto,e fconcertato,come vn'iftromento lenza vna torda. 

Si potria ad’ogni occafione caprefentare anco cialcuno fentimento fepara» 
to col fito cingolo,8_, animale; aggiungendo in tal caloalla vifta vn mazzo di 
finecchietti nella finiftra mano,il fugodequali toglie via !la caligine} dau gli 
occhi ; &_ rifchiata la vifta. Plinio nel penultimo Capitolo del decimonono 
lib. dicecheil finocchietto ; è nobilitato dalli ferpes perche col fugo fuo fi sica» 
perano la vifta; dalche fi è poi comprefo che gioui alla caligine de igli huomi» 
mi: Eceniculum nobilitanere ferpentes > gultatu, vt diximus , fene&am exeune P 
do; oculorumq; aciem fucco eius reficiendo, VndeintelleGum eft;hominum bi 
quoq; caliginem præcipues eo leaari. All’vdito aggiongafi vn ramo di Pioppo 
Þbianco,ouero di mitto, perche il fugo caldo delle foglie del Pioppo bianco leua 
il dolore dall’orecchie,di che Plinio lib, 24. capi 8. il mirto perche l oglio tratto 
dalle fue foglie. &__ bacche (tillato nelle orecchie le purga . All'odorato ag- 
giongafi la rofa , dalla quale fpira foauiflimo odore, più che da ogni altro fore 5 
Algufto vn pomo, che fe bene i pomi fono giocondi anco all'odorato » ku 
alla vifta,nondimeno l'vitimo fia loro è il gufto. 
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Altatto fi potrà aggiongere nella Gniltra mano ve fo il petto vn'Armiellino, & 
vn Riccio, per denotare le feconde qualità diuerfe del rattosl’afpero, &il mor- 
bido; quefto al tafto è ruuido ,& pungente, peril contrario la pelle di guello è 
dilifcio, merbido;& delicato tafto. 

S E N-S O 

; TO.VANE, ignudo, & graffo, tando in vn Rufcello d’acqua dà mezza 

gamba,& nelle riue vi fieno varie piante da “vna delle quali eilo.con la 
defra mano colga il frutto, & con la finiftra tenga vn mazze di fiori. 

Il fenfo fi dipinge ignudo,perchefà gl’huomini andar nudi de’ beni.dell’ani» 
ma; & del corpo, mentre ftanno intenti al prefente piacere, non fi proveden= 
«do sne fi preuedendo perle future calamità. 

i Lagraflezza, è indicio.d’animafenfitiua, di penfieri.balli ,& di pocafpecu- 
‘latione nelle.:cofe difficili, la quale principalmentemacera il corpo, &r:indebolie 
deele membra;come confermano i Filiognomici, 

Stà co’ piedi nell’ecqua.corrente; per dimoftrare,;che'i piaceri del fenfo, fono 
in continuo moto; & corrono, & menano via l'età fenza profitto, & lenza me- 
sito. Etè difficile il foftenerfiycome peticolefo il caminar per efi.. 

Si piglia alcune volte l’acqua per i peccati,8 Thuomeche vi ftà per lo pec- 
catore, fecondo il detto di Dauid + Intranerunt-aqua vfq;ad animam meam , Et 
in quefto propofito- fi moftra , che leguitando Phuomola vita del fenfo , ta ins 
gran pericolo di non fommergerfi per mezzo deffo , mortalmente calcando. 

I fiori, frutti, notano più particolarmente quattro effetti del fenfo, cioè il 
vedere, il gufto, l’odorato, & il tatto, i quali fioprano ne fiori, &_ ne frutti, 
{coprendo l'altro dell’vdito nel mormorio» che facilmente fi può venire in co- 
gnitione,che faccia l’acqua corrente + 

Senfi,come]i poffonorapprefentarein vna figura Jola. 
G Iouane, veltito di varij colorishauerà in capo vna ghirlanda di diuerfi fio- 
ri,& frutti, con vn pennacchio, ilquale moftri deler moffo dal vento; 
nella finitra mano hauerà wna Cetera, ò Libia; cuero Filtula,& la deltra tere 
rà nel guanto + = 

Giouane fi dipinge, per dimoltrare con queletà la volubilegza dei fenk. 

Li varij colori del veltimento.dinotanoil fenfo del vedere,di cui infieme con 
la luce fono obietto j cofi i fiori l’odorato , & 1 fruttiil guto dimoftrano ;&_ 
l’itromento da fonare fignifica quello dell’vdito,riferendo Pierio Valeriano nel 
7. lib. de fuoi Hieroglifici.gli Egittij hauer con alcuni de derti iftromenti figni- 
ficato il fenfo dell’orecchio, 

Il tatto fi dimoftra col guanto, il cui vfo è di difendere la mano dal freddo, 
da Sole, & fomiglianti cofesche al fenfo del tatto fanno alteratione. 

Gli fi pone il pennacchio in capo, perche i fenfi facilmente fi mutano, come 
{fi muoue il pennacchio a picciol vento. 

Ss E Nash 
P ER rapprefentare i cinque fentimenti del corpo in vna fola figura , fi di- 
pinge yn giouane veftito di bianco, che in capo habbia ~n ragnatelo,& 
che gli fieno appreflo vna Scimia, va Auoltoio, vn Cignale, & vn Lupo ceryice 
Psg to; cia- 
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ro ; c'afcuno di quefti animali fi crede che habbia vn (enfo più acuto ; &T più 

eiquifito,che non kål huomo; però fi dicono queti veilis 

Nos aper auditu , linx vilu s Simia guftu y 
Vultur odoratu, fuperat Aranea tactu, 
A o A R E AV, 

NA Giouane (capigliata, veftita d’habito cortose fpedito,di color biat 
co, che tenghi in fpalla vn giogo,ouero s in groflo,& pelantefallo: Ha- 
nerd i piedi nudi alati, 8e camini per luogo difaftrafo;è pieno di {pine,eflendole 
è canto vna Grus, che tenghi vn fallo con vn p? 
Le fi potrà anco mettere in capo vna candela: 
chi 1o feruo altrui € me fteffo confiumo è. 
Seruità non è aliro (li come fi cava dal primo libro dell’Inflituta ciuile, nel 
titolo de iure perfonarum ) che ^n ftato della legge degl’huomini , col quale, 


viene qualch'vno à eler fottopofto all’ altrui domini non per natura : 
j a Li. Giouane 
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Giouane fi dipinge la feruitù, percioche refilte a gl'incommodi,a i dilaggi, Sc 
alle fatiche. i 

L’eller (capigliata; dimoftra, che elfendo chi ftà in feruità obligato alli ferui= 
tij del Padrone , non può attendere alli fuoi; come ben dimoftra Ariftetele nel 
primo lib. della Politica,dicendo,cheil feruo fia ilromentoAttiue animato con 
ragione tutto d’altri,& nulla di sè ftello, 

Il color bianco del veltimento, denota la candida, & pura fedelta, la quale, 
continuamente deue regnare nel feruo, come dice San Matteo xxv. 

Euge ferne bone, fidelisquia in pauca fuisti fidelis, &c, 

Il giogo in fpalla anticamente era pofto per {imbolo della feruità;comenare 
ra Pierio Valeriano nellib, 47» de fuoi Hieroglifici come anco fa mentione Se- 
neca in Hercole Furente, doue dice, 

Quorifte famulus tradidit Reges neci 
Cur ergo Regi feruit, &C patitur iugum? 
Et Plauto in Milite, 
Nam homini feruo fuos 
Domitos oportet habere oculos, &T manus. 
Et come habbiamo detto sin cambio del giogo fi potrd rapprefentare, che, 


--tenghi vn graue falfo; percioche veramente, è duro ; 8 graue, il fopportare il 


pelo della feiuitù, come dice Seneca in Troade. 
Durum, invifum, graue eft fervitium ferre, 
-L'habito corto,& i piedi nudi, & alati, fignificano, che conuiene alla feruità 
la prontezza,& velocità. 

Il caminar con li piedi fopra le (pine, dinota gl'incommodi &_ dificultà, 
che patilce di continuo chi inferzità á trova. Onde Dante nel Videl Pura 
gatorio , cofi dice. 

Tu proverai fi come sà di fale- 
Lo pane altrui; & guanto è duro calle 
Lo {cendere.e'lfalire per l'altrui (cale. 

La Grue con il falfo nelpiede,come dicemmo,fignifica la vigilanza,chei fer- 
nitori debbano hauere per feruigio dei lor Padroni,come il Signor Noftro Gie= 
sù Chrifto. Beati ferui illi,quos cum venerit dominusinuenet it vigilantes. 

SERVITYV PER FORZA. 
ONNA con il capó rafo,magra,fcalza,e mal ve Rita,che habbia fegnato il 
D vifo da qualche carattere,e che fia legata con catenese ferri all piedi. 

La feruitì,di cui parliamo vien detta à lesuando; percioche eflendo alcuni 
prefi alla guerra, non cammazzauano, ma fi (eruauano 8 fi facevano fer= 
ui, i quali fi chiamavano per forza. 

Si dipinge con il capo ralo, percioche apprelfo i Greci, & Latini (come tia 
ferilce Pierio Valeriano lib. ‘32. ne’ fuoi Hieroglifici ) era manifelto fegno di 
Seruità. 

Lefer magra, (calga,& mal “eftita, dimoftra in quefta specie di feruità lay 
pouertà del vitto,gl’incommedi,e non hauete cola alcuna, chelafollicui, ri- 
pati,& che cuopra le fue miferie, i 
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Il vifo fegnato nella guifaxche dicemmo, è chiariffimofegno di priuatione» 
della libertàs come chiaramente hoggidì anco fi vede. 
Le catene; & gli ferri denotano i duri legami ; che di continno tengono op- 
prela l’infelice vita dello fchiauo . 1 
Seruità < 
D Onna feapigliata; (calza, magra, & legata con catene , manette; & ferri 
g piedi. È 
Scapigliaca fi dipinge la feruità, perche effendoil fuo penfiero occupato in» 
fciorfi du’ faftidij importantiflimni delle catene , non attende a gl’ornamenti : 
Moftra ancora; che ï penfieri feruili fono baffi; “vilis& terrenis 
E fcalza perche non hà cofa alcuna sche folleni le fue fperanze; che riparii 
fuoi intoppi; & che ricuopra le fue bruttezze: 
E magra sper la povertà del vitto che feguita principalmente gli huominî 
di feruini, i 
Le legaccie di catene, & di ferri, fono indicio di ammillione di libertà, & 
d’vm poffello certo di pene, & di dolori, 
SETE DIE GV SPETTI A+» 
Vedila quarta Beatitudine s : 
SFACCIATAGGINE 
D ONNA conocchi heneapeiti, & fronte grande,& palpebre fanguino= 
fe farà lafciuansente veltità, & alzandofi i panni con ambe le mani,(cuo- 
pra le gambe; R le cofcie ignudes apprelfo "vi farà vna Scimia, che mottri le 
parti dishonelte,. 
La sfacciataggine, è yn effetto vituperabile oppofto alla vergogna sche per 
male operatione apporta biafimo s : 
Ha gli occhi con fegni fopradetti, perche notano sfacciataggine; come dice. 
Ariftotile nel 6. cap. della Fifonomia. 3 
EtJalcinamente fi vette, per lo defideriò d'impiegare l’opere fuein danno, & 
witupetio dell’homor proprio + 
Patiunente fewopre le celate parti del corpo s perche lo sfacciato non prézza» 
l'honore pofto m quel modo; che lo mantengono gl’altri huomini 
La Scimia figniffca sfacciataggirie; pesche quelle parti, che fi deuono tenere 
celate, efla per naturale inftintofcuopre;& manifefta fenga alcuna avvertenza; 
come dimoltra Pierio Valeriano lib. 6: 
SFORZO CON INGANNO. 
N Giouane robufto ; armato da guerriero , nel deltro braccio tenga aue 
volta vna pelle di Leone,& nella finiftra mano vna di Volpe sin atto di 
efler pronto a tutti i bifogni per offendere il nimico con la forza fignificata pet 
il Leone ¿& con la fraude, overo inganno dimoftrato nella Volpe. ~ 


TRANQOVILLITÀ 
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D ONNA in piedi appoggiat 
(ta, ouero yn Scettro,& auanti* 
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Poffiamo intendete, che colui;che tà bene con Dio , al quale fi conuiene il 
facrificio, può ficuramente ripofare è 
SEPECYVRTA -O SICVREZZ A. 
D ONNA, chef appoggia ad vn'hafta con la deftra mano, & con la fini= 
tra ad vna colonna; coli fi vede invna Medagha di Macrino. 

E ficurtà fi dice, quella fermezza, che fentel’huomo nello kato filo, come, 
in ogn’altra cofa, fenza pericolo d’efler rimoflo ; Però fi fa appoggiata alla cc- 
lonna; che dimoftra fermezza; & all’hafta sche dimoftra imperio , & maggio- 
\ ranza dalla quale è pericolo cafcare a terra; come è virtù faperuifi conferuare, 
\ con honore. Gli fi potrà anco far che tenghi in capo vna ghirlanda di felce s 
dimoftrando per efla la ficurezza ; per tenerelei i ferpi lontani, animali fopra» 
il «ogni altra forte molto pericolofi, e nociui, & quefta ellere la potiflima cagione, 
chei contadini vfallero d’empizne i lor lett. li come hanno detto gli efpofitori 


-di Teocrito, 


Sicurtà » 

| D Onna ; che în capo tiene vna ghirlanda d’oliva , frà a federe dormendo, 
| ; con la deftra tiene vn'hafta, nella finiftra mano pofa la guancia;e la tefta, 
| tenendo il gomito del braccio della medefinsa mano fopra vna colonna. 

| Sicurtà è 

| Tà nella Medaglia d'Otone vna denna,che nella deltra mano tiene la coro- 


| na, & nella finiltra vnhafta,con lettere, Securitas P. R 
j Sicurtà. 
N Ella Medaglia d’Opilio Macrino fi dipinge vna donna, la quale con la» 


finitra mano Sappoggia ad vna mazza» e con l’altra fopra d’vna colon- 
| na; con lettere, Securitas temporum. |. 
| SILENTIO APPVLEIO. 
| VOMO fenza faccia,con va cappelletto in tefta, ignudo, con vna pelle di 
! | Eupoa trauerfo, e tutto il corpo fno farà pieno d'occhi, e d’orecchi. 
à Quefto huomo fenza faccia, dimoltrasche con tutto il vifo fi parlas & prefa- 
Í . mentecon ld'lingua, tacitamente con gli occhi, con la fronte, & con le ciglia. ; 
Ì &C però per dar ad intendere il filentio Apuleio formò quefta imagine. 
| Il cappello fopra alla tefta, fignifica la libertà , che l'huomo ha di parlare & 
| di tacere, ma fopra d'vna tefta fenza lingua dimoftra effer meglio il tacere, che 
Í il parlare, quando non fia neceffarios perche gli occhi se gli orecchi per la vefte, 
auuertilcono, che molto fi deue vedere, & vdire, ma parlar poco , come accen- 
i -na la pelle del Lupo; perche il Lupo; fe wede alcuno auanti,che fia veduto da 
À lui, gli fa perdere fubbito la parola 3 in modo che con gran sforzo quello che è 
| veduto ; a peria può mandar fuori vn deboliffimo fuono; e tacendo, a gran paffi 
| uelto animale fe ne fagge con la preda rapida- . Però giudicorno gl’antichi, 
| che fi douelle adoperare per memoria del filentio - 
| Silentio.« = 
D de „con wna benda legata a trauerfo del wifo, che le ricuopra la 
OCCA» 
E fentenza di Macrobio, che la figura di Angerona con la bocca legata , &” 
5 s RSS fog: 
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fupgellata infegni,che chi sa patire,& tacere, diffimulandogli affanni, li vince 
al fine facilmente, & ne gode poi vita liet:,& piuceuole. 
Silentio. 
V N Giouanetto , che fi tenga il dito indice alla bocca inatto di far cen- 
no, che fi taccia, X che nella (initra mano tenghi n perfico con le 
foglie- 

Fù il Perfico dedicato ad Arpocrate Dio del filentio , perche bale foglie fi- 
mili alla lingua humana , & il frutto rafomiglia al cuc re, vollero forfe fignifi- 
care, che il tacere a luoi tempi è virtù, però l'huomo prudente non dee colu- 
mare il tempo in molte parole vane,& fenza frutto, ma tacendo ha da confide- 
rare le cofe prima, che ne parli. È 

Si fà giowane , perche nei giouanî principalmente il flentio è fegno di mo. 
deltia, & effetto vittuofo, feguitando l’vlo de gli Antichi, che dipingeuano 
Arpocrate giouane con Pali, e col vifo di color nero, percioche il filentio,è ami» 
co della nottescome dicono i Poeti. Ne mi pare di douer tralafciare i verfi dèl- 
PAriofto, che del filentio dicono cofi . 

Il filentio và intorno‘, e fà la fcorta, 
Hà le (carpe di feltro, e'l mantel bruno, 
Eta quanti n'incontra di lontano, 
Che non debban venir cenna con mano. 
Silentio. 
H YOMO vecchio, il qualefi tenga vn dito alle labbra della bocca , 8&7 
apprelts vi farà vn'Oca con vn fallo in bocca. 

Perche l'età nile perfuade facilmente il filentio , come quella che confida» 
più ne’ meritie nella fama acquiftata, che nelle parole, fi fa il filentio da alcuni 
diquelta età . 

L’Oca, è molta dedita al continuo ridere, & cingottire con moltagarruli- 
tia & lenza confon.nza, d armonia alcuna ; però tenendo ilfaflo in bocca, 
c'infegna , che non ci teeuando noi atti à poter parlarein modo che ne poflia- 
mo acquiftare lode, dobbiamo tacere più tolto; accinche fe non fi crefce  al- 
meno non fi Iminuilcal'opinione del noftto fapere; elfendo che il filentio ag- 
guaglia più ipiù ignoranti; à più dotti, & però diceua vn fauios che Phuomo 
s'allomigliaua alle pentole, le quali non ficonofcano fe fiano fane, ò fotte , fe 
non fi fanno fonare, Et Socrate donendo dar giuditio di vno nuouo Scolare del- 
ta [ua (cuola diffe di volerlo fentiresper poterlo vedere . {Scriue Ammiano del- 
POche,che pactendofi per lo troppo calore del Sole dall’Oviente , all’Occiden- 
te, &_ effendo loro necellità pallare per lo monte Tauro, oue è grand’abbon- 
danza d'Aqu le , timide della forza loro, per non manifeftarfi con lo ftrepita 
naturale della bocca, prendono con ella vnfaflo;& lo fotentano fino che li efce 
fuora del pericolo. 

Silentia. 
Anciullo,come f è detto,col dito alla boccascon Pali alle fpalle di color ne- 
ro ; {tà fedendo , & moftrando di non poterfi reggere in piedi , per difetto 
della debolezza delle gambe; tiene in masso vn corno di divitia,& d'intorno al- 
cuni 
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euni vañ pieni di lenticchie, & d'altri legum i, con le perfiche ; che fono le pri- 
mitie, che al filentio per religione fi offerivano . 
Gli fi farà ancora apprello vn Cocodrillo, il quale non hauen do lingua da fa- 
re alcuna forte di itrepito, a ragione fi potrà dire hieroglifico del filentio . 
creme poli LG A 
IOVANETTA; neflita di bianco,la quale tenga in mano vna Coe 
lomba bianca;& ^yn Fagiano. 

Giousnetta fi dipinge , per la proportione delle tå, la quale nel principio del 
faperesè fimile ad vna carta bianca, oue non fia fcritto , non eflendo altro la» 
fimplicità , che vn’ignoranZa ifcufabile delbene, K, del male fenza cattivo 
intentione. Et fi prende in quefto luogo in buona parte per coloro,che nons 
hanno applicato l'animo a? vitij.fe bene ancora fi domandano femplici gli hue- 
mini di poco partito + È 

Veftefi di bianco, per ellere quelto colore fempliciffimo, ouero fenza come 
pofitione. + 

E la colomba ancora fi pone per effe da Chrifto Sign. Noftro data per inditio 
della vera, & lodenole femplicità con la quale fi arriva al Cielo. Et pet quefto 
egli medefimo chiamaua i fanciulli, dicendo . Sinite paruulos venire ad me + 

Erin propofito di fimplicità biafimeuole fi dipinge il Fagiano, il qaale crede 
non efler veduto da altrui, quando effo bå nafcoftala tefta, e che non può vede- 
re, come raccontano molti. Et Ouidio nel 6. delle Metam, 5 

SIMVLATIONE. 
D ONNA convna mafcara fopra al vifo, in modo che moftri due faccie, 
farà veltita di cangiante,nella deftra mano terrà vna pica , nella finiftre 
vni pomo granato. & alli piedi vi farà vna Monna; Scimia, che dir vogliamo, - 

Simulatione ; è il nafcondere con doppiezza di parole, e di cenni l'animo, &g 
il cuor propio,però tiene la mafcara fopra il volto ricoprendo il vero per far ve- 
dere l falfo il che fi metra ancora per lo colore cangiante della vefte, 

Tiene con la deltra mano la pica ; eflendo che detto vccello fignifica fimula= 
tione, percidche ha vna parte della penna Bianca,e laltra nera. 

Il pomo granato , che tiene conla finiftra , Pierio Valeriano lib. cinquanta» 
quatrelimo, narra che la maggior parte deg’huomini più dell’apparenza;che, 
dell’ellenza è fudiofa; e perche la melagranata [opra tutti gl’altri pomiil come 
pratore folennemente fchernifce,& al faggio non corrifponde, allettando colo= 
roche la guardano con porporino;roflegiante,e gradito colore,ma fcorrendo il 
più delle volte a quelli,che l’approno la mufta;i] puzzore,e la marcia, quindi au- 
viene,che molti degl’antichi feriflero la fimulata bontd. per cotal pome fignifi- 
carfi,Laonde quello fcolaftico maeftro della più feuera dott: ina hebbea dire, il 
fuperbo eflere a guifa della melagrana, dentro puzzolente, & di fuori ornata di 
marauigliofa bellezza. 

Quetta forte d'huomini da Horatio è notata con quefti verf tradotti di lap 
tinoin volgare. 

-Chi del nome di buon fi rende degno? 
Ghi de Padri i decreti almi, e graditi c 
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Oflerua e ftà dela ragione al fegno? 
Per fentenza di cui molte, e gran liti 
Sitroncano, e la cui promella è fede 
Dìferidei piati con honeîte liti: 
Ma che? fe dentro poi ciafcuno il vede 
Diforme, e1io di fuor veltito tutto , 
` Di bella vete dalle (palle al piede. 
| Luciano agguaglia quetti tali ad’alcuni libriditragedie con copetta;& ornas 
mento d’oro,e di porpora „che con vna vaga legatura, fanno di fuora belliffima 
vifta,ma dentro non contengono altro,.che incelti, tupri, furori, paricidi , tra- 
vagli, pianti, rovine difamiglie,di Città; ogni forte di atrociflime s &cbeltia= 
liffime fceleratezze.. : 
Lei mette a canto lamonna, percioche gl’Egittij;per dimoftrare vna perfo= 
na diGimulatrice de i fuoi difetti, &-ricopritrice delle propie lordure » prendea 
uano la Monna; che pifcia;per eler quella.cofi fchifa, & vergognofa dimatura, 
che votata;ch' effa ha 1a velcica nella maniera;che wfail gatto di fare dell’ altre, 
feccie , (cauandoin terra nalconde:ralSuperflnità , è fopra gittandoui qualfia 
altra cofa'la ricuopre:tutta. 
SCIAGVRATAGGINE. 
NA donnabruttiflima,malveltita, &capigliata,e che icapelli fieno di- 
V (ordinatamente {parfi „tered in braccio vna Scimia sò Berta che dir yo- 
liamo.. x 
3 Brutta, e mal rveftitafi rapprefentala Sciagurataggine; perciochenon cià 
piùbrutta, &_ abomineuole cola , quanto vn’huomo , che non opera virtuo= 
famente,& con quella ragione datali dalla naturasche lo fà differente dagl'ani- 
mali irrationali,icapelli nella guifasche dicemmofono:i penfieri volti al males 


operare. 
Tiene in braccio la Scimia ypercioche è cofa volgatilima, & dal teftimonio 


degli (erittori di tuttel età approuata; che per la: Scimia, Ò Berta s'intenda Yn’ 
PE P 


huomo da gli altrifprezzatillimo,&:tenuto per vn manigoldo,& fciagurato; fi 
comelo moltrdò Demoltenenell'Oratione,che fece per Tefifontesdicendo,che 


: Efchine era vna Bertuccia tragica ;'mentreci s'andauain certo modo.con gra= 


uità di parolemafcherando,ellendo egli tuttauia va gran pezzo di triltose Dio» 
ne hiftorico, To, dice non fò de imiei maldicenti più (tima, chefi faccia, come 
fi fuol dire, delle berte. Trouarete ancora appreflo Cicerone nelie Epiftole , Ja 
berta non ellere pofta fe non per huomo da niente, . Ne fcioccamente è chia» 
mata da Plauto la berta hora cola da nulla, hora fciaguratiflima ; comefà nella 
Commedia del Milite ; & del Seudolo; & in quella del Rudente lamette per il 
ruffiano; che dietro a fogni fi vd lambiccando. Conciofia cola, che nonfi truoui 
generatione di perfone più fceleratase più perduta de uffi ; eflendo elli fi come 
egli afferina, in difgratia,& odio a Dio,& a gi'huomini. 


SIGNORIA 


Vedi Imperio. È 
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NONNA veftita d’oro;che con la deftra mano tenghi vna Colomba bis- 
ga, 8C con la finiftra porghi in atto gratiofo,& bello vn cuore, 
E la fincerità pura,& lenza finta apparenza,&C artificio alcuno;però fi rap- 
pre‘enta,che tenghi la bianca Calomba,&ilveftimento doro. ; 
ll porgere il cuore,denota l'integrità fua , perche non hanenda Phuomo fin- 
cero ~vitio alcuno di volontà , non cela l’intrinfeco del cuor fuo , ma lo fà palefe 
ad ogn ynos 


; Sinceritd. 
7 Nabellifima gionanetta con capelli biondi com’`oro,fparfi giù per le fpal 
le,fenz'attificio alcunosfarà veltita d’vn fottilisfimo , & candido velos 
&_ che con la deltra mano moftri d’hauerfi fcoperto il petto , meftrando ame 
be le mammelle, &__ con la finiftra tenghi vn Caduceo , in cima del quale fia 
via colomba bianca, 


ni 
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SoA aE eA 
D @NNA vekita femplicemente,che con la deftra mano tenghi vna chia 
ue, la finiftra fopra il petto ,.& fotto alli piedi vn pefce, & da vnlato di 
detta figura vi (ia vna fontana,dallaquale fcaturifca acqua chiara, 
SOL Ca 0 SR 8-39 
VOMOarmato;che nella deltra mano porti vna [pada ignuda, & nella 
fini&ra vn ramo di Quercia col (uo frutto. 

Il Soccorfo hà due parti principali, vna aiuta, & foccorre altrui con vettouae 
glia;per fcaeciare il pericolo della fame , con l’altra refite alla forga de gl’inimia 
ci, perfalute di quello,che fi foccorre; però fi dipinge armato per aiutare i debo= 
li.& bifognofi,contro alla potenza de gl'inimici, & co' ramo di quercia carco dì 
ghiande , per aiutare nelle neceflità della fame, hauendo anticamente foccorfo 
à sè effi gli huomini in tempo di neceffità per mezzo di quefto frutto, che è de 
dicato è Gioue,il qual gioua,& (occorre tutto il mondo, eflendo Gioue l’aria più 
puras purgata sonde noi refpitiamo;e viviamo. 

SO: UES Oea MD IENE 

ONNA veftita di bianco,con “yn Paffaro folitario in cima del capo;ter- 
rà fotto il braccio deltre "yn Lepre,& nella finiftra ~n libro, tando ins 
luego remoto,& folitario;&O però dicefi, che la folitudine è habitatione de gi» 
huomini in luogo ruftico,& remoto, lungi dalle conuerfationi del volgo, & da 
publici,& privati maneggi della Patria,eMlercitando religione, dottrine’, d'qual- 

che virtuofa attione; & il Petrarca nel Sonetto 28. 

Solo e penfofo i più deferti campi 

Vò mifurando è paffi tardise lenti. 

T color bianco del veltimento,fignifica Pintentione di colui che habita nella 
folitudine;che è di mantenerfi candido s & puro da ogn «li macchia sche, 
polla imbrattare l’anima, ò da negotij.chela colotifcono ; è da gl’amori monda- 
nische la rendono folca; onde il Petrarca nel Sonetto 222, fopra di cid cofi dice, 

Cercato bhò fempre folitariavita. 
Le riue il fanno,le campagne, i bofchi, 
Per fuggir queSt'ingegni fordise lofchi. 
Che lafirada del Cielo banno (marrita + 
E Paffaro,come dicéino,è per fua natura vccello folitario , come dice il Salmojgre 
Faltus fum ficut paffer fatitarius in tello. 

Gli A mette forto il braccio deftro il Lepre,percioche volendo gl'Egittij,(co- 
me narra Pierio Valeriano nel lib. 13.) fignificare l'huomo folitario, fi dipinge» 
uono vn Lepore nel fuo'couile,attelosche queto animale RA folo, & rare volta, 
fe netrouano nel:medefimo couile due, ò quando ftanno vicino , ftanno lonta- 
nol'vro dall'altro per {patio d’vna pezza di terra, i 

Ilkbro;ci dimoftra;che i Ifine-dell’huomo folitario;deue eflere lo tudio di fa- 
pienza,& di dottrina;altrimentela folitudi: e è cofa degna d’infamia ;però dille 
Ariftotilenel.primo.lib, della Politica,che i’ huemio-folitario d è Angelo,dbellia, 
psr-Angelo intendendo quel , che fatio delle cole mondane fi rivolta alle conté- 
plationi,& gode in sè tefio,ne gl’Angeli,ne gl’'huomini,nelle piante, & in tutte 


le 
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Je cofe,rendendole lodi,che dene al fuo Creatore;per beltia dall’altra bida, quel 
che viue in folitudine per poltroneria, perche la vita folitaria è chi non hà dot- 
trina;è piena d’infidie,e di paura,come diffe Cicerosre nel primo lib, de fini:& à 
chinonhareligione è bia[meuole,& vituperofa. ` 
SO EE EC EV DEN 
ONN A veltita di roffo,& verde,nella deftra mano tenga vn ftimolo; 0 = 
uero fperone,& nella finiîtra “vna facella . 

Il veltimento roflo,& verde, fignifica la fperanza infieme col defiderio & l’a- 
more;onde fi genera la follecitudine . 

Il timolo fignifica il defiderio efficace di confeguire , è di finire alcuna cola; 
però Teoctito vfaua {pello di nominare la follecitudine, amorofa punta; Quero 
ftimolo damore. 

Perla facella,ancera fi dimoftra il defiderio, & la follecitudineintenta,che ar 
dendo nel cuore non lafcia viuere in pace,fin che non fi è venuto buon fine. a 

Etlafiamma fignificala follecitudine,perche con cald:zza,& preftezza fà l'o 
pera fua, confumando quel che bifogna , pet mantenere nell’effer {uo il proprio 
fplendore. 

SOLLECITVDINE. 
i ONN A Giouane, on lale nelle fp ille & è piedi,hauerdle braccia» &le 
gambe ignude,& hauerà vna trauerli na rolla con vn'arco tefo nella fini= 
ftra mano , cauando con la deltra vna faetta dalla faretra , & è piedi evi farà wn 
Gallo. 

L°ali alle fpalle,& d piedi,moftrano velocità,& fol'ecitudine, & però fi dice , 
alcun’hauere mefle aliquando è fellecito nelle fue attioni,cofi diffe Vergilio di 
Caco ladrone perfeguitato da Hercole. 

Speculamgq: petit.pedibus addidit alas, 

Lebraccia,& gambe ignude,fignificano deftrezza,& fpeditione. 

Ilcolorroflo sè per la fomiglianza del fuoco ; il quale fignifica follecitudine , 
perla gia detta ragione. 

L'arco telo, lo itrale apparecchiato per (aettare, è la continua: intentione 
della mente;che drizza i penfieri ali‘'opera,come à fuo fine, 

Si dipinge il Gallo come animale foliecito , il qualeali’hore fue determinate, 
fi defta cantandosperche non lafcia la follecitudi..e finire li fonni intieri,confor= 
me al detto di Homero, 


SOLLECITYVDINE. 
B ELLA Donna- leuata fopra due ali,con vn Gallo fotto a’ piedi, & il Sole 
i) che fpunti fuori dall’onde marine, & in ambele mani orologio da- pole 
uere. 

Si dipinge quefta figura bella , perche la follecitudine piglia peri capelli l'oca 
cafione,& la ritiene con tutto ilbenes& bello,-he porta leco. 

L'ali Ggnificanovelocità,& il Galla diligenza. Et per moftrare, che deue ef- 
fere perfeuerante la follecitudine,per ellere commendabile,fi aggionge l'horolo= 
gij a &-il Soleil quale nel fuo veloce corfo,è durabile,& permanente. a ; 

ollce 
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Sollecitudine.» 
Onna con vir Orologio in mano, - 
( L’Orologio fi pone per il tempo,il quale è tanto veloce,che propriamen- 
te landar fuo fi puol dire volo, & ammonifce noi altri , che nelle noftre attioni ; 
famo prefti,& folleciti, per non efferstardandosoppreffi da lui , & prefi nelle in- 
fidie,che tutta via ci ordifce, 


SOELFEFEFOSEST-EVOO, 


N Giouane d'età di 25: anni, tutto nudo,eccetto le parti vergogno, 

quali faranno coperte con vn velo di colore purpurinojliarà detta figura 

În atto di ritornare indietro, hauendo in capo vna ghirlanda di fpighe di grane 
“Hauerd fopra la tefta à vlo d’vna corona , vn circolo turchino , largo quante 
farà la figura nelle fpalle,nel qual circolo fi fcolpiranno noue felle, & in mezzo 
d’effe il fegno del granchio,o ver Cancro. Con la deftra mano terrà vn globo, ò 


palla,che dir vogliamo,della quale firà ofcura la quarta parte sche fara la parte 
erlo 
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ayero terra, & ilreftante, cioè li tre quarti di fopra ; faranno luminofi: con lal- 
tra mano terrà yn Granchio , & alli piedi hauerà quattro alette , dal piede dee 
ftro due alette bianche, & dal finiltro vna bianca,e l’altra negra, 

Il Solftitio, è in quel tempo, cheil Sole è più vicino a noi, & in quel tempos 
che è più lontano, & fi dimanda lno eftiuo , & faffi alli 2 1.di Giugno, &_ IE 
Paltro Hiemale,e fafi a 21. di Decembre,8t fi domanda Solftitio, cioè fato del a 
Sole, perche il Sole non paffa più auanti , & in quefto fuo viaggio ne defcriue i 
due circoli, che terminano il fuo corfo, vno verfo il polo Artico,& l’altro ver= I 
{o il polo Antartico ; & ciafcuno di effi è diftante dal {uo polo gradi 66, & dal- 
l’equinottiale gradi 24. &C ciafcuno diuide la sfera in due parti ineguali , 7 | 
fi chiamano circoli Tropici , che vuol dire conuerfione , ouero ritorno ; perche 
ftando il Sole nel primo punto del Cancro s ne fa il circolo detto nel moto del I 

| 


firmamento, & è l’vitimo da lui fatto nella parte Settentrionale, & è quello, 
che fi dice circolo del Solltitio eftigo , &__ doue per il palato fi aunicinava as 
noi» per l’anuenire fi difcofta, & allontana fino che arriva al punto del Capri- 
corno facendo l’altro wItimo cifcolo nel moto del firmamento dall’altre par- j 
ti verlo il polo Antartico , & è quello , che fi dice circolo del Salftitio Hiemale; | 
& doue prima fempre fi allontanata da noi, per l’anuenire fi vien’ accoftandoz | 
& l’offitio dei detti circoli , è di diltinguere i Solftitij nelle maggiori declina» | 
tioni del Sole come fi è detto nelli primi gradi del Cancro; e del Capricorno, e 
i fi dice eftiuo nel primo punto del Cancro, perche eflendo più vicino., che pof= 
fa elfere a noi, ne porta l’eftate, SC intaltempo è il maggior giorno di tutto j 
Panno ,& la minor notte, & nel primo punto di Capricorno chiamafi Solfitio | 
brumale cioè dell'interno, & è quando il Sole fe ne ftà più lontano da noi i 
che pofla ellere  apportandoci l’Inuerno , & in tal tempo è la maggior notte di 
tutto l'anno,& il minor giorno, & tanto è il giorno del Soltitio eltiuo, quanto 
è la notte del Solftitio hiemale. 

Si dipinge gionane di età di 25. anni , perche elfendofi pattito il Sole dal 
primo punto di Ariete,& arrivato al primo punto del Cancro,hà fatto la quara 
ta parte del fuo corfo, 

Si fa nudo, & conii velo, come dicemmo, di color purputino, per fegno de 
maggiori caldi dell’anno . 

Stáin atto di ritornare indietro, perche il Sole toccando il circolo equino= 
tiale, non fi ferma, ma ritornaindietro. 

Il circolo con il fegno del Cancro, & le noue ftelle fi domanda Tropico del 
Cancro, &_ vi fono le noue ftelle , per eflere le più notabilinel detto fegno,& | 
gli fi pone in cima del capo, perche il Sole in tal tempo è più vicino è noi, X, y 
toccando detto circolo , fa ìl Solftitio. i 

Il Globo ouero palla slo deue tenerecon la mano deftra , per effere il Solein i 
guel tempo della parte di Settentrione , che è la parte deftra del mondo, 

Li tre quarti laminofi ne fignificano la lunghezza delli giorni in tal tem 
pos &_ il quarto ofcuro ne denota la cortezza della notte ; facendo il Sole, 
tale effetto. i 

Tiene con la finiftra mano il Cancro, cioè Granchio, per elfere vno delli don i) 
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SOLSTITIO HIEM ALE, 
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dici.fegni del Zodiaco , & quefto fegno hà propietà del detto animale, efen- 
do; che egli camiña all’ indietro s facendo in tal tempoil Sole fimilmente tale 
effetto , ritortiando indietro , 

L'alette alli piedi , fignificano il moto del tempo, perche come vogliono 
alcuni Filofofi, il tempo rioni è altro, che vn moto circolare fucceffivamente » 
& ne porta le tagioni vna doppo l'altra . L'Eftate doppo la Primauera , l’Ine 
verno doppo Autunno , & di niono ritornando per modo di fucceflione cia= 
fcuna ftagione, ne porta l'effetti fuoi. 

Le tre bianche,ne dimoftrano tanto maggiore effere il giorno, quanto mis 
more la notte fignificata perla negra, che tanto l’rno quanto l’altro caminano» 

La ghirlanda di fpigi e di grano, dinota tal legno portarci l’eftate, per diffe» 
genza del Solftitio hiemale, che ne porta l'Inuerno. 

SOLSTITIO HIEMALE,. 
H VOMO maturo quafi vecchio , veftito tutto di pelle , con vn circo'o 
alli piedi a vfo di corona di color turchino, in mezzo del Sa 
aL 
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fardil fegno del Capricorno , &_ a torno a detto circolo , vi faranno fcolpite, 
dodici telle. : ; Š 

Con la finiftra mano tertà vn globo, onero palla; della quale la quarta pat- 
te farà luminofa,& il reftante ofcura, : 

Sotto.al braccio deltro terrà con bella gratia vna capra. 

Alli piedi hauerd quattro alette , al piede deftro lyna farà bianca, & lal- 
&ra negra, & al piè finiftro, faranno ambedue negre. 

Sideue figurare quafi vecchio , perche effendofi pattitoil Sole dal primo 
punto dell Ariete, & anyicinato al Capricorno , ‘hà fate letre parti delfuo 
W130010, 

Veftefi di pelle, pereffore in quella ftagione fi maggiori freddi di tutto l’anno» 

Hauerà alli piedi il.circolo con il fegno di Capricorno, & le 12. ftelle; attelo 
he il Sole fia attivato doue'hà potuto arriuareJontano da noi verfo.il polo Ana 
tattico, & chiamafi.circolo Tropico di Capricorno 

Tiene con la finiftra mano il:globo ; ouero palla fimile allalere , eccetto;che 
dalla:parte daballo lire quarti fono.ofcuri, & il quarto di fopra luminofo s 
Sper dimoftrares che tal tempo ne porra la notte piùlonga z 8__ilgiarno 
piùbreue, da 

Lo.tiene conlamanofiniftra s percheil Sole in queto tempo firittuouá a 
man'finiftraverfo il polo Antartico. x 

Tiene fotto al braccio deftro vna Capra, animale appropiato a detto fegno, 
perchefi come la.capra/fi pafce niell’alte rupiy &_ne gl’alti precipitij „cofit 
Sele in queltogempo è nell altiffimo grado verfo mezzo giorno ».0uero pere 
«che il Capricorno fuole falire Ji monti ; cofi il Solzinquelto.tempo comineia 
a falire verfomoi. 

L'alette alli piedi, nefignificano, come fi è detto sil moto deltempaletre 
parti negre per la nocte ,& labianca per il giorno s E perdare ad intendere, . 
A dilaguaglianga „che è dayn'aliro, la bianca farà dal piede deftro» pesche la 
Iuceprecede alle tenebre. x ; 

SO NNO, 
VO MO corpolento, & graue »reftito di pelle di Tallo, tando fopra vn 
H letto di.papaneri, & vnavita carica d'vua matura gli farà ombra, SC 
hauerd vna grotta vicina, ene fi veda yn zampollo d'acqua. 


8 O N N 0, 
Eome dipinto da Filoftrato Greco nell'immagine di Anfiarao, 

Y y VOMO di faccia languidaze molle,che habbia vna vefte bianca fopra 
yna nera, quafi chedenoti il giorno, e la nottesin mano tenga vn corno 

polito, e netto, dalquale manda fogni veri, perche il.corno affottigliato per lau 
rarità traluce, ed i logni, che fon veri, latinamente cornea dicuntur,chiamanfi 
Cotnei, di corno, però d2? poeti pur latini gli fi.dailcorno. Silio italico lib, 

Curuog; valucris i 
Per tenebras portat medicata papaucra cornik, 
E poco doppo 


Quaritinde foporas. 
Deusxo capit pennas ; oculi{que quieten: 
rorat tangens letea tempora vitga. 

fl medefimo fa Stavo nella 6. Thebaide. 

Et cornu fugiebat fomnus inani . 
Dal corno “voto ne faggiuà il fonno.. 

Nel qual luogo Lattantio grammatio dice, Statio dille il corno voto; pete 
ché lo hauena tutto diffufo la notte : impercioche coli da’ pittori {i rapprefene 
tardil fonno in modo che paia infonda je -verfi dal corno il liquido Ds fas 
pra quelli , che dormono , però fi potrà dipingere s che dai detto corrio n'efcas 
come furios il qual dimoftra la cagione del fanno eflere i vapori, i quali falen- 
do alla teftas lo cangiano  & per mezzo di èlfo fi rifoluono, 

Ed oltre a quello sche hd defèritto FiloRtrato, faremo anco con l’autorirà di 
Tibullo, che le detta figura del sonno habbia l'ali, dicendo in vn verfo tradot« 
toin noltra fanella ; & il fonno fpiegando le negri ali. dalle quali parole fi coe 
nofce, che il fonno fi può dipingere con l'ali , dimoftrando con elle la velocità 
del sonno, & la piaceuoleZza dell’ hore, che dormendo fi paflano « 

Faremo anco, che con l’altra mano tenga vna verga, per fignificare il dorni- 
nio, che hà il fonno fopra i mortali, E Virgilio nel v. dell’ Eneide defertuendo 
il sonno; the fece cadere Palinuro dalla naue in mares dice, che portaua vn ra- 
mo.infafo,, e bagnato nell’onde ftigie , e per non mi tendere più a longo , duò 
folo,che tutte le cole fopradette non hanno bilogno di altra dichiaratione.., 
per eller ampla defcrittione poetica ; tirata da gli effetti, che fi vedofio, &_fi 
trouano del sonno, 

Sonno è 
I L Doni finfe per lo fonno vn'huomo , che dorme tra due Taffi, con alcuni 
ghiri appreflo ; i quali fono animali inglinatiffimi a dormire 


S ORTE 


ONNA veftitadi color thilchio s nella deftra mario tiene vna coronis 
d'oro,& vna borla piena, &C nella finiftra vna corda, 
Il color mifchio, fignifica la varietà delle forti + 
La corona d’oros & il laceios lono fegno, che per forte ad alcuno tocca la fee 
licità, ad altri l’infottunio į & il difcorrere fe la fotte fia, oche cofa fia, è opras 
datrattare in altra occalione. Bafta folo , che noi forte dimandiamo i rari aus 
uenimenti delle cofe; ché lono fuor dell’intentione dell’ agente. . Il che fù ef- 
prello beniffimo conforme a quelta figura, in quei quattro ver tradotti d'Au- 
tonio di Greco in quefta guifa o 


Thefauro inuento s qui limina mottiinibat 
Liquit ovans laqueum , quo periturusetat, 

Åt, qui, quod terre abdiderat , non repperit aurum , 
Quem agisam indenit a nexuit, & perijt, 


SORTE 


tolte sio se e ESA 


TESI 


y Touaneita cieca, ta di frefca età, alla quale foffiando da ~na banda il 
G mento, moftri di gonfiare la vefte, & porti nel grembo alcune gioie , & 
&inamenti di nobiltà. 

Poea diftintione fi da fra la forte, & li foftunà, & però l’vna, & altra fi di- 

inge cieca ; petche non feguitano il merito degli huominî , anzi quafi natus 

ralmente ambedue attendono a faworir il merito di minor prezzo; però dicia= 
mo, che l'età frefca; & gionenile fuol efer madre de pochi meriti, 

} ~enti che gonfiano la vefte dimoftrano, chela forte viene aiutata dalle 

& dal fauore de gl’huomini efficaci , quero dall’aura populare , & pore 


paroles 
di gemme , perche elia fi. effercita in far abbondare gl’ huoa 


ta il grembo pieno me he elia | 
mini de beni non afnettati; & fi dice tal'hosa forte ancora , il fuccello de gli 


auucnimenti cattivi» de 
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pe NN A vecchia, magra ,atmata , & per cimieto portari vn Gallo, fas 


rà veftita fotto all armaturad’'yna trauerfina di color torchino,& gial- 

lo; nel finiltro braccio porterà vn Scudo; nel quale fia dipinta vna Tigre, pora 
gerà il detto braccio in fuori in atto di guardia , & con la deltra terrà vna [pas 
dzignuda in atto diferires. ` ; 

Vecchia fi dipinge, per la lunga efperienza, dalla quale ella è folita di naz 
feere, 8 peròfi veggonoi giouani effere pochiflimi, & i vecchi moltilimi 
fofpettofi, 

L'Elmo , &lo feudo conla (padainatto di fedre , fignifica.timore, con che 
ilfofpettolo è folito di prowedere a fe (telo , onde fopra di.ciò l'Ariolto nel fe- 
sondo degl'uiltimi cinque Canti del fopradetto, coli dice ` 


Grida da metli ; &tien le guardie defte, SERE 
—__ Nemairipola al Sol; uealcielalcuros canali 
E ferro fopra ferro ,eferto vetë, 94 
‘Quanto più s'arma, è tanto men ficuto+ sjo 


‘Muta, & accrefce hor quelle cofe , hor quefte 
Alle porte, al fetraglio s alfoffo -al muro 
Per darne altrui monition, gli auang1; 
E non pat chemai ne habbia à- baltanza. NCR 
‘11 Gallo nel cimiero, dimoftra la vigilanza defofpettofi, effendoil galle; ga 
me dice Appiano animale egualmente vigilante; & fo{pettofo; i 
La Tigre polta hello Scudo, fecondo Ariftotile nellhiltoria degl'animali fi 
guifica fofpettione;.forfe percheil fofpettolo prédein finiltra patte le cofe, che 
fi fanno, come la Tigre; che (entendo l'armonia del fuono sche è per sè tello 
piaceuole, prende faltidio , & rammarico,» 


SOSTANZA. 
L ONNA -veltita doro , nella deftra mano tiene vn mazzo di fpicheg 
di grano, &0 nellafiniltra alcuni grappi d'ua, gettandolatte dalle, 
mammelle. : 
03 Dar LST TC 


"A Sottilitàha fomiglianza con la pradenza , perche come.il prudente 
4 penetra tuttelecofe; cofi anco là fottilità. nel corpo de’ Beati penetras 
tutti gli (pati; Perdfi dipinge Donna, che trapafli vna muraglia da ynas 
arte all'altra, 8>-fi dicono per metaforas fottilii penfieri alti, & dimcili dei 
elli ingegni. i ere 
SPAVENTO, . 
S I dipinge con faccia. s & habito di femmina, ma alterato ,& fpauenteroa 
le,& vna coli fatta immagine dello fpaueato dedicornoi Corinthi 2° fi. 

esf gliuoli 
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o SPAVENTO, 


gliuoli di Medea da loro vcciĝ già , per lo-donosche haueuano portato alla fi- 
gliuola di Creonte, la quale ne perì coi tutta la cala regale. 
x SP Spy FINTO 
TOMO" diErattifimo afpetto,armato; checonila deftra mano tenghi 
H vna pada ignudain atto minaccievdle, e conila finiftra maño la tefta di 
Medula,& alli piedi vu ferocilfimo, & {pauenteuole leonè. 

Si rapprefenta di bruttiflimo alpetto, & fi arma lo fpauento, per dar tema 
con le minaccie, &l'operà. 

Lefi fà tenere la tefta di Medufa, a fimilitudine diDomitiano, che pet ims 
prefa folea portare vna Medufa,pet il terrote,che'cercaua metter di sè negl’ani- 
mi de i populi : Gli fi mette a canto lo (pauentenole ; & ferociffimo Leone pés 
cio che gli Egitij volendo dimoftrate vin'huomo {pauenteuale;il quale con lo 
fguardo lolo lacee tremare altrui, lo fignificauano con quefto'animale , Ondo 
Agamennone per moftrare d'eflere fpauenteuole,& tremendo: folea portare il 


5 ds aA 
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Leone per infegna , effendo che fa natura di quefto animale, quantunque ep 
fia pacifico , nondimeno fa paura a chi lo guarda: tanta è la forga, & la maettà 
dei fuoi occhi, & i poeti cofi greci, come latini douendo fcriuere lo Spaueno 
to, hanno volentieri prefa la comparazione dalla fierezza di quelto animale. 


di PE RANA, 

ELLA Medaglia di Claudio è dipinta donna velita di verde, cop 

vn giglio in mano, perche il fiore ci dimoftra la (peranza, laquale è vna 
afpettatione del bene, fi comeall’incontro il timore è vn commouimento dele 
l'animo nell’afpettazione del male s onde noi vedendoi fiori sfegliamo (perare 
i frutti, li quali poi col corfo,qualche giorno ci dà la natura, per non ingannar 
le noftre [perange , & fe bene ifori tutti deftavo in noi fa (peranza, il giglio 
nondimeno,come fiore molto piùduaue de gl'altri , la porge maggiore, come, 
dice il Pierio nej lidi 5 5e 

Veteli 


sn 


cn 
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Velteli quetta figura di verde per lafimilitudine dell’ herbes che danno (pen 
ranza di buona raccolta. : 


S PER A N Z A. 
ONNA véftitadi verde, con vna ghirlanda di fiori, tenendo Amores 
in braccio,alquale dia à fuggere le proprie mammelle. 
La ghirlanda de’ fiori; perla ragione detta del giglio nell'altra figurasfiguie 
fica fpetanza, fperandofi.i frutti all'apparire,che fanno fiori, 
Amore, che:prende il latte dal petto di queta, èvno:inditio , che dimoftra 


* ta (peranga elfer vero fomento d'amore, &.che douemanca la fpetanza, amore 
P i p 


in vn fubbito fparilce , perche elendo vna paflionealteratiua del defiderio per 
poffedere vna cofa amata, nonè dubbio; che ne lenza amore.ella , ne amor 
Loi lei;può durare lungo:tempo. Et come non fi defidera già mai if males 
coli fempre fi fpera il bene da #«n’'huomo, che viue.con.la guida della.natura,8c 
dalla ragione, & per ellere il bene ageuolmente conofciuto , facilmente mugs 


ame adamate, & d (perare d’ellere polleduto,, & goduto. Però diffe S. Agoftia 


mo nel Salmo 104. che l’amore fenza la fperanza 5 nen può yenir à fine des 
dlefidarij. 5 
IE Speranza: 
'Onna veltita di giallo , con vu’atbofcello fioritoin capo;lavefte farà tune 
ta piena di “varie piante, & nelladiniftra terrà vn’ anchora. 

Due fonole qualità del'bene;che:fi può defiderare, vna'è l’honeftà s l’altra 
Pv dlie Sono pera con la pianta fiorita, che fono:gl’ornamenti d'honos 
ac ; l'altro conl’anchora che aiuta nei pericoli maggiori dellafortuna . 

Si vekte di giallo la [peranga , &C di tal.colore veftefi l'Aurora , & non fen- 
Ka ragione gl'Atheniefi addimandorno Aurora fperanza , perche nel nafcer di 
quella infieme col giorno, ogni.cofafirinoueila, & fi incomincia nuovamene 
nea fperare alcuna cola già perla. 

i Speranza. 
Onna veftita di-verde „con la finitra manoalzi ven lembo delia vete. e 
i &nella dekra tenga vna tazza, dentro alla quale fia vn giglio, coli & 
ona in vna Medaglia d'oro d’Adriano Fmiperatore con guele let» 
tere P, R. 
SPERANZA DELLE FATICHE, 

ONNA ~efticadi verde che nel grembo tienedel grano,& conl'altra 

mano lo femina. È 

Quefta figura moltra', che la (peranza è vn defiderio di cofa buona, cen'la 
&ognitione dell’avtitudine a poterficonfeguire » &__acquiftare,, perche ferni- 
mando il grane con debito modo, fi sé per efperienza ipaffava., che molti» 
plica, & volentieri fi gitta via il poco prefente , conlafperanza del molte 
da venire, Il che può ancora eflere impedito da molto accidenti; Però dif- 
{e Dante. > 

Speranza è vn certo melmifto d’affentio, 
Che kor dolce, hor alpre iltempo al gulto porge 


In cui 
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In cui noftro delio s'abbalfa ,& (orge 3 
Fin che la morte al tutto pon filentio, 


S.P..E R_ASNZ A, 
come dipinta dagl’antichi, 
NA fanciulletta allegra, con‘vnveftito longo ; & tralparente , & (enza 
cingerfi, tiene con due dita della mano vn'herba di tre foglie, & cona 
l’altra mano s'alzalavelte Sc par che.caminiinpuntade piedi. 

- Fanciulla fi capprefenta la (peran%a; percioche ella comincia come ifanciul= 
li, perche fi come di loro fi tiene fperanza-» che faranno buoni , cofi quello che 
Fhuomo fpera,non lo gode ancora perfettamente, 

Si dimoltra allegrasperche ogni feguase di.quello;che l'huomo {pera,gli caus 
fa allegrezza; =: ka raed EGES 

p> Ta ; Il ye- 


> 
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Il veimentolongo e trafparente denota , che tutte le (perange fono lon- 
ghe, & pereflefi Hrauedéil defiderio. é' ; e 

Si dimọ tra élo vetimento (enza cingeifi, percheda [peranga nonpiglia,ne 
fringe la verità, ma folamente prende quello, che gli vien portato dall'aria, & 
siqui, & dili. spl: Rpg e pi 

L'herba chiamata trifoglio, è quella prima herba, che nalce dal grano femi? 
mato , & quelto è quello, che fi chiama il verde della fperaniza. 

Il camminare in punta di piedi » perche la [peranga non frà ferma e non fi 
gaggiunge mai fe non 4 calo, & fempre ci pare allai maggiore quelsche d: fide- 
riamo; che quello,che habbiamo: 

SPERANZA- DIVINA, E CERTA. È 
TOVANETTA,; veftita nel modo detto di fopra , conte mani giun= 
“ tevers'il cielo, & gl’occhialgiti, Ga 

x.Comeilmondo,e gl'huomini chefono mortali;& incerti della duratione di 
[fe tefli non poftono partorire. effetto di ben certo , & ficuro , coh Iddio cheè 
datore di tuttii beni, &il vero fondamento delle fperanze humane li doma; & 

di pofliede in tefteflo perfertamente:, SC però fi dipinge quefta figura con gli 
occhialzati al cielo , St conle mani giunte , dicendo ancora il Profeta, è beds 
to.colui,che non ha fifli gli occhi alle vanità, & alle falle pazzie,ma con la med 
tes & conl’intentione nobilita fe ftello , defiderando , & fperando cole inco- 
auttibili, non foggette alla mutatione de'tempi , ne fottopofte a gl’accidenti 
della vita mortale... ; 

- Sif&anco giouanetta, perche deue ellere fana, & ben fondata, gagliarda,& 
piacetiole, non fi potendo fperare quel.che hou fi ama ; neamat quel;chenon 
ha (peranzadi-bene, d di bello , &_ quelta iperanza non è altio:, come dice 
San Girolamo nella quinta Epiltola; che vna afpettatione delle colezdeile qua: 
li habbiamo fede. Be SE ; 

SPERANZA FA LL AC E; 
IOVANETTA digrandeftatura, con capellidititti verfo ilcielo;; 
conlemammelle ignude; con vn occhio folo in fronte, hauerà due; 
grande ali a sl’homeri, nella delta mano tenendo vna nutola, & conla fini: 
{tra vnanottola;&_vna gucca. : 

Si dipinge giouanetta s perche fi come quell'età è intabile coli quelta fpe: 
ranza vacilla ; fperando fenga fondamento cole fuor di ragione; & del douere; 

Havn occhio lolo, perchel’huomosa cui manca il lume delle cofe mondà- 
nes non hawendoaltra confidenza ; d'altro lume nato dalla fede; ò dalla reli- 
gione» che èla vera tauola nel naufragio delle fperange calcate ; perde la luses 
afatto, & fi difpera. 
~i Sifa con lali molto grandi, perche all ombra d’efle corre affai gente,perche 
‘infinita è la turba dellitciocchi. 

La nuuola ci moftra ; che quetta Speranza quali nuuóla dal vento fcaccias 
ta invnfubbito, fenga che Phuomo fe n'agueda fugge, &fparifce, 

Viene ancora allimigliatala {peranza mondana alla nottola; la quale a più 

} 


parte del tempo vola nell’olcuro' ; inon hauendo lo fplendore della luce, cheè 


Chrifto, 
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Chrifto S.H, il fauore della fua gratias Però fi dipinge comefla,e fi dicè effer 
Gguaci della (peranza sbugie fogni , atti fallaci , & mentite conietture. 

Dipingeficon le mammelle ignude, perche volentieri ciafcuno nodrilce col 
fuo latte. 

La zuccayla qualeim pochillimo tempo allai crefce ,& s'inalza , ma poi ins 
an fubbito calca in terra , & fi lecca, dimaftra che quelta (peranza, che è mal 
fondata; quanto più fi.vedein alto; tanto più tàin pericolo d’annichilarfi, 8° 
d’andareinfumo, ` 


SHEA - 

VOMO veltito nobilmente, tenghi coperto quafi tutto if vifo con fa 
cappa, ò ferraiolo,che dir vogliamo, ilquale fia tutto contefto d'occhi, 
orecchi,& lingue : terrà con la finittra mano vna lanterna, i piedi faranno alatiy 
vicino'a’ quali vi faràyn braccoyche Ria con il mulo per terra adorando inat- 

todi cercare Ja fieras 3 ; “Ru Se 
11 veftimento nobile dimoftra che a la Spia conviene hauere habito riceo, e 
mobile per potere praticare non folo'tra la plebe,mna anco fra gl'huomini di com 
ditione;che altrimente farebbe feacciato dal comertio loto  & non'potrebbe,, 
darealla corte relatiofe dì mométo: le contiene anco il detto habito perche vi 
fono anco-di quelli,che fannola spia; che fono taliyche per non accrelcrere l'o= 


brobrio,l'infamia, & il vituperio lor grandiflimo , taccio,Se-laffo di nominarlis. ` 


dicobene , chela Republica Romana non permife mai,che vn Senatore potefa 
fe fare spia,come auuertifce Afconio Pediano ne la verrina detta divinatione.s 
que dice; Neque fenatoria perfona poteft indicium profiteri faluis legibus « 
Vergogna de’noftri teripische fi ammettono alla spia più nobili che plebei.nowi 
pregiudicando però gl'huomini d'honore,& di ftimas _— TA 

Tiene coperto il ~ifo, come'habbiamo detto, eilendo che chi fa tale elercie 

tio, fè ne và incognito) ne fi laffa conofcere da hilluno , per poter meglio efer- 
gitare l'vfficio fuo, & per dimoltrate anco quelli,che fono di maggior confides 
ratione,i quali fe ne fanno nelle cortis & altri luoghi sì pubblici,com’anco pris 
uati, che per acquiftare la gratia de i lor pattoni s fanno fecretamente la spia , e 
non curano, ne ftimano honor loro ; & non hanno riguardo di tradire, & als 
fafinare qual fi voglia amico quantunque caro gli fia; com’anco potiamo dire 
ehe il tenere coperto il vifo , denota che eflendo la spia huomo vite petolo , & 
infame,non può come gľhuomini d honore tenerlo fcoperto;& però fi fuol di» 
te da quegli , i quali rifplendono $'honoras®, & chiara fama; pollo andare con 
ta fronte (coperta » so CR n 

* Gl’occhi, & l’orecchie fignificano gli Arumenti,con quali le (pie effercitartoi 
tal’arte per compiacere a fignoti , & patroni , conforme è quellos Adagio Mul 
tæ Regum aures, atq; oculi ; iiqual proverbio pigliafi perle (pie; perche i pring 
cipi col mezzo degl’occhi, & orecchied’altri vedonò ; & ödöno quelio;che i 
fà, & che fi dice, & cotali spie fi dimandano da Greci Otacufte , che vuoldire 
hitomini che fempre vanno pergendo orecchie per intendere quello che fifà, 
&_ che £ dice,come habbiamo detto di fopra , Da Dienifio e fone 
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‘chiamati Profagogidæ qui finguloram diéta faCkaq; referebant, come'dice Plin 
tarco +8 Alellandro ne li Geniali liby4» cap. 22, a quali dalla Legge Papia A 
conftituito per premio la meta della pena, & per ingordigia di tal fogzo paga= 
mento» fempre fe ne fono trouati fino adeflo in gran numero, fomentati da fi- 


‘periori; Come da Tiberio Imperatore parimente per il guadagno, Qui fane 
-Amperator caufa precipui queltus tantum delatoribas tribuit, vt nemini fi- 
«dem abrogaret five quid veri fiae vani referrent, &C perà crebbero in colmo 


prandiffimo per il cheil Senato, acciò fcemafle il numero de fpioni trattà di 
fminuire loro il falario , ma Tiberio non volle, dicendo in fauore'di spioni,the 
le leggi (i fuuerteriano fe li cuftodi di elle fi letallero. Turafuberti, fi Cuftodes 
legura amonerentur, & Domitiano Imperatore; chenel principio dell’imperio 
cercana dar buon faggio d: fe, & di parere clemente per acquiftarla gratia dil 
popolo, volfe opprimere le calunnie fifcali delle (pie, dicendo fpeffo è Princeps 
qui delatores non caftigat, irritat» I Prencipe che non cattigale (pic;le fomen- 
ta, & 


s4 ICONOLOGI-eA 


ta, & irrita a far offitio della spia ; per ilche la fanno poi alla peggio , queras 
lando altri a torto con falfe accufe.colorite col veriffimile, per efcluderli dalla 
gratia de Principi, & Signori, In procello poi di poco tempo trafcorfo în ree 
probo lenfo diede tanto oltre l’orecchie a gli fpioni, per far rapina, & confifcar 
beni de’ viui, & de’ morti, che niuna cofa era ad alcuño ficura, ne vno fpione 
dell’altro fi fidana,ma ciafcuno temena l’altro,& in tanto fanore appreflo l’Imu 
peratore erano gli spioni,cheli Procuratori  & altri caufidici laflate le caufe a 
fi dauano alla spia. Vituperio di quelli Principi , che tengono aperte Porec- 
chieagli acculatori , & danno loro {ubbita credenza. Ammiano Marcellino 
vitupera Coltango Imperatore, che-tutte le telationi di [pioni teneua per chia» 
res & vere, Scbaîtaua folo, che vno folleftato nominato , & imputato da Sarie 
micho spione 5 quindi nafce che difiucilmentefi può sfuggire da le moleftie, 
della corte per innocente , che fia vnoftandofi a detto loro; OndeGiuliano 
Imperatore prudentemente per raffrenare la lingua ad vno spione dille, Quis 
innocens elle poterit,fi accufalle fufficiet? Sono da eflere è(clufe le viperine line 
gue da palazzi de’buoni Principi, accid non turbino la innocente vita de’ buoe 
ni Cortegiani, & deuono elete abborriti che pefe, veleno, & morte, fi come 
diceua Annibale, & immitare quelli due ottimi Imperatori padie,& figlio Ve- 
fpefiano,e Titozi quali odiorno glispioni, come huomini deftinati al pubblico 
danno, & (peffo ne fecero ftuftare per li Teatri, acciò s’afteneflero gl'altri dal- 
P'vffitio dello spione. Antonino Imperatore, che meritamente Pio chiamoflis 
hebbe pef Rumė di condannare a morte gli spioni quando non fi provava il 
dalittou& quando fi prouaua, li pagana fcacciandoli da fe come infami, & 
queto principalmente doueriafi offeruare di caltigare le spie falle, che a quelta 
pina galant'huomininon patitebbono perfecutioni a torto, Trowafi.an- 
cora che Teodorico Gorho Rë d’Italia, hcorche barbaro come giufto Principe 
tenne gli spioni per effecrabili,e volfe chefi'abbrugiallero gli accufatori che nó 
prouavanoil delitto: Odafi il fao Edi:to regilitato da Cafliodoro Senatore. fs 
qui fub fpecie vtilitatis pubblica, vfie necellarie faciat delator exiftat, quena 
tamen nos execrariomnino profitemur » quamvis vel uera dicens legibus pro- 
Kibeaturaudiri tamen fi ea,qua ad aures publicas detnlerit, inter adka Cona 
ftitutusnon potueritad probare flammis debet.ablumi, 

Lelingue dimoftrano l'oggetto , e l’operationi delle spie. effendo chenonti 
tofto dito, & vifto ch'habbino ogni minima cofa { ancorche degna nen fia di 
riprenfione,per elfer eglino di pellima matura ) fubbito riferifcono ; &danne 
relatione il più dellewolreempies & ingiufte, Ed acid.non havendo confide- 
rationealcuni di qualche grado, pongono.cura che [pijnoi ragionamenti de, 
popoli , 8 gligloriano di fcoprirli . Gloria Regum inueftigare fermonemo» 
Proueibio nel Capitolo Vigetmo quinto di Salomone‘: ma {pelle volte.acca= 
de, che danno orecchie alle bugie de Calunniatori, in tal.cafo , come indifcre» 
tia credere facilmente, Dipinfe Apelle vnRècon orecchie d'Afino : auuie= 

ane poi.chenelle-Corti non fi-può con pace dimorare , perche quei Prencipi,che 
evolontieti danno orecchia alle falfe, & mendaci relationi, hanno tuttii loro 
miniftriempij, & fcelerati ; Ciò non è detto mio, ma d’vn Principe, dA Rè 
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Salomone nel cap.29. de fuoi prouerbij Princeps quilibenter audit verba men= 
dacij , omnes miniftros habet impios » 

La lanterna , che tiene con la finiftra mano , fignifica che non folo fi fà las 
spia di giorno,ma anco di notte, onde Luciano nel dialogo intitolaco il Firan- 
nointroduce la lanterna‘a far la spia a Radamanto giudice deli* Inferno de i 
misfatti, & (celeratezze di Megapente. 

I piedi alati, dinotano , che alla spia conviene effere diligente, & prelta 
che altrimente non farebbe profitto fe non folle follicita, & veloce come Mer- 
cutio alato, il quale come nel fudetto dialogo , dice Luciano, che conducetas 
Vanime dannate all’infernal pene , cofi gli fpioni conducono li reial fupplitio 
mediante le paroles Alata verba dicuntur ab Homero , & però Mercutio refee 
rendario delli fauolofi Dei fi dipinge alato da gl’Antichi , fignificare volentes 
ryolucrem per aera ferri fermonem ideoq; & Nuncius dićtus et Mercurius 
quoniam per fermonem omnia enunciatur dice Lilio Giradi. 

Il bracco , che fà in atto di cercare la fiera ; vi fi pone per fignificare la spia è 
il cui offitio confifte in cercare , & inueftigare ogni giorno lì fatti d’altri,atrefo 
che il bracco và fempre indagando le fiere con l'odorato , che in latino pet tra- 
slatione odorari pigliafi per prefentire , & inueftigare l’altrui cofe con diligen= 
tia ,& fecreta follecitudine , fi come fanno le fpie , dallequali Dio ce ne guate 
di fempre, 


SPLENDORE DEL NOME. 
H VOMO pioportionato, & di belliffimo afpetto, d'età virile, veftito 


di broccato d’oro mifto di porpora ;. farà coronato d’vna ghirlanda di 

di fiori cioè di Giacinti rofi , Porterà al collo vna collana d’oro, con la deftras 

mano fi appoggierà ad ~na Claua,o dit vogliamo mazza d'Hercole , & con la 
finiftra terrà con bella gratia vna facella accela + 

Se dipinge proportinato » & di beliiffimo afpetto , percio che la bellezza, 

corporale (fecondo l'opinione Platonica ) è argumento d’ vn'animo virtuolo; 


&C Aciftotile, ancora nel primo dell’Etica dice, che la bellezza del corpo è ine - 


ditio, che animo , il quale ftà nafcofo dentro d°yn corpo bello s fia nella beltà 
fimile a quello, che fi vede di fuori. 

Si rapprefenta d'età virile , eflendo ch'ella hd tutti quei beni, che nella gio« 
mentà , & nella vecchiegza ftanno feparati, & di tutti gl’eccefli,che fi titro= 
uano nell’altre età, in quetta ci fi troua il mezzo,8C il conueneuole, dice Arie 
fiotile nel 2. della Rettorica, i 

Veftefi di broccato d’oro, perche il primo metallo,che moftra colore.è Poros 
il quale è il più nobile di tutti gl’altri metalli, come quello che naturalmente è 
chiaro, lucido, & Virtuofo; & però portauafi da perfone, che haueuano acqui- 
{tato {plendido nome in valorote imprefe quando trionfauano ; fi come portò 
Tarquinio Prifco , quinto Rè de Romani , che primo di tutti entrò in Roma 
Trionfante , Come dice Eutropio. Primulg; FriumphansRoma intrauit & 
Plinio lib.33. cap. 3. Tunica aurea triumphalle Tarquinium Prifcum Verrius 
oe COTTI Sradie 
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tradit. Lo facemo mifto, ouero tefluto con la porpora.percioche la vekte trion 
fale fu anco di tal drappo . Plinio lib.g. c.36.ragionando della porpora, Ome 
nem veltimentum illuminat, in triumphali mifcetur auro, cioè, che la porpora 
illumina ogni ifta, & fi melchia con l'oro trionfale , le quali vefte hanno oris 
gine da la vefte chiamata pinta da diuerfî poeti, &C Plinio Hiftorico lib.8.cap. 
48. dice, Pictas veftes iam apud Homerum fuiffe vnde triumphales nat, che 
quefte follero le velti trionfali Pafferma Aleffandro nelli Genitali lib.4. ca. 28, 
Quidem purpurea auro intextg erant 3 & nili triumphalibus vifi excapitolio s 
& palatio baud aliter dari folitæ . Ne folamente da Gentili dau:fi la vefte di 
porpora, & d’oro a perfone Iiluftri di chiaro nome, ma anco nelle acre lette» 
«te habbiamo il medefimo coltume al cap.28, dell’exodo. Accipientg; aurum 
& hyacintum. & poco doppo, facientautem fuper humerali de auro, 8&_ 
hyacinto.. Faranno vna fopiauefte d’oro, & di Giacinto,cioè di porpora , pere 
the il Giacinto era di rolfo colore , come dice Ouidio ragionando de’ Giacinti 


nel Xo 
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tel X. delle Metamorf. Parpureus color his, & Virg. Suaue rubens Hyacintusa 
fi che tal habito d'oro , & di porporasffendoche g folito darfi a generofi perfo ~ 
naggi, molto ben fi conuiene a lo fplendore del nome, Si corona de i fopradetti 
fiori, percioche Giacinto belliffimo*giovane fu ( come canta Ouidio nel x. del- 
le Metamor.) conuertito d’A pollo in fior purputeo detto Giacinto; & per elle- 
re Apollo delle Mule, dell’ingeguo , & delle lettere protettore , dicefi che det- 
to fiore fia Simbolo della Prudenza  & Sapienzasdalla quale fpirano fuauiffimi 
odori , fi che non fuor di propofito conuiene detta ghirlanda a quellis liquali ri» 
fplendono; & operano virtuofamente dando buone odore di loro ftefli , & però 
Apollo nel fudetto libro di Ouidio coli conclude nel cafo di Giacinto ad’ hono- 
re, & fplendore del [vo nome. d 

Semper eris mecum memorg; hærebis in ore 

Telyca pulfa manu, te carmina noftra fonabant. 

La collana d’oro fi daua per premio a valorofi , & virtuofi huomini;al nome 
de’ quali molte volte li Romani drizzauano inferittioni , nelle quali faceuano 
mentione delle collane, che a loro fi dauano , come [pecialmente vedefi nella 
nobile memoria di L. Lincinio Dentato, delche ne fà mentione Aulo Gellolib. 
2. cxi. antichifiimo Scrittore celebrato da Sant'Agoltino de Ciuit.Dei li,9.c.4» 


L. Sicinius Dentatus Trib.1. Centies vicies preliatus o&iesex prouocatione 
yi&tor. XLV. Cicatricibus aduarfo corpore infignis nulla , in tergo, idem fpo- 
lia cœæpit XXXINMI, Donatus haftis puris HXX. Phaleris XXV. Torquibus III, . 
& LXXX armillis CLX.coronis XXXV, ciuicis, XH. Aureis. VII. Mural UL 
©bfidional, 1. Fifio AERIS, captinis . XX, Imperatores VIII, ipfius maximes 
opera triumphantes fenitus . 

S'appoggia con la deltra mano alla Claua d’Hercole, perche gl'Antichi fole- 
uano fignificare con elfa l’idea di tutte le virtù, Onde quelli, che cercano la, 
fama, & lo (plendore del nomesfi appoggiano allarvittà, & laffano in dilpar= 
tei viti). di doue ne nafcano le tenebre, che ofcurano la buona fama , dicendo 
Cicerone nel 3. degl off. E& ergo vlla restanti, aut comodum vullum tem ex- 
petendum, vt viti bonis & (plendorem,& nomen amittas, Quid eft quod atfer- 
re tantum vti itas ita quam dicitur poffit, quantum auferre, boni ~iri nø- 
men eripuerit? fidem siuftitiamg; detraxerit. > 

Tiene con la finiltra mano con bella gratia la facella accefa, dicendo S, Mat» 
teo cap.v. Sic luceat lux veftra coram hominibussvt videant opera veftra bonae 
& glorificent patrem veltium,qui in Coelis et. Etgl'Antichi fono ftati folità 
porre gieroglificamente il lume per fignificare quell’huomo; ilquale nelle forze 
dell'ingegno, ò del corpo hauefle operato con fatti Illuftri, & preclari ; & gl’ir» 
terpreti elpongono per tal fignificato Ja Gloria, 8 io fplendore del nome de ~ 
gl'huomini giutti, e victuofi, liquali fempre pet ogni polterità rifplenderanno ; 
fecondola Sapienza al cap, 3. Fulgebuntiuftis & tanquam Scintilla in arane 
dineto difcurrent, &_ non folo in quefto caduco fuolo , ma nell’eterno ance- 
ra. S. Mattheo nel 13. Iufti fulgebunt ficut folin Regno Patris eorum... 
Ond'io confiderandoi chiari lumi , & lo Splendore grandiflimo dell’immortal 
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nome dell Iluftriflima Cafa Saluiati, mi pare di dire {enza allontanarmi punte 
dal vero, che sì nell’vniverfale, come particularmente nell’Eccellenza Iluftrif- 
fima del Sig. Marchefe Saluiati,rifplendano,tutti gl’honori,& tutte le virtà,che 
peo fare di eterna fama, & Gloriafelicifiimol'huomo ;a cui molto bene, 


può applicare per tal conto quel nobil erlo di Vergilio nel pri. dell’ Eneide, 


Semper honos, nomeng; tuum laudeg; manebunt, 
SOPRA LO SPLENDOR DEL NOME. 


N ACQUVE daRaggi,oue il fembiante eterna 
i Colori di Virtù l’immenfo Apelle 

Si viuo ardor’, ch’appena anime belle 

Terminaro il gioit col Ciel fuperno » $ 
Quindi tentò del Mar l’alpro gouerno 

Iafone, în ricercar glorie novelle, 

E vinfe i Moftri, e'l Sol refle , e le Stelle 

Alcideinuitto ; e foggiogò l'Inferno , 
In mille fpecchi allor Fama ritenne, 

L’alto fplendor dell’immortali imprefe 

Edel ver cantatrice alzò le penne. 
Cofi per bell’ oprar nome fi ftefe 
- D'Olimpoin lenoe in tale ardor pervenne, 

Che men lucidi il Sol fnoi lampi accefe 


ALL’ILLVSTRISS, $S1G. MARCHESE SALYIATL 


VESTO, chenvoi Signor viuace fplende 
Sublime honor? d’altera.ftirpese d'oro 
Di Palme onulto, e di facrato Alloro 
Pompa degl Aui, a gran Nipote fcenda, 
Ma nuouo Sol, ch'a ferenarfi intende, 
Giungetciraggi Voltri ai lampi loro 
Lucidi sì , ch'Eterno alto Jauoro 
Telela fama, e'l nome rvoftro accende, 
Onde la gloria innamorata ammira 
Voi di bella virtù tempio terreno, 
E cofi poi dal cor dice , e.{ofpita; 
Da quefto Eroe d’altevaghezze pieno 
Oggil’antico Onor forge , e.fofpira, 
Non ha pari il valorchegl'ardein feno, 
SCIA RESSE TEA, 
ONNA wveftita di nero, con la man deltra, & col dito indice alto, ftarà 
in piedi lopra vna bafe quadratase con la finiftra fi appoggiarà ad vn'alta, 
laquale farà polata [opra vna ftatua di Saturnð, che ftia per terra. F 
Vefte 
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Velteli di nero , perche val colore dimoftra Rabilità, conciofia cofa che ogni 
altro fuor che quefto colore può effere commutato,& conuertito in qualunque 
altro colore fi voglia , ma quetto in altro non può ellere trasferito , dunque di- 
moftra ftabilità , & coltanza. 

` Lo ftare in piedi fopra la bafe quadrata, ci dimoftra elere la Rabilită coftane 
te,& falda apparenza delle cofe la quale primieramente noi eperimentiamo , 
& conofciamo ne’ corpi materiali s dalla ftabilità de’ quali facciamo poi naflce- 
re l'analogia delle cofe materiali, & diciamo ftabilità eflere vell’intelletto, nel- 
l’opetationi del dilcorlo , & in Dio iftello , il quale dille di propia bocca; Ege 
Deus, & non mutor e 

La mano defra, & il dito alto fi fa per fimiglianza del'gefto di coloro; che, 
dimoftrano di voler ftar fermi nel lor proponimento . 

L’hafta di legno mokra ftabilità, come la canna il contrario;per la deboleg- 
Za ln: come fiè detto.al fuo luogosperche,come fi fuol dire volgarmente : Chi 
miale fi appoggia prefto cade, ; 

La ftatua di Saturno ; fapra laquale tà polata Phafta, è inditio, che vera fta- 
bilita non può cHeres oue èil rempo ;ellendo. tutte le cofe, nellequali eflo opra, 
foggette inuiolabilmente alla mutatione; onde il Petrarca volendo dire vn mi- 
tacolo ; & effetto di beatitudine nel trionfo della diuinità fcrifle, 

Vidi ritar colui ; che mai no (tette; 
Ma variando fuol tutto cangiare « 

Et doue è il tempo vi è tanto anneda la mutatione, che fi tima ancot effer 
opta da fapiente il faperfi mutare a’opinione, & di giuditio ; onde Vitello 
Poeta diffe. j 

Per tanto variar Natura è bella. 3 

Se bene ricorda l’A poftolo, che chi tà in piedi con le virtù, fopra le quali non 
può ne tempo sne moto, deue auuertire molto bene di non cafcate in qualche 
vitio , acciò poi non fi dica? Stultus , vt Luna mutatur - 

+ 
STABILIMENTO. 
N’ Huomo veltito con vna Ciamarra longa da Filofofo che ftia a federe 
in mezzo di due anchore incrociate , che tenghi la deftra mano pofata 
fopra l'anello dell'vna dell’ancorese il fimile faccia con la finiftra dal’altra parte, 

Si velte con detta Ciamarra da Filofofo; fi come viene defcritto Socrate,e tal 
habito conuienfi appunto a lo Stabilimento , il quale fuole elere in tali perfone 
togate € Eilofofiche piùsche in altri d’habito füccinto , & men graue del toga» 
to, ilquale è graue, (tabile y Ss di ceruelio + 

Soleuano gli Egittiy per fignificare lo ftabilimento dimoftrarlo con due an- 
chote infieme , & faceuano di quefto comparatione alla naue , laquale all hora 
[prezza la furia de venti, e dell’acque da efli cemmofla , che con due anchore 
È fermata» e di quella comparatione fi ferue Ariftide ne Panatenaici, & Pinda- 
to nell’ithmia via per denorare fermezza; & frabilimento, vn’anchora,dicen= 
do l’anchora hè fermato perla felicità [ua , cioè è ftabilito in vita tranquilla» 


LC felice è 
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3 Stabilità. 7 
Ouna, che [tia a ledere fopra d’vn piedeftallo alto, tenendo fotto a i pie ld 
divna palla di colonna in grembo molte medaglie » f'y 
Stagioni. A 


Auafi la Pittara delle ffagioni , da i quattro veriiache pone Giofeffo Sea- 
ligero in fecondo libro Catale&torum . 


Carpit blanda fuis Ver almum dona rofetis» i 
Torrida colle&is exultat frugibus Acftas. ! 
Indicat Autumnum redimitis palmite vertex. i 


Frigore pallet hiems defignans alite tempus, 
Furno quefte da Gentili allegnate a particolari Dei loro, La Primavera a Yer 
merc; l’Eltate a Cerere , l’ Autunno a Bacco; l’Inuernoalli venti. 
Vere Venus gaudetflorentibus aurea fertis. 
Flaua Ceres æftatis habet fua tempora regna: 
Vinifero Autumno fumma eft tibi Bacche poteftas. 
Imperium fæuus hyberno tempore ventis . 
Vegganfi altri dodici tetraftici ne gli opufculi di Vergilio , doue in varij mex 
di fi defcriuono gli frutti, & effetti delle quattro ftagioni. ; 
STAGIONI DELL'ANNO. 
Primayera, 
NA Fanciulla coronata di mortella , e che habbia piene le mani di varij 
fiori, hauerà apprello di sè alcuni animali gionanetti che fchergano . La 
Fanciullà fi dipinge , percioche la Primauera fi chiama l’infantia dell’anno, A 
er ellere la terra piena d'humori generatiùi , da quali fi vede crefcere frondis 
Gori, & frutti na gl'arbori, & nell herbe. 
Le fi dà la ghitlanda di mortella , percioche Horatio nel libro primo Odas 
4 cofi dice. < 
Nunc decetaut viridi nitidum caput impedire myrto, 
Aut flore , terre quem ferunt folute, 
I fiori ,& gl’animali, che fchetzano , fono conforme a quello, c! 5 
dio nel lib. primo de Fafti, 
Omnia tunc florent, tunc et noua temporis ætas 
Et noua de grauido palmite gemma tumet, 
Et modo formatis operitur frondibus arbor, 
Prodit, & in fummum femini$ herba folum. 
Et tepidum volucres concentibus aera mulcent » 
Ludir, & in pratis s luxuriatg; pecùs , 
Tunc blandi folesignotag; prodit hirundo s 
Et luteum cella fub trahe fiagit opus 
Tune patitur cultus ager » & rènouatur aratro ; 
i Hæcanni nouitas iure vocanda fuit. 
Si dipinge anco pet la Primauera Flora coronata di fori, de quali ha anco 
pienele mani , &C Ouidio poi delcriuendo la Primauera, dice nel 2. libro del- 


le Metamorfofi . 
Gli 
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Gli fà dalla man deltra:vna donzella : 
Nemai ftà , che non ridasgivochi,ò ballis 
E la (tagion che verde hd la gonnella ; 
Sparta di bianchi fior , vermigli > & gialli. 
Di rofe, e latte è la fua faccia bella 
Son perle i-denti, ele labbra corallis 
E ghirlande le fan di arij fiori; 
Scherzando feco i fuoi lalciui amori. 
È See aa 
NA. Giovane d’afpetto robufto s coronata di fpighe di grano , veftita di 
color giallo, & chie conda deltra mano tenghi ~na facella accefa . 
Giouanetta, & d’afpetto robufto fi dipinge, percioche PEftate fi chiama la 
gioventù dell’anno , perefleresi.caldo della terra più forte, &tobufto amatu- 
tatei fiori prodotti dalla primavera il qualtempo delcrivendo Quidio nel 15% 
lib. delle metamorf. cofi dices 
Tranfit in aftatem poft ^ver robufltior antus s 
Fitg; valens iuuenis, neque enim robuftioratas 
Vila, nec vberior, nec qua magis ardeat vlia eft. 
La ghirlanca di fpighe di grano , dimoftra il principaliffimo frutto, che rene 
de guelta tagione. 
Lefi da il rveftimento del color giallo; per la fimilitudine del color delle, 
biade mature. 
Tiene con la deltra manalafacella accefa pet dimo@trarilgran celore, che 
rende in quefto tempo il Sole come piace à Manilio libro quinto cofi dicendos 
Cum verdin vaftos furgit Nemaus hiatus 
Exoriturg; canis, latratg; canicula flammas 
Et rapitigne iuo,geminatgsincendia Solis 
Qua fubdente facem terris radiosgsmouente . 
E: Ouidio cof: la dipinge nel 2. libro delle metamorfofi, 
Vna donna il cui vifo arde, & rifplende 
V'è di varie fpighe il capo hd cinto. 
Con ^yn fpecchio , che al Sol'il fuoco accende 
Doue il [uo raggio è ribattuto , e fpinto. 
Tutto quelche percuote in mondo offende; 
Che refta fecco, frutto, arfos & eftinto, 
Quunque fi riverberi, & allumi 
Cuoce l'herbe, ardei bofchi #&feccai fumi. 
Soleuano anco gli Antichi (come dice Gregorio Giraldi nella a opera deli 
la deità ) dipingere perl'Eftate Cererein habito di Matrona con yn mazzo di 
fpighe di grano , & di papauero con altre cole alei appartenenti, x 
3 Asi bo N 
NA Donnadietà virile, gralla, &C veflita riccamente sraverd in capo 


sa 3 È 
“na ghirlanda d vue con le fue foglie,& conla deftra mano tenghi vn 
cornucopia di diuerfi frutti. 3 


R 3 Dipin- 
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Dipingefi di età virile, percioche laftagione dell’ Autunno fi èhiama la vi- 
gilità deli’ anno per eflere la terra difpofta à rendere i frutti già maturi dal calo» 
re eltintos & diporre i femi s &le fogliequali [tasca del generare ; come li lez- 
ge in Ouidio lis. xv. Metannorf, 

Excipitautuminus pofito fernorefurenta 
Matarusmiti(gyinter inuenemgs(enemgy 
Temperie medius (parlusquoque ternpora canis < 

Gralla, & veita riccamentefi rapprefenta, percioche l’Autunno è più ricco 
dell’altie ftagioni. 

La ghirlanda di vue, &il cornucopia pieno di diuerfi frutti, fignificano che 
PAutunno èabbondantiffimodi "vini frutti 3 & di tutte le cole pes l'rlo de” 
mortali . : 

Et Ouidio lib,2, Metartor£ cofi lo dipingeancor'egli, 

Stawa vn'huomo più matàto da man mancay 
Duo detre meli à quai precede Agofto y 
Che" vifo hâ roffo,e già la barba imbiarica s 
E (tà lordido;e grallose pien di milta 
Hil fiato infettose tardi fi rinfrelea s 
Che vien dat (uo vener nel lerto pollo è 
Di vue mature forio le fue ghirlande y 
Difichi se ricci di caltagne yé ghiande, 

Si pud ancora rapprelentare per P Autunno Bacco carico d’vuecon la Tigres 
che faltando, gli voglia rapire Pvuedi manoy ouero dipingeralfi vna Baccante, 
nella guifa; che (i {uole rapprefentare,come anco Pomona. 


N V ER N-O 
VOMO, è donna vecchia ; canute, e gringa , veltita de panni, & di 
H pelle, che ftando ad vna tauola bene apparecchiata appreflo al fuoco,mo 
ftri di mangiare ; & (caldarfi « 

Si rapprefenta vecchia, canuta,e grinZaspercioche l’Inuerno fi chiama “vece 
chiezza dell’anno, per ellere la terra già lalla delle fue naturali fatiche, & attio= 
neannuali; & renidefi freddasmalinconieaze priva di bellezza,il qual tempo dee 
{criwendo Ouidio nel xv.libro delle Metamorf; cofi diffe, - 

Inde fenilis hyems tremulo venit horrida pallu , 
Aur fpoliata fuas, aut quos habet alba capillos , 

L’habito de panni, di pelle, & tauola apparecchiata appreffo al fuoco, figni- 
fica ;( come narrå Pierio Valeriano ) perche il freddo; ela quiete doppo i mol- 
to trauagli dell Eftate s & le ricchezze dateci della terra, pare che ci inuitino 
À viuere più lautamente di quello «he ft è fatto delle ftagioni antecedenti ; & 
Oratio nell’Ode g. lib.primozcofi dice. 


f 


Videsyvt alta ftet niue candidum Diffolue frigus ; ligna fuper foco 
Soracte; nec iam fultingantonus Largereponens : atg; benignius, 
Syluæ laborantes, geluque Deprome quadrimum Sabina 
Flumina confliterintacuto È. O Thaliarche merum dyota. 
Ouidio 


= 
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Ouidioancor egli „dipingendo {Innerno , nel 2. libro. delle Metarmofui, 
«ofi dice. 
Vn vecchio v'è, che ogn’vn.d’hortore eccede, 
E fa tremar.ciafcuns che d lui.pon mente. 
Sol per trauerfo il Sol.taluolta il vedes 
Ei tà rigido; e freme, ebatte il dentes 
E ghiaccio ogni fuo pel dal.capo; abpiede, 
Ne'menibrama ghiacciar quel raggio ardente ,. 
Etnel fatar tal nebbia [pirar {uoles 
«Che offufca quafi il luo fplendore al Sole. 

Dipingefi anco per PInuerno Vulcano alla fucina , come anco Eolo con i 
«venti, perche quelti fanno le tempefte, chenell’Inuerno fon più frequenti che 
me gl'altritempi. 

ST -=A-G 1-0 NT. 
Le quattro fagioni dell'Annonella medaglia d’ Antonino Caracalla. 


S I rapprefentanole fopradette ftagioni per quattro belliffime figure di fan- 
a} ciulli vn maggior dell'altro. 

Jl primo porta fopra.le {pallevna cefta:pienadi fiori. 

Il fecondo tiene con la-deftramanowvnafalce. 

Al terzo.con lafiniltra porta vn celto pieno de varij frutti  & con la deftras 
wn'animalemarto,8 quelti.tre: fanciulli fono ignudi.. 

Mquartoè veftito,.& hd velato ilcapo „& porta fopralefpallewnbaftone,; 
«dal quale pende vi vecello morto 8 con lafiniftra mano parimente portas 
wn'altro.vecello morto wn differente.dall’altro, 

Stagioni.» 
Come rapprefentate iniFiorenza da Francefco Gran Duca di Tofcana 
dn.sn bellifsimo apparato. 


PRIMAVERA 
RE Fanciullecon bionde, &erefpetreccie, fopra de quali vierano belu 
liffimi adornamenti di perle, & altre gioie , ghirlandate di varij, & vas 
‘ghi fiori fi che efle treccie faceuano acconciatura, & bafa a i fegni celeti; & la 
para rapprefentaua Marzo, & come habbiamo detto., in cima della tefta fras 
e gioie, & fiori era il legno dell’ Ariete 

La feconda Aprile, & haveua il Tauré.. 

La terza Maggio con il Gemini,& il veltimento di ciafcuna era di color ver- 
de, tutto ricamato di varij fiori, com’anco d’effi ne tenenano conambe le ma- 
ni, & nei piedi ftiualetti d’oro. 

EST AES: 
T RE Giouane ghirlandate de fpighe di grano. 
La prima era Giugno, & hauea fopra il capo il fegno del Granchio. 
La feconda Luglio con il Leone. 
Laterza Agofto, & portaua la Vergine; il colore del veftimento era giallo , 
R 4 con- 
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contelto di gigli ,& nei piedi portavano ftiualetti d’oro. 
AV PRENaN O. 
e RE Donne d'età virile, che per acconciatura del capo hiauevano adora 
| namenti di gioie , &ghirlandate di foglie di-vite ‘con vue, & 
altri frutti, 

La prima era Settembre , & per il fegno aveva la Libra, 

La feconda Ottobre con il Scorpione . 

La terza Nowembre , & hauea il sagittario; il colore del veltimento era di 
cangiante roffo , &_ turchino fregiato delli medefimi frutti delle ghirlandes 
con ftiualerti d’oro alli piedi. 

Rey ESREN "0. 
RE “vecchie per acconciatura del capo portauano veli pauonazzi,& vee 
denanfi fopra di effi la brina, e la neue, & chiarilfimi criltalli fomiglianti 
per il ghiaccio, ` 

La prima era Decembre, & hauena il fegno di Capricorno + 

La feconda Genaro , co'l fegno dell’ Aquario . 

Ea terza Febbraio, 8 per infegna portaua il Pefce; il color del veltimento 
era pavonazzo fcuro , ma pieno di neué, brina , & di ghiaccio & il medefimo 
stano guarniti i Riualetti. 


TOESRSE TA 
D ONNA incoronata d’Apio intolto con l'hetba Climene fieda fopra- 


rynna mulettastenga nella deftra mano infieme con la briglia va ramo di 
Salice, con la finiftra vna taZza di vino, nella quale vi fia vna Triglia, 

Si come la fecondità, e felicità; che arreca piacere x allegrezza, cofi fa fle- 
rilità, e infelicità, che arreca difpiacere, & meltitia, quale fi (cuopre particolare 
miente in Sarra moglie di Abraam, in Antia moglie di Elcana , & in Elilabettaw 
moglie di Zaccharia;& quanto più vna perfona èfacultofa, & ricca tanto mag- 
gior dolore prende dalla fterilità della fua conforte, & di fe medelimo, noñ ha- 
unendo fuccelfore del fangue ; & della robba . 

Dolorifica res eft fi quis homo diues 
A Nullum habet domi lux fuccelforem . 
© Dife Menandro: & fe bene Efitipide mette in dubbio qual fia meglio fa pro- 
le, òla Sterilità, & giudica che fia ranto miferia, SC infelicità il non haverifia 
gliuoli; quanto l’hanerne; perche fe fi hanno cattiui s arrecano eftrema calami» 
tà alla cala ; & dolore continuo ne gli animi del padre , & della madre loro : le 
G hanno buoni i loro Genitori gli amano tanto; che temeno fempre interuenga 
loro qualche male ; le parole di Euripide nell’ Enomao fono quelte tradotte, 
in latino. 
Dubius equidem (um , negs diudicare pollim » 
Virum melius fit progigni liberos 
Mortalibus,aut Sterili vita frui. 
Itos enim, qoibus liberi nulli funt, miferos effe video. 
Et contra illosyqui prolem genuerunt, nihilo feliciorese x 
È an 
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Nam fi mali fuerint, extrema calamitas et, 

Rurfus fi probi euadant magnum pariunt malum: 

Affigunt enim genitorem, dum ne quid patiantur metuit. 

Nondimeno molto meglio è hauernes, che non hauerne ; nonè mai tanté 

cattivo vn figliuolo sche non dia qualche confolatione al Padre, il quale natu- 
talmente ama il figlio ancorche cattiuo fia, & fe fcorge qualche vitio in lui,fpe- 
ra;che fihabbia col tempora mutare , & fente gufto in alienarlo; in dargli buoni 
configli, & documenti paterni , anzi è tanto grande in alcuni l'amor paterno s 


che accecati da quello non fcorgeno i difetti dal figlio tanto dell'animo quan- 
to delcorpo, e fe gli fcorgenosli copreno appreflo le genti, ne polfono compote 
tare fenticne dir male ; (e vn Padre havn figliuolo guercio lo chiama peto di- 
guardo gratiofo alquanto veloce, come riferi(cono'i poeti che haueffe Venere: 
fe ha yn figlio oltramado piccolo lo chiama pupino, fe lo ha ftorto; fciancato:l9 
chiama fcauro di piede grolo, come dice Horatio nella Satira zdel primo lib, 

At pater vegnati; fc nos debemus amici 

Si quad fi vitium , non faltidire , ftrabonem 

Appellat Petum Pater, & pullum , male paruus 

Si cui filius eft , vt abortiuus fuit olim 

Sifyphus, hunc-varumidiftortis cruribus illum 

Balbutit fcaurum , paruis fultum male talis . 

Er perche l’amore della prole è cieco gode il padre, & la madre del figlio are 
corche imperfetto, & cattivo, come Pamante dell’amata ancorche brutta fia, 
Amatorem quod amica , Turpia decipiunt cecum vitia. Cofi li viti} delli fi 
gliuoli agabbano i Padri, a quali i figliuoli ancorche brutti paiono belli, ancore 
che vitiofi,& i poltroni paiono virtuofi, & forti , è ne li Prouerbij.. 

Me quoq; Pollucem mea Mater vincere dixit, 

Dice mia madre , ch'io Vincere pollo Polluce . ‘;Si chela cecità dell’ amor 

paterno fa che fi goda del figliuolo, ancorche cattiuo. La contentezza poi di 


- hauere i figliuoli buoni fupera iltimore; che fi ha di loro , che non patifcono 


qualchemale , dunque meglio è la prole ,o buona, o cattiua che fia, che la Sten 
rilità ; la quale non arreca mai allegrezza » ma fempre dolore sper lo continuo 
defiderio, che G ha di hanerne, 

L'Apiorhale foglie crelpe , onde quel prouerbio detto per le vecchie Crif= 
piores A pio, della cui formia Plinio hb.20. cap. 11: n’habbiamo incoronata las 
Rerilità perche nel gambo dell’ Apio nafcono alcuni vermicelli; i quali man- 
piati fanno diventare [Reriti coloro che li mangiano tanto matchi, quanto fema 
mine. Plinio nel fadetto luogo, Caule vermiculos gigni» Ideog; eos qui edea 
rint erile cere mates, feminalg;. L'habbiamo innolto con l’herba Climene è 
laquale dillero i Greci efler fimile alla piantagine, di quefta Plinio lib.26.cap.7e 
dice che bevuta rimedia a molti mali, ma che cagiona fterilità anco negl’ huo- 
mini pdun medeatur , rerilitatem pota etiam invitis fieri. 

Siede fipra Vira mulerta, perche vna donna Rerile hala medefima conditio» 


-pe della mula the di natura è fterile. Ogni fortedi muli è fterile, la cagione 


di chenonfi bene intefa da Empedocle , & da Democrito ; quelto l’attribulia i 
meati 
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ineati corrotti nell vtero delli muli; & quello alla mitura-de femi den'a dall'ui 


na, & l’altra genituramolle:: fe'bene altra cagione d’Empedocle fi aflegna das 
Plutarco de:Piacitis Philafophorum sin quanto chela.mula habbia ftretta na- 
«tura nata nel ventre al contrario s perloche non può riceuerela genitura,’ Ma 


“Ariftotile nel 2. libro della generatione degl’animali cap. 6. non accetta finili 


cagioni, ma attribuifcela fterilità de’ muli alla frigidità delli [fuoi genitori,per- 
che tanto l’Afino quanto la cavalla è di frigida natura da’ qualfnato il mulo 
ritiene la frigiditàdi ambedue. Plin. lib.8.c, 44, dice,che fi è ollermato che gli 
animali nati da due diuerfe forti; dinentano d’vna terga forte & che. non fono 
fimilia niuno de fuoî genitori,& che quelli;che fono cofi natisuoningenerano 
fa qualfinoglia forte d’animali: e che perciò le mule non pattorifcono : ma che 
nondimeno alle volte hanno partorito 4 cofa-tenuta in luogo di prodigios EL 


vin annalibus noftriss Mulas peperiffe fepe,verum prodigi) loco habitum, Giu» 


lioObfequente nel confolato di Caio. Valerio,& di M,Herennio 665:anno dop 
po ledificatione di Roma mette per prodigio chè vna Mula partorì nella Pu- 
glia. In Apulia Mula peperit. Perche cofainfolita; quandofivuole inferire 
ch°yna cofa non farà, dicefi; cum Mula pepererit. Quando la Mula pattotirà. 
Jlche fù detto a Dario Redi Perfia da yno di Babilonia, quando i Perfianila» 
ftauano aflediando, che cofa fate quì è Perfiani andateuene via; allhora ci pia 
piper quande le Mule partoriranno, non molto doppo occorfe,che vna Mula 
i Zopiro Amiciflimo di Dario partorì ; perilche prefero animo di pigliar Babi- 
lonia; &la pigliarono: viè anco -yn detto fimile in Suetonio Tranquillo nella 
"vita-di Galba Imperatore cap.4. quandoal fua Auo facendo facrifitio vn'Aqui- 
la tolfe di mano le interiora della vittima, che fe ne fuggì fopra vna fruttifera, 
quercia, per loche eflendogli augurato, che fa fua famiglia otterrebbe col tem- 
po l’imperio ma tardi : egli-rifpole;quando la mula partorirà . Theofrafto dice 
che nella Cappadocia , ò nell Arcadia le mule pattorifcono , & Ariftotile nel i, 
de Nat. Animal.cap.6. riferite, che nella Sicia le Mule fimilmente partorifco- 
no ma fono d’vna forte d’Animali particolari di quel paele fimili alle noftre, 
Mule ; non che fiano veramente Mule- s Si chela Mula come Sterile pigliafi 
per fimbolo della fterilità» È 
Il Salice tenuto dalla man finiftra ferue anch’eflo per fimbolo della Sterilità, 
fe bene alcuni tengono, che vaglia controla fterilità delle donne „malamente 
intendendo quelluogo di Plinio lib.1 6.cap.26. Semen falicis mulieri fterilita- 
tis medicamentum elle conftat, nel qual luogo altro non vuol dire, fe nonche 
il feme del falice è. rimedio della fterilità alle donne, cioè. di farle diuentare fte- 
tili, ritrouandofi molti, che doppo hauer riceuuti allai figliuoli, per non.crefce= 
re più in famiglia fanno adoperare rimedij alle lor donne atti a farle diventare, 
fterili,, ficome fogliono fare anco zitelle, & Vedove per non ellere (coperte ins 
grauidanza, Íceleragginé deteftata non folo da Chriftiani, ma anco da Gentili , 
onde Mufonio Greco Autore diffe. Quamobrem Malieribus ne abortum face- 


-Yent interdierunt , non obedientibus autem pænam {cripferunt : item nec me- 


dicamentis tterilitateta inducentibus , & concepcum adimentibus vterentur , 


i prohibuerunt . Eandem ob caufam multitudinis liberorum virique fexui piç- 


mia, 


$: 
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mia,& fterilitatis pnam Ratuerunt. Che if Salice induca fterilità chiaramea- 
lafferma Diofcoride lib. 1. cap.16. dicendo;che le (ne frondi, feme, corteccia » 
& liquore hanno virtù coftrettius, le frondi trite; & beuute fole con acqua non 
lafciano ingranidar le donne ; Ne folamente le donne, ma anco gl’huomini 
rende terili fi come'apertamente Santo Hidoro nel lib. i 7.dell’Etimologia dice. 
Salix di&a, quod celeriter faliat, & velociter crefcat, cuius feminis dicunt hane 
elfe naturam ve f quis illud in poculo hauferit liberis careat, fed & faminas 
infecundas efficit, $ 

La Triglia tenuta dalla Gnitra mano in vna tazza di vino da-vgual fegno 
della tenilità. Atheneo curiofe cole riferifce della Triglia nel fettimo libro,per 
atuitotità di Platone poeta comico in-Faone dice,che è caltos.& pudico pelce, Se 
però confàcrato a Diana in queltiverfi, 

Dedignatur mullus , necamatvirilia 
Etenim Diane facer, proptereaG; arretum pudendumodie. 

Se bene Egefandro Delfo nelle felte di Diana dice , che fe le offerifce 5 perche 
perfeouita, & vccide il -venenofo , & mortifero lepre marino : facendo ciò per 
falute dell’huomo alla Dea Cacciatrice la cacciatrice Triglia fi dedica». Ma 
Apollodoro vuole; che per ellere Diana ftata detta fotto nome di Hecate Deas 
Triforme,la Triglia per fimifitudine del nome a leifi facrificaffe: ondein Athe- 
pé vi era vn luogo detto Triglia s perche vift vedeua la ftatua di Hecate Tris 
glanthina; diche Heraclite poeta nella catena diffe, 

© hera Reginag, Hecate Trivioram prales, 
Triformiss triplici facie fpeCabilis, que Triglis propitiatis, 

Il qual pefce è anco detto da poeti latini Barbatus Mullus , fi come fù chia= 
mato da Sofrone greco. Ma noi nonlo pae per figura della Sterilità , co- 
tne pelce dedicato alla Calta Diana, perla [ua honeita continenza : ma perche 
fe wn’ huomio beve il vino, nelquale fia (tata foffocata ia Triglia,diuenta impo- 
tente alli piaceri venerei , & fe lo beue vna Donna, come fterile non concepi» 
rà, il che conferma Atheneo conl’ Autorita di Terpfide nel libro delle cofe Ve- 
neree. Vintmyn quo fuffocatus Mullus fuerit, fi vir bibat ad Venerem impo» 
tens erit, fi Mulier non concipiet , vt refert Terpfides libro de Venereis, 


STVPIDITA, OVERO STOLIDITA. 


NA Donna, che ponga la man dritta [opra la tefta d’vna capra , laquale 

tenga in bocca l’herba detta Eringion; nella man finiftra habbia vn fior 

di Narcilo 3& delmedefimo fia incoronata. : 
La ftupidità è vna tatdanza di mente, òdi animo tanto nel dire , quanto nel 
fare qualche cofa , cofi definita da Theofrafto nelli caratteri ettici, la cui defini- 
tione, non èdiffimilealla deferittione fatta da Arift. fuo maeftro fopralo tupi- 
do nelli morali grandi lib. primo cap, 27. in tal forma di parole, Stupidus, leu 
attonitus, 8z cuncta , & cunctos veritus tam agendo , tam dicendo felertia ex- 
pers. talis eft qui in cun&is obftupefcit. Lo ftupido, ouero attonito impaurito 
d'ogni cofa , & d’ogun’vno , tanto nel fare, quanto nel dire , privo d'induftria; 

è tale 
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è tale chein ogni cola refa ftupido ; 8C° altroue nell’Ethica dice, che lo ftolido 
fi trattiene anco doue non occorre: condo l’autorità del medelimo Filofofo lo 
ftupido da vn canto è contrario nel bene alla diligenza » & induftria , dall'altro 
canto nel male alla sfacciatezza, perche lo sfacciato, è temerario ,& ardito ins 
ogni luogo controregni cofa, & contro ogn vno nel parlare; 8C nell’operares 
malo tupido è freddo, e timido tanto nel bene, quanto nel male , per la tupi= 
dità del fuo animo, e tardanz: della fua mente. La Stapiditdnelle perlone, ò 
per natura, ò per accidente, per natura è tardo di mente quello, ch'è d'ingegno 
gollo, e d’animo timico ; per acccidente auuiene in varij modi, d per infermi» 
tà, d per marauiglia, € ftupefattione d'vnacofa infolita, che s'oda , fivegga ins 
altri, òfi provi in fe) quero dalla contemplatione de Rudij, tando quelli che, 
ftudiano per l’ordina: io tante intenti alle materie, che paiono ftupidisinfenfati, 
altratti ; & però mereoria in Greco tanto fignifica (peculatione di cofe fublimi, 
quanto ftupidivà, ouero ftolidità, Suetonio nella vita di Claudio cap-39. volena 
: do eipri» 
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do efprimere , che Claudio Imperadore era memorato aftratto tupido , & in- 
confiderato diffe. lnter cetera in eo mirati funthomines, & obliuionem, 
inconfiderantiam, vel vt grecè dicam meteoriam, chie Auleplian; id eft, fupi- 
ditatem, &inconfiderantiam. Superafi la ftolidità, ò ftupidità naturale conu 
Pefercitio delle virtù, icome con lotio fi accrefce, poiche l'ingegno in quello fi 
marcilce, e diuiene più obtufo, & offulcato dalla caligine dell'ignoranza Zo- 
piro Fifonomico ellendofegli prefentato auanti Socrate Filofofo daiuinon coe 
nofciuto guardandolo in faccia diffe , coltui è di natura ftupido, balordo; licit- 
coftanti, che fapeuano la fapienza di Socrate, e che difcorreua con accorto giu= 
dicio, &follenato intelletto, fi mifero à ridere: ma Socrate rifpofe, non vene, 
ridete, che Zopiro dice il vero , & tale io ero , fe non haueffi fuperata la mia vie 
tiofa natura con lo Rudio della Filofofia, vi èvn detto prefo da Galeno . Ne 
Mercurius ipfe quidem cum Mufisfanarit. Uquale fi dice verfojvno,che fia oltra 
modo ftupido , & ignorante; volendo inferire, che è tanto ftolido,e ftupido,che 
mon lo fanarebbe Mercurio inuentore delle fcienge con tutte le mufe :talchelo 
efercitio delle fcienze,e delle virtù è atto ad aflortigliare l’intelletto, e toglierne 
"via fa upidità , & ftolidità. ; 

La capta tenuta dalla man dritta è fimbolo della ftolidità, Ariftot. nel cap. 
x. della filbnomia dice che,chi ha gli occhi fimili al color di vino, è ftolido,per= 
che tali occhi fi riferifcono alla capra. Quibus autem vino colore fimilesfunts 
ftolidi funt referuntur ad capras. Il medefimo Atviftotile lib. 9. cap. 3. d’ani= 
mali,dice che fe dalla greggia delle capre fe ne piglia vna per li peli che gli pene 
dino dal mento chiamato arunco , tutte le altre ftanno come ftupide con gli 
occhi fifi verlo quella: veggafi parimenti Plin. bb.8, c.so. L'erba Eringions 
che tienein boccasha il gambo alto vn cubito con li nodi, & le foglie fpinofe;de 
la cui forma veggafi più diftintamente nel Mattiolo, & in Pliniolib.21.cap.15. 
8C lib.22-cap: 7- Plutarco nel trattato,che fi debbia difputare con Principi da 
vn Filofofo , riferifce, che fe vna capra piglia in bocca PEringio,ella primieras 
mente, &T dapoi tutta la greggia upekti G forma, fin che accoftandofi il 
Paltore gliela leui di bocca. 

Ll Narcifo,che porta nella finiftra mano, come anco in capo s è fiore, che ag- 


grava ,& balordifce la tefta , & però chiamafi Narcifo,non da Narcifo favolofo 


giouanetto,come dice Plinio lib.21.cap. 19. ma da Narce parola greca , che fi- 
gnifica torporese ftupore : anzi il finto giouanetto piglia il nome da Narce, pere 
che egli mirandofi nella fonte , prefe tanto ftupore della fua imagine , chelan- 
guì, & fi conuertì in fiore,che induce tupore, & tofto languifce: mentre fi tu- 
piua pareva vn fimulacro di marmo, come canta Quidionel 3 delle Metamorb, 
Acftupetipfe fibi, vultug; immetus eodem 
Heret, vt è pario formatum marmore fignum , 
Plutarco nel tergo fimpofio queftione prima conforma, che il Narci® fiore, 
è detto da Narce parola greca , perche ingenera ne i nerui torpore, & grauezga 
ftupida : perilche Sofocle lo chiama antica corona de gli gran Dei Infernali,cioè 
de morti. Narcifum dixerunt, quia temporem (qui narce gracis eft ) neruis 
incutiat, grauedinemg, torpidama: vnde,& fophocles eum veterem magnoruna 
Deorum 
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Deorum coronantappellat; nimirum Manium > 
S- FOB bA 
ONNA ignuda, eridenitè; e gettata per terra in atto fconcio; in modo 
però, che non fi moftrino le parti dishonelte , con wna pecora vicinoy 
perche il pazzo palefa i fuoi difettiad'ogn’vno; & il fauio cela p 8t perciù fi di- 
pinge ignuda, & lenza vergogna. | | 
La pecora da gl’antichi , fecondo che fegna il Pierio Valeriano,fil polta mole 
te volte per la ftoltezza; però diffe Dante» 
Huomini fiate, & non pecore matte + 
Hauerà in vna mano ia Luna, perche ad ella itanno molto foggetti i pazzi» 
&_ fentono facilmente le loro mutationi, ESE i 
STVDIO DELL’ AGRICOLTVRA. 
Vedi Agticoltura è SEL E 
S- TENORO 


Vy N Giouatie di volto pallido, veltito d’habi to modelo, farà d federe,cori 


la finiftra mario terrà vit libro aperto stiel quale miri attentamente; 


con la dettta yna periria da feriuere ; & gli farà a canto vn lume accelo 3 R 
ýn Gallo. 

Giouane fi dipinge ; percioche il giovare è atto alle fatiche dello Rudio, 

Pallido, perche quelle foglionio eftenuate ; &_ impedireil corpos come di- 
fiîottra Giouettale atitàvs | °°° a È 

At té noCtarnis vivat imipallelcere cartiss 

Si vefte d'habito modeltos percioche gli tudioli fogliono attendere alle cole 
rtibderate ; K fode Ss 

Si dipinge; che ftia a federe, dimioftratido la quiete, &\ alfiduitàsche ricer= 
cà lo tudio. i 

L'attentione fopfa il libro aperto; dimoftra che lo ftudio è na vehemente, 
applicetione d’animoalla cognitione delle cole, : 

La penna; che tiene coti la deltra mano; (ignifica l'operatione, &_ l'intens 
tione di lafciare ; (crivendo; memoria di sè tello, come dimoltra Perfio,latita 
prima: È 

Scire tuum nihil éf; nili te fcire hoc alter: ; 

Il lume accelo; dimoftta; che gli ftudiofi confumano più olio;che vino, 

Il Gallo fi pone da diuerfi perla fllectudine; & perla vigilanza ; ambedue 
conuenienti, & neceflarie allo Rudio; á 


SEVP E C A TT ONE, 
Nelle Medaglie di Nerone ; 

A NA vetginella cororiata di lauro, con la finiftra mano tiene ~n ceftela 
lo pieno di varij fiori e frondi odorifere; i quali con la deltra mano fpar- 
ga fopra d'vn’Altate con grati fommillionezal piè del quale Altare vi è vnletto 

con grandi, & varijadornamenti. sto 
Hauendoi Romani in vfo per fupplicare i Dij,i lettiftetni}, che erano alci 
Pileci, i quali ttendeuano nei te mpij, quando “voleuano pregare gli Di}, gli 
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foflero propitij, e quefte fupplicationi, & letcifternij fi facevano;ò per allegrez= 
Za, ò per placare l'ira delli Dei, nelqualtempo gli Senatori.con le mogli  & fi- 
gliuoli andauanoa i tempi}, & allialtari delli Dei , & alcune volte foleuano an= 
co in tale occafione andare i nobili fanciulli, & li libertini, & ancode vergini 
tutte coronate, portandola laurea , hauendo feco.con pompaifacrì Carri delli 
Dei , & foleuano dimandare, & pregare con facri verfila pace a quelli, e fi ten- 
denano ilettifternij apprello gli altari delli Dei con varij ornamenti, & fparge= 
mano come habbiamo detto verdi, &.odorifere frondi,& fiori d'ogni forte, & 
Le yerbene ananti, & dentro delli tempijs 


BLIMITA DELLA GLORIA. 
EEEN, 


P GASI wnaftatua fopra vna gran colonna fregiata di belliffima (cole 
| tura,tenga.conla man deftra vna corona d’alloroscon la finitravn'afta. 

Soleuano i Romani eflaltare i loro più walorofi Cittadini alla fublimità della 
gloria drizzando ftatue fopra colonne ad honorloro ; Onde Ennio parlane o 
sn lode di Scipionezcofi dile. i 

Quantam ftatuam faciet Populus Romanus. 
Quantam Columnam ; qua res tuas geltas loquatur? 

Volendo inferire, ch'era meritevole d’eflere inalzato fopra:gli.altria fupree 
maGloria,e per ta! ragione le fi fabricanano dette ftatuefopra.colonne:fi come 
dice Plinio lib.34,cap.6. Columnarumaatioerat, attolli {upra ceteros morta- 
les. Il primiosa cùi fofle.eretta "yna.colonnaschiamafiCaio Menio, che fuperò 
gli Antichi latini del.416. da l’edificatione di Roma fecondo Plinio nelmede- 
fimolibro.cap.s. Sebene Liuio nell’ottauo lib. non dice che gli fulle eretta vna 
«colonna» ma tiferifce,.che Menio.trionfdiinfieme con Furio Camillo nel.confo= 
latoloro,che fù fecondo-alcuni del 418. dall’ edificatione di Roma , per hauer 
ifuperato i Tiuolefi,i Velletrani, iNettunefi, & altre nationi del Latio ,& che il 
Senato pofe nel foro ad amendue le ftatue equeftri.Certo è che Caio Duellio da 
altridecto Duilio, fù il primo ad afcendere alla gloriofa colonna roftrata , che, 
primiero tnonfò.de imprefa nauale.controli Cartaginefi del 493. dalla fonda- 
tione di Roma, fecondo.ilComputo.d’Onofrio Panuino nelli falti , la qual co- 
lonnaRoftrata..dice Plinio x& Quintiliano lib.1, cap. 7. Hauerveduta nel foro 
Romano, queapunto è ftata trovata fotto terra , 9° tempi noftrivn fragmento 
della bafe di detta colonnacon l'in fcrittionesch'hoggidì fi vede nel Palazzo de 
Confersiatori in Campidoglio : in fauor di quefta noftra figura due colonne al 
‘prefente fi veggono in Roma ~na di Traiano Imperatore. con la (cala Luma- 
Casalta piedi 123.laltra fatta dentro pura chiocciole,è di Antonino Imperatore 
alta piedi 175.nella cui fommità fu pofta vna ftatua puda,che tiene vna Corona 
nella man deftra, nella finiftra vn’alta,come fi fcorge nella fua Medaglia, che di 
lui fi troua.lequali colonne fono di fuora ornate di Eccellente Scoltura,che rape 
prefenta molte imprefe, battaglie, vittorie,e trofei de nemici per gloria di que» 
fti invitti Imperatori + 

Hora fopra quefta di Antonino vi è va S, Pauolo di bronzo indorato. Sopra 

quella 
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quella di Traiano vn $. Pietro poftoui per ordine di Papa Sito V. a gloria delli 
due Santi Apoftoli , per effer quelli due Eccelfe Colonne, fopra lequali è fonda 
ta la Santa Romana Chiefa. Intorno a tal materia di Colonnese ftatue drizza= 
te dal Senato Romano a Gloria de loro Cittadini, € anco Cittadine, veggali 
Plinio ne i luoghi citati, & Andrea Fuluio nel 4. lib. dal cap. 26. fino al 29. 8° 
nel cap. 3 6.veggafi anco le antiche Romane infcrittioni tampate da Aldo Ma» 
nutio, dalo Smetio; da Giulto Lipfio , & dal Gruterio. A tempi noftril'inclito 
Popolo Romano hà di nuouo pofta in vlo cofi gloriofa attione : &_ però nel 
Campidoglio fi vedono (tatue drizzare fopra nobili bafi conloroinfcrittioni » 
A Papa Leone X, a Pauolo II. a Gregorio XIII, &_ a Sifto V. che ftanno a fes 
dere in Pontificale. Vitimamente non folo ai loro Pontefici Malfîmi s ma ano 
co a Cittadini di gloriofa virtù, & fama hanno in vn'altra nobile Sala de Cone 
fer ivii cicice iui piedi Statue ad Aleandro Farnefe Duca di Parma, a M.Ane 
taio 


SAA 
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tonio Colonni &a: GiosFrancefco Aldobrandini Generali idi Eferciti conta 
nemici di Sauta!Chiefa Romanacon.tali.in(crittioni jenin jg i 


Quod. Alexander. Fárnefias: Parma. Et: Placentie: Dux. 

_ TTI. Maximo. In, Imperio. Res. Pro. Rep. Chriftiama, 

Preclare:Geflerit. Mortem.Obicrit Romanig; Nomi» 
nis. Gloriam., Auxcrit. 


bo. A 
Honoris, Ergo. Maiorum. Morem. Seculis: Muftis. Inters 
mifum. Reuocandum, Cenfuit. Statuamg; Ciui, Opti» 
mo. In. Capitolio, Eius. Virtutis. Suæ In. Hum. Vo= 
luntätis, Teltimonium. 


Ey e 3 
Clementis. VIII. Pont. Max. An. II. Gabriele. Cefari- 
no.I. V.C.Iacobo. Rubeo. Papirio. Albero. Cofl. Cel- 
`~ fo::Celfo. Cap. Regi Priore, 03 CF 


M. Antohio. Columng. Ciui. Clariffimo . Triumphali 

Debitum. Virtutis- Premium: Vehe. Pofteritati. 

Exemplum. “Grata: Patria. Pofuit., 7 Ee 

Med: S Gi Anno. M.D.X:LV L 

Io. Francifco, Aldobrandino: ‘Cini. Romano. 

Belli. Æque. Ac. Pacis. Artibus. Inclito,.; 

Quod. Multis. Domi. Forifq. Preclare. Geftis. Rebus. Ita- 
lici. Nomihis.Gloriam. Lon ge. Lateg; Protulerit. +, 


fie Por Quid nollsb 
Vittitris. Ergo. Maiorum. Exemplo. Th, Capitolio. Col 
locauit. 
Anno. Salats M. DC. TE 
Clemeiüs VARI Ponuhcatus Vasccimo, a 


s XCONOBOGDAS 
E tütto cid lifa perdaro ladebita glérizza chi fidene; epet efcitarecon tale 

ftimolo di gloria gli animi de’ polteri a'glorioleimprélesper ellere efaltati an= 
cor efli alla Suzlimità della Glorias — S ' 
„~ Poemo imvna mano la corona d'alloro , elata dall ålteasperche tali anfe; 
s'applicano tanto 4 quelli fublimi fpiriti,che acquiltano gloria pet.l’armi,quan- 
toa quelli; che l’aequitano' pei le lettere : attefo che con corone di lauro Sin = 
corsnatizholi virtuoftpoetize luvalaroiCapitani; Ouidionel primiordelieé Me- 
tamoif. fà; ché Apollo capo delle Mufe cofi canti ;;,,} aeia i 

Atbor eris certe ; dixit; mea femper habebunt * — 

Te coma; te cithare , te noftræ laure pharetre 

Tu Ducibus letis'‘aderis, cum; leta triimphum 
ciù Vox dalet ; & longas vifent Capitolia pompas: + (tr 

L'alta poi.é imbolo della guerra, € però poneli in mano a Bellona, avanti al 

tempio della quale eri la'colomia bellica; dondei Romani (hi cóme wn altras 
volia abbiamo dettox)laticiaizandiv alata verb quella parte ; contro laquale, 
volenang muoter gueira ; è Simbolo anco deli Sapienzasé perù puneli in.m4- 
no a Pallade riputata da’ Gentili Dea delld apienza; mediante laiale; comes 
anco mediaiitè la eccellenza delle difciplina militare 5 ŝ'arriua alla Sublimità 
della Gloria; . ka 
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V ARIE figure fi pollanò formarèfopia ì fofpiti perche variplonògli af- 
fetti dell’ Aninio ; e le palfioni,da quali fatto fothientati . Nafconoi fol 
piri dallà imemorià delle afflictioni, percolle ricemuite,dal pentimento de’ falli 
commelli,del tempo; & delle occafioni perdute; dalla rirmetbranza delle felis 
cità poffedute:; dallépertutbationi prefenti per il dolotè; e defiderio diqualchė 
cofa,tali fono i fofpiti de gl'amiatiti, che ofpitano dal deliderio dellà cola amas 
ta . dal defiderio di gloria, & di troiiate “vnfublime ingegno fimile ad Home- 
ro, chi cantdfle le fud]bdi folpirðäl grań Macedonei -< 
Giunto Aleflandro, alla famofo! tomba 
* Del fiero Achille Tofpirando dife, 
O fortunato , ché fi chiara tromba 

at orc Troufti s & chiditelialtoferiffe i. ; E 

Ne folamente da’cafi paffati è & prefenti li fofpiri derivano ama anco da'fu» 
turi, poiche dall’opiniorie;e timore demali auuenite,che la perfona fopraftar fi 
yede fofpira ; ne fempre i fofpiri fono veri ; alle volte fono a , come i fofpiri 
delle meretrici;&_ delli falfitrraditori Amici: Alcune volte fono per accidett- 
tid'infirmitàalcunevolte quafi naturali; pervna,certa confuetidines ch'ellèt 
fuole in'quelli, che fpeflo fofpitàno, dal'penfare alli negotij,éc a gli Rudij lorosfi 
some {pelo Virgilio fefpirar folea ( per quanto narra il Sabellico; lib.7. capito- 
Jo quarto ) onde è quel faceto motto d’Augufto; il quale fedendo in mezzo 4 
Virgilio, che fofpiraua, & ad Horatio ,checome lippo patiua di lacrimatione 
d'occhi, fu addimandato da vn’ amico;che cofa faceuazrifpole,feggottra le lacrie 

x : mee 
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mese:fopfpiti. Sehene qui li bipirifono dallelacrime feparatia nondimeno il 
piasto.è lempse collelpiro accotn \pagnate:,;petò son;molta gratia gli amoroli 
Poeti. (pelle t'vailcono Il Montemagno Coetaneo del.Petrarca) 
av‘lihbe si i 1Mille. lagrime! poi mille :folpiri 5 Dan 
“o, iot s simsPiangendo;fparhi:) + $ó 
sl Petrarca iello] isois Quel vifo lieto 
stinescuni Cheipiacermi facea ifolpiri ;e'kpianto 

Monfignet:tellaCgfa sbo ossosiass st giènonihaue -qi 

jo) inSchenmo miglior: che lacrime, Koi folpirins A 110004 
il medefimo 7: . Enom w hamloco int 
Lines oniy acim folpii noi d:frefchi affanmisassoilA < r 

Si può ben fofpitan:fenga piangere ;mdnon piangere:fenza fofpirare vens 
gono a punto le lacrime:cona'fofpiri; come pioggia;&civentonnfieme:il Bembe, 
= i Etnubilofotempoun®: 

Sol l'ite; e8l piantospioggaztifofpir veniti;: os 
; Ghemone {peffo.inme l'amatolume; 3:30! 
Ogni fofpito diiqual forte fiofia,figurifi alato nelle'tempie &_<portinélla, 
dekra verloil petto pursvipard'al©; im mezzole quali fia vn cuore jla rapid» 
nedi ciò l'artecaremo pida baffo»; nella finiftra ipoiporigafircofa‘atta sdénotát 
affetto , per.il.quale fi fofpira, che da quefto ifteffo noftro libro pendët fipuò 
a fuoi luoghi particolari siquali però moinaccade ripetere zi! is" 

Al fofpiro d’infirmità pongafi nella fihiftrawnramo:d'Anemone, perche (cri 
«mero Egittio.né ifuoi gieroglifici.; che gliAntichi per quèit erbafigisificdua- 
nola malatia; fail fiore pirpureo, bello,ma poco dura ilfiore; & l'erba ;& pet 
quefto denotauano l'infirmità 19 ; f ' E Etat 

11 fofpiro quafi.naturale nutrito da vna confuetudines efferidò epliifpetie di 
malinconia hauetàin:capo:vna ghirlanda d’Affentioalludendo; quello a cheas 
«quefto propofito. dille il Petrarca, jersi onay SIB Narr CES Taik 
s Lacrimar fempre è il mio fommo diletto 

uls Hrider.doglia;silcibe allentio;'e.tofto si! eao rs 
‘eci:Si.che'quellaperfona;che penfandoallà negori;,eftudij;eche continuameni 
te fofpirando ftà malenconicosper.rimedio di elfo fi tapprelenterà;chie fia per la 
man finiftra congiunto con la deftra di Baccory chredalitalerarmano habbia lau 
{ua folita,tagza, percioche altro temperamento, non ci è 5 chewb'allegrià di cui 
,p’è;fimbalo Bacco da Poeti, € -Filofofi. tenuto per:figura di fpititò.dinino. 80 
fublime.intelletto ; Difilo.CamicoinAtheneolib. fecondo thiama Bacc (che 
«colfuoliguorezallegra ilicuore ):fapientiflimo[fozae; Amicoa prudenti} &_, 
animofi,il quale efcita.l’animo.de gli abietti;Sc vili; perfuadelli (eueri'àridere, 


E 


ipoltroniaprendereardire,&itimidi adiefler fortis ©1014 
: Prudentibus., adcordátis omnibus amiciffime 
srBacche > atq; (apientifime; quam fuauis esì 
Abiedhi magnifieè ve.lentiant; de fetu folusefficis: 
Supercilicfis,j& .tetricis.perluades ve rideanta i 
Ignanisy beudeanpivifortessint simidi 3! ssam ionostbsg mie 
Sa Che. 


lhuomo, sip siai i 
j Tal piange delniio malypche poi mi faceta 
, = Dietrode (palle comacutalimtila» + (om i 
Tal meretrice lofpita s Kaj fa la pallionatain prefeniza dell'amante pet cof 
Jierlo affasto'nella rete; e pelartoiben bene; che inablenga poi di lui (i ridésse: 
’odia,come la ~volpe il cane: mafe quefto è finto, fr conviene anco figueatoril 
yero fofpiro d’Aniore. I 3 

Il fofpiro d’amoré, oltre Ié alîin'tefta;-habbia: va corona di Mirtos Se porti 
ancor elfo nella deltra verfo il petto, il cuore inmegzo a ducalis nellafiniftran 
yna face accefa. ozi i MIERI ; 

Le ali fono figura della velocità del (ofpiro ji chie.pet lo'penifierò che nella 
mente vola penetrando; nel cuoté 3da luitfubbito fi fpicca a volo ; if Pettarcha' 
nella canzone, + > , i FiS 

Se il penfiet che mi truggi 
Viene ad alfegnate i volo a fofpitiy) 
Odi’ltd verdi'riaa;i | 
Epiéta a miei fofpiri fi largovolo + lara Di Hi 

Íl cuore. fecond»Ifidoto-è detto! dallaicuta 5 perché dgni ana; è penfietò 
palla nel core, ilquale riceuendo'io fpirito virale dali'acre citato ae mediante 
lotdinato moto del polmone,le da qualcheaccidente vién (opraprelo;'oppi 

me l'alito,’ fato;onde la perfona fa ogni sforzo ditompete quiella oppreffione 
con l'efalatione de’ fafpirì; per riceuere reftigetiodall’aria temperata.: Mafi 


me (pello ocorrer fuole, che dall’atia trappo calda; per accrefcimento di caldo; 


al natural calore s'aggrauail cuore nom potendo elere refrigetatojattefo'che 
simpedifconoi meati del fiato:e fi come daliacia eoppo fredda,per da frigidità 
e ; i; Ze, 


e] 
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ché fringe infieme i nerui del petto, fi ditinge , & congela il cuore: cofi au- 
uîene,che gl’amanti, oper troppa gelofia,che reftringe loro lo’ fpirito,o per ti 
po ardor d'Amore, ché foffoca il cuore, concepifcono paflioni tali, che fouente 
fono sforzati a trår fiora dal petto loro fofpiri a mille, a mille, de" quali pa fcon» 
figl’ Amanti. il Petrarca. 

; Pafco il cor di fofpir, ch'altro non chiede. > 
Però gli fool chiamar hor dolci, hor foaui,& perche il ppa è nutrimento, 
e refrigerio degl’Amorofi cuori & dal ciiote efcono- volo il ofpiri, però gli po- 
memo tra le alinella deftra il cuore “verfo il petto, Petrarca 
Sofpir del petto, & degli occhi #0 onde. 
Il medefimo altrove. 
Ma per me, lallo, tornano i più graui 
Sofpiti , che del. cor ie tragge 
Quella sche al Ciel lene porta le chiaui 
Ben diffe grani, perche inuero ogni amorofo folpiro per dolce , & foaue che 
paia, è vn penofo nutrimento , & cocente refrigerio all'amante. La corona di 
acuto Mirto , che porta in refta,è fimbolo dell’amorofo penfiero acuto ; € filo, 
che ftringi a fofpirar gli Amanti. Virgilio dà per pena a gl Amanti nel feto, 
que figura l'Inferno, di ftar in bofchi di mitto. 
Nec procul hinc partem fuli monftrantur in omnem 
Lugentes Campi. Sic illos nomine dicunt . 
Hic quos durus Amor ctudeli tabe peredit , 
Secreri celant calles, & myithea circum 
Sylua tegit : Curæ non ipla in morte relinquunt, y 
Ma che pena è quefta X tarin felda di verdeggianti,e vaghi mirti fenga du 
bio vuol a il Poeta inferno, che patifcono gli Amanti per lo timolo del 
eontinuo penfiero , della rimembranza ; e defiderio de’ loro Amori. Poiche, 
con l’occafione di vedere il Mirto grato a Venere Madre d'Amore ; fi ricorda- 
no con acuta pena de’ lotd'amiorofi piaceri. Simili pena fi confegna a-Mega= 
pente nel fine del Dialogo di Luciano intitolato Cataplo, ouer Tiranno,per.in- 
uentione di Cinifcò Filofofo; il quale configlia Rhadamante, che nonli faccia 
bere nel fiume Lethe d’Obliuione, perche grauiffima, & moleftiffima pena è,à 
chi è cadutoin miferia,ricordarfi della potenza,e felicità paffaca, Così gl’Aman 
ti priui delle delitie, & gufti loroy'e degli amati oggetti, per il defiderio,che han 
no quelli di , penfandoci di continuo piangono, e fofpitano.tra bofchi di Mir- 
to; cheiil Poeta chiama di fopra campi di pianto , Lugentes campi . per confe- 
guenza anco di fofpiri cagionati dal perifiero, petò dice da ballo, Cura nonin 
ipfa morte relinquunt. Ne meno i lor penfier laflano în morte: alche rifguar= 
da in parte quello del Petrarca. 
S'io credeffi per morte ellere fcarcòo 
Dal penfier amorofo ; che m'atterras 
Con le mie mani haurei gia pofto in terra 
Queflte membra noiofe 
Ne’ quali verfi  mallimamentein quellidi Virgilio fi efprimeil pertinaceo 
è Sea humore, 
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humore;l'oftinato coltume, & l'inquieta conditione de gli Amanti, che quana. 
to più languifcono,,& muoiono, per lá cofa amata, tanto più portano la mente 
cinta d’acuti mirtis cioè de’ penfieri amorofî ; ne quali s'imbofcano, e per quali 
piangendo,e fo/pirando, fempre vengono a prouare in quefta vita vn perpetue 
inferno :l’amorofo penfiero ; che:hanno in tefta fomminiftra.loro materia di 
folpirare prefa da ogni minima colá;la rimembranza d’‘vnatto li fa confuma» 
res &diltruggere... È vi 
Ardomi, & fttuggo ancor; cem? io folia.: ' 
Laura mivolue ; &:fon pur quel ch'io m'era.. 
Qui tutta humile; &:qui.la vidi altera; : 
Horafpra;hor piana, hor dilpietata, horipia e. 
Et quel che fegue per fin l’vltimo terzetto. 
Quì diflevnaparola B quì lorrifes: TEE 
Qui cangiò’l vifo. Toquelti penher lifo. : alle 
; 9 Notte;&dì tiemmiil Signor noftro Amores . | 
Tl veder loghi, doue com diletto habbiano veduto vna volta la lor dáma gli 
fá (ofpitare:. Il Petrarca rimirando l amenità di Sorga,e le acque,dentralequa- 
lila fua donna ignuda vidde,(ofpitando,, così cantò ».. 3 
Chiare, fielche:, 8, dolci acque. 
in Que-le-belle membra. 
Pole.colei ; che folaa mepar Donna, 
Gentil ramo, oue piacque da 
(Con fofpir mirimembra ) 
Alei dt far al bel fianco colonna. >. aE 
Dopd morte dell’amata lua [corgendo da alticolli lá cafa.di lei nativa piane - 
gese lolpiras, > i 
Io ho pien di (ofpir quell’ aet tutto, 
D’afpri. colli mirando.il dolce piano ši; s ipsa! 
' @uenacque colei; ch’hauendo inimanog 
3 Miocor,in, ful fiorire senfalfarfrutto +. sfilza sima 
Coronedì Mirto,(mbole del.penfiero amorofo,parimente fonoii capellie Sì: 


è 


füti con perle, i fioti verdi, &fecchi; &li fioretti di feta; che.conialtri fa voridi 
Dame fi‘ portano inuolti nella.treccia,e nelvelo del cappello.in.teltascome.tro+ 
féi amorofila memoria de? qualitrauaglia; &C pungela mente ;ibcuore, 8 
anima demiferelli amanti con infiniti fofpiti io 
La face accelay che nella finiftra tienesdimoftra ardore. &rla.caldegza' dei 
folpiti , perciò ’Amorolo Poeta pregauai fofpiri,., che andatlero:a siicaldare ili) 
freddo core della fua Dama ESN 2 site i ts Ì 
000000 Itecaldilofpiri al ‘freddo core- {bepa 
Rompeteil ghiaccio che pietà contendé: ..; 
Altre-volte Fiammali:reputa. i Saata a 
Fiamma i fofpit, le lagrime criftallóoai. 
Himeddfimo in. morte dell'amata Laura .. 
i Ruetrvivolauro;; oue dolean far aidóv 
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«Glialti fofpiri xe i miei fofpiri ardenti. 
(Et perfine'‘concludiamo:con quello dell’'Arioito è 
Discocenti fofpir l'atiaaccendea a» NE. 
(Effetti della face d'Amore dalla quale:sfavillano;infgcati fofpiti 
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3 ONN A bella, &_ altera; veltita nòbilmentediroffo cononata d'o« 
i ro,di gemme in gran copiaynelladeltra mano tiene yn pauone, & nel- 
la:finiltra wnofpecchio; nel qualemiri; 8. contempli.fe Rella. 
:La Superbia, come dice San Bernardo, è “vn’appetito difordinato della proe 
pia eccellenza» & però faol cadere perlopiù ñe glianimi gagliardi,& d’uage- 
:gno.inftabile; quindi è chefi dipingebelle, &rialtera,&_ riccamente veftita.. 
iLo fpecċhiarfi dimoftra, cheil fuperbo fi rapprefenta buono, & bello, à fe 
iftello vagheggiando in quel bene, che è in fe, col quale fomenta lardire fenga 
"volger giamaigt occhi allim perfettione chelo pollono moleftare , però fi af- 
ifomiglia al panone ; il quale com iacendofi*della fna piumd efteriore, non de» 
:Qna la compagnia degli altriivecelli 
:La corofiamelimodo detta, dîmoftia cheil fuperbo è defiderofo di regnare, 
«edominare a gl'altri, & che la fuperbia-è regina, ouero radice, come dice Sala- 
mone, di tutti vitij’& che frale corone, & nelle grandezze s’acquifta K, 
fi conferua principalmente la fuperbia.; di che porge:manifelto effempiò Luci- 
ifero, che nel coimo delle fue felicità cadde nelle miferie della fuperbia. Però 
«diffe Dante nel 29. del Paradifo, 
rpuisscipio. del cader fi il.maledetto 
Superbir. di colui , che tu vedetti 
Da tutto i p:fi del mondo. coftretto;» 
IEt però fi dice per proverbio, è ; sc 
A cader va chitroppo in alto fale. 
rlbaveftimento rofliscifà conofcere; che'la'Superbia iticua particolarmien= 
ite fie glibuomini colerici, K fanguignî) liquali flempre!fimeltratio alteri., 
sforzandoli mantenere quelta opinione di fe {tell con gli cinamenitietteriori 


~de cotpots 


Sio yH pao E AR gi pHa TIA pN E 
Yy N'A vecchia, che tenga in tefta vna Citettas alli piedi Yn Gufo di via 
us banda;dall'alttà vna cornacchia „&'al colfovn Blo éon molti poligini, 
mellameanifinitra@ima candela accela 3 & fartoiil‘medefimo braccio vnallepre , 
snella man dritta ~n circolo di felle con li pianeti, “vero le' quali con'afpetto 
:timido riguardi. ; 

'La Superftitione è nata dalla Tofcama ; la quale da Arnobib libr: 7. chiamafi 
madre della fupet(titiore: Nèg; genitrix, Sitater faperRitionisEattuia pi- 
monem-eiusinotivaut famami è montata fuperftitione dalli voce fupeiite 
latina , che fignifica foprauiuente , Onde Marco Tullio rel 2. lib.@&nat!Deo- 
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sumydice,che li faperftitiofi fono cofi chiamatisperche tutto il di pregano Dio» 
cheli faoi figliuoli foprauiuano aloro ; ma Latrantio firmianolib.4.cap. 28.di= 
ce, che quefti non fono fuperftitiofi , perche cialcuno defideras chei {noi figli 
foprauiuano, 8° quelli chiamava faperftitiofi;i quali riueriuano la memoria » 
che fopraftaua de morti youero quelli;che fopravilluti al padre; & alla madre 
tenevano , & celebravanole immaginiloro n cafascome Dèi penati? Imper- 
cioche quelli, che pigliauano nuovi ritiyo chein luogo de” Dei honorauano } 
morti, erano:chiamati (uperftitioli. Religioli poi chiamanfî quelli sche hono- 
rauano i Pubblici , & antichi Dei x & prona ciò Lattantio da quel verfo di Ver- 
gilio nel lib. 8. dell'Eneide + 
Vana (uperltitio s vetétumg; ignara Deorurti , ; 
Meglio ¢i tutti Seruio;fopra il detto veriosdice che la tuperftitione èvn fupeta 
fluo, & {ciocco timore nominata faperftitione dalle vecch'e, perche m olte fo» 
prauillute , dall'età delisano » & (tolte fono ; onde per tal cagione vecchia la> 
dipingemo.» 
î È chiara 


€ 
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Ët chiara cola è.che le vecchie fono più fuperftitiole,perche fono piu timide. 
Ùl Tiraquello nelle leggi Connubiali part. g.dice che te vecchie fono fpetialmen 
te dedite alla fuperMBitiotie ; & però Ciceroneim più luoghi la chiama Anile. 
riputandola cofa particulate dà vecchia , quindi è che le donne fono dedite al- 
le ftregonatie, & alla magia, arti familiari alle donne, come dice Apuleo nel ge 
lib. del fuo Afino d'oro , 
Le ponemo na Ciuetta in telta ; perche è prefa dalle timide, e fuperftiofe 
Li perfone pet animale di cattiuo augurio, & come notturno è fatto fimbolo del- 
lamotté nelli Gieroglifici di Pierio Valeriano ; il quale dice , che col canto fuo 
notturno fempre minaccia qualche infortunio; & narra l’infelice calo di Pirro 
Rè de gli Epiroti, ilquale reputò per fegno cattiuo della fua futura,e ignominio 
fa morte;quando andando 4 efpugnare Argosvidde per viaggio vna Ciuetta po 
nerfi fopra l’afta fua, impercioche ne fegni,che giunto a dar l'affalto fù leggier= 
mente ferito da vn figliuolo d’vna vecchiarella; la quale vedendo da altosche 
Pirro perfeguitatta detto fuo figliuolo, gli buttò in tefta vna tegola cò tutte due 
le mani,per ilqual colpo cadè morto; & quefta è fuperftitione a credere, che tal 
morte di Pirro fuffe agurata da quella Ciuettà.iPer il medefimo rifpetto fe le po 
re alli piedi il gufo , & cornacchia animali , che fogliono effere tenuti di male 
augurio da (uperftitiofi ancor hoggis della Cornacchia Verg. Eglola prima. 

Sape finiftra caua prædixit ab ilice conix è 
Et Plinio la tiene per augello d’infelice canto, quando nel x. li.c.12.dice di lei. 
Ipla Ales et inaufpicate garrulitatis. 

Del Gufo nell'iteflo locos dice Plinio;che è animale di peffimo prodigio» 
Bubo funebris & maxime abominatus; & più abaffo. Itag;in vrbibus aut 
omnino in luce vifus, dirum oftentumeft. L'ifteMfo riferifce Ifidoro arrecan= 
do li feguenti verfi d’OQuidio nel 5. delle Metamorf, 

Eoedaque fit volucris ventori nuntia lu&@us s 
Ignauus Bubo dirum mortalibus omen + 

Nel Confolato di Servio Flacco s & Q, Calfurnio ; fà vdito cantare “vn Gufo 

| foprail Campidoglio s & allhora appreffo Ncmantia le cofe de Romani anda- 


mano males& perche era cofi abomineuole concettosnarra Plinio,che nel Con- 

folato di Sefto Palleio.Itro; & di Lacio Pediano s perche vn Gufo entrò nella» 
I) cella di Campidoglio, fù la Città in quell’anno purgata con facrifitio , penfieri 
Ù tutti fuperftitiofi; poiche fuperftitione è quando fi crede , che vna cofa habbia 

da effete da qualche fegnoil quale naturalmente non paia denotare fimil cofas 
dico naturalmente, perche ci fono animali;da’ quali naturalmente fi prevede, 
vna cofas come la ficura tranquillità del mare dall’ Alcione; il quale augello fd 
il nido d'Inuerno;& mentre coua per lette giorni, ficuramente ; il Mare ftà 
tranquillo, di che n'è teftimonio Santo Ifidoro lib.1.2.cap.7.Alcyon pelagi vo- 
lucris di&ta'quafiales Oceanea; eo quod Hyeme in (tagnis Oceani nidosfacit; 
pullofq; educit; qua excubante fertur extento æquore pelagus filentibus ventis 
continua feptem dierum tranquillitate mitelcere 3 8 eius fætibus edacandis 
obfequium rerum natura prabere. Et perciò Plutarco de Solertia Animalium 
dice,che niuno animale merita d’effere più amato di queto; Alcyoni autem, 

circa 
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«circa: brumam parienti totum mare Deus flu&uum,8C pluniarum vacuus 
sprébets vt iam aliud animal fit nullum ; guod hominesita merito ament:huie 
venimsacceptum referre debent, qued media Hyeme feptem diebus totidemg; 
inottibus abfq; vllo periclilo nauigant, iterque marinum , tum terreltre tutius 
habet, Coli anco quando apparifce il Cigno è fegno di bonaccia , onde: il {uo 
[petto è grato a Marinari Cycnus in augurijs nautis gratiflimus alessHunc ope 
‘tant femper, quia nunquam mergitur vndis. Vetfi addutti da Sernio nel pri- 
-mo dell’ Eneide fopra quelli:1 2. Cigni, che doppo tante turbulenze furno di fe- 
lice Aufpicio alla nauigatione d’Eneas &:perlo contrario la tempefta è preue- 
duta dal pefce Echine. «Che auantivengafi cuoprecon aren2;8C piccole pie» 
tre per ftabilitfi nelle ondofe procelle,; il che vedendo li Marinari buttano tan- 
chore, & fi preparano per la futura tempefta, la quale è anca prefentita da gli 
animali nominati da Plinio lib. 18. cap.34:8. del Polipo Plutar, rielle quiftio- 
ni naturali num. 18. dice,che preuedendo la-tempefta corse verfoterra,e cerca 
di abbracciare qualche falfo. Neèmarauiglia , perche quefti animali aquatili 
conofcono la natura dell’acqua »& fi accorgono della mutatione del.Mare , & 
però facendo effi li fudettimotiui , fi può predire fenga fupetititione la tempe. 
fta, ma da Ciuettay Gornacchia:Gufo;& altri animali non fi può fenza fupertti- 
tione predire beneso male alcuno,non hauendo effi naturalità alcuna col. bene, 
o colmale;che ci ha da venire; mali {aperltitiofi timidi attendono a leggereg- 
ze fimilî, &moftranod'havere il ceruello di Ciuetta; che in tefta alla (uperfti- 
tione habbiamo poftaxe d’ellere.come inlenfate cornacchie,e. come Gufi goffi, 
&fciocchi, che li anno intorno alli piedi,poiche pongono i loro ftudij;e' pene 
fieri fc pra di quelli, & fondano fopraloro coli vane ofleruationi . Onde Budeo 
nelle Pandette; dice, ‘Proptercafatum, vt {iperftitio pro inani etiam .obfer- 
Uatione ponatur; amentis etenim faperftitione preceptorum contra naturam 
caufæ trahi. Angi Santo Ifidoro non folo:tiene tale fuperftitione infenfata, & 
vana, ma anco reputa cola: nefandaa credere,che Dio faccia partecipi. dė’ fuoi 
difegni le Cornacchie, Magnum-nefas hæ credere vt Deusconfilia fua corni- 
cibus mandet Porta al collo molti poligini; elendo cotome diperfonefa- 
perttitiofe, timide di male portare addollo caratteri. lettere;& parole perfa- 
tà, perarmi, per isfuggire pericoli, & per altre cofe à qualinon poflonorretare 
gionamento alcuno, perche non hanno rvirtù, nè forza alcuna . Ma piaceflta 
Dio,che fimili (upertitiofe cofe fuffero'eftinte conlagentilità; poiche tuttavia 
nefono anco:tra’ Chriftiani; ne mancano di quelli. che aggravano bene fpello 
il peccato della faperftitione con feruirfi incole che honti conuiene' delle paro- 
Je della ferittura sacrazle quali fi deueno portare femplicemente per deuotione; 
come fi auuertifce nèl Manuale del Nauarro: Qui confulunt;finguat, vel pora 
sant cum certa fpe quedaminomina feripta ad aliquid habendum ; vel fagien- 
dum peceat mortaliter, quia taliamomina nullam vim. habent pifi:fimpliciter 
portent verba fcripture ob denotionem, fimiliter,& illiqui viuunt fuperftitio» 
{e in actionibus fuis. 

Tiene la candela accefa per denotare l’ardente gelo; che penfano d’hauere, 
i faperftitiofi, riputandofi d’elfere:timorati di Dio, & pieni di Religione, come 
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gli Hippocriti < Supeiftitio etiam proxime accedit adihypocrilim ; dice il Ti- 
raquello;.,ma non s'accorgono i melchini; che:fono priuì di religione, & che il 
lor timore;è timorervitiofo ; poichela fuperftitione:((icome dice Polidoro Vir- 
gilio nel dialoga delta verità} non è altro,chervngimportuna, &ofciocca relis- 
gione; non punto vera, & fanta; conciofiacofa che; comela religione adora, & 
konora:Dio;coftall’incontrol’offendé la fuperftitiones Laqualeè vitiofa etre=- 
mitàdella religiones chela religionescome:ogni vittù'è:pota:tra due vitijstras 
li. faperftitionese tra l’impierà l'vnò de’ quali viti} pecca introppo,S&l'altroim: 
poco;ilfuperftitiofo.teme:più del douere, l’empio non'temenientes. Concetto 
di Frantefeo Conan li;3.cap.1.Eltergo.religio, wtiomnis vittus; inter duo vie- 
tia pofita,&modus quidaminter nimium, &-paruum,nam {uperftitiofus dici» 
tur; qui plusiuta metuenseeftreligionissex quo metu fallos fibi Deosimagina= 
tur, quosveneretur, &colat, neglecto interim vnius veri Dei honore;&.cultus. 
Impiusautemeftiqui nullos omnino Deos effe credit.1l che firconforma col det: 
to di Seneca, citato dal Beroäldo fopra Suetonio nella vita d’Othone.cap, 44 
Superfitio efterror infanussfuperttitio autem nihil'alivd'elt;quam falli Dei 
cultus; &C ficutreligio:colit:Deumiita fuperfitio violati =i s 

Tal cofa déucfi tanto più ‘abborrire-da ogni Chriftiano , quanto cheè coftu» 
me.deriuato.da-fuperftitiofi Gentili , fi come.confta appreflo antichi Poeti. 
Tibullo;nellà feconda elegia, 

Et me lutrawit vadis. 
-Quidioinelig: della Metamiorforfi. - 
i Multifidalg; faces in fot Mnguinis atra 
` Fingit, & infe&as:geminis'accendit in arisj 
; Terg; fenem:fiamma;ter aqua,ter fulphure purgati È 

»Et Luciano nel dialogo di Menippo. Medio noctis-filentio ađ Tigridem me: 
fluuium ducens, purgauit;fimulatgsabfterfit, facegz illtravit. Pila baffo. 

Interim accentam facem tenens; haud amplius iamfimmiffo murure, fed 
voce quamipoterat maxima clamitans fimul omnes conuocat Erynnés ; Heca- 
ten noćturnam; txcelamgsProlerpinam . Ellendo già la Gentilit fpenta dal è 
laceleflte, &ofalutifera luce del noftro'Saluatore; fpengali ancoinitutto y & per: 
tutto:da noi la-dilet:pernitiola, &tinfernal face della [uperftitione, 

La religione honora,& oflerua il'culto diuino ; la fuperftitione violail'culto 
di Dio ;il'religiolo:dal (aperftitiofo coniquefta diftintione fi:difcerne', il tupet= 
ftitiofo ha paura di Dio,mail'Religiofo lo teme:coniritierenza:come padre,non i 
comenemico,belliffima diftintione pofta da Biidéo topra le Pandette; pet au: 
torità di Varrone: Qualeautenvillud'etquod'Vatroreligiofum a fipetftivio=' 
fo ea diflin@ione:difcernit vt a fiiperftitioto! dicat timeri Deosa-réligiofo aus 
tenrveréri vt parentes;non vt holtes timere.Greci fiùiperfitionem® difdzmos 
niam-appellant, & diffdemonas'tuperftitiofos;ab'inconfùltà, & abfurdà diti= 
næ potenti formidine , huiufmodi meticulòs: Serupulos nunc appellant ion 
inepto verbo, & inde fuperftitiofos forupulofossineftenim femper aliqúidsqüod 
male eos habeat, &'tanquam lapillús, ideft fcrupmúsin'calċéo identidem pun 
Gitet p Si cheli. fuperfitiofi per talifpauento,ch’hatno "o T: 

pens 
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fi penfano d’effere giuftamente timorati di Dio &ardenti nella buona religios 
ne ma s'ingannano , perche totalmente fono agghiacciati ; & freddi nel culto 
diuino coftretti dal gelido timoresche hanno, impercioche non balta adorare, 
Iddio per timore, ma fi deue temere ;& amare infieme, & con ardente amore 
honorarlo, &C riuerirlos Ancoralitiranni; & huomini facinorofi fi temene , 
temendofi non s'amano, ma fi odiano, & con tutto ciò per timore fi fà loro 
honore, ne per quefto quell’ honore è volontario dato dibuon cuore, perche, 


non fi porta a quel amore, ma Iddio fi deue ben temere; ma con amore! do- | 


vendo noi conforme al principale precetto dell'ardente carità amare Dioifopra 
ogni cofa; Onde li fuperftitiofi temendo, &_ non amando Dio;ancorche per 
val timore effercitino digiuni, & s’occupino in oratione , & altre religiofe ope- 
renon per quefto fono ardenti nella religione , fi come in apparenza moftrano 
d'elfere, ma fonopiù tolto fpenti, e morti, efendo priui del zelante amore ves- 


fa Iddio,contro il quale per timore comettono factilegi} bene (pelfo;feruendofi - 


di cofe lacre; & benedette in empio; & maladetto vlo applicandule aoro fue 
petftitia(e imaginationi per fuggire quel che temeno , o per ottenere quel che 
deliderano per commodo, &vtil loro in queta vita mortale; Onde-con mal» 
ta ragione il Ticaquello dice; che s’accolta ali’Hippocrifia; anzi Budeo afferifce 
nelle Pandette, sche fi piglia anco-a per l'Hipoctifia . Ponetur etiam a doctis 
{uperftitio pro eo quam herefim vocamus. Piutarco nel trattato della fuperfti= 
tione proua, che per il dannofo,vitiofo, & (pauenteuole timore di Diò chiama» 
to da Greci D.fidemonia , li fape:ftitioli Gna nemici di Dio, Neceffe eft fu- 
perftitiofum, & odille Deos, & metuere , quid ni enim , cum ab ijs maxima 
fibi illata effe, illatumque iri mala exiftimetziam qui Deum odity& metuit eius 
eft inimicus, Negue interim mirum elt, quod eostimens:adorat ac facris ve- 
neratur x & ad templa affidet, Nam tyrannos:quoque coli videmus, & falù» 
tari, ij(q; aureas ftatuas poni ab ijs, qui tacitè eos oderunt,oderetur, & execraw 
tunne nel medefimo trattato proua.cheli iuperftitioli fono più empij degl’era» 
pij.eche la (uperflitione è origine dell’impietà 4 dimodo che non poflono elle» 
re altrimenti ardenti-di zelo di religione ancorche moftrino Celere infiamma= 
ti nel culto di effa, elfendo la fuperftitione feparata dalla religione,come proua 
Santo Agoltino de Ciuitate Dei. lib,4. cap. 30. & a lungone difcorre per tutto, 
il feto libr, impercioche la religione oflecua il vero culto; & la fuperftitione il 
fallo. dice Lattantio:Firmiano, Nimirum religio'veri Cultus eft, lùperftitio 
fali. Habbiamo polto fotco i) medefimo braccio finito, che tiene Ja Caridela 
accela,il lepre verlo il (eno, per mottrate , che il zelo‘apparente di religione del 
fuperititialo è congionto con il-vitiofo timore, & lo tiene celato dentro del Luo 
feno , del qual timore n'è fimbolo il lepre schele ftà nellato manco delcuore s 
effendo che alli timidi luperftitiofi palpita il cuore,come alli umidilepri; Cor- 
nificio poeta; chiamar foleua i foldati paurofi;;che fuggiuano,lepores galcatos s: 
lepri con la celata. E Suidariferifce, cheli Calabrefi da Reggio erano, come 
timidi, chiamati lepri Timidum animalculum eft lepus: vnde Regini lepores: 
di&i lunt, tanquam timidi, oltre di cid'i timidi fuperftirioli , quando s'incone 
trano per viaggio in wnaleprela fogliono pigliare per male augurio , & tenerlo 
per 
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pet finiftro incontro, onde è quel verfo greco riportato:da Suidas 
Phanis o-fagos dyltychis'pij tribus 
«=CofpeEus lepus infelices facit calles s 
‘L'incontro del lepre fa le trade infelicis 1 
| Nella man dritta tiene vn cireolo di ftelle,e di piatteti, vertoli quali tifouar= 
da Con timoreyperche, fecondo Lacretioryla faperftitione è vn füpeiflua e va- } 
fio timore delle cofe éhe tato fopra di nai, cioè delle celetti; e delle didnt» A 
Autorità allegata da Serwionel luogo fopra citato: Secundum Lucretium Su- 
perltitio et fupertantium recum pidet Cæleftium , & divibarumi, que fapet 
hos Rtantinanis y & fuperfluus.timior: èpropiocoktume de” lu perftitioli di.ha-< 
uete timore delle Stelle, Coitellationi, € fegni del'Cielo;& diregolarfi ccn li 
Pianeti; & fare vna cofa più tofto di Mercotdì, e Giouedì, che di Venerdì e 
Sabbato, & più d'vn giorno; che d’vialtro;& farla allhora,che con ordinè pe- 
trogrado fi depuitdatgiorno del pianeta, che corre.s del quale errore n'è cagio» 
nelARrologia, dallaquale è deriwata la fupeiftitione,fi come afferma Celio Roy, 
digino lib. ṣ. cap. 3g: per autorità di Varrone. » , Ex Aftrologia ponò finw pro 
fluxifle fuperftitioni omnium vauitates, locupletifiimus autor Varre teftatur, 
Mali timidi fiperititiofi, lafîno pure la vana (uperftitioney& il vano timo- 
té, che hanno delle ftelle, coftellationi ; Pianeti  &T del lifegni, che nel Cielo } 
3 apparifcono; poiche non poffonoia loro fare, me bene, ne males & dieno più 
tolto credenza a Dio padre della verità ; che a gii Altrologi figli della bugia, 
È il quale in Gieremia cap.t. ci ammonifcesche non litemiamo. Tuxta vias gen- 
| tium nolite dilcere; & a fignis Coeli nolite metuere, qua timent gentes, quia. 
I leges: populorum vana funti& poco più abalos Nolite ergo timere ea squia 
f nec male poflint facere, nec benei &C però San Gregorio mell'homilia X.dille 
ld Neque énim propter ftellas homo; (ed {tella propter hominem fate funt. 
| L’huomo non è nato per far fottopofto alle influenze delle Stelle, ma le felles 
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fi fono fatre per feruitio dell’huomes 
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| p STRATAGEMMA MILITARE 
b i Del Siz. Giouanni Zarattino Caflellino: 


YY INGASÍ va'huottid'attnato; the porti in telta ne! Cimiero queto mot 
to Greco,he dolo;he biphi;tettà lo ftoteo cinto al finiftro lato; edal'brae- 
fiofiniftro vpa terella; nellaquale fia dipintà vna Ranoechia;che porttiin boc- 
ta pér ttauéifo yh pezzo di catina s incontro all’ Hidto animale aquatile fatto a 
‘puifa diferpe; ilquale cori la bocca aperta cerchi diuotarla ; appoggierà la man 
“iéttra al fidnco con braiitrà; gli federd preflo li piedi da vh canto vn Leopardo 

| ardito tor la teltaalta;& it cima'del Cimiero pofigafi yn Delfino; 
| Quetta figura è totalimente'tontraria al parer di Aleffandro Magno,ilqualë 
‘abhiotrì oltramodoto Stratagerima , & perciò elfenda egli perfuafo da Parme- 
nidue, cheaflaltafie all’irtiprodifo li nemici di notte,tifpofe,che era brutta cofa 
adyn Capitano ribbare la vittoria; eche'dd'vn Aleff..fi cOueniua vincere fenza 
inganni; Viétoriam furari, inquit,tufpeet manifelte,ac fine dolo Alexandrum 

; "vincere 
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evincere oportet, tiferilce Arriano , nen oftante quefto altiera detto. cenfide- 

rando; che Aleflandro Magna fi, nelle attioni [ue precipitolo,& hebbeper l'or- 

denario piùtemerità; 8rardire,che.vicnì.difortegza, la quale vuole ellere.con= 

giunta conla prudenza», & colconfiglio, +, Habbiamo voluto formate la;pre- 
fentefigura de lo.Stratagéma,come atto conueniente;anzinecellazio ad. vn Ca 
«pitanio, al quale S'appartiene non.tanto con forza » & bfauura:efpugnaze lines i 
mich guantoall occorrenze per la:falute. propia della patria» Sk, dell'elercito 

fuo fuperarlì cal confeglio, & con l'ingegno anel quale confifte lo ftratagemi= b 
ma:(perchelo ftratagemma non èaltro,chevnfatto egregio militare.trattato 

più col confeglio,& ingegno; che conil malore, e forze, impercioche fortezza 
è (e alcuno con. walore combattendo ali nemici vince.: «Conleglio polcia oltre, 

al combattere con arte» ‘& con.altatiaconteguitls vittoria. Fortitudo enim > 
eftfi quis robore pugnantes hoftes dewincit: Confiliuna-wero extra præeliums 

i arte; 
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irte atque dolovi@oriam adipifci» Dice:Polieno Macedonio nekproemio de 
gli (uoi ftratagemmiy» Autore greco molto;graue;-&anticò  chefiorì neltem- 
po'di Antonino; Vero Imperatori; dal'quale hanno apertamente rubbato 
certi Autori volgari de i noftri tempi; Soggiunge il medefimo Autoresche la» 
privicipal fapienza de’ fingiilari Capitanise certamente (enza periglio acquiltar 
la vittoria yottima cofa è poi andare imiaginarido qualchie cola; accioche col 
giuditio,econifigiiò (corgendo avanti il fine: della battaglia riporti la v.troria. 
Optimum vero elt (dice egli lallando il telto greco, pet hon'arrecar tedie ) in 
ipla acie quiddam machinari -vt confilio preuenientefihem pielij vi&tonas 
paretur: Iche pare aricorà ne:perfuada Homero; che fpelle volte dice, he.dolo 
lie bijphi ; feu dolo y| fet vi; cioè d ton inganno; ò Cot forza; e quefto è ilmot- 
to; ché habbiamio polto fopra.ii Cimier del noftro Stratagemma che pari- 
mente fi legge in Polieno ; dal'cui detto fi deriva quello di Vergilio nel 2. delle 
Eneide in:perlona di Coreba; Mutermuis Clypeos: ‘D.naumg; infignia nobis 
Aptemus dolus, àñ virtus; quis Ti holte requirat? qu ifi dice dica procuriamo 
pur roi di conleguir vittoria cot tal tratagemma; mutiamo gli tud j,accom- 
modianti gli elmi ,& l’infegaede Greci; echi poivoira andar cercando s’lab - 
biamo vinto con inganni, dicon valore? owe l'interprete di Vergilio dice. che 
non è vergogna vincere l'initnico coninfidie. Turpe autem non effeinfidijs 
holte vincere C periculum prefens docere debuit, 8&C captum de Graecia 
exemplis Anginon [olamente non è vergogna,ma è più tolto lomma lode, 
imperciochel'ingegnor &l'indultria preuale alla forza , &C vno ftratagemma 
ordito prudentemente, fuper gran copia di foldati , dice Euripide in Antiope, 
‘Confilium Tapieñtèt initium ‘imultasmanus vincit :imperitia vero cum maltis 
tudine deterius malum et 8il imedefimo in Eolo. Exiguum eft wvitirobur, 
‘prevaleat autem animi indultria, femiper enim virum imperitam,&robuftum 
‘corpore minus timeo, quam imbecile , &verfatum: 

Veggafi'citca cidil fermone :4. di Stobeo , doue-ci'fono molte fentenze, 
in fauordello Stratagemma, Quindiè;che'Lifandio effendogli:rinfacciatosche 
‘con inganni facelle molte cofe indegne, tifpofe,che quando non baltauala pel- 
le del Léone, faceva di'imeftiero cucitla con la pelle della Volpe: Vbi:Leonina 


‘pellisnon'fuffucit;ibi adfuendareft Vulpina,dice Plutarco negii Apoftemmi.vo- 


lendoinferire che doùe non baftando le'forze , denono'fupplirel’aftutie de lo 


Sratagemma”: Il primo che Pfalletra Grecis riferitce Polieno fu Sififo/figli- 


vole di Eolo, il fecondo Autolico'figliuolo di Mercurio, ıl terzo'Proteo, & il 
quarto Vlifle-che Humero chiamò poyleretosi. cioè vafer:, dltutos & di piùfà 


ch’eglifteflo nella:nona Odifleas'ananti d’efferea@tuto;& fraudolente. 


‘Sum Viy{les:laertiades,qui omnibus dolis 
‘Hominibus'cure fum,vtmeaglotia columattingit, 
Vlifle‘io fon'del‘gran'Laette'figlio, i 
- “Chepergl’ingantri miei, de’ quali abbonda 
Di Rima fonoa tutti gli mortali, — 
E la mia gloria giunge irifino al'Cielo, 3 
Aftutiflinio Capitano fu anco Anibale Cartaginefee molto lefto'in titrouäe 
nuoùi 
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noui (iratagemmise come fcriue Emilio Probo nella:fua vita „quando non era» 
eguale di forze;combatteua conl’ingegnose;congl’inganni,e per venire all'ef= 
plicatione dellanoftrafigura stapprefentiamolo ftratagemma tutto.armato s 
perche fiafi ilCapitanio'inferiore; o:fuperiore.di forze,fiali egliper combattere 
con forza,o coninganni;fa meltierosch'egliia fempre prouifto,onde Cindu» 
ti, accincti,& precin&i Milites: detti fano quelli valocofi , e vigilanti foldati , 
che mai non'ftanno fenz'arme, ecome deue fare ogni accorto foldato „hanno 
fempre la fpadaalla cintura,e.la:mano pronta; ed apparecchiata al combattere, 
fi come di(cinti fono lipoltroni.inabili alla.militia; di.che Seruio Kopra Vergilio 
nel fine dell’Ottauo: Onde Augufto dava per ignominiofa penaa" soldatistra= 
feurati,cheftelfero difcinti, (enza cinta militare difarmati.. 

Rapprefentiamo lo-(tratagemma tutto armato con lo ftocco al fianco: pere 
che fiafi il Capitano inferioreso fuperiore di forze; fiafi.egli per combattere con 
forza;o. con inganni,fà meftiere;ch’egli:fia {empie prouilto; ondeè.che da lati= 
ni cin&i cin&ati, precin&i,& accinti milites:fono detti quelli valoroli,, &_ 
“vigilanti foldati,che fanno cinti.con le loro armi,eflendoche ogn’accorto fol» 
dato deue fempre tenete larmi fue con{e,la lpada alla cinta,ela mano prontas 
ed appatecchiataa combattere: per locontratio Dilcindi fono detti li poltro- 
ni, inabili alla militia, diche Seruie fopra Verg: nelfinedell Ottano ; però Au- 
gulo daua per pena ignominiofa a foldati delinquenti,che ftello difcinti, len- 
Ra cinta militare,cifarmati, come indegni di portare armi: ma caftigati più fen 
veramente erano quelli foldati,che volontariamente per pigritia;ò dapocaggi= 
ne hauelfero lallate le ami, mallimamenteta pada + Corbulone Capitano di 
Claudio Imperadore, fece motirewn foldato,chefenza fpada, ed wn'altro che 
colpugnale folamente zappaua intorno ad vn Baftione , Cornelio Tacito libr, 
xi, Ferunt militem quia vallum non accin&us, &alium quia pugione.tantum 
accin&us foderet , morte punitos, E fe benel’ittelfo Hiftorico nonlo pudcre» 
dere,patendoglitioppafeuerità ; nondimeno sengo;che Corbulone;ilqual pre- 
meua in riformat lamilitia, pur troppo lo facelle ; ne lofece per leuerità di fue 
capriccio , ma per rigore della difciplina, e legge militare; attelo che era de- 
bito de’ foldati; quando efli zappauano 3° e faceuano folle per fortificare gliale 
loggiamenti del campo; tener la Spada al fianco; depofti giù gli foudi,e Le baga= 
glie loro foptai propij fegniiotorno alla milura de piedi allegnata a ciafcunas 
Centuria per fcouarla, nella guifa che veltifica Giulio Frontino , che faritle del- 
Parte militare, molti, e molti anni inuero doppo Tacito, ma conforme allicos 
ftumi de” maggioni tratti da diuerfi Hiltorici più antichi: dice egli nel'terzo.lib, 
cap.8.Statiua autem caltra æftate, vel hyeme;holte vicino, maiore cura, ac la. 
bore fismantibus. Nam fingula Centuriz diuidentibus campidudtoribus,& 
ptincipibusaccipiunt pedaturus,& feutis;ac farcinis {uis inorbem circa propia 
figna dilpofitis ,cin&i gladio follam aperiunt : oltreche cofta pevleggi , che fi 
punivano capitalmente quelli,che haueflero alienata, vendusa,perduta,o lalla» 
ta la fpuda. Pauolo Giurifconfulto nel libro delle pene de’ foldatizl. Qui con. 
meatus fde ce militari; e Modeftinolib.4.delle pene; lib, 3. fde te militari, 
Erano anco cintid’aume per fine quando pranzauano » quando poi cenzuano 

à con 
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ton l'Imperadore fciolti , e difarmati, come narra Giulio Capitolino neiise ri è 
di Saloninò Galieno Imperadore,al cui tempo i conuitati cominciarono a cera» 
re con l Imperadote cinti con le folite cinte foldatefche: poiche effendo puti- 
Salonino, mentre fi taua al conuito,andaua togliendo le cinte de’ foldati con= 
uitati (tellate d’oro; &T perche dificil cola era nella Corte Palatina tronat chi 
l’hauelle prefe si foldati quieti fi comportanano la perdita, ma di nuovo inoi- 
tati non voleuano più (ciolerfi le cinte, Poftea rogati ad conuium cint: acca- 
buerunt, Cumg; ab his quereretur , cur non foluerent cingulum , refpondii - 
fe dicuntur Salonino deferimus, atque hine tratum morem , vt deingeps cuni 
Imperatore cin&i difcumberent, 

In quanto a gli animali figurati, prima ch'io venga alla loro efpofitione met- 
terd in confideratione , che il Capitano per due effetti fi ferue dello ftrategem= 
ma, alle volte per faluar fe (telo folamente,quando è poitero di forze , enza 
curarfi di (uperare il nemico , riputando allai guadagno mantenerfì în vita in- 
fieme col fuo effercito. Altre "volte poi , quando è più potente, fe ne ferue, 
per sbaragliare l’ellercito nemico con rifeluto penfiero di rimanere vincitore s 
€ quefta due effetti fono rapprefentati dalla natura degli animali propofli:e pet 
Venire al primo, Racconta Eliano Hiftorico nel primo lib, cap. 2. che in Egit- 
to la Rana è dotata di particular prudenza , imperciochefe s'incontra nell His 
«dro alunno del Nilo nemico fuo,conofcendofi inferiore di forze, fubbito prende 
vn pezzo di canna in bocca, e la porta ftretta per trauerlo ,ondel’Hidro non la 
può inghiottire, perche non ha tanto larga la bocca,quanto fi tende la Canna, 
‘ed in quefta guifa la ranocchia con la fua altutia (campa dalla forza del! Hidros 
il quale è ferpe di bella vita, ma di atroce.veneno, di cui Plinio lib,29,cap.4 di- 
ce, In orbe terrarum pulcherrimum anguium genius et , quod in aqua vinit 
Hydri vocantur, nullius ferpentium inferiores veneno: fotto quefto effetto ca- 
de quello ftratagemma de’ Britanni,ò vogliamo dire Inglefizi quali ritrouandofi 
inferiori di Cefare s tagliorno buona quantità d’atbori s eli attrauerforno molti 
{peffi in vna felua,per la quale paflar douena Celarese ciò fecero per impedirgli 
l’ingreffo; Vn'altro ftratagemma vsò Pompeo in Brundufio turbato dalla ve- 
nuta, che intele di Cefare , donde tofto fi partì, e per ritardar l’impeto di Cela- 
re, fece murar le porte, e fece fare folli a trauerlo le vie, piantendoui legni agug 
gi coperti di terra. Il fuo figliuolo ancora Sefto Pompeoin Ifpagna ad Atesua 
temendo la venuta di Celare fece attrauerfare Carri per le ftrade per trattenere 
l’elercito nimico,ed hauere più tempo di ritirarG,e fortificati in Cordona done 
egli andò; Anibale fimilmente vedendofi con difzuant Gquifitutii 
pafi daQ.Fabio Maflimo ;lo tenne a bada tutto il gio enendo poi la notte 
acceli certi larmentiin fa le corna di moltiboui.gli inuid verfo.ilmovte,ilanale 
Spettacolo sbigottì di forte l'efercito Romano;che non fu alcuno, ch’ banell ax 
dire d'vfcite de vipari,e con tale (tratagÉma trattenuto il Campo nemico. fe ne 
fuggì lenza detrimento del fuo efercito.I1 fecondo effetto èquando il Capitano 
ritronandofi prowifto di forze,ma però con qualche difavantaggio, penfa di fu- 
plire con l’ingegnofe con l’aftitie indurre l'inimico à qualche pallo nö penfato, 
edi girarlo in modo,che con fta ficurezza venga a fettomerterlo per inalzra ‘e 
sli alia 
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alla glotiofa vittoria: Di tal natura è il fiero Leopardo ; il quale non fidandofi 
neile fue forze conttoil leone, cerca di metterfì al ficuro con sì fatta aftutia ; fà 
egli vna canernasch'habbia due bocche, vna pet entrare; l’altra pet vfcirelar= 
ghe ambedue,ma &rette nel mezzosquando {i vede perfeguitato dal leone fuge 
ge nella cauernasoue il leone dal defiderio di trionfar di lui fottentra con tanto 
impeto , che per la grollezza del fuo corpo s'inalza in modo nella ftrettura di 
mezzo ; che non può añdare auantis ilche fapendo il Leopardo ; che pet la lote 
tigliezza del fuo corpo paffa veloce la buca fatta , titotsia dalla parte oppofita» 
dentro la fola,e con li denti; e l’vnghie lacera,e sbrana il leone dal canto di die 
tro. Et (ic (ape arte potiussquar viribus de leone obtinet vićtoriam leopardus 
dice Bartolomeo Anglico; De proprietatibus rerum lib. t 8.cap:6 5. 

Simili altutie fono di quelli accorti guettieti, che fanno dare nelle fue imboa 
fcate le nemiche fquadre,come fece Anibale a Tito Semptono Gracco,e Celare 
a gli Heluetij. o dit vogliamo Suizzeri s iquali guereggianido con lui entrarono 
nei confini de i FranZefi,e deRomani con numero intorno a ottanta miliasde' 
quali 20. milia poteuano portat Varmi ; Cefare fempre ritirandofi cedeua loro; 
vn giorno; i Batbati perciò maggior fidutia prendendo lo perfeguitauano , ma 
volendofi efi pallar il fume Redano, Cefare non molto inanzi accampò, onde 
i Batbari hauendo palfato con gran fatica l'impetuofo fiume, ma non tutti;vo- 
lendone paffate ancota il giorno feguente ; 30. milia , quelli , che erano pallati 
fianchi fopra la riuaffi ripolauano , Cefare la notte affalendoli , gli vecife quali 
tutti,effendo loro interrotta la facoltà di ritornarfene pet lo fiume: altri ftrata» 
gemmi a quelto propofito recat fi potriano, ma baftino quefti,rimettendo il let 
tore curiofo di faper vatij (tratagemmmi al fudetto Poliene ; a Giulio Frontino, a 
quelli pochi di Valerio Maffitno; e di Raffaci Volaterrano s ed alle copiofe race 
colte de’ Modetni, : x 

Il Delfino,foprail Cimietosfu imptefa di Vliffe autore delli (tratagetmmi,e fe 
bene lo portaua nello feudo pet grata memotia,ch'vn Delfinoliberò Telemaco 
foo figliuolo dall’oride,nelle quali era caduto,fecondo la cagione e/polta la Plu 
tarco pet autorita di Zacinto,ed Criteho; nondimeno potiamo dire,che ftia be 
ne ad Vlideil Delfino animale aftutoze fcaltro,come fimbolo dello firatagerna, 
ed aftutia conveniente ad vn Capitano:petche il Delfino è capose Rè degl'aqua 
tili;veloce,ptontosfagactsed accorttojcome dene eflere ogni Re,Generale;e Cae 
pitano d’efletciti; fagaces ed accorto in faper pigliar partiti in ardue occafioni , 
veloce,e pronto in efteguirlit Ha l’aftuto Delfino molto conofcimento, e confi 
ta quando è per combattere con il Crocodillo feroce;e peftifera beftia,a cui egli 
è inferior di forza, ferirlo nella parte più debile fenga {uo petiglio: Vuol egli dal 
Mare entrar nel Nilosil Crocodtillo non lo potendo comportare;come fe gli ve 
cupalle il tuo regno, cerca di cacciaflo via ; dcue il Delfino non potendo conla 
forza, lo vince con l'aftutia;ello ha ful doflo penne taglienti come coltelli,e pet 
che la natura ha dato ad ogni animale, che non folo conofca le cofe a lui gione» 
uoli, ma anco le nociue al fuo nemico,s4 il Delfino quanito vaglia il taglio delle 
fue penne,e quanto fia tenera la panza del €ocodhillo;informato del tutto,tion 
và il Delfino incontro al Crocodrillo, perche ha grande apertura di = for- 

tificata 
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cificata intorno di terribilifimi denti , orditi a guifa di pettini , e perche anco 
è armato di “vnghie fpanenteuoli; ne Paffalra di fopra perche ha la fchienas e la 
pelle dura; che refifte ad ogni colposma come accorto,e lefto fingendo d’hauer 
pauta fugge veloce fotto acqua;e và con le fue acute penne 2 ferirlo fotto il ven 
tre, perche comprende,che in tal parte tenera, e molle, è facile ad efler trapal- 
fato; Solino, Crocodilos ftudio eliciunt ad natandum , demerfique aliu frau» 
dolento tenera “ventrium fubrernatantes fecant 8 interimunt ; in quellas 
aftutia fraudolente confifte lo ftratagemma, adoperato per lo più da quellische 
fono diftiguali di forze. Plinio lib.8. ca.25. Delphini impares viribus aftu in- 
terimunt, callent enim in hoccun&a animalia ; fciuntg; non modo fua come 
moda, verum & hoftium aduerfasnorunt fua tela, norunt occafiones, partelg; 
diffidentium imbelles : in ventre mollis eft,tenuifg; cutis €rocodilo s ideo fe 
eyt territi immergunt Delphiri , fubeuntelque aluum illa fecantfpina : poie 
che chiaramente apparifce ; che il Delfino vince il fuo nemico mediante l'as 
futia, totalmente per “via di ftratagemma ; con ragione lo veniamo a figura- 
te imbolo dell’ifteflo ftratagemma nel cimiero în tefta, per dimoftrare la iolle- 
citudine , & preftezza » con la quale ne’ cafi “vrgenti fi deue col penfiero im- 
maginare lo ftratagemma , ed immaginato con la medefima follecitudine , e, 
preltezza ponerloin effecutione: come i Delfini, fanno quelli Capitani di giu- 
ditio , i quali informatifi del fito, & dell'ordinanza del capo nemico , l’affal. 
tano da quella banda , doue conofcono fia più debile , e facile a romperlo , & 
metterlo in sbaraglio :efendo il Delfino minore dì forza, e di (tatura del Cro- 
codillo sche per l’ordiziario pafla ventidue braccia di lnnghezza » fuperando- 
lo, evigcendolo; può feruire per fimbolo a quelli , che fono munori,di non tê- 
mere i nemici maggiori dì loro : però quelli , che fono di più pei e di mag- 
gior nerbo, ftiano auuertiti di non andar tanto altieri per le forge loro » che, 
{prezzinoli minori, e con brauure , ed orgoglio facciano loro oltraggio,perche 
non vi è niune;per grandesche fia, che con lo ftratagemma giunger non fi pof- 
fa da qualfinoglia infima perfona. 
A cane non magno fæpe tenetur aper 
Spello il Cignal da picciol can s'afferra. 

Piccolo è lo Scarabeo, &__ nondimeno con aftutia (i “vendica dell’ Aqui- 
la , nella guifa sche narra l’Alciato nell’ Emblema, cento fellantaotto, piccio= 
lo è l’ichneumone ; da Solino chiamato Enidro animaletto fimile alla Done 
‘nola, come n’auuertifce Hermolao Barbaro fopra Plinio libro Decimo capi- 
lo fettantaquattro da alcuni tenuto force d'india, &_ pure ‘quelta beftiola, 
attuffandoli nella creta fe ne fa corazza feccandofela al Sole , &T contro AL 
pide combatte riparando con la coda i colpi ; finche con il capo obliquo rif 
guardando fi slancia dentro le fauci dell’ Afpide ; L’ifteflo quando ^ edeil 
Crocodillo con la bocca aperta ( allettato dal Rè d’vecelli detto Trochilo , che 
glie la fa tenere aperta , grattandogliela delicatamente , & beccandogli le, 
fanguilughe, come dice Herodoto , vi fe gli auuenta dentro , gli rodé le- inte- 
riora, e come acuto dardo gli trapafla il ventre donde fen'elce fvora. , 

da L’Egitho 
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L Fgirho parimenti è picciolo augello da Atitotele detto, Salo; da Achille, 
Bocchio nell'Emblema 91. Acanthe, che da alcuni pigliafi peril cardello;deli» 
la qual differenza Hermolao. Barbaro fopra Plinio libro Decimo capitolo 334 

2. & 74: nondimeno fimile augelletto fi sfoga contra l’Afino; che tras 
Ji {pini dove P'Egirho coua, ftregolandofi , gli guatta il nido; perciò gli faltas 
con impeto addoffo se col becco gli punge gli occhi ,&_ le piaghe , che tal 
volta fuole hauere:-ful collo. & nella fehiena. 11 Deifino.ancora vien fus 
perato da yn picciol pelee sche per Enigma lo propone Bernardino Rota ne 
PEglogax: pifcatoria s RE ; | È 

Dimmi qual picciol pefce il Mate accogli; 
Che col Delfin combatte , &vincer potes 

Qualpicciol pelce fi voglia inferire., non sò di certo ; mi fouuien bené 
cheil Deifino è nemico del Pompilo chiamato anco da alcuni Maurilio pes 
fee picciolo ; del quale Atlieneo nel fettimo:libro nè tratta difulamente luo» 
go molto curiolo oue tra le altre dice; chefe il Delfinoio tangia , non lo 
mangia lenza pena 5 attelo che fubbito mangiato , rimane addolorato, ed 
iriquieto ; tanto che ftanco ed infermo vien ributtato dall onde al lito, oues 
diuenta effo preda, e cibo d’altri ; ma fiafi che pefce picciolo fi voglia. La cone 
clufione è, cheli maggiori poffono eflère fuperati dalli minori, qualfiuoglia per 
abictto; che fia; è datemerfi, Publio ne i mimi; 

Inimicum quamuis humilem; doctè etimetuete; ; 

Quelli dunque, che nelle forze loro- fi confidano ; nelle proue di crudeltà; e. 
misfatti commefli, & fanno del bravaccio, fi altengano di fare ingiurie ad 
altrui; e credano pure sche quelli teffi infalti ; chefi hanno fatto ad altri;pof- 
fono elfer fatti aloro:; efi ricordino ; che chi non può efler “vinte con egual 
forza sè “vinto con aftutie, e ftratagemmi ; & chi non può eflere fuperato da 
vno è fuperato da più; motto che fù detto in Greco: a. Maffimino Imperatof 
feroce y che perla fua sobultezza ; & grande ftatura fi teneva invincibile; 


Qui ab vrio non potelt occidi ; á multis occiditur 3 

Elephas grandiseft; & occiditur; 

Lto fortis eft, & occiditur; 

Caue multos; fi fingulos non times. ; 

H fenfo de quali verfi portida Giulio Capitolino fù da Ludouico Dolce ad 
conciamente tradottoztna noi lallato ca parte ogni acconcio,e pompa,alle pas 
sole folamente ci teneremði | — 

Quel,che non può da vn fol efler vecifo; 
Da molti ben s’vecide; 
Egrandel’Elefante, e pur 5’ vecide; 
Forc'è il Leon, edegliancors’yecige, 
Guardati purda più, svn fol nontemi. 
Ben lo prouòd.l'infolente Maflimino 3 il quale ripofandofi infieme col fi- 
glio iul mezzo giorno all’atledio d’Aquilea nel {uo padiglione, fo da’ foldat 
ammag- 


yi 
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ammazzato col medelimo figlio mandatene le tefte d’ambedue a Romas ne 
folamente da moltitudine di perfone sma da vn minimo folo ogni alto perlo- 
naggio può effere fuperatoscome il Crocodrilla:dal Delfino per via di (traragem 
ma. Aod,nel terzo de’ Giudici , portando prefenti ad EgionRè de Moabit! s 
infe d’hanergli a dir parola di fecreto s entrato folo dal Rè lo percoflea mortes 
nelventreconvn coltello,che tagliana d'ogni canto: cafo rinouato a’ tempi no- 
ftri nel 15:89. da Fra Giacopo Clemente dell’ Ord. de’ Pred, che forto.colore di 
prefentare alcunelettere ad Henrico Tergo Rè di Francia;nel porgerle chinan- 


doli afargliriuerenga inginocchione ,lo ferì parimenti con vn fimile coltellə 


mel pettignone;fe bene il {uo efito fù diffimile a quello d’Aod,poiche Aod fuggì 
faluo, ed.egli fù (ubbito da circoftanti vccifo, avanti che fpiraffe il Rè. Salaa fi» 
imilmente l’animofa vedoua Giudith.alla Patria fua tornò con Ja tefta d’Holo= 
ferne Principe degli Affirij. Paufania giouane di niuno fofpetto ( come dice, 
Giuftino ) effendofi più volte querelato a Filippo Rè di Macedonia della vio» 
lenga fattagli da Attalo, vedendo che ilRè non loipuniua, anzi (e nerideva, è 
ihonorana l’annerfario, lalfato il Reo, prefe vendetta dall’iniguo Giudice , ana- 
mazzandoloin vno feretro palio lontano dalla fua guardia. Vna vecchiatella 
svedendo da alto fopra vn.tetto che {uo figlio era alle ftrette col Ré Pirro, per 
liberare.ilifigliuolo.dal.pericolo, butto addoffo a Pirro “vna tegola» che l’uccile, 
per.quanto narra Plutarco. Vin Perfiano altatamente con wn'alta trafiffe Giu- 
liano Apoftata Imperatore Gio,Batt.Egnatio, Perfis {adepto imperio ) belung 
sindixit, vbi dum inconfultius agit, Perfe viri dolo in deferta cum exercitu du- 
us, conto traiectus perijt. Stefano Procuratore, come fe fulle infermo, come 
parue col braccio finiftro infalciato ananti Domitiano Imperatore,ilquale men 
sre taua intento a leggere certi memoriali, che gli diede,fu da lui ferito nell’in- 
guinaglia con vn coltello: con tale aftutia wn Procuratore domò vn moftro di 
crudeltà formidabile a tutti pertantofangue di nobili, ch'egli fece fpargere : 
di maniera cheli tortie gl'ingiuriofi oltraggi publici, e priuati fatti da' Grandis 
vengono vendicati etiamdio da ~n minimo {olo per via di tratagemma. 
Panemoil Delfino fopra il Cimiero;fi perche il Delfino (come cofta ne lige= 
piali di Alefandrolib.6. cap.21. ) fuimprefa di Vliffe Autore di Stratagemmi, 
pe (enza ragione, perche il Delfino .capose Rèdegl’aquatili, è animale fagace, 
accorto, pronto, e veloce,come deue.effere ogni Rè, Generale,e Capitano d’ef- 
ferciti, fagace,Scaccorto in faper pigliar partiti in ardue.occafioni, veloce, &T 
pronto in effeguirli stanco percheil Delfino è di molto conofcimento, & cona 
dera quando è per combattere con il Crocadillo feroce , & venenofa beltia fe- 
tirio nelle parte piu debile fenza fuo periglio non gli và incontro per hauere il 
Cocodrillo grande apertura di bocca munita di terribili denti orditi a guifa di 
pettini, & perche anco è armato d’vnghie fpauentenoli, ne lo aflalta di fopra» 
perche ha la fchiena,& la pelle dura;che refifte ad ogni colpo; ma come accore 
to, & deftro palla veloce fotto acqua, & và con l’acute penne,che ful dorfo tiee 
neì ferirlo nel “ventre, perche sà che in tal parte è renero,molle, & facile a tra» 
paffarlo, & con tal tratagemma l’vecide riferifce Solino in tal guifa, I Capita» 


ai di giuditio informatif del fito, & deli’ordinanza del campo nemico lo alal» 
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«tano da quella banda, doue conofcono:fia più debolesfacile a romperlo, e mete 


terlo in sbaraglio, fi che il Delfino, febene minore di forze, e di atura al Coco» 
drillo,che perl’ordinario palla ventidue braccia di grandezza,lo fupera;& l’von 
cide, dal cheponno prendere ardire quelli , chefono minori, di non temete de” 
nemici maggiori di loroye quelli,che fono di più pollo & di maggior nerbo,ltijm 
no auuertiti di nonandare vanto altieri delle forze loro, che (prezzino li mino= 
ri, & con braure facciano loro oltraggio ; percioche non ciè niuno per grande 
che fia che con lo ftraragemma giunger non fi poffa da qualfiuoglia minimo » 
A cane non magno fepe tenetur Aper 
Spello:il Cignabda picciol can s'afferra. 

Picciolo è PIchneumone da Solino-chiamato Enidro animaletto fimile alla» 
donnola; come auuertitce Hermolao: Rarbaro fopra Plinio lib.x.cap:74.da alcu- 
nì tenuto per force d’Indiaze pure quelta beltiola atrafandofi nella Creta, fene 
fa corazza feccandofela al Sole , & contra ’Afpide combatte riparando con la, 
coda i colpi nemici „finche coil capo obliquo rifguardando sfs stancia dentro 
Je fauci dell’afpide , & quando vede it Cocodrillo con la bocca aperta allettato 
dal Rè d'ivccelli detto T hrochilo; & da Swetonio în Cefare Regalioto „che glie 
la fà tenere aperta grattandogliela delicatamente, fe gli aventa dentro,gli rode 
leinteriora, & come acuto dardo gli trapaffa il ventre, donde fe melce fuota » 

L’Egitho è anch'egli picciole Augello da Ariftotile desto Salo; da Achille Boce 
chio nell'Emblema gr. Achante ea alcuni ereduto.il cardelio s della qual ditte» 
renz: de’ nomi fi potrà vedere Hermolao Barbaro fopra Plinio lib.x. cap.3 5. 
52, 74.8 nondimeno limile augelletto animofamente fi vendica dell’afino, 
che per troppicciarfi tra gli pini doue coua,gli gualta il nido,& fompel'opa, 
& perciò l Egitho gli falta con impeto fala faccia, & colbeccoglipungegi'oc- 
chi; & le piaghe,che taluolta {uole haviere nella fehi na; & il Delfino ancora 
fuol elfere fuperato da va piceiol pelte , & per enigrna lo propone Bernardino 
Rotzmiella x. pifcatotia. 
Dimmi qual picciol pefce il mar accoglie;che col Delfini combatte ; e vinces 
uore. Ch'io per me credo; che fia il Pompilo detto anco Nautilio spefce ini- 
miciflimo del Delfino;delquale Atheneo nel 7. li, ne tratta molto copiofamen- 
te, degno d’eflere dagli Radiofi veduto, Quelli adunque; che nelle forze loro i 
confidano , e fanno del branaccio ; fi aftenghino di non fare ingiuriaa niuno , 
ancorche inferiore di forga ye di perona, & fi ricordino ; che chi non pudeler 
rvinto con vgualforz:5è vinto con aflutie, e ftratagemmi, 8 chi nem può ef- 
fere fuperato da vno ye vinto da più ; motto che fu detto in greco a Maffimino 
Imperatores che per la {na tobultezza; e gran ftatura di corpo fi tenewa perime 
mortale , & inumcibile + 
Qui ab vno non poteft occidi a multis occiditur; 
Elephas grandisett, £T occiditur 
Leo fortiselt; &_ occiditur. 
Caue multos , fi fingulos non times, 
TI fenfo de’ quali verli polti da Giulio Capitolino nella ~ita del detto Impe- 
natore è quelto a verlo, per verlos 
Chi 
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Chi non fi può da vn Solda più s'eccide , E grande l’Eefante,e pur s'vccide, 
Forte è il Leonsed’egli amcors’vecide Se vn fol non:temiyhabbi timor di molti. 
E ben lo prouò l'infolente Maflimino;ilquale ritronandoli a l'afledio di Aqui 
leiasmentre ful mezzo giorno fi ripofaua infieme col fuo'figlio nel fuo Padiglic- 
ne.fu da’ fuoi propij foldati Romani,cheerano-da lui ftrappagzati,vecifioicolme 
delimo figlio, mandatene d'ambedue le tete a Roma; in tal maniera fi oprime 
Pinfolenza delle genti peruerfe , mediante lo &ratagemma, Sicome anco fà 
Domitiano Imperatore petcoffo , &morto da Stefano:procuratore con aftuto 
ftratagemma s fingendofi ammalato , portandoil bracciofinitro inuolto con, 
fafcie di lana, tra' quali alcofeil coltello per leuare ogni fofpetto di macchina- 
to ftratagenama. 
T ARDITA. 
D ONNA veftita di berettino, & hauerà la faccia, &'la fronte grande,fta- 
rà a cauallo Topra vna-gran Teftuggine,laquale.regga con la:briglia, &_ 
farà coronata di giuggiolo; arboro tardiflimo à frutto. 


TELM PERA NZ A4 
D ONNA rvefita di porpora, nella deftraimanó teega varamodì pal- 
J ma, & nella finiftra va freno. Fi 
La.temperanga è.vna mediocrità determinata con vera ragione -cirea i pia 


geri, &_difpiaceri.del.corpo s per.conto delgiufto, & del tatto + vfandofi.co- 


‘me fi conviene:per amar dell'heneito;&_ dell’vtile;-che fia mediociitàfi mos 
iftracol'veftimentodi porpora.compofto di due diuerfifimi colori liqual cofi 
potti ineme fannoapparire vna diletteuole, & vaga compofitione,come due 
eltremiguaräati da "vo fagace, && accorto intelletto , nenalce vn idea &, 
yn concetto di moltaperfettione,laquale poimanifeftata nell'opere dimandia- 
mo con quelto nome ditemperanza» per mofirare, cheifiacircai piaceri &, 
difpiaceri del corpo- 

Lefi dì la palma in'mano, fimbolo del:premio;che hanno incielo quelli,che 
dominando alte palfioni, hanno foggiogati fe Belli. 

La palmamnon fi piega , ancorche leftiano fopra grandiffimi-peli., anzi fi fol- 
Jeuas come dicono li (erittori,cofi anco l’animottemperaro;quanto più fono ap- 
parenti le paflioni, chelo moleftano , tanto più è auueduto , & accorto in fu- 
perarle, & in procurarne vittoria» 

Ti/freno dichiara, che deve elfere la temperanga principalmente adoperata, 
nelgulto, &0 nel tatto; l’vno de” quali folo fi partecipa per la bocca, & l’altro 
è tefo per tutto il corpo. 

Gli antichi col freno dipingetano Nemefis figliuola della Giuftitia , la quale 
con feuerità caftigaua gli affetti intemperati degli bumini, & alcuni dipingo- 
no la temperanza. con due “vafi » che vno fi verla nell altro, per la-fimilitudine 
del temperamento;che fi fà di due liquori infieme ; con quello , che fi fà di due 
eftremi diuerfì, - 

Si potrebbe anchota fare in vna mano vn'arco di tirar frezze , per moftra- 
rela mezzanicd fatta, & generata dalla temperatura nell’ attioni , perche, 
2 Sd tirato 
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tirato con cettà milura, marida fuori le faette cori velocità s & tion titando la 
sorda ; g titanidola troppo,o tion vale; o fi pezza. 
= Temperanzde i i 
Onu; che nella deftra tiano uere vna palma, & nella finiftra Wa fregi; ) 
“ &acarito vi fia vn leone abbracciato con vn toro. 
Ss 


Ti freno fi piglia per la moderatione de gli appetiti 3 & la palma pet la vitte- 


sias che hd il temperarite vincendo fe medefimo , come fi è dettò. 
Il Leone abbracciato col toro è fimbolo dell’ huomo dato allaternperanga» 
I 


fecondo l'opinione de gli Egittij , come racconta il Pierio . 


TEM DER AN Z A. 
ONNA, la quale con la deftra mano tiene vn freno , con la finiftra va | 


tempo di horologio, & a cauto vi tiene vn'Elefante s 
Dipia. 
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Dipingefi col freno in -yna mano; & col tempo nell'altra, per dimoftrate, - 


Poffitio della temperanza s che è di rafrenare, e moderare gli appetiti dell’ani* 
mosfecondoi rempi , fignificandoli anco per Jo tempo la mifura del moto, & 
deila quiete, perche con la temperanza fi mifurano i mouimenti dell’animo,& 
fi danno.i termini dell vna,& dall'altra banda,da'qualivicendo latemperanta, 
É gualta come: fiumi; che varino fuori delle fponde loro. 

L’Elefante dal Pierionel z.libro yè porto per la remperanza, perche eflenda 
s(fuefatto ad vna cetta quantità di cibo , non vuol mai paffare il felito, pren- 
dendo folo tanto, quanto è fua vlanza per cibarfi; Ed à quelto propofito Plu- 
tarcoracconta,che in Siria hauendo ~vn feruidore ordine dal fuo Signore di da- 
te vna milura di biada il giorno ad vno Elefante y che haueua , il feruidore per 
molti giorni fece ftare detto animale [olo con mezza mifura, & eflendoui wua 
volta il Padrone prefente gli diede il (ernidore tutta la milara infeme pdi che, 

“Elefante anuedutofi, diuife in due parti l'orzo con la probofcide, & lafciatane 
vna,manigiò l'altra fecondo il fuo ordinario; dal che il Padrone venne in cogni » 
tione facilmente di quello, chera sprendendo {degno dell’ingordigia del ferui- 
dore poco fedele;e maraviglia della téperanza dell’ Elefante molto contenente, 
- . Temperanza. 
B Ella gionane, veltita di tela d’argento , con Clamidetta d’oto:fopra la tefta 
per acconciatuta portarà vna T eftudine; nella dekra mano vn freno'd’ar- 
gentos & nella finiftra vn’ouato; vue fia dipinto vn paio di felte, con motto che 
dicas Virtus inftrumentum « 
Temperanza. 1 
\ Onna di bello afpetto , con capelli lunghi ; &0 biondi, nella deltra mano 
terrà vna tanaglia con vn ferro infocato , & nella finiftra vn valo di 
acquasnel quale tempera quel ferro ardentey& farà veflita di velluto rollo,con 
lacci d’oro. 
TEMPERAMENTO DELLE COSE TERRENE 
i Con le Celesti. È 
VOMO veftito con habito graue, che con la deftra mano tenga vna 
pianta di Soliflequa; cioè helitropio, e con la finiftra vn'altra pianta det 
ta, Lunilfequa;altrimente chiamata, Selinotropio. ; 

Volendo gl'Egittij (come narra Pierio Valeriano nellib. cinquantaottefimo) 

dimo@trare l'vnione, concordia, & temperamento , che hanno le cofe di quefta 


batura inferiore con le Celefti, ea sche fono collegate infieme per al- ` 


cune forze occulte s non vlauano di efprimerlo con più manifelto fegno, e più 
propio gieroglifico; che figurare le foptadette due herbe, o piante , che dir ve- 
gliamo, cioè Phelitropio, e'l Selinotropio , percioche quella fi muoue;e gira fe. 
condo il Sole, e quefta fecondo la Luna. e dicefi,che ci feno deggl’akri fiori tan- 
tod’albeti, quanto d'herbe , che dimoftrano far il medefimo , ma non già più 
cuidentemente di quelte due , onde è da faperes che gli Egittij teneuano , che, 
tuttele cofe hauellero vno ifteffo ordines e modo stalche hauellero dipendenza 
dalle Superiori, e con quelle foffero cellegatesvna per forga dell’inteletto,vn'al- 
bra per forza della ragione , vu”altra della natura , vn'altra delfenfo,e ha cig- 
ADI 
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{euna feguille Ja fua, con la quale beniflimo fi confacelfe. 


TEMPESTA NINFA DELL ARIA. 
Vedi a Grandine» 
«PT EM PO: 

H V:OMO vecchio, veftito di cangiante color vario, & diuerfo; farà il 

detto veltimento riccamente fatto à ftelle, perche di tempo, in tempo 
effe fono dominatrici alle cofe corrottibili, farà coronato di rofe , di (pighe, di 
frutti,e di tronchi fecchi come Rè e fignore dell’anno, e delle ftagioni; ftarà faa 
prail circolo del Zodiaco, perche la fua virtù è la sù nel Cielo altamente-collo= 
cata, & mifurando a noi i moti del Sole, & de gli altri pianeti, ci diftingue, & 
eftinguei mefi, glianni, & l'età; terrà vn fpecchio in mano, il quale ci fa co- 
nofcere , che del tempo folo il prefente fi vede , & hà l’effere, ilquale per anco= 
ra è tanto breue; & incerto,che non avanza la falfa imagine dello fpecchio, 

A canto hauerà vn fanciuilo magro;& macilente , da vna banda ; & dall’al= 
tra vn'altro bello,& graffo, ambidue con lo (pecchio!, & fono il tempo palfato , 
che fi va confumando nelle memorie degli huomini, & ilfuturo ; che accrefce 
le [perange tuttauia . 

A’ piedi (atà vn libro grande , nel quale due altri fanciulli feriuano, tenendo 
l'vno fignificato per lo giorno;il Sele in refta,& l’altro per la notte , la Luna» 

Tempo. - 
- T Ecchio veftito di varij colori, nella deftra mano terrà vna ferpe rivolta. 
in circolo , moftreta di andare con la tardità', & lentezza ; hauerà il ca- 
po coperto di yn velo di color verde ; fopra alla chioma canuta, perche il fred- 
do, & le neui fignificati nella canutezza fono cagione, che la terra fi weke di 
herbe, & di fiori . 

La Serpe, nel modo fopradetto , fignifica l’anno , fecondo l'opinione de gli 
antichi, il quale fi mifura , & fi diltingue col tempo, & è immediatamente, 
congiunto con fe tello. 

Tempo» 
E Vomo vecchio alato sil quale tiene vn cerchio in mano; & ftà in mezzo 
d’vna ruina, hà la bocca aperta > moftrando i denti , li quali fieno del 
colore del ferro, 

Si f alato , fecondo il detto Polat irreparabile tempus sil che è tanto chiaro 
per elperienZa» che per non difacerbar le piaghe della noftra miferia , non oc- 
corre farvi lungo difcorfo, j 

1l cerchio, è fegnosche il tempo fempre gira, ne hà pet (ua natura principios 
nefine, ma è principio, € fine de sè folo alle cole terrene , &C à gli elementi 
che fono sferici. i 

La ruinae la bocca aperta,& i denti di ferro,moftrano,che il tempo ftrugges 
gualta, confuma, & manda pet terra tutte le cole (enza fpela, & fenza fatica. 

Tempo. = È 

y Voma vecchio, alato , col piede deftro fopra d'vna riota; & con le bilan- 

H cie, ouero col pelo geometrico in mano. 
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Il piè deflro fopraalla ruota, laquale con la fua circonferenza nen tocca, fe, 
noninvn puntosche non Rà mai fermo,ci fà comprendere;che il tempo non hà 
fe non il preterito, & il futuro, elendo il prelente yn momento indiwfibile. 

Le bilancie, onero pelo geometrico dimoftrano;che il tempo ; è quello , che 
agguaglia, & aggiuifte tutte le cofe. è ` 

TUE N A CI T A. 
NA vecchia,che d’ogni intorno fia circondata di hellera,e de’rami dele 
la medefima pianta ne tenga in ambele mani. 

E attribuito di tal maniera il nome della Tenacità all’hellera,come fignificae 
to di legare, e d’abbracciare , che già apprefo i Romani al Sacerdote di Gioue, 
non folo era trifto augurio toccarla, ma anche il nominarla , accioche indi non 
appatiffe legato in alcun modo; ne in fatti ne pur col penfiero , e per quefta ca- 
gione ‘non gli era pur lecito di portarne vm anello, volendo, che a° Sacere 
doti fuffero tutte le cofe libere, Onde apprello Virgilio fi legge , che a 

: do fax 
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do far factifitio Didone , leuò via i legami de i piedi ,e difcintefi d'ogni intorno 
ha vete.. i 


Tentatione» 
Onrra, laquale con la deftra mano tiene vn vafo di fuoce , econ la finiftra 
tenendo vh baftone lo tuggicas & maneggia, perche tentare , non èal- 
tro ehe fomentare quella; che per sè {telo hà poca forza „le bene è potente ad 
hauerne allai, & ad accelerar l’opera, d di corpo, o di mente, ; 


TENTATIONE DAMORE 
N A bella verginella , di poueri habiti veftita , la quale moftri di ftarea 
ambigua, fe debba raccogliere alcune collane d’oro, & gioie, denari, 
che ftanno per terra,& fi dipingeràin vna notte; dietro lei fi vedrà vna vecchia 
brutta, &macilente. 

Alia gagliardegza delletentationi molto fà l’importanza! delle cofe, che fi 
promettono, ma molto più timola la neceflità ; che l’huomo fente in fe telle 
delle cole offerte, Però fi dipinge quefta gionanetta poueras& mal vellitascon 
Poccafione d’aricchire in luogo, che.colfilentio , & con la fecretegza; par che, 
inclini, & pieghi Panimo a farlo con le per(uafioni, che non ceffano ftimolare è 
gli orecchi, ilcuore,vedendo,0 dalla concupifcenza, che per sè itela non cef- 
fa; è dalle parole di perfona habituata nel vitio, che continuamente fprona, SC 
tanto più fe l'animo è feminile, che per sè ftello'concorte d fomenti della natu- 
ra; a quelte inclinationi principalmente accompagnato dalla debolezza, che, 
evolentierifi lafcia partecipare , & dalla verginità , che per la poca efperienza 
incauta facilmente Ñ lufingas&tira. : 

La vecchia macilente, chervi {ta dietro, è figura della perfona habituata nel 
vitio, che perfuade a malitiofi amori, la:conuerfatione de quali deneli fuggire, 
e ciafcurio deue procurare di non laffarle praticare in.cafa, efendo bene [pello 
sagione-della perditione dellefamiglie sdiche ne aunertifce Naumachio Posta 
Greco, eflortandoci a difcacciare gli eterni amoti, prima che da altri fi conolcé 
il difegno della mente loro. 

Externos amores reice; priusquam ab alije 

Reuera cognofcas Rudia, mentesg; ipforuns 

Nec Anum improbam tuis vaquam edibus recipias 
Multorum bene conditas familias pellundedecunt Anus e 


TER O. GL Ai 
ONNA conduefaccie diflimili , guardando con P~na piu gionane dl 
Cielo, con l’altra più vecchia la terra, ftarà a federe fopra yn globo oues 
fovna palla tuxchina, piena di (telle, tenendo la deltra mano al petto,& la fini. 


fra feta verlo la terra, & (otenendo illembo della velte,vicino allaquale fi ve- 


de vna ruota, che èil propio hieroglifico nelle facre lettere della (cienza Theole 
gica, perche come la ruota nō tocca la terra fe non con l’infima parte della fuas 
circonferenza monendofi , cofi il vero Teologo fi deue feruir del fenfo nella fua 


fcisuga, (olo taato,che l'aiuti a eaminare inanzi, e nen per afondaruifi dentro, « 
di p 


o ARTS 
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Le due faccie, con le quali guarda il Cielo 3e la Terra; dimoftrane,ehe come 
difle S. Agoftino à Voluftano,tutta la Teologia è fondata nel riguardare contiu= 
Uameate, & amare con perfeueraniza Dio; & il pro(fime,& per non £ poter gle 


“Kar l'una; che l’altra non fi abbali; dimoftra,che ii Teologe non bifogni, che, 


mai tanto s‘inalzi con l'ingegno, che non fi ricordi di eere huome, è she fe: 


cilmente può incorrere in moltisrreri, & però deue andare cauto, & preefa 


derè con autiertenza nel riuolgerfi per la bocca il teftamento di Bio. 

Si fomiglia all’età giouenile quello, che guarda il cielos perchele cole alta, 
& remote, fono curiofe, & piaceuoli, come le cofe terrene, & balle per hatta 
feco faftidij , & moleftie , fono difpiacenoli, 8C tediofe. 

Stà å federe fopra il Cielo Itellato, perche la teologia non fi ripofa in cofa al- 
euna inferiore; ma và direttamente à ferire alla cognitione di Dio,donde hè poi 
regola, & norma da fapere, &intendere tutte le cole schete fia con facilità os- 
dinates rendono marauiglia à el’occhi noftri interrasa 

La mano al petto,moftra grauità,per etfer quelta, (cienza di tutte le fcienza, 

Il lembo delle vefte foltenuto dalla mano; che tà diftefa verlo terra , dimo- 
ftrasche vna parte di Teologia &i ftende alle cole balle, ma necellatie,che fono il 
formare debitamente le attioni noftre, regolarfi nelle virtù, fuggire lì vitij,he- 
norar Dio elteriormente, & altre cafe fimiliz;le quali foto, come vna vete,» 
fotto alla quale non penetrano; fe non le menti illuminate da Dio + 

e SESE RRR Ei 
VOMO cenlatelta di Leone; veltito di cangiante, tenendo in mano 
vn flagello > perche par propietà del Leane, atterrirechi lo riguarda, 
‘però gl’antichi vfareno al terrore far la faccia di quelto animale. 

Ilflagello è indicio, che iltetrore sforza gli animi, &gli guida a modo luo, 
8C icolori ancora fignificano de rvarie patfionizalle quali impiega l'animo vn'« 
huoino; che dal.terrore fi lafcia fpauentare 

Sono ancora quefte le tre cagioni,che atterifcono gli huomini; cioè gli afpet- 
iti formidabili; i {uccelli nociuî, & le (ubitanee mutationi delle cole; l'vno è nél 
vilo; l’altro nella sferza jil terzonella veltedi cangiante. ! 

- Paufania finge , che Marte per commiffione di Gioue vada è fulcitar guerra 
dra gl'Argiuî, de i Thebani;&_ dice che pigliò lo fpatento,& il terrore, & gli 
fece andare avanti, &_ lo difegna in partes& in parte defcaiue gli afergi;che, 
daluivengono, & fè voltato in lingua noftra cofi; 
tre Della plebecrudel, che hà intorno elegge 

llterror,éai deftrier lo tanda inanzi 

Alcui poternon è, che il fùo paregge, 

In far temer altrui , non che l’auangi, 

Per coftui par che Phuom, il ver difpregge, 

Se nel timido petto, autien,che ftanzi 

1l moftro horrendo, che hà voci infinite, 

Etmanifempre sl mal polte, &_ ardite, 

Vna fola non'è fempre la faccia; 

Mia molte, e tutte invariati afpetti, 
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Ghe ficangiano ogn’hor purche a lui piaccia 

Di accordar quei co’ [pauentofi detti. 

Quelli ne’ cuori humani.sì forte caccia 

Che a darlore Ggni fede fono aftretti, 

Econ tantofpauento fpello allale 
z LeGittàsche poi credono ogni male, 7l 
Il Terrore dipinto con la faccia di Leone , racconta Paufania, che fi vededa 

[colpito preffo a gl'Elei nello Scudo di Agamennone , ma che in molte altre oc 
cafieni fi dipingeua donna infuriata , & terribile, forfe per memoria di Medu= 
{as la tefta della quale era da Domitiano portata innanzi al petto nell’armatue 
re, per date terrore, & fpauento a chilo miraua. 


TERREMOTO, ci 
I L Terremotofi potrà rapprefentare in difegno con figura d’huomo ; ches 
gonfiando le guancie , &_ ftorcendo in ftrana , & fiera attitudine il vifo , 
moftri con gran forza di vicire da vna fpelonca, è dalle fiflure della'terra;& già 
fi veda con i crini longhi , &fparfi, 

La terra dintorno fi potrà fare rotta, & folleuata con atbori gettati a terras 
fracaffati, con le radiche riuolte al cielo, sa 

Il terremoto , è quel tremore , che fa la tetra per cagione dell’effalationi ri= 
ftrette nelle vifcere di ella, che cercando lefito la fcuotono » & fi fanno trada 
all’v(cire faora con evidente apertura di quella, Onde Lucretio diffe. 

Quod nifi prorumpit tamen impetus ire animai y 
Et fera vis venti per crebra foramina terre. 
Difpertitus vt horror, & incutit inde tremo! 
Timidita „o Timore. 
Yomo vecchio, veltito di giallolino, cel corpo curuo; la faccia alquante 
pallida; gli occhi piccioli, & bianchi, le mani lunghe, & fottili,s& i 
piedi alati; ftarà mefto , & fottoil braccio finiftro terrà vn Lepore ; fe bene fra 
fl timore, & la timidirà vi è qualehe poco di differenza, non è però tanta,che, 
non fi poflano abbracciate fotto vn'iftella immagine ; onde diciamo s che il ti- 
more è vna paflione dell’ animo , nata ne gl’ huomini dal dubbio ; che hanno, 
che l’opinioni fatte, non “vengono giuftificate à baftanza. 

E vecchio, perche fi genera doue non è abbondanza di fangue s ne viuacità 
di (piriti, il che fi vede auuenire ne” vecchi, che perdono il vigore infieme con 
Perà, & facilmente temono cutti gl’infortunij. 

Il giallolino , del qual colore è la rvefte,e imperfetto, come iltimore moftra 
imperfettione dell’ huomo non nafcendo fe non dalla cognitione della propia» 
indegnità. 

I fegni fopradetti del corpo , fono ne’ timorofi notati da tutti ififiognomici, 
& da Ariftotile in particolare al cap. 6.9.10. 

Il lepre fotte al braccio finiftro , come dice il medefimo Autore nel lib, del- 
l'hiftoria de gl’animali è uunidiffimo di fua natura ,& fe ne vedono manifelti 


fegni, & effetti. 
l iedi 
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T piedi alati, fignificano la fuza, che nafce perlo timore [pelliftimo, come i 
è detto in altro propofito. \ 
Loc MESSO RES 5s 
ECCHIO, pallidorveftito di pelle di ceruio,in modorche la tefta del 
ceruio faccia l'acconciatura del capo ; & ne gl’occhi del ceruio vi farane 
no molte penne di color rollo. 

Si dipinge pallido il timore, perche rende pallidi quelli,che hanne. 

Veftefi di pelle di ceruio, perche il ceruio è animale tim diflimo, & fuggen» 
do da qualche finiftro ; {e troua correndo delle penne rofle, ferma il corfo, & fi 
aggira in'inodo,chè {pelle volte ne relta prelo; il che Vergilio nel £ 2.dell Enei 
de, accennò con queite parole. 

Inclufi veluti fi quando flumine na&us, 
Ceruum; aut punicea feprum formidine penne» 


TERSANE N I D. E. 


ONNA armata, alquanto pallida, fuperba, & crudele in vifta,& ftan- 
Ž doin piedi, fotto all’acmatura hauerà vna trauerfina di porporayin ca- 
po vna corona di ferro snella deftra mano vna fpada ignuda a & con la fini- 
ftra terrà vn giogo. = 
Armata, & in piedi fi dipinge, per dimoftrare la vigilanza, che è necefla- 
ria altiranno per conferuare la grandezza dello itato violento ; che però ftà 
fempre con animos X con lc forze appatecchiate alla difela di fe fteifo, 0 
all’offela d'altrui. 
E pallida, per lo timore continuo, &_ per l’anfietà , che perpetuamente la 
moleftano, & affliggono» 
Dimoftra crudeltà ,efuperbia nell’afpetto, perche l'vna di quefte due pefti, 


-le fà laftradaalle ingiufte grandezze, & l’altra ce la fa ellere perfeuerante. 


Si vefte di porpora ,& fi corona di ferro » per dimoftratione di fiynoria, ma 
barbara, & crudele» È 

In vece dello fcettro fegno di dominio, & di gouerno legittimo, tiene vna 
fpada ignuda, come quella , che fi procura l'obbedienz: de’ fudditi, con terro- 
re, pafcendoli, non per :1 ben loro , come fa il buon paftore, ma per foggiogarli 
all’aratro , & pèr fcorticarli , come fa ilbifolco mercenario de buoi 3 hauendo 
per fine lolo la propia vtilitàg & però tiene il giogo in mano. 


TO E E R AN Z A. 

S 1 dipinge donna, ~veftita di berrertino ,d’afpetto fenile ,inatto di fopar- 
1} tare {opra alle (palle vn iaflo con molta fatica, con vn motto, che dica, 
Rebus meferuofecundis, i 

Tolerare, è quafi portare qualche pefo,diffimulando la grauezza di effo per 
qualche buon fine ,&& icn pefi dell’anima palla quale appartiene il iopportare, 
& tollerate per cagione di virtù gli faftidij, & le afflittioni, le quali fi dimoftra- 
‘no sol faffo, che per la gravità fua, opprime quello ; che gli ita fotto, 

E vec» 
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"E vecchia d'u/petto, perche la toleranza nafce da maturità di configlio, la: 
quale è dell’erà fenile in maggior parte de gl’huomini mantenuta, &_ ado- 
parata. 

Ed il motto da ad intendére il fine della toleranza,che è di quiete,& di ripo- 
fayperche la fperanza Pla di bene apparente fa tolerare,& fopportate volenciee 
ri tuti li faRtidij. 


TORMENTO D'AMORE. 
VOMO mefto, & malinconico, veftito dicolor bruno , & fofco, cine 
to dî {pine ; nell’acconciatura del capo porterà vn cuore palato da vna 
frezza con due ferpi, che lo circondano, moftrerà effa figura il petto aperto, & 
lacerato da vno Auoltore , tando in atta di moftrare con le mani le fue pallio» 
ni, &il fuo tormento. 


T_R=<ADETFMSESNET O, 
VOMO cveftito di giallolino, con due tefte, vna di vaga giovane, & 
l’altra di vecchio orgogliofo ; nella deltra mano terrà vn vafo di fuoco, 
& nella fini&ra vn'altro vafo d’acqua j fporgendo il braccio innanzi. - 

Il tradimento è vn “vitio deli” animoidi coloro, che macchinano male cone 
tr‘alcuno, fotto pretelto di beneuolenza, & d’affettione 30 con fatti ,0 con pa“ 
mole ; & però la detta figura (i vefte di giallolino, che dimoltra tradimento. 

Dipingefi con due tefte, per la dimoftratione di due paffioni diftinte, vna- 
che inclina alla beneuoienga finta, l'altra alla malauolenga vera,che tiene celas 
ta nel cuore per dimoftrarla con l’occafione della ruina altrui . 

I due vafi vno di fuoco , 8 l’altro d’acqua infegnano, che il tradimento fi 
ferne di contrarij , perche quanto il tradimento deue ellere maggiore, tanto 
moftra maggiore l’affettione,& la beneuolenza . 

L'acqua, & il fuoco fi prende per lo bene; e per lo male, fecondo il detto dela 
PApocaliffe, 

Aquam, & ignem appofui tibi, ad quodeung; volueris porrige manumtuam. 

TRADIMENTO; 
x 7 N’ huomoarmato, di brutto afpetto ; il quale ftia in atto di baciare vn” 

y altro huomio bello, &_ fenzaarmi; terrà la mano dritta al pugnale, 
dietro al fanco, 

Si fà d’afpetto difpiaceuole, perche quelto vitio è macchia enorme, e-defor- 
mird infame della vita dell’huomo. 

l bacio è inditio d'amicitia, & di beneuo"e-ga ; dar la mano al pugnale per 
vecidere , è effetto d'odio , di rancore,& ditradimento, 

L’huomo difarmato, dimoltra l'innocenza, la quale fà (coprire maggiore lau 
macchia del tradimento, & che i traditori fono vigliacchi nell’efercitio dell ar- 
mi,non fi curando perdere l’nonore; per elfer ficuri nel rifico della vita. 

Tradimento, 
Y Na furia infernale, acconciatamente velita, tenga vn4 mafchera pra, 
il ~ilo, & zizzadola alquanto con Vna iiano , faccia (eoprire im parte, 
la faccia 
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fa faccia macilente, & brutta , la detta mafchera hauer? i capelli biondi ; Sor 
ticci sin capo porterà yn velo fottilifimo , dal quale caiano li capelli 
ferpentini. E 
, Fingono i Poeti,che le Furie, eno alcune donne nell’Inferno deftinate a'tete 
peni altrui; & che fieno fempre inclinate alla ruina degli huomini, brutte,die 
(piaceuoli,fetentiscon capelli (erpentini, & occhii di fuoco, & per quefto effen- 
doefle miniftro di grandillimo male, ricoperte cop la mafchera , noteranno il 
tradimento, che è vn’effetto nociuo, e luttuofo ricoperto con apparenza di be- 
ne, & però hà la detta mafchera i capelli biondi,e ricci,che fono i penfieri finti 
per ricoprire la propia (celeraggine, & mantener celata la calamità , che prepa- 
rano altrui. Il che notanoi ferpenti, che fono tutti veleno, &T toffico, Xi 
capelli ferpentini, che apparifcono fotto al velo , dimoftrano ; che ogni tradi= 
mento alla fine fi (cuopre , & ogni mal penfiero fi sà , fecondo il detto di Chri= 
fio Noftro Signore. 


& 


TR AGE DIA, ; 
ONNA veftita di nero,nella deftra mano tiene vn pugnale ignudo ine 
fanguinato,con'gli ftiualetti ne’ piedi, &_ in terra dietro alle fpalle vi 
farà vn veltimento d’oro , & di diuerle gemme pretiofe. 

Veftefi la Tragedia di color nero,per eller tal habito malinconico, & conues 
neuole in quefta forte di Poefia, non contenendo elfa altro , che calamità,&_, 
cuine di Principi con morte violenta , & crudele; itche dimoftra il pugnale, 
inlanguinato. i 

E fu quelta Poefia ritrouata da gli antichi per molte ragioni, ma principale 
mente per ricreare, & confortare gli animi de’ cittadini sli quali hauellero po- 
tuto penfare per confidenza de fe (telfi , di douer arriuare alla tirannide, & al 
reggimento de gli huomini, togliendo loro la {peranga di buon fuccelfo,con l'e 
fempio dell’infelicità de gli altri, che-a quelte arrivati ci fono fabbricate grane 
diflime calamità. 

Dal che fi conchiude, efer bene:contentarfi dell’honefta fortuna, &fenzas 
altra pompajrviuere allegramente ; con quei pochi commodi , che partorifcey 
la debole fortuna de’ femplici Cittadini 

Infegna ancora a’ Prencipi , & Signori , a non violentar tanto il corfo della 
loro grandezza col danno de’ Cittadini, che non fi ricordinoyche la loro fortue 
nax& la vita fta [pelle volte ripofta.nelle mani de’ Vallalii. 

Il pugnale'infanguinato dimoftea; che non lemottifimplicemente , male, 
morti violente de” Prencipi ingiufti.fono il faggetto della Tragedia, &\ fe bee 
ne dice Ariftotile nell’arte Poetica , che poffono eflere ie Tragedie fenza aune» 
nimento di morte, o:fpargimento di fangue; con tutto ciò è tanto ben feguita» 
te in queto cafol’vfo de' Poeti, chele hanno compolte di tempo s iù tempa p 
quanto i precetti, che ne dia vn filofofo, ancorche dottiflfimo. 

Gli (tiualetti erano portati da” Prencipi per moftrare preminenza alla plee 
be, & agli huomini ordinari), & però G introduceuano i rapprelentatori'ad 

y ‘imita 
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imitatione di quelli calati; con'quefta forte dì {carpe $ &li dimandauano co- 
turni, E dimoftra, che quetta forte di Poema , ha bifogno di parole graui, 8° 
di concetti, che non fieno plebei , ne triviali. Però dille Horatio, 

Effutire leues indigna Tragedia "verlus, 


TRANQOVILLITA, 
ONNA conallegro volto , tenga conambele mani “n°Alciene, ve- 
cello, i quale ftia dentro al fuo nidos & vn'altro ne voli intorno alla tes 
Ra di ella... 

„Gli Alcioni fanno il nido alla ripa del marê con mirabileart'ficio di oficciuo 
li, &__ {pine di pefci allai piccioli, & in tal modo inteffuto; & fortificato,che è 
ficuro ancora da’ colpi di {pada ; ha forma fimile alla Zucca, & non ha fe nons 
vw picciolo pertugiosper il quale a fatica entra, & elce l’Alcione ifteflo , ilquale 
fù prello a gl'autichi Egitti} indicio di tranquillità , perche eflo'per naturales 

; itinto 
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iftinto conofcei rempi,& fi pone a far il nidesquando vede, che fia pet contiti 
nare molti giorni tranquilli, & quieti; però tirando di quì la metafora, dimane 
dauanoi Romani giorni Alcionij, quei pochi dì, che non era lecito andare ins 
giuditio, & attendere alle liti nel Foros 
Tranquillità . ; 

D Onna bella d’afpettozla quale ftando appoggiata ad vna Naue, con las 

deftra mano tenga vn Cornucopia, a con la finiftra le falde de’ panni; 
per terra ~i fard vn’anchora arrugginita; & in cima all'albero della naue fi ve- 
drà vna fiamma di fuoco . 

Si appoggia alla naue, per dimoftrare la fermezza;& tranquillità,che confi- 
fle nella quiete dell’onde, che non la folleuando,fanno,che ficuramente la det- 
ta donnas'appoggi . 

Il Cornucopia dimoftra, che la tranquillità del Cielo, &_ del mare produ- 
cono l'abbondanza, l’vna con l’arte delle mercanzie , Paltra con la natura delle 
nfluenze . 

L’anchora è itromento da mantenere la naue falda, quando impetuofamen 
te è moleftata dalle tempefte, gittandofi in mare, &_ però farà fegno di trane 
quillità vedendofi applicata ad altro vfosche a quello di mare. 

La fiamma del fuoco fopra alla naue dimoftra quella,che i nauiganti diman- 
dano luce di $. Ermo, dalla quale , quando apparifce fopra l'albero della naue , 
elfi prendono certo prelagio di vicina tranquillità . 

Tranquillità. 
Vedi a Sicurezza + 
PER ANCO VI PLL ITA 
Nella Medaglia d' Antonino Pio. 

ONNA, chetiene con la man deftra vn Timone, & con la finiftra due 
fpighe di grano,moflrando per efle fpighe: l'abbondanza delgrano,che 

fi può hauete per mare in tempo tranquillo, & quieto. i 

Xx 


; TRAP V LEOA ALl O-N E, 
D° N N A cveltita di nerosfarà (capigliata,nella deltra mano terrà tre mat 
telli,& nella finitra vn cuore, 

E veftita di nero, perche porta neri,& ofeuri li penfieri, i quali continnamen 
te macerano l’anima; & il cuore, non altrimente, che fe fuflero martelli, iquali' 
ton percofle continue lo tormentallero . ; 

1 capelli {parfi fignificano i penfieri, che diffipano, & fi intricano infieme nel 
multiplicare delle tribul.tioni, & de trauagli. 

- Tribulatione » ; 
Onna mefta,& afflitta,con le mani,& i piedi legatis& che a canto vi fias 
vn’affamato Lupo »in atto divolerlo diuorare. 


TRISTITIA, OVERO 
Rammarico delben'altrui . 
Vedi Rammarico. 
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ù NA donna,che fiain vna ifoletta;nel mezzo del mar tranquillo a fedé 
re fopra vn fafcio d'armi in atta legate; porti il petto armato, come Bello. 
sa;habbia (pia il ginocchio deltro ilmurione,e fopra il murione tenga pofato 
il pugno,e con eflo ftringa vna vergasintorno laquale farà intiolto il pelce lupo, 
eil mugile,o muggine, che dir vogliamo vniti infieme; con la finiftra tenga loe 
gati con va cingolo vn caneye vn gatto,che pacificamente fedano al paro. 
Marco Varrone definifce la tregua in due modi. Inducia funt pax caltrenfis 
paucorum dierum,vel, Inducie funt belliferia. La tregua è yna pace dipochi 
di fatta nel campo, ouero la tregua è una vacanza di: guerra; lequali definitioni 
ad’Aulo Gellio nel pri.lib:cap.35+ non piaceno, & gli paiono più tofto bre si, & 
gioconde defcrittioni,che perfette definitioni : inquanto alla feconda dice;ch'è 
più tolta gratiofa, che apertamente definita, & che più fignificantemente è da 
Greci detta Ecechiria, cioè, altinenza di menar le mami; perche nel tempo del- 
la tregua non è lecito combattere. 
Inquante 
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Tn'quanto alla prima dice che non fi può:chiamar pacesperc he ftà anco in piedà 
la guerra, fe ben l'atto di menar le mani cellà;ne pace caltrenfe dir.puòd,cioè fat- 
ta nel campo;o negli alloggiamenti de foldati;peréhefi fà ancoaltroue fuor del 
campo, e degli ‘alloggiamentimilitari ; neanco è per pochi dì,perche fi conce- 
de parimenti a meli ; tre meffidi tregua diedero iRomania Cartaginefi,come» 
narra Litio nel x. lib. & fei mefi a Nabide tiranno de Lacedemoni : Quadri- 
gatio poi nel primo de gli Annali lab ferittop.-che Caio Pontio Sannito diman- 
ddal Dittatore Romano tregua pet fei hore ; fiche la Tregua non è. come dice, 
Varrone, per pochigiorni, maancò per hore,e meli, anzi leggiamo in Tito Lie 
uio, che a Perugia, Cortona,& Arezzozle quali erano quafi capi della Tofcana 


. chiedendo:pace da Romani,fti conceduta tregua:per trenta anni,&-in Atheneo 


lib: 115. leggeli , inducias:tecum pacilcor ad'annos triginta , & tal'tregua di 30» 
anni fù facta da gli Atheniefi comi Lacedemoni foggiogata „ch hebbero l'Eu- 
bea; il medefimo-Tito Liuio riferifce,che alli Veietani fà da Romani concedu» 
tatregua di 20: & 40. anni, & di più nel primo lib. di-cento anni + Subalti Ves 
ientes pacem: petitum Oratores Romam mittunt, agri parte multatis:, incen- 
©im'aanosinducia date. Nel fettimo libro racconta vna tregua data.a Cetipue 
di cento anni; ellendo:la tregua per liore,giorni,mefi,& anni di lungo,.& breue 
tempos potremo dire,che la Tregua fia vna conuentione dì fofpendere le armi 
per vn certotempo determinato + Non è da tralafciare la definitione, ch'è nel- ` 
la prima’legge capi primo soue fi comprende interamente la conditione della, + 
tregua, perche in ella fi dà ficurezza alle:cofe, & alle perone, mentre chegnco 
non è finita la difcordia » Tregua elt fecuritaspraftita rebus,& perfonis difcor= . 
dia nondum finita, & quefto in quanto alladeftnitione » i 
In quanto‘alla Etimologia della “voce latina Inducix; il fudetto Gellio,penfa , 
che'Ga voce compolta di tre parole inde svti, iam. Cioè ; che non fi combatti. 
perfine al giorno dererminato,da indi in poi fia lecito trattarescome già fi fole- 
ua da nemici per via di guerra. Aurelio Opilio la giudica vace deriuata,ab ini 
tus& introitu,perche nel tempo della tregua linemici.fogliona hauer comertio,. 
infieme;S ciafi uno pud entrare nello ftato dell'altro ficuramente.. _ 
L’inuentore della Tregua fecondo Plinio lib. 7. capi 56. fù Licanore ; Indw-, 
ciaslycanorsfosdera Thefeus.. Giudici.tanto della Tregua, quanto della lega 
erano i Feciali, perche quefti fi deputauano fopra la fede Publica de’ popoli, co» 
me fi è detto nella figura della lega, & Cic. pone quelta legge. Nellib. 2. de 
legibus. Foederum, Pacis, belli, induciarum ,oratorum feciales iudices funto. 
Ma io s6 d'opinione cheil primo,ch'habbia propoftala Tregua.fia ftato Priamo 
Re'de Troiani, il quale doppo vna battaglia fatta contro i Greci „con mortalità 


* dell'a, &g l’altra parte, mandò Ideo per fuo;Ambafciatore ad Agamenno» , 


ne Imperadore:de/Greci aformar tregua, finche 'dellero condimento ai. Cada» . 
veti de fuoi col fuoco sper quanto fi canta da Homeromnellà 7.Iliade + 
Nune quidem coenam fumite in Vibe ficut prius. 
E: folitas excubias agite , ac vigilate quifque . cu 
Maneautem Idæus eat concauas ad paues s 
Vi dicat Atridis Agamemnoni , X Mepglao 
NES Ser: 
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Sententiam Alexandri, cuius gratia contentio orta efty 
A Pludetiam cautesaddant fi velint, 

Gellare a:bellotrilti ;donec:cadauera 

Comburamus , poftea iterum pugnabimussdonec fortuna 

Nos dirimat, detque alterutris vi&oriam,. 

T equa! tregua fù accettata da Agamennone Imperadore,.& giurò di mante» 

ntila s!zando lo feettro alcielo. 
Sed demortuis.cremandis nihil'inuideos 
Neg; enim vfusquifquam:-cadauerum mortuorum 
‘ER ; poftquam occubuerint, igne.cremandi funt ocius; 
‘Feedetisautem.efto teltis luppiter altifonans, maritus Iunonis, 
Sic fatusfceptrum fultulitomnibus Dijs, 

Ne quali verfi affatto fi rapprefentala forma della tregua, ancorche vi fia law 
parola fæderis, cofi pofta inquanto che fædus genericamente parlando pud:fi+ 
gtiificare ogni patto, & accordo ftabilito con giuramento tra nemici, come è la 
tregua , tanto più, chemneltelto-Greco leggefi :Horcia , .che fignifica giuramen 
to; ma in fpetiela-parola fedusnon'fignifica altro più:prapiamente, che amici- 
tia,& pace, fi.come nella Figura della lega habbiamo con autorità prouato, 8 
più certezza ne dannogl’Hiftorici, che {pelle volte pongon l’amicitia, & la pa- 
ce fottonome di fedus, ateo & diftintamente parlandoda:tregua non 
fi può dirfeedus, attefoche vi è differenza:grande tra loro, perche latregua das 
Jatini detta indudie, è pace temporale. pervn -certo fpatio di tempos & fedus 
è patto d’amicitia;® pace perpetua, ne è maarauiglia, che i Romani a parecchi 
oratori, che dimandarono loro lega, diedero piùtofto treguasfi. come ne anuer= 
tifce il Sigonio nel -piimo lib. de Antiquo Ture Tcalie cap.primo, Et fellatradute 
tione fudetta dice . Faderia autem efto teftis Iuppiter. Lo dice peri(primere, 
che Agamennone fmperadore., inuocòGioue per teftimonio- del patto giurato 
nell’atcettarlatregua: Dunque la propofta , chefafare Priamo Re de Troiani 
dá {dès fuo nuntio a'Greci, eflendo vna fofpenfion d'arme sfinche s'abbrucino 
iCadaueri , viene ad ellere tregua formata; poicheffinito di ebbsuciare:detti 
Cadaveri, dice di voler combattere di nuouo: ne più antica tregua di queta ki 
legge'yandepotemo dire , che l’inuentore della treguafia tato Priamo Re de 
Troiani. 

J! corpo della noftra figura t3 invna ifolettanel mezzo del mar tranquilla 
per dimoftrare, chelo ftato della tregua, ècome il:mare tranquillo, ma nonjpet 
femprey perche alfine prorcmpe in turbolenga,e tempefta, e fi comecellata-lau 
tempelta dell’onde fi pudandare ficuramente nel ‘mezzo del mare durante la» 
tranquillità, coh ceflatala tempelta dellearmi, per fin che dara il tranquille 
tempo della tregua fi può andare ficuramente nel mezzo dello ftato nemico 4 
&__ ciò cadde fotto la (udetta Etimologia + Aurelio Opilio. Ab initu , & x 
introitu, Perche nel tempo della tregua s'entra nel paefe de’ nemici lenza, 
pericolo 5 

Siede fopra vn fafcio d'armi in afta legate , perche fe bene nel tempo dellas 


tregua fi foprafedene le armi , & le riponeno, nullae imero finito il tempo dele 
R È la tregua 
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fa tregua fi (ciogliono le armi , & ritorna in piedi ja guerra, ceme prima, e dò 
eade kask definitioni di Varrone , & fotco l'Etimelogia di Gellio di quelle tre 
parole, Ende, vti piam» 

Portail petto armato,come Bellona,perche nel tenapo della tregua ftà nel pet 
to de” Popoli la cura della guerra,ancorche fi faccivacanza dalle armi + 
‘Fiene fedendo il murione {w} ginocchio; e non in celti, per fignificare mag- 
giormente il ripofo, che fi prende nel tempo della tregua, O vi-tiene la mana 
fopra per moltiare la protezza di ponerlelo in telta,finito il tempo della tregua, 
I] pefce Lupo vnito col Muggine, è fimbolo della tregua,poiche quetti due, 
pelci,ancorche fiano capitali nemici, nondimen@ad vn certo determinato tem 
po logliono infieme congregacfi,per quanto il Filofofonella Hiftoria. d’Anima= 
li lib.g.cap.2, cofi narra, Lupus ,& mugilis quanquam inimici funt capitales , 
tamen ftato tempore congregantor: fonoinuolti poi intornoalla verga, per dia 
moftrare,che la conuentione della tregua altringele partia ftare vnite fenga of- 
fenderfì, non efendo lecito col dar noin,& moleftia ; rompere la verga » cioèla 
legge della treguasperche chi rompe la tregua, fd violenza'alla legge delle gen- 
ti; come fi ha da Linio lib. 40. riputandofi fraudolenti quelli,che- ta rompeno.. 
Omnes portas concionabundus iple Imperator circumijt „& quibulcung; irri- 
tamentis poterat, itasmilitam acuebat » nunc fraudem hoftiunincufans;. qui 
pace petits inducijs datis, per iplunrinduciacum tempus; contra lus gentium, 
ad caltia oppugnanda ryenillent. Fraudolenti furono i Cartaginefi,che violos, 
ronola tregua contro Romani prima; che fpiralfe il penultimo giorno della 
tregua, come riferifce Liuiollib. 20. fraudolenti furono i Longobardi che nele 
Fimperio di Mauritio più volte rompetono la tregua in Italia. + Fraudolenti 
furono i Thraci,i quali vinti dalli Boeti} alla palude Coapide fe ne fuggironoin 
Helicona,& fecero tregua co i Boetij per cinque giorni, fecondoriferiice Suida ; 
hel qual cempa i Boetij fatto configlio fi paticono'aflicurati dalla Vittoria, &_ 
dalia treguia;: & mentre chea Minerua Itonia; come dice Polieno antichifime 
Autore nell’ottauo lib. degli (tratagemmi, facrificavano; & conuiti celebrana» 
fiosfurono di notte da Thraci allaltati, parte vecifi, & parte piefi viui; I Boeti} 
fartientandofi conii loro nemisi della violata tregua » rilpofero i I braci, ch’efli 
fecéto tregua per i giorni,e nón pér le notti: con molta ragione fimili fraudolén 
ti vengono meritamente vituperati da Cicéróñe nel prito degli oftitij,perche_, 
fotto vna malitiofa,& atuta interpretatione di legge fanno ingiuria,come quel 
lo,che hauendo fatto col némico per ttenta giorni tregua , di notte faccheggia- 
vaicampi, volendo chê la tregua pattuita fulle per li giorni,& non perle notti. 
Vtille qui cum triginta dierum eflent cuta holte pađtæ induciz, noćtu popula- 
patur agros , quod dierum eflent paéte, non noftiam inducie. $ 
Per meglio dimoftrare l’obbligatione del patro conuenuto nella tregua ven- 
gono dalla noftra figura tenuti legati vn cant s & vn gatto, perche il patto del- 
la tregualega gli animi de nemici; &_ fattioni contrarie,che nel tenpo della 
tregua ripofano , e ftanno il pace , finita la tregua tornano ad ellere comecani, 
& gatti» i quali alle volte Ranno pacilicamente inficme , ma in breue tempo 
por fi arruffano » 
i Y 4 VA- 
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S I dipingerà pet il valore la figura d'Hercule con la pelle'de”Leone attorno, 
& chefia cinto da ~na gran ferpe, allaquale con le maxi ftrenga la gola ;e 
la foffoghi. 

Effendo il Valore vna congiuntione della virtù del corpo, & dell'animo in- 
fieme, per quella del corpo fi dimoftra nella fespe, ch’vcesde detta figura con le 
mani rappre‘entandofi l'inuitta proua, che fece Hercule fanciullo mentre frana 
in culla, vecife vna grandiflima ferpe  & per quella del? animo le fpoglie del 
Leone, & perciò gl’antichi figurarono il Valore nell'immagine d'Hercule, e la 
dimandarono con nome di Virtù. 

Valore . 
Vomo di età virile, veftito d’oro, nella deltra mano tiene vna ghirlanda 
d’Alloro, & vno Scettro, e con la finifira accarezza "yn Leone il quale 
gi L appoggia al finiltro fianco. 
All età 
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All’età “virile fi appoggia il. valore facilmente petchetuol perisè ftefla pona- 
ire la fortezza dell'animo & tarobuftegzaidelcorpæveftefid’'dro sperciocheezti 
«come loro nelle fiamme fi affina;cofila perfettione dell'huomo:fiacquifta nelle 
‘fiamme de gli.odij nodriti. o dall'inuidia, o dalla Fortuna.: J07 Rol 
Gli fi failo fcettro.;, percheal:walore fi.denono'diragione igonerni!, lefigno- 
tie; & la corona del’ Alloro; che fempre:mantieneal verde fengsitnipalidie 
‘fi, dimoftra l’offitio.dell’huomo valorofo ; fecondo ilidetto d'Horazio nelle, 
:Epiftole... talicizole nodo 
'Nil confcire fibi; nulla pallefcere culpa EHIH ia 
‘Perche la pallidezza, è fegnone pericoli di poco valore. LR 
1] Leone,col.quale fi accarezza dimoftra , che è opera diversa valore, fapér 
acquiftare glianimide glihbueminifieri ;& beftiali 3 con prouotatlialla beñe- 
uolenza ; Ipogliandogli con particolar garbo de*.coltumi maligni &nélie ma- 
«niere fpiaceuoli, : riot F i 


vo 
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D ONNA di vano afpetto convn paro di cornaimteftg; nellequali fara 

uolto.del fieno. T fuoi pendenti faranno due fanguifughe,via per otece 

chia, terrà neila man deftra vna trom ba, nella finitra vn filo, al quale fia attat: 

cato "yna Velpa; che fuolazgi in alto, fimile alle Api, ma più groflà > con le 
ali maggiori. i 

‘La Vana Glotia:è wn'moto inordinato'dell’animo  coliquale vho defideralà 
propia eccellenza; pereferpiù de gli altri(honorato . S. Girolamo nell’Epiltole, 
Gloria inanis eft inordinatusanimi:motus , quo aliquis proprianidefderaresi 
cellentiam ; vtalivs honore percellat . La Gloria veramente incita gl’ariinii dé 
gli huomini alla virtù impercioche fe il.corfo delli caualli s'etcita col fuono del 
la tromba ; fe nella caccia i Veltri con da voce ;& grida de’ cacciatori piendono 
animo a confeguir la preda, fe conloftrepiro dellemani G fà, che da glianimali 
muti fi ra la velocità squanto:crediamo:noi sche fi pollario fimolare gli 
huomini, i quali nati fono alla auidità della lode; & della gloriaz? Quello,che fi 
commuoue dalla face , & daltoftimolo della gloria ad honorate impre!e,non fi 
può dire fe.nonz:che habbia vn dell'animo, perche bella.cota'è, conie güir bdo» 

» na fama per mezzo d’honorateimprele. ` 
È Quid autem pulcrius Viro, 
‘Quam gloriam bonamiinter homines confequi? 

:Diffe Theocrito tra tutti i premij della virt}, ampliflimo è quellodella olo 
tia; che ricompenfala brevità della vita con la memoriadella poiterità;e fa che 
lontani prefenti fiamo, emotti viuiama .' Ma communemente gli Evomini fo: 
moitanto accecati dalla cupidigia della lode, & della gloria, che per elle: tenuti 
fopra gli altri più eminenti,vanno mend:cando la gloria conin:moderata affes 
tatione, nel che fi dimoftrano totalmente vani. ‘La vera gloria.è eci upafin 
apere buone folo per fine d'operar bene , per amor del fomm o benaDic. & per 
ottenere da lui l'eterna glotia, difpreggardo lapplavfo; & lu gloria del Mordy 
alquale anco dif} iaceno gli buomini vai aglorich cen tutte che facciane per fs 
ne della gloria operationi degne di gloria. Difpiacque Aleliuvdio Nognozana 

corche 
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corche vittoriofo Imperadore;perche gloriandofi di fe Bello voleug'effer tenute 
non.figlio di Filippo Rè,ma di Gioue- Hammone, &-vn:Dio riputandofi più che 
huomo.Difpiacque Silla a Mario Pretorein Africach’egli fi moltrafle ambitios 
fose troppo immerfo nel gufto della gloria, quando che condutrogli auanti pri» 
gioni il Rè.Giugurta,(co]pèl'imagine del Rè prigioniero nel luo anello, però lo: 
priuò della quefturase lo:{cacciò da fe,diche (degnato Silla ; diede principio alle 
guerre Cinilisaccele per certo dalla vanagloria. Difpiacque Orator Romano y 
che fi glorialle tanto del fuo Confolato;e della copiura di Catilina da lui eRintay 
mallintamente in quel verlo vanaglotiofo. @ifortunatam natam me corfule Ro» 
mam. Chi vuol ritener glosixanco-apprefloil mondo difprezzi la gloria,laqua 
le difficilmente fi cuftodifce , perche chi opera bene per defio di gloria non s¥ 
celare il fuo "vanagloriofo affetto, per lo quale affetto fr perde parimente la cone 
quiftata Glorìa , Santo Agoftino-nelle confellionidice, che fpello l’huomo vas 


no fi g'oria deli’iteffo-di(prezzo della vanagloria, ma non la fprezza altrimene: 


ti,mentre dentro shi glonadeila gloria »ch’eglrabbraccia . Molto ingordo di: 
rvanagloria è colui (fecondo Valerio. Mallimo).che fi gloria efer lontano dalla 
gloria, niuno è tanto-humile,che non fia tocco dalla dolcezza della gloria,laqua: 
leanco:da huomini chiarz& lituftri,fi chiede per fine di:humili:cofe quelli ttef 
fi che cercanoindurre il difprezzo di lei,non la (prexzano y quando che neli: 
medefimi volumi,ne” quali perluadeno il difprezzo della gloria vi aggiungo- 
no avanti il nome loro:però-difle Tullio in AtchiaPottasTrahimur omnes lau- 
dis tudio,& optimus quifque maximeglbria ducitur ;ipfi illi philofophi erianx 
in illislibelhs quos de contemnenda gloria feribuntnomen:fuum inferibunt:: 
in quo predicationem y& nobilitatem defpiciunt, predicari, &nominari vo- 
lunt. Vana (ciocchezza dell’huomo sche s'applica al bene folo peramor della: 
Mendana glotia;&e non fi accorge;che quel bene,ch'etercita è male, non eflene 
do fatto per amor del fommo bene Dio, & per meritare l’eterna:gloria..Di:che' 
fi gloria l'huomb'* della fapienga Fil gloriarfi-della fapienza è ignominia 1'alche: 
potiamo applicare quel detto della (apienza cap. 17, Sapientia gloria , corre» 
ptio cum contumelias: Perche s'affatiga l’huomo'in componere libri per mo- 
itrare alli futuri fecoli il fao'lapereye fi (pargail fuo nome per lo Mondo? O co» 
me riefce vana quelta vanagloria , poiche alli fuoi medefimi giorni da pochi 
‘vien conofciuto , quanti fi conolcono a viltale virtù, & l'opere de’ quali nom 
fi fanno: &_ quanti fono conofciuti'a nome, per l’opere 8 virtù lorosche, 
er vilta non fi conoftono , fe dunque a tempi loro non confeguifcono appieno 
> bramatagloria , ne meno fecondo l'intento loro la confeguiranno per tempi 
auuenire , poiche la lunghezza, &_ mutatione de’ tempi opprime la famas 
delle cofe palfate, Che guito fentiranno efli d'effer doppo mortecitati ; &_, 
nominati? & in ita in vece di gulto non f lente bene fpello difguftoin feni- 
tirlacerare le opere fue dzinuidi » da maligni, & dalla moltitudine de giu- 
ditij critici, che in vece di gloria danno biafimo ? oltre che diuerfe fono le pro- 
feifiani , &C i profellori d’vna tcienZ2, Karte; per lo più non fi curano di trate 
tati dvn altra  trouandomi n giorno in va cirgole honorato di letteratea 
perne venni a citare in “yna eccorenza Tito Livio ; mi dimandò s hece 
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fago Spagnuolo Eccellente nella fwa dilciplina chi foffe Tito Liuio, & di che_ 
trattafle::certo che appreflo di lui la gloria‘di:sì nobile Autore, & de Roma- 
ni, de qualieglitratta,era incognita: &T pur Tito Liuio ( perquanto narra 
Plinio mella fua dedicatoria a Velpefiano Iimperadore ) fi glotizua , ch'egli ha- 
ena'acquiftata gloria a baltanza, &_ che haurebbe potuto lafciar di fcriue- 
re; fe l’animoinquieto non fi fufle pafciuro della fatica , nondimeno la fuas 
gloriacol fuo vanto non è nota a tuttii litterati, tento meno farà nota quella, 
d'altri diminore autorità : difficile cofa è confeguir lagloria ,:che fi «ppetifce 
appreffo ognuno, &'in ogni luogo . T-Cortigiani;cheti gloriano d’haueri pri- 
mi gradi; & fauori in vna'Corte ; dalla vanagloria gonfij spenfano., che non ci 
fianoaltriche ioro al Mondo 38 cheimomi loro'fianocelebri ‚enoti da va 
Polo all'altro; ma quanto:i aggabbano ; che fappiamo noi , come fi-chiamane 
i Cortigianì Principali.del'Rè di Francia , di Spagna, di Polonia, &_ delim- 
peradore? ne tanpoco quelli di là fanno quefti di quà ; anzi nein Roma mede- 
&fmafono da tutta la nobiltà conofeiuti, etimati : ma.che dico io de'Cortegia- 
ni? quanti Principi, Marchefi, Conti, Duchi, Baroni, & Prelati ci fono al Mon- 
do,il nome.de” qualinonfappiamo;& fe da vno fisa, dall’altrononfisà : quane 
ite ftatue, arme di Principi , & infegne vediamo ne Palazzi; Tempij , & Sepol= 


sri eretti folo per vanagloria danoi non conofciute ? ne dolo de:patlati, ma anco 


di quelli,ch’hoggi giorno viuono fono da tutti , & per tutto conofciute. 

La maggior gloria.che più oltre fia dilatata è quella de Romani, & nondime- 
no.a tempi di Marco Tullio la gloria foro, che pur haueuano riportato g'orio= 
fevittorie d’Aftica, de Parthi, &daltre più remoteregioni del Mondo, non 
haueva paffato il fume Gange , & afcefo il Monte:Caucaffo , per lo che leggeli 
nelfogno di Scipione. Ex his ipfis cultis, notifg; terris, num aut tuumyaut cu- 
infquenoftrum nomen vel Caucafim'hunc, quem cernis;tranfcendere potuit? 
"vel ipfum Gangem tranfnare ? poco dopo. Cernis profecto quantis in angu- 
fijsveltrafe gloria dilatare velit. Et più abaffo., Non modo non aternam fed 


ne diuturnam quidem gloriam allequi pollumus , quid auteminteret abhis, 
qui poftea nafcentur fermonem fore de te? Veggafi tutto il teto , che certo? 


‘degno d’elfer veduto in tal materia di Vanagioria permoftraconfufione, &.con 
eflo veggafi Macrabio cap.x. &Boetio de Confolatianedib.2..profa (ta, iquas 
lemel metro ellorta i defiderofi della Vanagloria a timirar ‘la Gloria del Cielo 
immenfo, in cotal guifa per vile terrà cialcuno ta gloria del Mondo , & vergo- 
grarafli,che'il fuo:nome poffa empire ilbreue fpatio della Terra, £ 


‘Quicumque folam mente præcipiti petit, 
Summumque credit gloriam s 

Late patens ætheris cernat plagas. 
Arcumque terrarum fitum. 

Breuemque replere non valentis ambitum, 
Pudebir au@i nominis., 


Veg: 
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Vergogninfi ben megliocoloro,:che prendona:Vanagloria da quel:cadiio; ed 
fragilbenes, Ch’è vento; &e'iombra;i& hanéme beltate.;.. Confondanfi quelli: 
ambitiofi,.che per gloriarfi d’hauere amità de* Prenci pi; con prefenti; e {liper=s 
fluefpele comprano l'amicitialoto, Quelli; che per ellere tenuti magnanimi's 
8 ricchi pongono quanto-hanno imfabbriche, gloriandofi,che virelti Parmes: 
il nomeloro, & lafondatione:coli millefimo.; vanità che cara lor colta; fi come 
caro;pagar.voleua Fitne.Meretrice la Vanagloria: della fua:memoria + poiche il 
guadagno di molti anni'offerfe d'impiégarlo inivifar le mutade Thebani’ ogni 
volka chs fi hauefleco polto quelta inferittionerintorno‘alle‘ mura deftrutte da 
Aleifandro, & ritorate da. lei. Alexander quidem tubuettit, (ed Phyine refti= 
tuit. Mefchii, & infelici fi reputino:coloro,che ff glariano della ricchezza, & 
potenza loro, chein vppunto perder'polfono; ne'voggono'lamorte, che li ap~ 
proilima, Oude Solifane Greco ancorche gentile non canto da poeta, quante: 
da:Chriltiañoscoli parlò + 

O'infelices vt plurimum; minimum vero felices 

Mortales‘, quid gloriamini propter poteltates 

Quas na lux vel dedit : vel abitulit è 

Cum primuin'aliqua fortuna: affulterit , hominesnihil illico 
Ad celoscaputerigitisyinterea dominumi 

Orcum, feu Plutonem'altauteni non yidetis proxime, 

Donna figuraftla Vana Gloria; perche fe beae ogni forte'di perfona è Vanas 
gloriofa,nondimenole Donne; come più vane; & leggiere hanno dentro di fe, 
"vin particolare affetto; e (tudio:di Vanagloria ; ciò tiene il Tiraquello nelle lege 
gi Connubiali per autorità di Santo:Chrifoftomo,. Vanè:gloriolum: omne ge- 
nus hom nune (vr ita dicam Ymaxime autem muliebre ril'medelimo Santo 
nelle epit. di s Panola gli efelij Homilia 113% Habent, inquit, mulieres in le 
quoddam vane glorie tudiume SS : ; 

‚Gran beltialità è l’eller vanagloriolo , perche la Vanagloria è vna feroce bea 
ftia. Immanisbeltia Vanagloria.. Difle Filone Ebreo nella vita dell’huomo ci= 
uile: come.gran beitia porta in.telta le corna;le quali appreflo altri fono fimbo= 
lo della potenza, &dignità; appreffo noi in quelto luogo figurano la fuperbia. p 
chie dalla dignità, potenza, & faculta di qualche dote, &7 virtù, che vno in fe, 
conofce , per lo più (genera; & da lei nafce la vanagloria;che del pari con ella, 
fempre caninas poiche munoiupecbo è fenga vanagloriayne niuno vanaglo= 
rioloè lenzi fuperbia + Lucifero vanamente gloriandofi della fua bellezza , & 
eminenza infuperbitofi meritò delere incoronato: dal Mondo con vn par di 
corna ,le quali denotano l’alterezza , della fuperbiz,,& della vanagloria» Al 
Popolo Moab vanagloriofo s & fuperbo'volfe Dio gli fuffe rotior il corno della» ' 
{ua fuperbia,e'l braccio della [uwa potenga, Geremia cap: 48. Abfeifum eft core 
nu Moab, & brachium eius contritum et; Audivimus fuperbiam Moab , & 
altitudinem cordis eius, Ceflabit Moab efle Populus, quoniam contra domi- 
num gioriatus et. Ad Ifrael, che pigliò vanagloria delle fue felicità, & delitie 
temporali che niente fono, minaccia Dioin Amos ĉap. 6e Qui letamini ins 
nihili, qui dicitis, nunguid non in fortitudine noftra alum plm us nobis = 
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nua ? ecce enim fofcitabo fuper vos domus Ifrael gentem; &C conterent vos ab 
intioitu emath ~fq;ad torrentem deferti. Ondeil Regio Poeta nel falm0 74 
apertamente ci ammonifce, che non alziamo il corno della fuperbia, & della 
vanagloria. Nolite exaltare in altum.cornu veftrum,ego autem annuntiaboin 
fæculum : cantabo Deo lacob, & omniàcornua peccatorum confringam . 
Beftie fono i vanagloriofis perche feguitano la beftia della vanagloria, Beftia fa 
Croftrato ad abbruciare lo tupendo1 empio di Diana Efefia con manifelio pes 
sicolo delia vita fua ; folo per farfi nominare al Mondo . Beftia fu Empedocle 
Filofofo riputato a fuoi tempi di mente faggia , & auflera ,il quale per abi» 
tione d’effer tenuto vn Dio; come fe fufle {parito, & alcefo al Cielo non fas 
pendoli nuoua di lui , fi difcoftò la notte dalla Villa , one egli fece la fera vo fa» 
crificio , &vn conuito; Mentre i conuitati dormivano feparati,chi fotto vn ale 
bero, chi da vn cantose chi dall’altro,s'andò a gettare nel? zrdente voragine del 
Monte Etna, mala vehemenza della fiamma sbalzò in alto fuor della voragie 
ne le fue fcarpe di bronzo, che portar folea ; in tal gufa il fuoco palesò l’ardene 
te delio della fua vanagloria . Beftie fimili fi fono vedute a tempi noftri , che, 
hanno ambito d’eller tenuti santi, x 

Il fieno intorno. alle corna poko negl’Adagij fotto quelle parole di Horatio li= 
bzo primo Satira quarta, 

Foenum habet in cornu , longe fuge; n 

Pigliafi da Pierio per fimbolo delia ferocità , non lontana dalla vanagloria. 3 
perche sì come i Tori per l'abbondanza del pato ingrallati diventano più alties 
ri, &infolentiycosì le perfone del Mondo per l’abbondanga delle commodità, 
felicità, e potenze loro diuengono più tuperbi, & vanagloriofi : contuttociò noi 
per altro rilpetto ponemo intorno alle corna della uanagloria il fieno;per dimos 
ftrare, chele graui corna dell’alterezza fi riducono in leggieregza di fieno sins 
“vanità, in niente, e che i faperbi, &_ alti penfierische ha in telta il vanagloe 
rioforeltanoali’vitimo oftulcati;&\ coperti:da ~na viltà abietta,e minima: 
poicheil penfiero del vanaglorioto è apunto come il fieno;gli fiorifce nella men 
te per vn poco, ma tolto fi rifolue in aridita difieno,che in vn’ameno prato bale 
dangofo verdeggia, ma in breue fi fecca;e'lfior glicade.. Efaia cap.40, Ome 
nis gloria eiusquafi flos agri; ‘exiccatum eft fænum, &cecidit Ros. Concette 
che fi repete da S, Pietro,8 da S.lacomo nella prima Epiftola. Glorieturau= 
tem frater humilis in exaltatione fuà, diues autem iu humilitate fua , quoniana 
ficut flos fæni tranfibit, exortum eft enim fol cum ardore, &_ arefcit fænum, 
& flos eius decidit; & decor vultus eius depetijt. 

Lafanguifuga; che'alle‘orecchie attaccate ftannoin vece di pendenti , fone 
figura, che la vanagloria è come vna magnatta ; che mangia di continuo lanis 
ma, &C la mente,che non fi ftadca fe non alla morte spoiche gli huomini , an= 
corche fapienti[fimi; finche viuono fonodentro di loro nel penfiero tocchi dal- 
la auidità della gloria: però diffe Flatone,chela cupidigia dilla gloria è l’vitima 
fpoglia , di che fi {pagli l’anima . Cupidinem'gloria velut vltimam tunicam, 
anima folet deponere s alche rifguarda quellordi Cornelio Tacito relle Hiftorie 
Bb.4. Erant quibus appetentio: fama videcetur; quando etiam fapientibus cite 
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pido gloria nouiffima exuitur: nel qual luogo parla di Peto Trafea difprezzato» 
re di ricchezze, mantenitore del giufto; intrepido,&__ coftante ; fe non chead 
alcuni parue troppo auido di fama » poiche auco ne gli huomini fauij ’vltimo 
affetto, che fi laffi, è il deliderio di gloria: la quale fottilmente entra,ma ingore 
damente deuora il bene;che fi fà, fenza che ce ne fentiamoscome la fangiluga il 
fangue . S, Crifoftomo. Quo inanisgloria ingreditur omnia qua intus funt,in= 
fenfibiliter aufert. Onde con proportionato nome $, Gio. Climaco chiamala 
evanagloria fanguifuga , il qual Santo ( per quanto rifenifce il Padre Granata in 
“yna predica del tomo fecondo ) etpugnaua l’auazitia con la mifericordia; laca 
cidia conla meditatione della morte, & la vanagloria col farfi veder di rado, &c 
col parlar poco,con la folitudine , & con la taciturnità , rimedij veramente atti 
a ftaccarfi da doffo quelta fanguifuga; che fi tenacemente s'attacca» che cons 
gran difficoltà da glianimi ftaccar fi può : le cui forze Santo Agoftino dice,che 
non fi fanno, fe non da chi cerca fargli refiltenza : perche fe ad alcuno è facile il 
fion defiderar lode , quando non fi porge ; difficil cola è non fe ne pigliar 
diletto , quando s’offerifce . Quas “vires nocendi habeat humane glorie 
Amor non fentit, nifi qui ei bellum indixerit. Quia ecfi cuiquam facile eft 
laudem non cupere , dum negatur', difficilè tamen eft ca non delectari, cum 
offertur. Ma quefta fanguifuga è tanto giotta, che non cilaffa afpettare,che,. 
altri ci offerifca lode , ma fà che noi l’andiamo procacciando , perche natural. 
ciafcheduno ha dentro di fe quelta fanguiluga d’ mor di gloriasperd non cols 
facilmente fi può in tutto ftaccare dal fenfo, 

La Tromba „che nella deftra tiene è ordinario ftromento della vanagloria» 
con che fà l’offitio da fe ftefla della fama; & fignifica quelli, che nella vanaglo- 
sia efcedeno, & che di propia bocca cantano di fe medefimi , &cinalzano: com 
magnificenza, & fonoro circuito di parole le cofe loro, e fe fanno qualche ope- 
Tione la fieno in modo;che fi fappia, & accidfi fappia bene la publican ef- 
fi. S.Chrifoftomo fopra quel paffo di Santo Mattheo cap. 6. Cum facis Elee- 
mofinam noli tuba canere ante te: dice che la trombase ogni attionesouero pa- 
rola per la quale il vanto dell’opera fi rapprefenta ; & che il cantar con la trom- 
ba, è deliderarla pompa della vanagloria. Tuba eft omnis aQus vel fermo,per 
quamipfa operis iactantia defignatur, tuba ergo canere eft, pompam vana laua 
dis appetere : brutta cola è il vantarfi s odiofa a gli huomini, a Dio ftello s 
che odiava Moab, perche era vanagloriolo , fuperbo, & perche fi vantaua oltra 
medo. Ego fcioyait dominus; ia&antiam eius, &_ quod non fit iùxta ea vire 
tus eius, Ariftide Orator Greco,tiene che quando i fatti corrifpondeno al vane 
to delle parole , che fia conueniente di lodar fe fteffo » perappoggiar la {ua opie 
nione arreca le parole d'Achille nel nono dell'Iliade, 

Oppida ter quatuor ccepi naualibus armis p 
Terrenis vnum, atq; decem circum Vbera Troiz, 
Thefauros quibus è cunétis multofq;bonofg; 
: Eripui atq; omnes Atridæ munera feci, 
”  Soggiunge.friftide,. Nemo Grecorum indignatur. cur? quia congruunt 
fa@a verbis. Ma dica pure quel; che fi veglia. Non ciè cofa,che fminuilca 
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iù la lode, che il vantarfi, & gloriarfi delle fue opere ; ancorche vere. Lausin 
ore proprio fordelcit. Non'è d’approuare quella fua difefas che fà Ariftide, ile 
quale hauendo lodato vna fua Oratione fopra Minerua perche ne fu riprefo : 
foftiene nel Paraftegmate; che fece bene a gloriarfi, con molti efflempij (petial- 
mente d’Homero che s'attribuifca il principato della Poefia» & che Hefiodo 
ancor egli fi glorij. Mufarum laudes infert 
Qua quondam Hefiodum docuerunt carmina pulcra 
Rifpondosche all’efempio de Poeti in auantatfi,8 gloriarfi , non fi deue po- 
ner mente, perche è loro propio vano coftume; effendoche effi appetifcono più 
lagloria;che il cibo, e le foftanze,& fe la danno bene fpello con apparato d'Hi- 
perbole , e grande apertura di bocca, nel che i poeti d'hoggidì auanzano quan- 
ti poeti fiano mai ftati al Mondo; poiche ho fentito dire da alcuni di loro, che, 
Virgilio non è tanto mirabile, quanto fi tiene , quafi ch’efli habbino più giudi= 
tio, del giuditio “vniuerfale, & che il loro ftile è più fonoro , & naturale del fuo 
fenza durezza: altri dicono che hanno più culta , dolce, & foaue facondia ‘di 
Gatullo, Tibullo,& Propertio: Altri nella poefia volgare, dicono che lo tile, 
del Petrarca non è da imitarfi, perche non s’vfa più, quafi che lo ftile d’vna line 
gua; fia qualche braga alla martingalla o calzone alla fiuigliana : & chelo ftile 
de’ capi principali non fia per ogni tempo buono : ficome fempre farà degno 
d’effere imitato più d’ogni altro lo ftile d'Homero , di Virgilio, di Pindaro, &C 
d’Horatio nel genere loro, cofi nel fuo farà quello del Petrarca: Se non svfa; 
pon s'ha da chi non vuole, da chi non può,& da chi non sà vfarlo;non cheat- 
riuarlo:tacciano per l’auuenire i noftri Poeti, ne dichino più,che fe il Petrarcha 
falle viuo mutarebbe maniera di dire, & componerebbe com'effi compongo= 
no; talmente che ilP. pigliarebbe norma da loro:foggiungono;che il Poe 
ma dell’Ariofto ~va terra, tetra,& che quello del Tallo fa troppo alte coruette: 
Ma chefi hanno treuato la vera forte di {tile Heroico. Io per me “vorrei che 
lo facelfero per gloria dell’età noftra; ma non cheil diceflero; il dire è facil cofa 
la difficultà è fare di propria inuentione cofe nuoue,fenza repetere cofe volgate 
d'altri» & di quelli medefimi, ch'elli biafimano, &_ di giungere al fegno dei 
predetti Poeti non che paffarlo:: la verità è,ch'effî cercano opprimere con pa- 
role la gloria d'altri, per inalzar fe ftefli : ma ci vuole altro,che parole divanto, 
per le quali fi rendeno abomineuoli.s & muoueno a rifo le genti : quando ben, 
anco hauelfero i fatti non per quefto fariano bene a gloriarfi ; la lode,che viens 
data da aitri,è foaue ad vdirfi (dice Senofonte ) ma noiofa è;quando vno da fe 
ftello fe la piglia : tanto più poi è noiofa quando che fi deroga alla gloria altrui 
per gloriar fe fteflo , non eflendo cola da ben creato. Nunquam ciuile eft lau- 
di,& gloria aliene fe iplum opponere . diffe Plutarco. Ma torniamo ad Ati- 
ftide “vanagloriofo : che Hefiodo fi lodi da (e telo in quel verfo nel principio 
della Theogonia : a me non pare;che tanto fi lodi,quanto che RA la lode 
della {fua Poefia dalle Mufe: tollerabili fono coloro,che nel toccare qualche co- 
fa di fe, non s’attribuifcone il tutto, ma riconefcono la virtù,il valore, & ilta- 
lento loro da Dio : & quefta è la quinta cagione,che arrechi Plurarcho di poter 
lodar fe Reflo, quando che le fue lodi fi trasferifcono in altrui,riceuendole prin- 
cipal- 
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cipalmente dalla diuina mano, come fà Hefiodo , che riconofce la (ua Poefias | 
dalle Mufe reputate da Poeti diuine, dicenda nel telto greco Calin edidaxam 
aoidin pulcrura docuerunt catmen . Che le Mufe gli hanno infegnato il bel } 
verlo. queltonon è gloriarfi, perche non vuole inferire, che il fuo verfo fia bel- i 
lo,ma chele Mufe gli hanno infegnato il bel verfo, la bella Poefia . Che Home- | 
ro s'actribuifca il Principato della Poefia, confello di non hauer letto doue, pe- | 
tò non pollo giudicare quello che fi dica: fe l’ha fatto non per quello piglia lø» | 
cito elempio da lui Ariftide , al quale come: Oratore non fi conuiene la licen | 
| Za, & libertà Poetica: anzi al Poeta iftello è biafimeuole palfare nelle fue lodie HE 
ficome Plutarco nel trattato di lodar fe ftello nel principio biafima Pindaro s j 
che (i vanta; & non fà mai fine di magnificare la fua facoltà : Ho ben veduto 
in Homero,che le più principali,e faggie perfone delli fuoi Poemi fuor di deco- 
ro fi vantano, come Vlilfe nella Odiffea „il quale efponendo le fue calamità ad 
Alcinoo Imperatore natra le (ue imprefe ordinatamente in quattro libri dall’ot 
tauo al duodecimo, permetto l’occafione di raccontare l’imprefeyle prodezze; 
8C le vittorie fue dalle cofe aunerfe conforme al pater di Plutarco : ma nons 
ammetto l’elordio, & la forma delle parole conle quali troppo s’innalza,maf- 
fiinamente ritrowandofi allhora in ballo ftato, conofciuto tolo per bifognofe 
| foraltiere Í 
| Sum Vly(fes Laertiades, qui omnibus dolis. 
Hominibus curg lum: & mea gloria coelum attingit , 
Se noi fentiflimo dire ad vn favio più:d’Vlifle, &di Salomone infieme., laa 
mia gloria per fino al Ciel fi [pande sici metteriamo a rideres 8C Jo giudicatia= i, 
mo non fauio, ma tolto, & tanto più rideriamo;felo fentiffimo dire da vn mea Wa 
{chino forafltiere da noi non conofciuto» Ma come arriua la fua fama & glo- , A 
} ria tanto alto, (e fi da a conofcere ad Alcinoo, che nonfapeua chi fi-fulle ? e che 
| fia il vero nel fine dell’ottauo vedendo Alcinoosche Vlifle piangeua ditottamen | 
| tes come vna femmina;gli addimandò, perche piangeua, chierascome fi chia: A 
| 
f 


maua, 8C di cheloco. Onde Vlille nel principio del:nono glrrifponde. Sum 
j Viyfles, & quel che fegue , Alcinoo poi, doppo hauerlo vdito mo'to,non mo- 
i ftra di conofcetlo ne men per fama s quandoche nel mezzo dell’ vndecima O- 
l dffea non conofcendolo più chetanto;altro non:diceiad Vlille , che quelte pa- 
i role; Dail'afpetto noù pollo giudicare, che tu fia ~n furbo; 'ne vn fallario, co- 
| me molti huomini, che vanno vagabondi,per la terra a piantar paftocchie,can- 
| Zone, e menzogne, dandofi vanto d’hauer fatto ; e detto; perche hai bella ma- 
| | niera di dire, & buoni penfieri :ma:dato che anco Alcinoo l’hauefle conofciu= 1 
i to per fuma, non conueniua;che Vlifledi fe telo dicelle.: Mea gloria. colum Lt. 
attingit. ne meno a fua immitatione l’Enea di Vergilio, Sum.pius Æneas Fa» g 
ma fuper thera notus. 
l Neltore parimente fi gloria troppo & parlando con Agamennone Impera= 
tore, & con Achille Rè , & Capitano più de gli altri Greci principale , nel glo- 
i giarfi viene ad ingiuriarli,dicendo loro, io ho pratticato con perlone più fotti 
i di voi, da quali fempre fui itimato. 
Î ; lam enim aliquando ego & cum fortioribus, quam vos 
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Viris confuetudinem habui: & nunquam me ipf parui penderunt. 

Potena ben eflaggerare la grandezza di quelli , con chi conuersò ingio» 
uentù fua, fenza venire ad vna noiola comparaticne. + . Achille ha dell’ar- 
rogante a dire ad Agamennone luo Imperadore in prefenza d'altri principali 
Greci, Tunonhaihonorato me, che fono il più forte di tuttii Greci; & do- 
lendofene con Theti madre fua conferma l’itetfo. 


Nofcat autem; Atrides late dominans Agamemnon. 
Suam culpam: quod fortiffimum Achiuorum non honorauit » 


Potetta ben:moftrare le (ue ragioni, &_ il torto fattogli da Agamennone, 
fenza auantarfi d’ellere il più forte de’ Greci: certo che fimili parole lo fanno 
fuperbo, & immodefto. Parla bene.con giulta maniera nel nono dell’ilia- 


de; inquelluogorcitato da Ariltide , oue ricuia Achille di non tornare a/fer=7" 


uire Agamennone, che gli mandò per Ambafciatori Vlifle, Aiace ,& Fenice, 
a quali rifpofe, d’hauer fempre combattuto, 8 efpofta la vita fua: per lerui= 
tio d Agamennone, hauer prefo dodici Città per Mare , per Terra vndici', & 
d’hauer fatti molti bottini di Thefori pretiofi , & datili tutti ad Agamennone , 
& ch'egli poi gli hautua tolto il premio , che feglidouena. Tutto quelto non 
lo dicea fine di vantarli delle fue imprefe , ma per far vedere i giulti meriti 
della {ua fecuità, & l’ingiulto torto riceuuto in ricompenfa dal {uo Impera- 
dote attelo chie ilcontare i fuoi fatti per difela (ua , & fcolparfeltelfo è lav 
prima cagione; che permetta Plutarcho di lodar fe tello . Perd Ariftide non 
piglia eguale elempio, perche ad Achille era neceflario in tal cafo per dirle, 
{ue ragioni , narrar le fue prodezze veramente fitte. Ma a lui non era necel- 
Gario ne conneniua lodar l’oratione fua ; concedelî bene; che fi difendano le 
opere fue, & che fi mantenghino'per buone quando da altri fono riprefe: ma 
non eflendo (tata alui da alcuno biafimata , non douena egli lodarla , ne fof+ 
tentare poi ch’hauelle fatto bene adeflerfi lodato'da fe ftello , quando fù am- 
monito, ch'egli fi gloriaua. 11 Maggiore Orator di tutti i Greci lo viene aw 
conuincere ; dicendo, che nivna pertona di fodezzas &C dottrina fegnalatas 
non folo non dirà colà alcuna glariofamente di fe fteflo , ma s'arroflirà anco 
fenticne dire da'altti + Quelli poische fono lontani dalla vera dottrina; che li 


attribuifcono , & prefumońo hauerla , per non fapere > parole noiofiffime ad‘ 


vdirfi di fe tefi proférifcono. Tantum abeft vllum iliorum, qui folidedo- 
&i lunt quicquam de fe gloriofus dicere; vt-alio etiam dicente, etubefcant. 
Qui vero longiusa vera, quam fibi vendicant doctrin, ablunt , propterine 
{citiam verba moleftillime audienda de fe iplis proferunt, Niuno dunqueide- 
ue fare il trombetta delle fue lodi, o. vereso non vereschè fiano , 

La Vefpa;che fuolazza.in alto,è di quella forte fimili alle Api, ma più grofsay 
laquale perche manda:fuoravn fuono,che rimbomba;da latini chiamafi Bam- 
bylius;è inutile a produr mele;e fi fabrica i faui di luto voti‘dentro di (oftanza» 
attillimo fimbolo dell’huomo vanagloriofo,che per ordinario ha molte paroles 

x è fa 
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è fa molto ftrepito, del refto è inutile ,& fi forma nella mente caftella in aria- s 
chimere vuote di fenno ; e di fapere , fabricate apunto di loto, poiche fi fonda 
fopra la vanagloria delle cofe terrene ; ond’è quell’Adagio. Bombylius homo. 
Tali fono quelli huomini,, che deferine Theofrafto nelli Charatteri Ethici, cap. 
57.& 62. 1 netti, ambitiofi, & Oftentatori , a quali s'affimigliano quelli, che 
pieni di boria volano col penfiero in alto 3 & comparifcono fontuofi , & profu- 
mati con paggi a liurea , & moretti apprello, per elfer più rifguardati, & am- 
mirati, portando adoffo perle,e gioielli,contro iquali Plinio lib. 3 7. cap.primo, 
dice , che fi gonfiano per ~na certa vanagloria da Pifari. Quelli che ogni 
minima cofa;che fanno cercano di farla con vano , & affettato apparecchio , 
tenendofene poibuoni appreflo le genti , dando conto a cialcuno , dell’ordine 
ehe hanno tenuto: Quelli che con noiofe oftentationi celebrano la nobiltà de 
gli aui loro si gradi della cafa , le ricchezze, & facultà , che conuitano altri non 
pet cortefia,ma per vanità acciòche fi vegghino i loro fplendidi addobbamentis 
& la loro politia, a quali non fi può far maggior difpetto,che non accettare line 
uito, & non rifguardare ciò,ch’efli reputano grandezza loro . Quelli che, 
da tutti, & per tutte pigliano la precedenza , la man dritta , el primo luogo» 
Quelli che fi compiacciono d’eller veduti appreflo vn Principe ; e ftanno più ful 
graue, che l’iftelfo Principe. Quelli che per parere d’hauer gran negotij , ma- 
neggi » e fecreti d'importanza fi ritirano da banda per ogni poco di cofa, & s’ae 
coftano all’orecchie delle perfone , quafi che ragionaffero d’occulte imprefe,ne 
diranno cofa „che in palefe dir non poteffero. Quelli che fanno moftra d’vn 
foprafcritto con titolo d’Illuftre,o Molto Illuftre, e taluolta d’Illuftriffimo, &0 
dicono di riceuete continuamente lettere hor da vn Principe, hòr dall’altro, & 
s’offerifcono di fauorirti appreffo quelli ,non come offitiofi, ma come vanaglo- 
tiofi, per darti ad intendere;ch’efli poffono appreffo Principi ; di cofi fatte lega 
gierezze fi pafcono, & fono inutili per fe, non che vtili per altri , eflendo tut- 
to il loro ftudio pofto nella vanità ; che fi rifolue alfine in vn rimbombo, che in 
breue fuanifce : ficome ogni Pompa,e Gloria di quefto Mondo con fonoro rime 
bombo perifee , Perijt memoria eorum fonitu. 


VANITA. 


IOVANETTA, ornatamente veftita , con la faecia lifciata , porti 
| fopra alla tefta vna tezza con vn cuore, 

Vanità fi domanda nell’! uomo tutto quello , che non è drizzato a fine per- 
fetto:, & ftabile, per ellere {olo il fine regola delle noftre attioni , come dicono 
i Filofofi. E perche il venire pompofamente , & il lifciarfi la faccia fi fà per fi- 
ne di piacer ad altrui con intentione di cofa vile , &_ poco durabile,però que- 
fti fi pongono ragionevolmente per fegno di vanità, 

E' Vanità medelimamente fcoprire a tutti il luo cuore, &_i fuoi penfie- 
ri, petcheècofa,che non ha fine alcuno, &_ facilmente può nuocere fen- 
ga [peranga di giouamento , &_ però il cuore fi dipinge apparente fopra al- 
la tekis. 
; VBRIA. 
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ONNA. vecchia, rolla, & ridente, veftita del color de'le rofe fecche;, 
in mano terrà vn valo da beuere pieno di vino, &_ à canto vi farà vna 
Pantera. 

Rapprefentafi vecchia spercheil troppo vino fà , che gli huomini prefto in- 
uecchiano, & diventano deboli. 

La Pantera mo&tra;che gli vbriachi fono furiofi,di coltumi crudeli,T fero= 
ci, come fono le Pantere,lequali, come dice Ariftotile nella hiftoria de gli anis 
mali, non fi dimefticano mai. 

Pecchiezza. i 
D Onna gringa, & canuta, veltita di nero femplicemente , con yn ramo di 
Senicioin mano; perche i fiori di quefta herba fono di color pallido, & 


snella loro più alta parte diventano come canuti ,& cadono. 


Vecchiezza 
Onna con la tefta canuta, macilenta , & con molte crelpe per la faccia, 
rveltita di quel colore delle foglie, quando hanno perdutoil vigore,fen= 
Za ornamento, tenendo nella man finiftra vn horologio da poluere, ilquale tia 
nel fine dell’ hora, & ~n paro d’ccchiali s con l’altra appoggiandofi ad vn bas 
ftone , infegnerà col dito il detto horologio & terrà yn piede alto, & folpelo 
fopra vna folla, morando il vicino pericolo.» i 
Vecchiezza è quella età dell’huoino sche tiene da cinquanta fino a fettanta 
anni, nella quale l'huomo, che và in declinatione per la freddezza del langue, 
diuiene inhabile alle fatighe corporali , & elfeccitij mentali, i quali per la debo- 
lezza de’ (enfi , non può fare fenga difficoltà ,e quefta età è tutta declinatione. 
Che la vecchiezza {minuifca la vita » le forze, ambitione, le bellezze, SC 
le {perange ; fi moftra con gli occhiali col baftone „col veltimento , con la face 
cia, &__ con l’horologio , che tà in fine,ouero dal color delia vefte fomigtiane 
te d quello delle frondi de gli alberi nell’Autunno,ouero dalla folla, nella quale 
ita per cadere. 
Si potrà ancora dipingere , che tenga in mano le (pine , ouero la pianta d'ale 
cune rofe, le quali fiano sfrondate in gran parte, & languide 
Fecchiezza è 
V NA vecchia, magra, pallida,coperta d'n manto nero,& che fi appoge 
giad vna Crocciola, e con la finiftra mano tenga vnramofeccho tenza 
foglie da vna parte ~i fia vna tartaruca , e dall’altra vn horologio da poluere, 
eche moftria chela detta poluere fia al fine. 


V E L_0.G i 


ONNA conl’alialle (palle imatto dicorrere , tenga vno Sparuiero fta 
D capo con l'ali. aperte, il che è conforme ad vn detto di Homero, doue G 


‘eiprime vna grau velocità col volo dello Sparuiero» Sta 
Kz Ke- 
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È Felocità . 
Onna con habito, con l’ali alle {palle , portandoi Talari , owero ft iualetti 
fimili a quelli di Mercurio, & nella deftra mano wna faetta. 
Ttalari fono inditiodi velocità, però diffe Virg. di Mercurio, 
Aurea;qua lublimem alij fiuè equora fupra 
Seu terram rapido pariter cum flumine portant. 
La faetta ancora nel fuo moto velocillimo merita, che fe ne faccia memoria 
in quelto propofito. 
Apprello hauerà vn Delfino, & vna Vela, quefta perche fà andare veloce la 
naue:quello, perche muone fe (tello velocemente. 


VELOCITA DELLA VITA HVMANA. 
S E dipinge perla velocità della vita humana vn Centauro sil quale anima? 
Je fino alle parti eftreme del ventre hanno forma humana, 8C il refto del 
corpo fi finge fimile a vn Cauallo, 

Racconta Pierio Valeriano, che il'termine della noftra vita con “veloce core 
fo faprauuiene , & quefto,percioche noi con vna marauigliofa lubricità caden= 
do; fiamo dalla morte rapiti. È 

N SEENED Epa TT “A; 
ONNA armata, & veftita di roo, nella deftra tiene vn pugnale ignu- 
do; & fi morde vn dito della finiftra ja canto havn Leone ferito con va 
dardo , il quale fi veda in detta ferita, & il Leone ftia in atto {pauentenole. 

La vendetta fi rapprefenta con vn pugnalein mano; pet dimoftrare quello 
atto (pontaneo della volontà, che corre a vendicare le ingiurie, conlo fpargi- 
mento del angue, & però ancora fi vefte di rolo. \ 

Si dipinge armata , perche per mezzo delle priopie forge facilmente può 
l’huomo vendicare l’offete . 

E fi morde. dito,perche chi è inclinatoa vendicarfi,per hauer memoria più 
ftabile ; fi ferue cofi del male fpontaneo , chefi fa da sè ftello ə per memoria del 
male violento xche pruoua per lo sforzo degl’altri. 

Il Leone effendo ferito oflerna mirabilmente il percuflore, & non laftia mai 
accafione di vendicatfi > Ondeil Pierio racconta » che vn gionane compagno 
di Giuba Re de’ Mori , mentre il detto Re andavacon l’Ellercità per li deferti 
dell’Africa per cagione di prouedere alle fue cofe, incontrandofi in vn Leone, 
lo-percolle con vn dardo, & l’anno dapoi ripaffando il detto Re già Ipedito pet 
quel medefimo luogo, compatue il'detto Leone; & ofleruarido il giouane,che 


l’hauena ferito, andando con velociflimo corfo fra la gran moltitudine de’ Sol- © 


dati , miferabilmente lo lacerò , partendofi fenga offendere alcun’altro ; folo 
fod:sfacendofi d’hauer vendicata la vecchia offela. Però gli Egittij dipingena- 
dano nel detto modo il Leoneperla vendetta, 
Vendetta. 
Onna armata, con yna fiamma di faoco fopra all’elmo; hauerg morza. 
D la finiftra manoi, & tenendo gli occhij filsi al tronco del braccio dimo» 
ftri con l’alpetto tuibato, maliniconia;& rabbia;dall’ altra mano terrà il pugna» 
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le in atto di voler ferire , fard veftita di rolfo, & a canto hauerà vn Coruo, con 
vno Scorpione in becca,ilquale punga cò la punta della coda il Coruo nel collo 

L’armatura dimoftra il valore, & la fortezza del corpo eller neceflario alla 
"vendetta de danni riceuuti. 3 Gg 

1l fuoco è inditio del moto , & del feruore del fangue intorno al cuore , per 
ira,&_ per appetito di “vendetta ; a che corrifponde l’afpetto turbato. 

E guarda il tronco del braccio, perche non è cofa alcuna, che inanimi mag- 
giormente alla vendetta, che la memoria frefca de’ danni riceuuti, 

E però è dimoftrata col Coruo punto dallo Scorpione » dal che }’ Alciato tira 
yn luo emblema dicendo. i 

Raptabat volucres captum pee Corunsinaunras y 
Scorpion, audaci premia parta gule. 
«AS ille infufo fenfim per membra veneno, È 
Raptoreminftygias compulit vltor aquas, ~ 
O rifu res digna ; alijs qui fata parabat, 
Ipfe perit , proprys fuccubuitg; dolis . 
VEENEV ST Å; 
Del Signor Gionanni Zarattino Castellino » 
N INFA bella di gratiolo afpetto veftita di cangiante cinta con va cin- 
golo;nel quale vi fiano ricamati intorno Gupido, lefaci ardenti & il ca= 
duceo di Mercurio , porti in telta vna corona di rofe, tenga nella deltra mano 
l’Helichrifo fiore giallos& lucido come l’oro,nella finiftra l’augelletto chiama- 
to da Greci Tinge» 

La Venufta è vna certa gratia, chearreca perfetto condimento alla bellezza: 
perche non ogni perfona bella ha venuftà. Suetonio defcriuendole fattezze di 
Claudio Nerone,fece differenza nel cap. 5 1-dalla bellezza alla venultà, in quel 
le parole. Fuit vultu pulcro magissquam venuto. Fu di volto più tolto bello » 
che venuftose gratiofo, Catullo facendo comparatione di Quintia con la {fua di- 
letta Lesbia,concede,che Quintia fuffe bella,non però totalmente bella,perche 
mon hauena alcuna venuftà, ma proua, che Lesbia fua era tutta bella , perche, 
haueua ogni venult4. 

Quintiaformofa eStmultis mibicandida slonga, 
Refa est. hac ego fic fingula confiteor. 

Totum illud formofa nego, nam nulla Venuslas 
Nulla in tam magno efl corpore mica falis., 
Lesbiaformofa est, qua cum pulcherrima tota eft» 
Tum omnibus vna omnes furripùit Veneres» 

Dalquale Epigramma fi raccoglie,che oltre alle fattezze d'vn corpo granda; 
iben formato;e d’'vn color candido » bifogna hauer anco Venuftase quetto lodi-. 
‘moftra Catullo non tanto in quella faa voce Venultas; quanto 'in'quella. Mica 
falis, cioè,che Quintia:era infipidaynon haueva niente di'venultase gratia,lopra 
di che Alellandro Guarino Atauo del Caualier'Guarino autore del Paftor fidos 
dice. Quemadmodum cibi finefaleminime delectant, ita Quintia quoque, 
fcilicet longa; &_ candida effer fine wenultate non videbatur. formola. 
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Sicomeil cibo fenga fale non gufta , cofi anco Quintia sancorche falle bella, A 
grande, e candida, nondimeno non par eua bella ferz: Venultà , la quale nonè 
altro,che vna certa gratia, ficome nell’ vltimo verlo elpone il fudetto Autore ir 
quel mezzo pentametro, Omnes {urripuit Veneres, Videtur, inquit, ceteris 
mulieribus omnes venuftates lurripuifle , cum omnis gratia in iph fola appa- 
reat :cioè pare, che Lesbia habbia rubbato tutte le venuftà alle altre donne,poi= 
che in lei lola apparifce ogni gratia : a guifa del ritratto di Zeuxide Pitture, che 
per figurare a gli Agrigentini in Sicilia Giunone La inia, (cielle le più belle bel- 
lezze dalle più belle , e gratiofe donzelle, ch’haueffero : fi conferma da Lucre- 
tio Poeta, che verfo il fine del 4. lib. chiama la gratia , mero fale. 
Paruula Pumilie, Charitonia tota, merum fal. 

Volendo inferire, che a tal amante accecato dall'amore vna Dama piccola’, 
di balla tatura da lui amata parerà vna delle Gratie, tutta faporita, e tutta gra- 
tiola, impercioche Chariton ia feno due parole in alcuni telti malamente con 
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gionte, che in greco fignificano gratiarum vna; vna delle gratie, laquale gra» 
tia fotto nome di fale “vien da molti Autori comprefa s perche la Venultà,&_, 
la gratia è il condimento della bellezza,come il fale d’egni “viuanda. Plutarco 
nel quinto Simpofia nella queltione decima. Fatum eft vt gratiarum nomen 
falibus;mponeretura quibufdam, Et più a bafo. Atq; hac fortafle de caufa 
pulchritudinem mulieris non ociofam » aut inuenultam, fed gratiofam,&T ad 
promouendum aptamyfalfam vocant, Per quefta cagione,dice egli la bellezza 
d’vna donna, che non fia otiofa, fciapita; &fenza venuftà,ma che fia gratiola, 
&_ atta a commuouere gli animi, è chiamata falfa, cioè faporita ; & gratiofa; 
& però Venereriputata Dea della bellezza fi finge nata dal Mare;che è falfo : fi 
chela Venutà,che dice Catullo,il Sale,& le Veneri, altro non fonoschela gra- 
tia, &_lagratia non èaltro,che la Venulta, parola derivata da Venere; a Ve- 
nere enim ( vtinquit Cicero) dicitur Venuftas, perciò diffe Catullo,che Lesbia 
rubbò tutte le Veneri, cioè ogni gratia; & Venuftà , perche Venere, come Dea 
delle bellezza, & capo delle gratie s oltre.la bellezza del corpo hebbe in fe tutte 
legratie,che fi ricercano ad vna perfetta Venultà , la quale contiene'due doti 
principali sla gratia dell’afpetto, &la gratia della voce ; circa l’afperto confite 
nel grato, & gratiofo colore, nelgratiol» moto; nel gratiofo rifo , & nel gratio- 
fo {guardo Circa la voce canfitte nel gratiofo parlare, nel quale (petialmente 
fi ricerca il &porito fale delle faggie, foaui, angeliche parole,e però dille Quin» 
tiliano lib.6, cap.3. che la Venuftà è quella cofa, che fi dice con vna certa gra- 
tia. Venultum et, quod cum gratia quadam, & Venere dicitur.. Et neix.lib, 
capitolo primo dille. Ifocrates omnes dicendi Veneres fecutus eft + Volendo 
e(primereyche Iocrate hebbe nel dire ogni gratiofa maniera. Tutte le fuderte 
patti della Venuftà vengono confiderate più volte dal Petrarca nel caro ogget= 
to dell’amata Laura : confiderdil grato colote di gratia, 8 di dolcezza pieno 
in quello quadernale, 
ToSloche del mio ftato fuffi accorta»: 

«A me fi volfe insù nuono colore, 

Ch haurebbe a Gioue nel maggior furore 

Tolto larme di mano ,& lira morta. 

In quel terzetto poi confiderd il candido.colore del volto , la biondezza del 
capello , la negrezza delle ciglia ; lofplendore de gli occhi la bianchezza delli 
denti, & la rollegza delle labbra, colori che arrecano gratia, & Venultà, quane 
do con proportionecompofti fi ritrouano tuttiin yn fuggetto, 

Latefta ‘or fino , & calda neue il volto s 
Hebeno i cigli, e gl’occhi eran due Stelle 
Ond’ Amor l'arco non tendena in fallo. 

Perle, & rofe vermiglie..— Etquelche,fegue, ` 

Confiderò il gratiofo moto, è Iguardoquando diffe.. 

Chedolcemente i piedi, e gli occhi muone.. 

Et nel fonetto in qual parte del Cielo confiderò infiemeconlo [guardo il gra 

itiofo parlare , e’) dolcerilo. 
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Per dinina bellezza indarno mira 
Chigliocchidi costei giamai non vide 
Come foanemente ella li gira. 

Non sà com Amor fana , & come ancide 
Chinon sà come dolce ella fofpira » 
Ecomedolce parla, edolceride. 

E nel feguente Sonetto. 

«Amor, & io sì pien di meraniglia» 
Comechi mai cofa incredibil vide 
Miriam coftei , quando ella parla , o ride. 

Nell’altro Sonetto confiderò medefimamente il gratiolo palo , & moto del 
piede,8: il foaue parlare . 

Lieti fiori, © felici, & ben nat herbe, 
Che Madonna paffando premer fuoles 
E del bal piede alcunveftigioferbe . 

In quefte parti dunque, nel colore,nel moto,nel rifo,nello feuardo;e nel par- 
lare confifte la Venufta, che rende gratia alla bellezza;perciò l’habbiamo vefti+ 
ta di cangiante compofto di vari] colori, per la varietà delle gratie, che fi ricere 
€a in ^yn bello oggetto, accioche habbia vna compita bellezza + Perche fecon- 
do il Platonico Ficino,la bellezza è vna certa venultà, &C gratia;la quale il più 
delle volte fi deriva {perialmente da vno adornamento, & eleganza di più cofe: 
& è di treforti, Primieramente per l’ornamento di più virtù fi forma la gratia 
negli animi: fecondariamente per la concordia, & proportione de colori, & lie 
nee nafce ne li corpi la venafta,e la gratiasterzo venulta,e gratia parimenti gran 
diffima nafce dalla confonanza della voce, e della dolce armonia delle parole , 
fiche di tre forti è la bellezza, dell’animo, del corpos & della voce. La belleg- 
za dell’animo fi gode con la mente, la bellezza del corpo con gli occhi , la bel- 
lezza della voce con le orecchie ; Onde Piltetlo Ficino in Platone de Pulero,die 
ce, Pulcri efle gratiam quandam, que animum per mentem,vifum,& auditum 
mouet,& allicit, oue in foltanza concluder fi deue ; che la bellezza confifte ins 
vna certa gratia;& Venuftà, checommuoue; e tira l'animo mediante la mente 

l'occhio, e l’vdito,tutte quefte tre forti di bellezza, nellequali vnite infiemgäp e 
parifce la gratia, & la Venufta, fono dal Petrarca mediante fpecialmente la yira 
tù, che forma la gratia ne gli animi, in quel Sonetto + 
O d’ardenre virtute honesta , e bella 
Almagentil. Erin quello che comincia « Chivuol veder, 
Vedràs' arriva a tempo, ogni virtute 
Ogni bellezza s ognirealcoftume s 
Giunti in vn corpo con mirabil tempre. 
Nel Sonetto, «fmorconlamandefira. 
Fama, honor, © virtute s& leggiadra 
Casta bellezza in habitó: celefte 
- Sonle radici della nobil pianta. 
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Et nel Sonetto. Voglia mi (prona. Nel cùi primo terzetto patticolartaente, 

fono raccolte tutte le tre fudetre forti di bellezza dell'animo del corpo, & della 
voce; nelle quali è la Venuftas & gratia. 


Dirtute, bonor , bellezza „atto gentile, 
Dolci parole a i bei rami m'han giunto» 
Oue foanemente il cuor m'inuefca . 

Virtute, honor, ecco la bellezza dell'animo, che ne gli animi concilia la gra- 
tia. Bellezgasatto gentil; Eccola gratia del corpo. Dolci parole seccolla gra 
tia della voce. «A i beiramim han giunto. 

Oue foauemente il cuor m'iuuelca ; ecco la poffanza della gratia, che ine 
uefca ;commuoue , alletta , e tira animo per mezzo della mente; l’occhio,e, 
Padito + 

La gratiofa Venulta, dice Platone nelle leggi, che fi conuiene più alle femi- 
me. Venultum autem,modeltumg; magis feminis elle accommodatius: quine 
di è, che M, Tullio per l’ordenario Platonico nel primo degli offitij dice. Venu- 
ftatem muliebrem ducere debemus, dignitatem viriiem. Dobbiamo penfare, 
che la venufta fia cofa da femmina,la depnità,e gratfità huomo:ma è da crede- 
re,che vogliano intendere d’vna certe delicatezza, morbidegza,e modeftia fe 
minile, non chela Venufta,& gratia ftia male in vn'huomo, perche yn'huomo 
{enza venulta,e gratia farà difgratiato : anzi la Venulta.& gratia rende l'huo= 
mo grato;e giocondo,ancorche brutto fia. Vlifle era deforme,nondimeno con 
la fua Venufta, e dolce perfuafione s’acquiftaua gli animi di tutti i Greci, e con 
la (ua gratiola faconda puotè anco fare innamorar di fe le Dee , come di lui te- 
ftifica Ouidio. 

“ Non formofus etat, fed ètat facundus Vly{fes, 
; Et tamen æquoreas totfit amore Deas. 

Quinto Rofcio Comedo era gnercio, e brutto d'alpetto ond'egli per coprire 

la ops pi il primosche vfalle comparire in Scena con la mafchera: ma 


il popelo vole più tofto vederlo, & vditlo fmafcherato, perche oltre la dolce 


«pronuntia; haue vna fingolar ventità, & gratia nel moto, e nel:'attione in efa 


primere con gratiofi gelti, & mutatione di vifo diuerfi affetti: hora fe în brut- 
to corpo cagiona la venufta cofi grato affetto, tanto maggiormente cagionerà 
più grato effetto in yn bello? & però hiùno certo affer mərd, che advn'huome 
non fi convenghi la venufta! purche non fia di quella effetminata! fha di quella, 
virile,che habbiamo veduta eflete in Monfipn. Panicatola 3 che con la bellezza 
del corpo haueua accompagnata tanta ventft de gratia hel direche fariame fta 
frati ad vdirlo fenza prendere dalla mattina alla feraalito cibo,che la fua facon- 
dia : & più di quattro volte veduto habbiamo il Talo farlo ad ~dire avanti il 
Pergolo in piedi a becca aperta fenza muouerfî mai , effetti della Venuftà, 8C 
gratia, che incantale perfone, &_ tapifce glianimi. Si comel’animo d'Al- 
cibiade reftaua incantato dal parlar di “ocrate con tuttoche fozzo Filolofo;&C 
brutto fufle:percioche folea dire Alcibiade,ch'egli rimaneva più addoleito dal- 
le pargle di Socrate,che dalla foaue melodia di Maifia,e Olimpio ecce',mufici: 


tanto 
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tanto vehemente, & efficace la fua gratiofa nelle parole, & gefti ; la quale gra- 
tia è da tutti gli Oratori aflai commendata: ne folamente la dolce grazia del di- 
re, malabella Venuftà del volto , &__ della perfona è commendabile in ~n 
huomo. Plutarcho celebra il gratiofo volto di Pompeo, che perueniua la gra» 
tia del fuo parlare- , Vultwinitio preditus fuit non mediocriter gratiofo, qui 
præueniebat eiusotationem i feguita . poi dire;che tutte le file Veneri,cioè gra- 
tie piene di gřauità erano con humanità congionte y & nel vigore, & fiore del» 


Ya giouenti feni'e rilucena vna regia maeltd, Suetonio in Auguftorcap. 79, lo- 


dala bellezza ; & la venuftà della fua prefenza. Forma fuiteximias& per om- 
nes ætatis gradus venuftiflima; dita] venutà per tutti i gradi d’età vien anco 
da Greci lodato Alcibiade, M Tullio ifteffo loda il voltosche arreca dignità, & 
rvenoftà infeme. Vultus multum affert tum dignitatem tum Venuftatema 
Taiche la Venuftà in vn huomo èlodábile, e conueneuole: Nella donnanon 
ne ragiono, poiche più tofto fi amerà ~na men bella; chefia virtuofa gentile, 
g'atiofa nel camminare, ragionare, & conuerfare, che vna più bella di volto, 
fenza venuftà, fenza virtù alcunayruftica nel procedere, fciocca nell’andare , & ` 
infipida nel parlare, - 

Habbiamo cinta la noftra figura della venulta col fudetto cingolo da Grecì 
chiamato celto, ouero baltheo, che Venere di natura Madre dogni Venuftà,& 
gratia portat folea per comparire gratiofa, nel quale vi era tanta virtù che ne- 
gli amorofi (degni placaua per fine l’iracondo, e furibondo Marte,& col mede- 
fimo Giunone ricenutolo imprefto da Venere puotè placare l’Altitonante Gio- 
ue: (cherzd gratiofamente fopra ciò Martiale nel 6, lib. volendo lodar Giulia 
di gratia, & bellezza; a cui difle,ch’era tanto bella, & gratiofa,che da lei Giu=- 
noneye Venere iltefla farebbe venuta a dimandare imprefto il gratiolo cingolo. 

Vt Martisreuocetur amor: fummig;tonantis. 
«A te Iuno petat ceflum, © ipfa Venus. 

Quetto pretiofo cingolo è deferitto, ficomel’habbiamo figurato da Home- 

ro nel xiii, della fira Iliade, oue a Giunone Venere l’imprelta» 
A pettoribus foluit acu pilum cingulum. 
Varium: ibi antem in eo illecebræ omnes fatte erant y 
Ibiinerat quidem Amor, & defiderium , & colloquium 
Blandiloquentîe, qua decepit mentem valde etiam prudentium y 
Hoc eiimpojuit manibus, verbamq; dixit,& nominauity 
afccipe nunc hoc cingulum, tuog; impone finni. 

\ Contextumvarie, in quo omnia falta funtyneg; tibi pute 

Inefficaxfuturum effesquodcung, mentibustwiscupis, 


+ Apparifce da quetto telto d'Homero, che in detto cingolo vi erano ricamati ` 


a ponta d'aco Amore , i defiderij, ela foaue eloquenza del parlar dolce. Amo- 

rél’habbiamo prefentato con la folita imagine d: fanciullo alato, i defiderij 

con le faci ardenti i quali fono quelli, che a guila di/facelle accefe ardeno con- 

tinvamente i cuori degli amanti . La foaueeloquenza» & il dolce parlare col 

caduceo‘di Mercurio riputato da Poeti padre della eloquenza, &_ ancora ca- 

po delle gratie, come dice il Giraldo nel Sintagmate xii. Mercurium infuper 
d ve- 


A 
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veteres gratiarum Ducem conitituerunt . E però Luciano antico Filofofo nel 
dialogo d’Apolline, & Vulcano dice, che Mercurio rubbò il cingolo a Venere, 
dalla quale fù abbracciato per la vittoria, che riportò mediante la fua gratia: ne 
fenz cagione gli Atheniefi pofero ( per quante narra Paufania ) nell andito 
della rocca la ftatua di Mercurio infieme con le gratie. Siche il Caduceo 3 co- 
me trumento di Mercurio ferue per fimbolo della (oaue cloquenza,e della gra 
tiofa facondia del parlare : nel qual cingolo Homero ci volle dare ad intendere 
la forza della gratia, fenga la quale la beliezza non val niente;bella era Venere, 
ma fenza il cingolo fimbolo della gratia non potena addolcire,& allertare Mar» 
te ; bella era Giunone, ma fenza il cingolo di Venere, cioè lenza la venufta; & 
gratia non potè mitigar Gioue, mediante laquale pur lo mitigò, ficome Venere 
Marte, volendo inferire, che la bellezza congionta con la gratia pudiadefcare, 
ogni perfona, ancorche fia di fiero cuore, come Marte, e d'animo fublime; 8 
alto come Gioue ; ma che la bellezza non ha quefta virtù fenza la gratia,laqua+' 
le induce Amore , &_ defiderij con la foauità del parlare nelle menti de’ più 
prudenti huomini, allettandoli in tal maniera , che fi ottiene da loro cid; che, 
fisà defiderare, 

Libanio Filofofo Greco fopra il celto,e fopta la rofa finge vn bellifimo feher 
zorifegnato da Angelo Politiano nella Centuria prima cap, xix& narra che Pal» 
lade ,& Giunone , effendo comparite auanti il paftore Giudice delle bellezze 
loro, differo a Venere,che fi lenatleil detto cingolo, perche le daua tanta gratia 
cheincantaua le perfone :rifpofe Venere, ch'era contenta di deponeilo,ma che 
era ben douere, che fe vna di loro haueua il Murion d'oro, & l'altra vna diadex 
ma pur d'oro, ch'ella ancora fi procaciafle qualch’altro adornamento gratiolo; 
rimafer daccordo Pallade , e Giunone. Venere difcoftatafi da loto fe n'andò 
in vnbelliflimo prato, oùe colfe gigli, viole, & altri fiori peraddornarfene,ma 
palfando auanti fent l’odore della rofa, alla quale accoltatafi,vedendola fopra. 
ogni altro fiore bella, & gratiofa, buttò tutti.gli altri , e fecefi vna corona di ro- 
fe, con la quale compari avanti il Giudice, ma Pallade,& Giunone vedendola, 
oltra medo, con tal corona dirofe gratiofa, non afpettorno il giuditio, maam- 
medue fi chiamarono vinte , & corfero ad abbracciar Venere, & baciar la co- 
rona di rofe,& poftafela ciafcuna fopra il crine loro di nuouo la ripofero in ce po 
a Venere , da quefto noi ci amo mofli ad incoronare la Venuftà con corona di 
t0fe,& con ragione inuero, perche la rofa per la venulta fua è regina delli fiori, 
ornamento della terra, fplendor delle piante, occhio de fiori; quella amor fpi- 
ra, & Venere concilia, & fopra tutti i fiori porta il vanto , ficome piùgratiola- 
mente di ciaftun Poeta de’ noftri tempi col fuo dolce canto nella gara de’ fiori 
defspi(ce il Murtola, Anacreonte Poeta Greco la reputa honor delle gratie. 

“ Rofa , flos, adorque dinum ; Hominumrofa est voluptas . 


Decus illa gratiarum . 

Conuienfi dunque alla Venuftà „perche la rofa dedicata da Poeti a Venere è 
fim bolo della gratia , & della bellezza snella quale fe (i deue ricercare,fecondo 
i Platonici le tre fudette parti , che rendeno gratia , cioè la Virtù, il proportio» 
nato colore, & la foauità della voce ; certo,che nella rofa vi è fimbolo di tutte 

quelte 
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quefte parti, vi è la virtù fua in confortare i corpi noftri con tante forti di liques 
ri di rofe, vi è ilcolor grato incarnatino mifto di bianco, e di roffo, come fingo- 
no i poeti {parlo dal fangue di Venere foprala rofa già totalmente bianca : vi è 
la (na fragranza di odore fimbolo della foauità della vocesattefoche tengono al- 
cuni Filofofi, che l’odore,ed il colore della rofa deriui dalla gratiofa ftella di Ve~ 
nere: quindi è quel proverbio, Rofas loqui, e poeticamente dicefi, che Vene» 
re parli con bocca di rofe» Virgil. nel 2, dell’ Eneide» 
Rofeog; hac infuper addiditore, 
Cioè, con bocca gratiola , per la foauità del parlare, -Il Petrarca, 
Perle, e rofe vermiglie , oue l’accolto 
Dolor formaua ardenti voci, e belle» 
Ed vn'altra volta; 
La bella bocca angelica di perle 
Piena, e di rofe , e di dolci parole. 

Oueintal tenore efprime il Petrarca ~na bocca al tutto gratio!a, pigliande 
Je perle per li candidi denti, e le rofe perle vermiglie labbra , da’ quali v(ciua» 
no pretiofi detti efpofti con foaue eloquenza , & gratia di parlare, Torquato 
Tallo ancora, 

E nella bocca  ond’efce aura amorofa» 

Sola roffeggia , e femplice è la rofa. 

L’Helicrifo, che porta in manos è vn fiore così nominato da Helicrifa Nin 
fa , che primiera lo colle, per quanto {crie Themiftagora Efefio, ma io tenə 
go, che fia detto,perche il liro nome è compotto da Helios, che fignifica Sole, € 
da Chryfossche fignifica oro, attefoche l’ombrella di quefta pianta piena di pen 
derti:corimbi, che mai non fi putrefanno, quando è percofla da’ raggi del Sole, 
riplende come fufle d’oro la onde ficonftumaua da’ Gentili incoronarne gli 
Dci , ilche con grandiflima diligenza offeruò Tolomeo Re di Egitto, icome- 
pa'ra Plin,lib. 21. cap.25. oue dice,che ha i futi bianchi ; ele frondi bianchic= 
cie fimili a quelle dell abrotano; e più fopra nell’undecimo capitolo, dice, ches 
che PHelicrifo ha il fiore fimile alloro, la foglia gentile, & il gambo fottile , ma 
fodo: e quelto fia detto,perche fi fappiaxcome s’habbia a figurare,e per moftra= 
re la {ua forma ellere differente dal Chrifanthemo;e dall’Amaranto,percioches 
fe bene con tali nomi è tato anco chiamato l'Helicrifo , come riferifce Diofco= 
ride lib.4. cap. 59. nondimeno la forma è differente, come fi comprende dalle 
figure imprelie dal Matthiolo fuo Efpofitore: Habbiamo dato quefto fiore in 
mano alla Ven ufta,perche è fior gratiolo, che prende il nome dall’oroe dal So- 
lesiottoli cui raggi, ê vago se lucido come loro ; nè più gratiofa vna cofa dir fi 
può, che quando è rilplendente ; e lucida, come l’oro ripercolo dal Sole: di più 
hannoofleruato gli inueitigatori de’ naturali fecreti, che quefto fiore rende la» 


pertona gracio(a; a teflerne ghirlande portate nella guila > che dice Plinio , ed 


«Atheneo autore Greco antichiffimo , il quale nel XV. librocofilafsò feritro.. 
Ad gratiam, & gloriam “vite pertinere fi quis fe coronet Helichryfo. Vale alla 
gratia, e gloria della vita, fe alcuno s'incorona con l’Helicrifio, Tiene dunque 
isa mano quelta noftra figura della Venufta }’Helicrifo, come fimbolo della gra» 
gia) € 


| 
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tia, & della gloria popolare, perche chi ha in fe venuftà , &_ gratia; ha per i 
| l’ordinario ancora appreflo gli altri applaufo; fato s gloria , fauore, & gra Uli 
j tia ; & perche la Venufta concilia la gratia , mediante la quale fi ottengo- i 
| nolecofe , s'è detto da’ Latini pieno dì Venuftà , & fortunato vno 3 che 
| gli fiano fuccedute bene le cofe > fecondo Ja fua intentione , Panfilo nel- | 
| Patto quinto dell’ Hecira  eflendogli fuccefle fuor di fperanza cole bramate i Tg 

circa la moglie difle : il 


gn 


© Quis me eft fortunatior è venuftati(; adeo plenior è | 
Q i Per lo contrario inuenufto s'è detto nò , che fia difgratiato , alquae | 


: le non fuccedono cofe defiderate_: Paltro Panfilo nel’ Andria Scena quinta, 
Atto primo parlando delle nozze, che non defideraua, diffe, 
Adeon'hominem elle invenuftum , aut'infelicem quemquam vt ego fum ? 
Ecci niuno huomo'cofi inuenufto,difgratiato ; ed infelice , come fon io? onde | 
chi ha in fe gratia, chiamar fi può felice , perche truoua anco facilmente prefe 
fo altri fauori, &_ gratia, di che facciamo fimbolo l’Helicrifio , il quale, 
comefiore nobile, vago, &_ gratiolo; può eflere d’ornamento è vagheg- E 
za, &_ grauea chilo porta , non che “veramente quefto fiore polla , comes ; 
| dicono i fuddetti Autori , fare acquiftargratia, & fauore ; Sicome gli In- | 
dianifcioccamente teneuano , chela rofa potelfe far conciliare gratia apprel» 
foiPrincipi, cid èftolta vanità. Vanità fimilmente è di coloro è che pen- i 
fano, la lepre faccia gratiofe quelle perfone ,chefmangiano della fua carne s | | 
l î mne poco marauigliomi di Pierio Autore graue , che lo affermi ,&C s'affatighi 


di perlitadere altri a crederlo , corrompendo il tefto di Plinio: nel 28. lib. capi- 
tolo decimonono , oue dice Plinio . Somniofos fieri lepore fumpto in cibis 
Cato arbitratur è &C Pierio in vece di, fomniofos, vuol più tofto leggere, 
formofos. Plinio “vuol dir fecondo Catone, chela carne del lepre fa le. 
genti fonnacchiofe , &® Pierio vuole; che faccia le genti gratiofe , &C 
belle; & foggiunfe; i 
; Vulgo etiam perfuafum conciliati ex eo corpori gratiam. si 
E oppinione del vulgo ; che dia gratia alli corpi , detto prefo da Plie 
nio, ma non l’arreca lealmente intiero perche Plinio lo mette pet dilprez= | 
Zo, rigittando inquanto a fe, fimile folle opinione. | 
Vulgus è &_ gratiam corpori in feprem dies friuolo quidem ioco , | 
Cioè , il volgo crede , che amangiareil lepre dia per fette giorni gra- j 
tia con ifcherzo inuero friuolo : quafi dica , che fia wna baia; ma Pie- HN 
È rio quafi che tale oppinione falle. “vera, fà, che il lepre fia verace fim- [A 
i bolo della venuftà 8 gratia; Laquale ncn fi deue, per l'antica, 8C j 


{ciocca perfuafione del "volgo; che fopra niuna certa caula , &_ ragio. I 


ne fi fonda » rapprefentare fotto figura dël lepre, &_ fe in quelli me-- 
defimi tempi , mentre la detta perfuafione era nel volgo {paifa, come, | 
da fauij fchernità , non fi truova da niuno Autore tenuto il lepre per fim- È 3 

bolo della venuftà tanto meno adeflo tener fi deue, poiche il yolgo hog- il 


gidì nen ha fimile diceria, . i 
È Sivela 
f 


tuti, 


fl 
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Sì vale Pierio in fauor fuo di vna figura di Filoftrate che dipinfe fotto vn arbo- 
re di melo i Pargoletti £moris che fcherzauano con vn lepre , ma cid non has 
che fare conla Venuftà , poiche di fimili fcherzi , mille fi veggiono in fregi po- 
fti nelle facciate di cafe e Palazzi; in Giardini di Roma pargoletti mori, e 
fanciull:,.che fcherzano con capre, martini , & altri animali di giuoco : cita ane 
co per teflimcnio Martiale nell’ Epigr. fcritto a Gellia nel 4. libro, 
Si quando leporem mittis , mihi Gellia dicis; 
Formofus feptem Marce diebus eris ; 
Si non derides : ft verum Gellia narras 
Edifti nunquam Gellia tu leporem . 

In quanto che i pargoletti Amori non voleffero ferir la lepre con dardi, o faet 
te; ma pigliarla viua, come foauiffima offerta a Venere: foauifima a Venere, 
dille Filoftrato non perche nella lepre fia fimbolo di Venuftà, ma perche è ani 
male fecondo , Venereo ; anzi Filoltrato in detta figura apertamente giudicat 
per fciocchi quelli amanti , che tengono nella lepre fia forza d'incitamento‘di 
Amore; Inepti autem amatores , amatorium quoddam lenocinium in.iplo 
efle exiftimauerunt: però in datno anco cita Pierio Martiale- nell Epigramma 
fcritto a Gellia nel quarto libro. Siquandoleporem, &c. 

Main quefto Martiale fi burla di Gellia donna brutta.» la quale glimandò e 
donare vn lepre, con dire fe mangialle di quello egli farebbe bello , e gratiolo 
perfette giorni : a cui Martiale , tenendo ciò per fcioccheria, rifpofe, Gellia , fe 
tu non burli, fe tu dici da vero, tu moftri non hauer mangiato lepre ; pesche, 
fei fempre brutta. Fà mentione anco Pierio di Alefandro Seneto ch'era gra= 
tiofo !mperadore, e mangiaua fpello de’ lepri» ma certo,che la gratia non pro» 
cedeua dal cibar di lepre, ma dalla gratia fua naturale :mangi vno sche non fia 
di natura gratiofo, quanti lepri,che vuole, che mai non farà acquifto di gratia 
alcuna : la gratia è data gratis dalla Natura „ne fi può comprare , ne acquftare 
con rimedi}, e cibi conditi. Arreca oltracciò Pierio certi verfi dvn Foeta »che 
£chergò fopra il (udetto imperadore , pigliando materia dal luo gratiofo lepo- 
re e dal lepre , che fpeflo mangiar folea, quafi che illepore,e la gratia del’ ìm- 
peradore procedelle da’ lepri mangiati. 

Pulcrum quod vides effe noftrum Regem, 
Quem Syrum fua detulit propago » 
Venatus fecit, & lepus comefus , 
Ex quo continuum capit leporem , ; 

Ma Lampridio nella vita di lui dice ; che l'Imperadore effendogli moftrati 
detti veri rifpondefle ingreco per difprezzo del Poeta con tal fentimento + 

Pulcrum, quod putas elle vetrum Regem 

Vulgari miferande de fabella, 

Si verum putas efle , non irafcor, 

Tantum tu comedas “velim lepufculos , 

Vt fias animi malis- repulfis, 

Pulcher , ne inuideas livore mentis. I. ; 

Ne’ quali verfi chiama miferando il Poeta , che fi mouele a mars dalla 

volgar 
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volgar diceria, ed opinione, ch'egli fuffe bello, perche mangialle lepri. Se tu 
credi quefto, rifponde l’Imperadore, io non me n’adiro , folamente voglio da 
te, che mangi ancor tu lepri accioche fcacciati i mali affetti dell’ animo di- 
vènti gratiolo se non m°habbi piùinuidia.dal tenore di tale rifpoîta,fi conofces 
quanto l’Imperadore tenefle per cofa ridicola quella volgata diceria, perloche, 
chianîa il poeta milerando ,e mefchino: L’Imperadore, femangiaua i lepri, 
li mangiava non pêr diventare gratiofo;che già era di natura,ma perche gli gu- 
{tana il lepre , ch'egli fteflo pigliaua nella caccia , della quale moltofi dilettaua, 
come ferive Lampridio , Chei poeti habbiano fcherzato fopra il lepre , ed il 
lepore, lo hanno fatto per lo pronto bifticcio , che fe ne forma. Si non vis ede- 
re leporem, æde leporem ; diffe vn'altro poeta ad vno, che ftaua a tauola, ne 
mangiaua del lepre,che vi era, ne diceua niente: ma quefta conformità di vo- 
ce detta Annominatione, o Paronomafia,non bafta ad includere il fimbolo del 
lepore, e della gratia':perche il lepre non fi forma dal lepore ; ne il lepore dal 
lepre, ma fi dice lepus, quafi fit leuipes , perche è leggiero di piede, come tie= 
ne Lucio Elio preflo M, Varrone lib.3. de re ruftica cap. 12.00ero come più to- 
fto vuole Varrone è detto dall’antica voce Greca Eolica, leporin, perche è fimo 
di nalo Liporis , ouero Liporrhis, fignifica fimo, per quanto n’auuertifce Gio- 
feppe Scaligero : ma il lepore della gratia , e venuttà non fi deriva da fimili voe 
ci , diuerfe di fignificato : dunque per niuna via, ne per etimologia , ne per na- 
turale intrinfeca virtù, ne per vaga eftrinfeca fembianza ; il lepre, che più tolto 
brutto è, puòferuire per Gieroglifico deila Venuttà , e gratia ; alla quale hab- 
biamo dato noi la corona di rofe ; e l’Elichrifo fiori al tutto belli svaghi, e leg- 
giadri, che fpirano tanta foawità; e gratia,che diedero occafione a gli antichi di 
penfare,che fullero atti allo acquifto della gratia ; iquali, come gratiofi fiori 
polfono arrecare adornamento, e gratia 2 chi li porta, perche la gratia naturale 
"viene accrefciuta dagli artifitiofi adornamenti, però fingefi conforme al veri= 
fimileda Libanio, che il Murione d'oro delle gratia a Pallade, cildiadema a, 
Giunone, per quelto anco Venere di natura bella, e gratiofa portar volle] det- 
to cingolo ricamato;e fcelfe la corona di rofe per comparire più gratiofa con fi- 
mili actifitiofi adornamenti, iquali fi convengono a Dame,ma però feruati i ter 
mini dell’honetà , € modeftia , ellendo difdicenole ad honorate Damelaflarfi 
trafportare dal (ouerchio defiderio di farfi vedere belle, e gratio fe con fuperbi, 
elafciui abbellimenti, non piacque ad Augufto Imperadore, ancorche tacelle, 
di vedere vn giorno Giulia fua figlia con habito più licentiofo , che non fi con- 
veniua : la vidde pofcia il dì feguente adornata più modeftamente, allhora egli 
abbracciandola diflele;o quanto è piùladeuole quefto habito in vna figlia d'Au 
| guho, che quello di hieri :e fe bene ella rifpole, hoggi mi fono adornata pergli 
ccchij di mio Padrese hieri per gli occhij di mio marito; nondimeno fi conuet= 
tia più alle Dame andare adorne in guila rale,che haueflero da piacere più tolto 
a gliocchii de’ padre; che a gli occhij degli huomini. A Caualieri pei in nel 
fun modo conuengonfi gli artifitioli adornamenti , (e non tanto, quanto com- 
porta la virilità cauallerefca, perche la bellezza virile poco deue efier coltivata; 
Quidio, Fine coli modico forma virilisamat. Nalcondanfi quelli Caualieri ; 
che per 
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che per parer gratiofi pongono cura;ed atte particolare di (pafleggiar fuora con 
ciuffi, ricci, e veftimenti lafciui , e profumati ; affettando tanto il portar della 
vita, i gefti del volto, con iftorcimenti di tefta , e ghigni sforzati ; il parlar me- 
lato con parole ftentate, e ftudiate , che in vece di gratiofi diuengono più tofto 
con la loro affettatione odiofi,inuece di virili,effeminati,morbidi,e delicati, pen 
fano d’effere timati se lodati, ma fono fprezzati, e biafimati : Sicome il Ca- 
u2liero Mecenate , fe ben da? Poeti per la fua liberalità celebrato, da Seneca Fi- 
lofofo per la fua affettatione vilipeto nella Epiftola 114, oue dice, Quomodo 
Mecenas vixerit, notius eft , quam vt narrari nunc debeat , quomodo ambu- 
lauerit , quam delicatus fuerit, quam cupierit videri,quam “vitia fua latere vos 
luerit. Quid ergo? non oratio eius æque foluta eft,quam ipfe difcinétus ? non 
tam infignita illius verba lunt, quam cultus, quam comitatus, quam domus, 
quam vxor? E più aballo. Mæcenas in cultu fuo quid'puriusamne, filuifq; ri- 
pa comantibus. vide vtalueum lintribus arent verlog; vado:remittant hortos: 
quid fi quis femina cirro crifpat , &C labris columbatur è fono quetti affettati 
Caualieri fpiaceuoli a tutti etiamdioa loro affettionati + Difpiacque ad Au» 
gulo l’affettato parlare dell’iltello Tofcano Mecenate, ancorche peraltro da 
lui fuffe amato, per quanto fi narra da Suetonio nel cap. 86, nella vita d'Aus 
guîto, e da Macrobio in quel tenore di lettera infertanel primo libró de Satur- 
mali cap.4. nella quale facendoli beffe dellafua affettatione dice. Sta fano me- 
le delle genti, meluccio, auorio di Tofcana, Lafero Aretino, Diamante del Mar 
inferiore Tirrheno, gioia Tiberina; Smeraldo di cafa Ci'nia , Diafpro de’ figoli, 
brillo di Porfenna habbi il carbonchioyaccioche pofl congregare tutti i fomen- 
ti delle adultere. In quefta maniera i Cavalieri, che vogliono affettare la Ve- 
nuftà, e gratia, con artifitiofi componimenti di perfona, d’habito, edi parole, 
vengono fcherniti, e burlati per fino dalli propij amici, con gran perdita di ri- 
putatione,e gratia appreflo ogni perfona graue, e prudente, 

L'augelletto , che nella finiftra mano della noftra figura fi riene,da' Greci, € 
dal noftro Plinio chiamato linge non è altrimenti lacodazinzola da’latini det» 
ta Motacilla, ficome malamente alcuni autori hanno tradotto in-Pindato ; im 
Suida, e l'interprete di Theocrito nella Fatmaceutria, errando infieme con lo» 
ro molti altri principali ferittori , tra quali Gregorio Giraldi Syntogmate 8. 
Natal de’ Conti nella Mithologia lib.8. cap.18. E l'Alciato nell’ Emblema 178 
Erra parimenti I hedoro Gazza a dir, che la linge dal volgo fia chiamata tore 
quilla se da gli Antichi Turbo , come ne aunettifce Gio. Battilta Pio negli an» 
notamenti capit. 2. chiamafi rettamente da alcuni Torcicollo; perche linge è 
«vn’augelletto , che torce.il collo, ftando fermo ilreltante del cotpo , fecondo 
Ariftotile nel 2, lib. cap.12.de natura d’Animali;doueragiona delli fpartimen= 
ti delle ditå , dicendo, che tutti gli augelli hanno 4. dita tre davanti, vno die= 
tro, pochi hanno due dita diuife per ogni banda, come ha laugelletto linges. 
grande poco più del fringuello, di color “vario, hala lingua fimile a quella delle 
ferpi, la caua fuora quattro dita, e di nuouo la ritira dentro.) torce.il collo:con= 
tro di fe, tenendo il reto del corpo quieto » Paucis quibufdam vtrinque bini 


vt auicula , quam Iyngem vocant : hec paulò maior frigilla eft colore O 4 
È habet 
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habet fibi propriam digitorum, quam mododixidilpoltionems W linguam 
ferpentibus fimilem 3 quippe quam in longitudinem menfura quattuor digi= 
torum porrigat, curfumg; contrahatintra rofttum:collura etam ciroumagitin 
querfum, reliquo quiefcente corpore modo ferpentum : E queftoè ilteko d’A= 
riftotele; al quale aderifce Plinio lib. xi. cap.47.0ue fcorrettamente alcuni fcrie 
uono Lynx, in vece dì Iynx e Lince in vece di iinge. lynx {ola vtrinque binos 
habet: eadem linguam ferpentum fimilem in magnam longitudinem porrigit: 
circumagit collum in'aduerfum fe, vnguesei grandes ceu Grachulis 4 Certo s 
ehe la Motacilla  ouero codazinzola non ha le dita -diltinte a due per ogni pare 
te; ma tre dauanti ; e vno dietro, ne diftendela lingua fuora inlungo quattro 
dita,.negira intorno il collo contro fe, tando ferma nelselto a come fa l’linges 
poiche quell’altra,come {quala coda muoue la.coda. 

Fingefi da fauolofi Autori , che l linge fuffe vna Donna.conuerla in augello 
da Giunone,perche cò certi incanti feceinnamorar Gioue fuo marito della figlia 
dInachochiamata Toscome riferifce Zezze, ed altri, fe ben interprete di Teo» 
crito dice, ch'ella fece quell’incanto per tirar Giove ad' amore verfo di lei tef- 
fa. Callimaco la finge figlia d’Echo;altri figlia di Pitho riputata da’ Gentili Dea 
della perfuafione. Findaro Poeta greco nella Pirhia ode 4. ouecanta la vittoria 
curule d’Arcefilao Cireneos finge , che Venere portò dal cielo in. terra queto 
gratiolo augelletto, eche lo donò a Giafone, per farinnamorar Medea, Domi- 
na autem veloci(limorum telorum verficolorem Motacillam,e celo cum alligal 
fet rote quatuor radiorum indiffolubili furiofam auent Cypris attulit primum 
ad homines fupplicatricesg; incantationes docuit {apientem Aelonidem vt 
Medea eximeret reuerentiam erga parentes, defiderabilifque Gracia ipfam in 
pe&ore ardentem verfaret flagello perfuafionis . Per tal.cagione fù da glianti» 
«chi)Greci tenuta:idonea a gl’incantamentiamorofi + Theoctito nella Farma» 
ceutria Edillo fecondo introduce Sineta Ninfa innamorata di. Delfide Mindiò s 
cofi cantando. 

Sicut hanc ceram ego; Deo adiunante, liquefacio, 
Ita pra amore ftatim liquefcat Myndius Delphis y 
Veq; voluitur hic æneus Orbis opè Veneris , 

Sie ille voluatur ante noftras fores 

lynx trahe tu illun meam ad domum Virum, 

Ilquslevltimo verfo è intercalare nella detta Egloga. E perche finfero li poe 
ti Greci, chein quefto augellettofulfe nativa forza d’amorofo incitamento s 
quindi è, che communemente appreflo i Greci per metafora, fi chiamano lyne 
ges tutte le gratiofe cofe, che incitano ad amore „eche fono atte a perfuadere, 
per vigore della gratia, evenultà:Zezze le pirole gratiofe le. chiama, Verborum 
Iynges, perche le parole ciranoigli animis ancorche duri; e difficili a piegarfi, & 
d’Helena dicono i Greci,che haueua coli potente linge,cioè cofi potente gratias 
e Venu&td,che allettaua Priamo ifteflo,Re di Troiasancorche conofceflesch’elia 
era la rùina del fuo Regno s nefi poteua coneflo lei adirate , ma con paterno 
amore la chiamaua figlia: e Suida narra di Cleopatra , ch'ella penfava di poter 
adeícare , e tirare ali’ amor {uo Augulto Imperadore conlamedefima linge p 

Y cioè 
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cioè gratia,e venuftà efficace con la quale a defio; e tirò Cefare;e M, Antonio, 
Hora, feripigliamo il miftico parlar di Pindaro , che Venere portaffe dal Ciele 
l’linge, fotto adombrata figura , chiaramente vedremo eipreflo sche la Venu- 
fità „e graria è dono particolar del Cie!o, e della Natura , donata poi a Giafone, 
che fu bello,e nobile Caualiere , accioche potelle commuouere ad amore Me- 
dea,e perfuaderla contro la voglia del Re de’ Colchi fuo padre; e della Regina 
madre a pigliarlo per fuo fpolo, come fece ; fi manifefta,che la nobiltà, e la bela 
lezza non ha vigore di difponete gli animi fenga la gratia; però Suetonio mo- 
ftra di (prezzare la bellezza di Nerone Imperatore , perche era fenza gratia „e 
come priuo di amabil gratia, e colmo di odiofi coltumi era da tutti odiatosilche 
mon auuiene in quelli, che hanno venuftà, e gratia, laquale è di migliore con- 
ditione, che la bellezza ; perche la bellezza per fe ftella non ha vehemenza di 
allettare gli animi fenga la gratia, ma la gratia,e venultà ha anco efficacia gran 
de (enza la bellezza, ficome habbiamo di fopra moftrato con l’elempio d Vif- 
fe, Socrate,e Quinto Rofcio, i quali ancorche brutti,mediante la gratiae venu- 
ftà loro tiravano a fe gli animi delle perlone; e facevano acquilto dell’altrui gra 
tia. Onde prouerbialmente dicefi. lyngem habet. D’vno , che habbia tal 
gratia, e venufta,che pare, che incanti le perfone,ele sforzi ad amarlo ; però 
preflo di noi la linge è lumbolo, e figura della forza, ed efficacia della gratia, e 
Venultà. 
VENTI, 
Eolo Re de’ Venti + 
H VOMO con vn manto regio e veltito con l'ali a gli hometri, e capelli 
tabbuffati,cinti divna corona s le guancie gonfie e con ambe le mani 
tengain fi*ra attitudine wn freno, 
‘Si dipinge, che porti la corona ; & il freno,perciochei Poeti lo chiamano Re 
de venti, e pet quanto rifetifce il Boccaccio lib, xiii. cofi 
Vennein Eolia alla Città de” Venti, 
Oue con grati furor fon colmi i luoghi g 
D’Aufri irati; quinci in la gran caua 
Eolo preme i faticofi venti, 
E la fonante Tempe;e come Rege 
Per lor legami „e gli rafrena chiufi 4 
Ou'effi difdegnofi d'ogni intorno 3 
« Fumano,edalto nerimbomba il motite; 
E Vergilio aticor delcrivendolo nel primo dell’ Eneide, cofi dice, 
Talia flammanti,; fecum Dea corde volutans 
Nimborum in patriam s loca feta furentibus aufttis 
Aceoliam venit , hic vato Rex Aeolus antro 
Luétantes ventos, tempeltatefg; fonotas, 
imperio promit ac vinclis, & carcere frenat 
Uli indignantes magno cum murmure montis 
Citcumiclauftra fremunt; celfa fedet Aeolusarce; 
Sceptra tenens, mollitg; animos, & temperat itas, i 
EOLO 
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E O L O; ) 
Come fi pofa dipingere d'altra maniera. 


‘VO MO unhabitodi Re, ĉon vna fiamma di fuoco in capo; terrà com 
vna mano vna vela di Naue;e con l’altra vno Scettro. 

Si rapprefenta in quelta guifa ; perche Diodoro Siculo nel 6. libro delle fue, 
hiftorie dice che Eolo regnò nelle Ifole chiamate da gli antichi dal fuonome » 
Eolie, che fono nel mare di Sicilia,efu Re giultifimo, humano;e pietofo, ed ine 
fegnò alli Marinari \’vfo delle vele, e con la diligente offeruatione delle fiamme 
del fuoco conofcena i Venti, che doueuano tirare , & li prediceua ; onde hebbe 
tuogola favola, che egli era Re de’ Venti, 

NIE ENIT dI. 
NCORCHE dimolti venti fi faccia mentione , nondimeno quattro 
fono li principali; e di quetti faremo pittura , i quali foftiano dalle quate 
tro parti del mondo ciafcuno dalla fua parte ; ed Ouidio nelle Metamorfofi di 
bora coli dice, mettendo ciafcuno al fuo luogo nel libro primo + 
Euro verfo l’ Aurora ilregno tolfe, 
Che al raggio mattutin fi fottopone. 
Fauonio nell’Occafo il feggio “volle 
Oppofto al ricco albergo di Titone, 
Ver la fredda ; e crudel Scitia fi volfe 
L’horribil Borea nel Settentrione, 
Tennel'4uBrolaterra a lui contraria; 
Che di nube; e di pioggie ingombra l’aria; 
BN: AR: O 


VOMO eonlegotegonfiate , con l'ali a glihomeri, di carnagione me 

H refca, hauerà in capo vn Sole roffo 

Queîto vento fofhia dalle parti dell’ Oriente, 

Si dipinge di color nero; per fimilitudine de gli Ethiopi , che fono in Leuam- 
te, donde egli ‘viene, &:cofi è fato dipinto da gliantichi, 

L'ali fono inditio della velocità de' venti, e citca l'ali queo bafterà per dis 
chiatatione di tutti gli altri venti. z 

Si rapprelenta col Sole roflo in cima del capo , perche fe il Sole quando tra» 
monta è roflo,ed infocato,moftra;che quefto vento haida foffiare il dì,che vien 
dietro, come moftra Vergilio nel libro primo della Georgica (criuendo li fegni, 
che hail Sole delle fiagionisdicendo, \ 

Cxruleus pluuiam cenunciat igneus Eurus. 


FAVONIO, O ZEFFIRO 
che dir vogliatnp . 
N Giovane di leggiadro afpetto scon l'ali secon le gote gonfiate, some 
communemente fi fingono i venti, tiene con bella gratia vn Cigno con 
l'ali aperte; edin atto di cantare» 
Y 2 Hauecd 
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Hauerà in capo vna ghirlanda con tefta di varij fori, cofi è dipinto da Phi- 
loftrato nel libro dell'imagitii, doue dice; che quando viene quelto vento; i Ci- 
gni cantano più foauemente del folito, & il Boccaccio nel quarto libro della Ge 
neologia delli Dei dices che Zephito è di compleflione fredda, & humida,non= 
dimeno ternperatamente; & che rilolue iverni, & produce l'herbe, &i fiori, 
e.percidgli fi dipinge la ghitlandain capo. : 

Vieri detto Zephiro da Zephsy che volgarmente fuona vita, vien detto poi 
Fauonio; perche fauorifce tutte le piante ; (pira foauemente, e con piacevolez= 
g = ee giorno fino a notte , K _ dal principio di Primauera fino al fines 

ell’Eltate, 


| 

BOREA, OVERO AQVILONF, | 
i VOMO horrido; con la barba, i capelli; ele ali tutte piene dinenwe , & | 

f L si piedi come code di (erpi; cofi viene dipinto da Paufania p X° Cuidio | 

I sel 6:lib, delle Metamorfofi; di lui cofi:dice. 

i Deh.perchel’arme mie pofte hò in oblio s | 

il E'I mio pòterscheogni potenza sforza; | 

| Perche vo*vfar contra il coftume mio | 

| | Lufinghe,& prieghiin “vece della forzas- 

W lo fon pur que! tenütointetra:Dio y | 


i Che quando per lo ciel battole piume | 
Di Cangio la pioggia in nehe se'n ghiaceieil fune ; 
Tuttosall’immenla terra imbianco il feno 


| : Che foglio atmondo far di gieHa fcorza ; 


i Quando in giù verlo il mio gelido lembo; 
| i E come'alla mia rabbia alento il fieno 
| Apro il mar fino al fuð più cupo gremboy 
i i E per rendere al mondo il ciet lereno: | 
si rai Scaccio dall’aere ogni vapore; enembo; | 
I E quandoimgioftra incontro e che percuoto» 
| | Viñcos&abbatto il nero horrido Notos 
| Quando l'orgoglio mio per l’aria iratos 
Nb Scaccia i.nembi vers'Aùltroye foffia, e fremes 
i E’) forte mio frate) dall'altro lato 
i _Altrenubi ver meributta ye preme; 
i E che quefto, e quel nuuolo è fertato 
i Nel mezzo delcamin d’vetarfrinfieme:, 
i Jo pur quel fon, che con horribil fuono 4 
i Fòvicit il focos la faeta, e'l torio 
Non folo il foffio mioigl arbori atterra, 

Ma fia palazzo pur fondato, e forte ; 
+? Efetal’hor.m'afcondo; e ftòfotterra 

Nel tetro carcer delle genti morte , 

Fò d’intorno tremar tutta la terra, * 

Se io 
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Seio trouo all’vfcir mio chiufe le porte, 
E fifa che io non efalo all’atia il vento 
Di tremor empio il mondo, e di [pauento, 
AS NVES <TR" O, 
Come de'critto da Ouidio nel primo libro delle Metamor£, 
Con l’ali humide sù per Paria poggia 
Glľ’ingombra il volto molle ofcuro nembo 


Ee a 


pasa Dal dorfo horrido fuo fcende tal pioggia , 


Che par,che tutto ilmare tenga nel grembe 
Piouon fpefle acque in fpauentofa foggia 

La barba; il crine, e il fuo piumofolembo. 
Le nebbie hà in fronte , i nuuoli alle bande 

Quunque Pale tenebrofe fpande . 

Per quanto riferifce il Boccaccio nel lib. 4. della Geneologia delli Det, dice. 
che quelto vento è naturalmente freddo, & fecco, nondimeno mentre venera 
do a noi, paffa per la zona torrida , piglia calore , 8 dalla quantità dell’acqua 
che confifte nel mezzo giorno ; riceue l’humidità, & cofi cangiata natura, pera 
viene a noi calido, XC humido, & con il fuo calore apre la terra, & pet lo più è 
auuezzo a moltiplicar humor; &_ indurrenubi, & pioggie; & Ouidio dte 
(criuendoli tuttequattro nel primo lib.Triftium eleg. 2. cofi dice, x: 

Nam modo purpureo vites capit Eurus abortu, ` 
Nunc Zephyrus ferd velpere miffus adeft, 

Nunc gelidus ficca Boreas baccatur ab arcto: 
Nunc Notus aduerfa prælia fronte gerit. 


ASNE R- Ax: 
NA fanciulla coni capelli biondi; [parfi al ~ento', con bella acconcia- 
tura di vari] fiori in capo. È 

& Ilvifo farà alquanto graffo , cioè con le gote gonfie fimili a quelle de’ venti, 
ima che fieno tali, che non difdicano a gli homeri , portera l’ali le quali faran- 
no di più colori, ma per lo più del colore dell’aria, &_ fpargerà conambe le, 
mani diuerfi fiori. , 
iw L'Aure fono tre, la prima è all’apparire del giorno, la feconda a mezzo giota 
fio, K laterza verfo la fera. 

Furono pinte dalli Poeti fanciulle , piacevoli , feminatrici di fiori con l’occa- 
fione di quei “venticcioli , che al tempo della Primanera vanno dolcemente, 
{pargendo gli odori de’ fiori, come dice il Petrarca in vna feftina, doue dice. 

Laver l Aurora ; che fi dolce Aura 
Altempo nuovo [uol mouere i fiori. 

E nel Sonetto 162. 

L’Aura gentil, che rafferenai poggi, 
Deftando i fior per quefto ombroto bofco j 
Al fuaue {uo {pirto riconofco , &e, 

Giouane,e con l'ali fi dipinge, per rapprefentare la velocità del fio motò, 
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D ONNA digratiofo afpetto,col volto, gli occhi baffi , con la fommità 
dell’orecchie,& guancie afperfa di roflore, vetahi di toffo, habbia in ca~» 
po vna telta d’Elefante, porti ne la deltra mano “va Falcone, nella finitra renga 

vna cartella, nella quale vi fia feritto quefto motto. DYSOPIA PROCVL. 
La Vergogna, ancorche non fia virt, è lodata da Ariftoti!e , dellaquale ne, 
ragiona fuffleguentemente doppo le virtù, ed a guifa di virtù è da lu pofta tra 
due eltremi vitiofi , tra la sfacciatezza „e la paura. Lo sfacciato non fi vergo= 
gna di cofa alcuna ;il paurofo fi vergogna d'ogni cofa : il vergognofo è in mez- 
zo di quelto,che fi vergogna di quello,che vergognar fi deve : fopra che vegg: i 
nel 2. libr. cap.7. dell’ Ethica a Nicomacho;il medefimo nelli morali grandi po- 
ne la vergogna tra la sfacciatezza, e lo ftupore, circa li fatti, ele parole. Vere= 
cundia inter impudentiam ; & Ituporem medietas, in actionibus colloquiisque 
conflituta. - Zenone dille,che la Vergogna è timore d’ignominia » conforme, 
alla difinitione d’dyiftorele nell Ethica lib, 4+ cap. vltimo , oue dice il Filofofo, 
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Verecundia timor quidam infamiæ definitur; però da’ Latini è, detta ver:cun- 
dia a verendo ydal dubbitare s,&C hauer paura di qualche fallo, e d’ellerviprelo 
nelle attioni fue : perche la Vergogna è vna moleitia,e perturbatione d'animo, 
nata da quelli mati, che pare ci apportino difonore, o dalle cofe prefenti, o pafe 
fate,o d’auuenire. cofi definita da Arilt, nel 2. della Ret. lecondo la traduttio- 
ne del Mureto. Pudorelt moleitia quedam ; & pertucbatio animi orta ex ijs 
malis, qua ignominiam inurere videntur, aut prefentibus , aut preteritis > aut 
futurisi «Alcuni hanno fatta differenza tra, Pudor,& Verecundia, dicendo,che 
Verecandia fia la Vergegna, che Gha, edil rimore di non commettere qualche 
errore, che poi gli dia infamia, edignominia, & Pudor fiailroflore; che fi rice= 
ue doppo qualche errore commelfo : ma truouafi preflo gli autori indifferente» 
mente prela wna voce per l’altra, e Verecundia dicefitanto:auanti, quanto doe 
po l'errore commeflo;& coli Pudor fari “vellem; fed me prohibet pudor, dice, 
Alceo a Saffo, & quefto èauanti il fatto prima che parli : ne più ne meno,come 
in Italiano Vergogna dicefi;-(enza ficommettaalcun fallo ,vna certa modetftia, 
ed honettà lodabile,laquale tnol etere nelle donzelle;e ne’ giouani modelti,che. 
pei honettà fi vergognano pallarese parlare doue è moltitudine di gente, e d'ela 
fere veduti dalorozil Petrarca moltra l’honelta vergogna della fua modelta Da- 
ma, quando fù da lui veduta nuda. 
Stetti a mirarla : ond’ella hebbe vergogna.» 
E nel Trionfo della Caltità celebra la di lei vergogna + 
Honettate ye Vergogna‘a la fronte era 

Nobile par dele virtù dinine, 

Che fan coftei fopra le donne altera. 

Vergogna anco dicefî ilrollore , dolorinterno, e pentimento » sh'habbiame. 
di qualche cofa mal fatta. Ml Pettarca vergognandoli de {uoi giouan li eccoti» 
coli cantò tutto dolente. i j 

Ma ben veggio hor ; ficomealpopoltutto + 
Fauola fui gran tempo: onde fouente 
Di me medefmo meco mi vergogno: 
E del mio vaneggiar vergogna è il frutto, 
bl pentir, el conolcer chiaramente , 
Che quanto piace al Mondose breue fogno. 

Ma quefta vltima torte di Vergogna è di minor lode, che la prima; perche la 
prima fà; chela perfona £'altenga dall’errare per timor di biafimo;e quelta è di- 
moftratione di Virtù chiamata da Valerio Mallimo madre d’honefta rifolutio- 
zesed’ottimo configlio,tatela de’ folenni oftitij, maeftra dell'innocenza; cara a 
proflimi, ed'accetta alli &ranieri, inogniluogo; inognitempo porta feconn 
grato; e fauorabile lembiante. S. Bernardo la chiamatorella della continenzas 
e Sant Ambrogio, compagna della pudicitia , perla cui compagnia l’iftella cas 
ftità è ficura. 

L'altra vergogna; che nafce dall’ertote commeflo 3 è certamente lodabile. è 
ma meno commendabile della prima» perche molto meglio è non eirate per la 
vergogna; che vergognatfi per l'errore, atteloche la vergogna fe bene efegno.di 

pa” virtü, 
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virtù , nondimeno quello, che induce la vergogna è vitio . Il fudetto Alceo 


uando dife a Saffo, vorrei parlare, ma vergogna miritiene. Saffo glirifpoles 
fuffe cofa honefta non ti vergognarefti dida, 


Si quidquam honefti mens ferat, acboni, 
Nelingua quidquam turpe paret tua 
Nullo impèdireris pudore 3 
E però molto più lodabileè a non far cofa , perlaquale ci habbiamoa vers 
gognare , che il-vergognarci: pur tal vergogna ancor effa non è fenga tintura 
di virtù , perche è bene vergognarfi., dolerfi , pentinfi , ed arroffirfi de gli errori 
commefli . Diogene inI aertio dice, che il roffore è colore della virtù. Sante 
Ambrogio vuole, che la colpa fi accrefca col difendere le cofe malfatte, R 
che fi fminuifca col roffore, e con la vergogna » Ma-veniamo all’ efpofitione 
della fioura. 
~ Edi gratiolo afpetto conforme al parere dì San Bernardo fopra la cantica fers 
Mone 33.otetiene,che la Vergogna fomminiltri venuftà;ed aggiunga la gratia, 
Verecundia venultatem ingerit, &C gratiam suget» î 
Porta gli'occhij baffi fecondo il coftumedi chi fi vergogna. Socrate hauens 
do atagionare d’ Amore,vergognandofene , come Filofofo attempato ; fi coprì 
gli occhij con vna benda« fi tiferifce a quelto propofito vn verfo di Euripide. 


Mea gnataîn ocalisnafcitur hominum pudore 
Figlia mia ne gli occhi nafce la Vergogna degli huomini. Atheneo nel lib, 
13.per autorità d’Ariftotile dice, chegli amanti non guardano in niuna parte 
ée] corpo dellarcofa amata più, che negliocchij youetifiedela Vergogna. 

Scribit Arit. Amatores nullam magis:corporis partem in ijs contueri , quos 
amant, quam oculos, vbi pudoris fedes eft, Plinio ponela fede della vergogna 
telle guance , per lo roflose ;che wifi fparge, e però la pingemo con le guance 
rolle. Lafacemo parimenti con la fommità dell orecchie rofle, perche Arifto= 
tele ne’ problemi dice „che la Vergogna adduce negli occhi infieme col timore 
«tto freddo ; ondeil caldoabbandona gli occhij e partendofene và nella fom- 

mità delle orecchie, luogo capace die, perche il reftante è. come d’offo. 

La veltiamo anco per tal cagione tutta di roflo , ellendo quelto colore pro» 
piodella Vergogna, belli(limoin donzelle;8&-gargoni perinditio dellamode» 
ftialoro. Dichia figlia d’Atiftotile, addimandata qual colore falle il più bello»; 
rifpofe quello ,chefi.diffondenelle gentili yenobili gitelledalla vergogna. 
Catone lodaua più i giouani, che fi arrofiuano, di quelli, che s'impaliidiuano;e, 
Menandro {olea dire. Omnis erubefcens probus elle mihi “videtur; Ogni 
huomo; che.s'artofilce smi pare buono;perche; fiche il colore roffo molto con- 
wienfi alla figura della vergogna. 

Ha in capo la tefta d’Elefante , per denotare , che le perfone deuono ellere, 
di mente vergognofa come l’Elefante sil'quale , perquanto riferifce Plinio lis 
bro.8. capit. 5. Concepifce in fe notabile vergogna, il perditore fi vergogna, 
del vincitore, e fugge la fua voce : mai non via per vergogna l'atto venereo ins 
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palefè, come fanno le beftie sfacciate , ma in occulto. Se bene l’huomo, come 
| il più perfetto degli altri animali s dene non folo vergoguarfi in palefe, maanco 
| in occulto. Pithagora moraliffimo Filofofo , diede quefto ottimo precetto, 

' 

Í 

4 


me te iplum reuereare, 

Non commettere cofa dishonefta ne con altrui;ne da te elfo , ma principale 
mente rifpetta, e riverifci te Meflo,fentenza molto conformea quella di Demo» 
| cito. Ancerche fij folo non fare ne dire cofa , chefia cattiua, impara a riueri+ 
re più tefteflo s chegli altri. San Girolamo più breuemente dile; Quicquid 
i pudet dicere, pudeat,& cogitare, ciò, che è vergogna a dire, fia anco vergo.’ 
gna a penfare, Bel configlio è di Theofrafto, habbi vetgogna di te tello, fe nori 
ti vuoi arroflire fra gli altri » Ma paffiamo a confiderare l'honefta vergogna dell 
Falcone 
i Il Falcone è tanto nobile di cuore , che fi vergogna pafcerfi ‘de’ cadaueri ; e 
patifce la fame. Vergogna fimilmente ricene de’ fuoi mancamenti , fi come fi 
raccoglie da Bartholomeo Anglico, De proprietatibus rerum lib.12. cop. 204 
ilquale allegando San Gregorio dice,che quefto animofo augello , fe non piglia 
al- primo,o fecondo impeto la preda; fi vergogna di comparire , e tornate nél 
pugno di chi lo porta, e dalla vergogna va fuolagzando per l’aria lontano da gli 
ecchij de’ cacciatori : impercioche gli pare di degenerare 3 a non riportar trion- 
fo di chi ha cercato cońquiftare, dalla natura vergognofa all’ Elefante animale 
nobiliffimo , e del Falcone che fi vergogna de’ (aci difetti, ne vuole compa- 
ritë nel cofpetto delle perfone , fi pud comprendete ; che gli animali nobili a’ 
quali preme più honore, che a gli altri,concepitcono maggior vergogna quan- 
do incorronoin qualche errore , il che non fanno gli animi vili , baffi ; € poco 
honorati , che fe bene commettono'errori groli , ed infami, nondimeno non fa 
ne vergognano s ma come non fia fatto lorossfacciatamente compariftono per 
tutto. AuguftoImperadore di gran fentimento d'honore aditoffi forremen2 
tes quando feppe gli ftupri, e misfatti di Giulia fua figlivola;ed in quell’ita fece 
pubblicare vn proceffo dal Queftore ad alta voce al Senato pieno de vituperij 
di lei con animo di farla punite,e morire,ma dipoi ceflata l'ira sì vergognò d'ha 
uer fatto pubblicate il procelfo, perche inuero ad vn:Pi ificipe,come Jui non con 
ueniua tanto di palefare, e vendicare gli ftupri di fua figlivola , quanto di tacet» 
lise ricoprirli,perche la bruttegzaze macchia d’alcune coferitotna fopra di chi 
fivendica. Quia quarundam rerum turpitudo etiam ad Svendicantem redit, 
dice Seneca nél Sefto de’ benefitij cap. 32. Confiderando ciò Augufto , pianle 
di non hauere opprefle col filentio le attioni dishonefte di fua figlivola , & dal. 
la vergogna per molti giorni non fi lalsò vedere + De filia abfens ; ac libello per 
Queltorem recitato notum fenatui fecit; abltinuitg; congreffu hominum præ 
pudore, dice Suetonio cap. 65, nella vita d’Augufto. 

Ma con tutto ciò deuefi auuertite di non incorrere nell’eftremo ; ciod'di non 
prendere fouerchia vergogna, perciò habbiamo pofto nella finiftra mano quel 
motto. DYSOPIA. PROCVE. cicèftia lontano la fouerchia, e vitiofa 
vergogna , perche douemo fi bene hanere in noi vergogna, ma fenga Diforia; 

coli detta 
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cofi detta da' Greci la foprabbondante, & -vitiofa vergogna. nella quale fi efce= 
de il termine del roffore,mettendo a terra gli occhi} infieme con l'animo; im- 
percioche , ficome chiamafi Catéfia vn meftitia , e dolore sche butta a terra gli 
occhi}, cofi la vergogna, per laquale non abbiamo ardire guardare in faccia au 
niuno, chiamafi Diforia, alla quale chi facilmente fi da in preda, moftra deller 
d'animo troppo delicato , ed effeminato ; në gli gioua di coprire la fua morbi» 
dezza d'animo conl’honefto nome di vergogna , per laquale {ono forzati a ce- 
derea’ più animofi, ne fi fanno rifoluere a metterli innanzi ye fare niuna attio= 
ne honelta in pubblico , ma fanno fempte ritirati in vn cantone dalla vergogna 
ne fe ne partono punto fenga ftimolo d'altrui . Hocrate Oratore Atheniefe ha- 
uena due fcolari Theopompo troppo ardite , ed Eforo troppo vergognofo cons 
quello foleua dire, che adopetaua il freno per ritenerlo se conquetio lo (prone 
per incitarlo , e rimouerlo della vitiofa vergogna , perniciofa a tutti , maflima= 
mente a poueri,che hanno bifogno dell’aiuto d’altrui;; Vlille,nella 17,Odfea, 
tornandoa cala (ua traueftito in babito di mendico, come pouero vergognofo s 
e rifpettofo moftra di non hauere ardire d’entrare doue fanno'il conuito li Pro- 
ci, Telemacho, penfando fia veramente vn poveroyordina ad Eumeo,che.dica a 
quel pouer’'huomo, che non fi vergogni , ma fi faccia avanti a dimandare ilvite 
toa’ Proci, attefoche la vergogna è nociua a’ poueri bifognofi. 

Da huic hofpiti hec ferens, ipfumque iube 

Petere victum valde omnes adeuntes procos 

Pudor autem non eft bonus indigenti viro,vradfit. 

Perloche, fi come la difereta,e moderata vergogna è lodabile,ed vtile,cofi la 
indifcreta,ed immoderata vergogna è bialtmeuole, é nociua je quelto è quello, 
che volfe inferire Hefiodo, quando dille ; 

Verecundia,que viros multum ledit, &iuuat. 

La vergogna, che molto gli huomini.ottende, e gioua, hauendo rifguardo al 
debito modo: gioua l’honefta , e conueneuole vergogna, offende la diforia fu= 
perflua;e viciofa vergogna; della quale ne tratta Plutarco in quel breuesma fag 
gioyed accorto difcorfo intitolato , De vitiolo pudore. 


VE RI Fai 


-F NA bellifima donna ignuda, tiene nella deltra mano alta il Sole, ilquae 
lerimirae, con laltra vn libro aperto,e vn ramo di palma ; e fotto al dee 
ftropiede il globo del mondo. ; 
Verità è vmhabito dell’animo difpofto a non torcere la lingua dal-dritto,8 
propio effere deile cofe, di che egli parla, e [criue, affermando folo quello; che è 
&C negando quello,che non è (enza mutar penfiero ; 


Ignuda fi rapprefenta , pet dinotate, che la fimplicità le è naturale; onde Eurie: 


pide in Pheniffis,dice eiler femplice il parlare della “verità, ine gli fa bifogno di 
vane interpretationi ; percioche ella per fe fola è opportuna + Hi medefimo dice 
Efchilo, & Seneca nell’Epiftola quinta» chela verità è feniplice oratione» però 
G fa nuda,corhe habbiamo detto, & non deue hauere adornamento alcuno; 
Tiene 
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Tiene il fole, per fignificare, che la verità è «mica della luce, anzi ella è luce 
chiariflima,che dimoftra queljcheè, f 

Si pudanco dire,che riguarda il fole,cioè Dio yfer Za la cui luce non èverità 
alcuna panzi egli è l’iftefla verità ; dicendo Chrifto Notro Signore, Ego fum 
Via, Veritas,& Vita. 

Il libro aperto accenna;che ne'libri fi truoua la verità delle cofe,& perciò è lo 
ftudio delle (cienze. 

Il ramo della palma ne può fignificare la füa forza, percioche, fi come è nos 
to, che la palma non cede al pelo; cofi la verità nonicede alle cole contrarie, & 
ben che molti la impugvino,nondimeno fi foliena & crefce in alto. ti 

Oltre.a ciò fignifica la forterza,&la vittoria; Elchine poi contra Timarco 
dice, la verità hauer tanta forza , che fupera tuttii penfieri bumani, 

Bacchilide chiama la verità onnipotente fapienza nell Efdra al 4. cap. 

(E la {entenga di Zerobabel Giudeo dice , la verità eflei più forte d’ogni altra 
cofa ,& che valfe più di tutte l'altre preflo al Re Dario. 

Ma che dico io delle fentenze ? poicheli fatti de’ noftri Chriftiani amplifi- 
mamente ciò hanno prouato , effendofi molte migliaia di perfone d’ogni etdj 
dogni fello , & quafi dogni paefe efpofte al (pargere il angue, & la vita 
per mantenere la verità della fede Chriftiana ; onde riportando gloriofo trion- 
fo de’ crudeliflimi tiranni, d’infinite palme, &_ corone hanno la verità Chri- 
ftiana adornata. 

Il mondo fotto i piè, cenota , che ella è fuperiore a tutte le cofe del mondo, 
&C di loro più pretiofa , anzi che è cofa diuina sonde Menandroin Nannis,di» 
ce,che la verità è cittadina del cielo, & che gode folo tare tra’ Dei, 


Verità. 
D Onna rifplendente, & di nobile alpetto , veftita di color bianco pompo- 
famente „con chioma d’oro, nella deltra mano tenendo vno fpecchio 

ornato di gioie , nell’altra vna bilancia d’oro, i 

La conformità, che ha l'intelletto con le cole intelligibili, fi domanda daFie 
lofofi con quefta nome di verità,& perche quel;che è vero,è buono,& il buono 
è priuo di macchia, & di lordura ; però fi vefte di biancolla verità, aggiungen= 
dofi , che è fimile alla luce, &_ la bugia alle tenebre, & a quefto alludenano le 
parole di Chrifto S. N. quando dife, quel; che vi dico nelle tenebre ynarrates 
nella luce, cioè, quel, che io dico innanzi alla pianezza del tempo , che fia fco- 
perta la verità delle profezie in me ditelo voi - quando farò falito al cielo, che 
farà riuelato, X aperto ıl tutto ,& però egli ancora è dimandato , & luce 1,8 
verità: onde lo fplendore di quefta figura , & il veltito fi può dire, che fi con- 
formino nel medefimo fignificato. 

E lofpecchio infegna, che la verità allora è in fua perfettione , quando,come 
fi è detto; l'intelletto fi conferma con le cofe intelligibili , come lo {pecchio È 
buono quando rende la vera forma della cola che vi tiff lende , & è la bilancia 
indicio di queta egualità, Siate 


Perità . 


sa ICONOLOGI< 
Verità. 
E Anciulla ignuda, con alcuni veli bianchi d’intorno ; per dimoftrare; che, 
ella deue effer ricoperta; & adornata in modo con le patole; che non fi le- 
u Papparenza del corpo fto bello , & dilicatoe di fe telo più, che d’ogn’altra 
8’adorna, X s’arricchifce. f 


Verità 
Gnuda come fi è detto , nella deltra mano il Sole, & nella finiftra vn tempe 
d’horologio . 

Il Solele fi dà in mano, per l’iltelfa ragione che fi è detta di fopra dello fplen 
dore; & il tempo nella man finiftra fignifica , che a lungo andare la verità ne- 
ceflariamente fi fcuopre, & apparifce ,e però è addimandata figliuola del tem- 
po» &in lingua Greca ha il fignificato di cofa,che non ftà occulta . 

Verità. 
G Iouanetta ignu:la,tiene nella deltra mano vicino al cuore vna Perfica, con 
vna fola foglia, & nella finiltra vn'horologio da poluere. 

La Perfica è antico Gierolifico del cuore; come la fua foglia della lingua, & 
fi è vfato fempre in molti fimili propofiti la fimilitudine , che hanno conl’vnos 
8C con l’altra, & infegnà, che deue efler congionto il cuore , & la lingua,come 
la Perfica 3: &__la foglia s accioche quello » che fi dice habbia forma, & ap- 
parenga di verità. 

El’horologio è inluogo del tempo , che fi è detto nell'altra. 


VT G BREASNSZ=_ A, 


ONNA con vn libro nella deltra mano, &__ nell'altra con via “verga, 
&C° vna lucerna accefa; in terra vi farà vna Grue, che foftegna vn fallo 


gono via. 5 E 
La Lucerna dimoftra , che la vigilanza propiamente s'iatende in quel = 
3 ; poche 
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poche è più conteniente al tipofo, & al onno; però fi dimandanano'da gli ame 
tichi Vigilte alcune lore della notte, nellequalii Soldati erano obligari a tar vi- 
gilanti der ficurezza dell’effercitiol, e tuttala notte fi partiva in quattro vigilie; * 
come dice Cefare nel primo de’ fuoi commentari] è A 
3 Vigilanza. dia 
Onna vellita di bianco, con vniGallo, e con vira tucetna in mano, perche 
il gallo fi defta nell'hore della notte , all’ellercitiò del fio tanto pne ĉa- 
fafcia mai diobbedire alli occulti artima@ftramefiti della Natura, coli infegna a 
gl'huominila vigilanza. i ; 
Ela Lucerna moftra quelto ttiedefimo, vfandofida noi y acciochele tenebre" 
nonifiano impedimento'all’attioni lodewolié 
E:però fi legge,che Demoltencintettogato, come hatieda fatto a diventate 
valente Oratore, rifpofe di hauere*viatopiù olia }che vino 7 intendendo cos 
quello la vigilanzade gli-tudijy'con quelto-la fonnblenza delle delitie: È 
le 
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Vigilanza. 
Onna, che ftia in piedi con.vh campanello in mano, & con vn Leone vis 
cinoin atto di dormire con gli occhii aperti. 

+ La campana è intromento facro , &T fi è ritrouato per deftar non menogli 
animi dal fonno de gli errori con la penitenza, allaquale c’invita;chiamandoci 
al tempio» che.i corpi dalle piazze;e dalle commodità del dormire. 

{Leone fù prello agli Egittij inditio di "vigilanza, perche , come racconta 
il Pierio, nonapre mai intieramente bene gli occhi} , fe non quando fi addor- 
menta, & però lo figurauano alle porte de tempij, moftrando, che in Chiefa fi 
deue vegliare con l'animo nell’orationi , fe bene il corpo par, che dorma allea 
attioni del mondo. 

Vigilanza perdifenderfi,&r oppugnare altri. 
TY ONNA, chenella deltra mano tiene wna ferpe, &_ con la finiftra 
D "vin dardo, . : 
LT a. ; 
ONNA malveftita, giacendo per terra in luogo fangofo, e brutto; tes 
nendo in mano l’vcello Vpupa, & moftri non hauer ardire d'alzare gli oe 
chi) da terra , tandoleapprelfo ~n Coniglio. { 

Vile fi domanda l’uomo, che fi ftima meno di quel, che vale; & non ardie 
fce quello, che potrebbe confeguire con fua lode,fenza muduerfi a tale opinio- 
ne di fe Rello dalla credenza, che egli habbia di operare con virtù, &_ però fi 
rapprefenta la viltà in vna donna), che giace per terra, & mal veltita , ellende 
erdinariamente le donne più facili de gli huomini a mancar di animo nell' ate 
tioni d'importanza. 

Il veltimento ftracciato nota, chein vn vilenon vi fia penfiero diaddobbas 
te il corpo(uo, per dubbio di non poter foftentare quella gravità , e quei coftue 
mi, che richiedono i panni, cuero per quel dettotrivialesche fi (uoldire, 

«Audaces fortuna iuuat , timidofque repellit. 

E non hauendoardire l’huomo per viltà offerirfi ad imprele grandi , fe nes 
fta fra il fango d'vna fordida vita,fenza venir mai a luce , ed 2 cognitione de gli 
huomini,che lo poffono fouuenire delle cofe necellarie, 

L'Vpupa fi defcrive da-diuerfi authori per vecello vilifsimo , nutrendofi di 
erco, & altre fporcitie, per non hauer’ ardite metterfia procacciare il cibo 
eon difficoltà. ` N j 

Il teneregli ocehii balli dinota poco ardire;come per l’effetto fi uede, 

li coniglio èdi fuanatura viliffimo , come chiaro fifa da molti che hannë 
ferittala natura de glianimali, 

EYL O LENZ A 
D ONNA acmatascheal finiftro fianco porti vna (cimitarra, nella delta 
°_vmbaltone, econ la finiftra tenga vn fanciullose lo percuota, 

Violenza è la forza , che fi adopera contro i meno potenti, € però fi dipinge 
armata all'offela diva fanciullo debole, e feagaaiuto d'alcuna parte: Gof di~ 
ciamo eller. violento ilLmoto;della pietra gittata in alto contre'al moto datole., 
dalla natura del frume,che afcande,&: anche alere colo fimili le quali in quefti 


s moti 
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moti poco durano, perche la natura,alla quale l'arte;e la forza finalmente vbi- 
dilce,le richiama e le fa facilmente fecondare la propia inclinatione, 
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G TO VANE pallida, & alquanto magra)di bello,& gratiofoafpetto,tom 
vna ghirlanda di fiori. in capo, veftita dibianco, & fuoni vna cetara è 
moftrandofi piena d’allegrezza, feguendo vn’Agnello in mezzo d’vn prato. 

Si dipinge gionane ; perche dalla (tia giouentù fi mifurail fuo trionfo , edil 

uo prezzosper]a contraria inclinatione di quell'età. 
La pallidezza, ed allegrezza fono inditij di digiunos e di penitenza; fono due 
particolari cuftodi della verginità. 

Ha il capo cinto di fiori , perche; come dicono i poeti sla verginità non è al« 
tro; che vn fiore, itquale fubbito;che è colto; perde tutta la gratia, e bellezza. 
Segue l’ £gnello, perche tanto è lodeuole la verginità, quanto-fe ne va ca 

o 
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do l'orme di Chrifto,che fà il vero elempio della verginità, & il vero Agnel- 
lo,che toglie li peccati del mondo. == i 

Il Prato verde dimoftrale delitie della vita fafciuta, 1a quale comincia, e finie 
fce in herba,per non hauerin sè frutto alcuno di vera contentezza,ma {oló vna 
femplice apparenzas che poi fi fecca; & fparifce , laquale è dalla verginità cale 
eara con animo generofo, e allegro, e però fuonala cetara, 

° Verginità . 
Ci Touanetta,Ta quale accarezzi con le mani vn’Alicorno, perche, come al- 
cuni feriuono, quelto animale mon fi lafcia prendere, {e non per mano 

di Vergine. Ferginità. 


| TNA bellifima giouanetta, veltita di pannolino bianco, con vna ghire. 


Janda di (meraldi , che lecoroniil capo; e che conambe | emani fi cinga 
eon bella gratia ~n cintolo di lana bianca, 13 

Lo fmeraido, pet quello,che natta Pierio Valeriano lib 41. è fegno di vergie 
nità, e fu confecrato a Venere celefte, creduta alihora Dea dell’Amor puro , dal 
«quale non pollono nafcere fe ncn puri , e candidi effetti ; percioche da lei viene 
quelpuro,e fiacera amore, che in tutto è alieno dal congiongimento de” corpi; 
e però lo fmeraldo da molti, & in particolare da gli Aftrologi è pofto per fegno 
della verginità, z : 

Si dipinge colcintolo-di lana nella guifa; che dicemmo , percioche fu antico 
eoftume, che le Vergini fi cingellero col cinto, in fegno di erginirà, la quale 
fi folewa fciorre dalli SpoGi la prima fera, che elle doueuano dormire con effi, co 
me feriue Felto Pompeo, & a quelto allude Catullo nell’epitalamio di Manlio, 
& di Giulia cofi dicendo, 

Te fuis tremulus parens 
JInuocat tibi virgines 
Zonula foluat linus. ; 
11 Bianco veftimento fignifica purità fondata ne’ buoni penfieri verginali , & 
nelle fante attioni del corpo, che rendono l’anima candida; e bella. 
Virilità.. i : 
Onnadi età di fo. anni, con habito d’oro , e nella detra mano con vno 
Scettrosnella finiftra con vn Libro;e fiede fopra vn Leone;conila fpada al 
fianco, & alli piedi vn’otologgio da polueres e che moftri; che (ia calata la me» 
tà della poluere. 

Virilità, è quella età dell’ huomo,che tiene da 35+finoa150. anni; nella qua- 
le egli fatto capace di ragione, &elperto delle.cole, opera come huomo in tut- 
te l’attioni ciuili, e mecaniche, vniuerfali, e patticolari,e quefta è la.età, ondé, 
effo huomo fa l'habito, che lo conduce a fin'di 'bene,o di male,fecondo che egli 
elegge per gratia diuina, ò inclinatione naturale; quefta era è principio dellas 
declinatione. 3 

Si dipinge con lo Scettro,il Libro,i! Leone, & la Spada, per dimoftrare,che 
a quefta,cheé l'età perfetta dell’huomo, fi afpettatdi configliare; di rifoluere, e 
di determinare can.grandezza d'animo le cole, circalequali pofa hauer luogo 
in qualche modo la “virtù. 

- VIR- 
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VIRTV HEROICA ‘ 
Come dipinta dagli antichi, ecome fi veda nella Medaglia di 
s Gordiano Imperadore . 

F RCOLE nudo, appoggiato [opra la fua Claua, con vna pelle di I eones, 

auuiluppata intorno al braccio , come fi vede in due belliffime ftatues 

nel Palazzo dell’ IlluRtriflimo Signor Cardinale Odoardo Farnele vero amatos 
se delle virtù. 

Virtù è propia difpofitione, e facultà principale dell'animo in atto, e in pens 
fiero volta al bene fotto il gouerno della ragione, angi è la ragione iftefla , 

Lefi dà la pelle di Leone, & s'appoggia alla Claua, per elfer ambedue fotiile 
fimi, e la virtù piantata con fertiflime radici, e con niffuna forza fi può eltirpae 
re, ne muouere di luogo, : 

Si fà nudala virtù; come quella „ che non cerca ricchezze, ma immortalità, 
gloria, &_honore, come fi è vito in vn marmo antico; che dice » Virtus nue 
do homine contenta eft, 

Virtù heroica. 
Nella Medaglia d'oro di Maffimino » È 
V N’ Ercole nudo , che tiene per le corna vn Ceruo che fù vna delle fitey 
dodici fatiche. 
VIRT.V HEROICA 
Nella Medagliadi Geta, 

ER la-virtù heroica (i rapprefenta Ercole , checonladeltrà mano tens 

gala claua alzata perammagzgate vn Dragone, che fi aggira intorno ad 
.vn’arbore con i pomi,& al braccio finiltro tiene inuolta la peile Leonina, 

Ciò fignifica hauer Hercole ( intefo pet la virtù.) poftomoderatione alla 

ain pilcenza , intendendofi per il Dragone il piaceuole appetito della lis 
idine.. 

i La fpoglia del Leone in Ercole ci dimoftra la generofità, &_ fortezza dele 
animo» 

La claua:fignifica la ragione ;che regge , &_, domal’appetito , percioche 
quefta virtù è grand’ eccellenza di Ercole, però gli è attribuita la clava fattas 
d’vn fermo, & forte arbore, che è il Quercio ; il quale dà legno di fermezza» 
&diforza. 

Fingefi la clava nodofa , per le difficoltà ; che da ogni parte occorrono , &” 
fi offerifconoa coloro, che vanno feguitando,e cercando la virtù , e però Erco= 
le.ellendo in giouenileetà , dicefi , che fi troualle in ~na felitudine , doue feco 
deliberando qual forte di via douelle prendere, o quella della virtù, ouero quele 
lade i piaceri , & hauendo molto bene fopra di ciò confiderato » fi elele la via 
della virtù , quantunque ardua, & di grandiffima difficultà . 

: VIRTV HEROICA. 
S I truoua in Roma, in Campidoglio wna ftatua di metallo indorata d'Er- 
cole, veltita della fpoglia del Leone,con la claua,& _ con la finiftra mano 
tiene tre pomi d’oro portati da gli horti Efperidì , i quali fignificanole tre virtà 
heroiche ad Ercole attribuite, j 
> z la 
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La prima è la moderatione dell’ira. 

La feconda, la temperanza dell’ Avaritia s 

L'altra è il generolo fprezzamento delle delitie se de i piaceri, e però dice, 
che la virtù heroica hell’ huomo è, quando la ragione ha.talmente fottopofti gli 
affetti fenfitiui , che fia giunta al punto indinifibile de i mezzi virtuofi , e fattafi 
putasedilluftre;chie'trapafiîi l'eccellenza humans; ed a gli Angeli fi accofti. 


VIRTV DELL'ANIMO, E DEL CORPO 
Nella Medaglia di Traiano. 
S I rapprefenterà Ercole nudo, che con la deltrà mano tenga la Clava ino 
fpalla con bella attitudine 5 &:con la finiftra guidi vn Leone , & vn Cigna 
lecongionti infieme. 

Per lo Ercoleignudo con la Clava in (palla ;& con la pelle Leonina ; fi de- 
usintendere lIdea di tutte le virtù , &C peril Leonela magnanimità ; e la fore 
tezza dell'animo, come téftifica Oro Apollo ne i fuoi gieroglifici, & peril Cia 
gnale la virtù corporale ; per la robulta fortegza delo: fcriuefi , che Admeto 
giunfe infieme il Leone ; & il Porco ; volendo per tale:compagnia intendere lui 
hauere accoppiato infieme la virtù dell'animo; & del corpo ; di che rende telti» 
monio il Pierio, dove parla del fegno del Leone, i 

VoalaBiT N. i 
Nella Medaglia d'Aleffandro. 
ONNA cbellazarmata ; 80 d’afpecto:rvitile chein vnamano tiene il 
mondo; & con laltra vna lancia”. Significandostche Ta virtù dominas 
tuttoilmondo. 

Armata fi dipinge, percioche continuamente combatte'colvitio. 

Sirapprelenta d’afpetto virile; perche il fuonome viene (fecondo Tito Li= 
uio nellibr.27:& Valerio Maffimolib.t.cap.1.) á viro vel å viribus, &-moftra 
la fortezga;che conuiene al virtuolo:! f 

a a E ER BESS. A 
Nella Medagliadi Domitiano Galieno &imquelladi Galba: 
S I rapprefentaua vna donna in guifad’vh'Amazzone» conla celata; ePas 
razonio, chee vna fpada larga lenga punta,& con la lancia,pofando il pie- 
piede {opra “vna celata, ouero fopra vn mondo. ; 
Vasto. Re <Pi avi 
«È Nella Medaglia di Lucio Vero è í 
P ER Bellerofonte belliflimo gionane a cavallo del Pepafeo;checonvndate 
do inmano:vccide la Chimera; fi tapprefenta la virtù, 

Per la Chimera allegoricamente)s'intende vna certamoltiforme "varietà de’ 
viti} » laquale vccide Bellerofonte, il cui nome dall’Etimologia fua vuol dire vc- 
cifione dei viti}, & l’Aiciati nelli fuoi Emblemi cofi dice. 

3 Bellerophon, vt fortis eques faperarechimeram, 
Etlycij potuit ternere monftra foli, 
Sic tu: Pegaleis ve&us petisæthera pennis, 
Confiliog; animi moftra fupetba doma» 
Ra Moftrano 
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Moftrano i detti verfi, che col configlio, e con la vità, fi fupera la chimeras 
ciog i fuperbî moltri de’ vitij. ; 

Giouaneze bello G dipinge, pete'oche bellifima è veramente la virtù, & è 
propio fuo di attrahere a fe gl’animi, &all'vfo fuo congiungerli,, i 
VIRTAN SUPER ABILE, 

-O.NNA: coperta di bella armatura; nella deftra mano terra l’halta, &T 
D nel braccio finiftro lo feudo; dentro al-quale farà dipinto vn'£lce ; per ci- 
miero portarà “yna pianta d’alloro minacciata ; ma non percolfa dal fulmine p 
7: con vn motto che dice: Nec forte ; nec futo. 

La virtù come guerriera, che di.continuo col vitio fuo inimico combatte, fi 
dipitige armata; & col fulmine, il quale, come racconta Plinio;non può con tute 
ta la lua violenza offendere il lauro, come la virtù non può eller ofteta da quale 
fivoglia accidente difordinato, 

L’elce, che è dipinto dentro.allo feudo; altro non fignifica,che virtù ferma, e 
E coftante, come quefto albero,che hauendo le radici profonde, i rami, e le foglie 
ampie, verdeggiante, quanto più vien recifo, tanto più germoglia,& prende, 
i maggior vigore ; anzi quanto più è fcoflo, &trauagliato; tanto più crefce, & 
| con maggior ampiezza [pande irami ; però fi allomialia alla virtù, larquale nel- 
I le trivulationi , & ne’ trauagli principalmente fi fcuopre . 

Le fi può dipingere a canto ancora vn'I{trice , il quale non fa altro prepara- 
mento per difender la vita fua, che di ritirarfi in femedefimo; & difenderfi con 
fe tefo, come la virtù da fe tella fi difende; & in fe medefima confida , per fiis. 


È perateageuolmente ogn’incontro di finiftro accidente , & forze, a ciò alludeua 
| Horatio dicendo di nafconderfi nella propia virtù : 
j Viti. da 


D Onna veltita d’oro; piena di maelta, con la deltra mano tienevn'hatas, 
| 8C con la finiftra vn cornucopia pieno di varij frutti, con vna teltudi= 
| nefottoai piedi . i ; 
| Il veltimento d’oro fignifica il pregio della virtù, che adorna &_ nobilita 
i tutto Phuomo. 
i Tienel’haftainmano , perche ella impugna, &_ abbatte continuamente il 
itio, e lo perfeguita. i 
Virtù. ; fà 
G Iouanettaalata, & _ modeftamente veftita, farà coronata di lauro, 
LĪ in mano terrà ~n ramo di quercia, con vn motto, nel lembo della ves 


fte, che dica. 
MEDIO. TVTISSIMA, 


À 

i Diff: Siluio Italico nel 13. libr. della guerra Cartaginefe , che la virtù iftelfa 

i è conueniente mercede a fe medefima, & fi conformò con quefto detto all’opi- 
nione de’ Stoicì , che diceuano fuor di lei non effer cola alcuna,che l2 posta pre- 
miare a baftanza, e fu da gli antichi dipinta.cofi; perche come la quercia refilte 
alli infulti delle rempefte immobile, coli la virtù rimane immobile , a tutte le 

(28 oppofitioni de’ contrari) auuenimenti . 
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Per fignificato del lauro;ne feruica quello, che diremo nella feguente figuras 
che nell’vna, e nellaltra fi rapprefenta la detta pianta. 

H motto dimoftra , che quefts attioni , folo fono dependenti dalla virtù , lee 
quali hanno la loro eftremità, che fono, come folle oue l'huomo cade , e s'imt 
merge cadendo dal fuo dritto fentiero, però diffe Oratio, 

FE modus in rebus funt certi denique fines 
Quos vlira Citra que nequit confiltere rectum . 
Virtù. 
V Nagiouañe bella, &_ gratiola, con l’altalle (palle , nella defra mano 
tenga vn' halta, &_ con la finiftra ~na corona di lauro , e nel petto 
habbia vn lole . 
Si dipinge giouane , perchè mai non inuecchia, anzi più fempre vien vigo- 
Tola, & gagliarda, poiche gl’atci fuoi conftituifcono gli habiti,& durano quan- 


to la vita de gli huomini » 
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Bella firapprefenta , perche la virtù è il maggiot ornamento dell'animo . 

L'ali dimoitrano;che è propio della “virtù l'a'zatfi a volo fopra il commune 

fo degli huomini volgari per guftare quei diletti ‘che folamente provano 
gl'huomini più virtuofi , i quali , come diffe Vergilio; forio alzati fino alle, 
ftelle dall’ardente virtù; e diciamo; che s’inalza‘al cielo , che per mezzo dellas 
Virtù fifà chiaro, perche diuenta fimile a Dio; che è P'iftefla virtù,e bontà: 
“I fole dimoftra,che come'dal cielo illumina effo la ‘terra , cofi dal cuore las 
virtù difende le fue potenze regolare a dar il motoy&til vigore a tutto il torpo 
noftro, che è mondo'piccolo; come dilfero i Grecie poi per la virtù s'illniminas 
fcalday&auuigora'in maniera ; che buona parte deiFilofofi antichi la ftimotna 
baftante a fupplire alle fodisfattioni; eda’ giufti che»nella vita humana poffo= 
no defiderarfi,& perchè’ Ghrifto S. N. fidimandanelle facre lettere fole di gius 
Ritia, intendendo quella giuftitia vniuerfaliflfima; che abbraccia tuttele-virtà; 
peròfi dice; che chi porta 'efonelcuore;ha il principal ornamento della veraz e 
perfetta virtù. 

La ghirlanda dell’alloro'ne fignifica;che fi come il lauro è fempre verde, & 
non è mai tocco dal fulmine,cofi la virtù moltra fempte vigore,e non è mai abi 
battuta da qualfiuoglia auuerfario ; come anco ne per incendio, ne per naufras 
gio fi perde, ne per aduerfa fortuna; 0 forte contraria. 

Le fi da l’halta per fegnodi maggioranza , la quale da gli antichi per quella 
era fignificata. 

Dimoftra ancola forzazela poteftà;che ha fopra il vitio;il quiale fempre dale 
Ja wirta è fottopolto, e "vinto. 


VITA HVMANA,; 


D ONNA veftitadi verde, con yna ghirlanda în capo di femprenigo, fos 
pra laquale vi fia “wvna fenice, 8 nella deltramano tetra vna lita conil 
pletro,e con la finiftra tiene vna tazza, dando da bere ad vn fanciullo, 

Quello, che da Latini fi dice neli’huomo ~witere, fi dice nell’herbe &_ hele 
le piante Virere, & la medefima proportione , che è fra le parole, è ancorafra 
le cofe fignificate da efè, perche non è altrola “vita dell’huomo , che vna vie 
ridità, che mantiene, ed accrefce il calore, il moto, e quando ha in fe di bello , 
e di buono, e la viridità nelle piante non è altro sche vna vita , la quale mane 
cando, manca il'nodrimento, il calore, le famme, & la vaghezza, però lhera 
ba;che tiene nel capo quell'immagine fi dimanda (empréuiva 8° l'età pros 
{pera nell’ huomo fi chiama viridità, &_ ‘da Virere parola latina , fi fono 
chiamati gli huomini*viri , però fi farà non fenza propofito inghirlandata di 
queft'herba . 

Quafi il medefimo dimoftra il veftimento verde , & come dall’ herbe non Å 
attende altre,che la viricità, cofi nell'huomo non è bene alcuno (parlando hu- 
manamente ) che (i debbia anteporre alla virtù iftella. 

L'hifloria; 0 fauola s chefia della Fettice,ècanto netà; chenon habifogne 

i Z 3 dimolte 
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di molte parole,e fi prende perla vita lunga, & ancora per l’eternitd; rinovan- 
do femedefima,comefi è detto. A 
Tiene con la deftra manola lita con il pletto,percioche narra Pierio Valeriae 
mo nel lib. quarantafettelimo;che pergieroglifico della lira per quello s'intenda 
’ordine della vita humana , percioche elfendofi ritrovato da alcuni, ‘che nella 
lira fieno celebrate fette differenze divoci, hanno da quelle conofciuto che lo 
ftato della vita humana è dalla medefima varietà continuamenteagitato ; pere 
cioche la fettima fettimana ilmafchio è formato nel ventre; Sette hore doppo 
il parto dà manifefti fegni dellamorte, 0 della vita , Sette giorni dipoi il bellico 


fi ftringe, e falli fodo , Doppo due volte fette dà manifefto fegno di vedere;dop 


po fette volte fette hà la fermezza dello fguardose la cognitione : Vediamo poi 
doppo il fettimo mefe cominciare a mettere i denti , doppo due volte fette fe» 
dere ficuramente, doppo tre volte fette cominciare a formare le parole , doppo 
quattro volte fette cominciare ad andare, doppo cinque volte fette comincia» 
readifpiacergli illatte. Pofcia doppo fett’anni difcacciando i primi denti, nas 
{cere più gagliardi , e farfi pieno illuono della voce. Nel fecondo fettennario 
nafcere i peli nelle parti vergognofe, venire la virtù digenerare , & incaminarli 
alla robultezza virile, Nel terzo apparire la prima barba;e farli fine di crefceres 
Nel quarto “venire la robultezza, e la pienezza dellemembra .. Nella quinta 
efTendo appieno crefciuto le forze , quanto a ciafcuno fono concedute è da Plai 
tone determinato il tempo accommodato alle nozze, come fi vede nel fertimo 
libro delle leggi. La fetta'conferua'intierele acquiftate & raccolte forze, &U 
amminiftra copiofamente il “vigore della prouidenza. La fettima hè diminu- 
tione delle forze,ma “n pieno accrefcimento dello intellertose della ragione a 
Onde vogliono i foldati in quefta età eller liberati dalla militia , con dar loro 
eyna verga; che era detta Rude; & eller melli a configli:, e gouerni delle cole. 
pubbliche , e di qui fcrive Horatio a Mecenate ; che già egli hauewa riceunta la 
Rude, percioche haueua già compiti quattro vndici Decembri, come egli di le 
fello fcriue, cominciaua già a caminare.per la fettima fetzimana , nell’ otrauo 
fettennario fi.pud vedere iaperfettione dell'intelletto, e della ragione, quale, 
in alcuno polla fperarfi maggiore. HI nonoapportal'humanità, ela maniuetu- 
ne. Il decimo per lo più defidera di morire , le quali cofe tutte elegantillima» 
mente in ~ver Elegiaci raccolfe Solone, e temprò la fualirain maniera;che nel 
fettantefimo anno pole il termine del concentose della fonorità delle voci della 
vita humana ; il quale quando gli huomini hanno trapaflato , pate che diuene 
gano fciocchi , & hora lungi da quefta-hora da quella corda vadano etrando, , 
Il fanciullo,che beue, fignificasche la vita fi mantiene con glivalitmenti, e. con 
la difpofitione, gli alimenti la nudrifcano,.e fi prendono per la boccasouero per 
la parte fuperiore , ela difpofitione la fà durare ,.& deue.ellerein tuttoil corpo, 
come l'età tenera de fanciulli, che crefcono, e fa a quefto propofito quel; che li 
è detto della falute. E ai 
V-IT-A_ATITINA5> 
S ONO dueleltrade,che conduconoalla felicità, & quefte fono-diuere 
famente feguitate fecendo.la diuerfità,0 delleinclinationi , o delle ragio- 
DA 
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ni perfuafive, & fi fignificano con nome di vita attiva, & contemplitina, & 
furono ambedue approvate da Chrifto Saluator noftro nélla pertona di $. Mare 
taye di Matia; e fe bene quefta a quella, che ftana occupata nelle attioni fù pre» 
ferita, contutto cid ancor quella è degna della {fua lodese:de fuoi premij. 

Si. dipinge adunque la vita attiva con vn cappello grande:in tefta,& vna Zap» 
pain (palla, con la finiltrà mano appoggiata fopra il manico d'vn'fratro, &O 
apprello con alcuni intromenti d’agricoltura ; perche; effendo l'agricoltura, 
la più necellaria attione s chie fi faccia, per confernatione dell’huomo con effera 
citio delle membrase con- diftratione della mente. mantenendofi per ordinario 
fra gli huomini divilla con l'ingegno offufcato , potranno quefti foli inftrumen 
ti dimoftrare quel tutto, che fi appattiene'ad vna indiftifita cognitione di quel» 
le cofe, alle quali l'induftria fimolata dalla neceflità; ha diligentemente aperta 
la viain tanti modi in quanti fi ditinguono l'arti e gl’ellercitij manuali, * 

Michel Angelo Buonarrota-rapprefentò per la vita attiva alla fepoltura di 


. Giulio Secondo, Lia figlia di Laban , che e vna ftatua con vno fpecchio in mas 


no; per la confideratione , che frdeue havére per le'attioninoftre; e nell'altra 
eyna ghirlanda di fiori, per le virtù, che ornano la vita noftra in vita, &_ dope 
pola morte; la fannogloriola » 
Vita attiua. 
Onnacon vn Bacino; e con la Mefcirobba inatto di mettere dell’acqua, 
col motto del Salmo: Fiducialiteragam; & non timebo. Quenta da vn 
cennosche fi deuono fare l’attioni con lé manileuate, cioè fenga intereile; che 
imbrattano (pelle volte la fama, & confidenza di buon fuccello per divina bone 
tà, che Iddio cofi profpera i fucceflì delle noftre attioni + 


VITA CONTEMPLATIVA. 


L A vita contemplatiua fi dipingeva da gli antichi donna col vifovolto ina 
cielo, con molta humiltà, & con vn raggio'di fplendore,che (cendendo 
Fillaminastenendo la deftra mano alta,e ftefazla finiftra balla,& ferrata,con due 
piccole alette in capo. 

Contemplatione èfruire e conofcere Dio ; imaginando la perfettipne,dellas 
quale c3nfifte in creder bene; cioè nella iftella fede pura ye viua . 

L’ali,chetienein capo,(ignificano l’eleuatione dell’intellettoslaquale non ta» 
{cia abbaflarè i penfieri alle cole corrottibili, oue s'imbratta bene {pelo la no» 
biltà dell’anima,& la purità delle voglie cafte, però fi dipinge che miri al cielo 
donde efce lo fplendore che l’illumina, perche hauer l’anima atta alla contera 
platione;è dono particolare.di Dio, come affermò Dauid , dicendo: Domine, 
adiuua me, & meditabor in iuftificationibus tuis, 
+ Stà con humiltà, perche Iddio refifte a’ fuperbi s& fa gratia a gli humili. 

L’vna mano ftefa;& altase l’altra ferratase balla , dimoftranola rilaflatione, 
della mente ne gli alti penfieri del Cielo , &_ la patcità intornoalle bafle voe 
glie terrene. 
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VITA CQANTEMPLATIYV A. 

ONNA ignuda, che ftenda vna mano aperta verfoil Cielo, & cono 
laltra tenga vn-libro, nel quale £a fcritto il motto tratto dai Llme 

Mihi inhærere Deo bonum eft. e 
* „Michel Angelo, comefiè detto della attiua, fà vna ftatua di Rachele , forel-, 
la di Lia, & figliuola di Laban per la contemplatiua,con le mani giunte,con va 
ginocchio piegato,& col volto par che ftia leuata infpirito, & ambedue quefte 

ftatue mettono in mezzo il Moife tanto famofo del già detto fpoluro . 


VITA HVMANA; pit 
ONN A, chefi poñ co»piedinel mezzo di vna Ruota di-fei raggi, la 
«quale ftia in piano rotondo,fopra vn piedeftallo in modo formato > che 
non pieghi; ne dalla dekra; nedalla finiftra parte , terrà in vra mano il Sole; e 
mell'altrala Luna. 5 
; Sono. anti,e.tanto i\varijcafi dell'humanavita;che per la moltitudine; 
nelle penne, che (crinonose ne gl’intelletti.Itelfi;.che: difcorrono.; fanno confu- 


fione , parendo impoflibile attivare a tanti individui ; che con molti vniformi., 
attioni poffono generar (cienza di fe tefli ; pur da tutti quefti fi raccoglie quafi 


vn'epil:go, che:la vita è incerta; volubile & però firmoltrano nella Luna;.e nel 
Sole le cagioni fuperiorineceffariee.nella ruota gl'inferiori accidentali ; &_, 
febene la forte y ouerola fortuna non ha.cola alcuna fuor de gli.auuenimenti 
ftelli „che vengono di rado, & fuor dell’intentione di chi opera » con tutto ciò 


Panimo noftro per lo più troppo credulo in quello oue fitruouainteteflato , hà; 


dato facilmente luogo di fignoria particolare in sè ftello a queltaimaginata dei 
tà di quelle cofe,allequali non sà aflegnar la cagione,ne dè alla fortuna o la col- 
paso la lode, e diciamo,che la ruota fignifica gl'auuenimenti,che hanno cagio» 
neinferiore'e accidentale;cioè di:fortuna; la qualecon larruota fidipingea daz 
gliantichi come colei; che rivolgeile a fuo piacere liftatij ele grandezze. 


VITA INQUIETA... : 


A vita.de mottali effer foggetta ad.vna:perpetua inquietudine ‘lo potra 
fignificare la figura di Sififoyil quale fecondole fintioni di‘ molti Poetiy, 


mai cella di rivolgere verfo la cima di vn.granimonte va grauefallo, & da alto 
tornando a ricadere , nuoua:, &:perpetuafaticafiaggionge almifero huomo p: 
per ricondurre di nuouo.in cimaalmonteilfaflo:; one non è. baltante di fere 
marlo, onde Quidio nel libs: coli dices » HE ; 
Sififorvnigrane falo og hor:tormentas 

Il monte è fimbolo della vita:noftra». -ici 

4 a cimadi elo, denotada quiete, &.tranquillità di quella salla quale cia» 
fcuno afpira. ; , mar 

«Zi fallo è lo Rudiose la fatica; chesciafcuno prende per potetui.arriuare.. 


Sififo è (pet quanto narra Gio. Battfta Rinaldi ne i fuoi Teatri )sfignifica=, 


tore dell'anima , la quale mentre è qui giù , fempre a qualche quiete {pira , & 
i pe x che 


i D'I.CESARE RIPA stà 
dhe a pena ha ~na cofa eflequita , tofo l'altra defidera , percioche alri ne gli 
| honori la vera felicità ripongono y altri nelle ricchezze, chi nellafcienza » chi 
| mella fanità , chi nella fanta chi nella nobiltà ; la onde è forza;che il nofro de- 
| Gderio la vera quiete ritruoui . i i Fi 


| VITA BREVE; 


ONNA d’afpetto giouanile incoronata di varie,e verdi foglie,porti {cef 

pito nel petto l’Hemerobio picciolo animale volatile , o per dir meglio; 

contefto tutto il veftimento del detto animale nella man detra tenga vn ramo 

di rofe con quefto veifo intorno . -tpfa dies aperit, conficit ipla dies; nella mas 
no finiftra ilpefce Calamaro, ola Seppia, 

‘Etanto amico Phuomo della vita (ficome ogn'altro animale ) che bene fpef 
fo fi duole ch'ella fia brene, Theofratto morendo, fi lamentò della Natura, che 
biueffe data lunga vita a Ceruijyed alle Cornacehie,a quali nonimporta nien 
te; a gli huomini, ché farebbe molto importato , haueffe data cofi breue wita ș 
Vera de’ quali fe più lunga poteffe ellere , potrebbe la vita dell’ huomo appren= 
dere smile cigni arte sed.ogni eruditione ; ma che fi muore quando ft 
comincia a conofcerle ; a quefte parole di Theoftafto riportate da Cicerone nel 
terzo delle Tufculane ripugna Saluftio nel principio della guerra di Giugur= 
ta, oue dice ; A torto i] genere humano filamenta della fua natura , che fia dee 
bile, e breue, maîche più tofto alla natura humana mancal’indoftria,che la for- 
Za sel tempo: volendo inferire , che l’huomo hd purtroppò tempo a fate ace 
quito dellè virtù ögni-uolta, che voglia applicar l'animo se l'incuftria fua adi 
aquiftarle ; il che vien confermato da Seneca nel libr. della breuità della vita. 
Quid de rerum natura querimur 2 i.la fe benigne geflit. Vita fi fcias “yti,longe 
elt, Ma nonrefta per quelto, chela vita humana breuenon lia, Torto fi bes 
ne habbiamo a lamentarcene; perche douemo contentarci del termine prefillo 
alla noftra vita dal fommo.Creatore,.che perlo meglio delle fue creature dif= 
pone; eprouede il tutto, e da quefto ifteflo che la vita noftra fia breue , ed in- 
certa vuole Iddio sche ne cauiamo:piofitto; acciochefliarmno apparecchiati alla 
morte, e procuriamo.tanto piùinquefta:vita breué di meritare col continvo ef- 
fercitio delle buone operationis perle quali:poffiamo ottenere iñ premio la vi- 
ta eterna + Breue è fenza dubbioda vita noftrá, ileheconfidérando Zenone dif 
fe, Inuero là vita è breue, ne di niuna cofa'habbiamo più:careftia séhe del tem= 

o, Nullius rei tanta nos:penùrialaborarnus; quam temporis» Re “vera enim 
Lai et vita. Enea Siluio Piccolominiychefù: Pio. Secondo Pontefice,affimi= 
miglia la vita breue del’ hugmoad vnsfognofugacé; attefoche a niuno è cer- 
to il giorno feguente, ne altro fismo,chevento,ediombra:; Vita bteuis eft hos 
minis quafi fomnium fugax » nullicraltina dies cesta eft nihil enim nifi vene 
tus , & vmbra fumus: «4 queto detto di. Pio LI. corrifponde: vii morale fo= 
netto di Francefco Copetta mio compatrieta:5 che lo ferite ad ynafua paren= 
te, a cui era morto il fratelloye per confolarla prefe materia da vno horologgio 
da polueres che le mandò dentro vnaicalla ‘copettà dilutto .. i 
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Quefti, che’l tedio,'onde la vita piena, 
Temprando vd condolceinganno , ed arte, 
Che l’hore infieme; e le fadighe parte; 
Tacito sì, ch'altri le fcorge a pena. 

Conla vekta conforme!a l'alta: pena, 

Che d’ognintorno ha pie lagrime fparte 
Sen vien a Voi pérrallentare in parte 
Il giufto duol, ch'a lamentarvi mena, 

Voi, comein chiaro fpeglios in lui tal'hora 

Scetger potrete l'inuifibil volo 
“Di quel, che pafa, e mai non torna in dietro, 

Ecomefia la vita noftre vn'hora; 

Enoi poluere, ed ombra , e fotto il Polo 

Ogni humana (peranza vn fragil verro « 


a 
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Vn fragil vetro apunto fono le fperanze humariese di'cidla "vita breue cene 
fa accortize.ciammonifce ; che non fabrichiamo profondamente li noftri pene 
fieri in bene cofi caduco, e momentaneo; miferia de gli huomini, che'otdifco= 
no nella mente loro lunga tela di mondani defiderijche imperfetta rimane per 
la brevità della vitasne dicono infieme.il Petrarca. z 

Ma’l tempo breue, e noftra voglia è lunga: 

Longa noftra defideria increpat vita breuis, incaffum multa portantur, cum 
îuxc eft,quo pergitur, dice S. Gregorio sla vita breue riprende ilunghi noftri 
de ficerij,in darno molte cofe fi portano 3. poiche vicino è doue fi camina ; cioè 
alla morte. Non mi ftenderò più oltre in moftrare la breuità della vita, diche 
tellimonianza ne fanno, non dirò mille dotte'catte di Greci, Latini je Tofcani» 
mainoftri parenti, 8° cari amici,de’ quali alla giornata in breue tempo priui 
rimaniamo, ; 

La corona di verdi foglie habbiamo data alla noftra figura, fimbolo vero dele 
la breuità della vita , poiche in breue tempo cademo di quefta vita come foglia 
dall’arbore +e tofto il vigore della "vita manca ; ficome il color “verde nelle fo» 
glie, che in poco tempo languide ; e fecche diventano . Alle foglie Simonides 
affimigliò la vita noftra in que! verfi. si 

so Vnam fententiam optime vir Chius protulit 

» Quod hominum generatio talis fit „qualis eft foliorum s 
s» Hanc paucis homines perceptamiauribus 

ss In pe&tore condunt, nec intelligunt , 

so Quam breue fit iuuentutisac vitæ tempus datum 

s» Mortalibus, 5 

L'Hemerobio è vno animaletto volatile maggiore d’vna mofca: ha leali, es 
quattro piedi, nafce ( icome dice Plinio lib.xi. cap. 36.) in Ponto ; nel fiume, 
Hipane, che circa il Solltitio porta certe bacche di gulci ceneri; dalle quali n'ee 
fcel’Hemerobio , che può feruire per figura della breuità delia vita : poiche, 
muore nel medelimo giorno, che nafce ; enoi cominciamo 2 morire nello ftef» 
fo giorno,che nafcemo; e [e bene in quello non moriamo, nondimeno, perche 
la vita noftra è breùe; vita d’vn giorno fi chiama; coli la chiamò Antifonte_« 
Vita Gimilis eft carceri vnius diei, & totum vitæ fpacium ~ni diei aquale proe 
pemodum dixerim , per quem intuiti lucem pofteris deinde “vitam tiademuse 
Ed il Petrarca nel trionfo del Tempo. is 

E quanto poflo al finem’appatrecchio., 
Penfando’l breueviuer mio; nel quale 
Stamani'era vn fanciullo,ed hor fon vecchio 3 

Che più d'vn giorno è la vita mortale 
Nub:lo, breues freddo, e pien di noia 
Che può bella parer , ma nulla vale? 

E perche la vita è cofi breue,e corta li Greci la patragonano al dito,al palmo, 
& alcubito : da Mimnermo Colofonio » e da Giunione dicefiz cubitaletempus, 
da Diogeniano, Vite palmus,da Alceo Poeta greco, Digitus eft dies; per fignis 
ficare la breuità della vita,laquale,quando anco a molti anni f diftenda, nondi= 

meno 
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meno alfinèvnabrenehora ’annullazscid “viene molto bene confiderato ins 
vnavantica infcrittione y che fiiconferua nel Palazgordel Cardinale Celiscon 
tali mverfigiio monti; CELA Rupee 3 
Sat ati SSAA R My 13% 
Cafius equidicus:iam centum’ clauferat annos: 
Felices'‘amnos$tot tulie hora breuis, 
Onde il Petrarca nel trionfo della Divinità dile, 
i » Omente vaga alfin empre digiuna 
33 A che tanti penfieti? vn hora fgombra 
© p Quel ; che'n moli anni apena fi raguna» 
L'ifieffo nelsonetto ‘Rott’èl’alta:colonna. 
© noftra vita , ch'è fi bella in vifta 
iior Com ‘perde ageuolmente in'vn mattino 
sigo Quel; chen molti anni 4 gran pena s'acquifta; Ha 

Di quefta noftra fragile conditione; n'è Gieroglifico la rofa vltima a nafcere 
Aoppotutti gli altri fiori ; ed è prima a mancare, fecondo Atheneolib. 15» Nos 
millma rofa poft alios nafcitur, eademq; prima.deficit; econ molta conueniens 
za la vita noftra s'afimiglia alla rofasche vaga; & gratiofa languifce tolto nel 
medefimoigiorno, che nafce come fi'elplica iniquel motto; ch’habbiamo pofto 
intorno alla rofa, che èverlo'di Vergilio , ilquale dellasrofa cofi. cantò circa lav 
fua bellezza, e fragilità. i 

» Tot fpeciesstantofq; ortus,uariofg; nouatus 

» Ipfa dies aperit conficit ipfa dies j 

» Conquerimursnatura, breuis quod gratia florum ef 
» ©Oftentataoculisillico dona rapis. 

so Quamlongawvna dies atas tam longa rofaruna 

s Quas prebelcentes iuxta fene&a premit. 

Ben fu la rofa alli meli paflati fimbolo della breue vita nel Pontificato d’ gå 
feffandro Cardinal de Medici Papa Leone XI. che per imprefa portò fempre la 
rofa cen quefto motto. SIC FLOR VI. Imprefa; chedi corpe, ed’anima 
fi conuiene più doppo la morte fua, che in vita, poiche fiorì colmo di gratia e 
maeltà nel Pontificato breuiffimo tempo, come la rola, laffando al mondo foa= 
miflimo odore di fe. 

La Seppia , ed il Calamaro detto da’ Greci Theutis , e da? Latini, Loligo fi 
pongono fimilmente per figura ‘della vita breue , perche pochillimo tempo 
eampano , come riferi(ce Atheneolibr. 7. per autorità del Filofofo. Ariftoteles 
lib. s.cap.18. de animalibus Theuti; ac Sepiè vitam efle breuena afferit.. 


La 


i VITA LONGA 
FNA dannadi-vecchio'afpetto, veftita all'anticaye chetenga la deltras 
‘Vi tirano fopra vra Certi, ch'habbia corni grandiffimi con molti rami 
fpath nella man finiftra vna cormacchia » 
> Hveftimento all’anticaimoRtrail tempo palato di molt'anni. a 
Grens iene 


sonar» 


LS A ea 


DICESARE RIPA. FIA, 


VITA LONGA; 


Tienela mano fopra lå tefta della vecchia cerua,chehale corha folte di mol- 
ti rami, per mofttare con elfa fa lunghezza della vità effeńdo,cke quefto anima 
le è di lunga vita,e ogni anno mette vñ ramo fecondo alcuni, quefto è certo,che 
più che s'inuecchia gli‘s’ingroffano le corna con più bozzi, e punti di córnette. 
Campa 300.amni;e più, Plinio lib.8.c.32,cofi dice, vita ceruisin confetto longa: 
efoggiunge, che doppo cento‘afini ne fono ftati preft alcuni con li collari d’oro 
poftauida Aleffandro Magno coperti dalla pelle crefciuta ; il'imedefimofi rifes 


rifce d’ Agathoclea Tiranno di Siracufa ch’ammaggd in caccia wh deruo; che 


haueua intorno al collo “vr collare di bronzo , nelquale vi era intagliato que- 
fto nome DIOMEDE ARTEMIDE habbiamo in biltoria più frefca , 
che Carlo Sefto Rè di Francia prefe in caccia nella felua Setiliana vi ceruo,che 
haueua il collo cinto d’vi collare di metallo indorato con ‘tale infetittione. . 
HOC CÆSAR ME DONAVIT:, da cui n'è derivato quel detto come pro- 
uexbio,Cefaris fum;noli me tangere;onde il Petrarca anch'egli dille nel fónetto. 
Vna candida cerua fopra l'herba «*- osti A e "| 
= Nellua 


Neffun mi.tocchi,al bel collo d’intorno 
Scritto hauea di diamanti, e di Topazi » 
Libera farmial mio Cefare parue» 
Effempijche denotano la lunghezza della uita de’ ceruij: fi come lunga èla 
vita della cornacchia,da-molti autori latini cognonyinata Annofaperche campa 


moltanni; g perd lhabbiamoaggiunta alla. mano finiltra di quefta figura s 


la cui'età infieme-con quella ;del ‘ceruio:n’è fatta mentione in quelli eflame- 
trischeficredono:di Vergilio; De ztatibusanimalium. i 
- Ter binos „decielq; nouem fuperexitin annos 
‘» Iutafenefcentum , quos implet vita viroruna 
‘ Hos:nouies fuperat viuendo garrula cornix, 


Et quater egreditur cornicis (zcula Ceruius, 
3 SVALT:A; EL AN ELMO. È 


y NA: giouanetta veltita diwerde; che.conla deftra mano tenga con bella i 


gratia yna lucerna accolas 
i $i 


n 
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Si vefte di verde; per dimofttare la fperanza; chel’huomo hà di longa vita, 
Le fida la lucerna accefa perfignificare la vita nellaquale olio infulo pe: fat 
viuoillume;nedimoftra quelvitalhumore,del qualeil calor fi palce per dar yis 
ta al corpo , ilquale mancando, è neceflario,che infieme, e'l caldo, cicorpos'ce. 
ftinguey& manchi, Diquìè,che appiefio.Euripide in molte delle-fue Trage- 
die; quellische hanno a:paffare di quelta vita; diconoquelle patrole: Dio ti fale 
ui ò cara luce, la quale opinione feguitò Plutarcoy dicendo’; la lucerna effere fix 
mile al corpo, che è dell’anima ricettacolo. 
NEITAR OS 
Vedi a Scellerategza .. ) 
VEL EORTA, 
Nella Medaglia div pomitiano z =i.<15's ATAI £ (e 
ER.lavittoria fî dipingevna donnalalatasche nella deftra:tiene wn cornia 
copia, & nella finiftra vn ramo di palma. 


E qui fono le due forti dibéne ché potta feto la'vittotiaj cidè la famasouero _ 


lhonore,8: la ricchezza; l’vna;el’altrà pertagione di guerra, fi toglie per for- 
za dimanoall’inimico. ; 

Vittoria s: í 7 a QAR me 

Onna veftita d’oro; nella deftra mano tiene yn pomo granato sse nelles 

finillra vn'elmoscofila defcriùe Eliodoro . 

Perche due cofe fono neceflarie per confeguire la vittoria; cioèla forza; &la ” 

concordia quefta per:rittouar lavia; che lel nafconde,quella perapritla cons 
animo corraggiolo; -La forza fi moftra nell’elmo sche refitte a.colpi; chevañs ® 


no per ofténder la tefta, &l'ingegni vnitinel pomo grariatoyilquale è riftrete * 


to ccn l'vnione de fuoi granelli, come gli huomini di valore,reltiingono in vna 
{ola opinione tutti i penfieri di molti ingegni. ii 
Vite ReLiAwi ao s My a 
Nella Medaglia di Ottanioi scassi? < LA 
I dipinge donna, alata;che:(ta [opravna ba&in piediscon la palmaiti:wna: + 
x} mano,& mell’alera con vna corona,e due ferpenti dall’ vna, &dall’altra pags: 
te, e con vn’altra ferpe,che giaceridofi suvolgairitofno a glialtri due, con leta 
tere ASIA RECEPTA, cofifivede nella Medaglia di fugulto. = 
. Vittoria.degl’antichi, EZOZI 
D Onnadi faccia. verginale, &voli per l’aria; con.la deltra mantenga vnaf 
ghirlanda dillanro, queto di olivo, & nella finita yna palma sicomP A! 
quila fotto.2' piedi;laquale tiene nelle:zampe vnramo:puridi palma, & ilveltia 
mento fi farà di color bianco,con.la clamidetta gialla A PISO E giai e 
Il lauro, Poliuo, e la palma , furono dagli antichi vfati per fegno di honore 5 
il quale volevano dimoltrare douerfi a.coloro , che hauéfleto riportata vittoria 
de nemici in beneficio della Patria, ele ragioni fono dette da noi altrone 3 
fono tanto chiare per fe Rele ;..che:ion hanno bifognovdi effere replicate più 
d’vna volta, sei 3% i 3 ì í j È 
Si fa in'attodi valote;perche tanto è cara la vittoria; quanto. fignificapiù ma 
nifeltamente valore eminente ,, 6 dominatore. ' EriyVoY 


Quefto 
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Quelto me defimo fignifica ancora l'Aquila, & erò auzurando buona for- 
tumà alle-loro imprele gli antichi Imperadori ne P Infegne la fpiegauano s 
82 la porcauano innanzi , per mudrire la-fperanza della vittoria ne gli animi 
de'-Soldati.: EF 

H-veltimento bianco dimoftra, che deue efler la “vittoria fenga tintura di 
biafimo d’alcuna forte ,.con:prudenza di faperla vlare dapoi sche fi farà confe» 
guita, ilche fimoftra nel veftimentodi giallo + ; 


VITTORIA NAVALE 
Nella Medaglia di Vefpefiano + 


D ONNA alata,in piedi (opta vn toftro di Naue ; nella deftra mano tiene 
l- vna corond;enelia finiftra vna palma,con lettere, Victoria naualisy& S.C, 


VITTORIA NAVALE, 
come dipinta da Romani. 


VANDO lavittoria è fopra vna prora dell’inimico,euero quando ftà 
-acanto a-vn Trofeo;doue fiano tromenti nauali , come fono Timo- 
ni, Anchore, Remi, fi chiama vittoria naualesonde hauendoi Romani hauuto 
vittoria di quelli dì Antio nel fiume del T euere ; tagliorno le prore delli loro 
Nauilij , & fecero vn pulpito nel foro Romano, che chiamorno Roftri , doue 
erauano le caufe , 807 nelle Medaglie di Vefpefiano per la vittoria navale vi è 
vna colonna roftrata; fiche volendo dipingere la “vittoria nauale nell’yno, èc 
nell’altro modo Rarà bene : 
Vittorianella medaglia di Tito, 
D Onna fenza ale convnapaima, & corona di alloro; In quelto modo 
moftraua Tito non voler; che ella fi partile mai da lui, cofi la dipinfero 
ancogli'Ateniefi come racconta Paufania nelle fue antichità perla medelima 
ragione di Tito. 
; VITTORIA 

: Nella medaglia d Augufto . 
ONNA fopravn globo ; con l'ali aperte per volare, eon vna corona di 
alloroin vna màno,& nell’altrasil Labaro Infegna dell’ Imperatore , che 
i Franceli hoggi dicono Cornetta, folita a portarfi innanzi al Prencipe, quando 


inperfona fi eruoua alla guerra, come moftrano lelettete ; che fono intorno al- 


la Medaglia IMPERATOR CAESAR, 


i pet dra venia elia: © e ii Ga 
“come dipint@ dagli Antichi. 


L'ANTICHI dipinferola vittoria in forma di Angelo, con l'ali, 


I. & bene (pelo a federe fopra le (poglie de i nemici con Trofeo dinanzi 
alpetto con vna palma; & vno Scudo; & parole ‘che dicono VI GTORIA 


ANGVSTI, cof l'ha defcrista Claudiano,quando dice, 5 
} > = Ipla 


> ° DIrCESARE RIPA. 369 
Ipfa Duci facras vittoria panderet alas + 
Et palma viridi gaudens , & amica Trophzis 
Cuftos Imperij vitgo , que fola mederis È 
Vulneribus : nullumq; doces fentire dolorem è 
Et Plinio. Laborem in viGoria nemo fentit» 


| VITTORIA! 

Nella Medaglia di Seuero+ È 
ONNA; che fiede [opta di vn Scudo , & tiene vn'elmo in mene: che 
debbe effer quello del Vincitore, 


VITTORIA — 
Nella Medaglia di Lucio Vero. 


VOMO convn'elmo in tefta , che porta con la deftra vn'hafta, & con 
la finiftra vn trofeo in {palla con le fpoglie in fegno di vittoria, 


Vittoria, comerapprefentanella Medaglia 
di Vefpefiano. 
y J NA donnaalatain piedi, che fcriue entro ad vno feudo, che fta appref- 


foad vna palma, conlettereche dicono Iudea capta. 


Vittoria nella Medaglia di 
Domitiano . 
V NA donnaalata, che tiene vn piede fopra vn’ elmo 3 & feriue entro 
ad vno fcudo'appefo ad vn’ arbore , & dall’ altra parte dell’ arboro' or- 
nato d’vn.trofeo ; vi è vna donna fedente, che havna mano fotto le guancie, 
mefta in vifta. 
Quefta medaglia fu battuta in honore di Domitiano , quando pigliò la Gera 
mania, 


Vic) Li ENESTE A 


NA gionanemalveftita di roflo, & giallo , hauerd Pali alle fpalle , & a° 
piedi; far4cieca; {porgendo ambedue le mani auanti vna più dell'altra 
in atto di,volerfi appigliare ad alcuna cofa. 

PE La volontà fcriuono alcuni » che fia come Regina, la quale fedendo nella» 
mi più nobil parte dell huomo , difpenfi le leggi fue , fecondo Pauvenimenti 0 
j fauoreuoli , o contrarij;che o riporti il fenfo, o periuada la ragione: &_ quan- 
do, o da quefta , o da quello uien malamente informata , s'ingamna nel com- 
mandare, X _ diftutba la concordia dell’ huomo interiore la qual fi pubdan- 
cora forfe dire miniftra dell’ intelletto , a cui volentieri fi fottomette per fug- 
l gire il fofpetto di contumace,e de` fentimenti, iquali va fecondandosaccioche 
i i non diano occafione di tumulto, & però fu dall’auttore di quefta , come credo, 

j ; SS = Aa dipinta 
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depinta con veftito poueto , fe bene Zenofonte , conforme all’ altra opinione, 
la dipinfe molto ricca, come diremo poi. 

Il color roflo, & giallo , cagionati preffo;ali Sole per Pabbondanza della luce, 
potranno in quelto luogo ; fecondo quella corrifpondenza dimeftrar la verità, 
che è chiarezza; lume, e (plendore dell’intelletto. i 

Si dipinge conll’ali , perche fi domanda col nome di volontà, & pérche con 
-vn perpetuo volo difcorrendo inquieta fe ftella per cercar la quiete; laqual non 


` ritrouanilo, con volo ordinario vicino alla terra ; ingagliardifce il {uo moto in 


yero il cielos E verfo Iddio, & perd ancora a i piedi tiene lali , chel’aiuta- 
no {minuendo laitimidità, e l'’audacia + 

La cecità le conuiene; perche non vedendo per fe ftelfa cofa alcuna; vd quafi 
tentone dietro al fenfo; feè debole; & ignobilè 3 0 dietro alla ragione, feè ga= 
gliarda , e di prezzo. Mii >£ 
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Volontà. 


Onna veltita di cangiante , farà alata , &_ conambe-le mani tertàvna 
palla di varij'colori. — 
Volontà, e potenza; con la quale s’appetifcono le cofe conofciute buone so 
con verità o con apparenza ; e pernon effere in lei ftabilità,tiene la palla di va= 
tij colori, il -veftimento di cangiante , &° Pali. 


Volontà. 
Onna, giouane , coronata di corona regale , con Pali come fi è detto iny 
Ana mano terrá vn’ Antenna con la vela gonfiata , & nell'altra vnfio= 
redi Elitropio . j 

Si dipinge coronata di corona regale, per conformità di quello,che fi. è detto. 

La vela gonfiata moftra , che i venti de” penfieri noftri , quando Rimolano la 
volontà ; fanno , che la Naue-, cioè tuttol’huomo interiore , &_ efteriore fi 
muoua; & camini; doue ella lo tira» - 

E lo Elitropio; che fi gira fempre col giro del Sole, dì indicio ; che Patto dela 
la volontà non può effer giudicato, fe non dal'bene conofciuto ; ilquale necel= 
fariamente tira la detta volontà a volere ; & a comman dare in noiftefli, fe bee 
neauuiene alle volte che ella inganni s & che fegua vn finto bene in cam» 
bio del reale , & perfetto, 


; Voluttà. 
Onna bellase.Jafciva ; terrà in mano vna palla con due ali , &caminando 
per vna ftrada piena di fiori, & di rofe, hauerd per argine: come vn 
precipitio, 

Non fo fi potfa con vna fola parola della lingua noftrae fprimere bene quel 
lo, chei latini dicono con quefto nome divoluttà, la quale è vn piacere di po» 
comomento ; & che prefto palla, però fi dipinge bella, &lafciua ,& conlas 
palla con Pali , la quale vola, & fi volge, & cofi con vn fol nome tiene doppia 
fignificatione d’vn fol effetto s fimileà quello della palla alata» 

Quefto medefimo dichiara la trada piena di fiori  & il precipitio vicino. 


V ORAC aiT A 


n O EE 
D Onna veftita del colore della ruggine , con vna mano fà carezze ad vn lu< 
po, & l'altra tiene fopra d’vn ftruzzo. 

La voracità nafce dal fouerchio piacere , che fenteil golofo ne! mangiare ef- 
quifite vinandeset è priua di quello (tello piaceresche da lei fi afpetta,perche at- 
tendendo fempre å nuouo gufto di faporite vinande; fi affretta à dare ifpeditio= 
ne&quelle, che tiene in bocca, fenza guftarle,& cofi fempre facendo; confuma 
tuttele cole, & non ne gufta pur vna, & fa comeil cane , che: per tróppa voglia 
di far caccia; fa caccia all’animali, é non l’vecide . 

3 Aa 2 Però 
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Però fi vefte del color della ruggine » la quale diuora il ferro , con lupo apa 
preffo » & con lo (truzzo , perche l’wno ingoia li pezzi di ferro , l’altro quel= 
lo, cheha, tutto confumain yna volta fenga penfare per la neceflita del 
tenpo da venire» 


VNIONE CIVILE: i 


ONNA di lieto afpetto, tenga nella mano dritta vn ‘ramo dolinas 
inuoltocon ramo di mirto, nella mano finiftra tenga vn pefce dete 
to Scato. 

L’vnione è tutrice della Città , atteloche fecondo S.Agoftino nel x.lib. della 
Città di Dio. cap.xv. La città non èaltro,che vna moltitudine d’huomini con- 
cotdemente vnita : dato che quelta moltitudine d’huomini fi difunifca ,n'elce 
dalla difunione l’eterminio delle Città: di quanta forza fia l’enione lo dimo= 
ftrò Sciluro Re degli Scithi il quale ftando vicino a morte fi fece uenire intorno 
ottanta figli,che haueua , &_ a ciafcuno fece prouare fe peteuano rompere vn 
falcetto di verghe;e niuno potè, Egli folo moribondo ad yna, ad vna le rompe» 
auuertendoli con tal mezzo > che vniti infieme fariano ftati potenti; difuniti, 
deboli,e [fenga forze. Docens eos; ( dice Plutarco ne gli 4poftemmi ) Fun&tos 
quidem inter fe vires habituros; fin vero difiungerentur;& difcordijs agitaten- 
tur infirmos fore : Quefto configlio di Sciluro dato a i figli per mantenimento 
delRegno , che a loro laffaua ; vale anco alli Cittadini per conferuatione dellas 
Republica, e Città loro. L’vnione de? Cittadini alle Città arreca fempre dol- 
cezza;e foauità ne più,ne meno,come vno inftrométo di molte corde vnifones 
ed vn:concerto di molte voci ad vn tono corrifpondente; che rende foaue,e dol 
cearmonia. Concetto di Scipione Africano riportato da S.Agoftino nel 2.lib, 
della Città di Dio, Cap. xxi. Moderataratione Ciuitatem confenfu ‘diffimilli. 
morum concinere ; & que harmonia a muficis dicitur in cantuyeam effe in Cis 
uitate concordiam arGillimum , atq; optimum omni in republica vinculum. 
incolumitatis, 

L’oliuo auuolto con il mirto, è Simbolo del piacere , che fi prende da l’vnio2 
ne, & amica pace de’ Gittadini, atteloche fono arbori di satura congiunti di 
{fcambieuole amore, le radice loro con fcambieuoli abbracciamenti s’vnifcono, 
eli rami del mirto per quelli dell’oliuo con grata vnione fi fpargono,e tengono 
protettione del frutto dell’oliua, poiche lo ripara dalla gagliarda forza del Sole, 
e lo difende dall’ingiuria del vento ; acciò confeguifca la fua tenera, & dolce, 
maturità, ficome riferifce Theofrafto nell’ hiftoria delle piante libr, 3. cap. xv 


Cofi li Cittadini deueno con'amicheuoli abbracciamenti d'amore , e fraterna» 


carità vnirfi, & protergerfì tra loro; in tal maniera fi confeguifce poi la dolce, 
quiete , e profperità non tanto priuata, quanto publica, 

Lo Scaro pefce, ci elforta anch’effo a l’vnione;a lo fcambieuole amore;ed alla 
prontezza d'animo in porgere aiuto a gli altri; Notanoi pefci Scari vniti infie= 
meje fe vno di loro deuoral’hamo;gl’altri Scari corrono fubbito a rompere son 

morfi 
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VNIONE CIVILE. 


morfi la lenza, K_a quelli,che fono entrati nella rete,porgono loro la coda; 
allaquale efli:co” denti 'appigliano , &\ fcappano fuor della rete : de quali 
ne tratta Plutarco; De Solertia Animaliumin quefto modo. Alia funt, quibus 
cum prudentia coniunctus mutuus amor focietatifque ftudium declarante Sca- 
rus ubi hamum vorauit, reliqui Scari adfiliunt,& funiculum morfibus rumpiits 
ijdem fuis in rete illapfis caudas tradunt , mordicusq; tenentes alacriter exe 
trahunt, Con fimile fcambieuolé amore; & aftetto. deneno eflere gli animi ci- 
uilitra loro vniti , & pronti non a fommergete altri , ma a leuarli , 8 liberarli 
dalla tempelta delle tiibolationi, iquali pietofi officij legano i cuori degli huomi 
nî  &_ fivnifcono maggiormente gli animi: onde tutte il corpo della Città 
felicemente prende accrefcimento ,,& vigore mediante la Ciuile Vnione, 
de’ fuoi Cittadini. 
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ONNA, checonla deftra mano tengavn parodi bilancie;e con la fini- | 
ftra vn nido, che vi fia vna Rondine con i fuoi figliolini 3a i quali porga 
il-cibo . ; i 
« Perlebilancie fi denota la retta , e vera giuftitia , ched&a ciafcuno quanto | 
deues, | 
-Per la Rondine nel nido , come fopra» ; li Egîtti}intendenano vn? huomo | 
quando a’ fuoi figliuoli vgualmente diftribuifce)Eredità.E parimente.vn Prin» j 
| 
\ 


cipe,quarido nel vittoveltito, e commodi propij non voglia fuperare,ma vguae 
gliarli è quei de’ fuoi Cittadini. A guifa della Rondine;che mai non raddoppia 
il cibo a chi lo habbia vna volta dato; ma rvgualmente palce, e nutrifle con va 
gualita tutti i fuoi rondinini. Fe 
Di quelta vgualità talmente ne fu ftudiofo Adriano Imperatore , e nel fuo 
aMis 
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famigliar vitto volfe ofertuar quel Coftume:d'iHomero, che è niuno mancafle il. 
medefimo cibo-ordinando ben fpelfo, che alla fua Menfa fuflero polti cibi co» 
muni , e propriy di pouere perfone per leuar ogni occafione a quei;che feco! 
mangiauano,di fuperbias d d'altro fimile; che dalla delicatezza delle vivandes 
haueflèro potuto arguireregnatè inlui . Che fapeua molto bene, che per cons: 
ciliarfi gl'animi de' Popoli niente più gionava al Principe, che col decoro s tw 
Maeftà:dello Scettro vnire xe farmoftra con tutti di fimil'veualità =. Sendo las: 
potenza di fua natura ediofa , che moderata:come foprafi fà amabile ;ebenie 
gna. Per quefto Falea Cartaginefe grandiffimo amatore dell’vgualità ordinds 
che nella Città le facultà , e le poTellioni fuffero "vgualia cialcuno de’ Cittadi= 
ni-per leuar inuidia; & odio fra di loro,come riferifce Ariftot.-nel:2: della Po- 
litica‘al cap. 5: benche nel fine non Papprowi ‘interamente non compottandoii 
più pregiati, e nobili di correte la medefima fortuna coni rvilize plebei, da nas: 
{cere perciò ben fpello rife ye brigliefra loto. Mafeficonfiderarettamenteni 
que fi-cerca l’vgualità per fommo bene della: Città; d' Republica ne legues che 
cid;cheeccede:detta vgualità fiardii danno'alla detta Città; o Republica: Onde 
fùftimato;che vn-huomo.di perfettiffima Virtù fulfe nociuo per la fua fùperio= 
vità; efopreffitenza degli altri. Che percid.i Greci intentori.d’ogni bel coftu» 
meciuile e particolarmentegli Atheniefi fapendo ;:che per effer nociuo mëtisi 
taua caltigo; mail caftigare vn'huomo per ne troppe vinn, farebbe (tato! vi? 
commettere peccato ; Percidritrouaronovna pena honoreuole!conueniente a 
reprimersillorò giutoy0 ingiufto:fofpetto: che hauellero dell’Eccellenga di 
quel virtuofo:, ela dimandarono Oftracifmo* Come fe alcuno conofcendofi? 
pievo.di molto:fangue e di gagliatdiflima conpleflione fi fcemafle del cibo; & 
hauelle per vfo-di:cauarfi.del fangue per non cadere in que’ difetti:; ne’ quali 
fogliono cadere molti perla molta robuftezza di loro forze . Cauandofi quafi 
da Plutarco; mentre parlando:dell'Oftracifmo dice,.che di quefto come medi- 
camento foleua feruirfi il Popoloa:certo tempo ordinato , confinando per X, 
Anni fuor della Città quel Cittadino, che auangaua gli altri, òdi gloria Ò dì: 
ricchezze , o di reputatione yper la quale era hauuto per fofpetto nella Città, 
Punendo di quefta-pena folo le4perf6ne Multi. Anzi il medefimo: Autore, 


| foggiungendodice , che Iperbolo huomo fcellerato cercando di far punire di 


fimil pena-vno deve gran Cittadini cAteniefi Feace , Niccia; e Alcibiade cad» 
de contro fua natura la pena fopra il-capo di detto Iperbolo infolente fimili 
genti ignobile e balle ad effe punite difimil pena: 3 anzi accortifi: efler ftatas 
rviolata tal pena nella detta perfonaleuatono poi wia:lwfanga'di quella. Fù 
detta Oftracifino da vna.pietruzza chiamata Oftraco: fopra la quale ferivena= 
no i Cittadini ilnome.dì quello, a:rcui volevano dar:bando della Città , e la gete 
tauano in vn luoge della piazza: chiufo di cancelli il numero delle quali do» 
veua paflare fei mila;a vincere.il partito, L'Autore fopradetto nel 2; della» 
Vita d’Alcibiade moftra detta pena d’Oftracifmo non eflere ftata ordinata per' 
punire i triti. Ma per moderare la troppa grandezza altrui , € perciò con al= 
tro vocabolo detta Moderatione »fattaà + » . » dell’ inuidiofi; che per dieci 
anni 
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anninon vedeuano prefente quel tale , della cui lontananza mitigauano ale 
quanto il dolore , che col vederlo giornalmente li fiaccrefcena , e s'internaua 
roalignamente negl’animi loro», Il medefimo Ariftotile più largamente, e di 
propofito trattando di quefta penanelfopradetto ilib. 2. al cap. g.dice; Qua- 
propterà Ciuitatibus, que populo reguntur Oftracifmus repertus et, ha fi- 
quidem civitates qualitatem maximecomplećtuntur.» Itaq; qui fuperexcel= 
lere videturwél propter diuitiassvél propter Amicos;vel propter aliquamaliam 
Ciuilem potentiam extra Giunitatem:relegaturad Tempus aliquod ordinatum. 
Doue fi vede, che lo.approua „manon fi riltringe al Tempo ,.e vå (cufando il 
Configlio di Periandto dato a Trafibulo;il.tagliare le fpighe maggiori del= 
laltre. Piacque ad Auguflto queftaforte di punitione moderandola.con altro 
nome, e parole , come dice Tacito nel lib. 3.;in.propofito di Sillano dellafami» 
glia de’ Iunij , che ‘haueua commelfo adulterio:convna fua Nipote , al quale 
‘non fece altrosche farli intendete, chelo privaua della {fua Amicitia ; perlequa- 
li parole,e feparatione d’amiltà; intendendo Sillano.ellerli in.vn certomodo 
accennato l’Efilio . ‘Exiliumfibi demonftrari intellexit {enza metter indugio 
in mezzo fe'l prefe da fe medefimo , :ne prima „che (fotto l hnperio di Tiberio 
fù reftituito alla Patria. :IMolte.cofe fi potrebbono.dire 3 &T molte autorità fi 
potrebbono addurre;ma per abbreuiare il noftro ragionamento concluderemo, 
«che fi vede all’aperta efler,da:tuttiamata,s & abbracciata queftavgualità , tal- 
mente; che nella naturaftella, cidibeniffimo fi confidera ancora nelle. temperie 
de’ corpi humani,che mentre (tanno vniti , e non alterati .da foprabondanza 
«d’huomini, 0 fuperiorità:eccefliua di vno d’efîî il corpo. fi mantiene fano , e, 
perfetto nell’effer fuo conla.difereta diftributione del fangue alle proffime , & 
«alle più remote parti di efi, 
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ONNA vecchia ymacilente ,& brutta, terrà fotto il piede manco wn 
bacile d’argento ; &C nella mano il boccale, con alcune catene d’oro, 
&C.conl’altra mano fporgendola in fuori, moftri di contare alcune monete 
piccole ;.nelche fi accenna quellosin che confifte l’yfura , cioè il prefto de de- 
nari con cettezza di maggior guadagno che conuiene , &C fenga pericolo di 
perdita ; però tiene gli argenti, chefono dirmolto prezzo ftretti fotto al brac 
cios & pagati con poco prezzo con pregiuditio al prolfimo dell’vtile , & a sè 
dell’honore. effendo quefta forte di gentes, come infame condennata dalle 
leggi di Dio & da-quelle degl’huomini. î 
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ONNA veftita di vetimento d’oro, in vna mano terrà vn ramo di 
quercia conle ghiande , &_ con le frondi , laltra mano ftarà pofa= 
ta fopra la tefta d’"vna pecora > &_ in capo porterà ^y na ghirlanda di fpighe 
di grano, 
$i dimandano vtili le cofe , che fono di molto vfo , per aiuto dell’ humana 
neceflità , & quefte appartengono , dal vitto; è al-veftito , che ci tengono 
fecuri dal freddo, &C dalla fame , ne’ quali bifogni , quellosche più ci riuefte , 
SC ci nudrifce con la carne , & con latte proprio. I} medefimo fa Foro , che 
fi tramuta per tutti gli vfi, &_ per ogni forte divtilità , però fi manifefta nel 
veftimento. - 
Et perche il grano èla più vtil cofa , che creaffe Iddio per l'huemo;delle 
fue fpighe fi corona , &ilramo di quercia con i fuoi frutti de- 
nota quelto medefimo, per hauer fcampati dalla fame gli 
huomini ne’ primi tempi fecondo l’opinione de” Poes» 
ti, & piaceffe al Cielo , che non fi potefle dire; 
che gli (campi negl’ vltimi noftriza tane 
; te calamità fiamo ridotti per 
colpa de noftri i 
ertori 
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VOMOinhabito d'Sacerdote » che nella deftra mano tenga vna sfer- 
Za, 8C nella finiftra vna lucerna accefa, 


Il zelo è vn certo amore della religione col quale fi defidera;che le cofe appar 
tenenti al culto divino fiano effequite cò ogni fincerità , prontezza,e diligenza. 
«A che fare due cofe accennate in quet’imagine fono neceffarij(fime;cioè in- 
fegnarea gl’ignotanti,& correggere,& caltigare gl’errori j;ambedue quelte pat- 
tiadempì Chrifto Saluatore , (cacciando quei che faceuano mercato nel Tem- 
pio di Gierutalemme ; & infegnando per tutto quel giorno in effo la (aa dottri- 
na; affimigliandoli quefta, & quello conuenientemente con la lucerna ; & col 
flagello, perche doue ci pereuote non è chi fani,& oue fa lume non è chi ofcuri, 
in nome.del quale dobbiamo pregare , che fiano tuttele nofire fatiche comin ~ 
ciate, & finitefelicemente. Laus DEO, & Beata Virginis MARIAE. 
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DELLE IMAGINI DESCRITTE NELL’ OPERA. 
PARTE PRIMA. 


Rbondanta 1 

Marittima. 2 

Accademia 2 
Acquifocatti- 

uo Io 

Acutezza dell'ingegno 10 


Adolefcenza re.li 
Adulatione 11.13 
Adulterio 13 
Affabilità ts 
Atfanno 15 
Agilità 16 
Agricoltura 16.17.18 
Allegrezza 18.19.20 
Amaritudine 20 
Ambitione 21,22 
Amicitia 23.25.26 
Ammaeltramentòo 26 
Amore di virtà 27 
verlo Dio 28 
del proffime 28 
di fe fteffo 28 
fecondo Seneca 32 
domato 32 
di fama "135 
della Patria 35 


Ampiezza della gloria 23 
Anima ragionewole, bea- 


ta, 44 
Dannata 45 
Animo piaceuole 42 
Anno 46 
Appetito. 46 
Architettura 43 
Ardire magnanimo 49 
vltimo, eneceffario 94 
Aritmetica $2 
Arme 31 
Armonia 52 
Arreganza sl 
Arte $t 
Antifitio 47 


Affiduità 52 | Carto della notte s% 
Aftinenza sz di Bacco se 
Aftrologia 53 dell’Aurorà 95 
Aftutia 53 del giorno naturale. 95 
Augurio buono 54 del giorno artifitiale 96 
cattiuo 54 | dell Anno 96 
Aurora 55; diCerere 96 
| Auarizia sof dell'Oceano 96 
Audacia 57 d'Amore 97 
| Autorità 60. Vedi..59 della Galtirà 97 
Fatitudini. 61:62:63: | della morte 97 
| 6465.» della fama 97 
Bellezza 67 | del tempo 97 
| feminile 69 della divinità 98 
Bencuolenza, ed unione ma | Caftigo 13% 
| trimoniale 70: Caftità ; ; 101.102 
Benignità 74:75 matrimoniale 108 
| Biafimo vitiofo g3 | Cecità della mente 102 
Bontà ga | Celerità 10$ 
| Bugia 81.82 } Ciclo 103. 
Bilo». . 82 | Chiarezza 105 
| Alamità 8:3 į Clemenza 105.107. 
Calunnia 84 | Cognitione, rog:delle cofe 
| Capriccio 84 110, 
Careftia 98 | Combattimento della ragio= 
| Carezze amatorie 133 ne con l'appetito 107 
Carità 99.100 Comedia. 110, uecchia 110 
l Carri de” Pianeti Commertio della uita hu- 
della Lusa 84 | - mana 107; 
| di Mercurio 8; | Compaffione Hz 
di Venere g6 | Compl:ffioni 
| del Sole 86 Collerico 114 
di Marte ‘87 fanguigno ri6 
| di Gione 83 flemmatico 11% 
t di Saturno 83 malinconico 119 
* Carro di Minerita 89] Compuntione 113 
t dı Plutone 3 go | Concordia 120.121.122 
| Carro de’ 4, Elementi i maritale > 120 
del Fuoco 9I militare 120 
| dell'Aria 92 di pace 122 
del Acqua 93 infupesabile 122 
| della Tera 93 | Cenfideriza 122 


Bb Confir- 
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Confirmatione 123 | Difpregiodel mondo 158 | Fedeltà 235 
dAmicitia rs v 1235) «dellavictà 159 Felicità publica.23g. Eterna 
Confufione * +0 1234 Difpregio,è diftrutfione de pia dd di 236 
(Congiuntione delle cofe hu- ceri,e de’cattiui affetti. 193 | tane 237 
maneconle diuine _ 134s] Diftintione del bense del Fermezza 237 
Cofcienza 125 male 194 | d'Oratione 238 
Conferuatione 126 | Diùinità 159 d'Amore 238 
Confideratione 126 | Diuinatiohe 160 | Ferocità 263 
Configlio 126 | Dolote Dik 161 | Filofofia 245 
Confuetudine 116 | Dolote diZeufi > 162 di Boctio 266 
Contento 138.140 | Dominio 193 | Fifica 146 
*Amorofo 139 | di feftefo Der8% | Fiumi. -Tedere ® 238 
Gontentezza 132 | Dottrina i6z#+I6Ì Arno 239 
militare Tiz | Dubbio LI6$ | Pò. 240 
Contrarietà 135 Z Conomia sturoo Adigev e, 241 
Contrafto 140 | E Edifitio, owerfitoi: 224 | Nio 241 
Contritione 141 || Elementi. 201 42097206 Tigre 142 
Gonuito 1À2 Fuoco 201.204+205 Danubio 242 
Gotdoglio 143 Aria 201.204: 205 Acheloo 242 
Corpo humano 143 | Acqua 202.404.205 Aci 243 
Cotrettione * 143.144 errà ‘202.203.205.206. Achetonte 248 
Cottutela ne? Giudici 145 | Eloquenza;207.208!209-210 Cocito 243 
Corte 145 { Emulatione 210221 Stige 243 
Coîtefia © 0 147 |rEqualità 211 Flegetonte s 243 
Cottanza |. È 137.138 | Equinottio della Primaue- ¿Tado 52912243 
Crapula "iso 1a 200 211 | Gange verba gi Z44 
Credito È 135 dell’ Autunno 213 Niger - 244 
Crefufcolo della'mattina.1137 | Equità -aroari | FiumidEliano 244 
> della ferd 149 | Ertore e 214 | Flagello di Dio 246 
Criideltà © 151 | Efilio 314 | Fortezza 248250 
Cuipidità 151 | Età d'Oro 216.38 | Fortezza d’animo;e di corpo 
Gutiofità 152 d'Argento 2164218 £ 238.248 
Anto 164 | “MiRame 217/218 del corpa conptudenza; 
Dapocaggine 1:52 di Ferro 2173248 | e virtù d'animo 238 
Datio 165 | Etérnità 218,2195220;221 del'corpo con generofità 
Débito 168 | Etica ‘2134 d'animo 238 
Decoro 170 Euento buono 221 { Fortuna 2341238851 
Delitiofo 190 Btfità d'Amore , ouero Aurea 251 
Deuifione 153 inganno 224° bona;infelice;gioueuole 
| Defitlerio 153 | Fama. 224. buonāi223, cat- | adamore, pacifica ouer 
3 Fverfo Dio 153 tiud 225 clemente * 250 
Detrattione T91 ‘Chiara 2 225 | Forza 251.233 
Devotione 155 | Fane 227 d'Amore Dz51 
Dialettica 155 | Fatica : 227 | fi nell’acqua,comeiniter- 
Difefa contra nemici malefi- Eftiua 2274 (sa Fido Soa 
ci,e venefici, 135 | Fato 228 | minoreda maggiore fit- 
contra pericoli. 186 | Fauore  * 229 perata 252 
Digeltiohe 187 | Fetondità 230.260 |  fottopoftazlla giuftitia 260 
Dignità 155 | Fede 230 { - fottopoftaall’eloqueza 284 
Diligenza 155,1838 Chriftiana 230.231 | Fragilità 253, humana 233 
Difcordia 146.157 | Cattolica 231:232:265 | Fraude 253. 2$4 25$ 
Difegno 59196 d’Amicitia 233 | Fuga 255. popolate — 255 
Difperatione ~ 158 | Mariale 233 | Furie z ; 5.256 
j rore 
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Furore song 62973 [e Guardia Rete te Ingegno” 362 
etabbia 257 | Guga 13040341 | Iogiuna >, 3% 
superbo,gindomito +25 7i| Guida ficuta 27342 || Ingiuftitia ve 37% 
poetico 257 -Bsefia,.. «359 Ingordigia 374375 

Futore implacabile 2334 “Hippocrila _. ., 342 | Ingratitudine 376.37P 

Furto e 259 | Hiltoria 360-361 | Inimicitia 377.373 

sf“ Agliardezza «23 s | omicidio 344 | Iniquità 379 

à Gelofia iti Hopeftà 1344 | Inquietudine 379 

¿Genio buono, cattiuo.| 5237 Honore 344,345 | Inrocenza : 331 
figurato da gliantichi;28 7 | Hoze.del. giorno Prima.346 | Innocenza, o purità' 331 

Genio per Phumore., e gy- Seconda - 348 | Infidia ` 382 
fto 289 | Terza, quarta, quinta ,349 Inftabilità , ed inconftanza 

Geometria wot Seka -350 d'amore 382 

Giorno naturale . 290 Settima, ottaua,tona, de- Inftabilità 333 
Artifitiale 2903291 |., cima, vndecima 361! Inftirurione 39% 

Giouentù 291 | a duodecimma, 352 | Intelletto 3841335 

Gioia d'amore 291,3 Hore della notre, Prima 352 Intelligenza 385.386 

Giubilo. vedi Allegrezza. | Seconda,terza 353 | Interefle: 393. propio, 393 

Giuditio È 292 Quarta, quinta, felta -354 Inticpidità 386 
d’Amore 293 | " Settima, Ottaua 355 | Inobbedienza 332 
Giufto 293 Nona,decima, vodecima, | Inuentione 387 

Giudice 293 | " duodecima 356 | Inueltigatióne 387 

Giuoco 294 | Humanità 358 } Inuerno 387 

Giurifdittione 294 | Humilktà 356.357.358 | Inwidia 387.359 

Giuftitia d Aulo Gellio 294 Attanza 361 4 Inuocatione 390 
di Paufania 294 Idolatria 361 | Ira 39 
Diuina 295 | Ignoranza 364.365 } itrefolutione 330 

Giuftitia ~ 295 ditutte le cofe - 364 | Italia, e fue parti — 393.396 
retta, 296 | Imitatione 265 ! ItaliainfiemeconRoma 397 
xigorofa 296 | Immortalità 365 | _ Roma,felicè,etertna 397 
dalle medaglie 296 | Immutatione 366 Liguria 397 

Gloria de’ Prencipi 296 | Impaffibilità 366 | Tofcana 400 

Gloria 299.260 | Imperfettione 366 YVmbria 408 

Gola 300 | Impeto 390 | < Eatio 407 

Gouerno 300 ! Impietà 366.367 Campagna felice 409 

Grammatica zor | Impietà, & violenza fogget- | Calabria 4IE 

Grandezza,erobnftezza d'a- ta alla giuftitia 367 Paglia 413 
nimo 301 | Inconftanza 368 | Abruzzo 41% 

Graflezza 341.302 Inditio d'Amore 293! Marca 415 

Gratia 302 | Indocilità 368 | Romagna 418 
«Di Dio 302 |. Indulgentia 362 Lombardia 420, 
Diuina 302 | Induttria 369:370 | Marca Triuifana 423 

Gratie i 303 | Infamia 362.371 Friuli 426 

Gratitudine > 303 Ibfelicità 4 362 | Corfica 429 

Grauità 804 Ibfermità è 371 Sardegna 431.432 
dell’huomo 304 |. Infortunio 371 Sicilia 432 
delloratione 304 | Inganno` 3721] Legge 435 


Fine dellaprima Parte. 
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Afcinia 1 
Laflitadipe eiua 
Lealta 2 
Lega 3 | 
Legge canonica 2 | 
della gratia 2 
del timore 3 
Civile a | 
Leggierezza 5 
Letitia. vedi Allegrezza | 
Lettere 6 
Liberalità 6.7 | 
š Libero arbitrio rI 
Libertà 89 | 
Libidine 9.10 
Licenza t2 | 
Lite 12 
Logica 12:13 | 
Longanimità i4 
Lufiuria LAE] | 
Achina del mondo 16 
M Maeltà Regia 21 | 
Magnanimità 16.17 
Magnificenza 17.13 | 
Maledicenza r3 
Maleuolenza 19 | 
Malignità 18° 
I Malinconia 9 | 
gi Manfuetudine 20 
il Maraviglia 
i Martirio 20 
ùi “Matrimonio 21 
ii Mark: matica 23.23 
| Meditatione 25 | 
j E fpirituale = 26 
Di della morse 26 | 
ti Medicina 26,27 
| h Mediocrità r s| 
K Memora 
A Memoria grade beni | 
Ei ticeunti 29 
i Merito 32,33 | 
fi Mefi, Marzo 33 
l | Aprile 34 | 
H Maggio 35 
| Giugno 36 | 
| Luglio 36 
ii | Azoto ui 
| | Serembte 36 
pifi ©ttobre 36 
fi Nonenbre 37 
Decembre 
Gennaro 


PARTE SECOND A. 


de’ peccati 


Febraro Nezligénza 89 
Mefi fecondo l' Agr, Ninfe 82 
Gennaro Hinnadi, e Napee 83 
Febbraro. Macao! "| Driadi,e Hamadriadi g3 
Maggio. 40 Di Diana 83 
Giugno, Luglio; Agolto.41 Naiadi dë fiumi 84 
Settembre Octobre, ‘| 41 Di Mare Ra 
Nouembre, Decembre. 42 | Theti $s 
Mefi fecondo Eultarhio Galatea 85 
Marzo, Aprile, Maggio, 42 | Dell’Aria. Iride 86 
Giugno, Luglio, Agolto, 43 Screnità del giorno 86 
Sertembre, Ottobre;> 43 | della notte 8y 
Nouembre, Decembie, 44 Pioggia 87 
Gennaro, Febbraro. — 44 | Rugiada 87 
Mefi in generale 44 Cometa 83 
Merafilica $ | Nobiltà 89.90 
Minaccie 45 | Nocumento 9091 
Miferia. Vedi Calamità: Notte gt 
Miferia mondana a fue parti. g1. 92. 
Mifericordia +s | 
Mifura ERN 94.95 
Modettia s5 Obbligo 95 
Mondo vel Obliuione 100 
Europą 63 ; | d’Amore 97 
Afia 64.66 veifo î figliuoli 99 
Africa Eo Occalione 105 
Ametica Odio capitale 106 
Morte =" Opera vana 106.107 
Motmoratione 70 | Operatione m anika 107 
Moferi Perfetta 108 
* Scilla Oppinione 108 
Cariddi 71 | Opulenza 108 
Chimera 72.4 Oratione 109.1 FO. PI 
Griffo Ordine dritto,e giulto rrr 
Sfinge Origine d'Amore 1r2 
Arpie Offequio 95 
Hidra 73 , ORinationé 123 
Cerebro » 73 Orio 123.124125. 
Muùfica 74:75 Ace 125,126,127.12% 
Mùfe 76 Pacifico 128 
Clio 76 | Parfimonia 134 
Eotetpe Partialità 135 
Talia 771 Paffione d'Amore 128 
Melpomene %7 | Patienza {29.130 
Polinnia 78 Paura 131 
Erato 73 {Pazzia 130.131 
Tepficore 79. | Peccato 132 
Vrania : Pecunia 333 
Calliope Pellegrinaggio 133 
Mafeinaliraguifa 80. i n Pena 136 
Natura Pehirenza 137.138 
Nauigatione 82 | Penficro 139 
Nesclfità 83 | Peatinento 140 
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TAVOLA: 


dè peccati 340 Vetela ; 179 
Perdono 160 Querelaà Dio “i79 
Pericolo 141 | Qaicte 179.180 
Petfettione 140 | Abbia 180 
Perfidia 141 Ragione {80181132 
Perpetuità 141 | Ragion di ftato 132 
Perfecutione 141 | Rammatico 185 
Perfeneranza 143 delbene altrui 135 
Pesfuafione 143 | Rapina 185 
Pertinacia 145 | Realtà 186 
Perturbatione 145 cop ao 185 | 
Pelte 145:146 palità 186 
Phifica 146 Religione rio. 187.188.189 | 
Piacere 146.147.148. | Vera Chriftiana 186 

Honefto 148 Finta 189 

Vano 149 | Repulfa de” penficti cattiui | 
Piaccuolezza 149 189 
Pianto 149 | Reftitutione tgi È 
Pietà 149: 150. 151, | Rettorica 191} 

Verfo il padre 151 | Ricchezza _ 192 I 
Pigritia ‘153 | Riconciliatione d’amore 192 
Pittura 154 | Riforma 195-197. į 
Pocha 156. %53 | Rigore 195 | 
Poema lirico 138 | Riparo da tradimenti — 197 

Eroico 159 { Ripren fione 195 } 

Paftorale 159 | Riprea fone giouewole Tog i 

Satirico 159 | Rifo 199 | 
Pouertà 159.160 | Rivalità 199 | 

In bello ingegno 160 i Rumore 200 

di fpirito 160 | Salubrità d’aria 202 
Politica 160 | Salute 200.201 
Precedenza 174 del genere humano 202 | 
Preghiere 162 } Saluezza 204 

A Dio 160 | Sanità “204705 T? 
Premio 162 | Sapienzà 206.208 
Previdenza 162 Humana 206 | 
Prodigalicà 163 Divina 208 
Profetia 163 | Vera y 207 
Promiffione 164 } Scandolo 212 

|Prontezza 164 | Sceleratezza 114 
Profperità della vita 176 | Sciaguracaggine 236 
Profpettiua 168.169 | Scienza 215 | 
Prowidenza 164.165 { Sciocchezza 216 

dell Annona 164 | Scoltura 216 | 
Prudenza 165.166.168 3 Scorno 216 
Pudicivia 169.170 | $degno 217 | 
Pueritia 172,173 į Secolo 217 
Punitione 173 | Secretezza 217 | 
Purgatione d'aria fatta da Secretezza, outro Tacitur. 

Mercurio 172 nità. 217 
Purgatione de’ peccati 172 ! Seditione ciuile 220 $ 
Puvità 174 | Sentimenti, Vifo 223 | 
Parità, e fincerità d'animo Ydito 223] 
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Ogota 224% 
Guito irg 
Tato iz 
Sentimenti del cpe 224 
Senfo 229 
Senfi 229 
Seré 230.372 
Per forza 3L 
Sete di Giuftitia 232 
Sfacciataggine 23% 
Sforzo con inganno 232 
Sicurezza, e tranquillicà 232 
Sicurtà 23% 
Sicuità, 0 ficurexza 24% 
Silentio ESELA 
Signoria 2j& 
Simplicità 23% 
Sin n atione {235 
Sinëctità 237 
Sobrietà 238. 
} Socċorfe 238 
Solitudine 23% 
Sollevitulline 239.240 
Solftitio etine 24Q 
Hiemale i 24% 
Sonno 243.244 
Sotte 244 
Sofpiri 274 
Sofpitione 246 
Softanza 246 
Sortilità 246 
Spavento 246.247 
Speranza 243.249,250 
delle fatiche 249 
d'Amore 250 
diuina, € certa 25 
fallace 25g 
Spia 253 
Splendor del nome 255 
Stabilità 258.260. 
Stabilimento 259 
Stagioni 260.263 
Primauera 260.263 
Effate 261.263 
Autunno 261.264 
Inuerno 262.264 
Sterilità 264 
Stoltitia 279 
Stratagemma militare 285 
Studio 279 


tupidita,ouero ftolidità 267 
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Sublimità della glona 271 
a È 


279 
3 Super» 
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Superftitione 279 | Triftitia, ouerramarico. 307| dell'animo,edelcorpo3 54 
$upplicatione 270 Alore 312 Infuperabile 355 
Ardità — 25395 Vanagloria 313 | Vita humana 357.369 
f Tempetanza 295.296. | Vanità 322 Attiva 358,359 
297. Vbriachezza 323 Contemplativa 359.360 
Temperamento delle cofe Vecchiezza 323 | Inquieta 360 
terrene con le celei, -297 | Velocità 323,324 Breue 361 
Tompelta 298 | Vendetta 324 | Longa 364 
"empo 298 } Venti. Eolo 338-339 | Vita, c Animo 366 
Tenaci:à 299 Euro 339 | Vitio 367 
«Tentatione 300 } Fauonio, òzeffiro 339 | Vittoria 367.368.309 
d'Amore 300 $ Borca 340 | Nauale 368 
Terremoto: 302 | Autro 341 | Volontà 369/371 
Terrore 301 | Aura 341 f Voluttà 371 
Teologia 300 } Venuftà 325 | Voracità 371 
Timidità 302 | Vergogna honefta 342 | Vnione ciuile 372 
Timore 303 | Verità 346.347+348 | Vnione matrimoniale, 
Tirannide 303 | Vgualità 374 Vedi Bencuolenza 
Toleranza 303 t Vigilanza 348. 349.350 7 Vfanza 376 
"Tormento d'Amore 304 | Viltà 350 | Viura 376 
Tradimento 304 | Violenza 350 1! Veilità 376 
Tragedia 305 | Virginità 351.352 Elo 37% 
Tranquillità 806-307 ; Virilità 352 
Tregua 308 | Virtù 354355356 | : 
Tribulatione 307 | Virtù heroica 353 Í. 
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TAVOLA 
DELLE COSE PIV NOTABILI, 


Nella quale fe ne contengono fei fotto le feguenti voci, 
eAnimali. Colori, Gefti Ordegni. Pefci. Piante. 


Inumeri doppola Stella* ò | fono nella feconda parte. 
Bbondanza defiderata, | Amor nonè volatile * 97. 
z I 


3 fuoi meffaggieri. Amor è volatile. * 97. 
RY Accademie denominate | Amor entra per gli occhij.* 112.115. 


intre modi da gli an 116.117.118.119, 
tichi. : zl Amor per vdito.* 112.112.114. 
quarto modo de’ moderni. 8 { Amor dolce argaro* 118.119. 


Accademia prima in Athene Amor fàl'huomo irragioneuole * 129. 
prefe il nome da Accademo Amor fi riconcilia co prefenti.* 194. 

"Accademico fi dene pafcer del frutto | Amor, e fuoco non (i poRono tener cas 
dolina. 6 | lati.* 149. ; 

‘accademia degli Infenfati® 157 | Amor fi doma conlafame, ecol tem- 


«Accidia induce pouertà » otio, Slupi- po 34.35» 

dezza. 8. 9 4udrodoriconofcinto,e faluato da 
"Acqua principio delle cofe s fignora vnleone.* 31. 

d’Elementi. 202 | Anima,fuefedi, e finestre, * 144» 
«Acqua, e fue tre nature. 9| ANIMALI. 9 
„Acqua per lì peccati* 229. gnello.61.65. 350. 381.* 28:126: 
«Acquifto cattiuo facilmente fi perder o | 531. 


«A ciafcuno animale diletta più la fua | Agnello Pafquale.* 211. 
formia: che quella de glialtri,zo. A Alcione.7o. * 126.306. 
Adolefcenza, efuoitermini. 11. «Alicorno.97.* 352. 
Adulatione inditio di poco [pirito . 11. } Animali de 4. Etangelifti.* 2. 
«Agonali capitolini inStituiti da Do- j Animali diuerfî.* 128. 


mitiano. 6.213: LRD 
«Agricoltura da chitrouata, 89. Aquila. 88.362.* 6.31. 29+139:186 
«Aiuto vicendenole, 108. 202. 223. 
«Alberi di profonde radici. 209. i Arpia, 57.*77:163- 
Amaritudine congionta con la feli-- | Armellino. 102. 142,*1, 169.170, 
cità. 20. Ariete. 211.* 33: 


Bb 4 «Arione 


| 386 


«Arione,* 3. 

«Ardeolo 371. 

«Afino.10.:53:227.36;. 

«Afpide. 3.82. 

«Auoltore. 111.*81,227.219. 704» 
Afilifco. 83.220.*:19. 
Barbazianni, 354 

Becco *9..10. 

Bracco.* 224. 

Buot..838.97. 227. 

Alandra. 205. 
Cane. 13.25 83.901.126. 140. 


235 291.295. 358.377.387.389 


415.* 2.95.220,143.308. 
Cancorfo. 429. 
CaSloro.* 126. 
Cardellino. 260,* 116. 
Caradrio.* 122.123. 
Cariddi-* 72. 
Cancro, * 35. 
Capra Amaltea. 2. 
Capra:373.*42.60.242.267» 
Camaleonte. It. 201, 
Camelo.243.* 64. 


Canallo 46. 3486, 90:93.94.95:96. 


290.291.341.414 * 324. 


Canallo Pegafeo.55-58.95:225 354 


Centauro, * 374. 
Cerbero. g1. * 73. 
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> 1337153. 


Coturnice.® 18 

Corno. 371. 380.* 324.353.364. 

Coccodrillo. 241.* 15 105. 141.235. 
2994 


364. 
Colomba per lo fpirito fanto.*2.189, 


| Cornacchia.122.* 4 45. 151, 279. 


È Colomba. 86. 295.302.*2:174.202% 


235-237. 
Gua 185. 
Drago 69.89.96. 157, * 353. 


| Gitalo.* 106, 
| Elefante. 75.97:25 1. 358. * 20. 
| 150.187 295.342.345. 


Enidro ichneumone. * 201. 
Agiann.* 124.235. 


| Fauno .* D 


Falcone. 214.* 12.2245342 


Folica. 300; 
Formiche 387. 


Fenice. 201.204 365» tran 217.357 


G AZZA bI. * 
| I Gatta.: 140. zi #8. 143.30% 


Gallina. 260. * 225. 

Gallo. 2, 85. 189.221.367.393. * 26 
93:1742 SE +23 340279» 

Ghiro, 355.* 92. 

Gionenchi, 84. 

Gorgone. 89, 


Cerno,13.84 97.107.153+* 166.323. | Grifo. 89:244» "72, 


203.364. 


Grue.126.13011387." 230.348. 


Chimera. * 72. 354% | Gufo, 82.94 287. 355: 216278% 
41 


Chioccia Gallina con pulcini. s60. F 
Cigno. 54-342:* 75.158.33% 


Cicogne. 85 107.194.393 «367413 


* 27.150.180, S 197: 
Cinetta,89. 126," 133.279 
Cinclo augelletto. 32:34. 
€inocefalo. 3.391. 
Cicala.* 75. 

Cignale. 390+* 229.354. 
Coniglio.* ; 50. 
Codazinzola.* 159 


Emerobio. * sel. 
Hidra.337.* 73.188.214» 
Hidro ferpe.* 235. 
Hiena: 252383. 
| Y- Bi. 85.371. * 60. 
Ichneumone.* 291, 
| Tinge augello. * 336. 
Ippopotamo, 366. 367.376.377» 
| ISlrice. 153.* 18.355» 
Leone. 16:21.93: 106.1 I 4.126»! 509 
| 170 84.202.215,260,238-23% 
244 
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i 
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244. 248. 484. 400. * 16.28.29. | Rofignuolo. 151.1 75: 
36.67.96:126+131.183.232,296. | Rolpo. 55.205.373» 
301.312.324:359-353:354 { Rondini.26.147.392-4 133.149.374 
Leonealato. 424. Alamandra. 201: 
Leopardo.* 9.285. Sehiratto. f 162.164. 
Lepre. 168.260. 238.279.302. Scarauaggio.* 1.59. 
Liguro.} 68. | Scorpione. | 10. 36.66.324» 
Locufte. 246. Scorpione marino, | 106. 
Lumache.9.{ 129. Scilla. t76 
Lupo. 56. 87.126.164.342% 393. | Semia 53.110.365.} 143.229.232 
t145: 185.371. | epea alati. 180. 
| 
l 


Lupa. 238. Serpi. 15.46 teo 143.161, 194.229; 

Lupo ceruiero.* 100. 2 233.287.293 «296. 372. 382.385» 

Mor en 199. 387:413.409.* 26.128.132 14I. 
PR Mufalo. 431. 165.168.185.200, 201. 205.359. 

Mu'acchia. 123» Sfinge 89.241.* 72.211. 

Mauli. 84.264 Sparaniero. 105, 323. 


Ibbio, 10.182.185 Rao 188.295.300.374.* 99.371 
Nottola. 49.368. F 92-251. Artaruca,94 18.* 89.153.179 
Ca. 164: FOIT 234e 224.295 397-355 
Orfa 366. 387. | Tarantola. 413. 

Qrfox126.391. 131. 217. Talpa. 102. 


Auone:10,28-51:92. 20k $92. | T1af0.118.354.* 243. 
Pantera.94.252-372-| 9. 323«! Tinge augello. 325. 
Pafero.119.} 1.179.238. Tigre. 94242:263.244:499." 96. 
Pappagallo. 308,209. Topi. 164. 19% 
“Papero. 301. Toro.16.137. 402, * 34.233.296» 
Pelicano, 28. 81.366. f 140. | Tortora, 102. 
Pecchia. 259. «Acca .98.* 40 223. 
Pecora.I 52.166. f 26.108.270.377 Vefpe.* 313. 
Pernice .| 15» Vipera:358. IAE 21.66. 
Pica. t 235- Vitello. 227. * 40. 44. 
Pico, 341. 415% | Volpe. 145.232.205.312.*4. 
Pipiftrello.364. Vpupa.* 60.350. 
Pirale, 201. Voelli 120. 


Pola. t46: Animali minori fono "più fecondi + 
Porco . 150.159.300. 375: fariz 262. 
12 Anno fi ritorce infe Sleffo.* 61. 
Agnitello. 187.229. | sriazefivi accidenti . Si 
Re d'vcelli, quer Trochilo.} 174 { arifhide riprefo.* 350 3 
29% Armenia de Cieli .* 74. 
Riccio fpinofo 187. | Arrogante fprezza il parer d'altrai . 
Rinoceronte. 243.391 d 173. 
«Arona 
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Aurora amica delle Mufe. 59. 95° Chiodi fignificano gli anni. 46. 
«Aurora fperanza. *249. Chi altrui sbiafima s ama fe Steffo. 29» 
«Autorità è deR età matura. 60, Cingolo di Venere.* 330, 

B: | Cielo ftellato. 74. 
£bel, ejua torre. 123. Citharedi coronati di i quercia . TO) 
Bellezza molto veduta , € poco | Ciuffofegno di vanità;e di fuperbia.* 60 


comofciuta : 67. Codazinzola non è l’Iinge.* 336. 


Bellezza luce della faccia di Dio. 68. COLORI conmetalli. È 
Belli,e gratiofi nel dire.” 329.330. Argento. 217. | 
Bellezza degna d imperio. Hri. AZZurro, ceruleo.s 3» 234 424. 158. 
Beliezzafenza veniSlà.* 335 Azzurro Slellato. 74,% 156. 

Benignità compagna di givîlitia. 74. pro ed argento . 237. 

Bifcia d Azzone Vifconti. 199. Bianco. 14:5 3101908, 160:231:295 

Bontà vera non è intereftata. Sr. | 269.*13.143:231:235» 
Brutti, ma gratiofi nel dire.” 329.338. | Bianco Macchiato: 373: verderoffo. 18, 

Brina. 147. Bianco giallo. 138. 237.#ero:* 143» 

Brindifi tra Greci 124. Bianco verde. 370. 

Bugie hanno la codanera.82. Bigio ia 4546. 


Brgiardi dicono qualche verità per ce- | Bigio." 
lareilfalfo.82. a Sela 158:* gr. 
Berettino negro. T5: tane, * 139. 


Co; 123. Bruno. 394. 371 1) 
Candidezza grata à Dio.* 170, | cangiante. 11.82.355.380,* 93.139 i 
189.209. Ceruleo.. vedi AZZMITO è 

Carattere dell’ huomo èil parlare. 173: | Ferro. 217.218. 

Carne di Porco nociua.* 90. Se 15 

Capriccidi pittura, e di mufica, 84 oglie caduche. 10, | 
Cardinale del Monte .402. Gila 18.*162.249. | 
Cardinale di Montelparo ; efua arme . | Gialliccio. 114. 432. | 


* 188. 
Cardinal Saluiati , e fue opere. "7. 
€ardinal Augustae fua imprefa » 


Incarnato. 55.* 18. Re 
Lionato. 45. 248.* 9 
Negro. 45.82.162. Si 393:* 28.29 


| Giállolino 254» 366. 371:* 30% | 


140. 
5 87: | 139.143.145.148.149.180,217 | 
Cauallo come prodotto da Nettuno.93. 258. pi. 
Carico perche fignifichi honore .155- Negrodifiamme. 377, tant * 140. & 


Cafa del Crifpoldo fucina d'ogni arte Y Oro: 81,126. 216, 236. 397-424 f: 
libeřale.* 157. | *16,148. 

Caftità detta da caftigatione. 102. PanonaZzZo. 162. 

Catena d Homeros 134.228. | Perfo. 126. 

Cerereper? abbondanza marittima. a. | Penne di pauone. 361° 

Ceroma forte d'olio.. Porpora.207. 304»* 36 295.303. 

Cefare donevccifo. 1754 Rancio 351 
i : Rofado 


SUS 
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Rofado.* 20. =. z Cuore fcoperto À tutti *3 22e- 
Reffo-99.140.141.208.239.382.396 | Cuore qaando fi dice ardere. 99. 
460.411.% 149. 239.279. Cuore contrito. 141: 
Rcfonero.391.* 45. giallo. * 369. D. i 
Reffoverde.57.*239. á D Are più nobileschesicenere. 
SSTATAGL 


Roffo azzurro.157. å fiamme.* 217. | 
Rubicondo mifto con bianco, 116. Dare con occhij ferrati, ah 

Ruggine ..300. 374.375-389-* 18. | Denari tenutiin corno di Bufalo.1 £7. 
Delitie mondanececitàdell’anima.103 


141.371. 
Tanè.* 33.179. Delfini fubhito.che toccano terra muo. 
Tané fcnro.371 * 140. idno. 43» (Œ s5 


Turchino, 368.® 143, 160.182. 
Turchino donde, 285.286. (143 | Diligenzafouerchia è nocina.1.90, 
Dari. 11. 84a92cILLO-LII. * 10,147 | Difopia che cofa fia. * 345. 

Verde. 16: 53414. 431.146.147. | Donne più dedite alla religione ; chegli 


| Differenzatra occafione , e cagione. 


Verderoffo. 57. verde e oro. 1.420. huomini. 61. 
Va de È se „Žž 3 47: rer più dedite sa vanagloria de gli 
Verdi frondi, 369, uomini. © 316. 
Verde rame:1.59.366.371.*18 141, 3 Domnepalefanoifegreti.* 219; 220. 
COlori delle complelfioni. 114.117. | [ ‘ 
Concetti della menteinfiniti .*.108, uanoin configlio. 132. R 
Configliare; opera di mifericordia. 129, 1 Donne denono Stare in cafa loro. = nga. 
Configlieri 0 rente non deuono dor- | Dame se in Shiela nelate*s7i 
miretutta la notte: 129, olce amaro da°Greci Glicipicro*111, 
Configliaft di cinque cofe. 126. | Dottrina madred’eloquenza. 207. 
Configli di donne, e di putti imperfetto. | Dubbio d’ Euripide-fe fia meglio la proz 
132 leyo.la fierilità.* 264. 
Conftienzache cofa fia.125. E: 
Concordia produttrice diche. 121, Erre aftinenza di menar le mas 
Concordia ruzina del mondo. 1.57. | nt.* 308, È 
Cognitione come s'acquifi. 110, Egittio primo mifurator diterra .* 54. 
Cognitione precede al contento . 140, ] Eloquenza, e fua forza. 85. 


Compuntione, e fue conditioni.. 1 I4. E meglio viuere priuato sebe imperare 
Contentonon fi fente dachi non.conofce con pericolo fenzafapienza. 281. 
il bene. 140. Empedocle perche fi gittò delle fiamme 


Za. 143» Epicurei.8.278. 
Corte, e fuoi entomý . 145. Eraclito giudicò Homero degno difchiaf 
Corpo humano non ba operatione fenza | fiz indegno di Teatri. 183; 

l’anima, 144. Error di Pierio. * 48. 51.53:333» 
Coturni Tragici fono Slinaletti . 180. | Error di Plinio.* 2 69. 


Correttione ricerca autorità se pruden- | d'Etna.* 317. 


*18.77:306. | Efcbilo come morì.* 143. 
Coftumato male, e fuofimbolo, 159 | Efperienza di Pirro inmifurare icampi 
150. Faccia 
5 


Donne per legge del fenato monentra= > 


‘E 
I «Accialafcina à chi consiene.* 23, | 
Fanciulli nobili ‘incoronati helle 
Supplicationi.* 371. 
Fanciulli come Sanno nel ventre della 
madre.* 109. 
- Farifzi fimilia fepoleri 342. 
Fede tra marito, emoglie.* 21, 
Felicità del vipere politico.» 99. | 
Filofofi fapicnti fono liberi e Rè. 283. 
Filofófia madre efiglia della virtù. 1245 | 
Fiori meffaggieri de fitti t. 
Folgore nella finiftra mano 88, 
Fonte Cizico,*:99. 
Fontedimemoria.* 101, 
Fonte d’oblizione.* 101. 
Formevarie diliga.” 4, | 
| 


Fortezza impropia è ardir neceffa 
-T10 è $O 

Fumo della patria più lucente delfaoco 
&'altroue. 38. 

Fuoco di due forti. gt; 

Fuococarità, 100. | 


tacolo. 224. 

Giunone col pomo granato prefidente 
de’ Regni. 5. 

Gelofia paffione se veleno di bellezza, 
79. 

Gente che viué d halito 3 e d'odore. 
#226. 

GEST I, moti, e pofiture del corpo 
bumz ano. 


| 
Abbracelares163.* 3:46, | 
| 
| 


G Alli nb i in publico fpet- | 


«Alzare il capo.* 158, 

«Alzarlemani. 152, i panni” "332. 

«dppoggiarfi ulbraccio.8.*10197. 
139.397. 

«Atto.di lotta. in Campagna Felice, 

Bacio.” 304, 

Ballare. 18 


Boccaferrata. 50. Aperta. 80 191. 
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| Capellifparfi,23 


* 198, bendata. 119. *217.Jpivati 
tefumo: 359. effalantefuoco.* 109, 
conla Schiuma nell ira feconda , 
figillata* 217.convn'arello* 217 
vomitante. 375: 


Braeciofopral' altare*:150.dritto ffefo 


* 164. fporto innanzi. f 304. finia 
Siro Stefo con mana aperte. 135: 


armato 49.426.verfoil petto.” 135 | 


Bracciaignude 48,i6t.166.137.259 
386.f 181: Aperte a t46 
incroce! 357- quattro: * 95. 

Caminare.102-inpuntadi piedi * 250 

Capochino: 102:118.343.* 1225.1574 
Afcofo.67 faftiato.150.volto al cielo, 
158 alato.225.257.388.*23 275 
259. coperto. 233. armato. 362.ift= 
uolto di negro 380. inghirlandato. 
381. 351 d Pnivdld;* 35% di 
penne di panone .382.rafo,* 231. 
Helato.342.* 1 Jo.amebbiato.*:25 
grattato i23. con cappello.* 358, 

Capodileone.* 301. 

3:45 153-285.* 12.13 

153.154 230. 232.307.conferpi. 


389: 
Capelli mal composti + 123 biondi, e 


ticci. z8 groffismeri,rabb ufati f 9 


-154. d'oro. 236.1 146. intrigati. 
t 130ritorti { 154. rofi. }2ig ri: 
uoltiinsù. ¥ 139. verfo la fronte. 
fios. birfutisfparfi, anellati. 154 
ferpentini. t 305. 

Cecità. 391. 

Chioma profumata; e ricciuta 148. 
anellata t 148, 

| Cigliainarcate.+1 54 

Collo concinta. 358. lungo. 300. 

Crini fparfi, ed erti. 359. 

Cuore ardente,6$.99. (coperto {3 328 

A 25.63.125.126, 225. Paffato. 

7304: 
Choi 136, ue. 23 
Ce feie 


riad 


an Cofcieignude. t 232. 
l Denti di ferro, ¥ 298. 
Deflrauperta: 358. fopra l petto. t2. 
ferrata.” 135.confuoco .* 304: 
Ditoalzato.51.218 indiceffefo. 153. 
all’orecchio.231.* 28. morfo.* 324 
grolo piegato.229 indice ala mam- 
Å mella. 109. 
| Dito di mezzo distefo. 362. 
i Faccia gonfia nell ira prima. 
velara*13-r0fa*60.alzata triti 
*16.,mefla 160 grande: 295. 
Faccie due 254.* 162.165.300, 
ı Faccietre: 423. 
Fronte carnofa,e grande. 18. t233. 
torbhta.57:fcritta:371.quadra f 6. 
grande. | 153.295. 
Gamha di legno.82.* 136. 
Gambe fottili. Y 135. ignade. 166.259 
* 145.239 ftoperte.* 232. | 


Giacere 10.* 89. | 
Ginvcchia interra.361.4 26.109. 
Guuncie roffe. * 342: 
Inginocchioni.155.prrg.110, 111. 
Inchinato. 80. | 
| Leggere., 227. si 

| Lingua * 143 224.doppia. t91. faor | 

della bocca. 155.373» 

Lingue. 82. 

| Lotta. 409 

| Mammelle (premute. 74* 246-249. 

Mammellefcoperte .3:5:* 140251. 
afciutte, pendenti 359. piene di lat Í 
te.* 81.156. 

Ed Mano.* 224» 

Mani allargate. 13. pofle all orecchie . 
20." gs.alzate 59:137.*14- r86. Í 
giuate,62.84.*26.congiunte.120.4i | 
tea 13- L52 fopra le ginocchia.1 52. 


contrario. 366. pna control altra. 
362. che fi lanano -33x occhiate. | 
376 107. tenton* 3696 | 
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masodeftrafopralafinifira.* 191: 

Maño fopra il'petto.23t. coperta,233. 
aperta con vn occhio in mezzo.37>. 
397-alpetto:358.* 164.179.300. 
alla bocca. 339. in feno. * 157 

Mano, che tiengfuoco:* 164.195: 304 
morficata.* 179. che foStenta il lera 
bo della vefle. 145 + 249.250,30 
Slefa sed alta . * 359,360. ferrata s 
ebaffa.* 359: alla gota: ™ 25.45. 
Dt 

Mani apporgiate a’ hanchi, 131,285 
incatenate.161.(egate.* 307. 

Mani quattro.* 95. 

Nafo.* 224. Aquilino." 6. 46, 
rinolro all insk.” g. rotondo, * 16. 
groffo.153. 

Nudità.25.45.105+T45-15T. 161. 
204. 3; 4.299.302. 362. 365,360. 
* 58.164 206.107.2133- 340:348 
353-360. 

Occhij bendati. 22.101.113:214. 151 
295: 365.390 * 45 lagrimofi. 
* 179. 

Occhi. 285.295.373=* 182. 

Occhi biechi.389. 

occhy alzati alcielo.134* 109. TTo. 
111.160,ben'aperti.*232.groffin13 
‘concaui .* 6. graffi lucenti. * 9 46. 
baffi. 341.394.* 342-350. Chiufi. 
* suerci,* 160. 2 

Occhio fin:Str0.373.0cchio.* 143-224 
infronte* 2, 1.defiro cieco. 373. 

Occhio torto.389. 

Orecchie rofe nella fommità.» 342. 

Orecchie. g2. * 234. 

Orecchie d’afino.51:4254-di lepre.259» 

Palpebre fanguinofe.* 232. 

Petto ignudo. 25.ferito. f 160; 


alate } 5-nafcofe.zo1.che tirano în | Piede pofato. 366. 


Piedi incatenati.161.legati*307. 
Piedi nudi, 5: rog corti) * 214. 
alati.2:1.nudi, e stabili. | 23-in 
aiie 


23.2 
22.2 


392 
atto di fortezza. * 62.Z0ppi* 160. 
pnsùl altro:* 1 53: nell'acqua*229. 


nudi, & alati.* 230 fopralefpine 


$ 231.1 tremanti: 229. alatis * 302. 
Scalzi*98:231.232. 

Piedi d'aquila254: dilupo. Z4adi co- 
de. 372. 

Petto fcoperto:127.14% biancofco 
perto.*186. 

Pugno%in atto Se gute I4I. 

Rifo. 287. * 

Sedere:3:3.32: ” 83107. iM ‘300, 
380.* 9..97.200.270.308. 

Sedere per tranerfo: 145. 

Squardofiero.:1 4. all'indietro:3 60.361 

Sinifira Slefa*1 3 s fopra Leydra* 149 
alpetto.+ 164- confuoce.*187. fo 
pravn aratro:*-359: 

Spalle alate. * 106. 239,251 355 356 
364 conpefo. 155.* 230. 3038 con 
Zappa.* 359 finiftraignuda. 25. 

Spogliarfi. 141. 

Stare in piedi. 2719.230,% 232,258. 
30% 

Strangolare. 294%312% 

Stomacofcoperto,. 150. 

Succingerfi.* 95. 

Testa doppia:254» 

Tefledne * 95.162.164 304 

Teste tre. 218. 

TreccieJparfe.295. 

Ventregrande,egroffo. 300 375% 

Vifo velato 44.102*169.170.187 
189. coperto con la cappa. * 252. 
pallido » 259. negro 214..volto alla 
finiftra* 135. rinolto alcielo* 160 
fegnato,* 231. 

Polto allegro, & ridente 287. 

Valore.# 367 368. 

Voltare vn Jaffo. * 360. 

GiuSlitia, Jua fete. 62. 

Giuramento perl’acqua:202. 

Ciouemù confufa e fera apienza.12 


TAVOLI? 


Giouentù ama l'eccellenza. 373» 
pronta ad ingiuriare 373. 
Golofrfilottenesè Melanthio:* 226,287 

Grafezza «ffettodellacrapula. 1 50, 
Graffezzada frigidita derina- 118, 
| Gratie; ejnoi fizñificatis25.26.86.fvoi 
romiszoF 
Gratia, e fua efficacia:*331.338: 
Grifoni custodi d'oro; edi pietre pre» 
tioJe. 137. 
Cuainad’anoriostoltello di piombo: 174 
Guerciocaititto.%214 
Gnertadellaragione colfenfo. 159» 
w Giifto doue confifta. *226.227: 


H. 
so coronati di quercia. 6 


Hevadlito, sè zhu pianto. 62. 
Hercole quale Tirada s'eleffe.#553» 
| Heroflrato abbiuciò il tempio di Diaz 


na,* 317. 
Hefpero.150. 
| Hefiodo primo Jcrittore d’agricoltura. 
| #41. 
| Hefiodo donato dalle Mufe dvn fcettro 
| di latro. 219. 
HiSloria quandocominciò. 89. 
È Homero biaf inato da Empedocle, e da 
Senofane. 183. 
| Huomo fimile alle pentole * 234: 
Hononefiglinol della virti.345. 
| Honoridel mondo oStano all’ acquisto 
della fapienza. | 206» 
Horeseloro partimento onde tolto:3 01 
Gnorantimangiatori: 151. 
Illuftri perfonaggi ottimi mifura= 
Ì tori, t56. 
1lluminatione dellamente.2.33: 
| 1mprefa di Leone. X. F 94. 
| Imprefa di Leone. X1.{ 364. 


InconStanza madre d’infamia, 371. 
Jrinamorati pervdito È 114. 
= Inten- 


BT nile 


TAKOLE A? 


Intendere come faccia è 38501 soda | Materia defideralaforma.-134. 
Intelletto cieco dominato dal furore. | Mathematici pira nestro tempo 

2 56. l Z Ù 
Intrepidità chè. 1 A T 
Inuentordella Gaboligi in Egitto» AI 166ì 


24. 

Maturità fegno di temperamento per- 
fetti TiTa ina ss 

Mazza d Hercoledi quercia”353. 

Mazza nodofachefig nifici.* 3 53: 

Medufa.* 182.9% 2 


54 È 
Inuentor della Geometria. } SA Nns 
Inuentori del Tregua;} 309.310, 


Iride perl eloquenza . 208. MeñtedetRöeti dachi nioji 258. 

Italia foprAbbondadi fama s'e di culti | Mente.ciecha;eSlupida, 354. 
fcritti.39. Mente apprende perigliocthi. 2 

Juppiter albussperilfuacosnons altus i | Memoria d'ingiurie flimolo%li sendata 
206. 


Mercursoconuertito in Cicogna. 85. 


| *325. 
regnòin Egitto:85. 


L «Agrime' medicina del anima.63: 
Lagrime fegno di pentimento:140 | Michelangelo inuecchiato come gindi- 
Legge di Solone iñginfa. f 222. cana delle tatye. 216. 

Legge fenera controidebitori.169.170 | Minerna:6:per lafapienza + 208. È 
Legge della confuetudine. rI o. «| Momo fpirto di sbiafmo.:80, 

Leone ricordenole de’ benefitij s'e delle [sie lb 366 


ingiurie} 30 324» Muficaabborrita da Tigre: F 246. 
Lettera prima de gli Egit 850. -ı 
Letti Slernij. 2 7O. N Arce eda * 269: 
L’huomo fi dene dolerese rallegrare. 175 Narcifo gionanetto piglia il noz. 
Libri di Numa Pompilio trowati nel]: medaNarce” 269. 
Gianicolo, 6. Narcifofiore genera flupidità.* 269: 
Libertini coronati melle Jupplicationi Narcifo corona de morti: + 269: ; 
ESTI, Natura principio dimoto s € di muta». 
Taide menveloce della mente.173` | tione. t 31: 87. 
Lifimacosefua hiftoria 49; e di bellezzafenza gratia” 325 
Lume dell'Intelletto.j 206 IRE 738. 
Luce.231. . Neroneintroduffe fua madre inconfi=.. 
or 47. | glio. 132. 
Lucifero per lonemico dell'humana ze-.| Nettunno. 93. 
neratione:*274+ Niuno amala patria , perche fia grana 
Juna più veloce degli altri pianeti flen | de, ma perche faa.:37. 
rile, e fredda. è Nome di donna da bene. |} 172» 
| Nomi delie gratie. 303. 
Non dolerfi è cofa da vno Slipite, non 
| dabhuomo, 
Nudità di Venere. 86. 


M Alenronictg iui I9: 
Maldicenze ; ingiurie perdo 
nateda’ Prencipi. 282: 283: 


Malignità inuidiofa della gloria altrui: | Nudità delle fiarutrantiche.88. 
Cds Numeri origine delle cofe. 52s 
Numero 


Nimero quaternatio20}» 
Namero ternario, * 235. 
Namero fettenario.* 358, 


% cdi cagione della malattia a- 


J morofa:* 112115. 
Lcchygrff inditio dicuicfità-r:s2. 
Clio e miile, 285, * 30, 


Operegrandi coramor della uirtà:* 18 


ORDEGNA, edaltrecircofanz 
ze di figure. 

aAcciavino. #2. 

«Agata, 185, 

vile fagli bemerisi 622.29:33.44:46 
95:147.149.,155+224 225.220. 
2:34.251:285.362: 371.390.* 07: 
38.39.141.148.149.739.244:293 
338. 350.367.369. Intefa: 226 
258. * 23.25.00 piedi.212.213. 
226.387.*230.240.242.369.nella 
manfi niffra* 160. fopra pna palla. 

*371 

«Altare: 74.* 185.188.203 

«Ara antica. 400,* 151, 

«Amatide. 185. 


+Anella.14.101.234.*27.217 
«fncora.204.238.* 249. 259-307: 


Antenna, * 371 
fratro.16.17.217.*14% 
sArchipendolo..48.:215:*11T. 
s4rc0.32.85.86.97.251.362.*68.141, 
elfi, di rog 205.292: 
AOD 147: 

Argano. 47. 379» 

vermi varie. 35. 

Arpa. 10,18:* 148, 

«4 Sirolabio. 53: 

Bacile. 237:*:75376, 

Bacchetta, 199:* 183. 

Bamboli. 253» 

Bindtrola. 379. 
Bairettaverdt:168, (258. 
Bafe quadra: 137.238.* p7 91008, 


CK TAVOLA. 


CoA 

362.397+* 1.26145.204: 

Baflon pa orale Lich 
| Bilance 62.295: $73: T2 3:374 

Botcette di feta. 2.ed in Calabria: 
| Eordone.2:4.* 70.133. 

Borfa firràtä. s6 ITO: 461 134% 
Vi zir 296:*148. 

Brina. 147 

Brotca:©bacile, 294.381.* 376. 
È Butcina 89. 

Bufyladananigare:* 82. 
Cadtceo.85. 228,235. 279397433 
\128. 
| calice 30.321, f 2.126. 

Campo, florido: 409: , 
| Candela. 161. 253. 

270: 379 

Canna. 84. T rA. 14T. 

Cannada pescare. 393% 

Campana; 350. 

Chaos. 123. 

Cappanna. 216. _ 
| Cappello: 8. } 233-359: 

Cappello:con enne, 34. {199 

Carta da nanizare.* 82, 
| Carte da giocare.* 2134 

Caf. 191. 

Catena; cuero collana d'oro: 120:126, 
| 134.1451228:358.* 168:300.376 


+ ozit3i, 230; 


Catena di ferro. 57-257. 
Celatone con penne . 407. 
Ceppi-145-{21. 
Cerchio diferro. 168. 
Cerchio. 126.168.2182 140,398. 
ra 39. 108.392.414: 27. 
Chiaui. 59. oo 93-123:335-T 12 
| 164: 238. g 
| Chiodi. 46. +59; 88; 
Giglo Sellaro:2 36. 
x IT}. 1138. 
Citara 210," 75.793 5% 
| Cimiero. 49. 8789. 155.217218, 
257. 


TAVO LA. 
257.301.341.344. 362.nell'irapri | Corone poetiche; d aloro 4. 


ma. 382.* 12:106: 124.147. 1829| d’Ederasédi mirtoa. 
185. 246.285 : 3 di quercia 222, 


Cingolo{ 143.325.352 Corona d'alloro tanto de'poeti quanto de” 
i Circolo 16.95 i guerrieri 47% 

Circolo, o giro de Pianetif: 16: 229° 

Clana d'Hercole 238% 1 17:353 `, 
Condecbia.22 Si 


Corona d’argento Imperiale 420. 
Corona d'Ederadi Bacco 94. 
Corona Imperiale 435, . ." 


Clepfidra 35 146 Corona di Narcifoda Morti* 269. 
Collari d’ pe PE Corona di puleggio't 88. 
Colonna 51.97. 101,138. 304.199 | Corona divari fiori tO.11 


232.371‘ d Corone Ducali 420. * 

- Compaffo 67.126.158. 196.199 { 38. | Corazza;0 Corfaletto 397.3 132.228 
53.108. 134. 149 Conetto 110. 

Copello d’ Api 47: ~ Coturni 165. 426:*:77.306 

Coppa* 186.192.194 : Craticola* 137. 

Coralliî85-204.1 66.85 Crigello191.195.*208 

Corda d’Archibugio* 143 Croce 230.231.397." 95.138.187 


Corde 9.11.191.* 13. 1% +244 Crocififfo* 94» 
Corfefca 429» Crocciole 97e 
Corna { 313 Dado 25. 


Dado di piombo* 145: 

Coînd.37: E95 243 Dardi69 306.382.377- 86. 

Cornucopia 1.2 18.210.130: 235:299 | Decempeda pertica f 53. 
344.345» 394. 396. 397-3937396 | mefchetto ditre piedi pt 215» 
402.411.426.* 6. 16.67: 66,125 -l Diadema 435. 


Corna drRacgiotaog 


128.149463: 164. 165. 176: 261 | Diamante 151 185.*88 

307 355-367 Diafpii 302. 
Corona d’oro 3.75:1223158.202.207 | Difciplinà*173: 
a dg 193 +90 «i Elmo, o murione 36.51. 193.232.238 
Corone di più forti 21. ‘ 248.264 300. 363: 307.378.384 
Corona di varie gemme » 04 . 397: 402.415. * 3.166.181.183 
Corona di penig. 218.221 286 308 
Corona d'alloro: 31973 i | Ethite pietra 185» _ 
Corona di torti PRY 393. 4a 2.426 "| Facella accefa157=ba da dire vn vafo 


Corone militari di fuoco . 


Cinica di leccio 35, Facella59:85.95+964r42. Hi *239 
Cinica di queróia 6. bgi yor 166 271.276. 

Obfidionale di Gramigna‘ 35-40 | Facella A al Sole * 

Trionfale d'oro ed'alloto 35% Facellafpenta:3=. 

Muralesmerlid'oro 35. Facella'atcefa 79 

Castrenfe ; baftioni d'ore:3 5. Falce 18.89. sata 407 

Ruawales roihid ore 35. Fartira. 32 


ce Fafct 


390 


Fafciconfolari. 106:* 3 

Fafcio di verghe. Ial t372 

Fafcio darmi. 255. * 308 

Fafciodifrezze.121, | 

Fafcio di paglia accefo, 82, 

Fafcio di canne rotte.83. | 

Fafcio di Stromenti. 1.16» 

Fieno {313 

Filo con polizini.* 279% 14 

Filo intrigato. | 139. 

Filatoio di lana. 95. =k 

Fiftola.* 61,156. 

Fiume. 8I. 361. ; | 

Flagello. 301. f 146.378. 

Flauto. 13.379. * 6676- 
Folgore, o fulmini. 23:88..92:10520 al 
207: 308, 247-362. 3971 - 
355: | 

Fontana. 28.1 97. 137. 238. 

Forbici.166.* 195: | 

Freno. 184: 382.*95+ 146 173. L8On 
182.295.286, | 

Frezze ,òfaette. 32. 149. 362: t 68. 
11. 166. 

Fruflra con palle di piombo.. 168, | 

Fucili 156, 

Fuoco. 35. 51086, 91.100. 114.155 s] 
159. 162.236. 251.255-279.399 
|12.107.162,104,132:187.217. 7 | 
: 391e:3:3:9: 

Fumo. 35. 255 

Fufo. 229. {e 

Gagate. 185. 

Galattite. | 99- wi 

Gabbia aperi t208 

Gemini. 202. | 

Gioie: 3%. 59 1013140147. 2051 fi 

245. È 

Gioielliero.* 28. 

Giogo. +9. 219%: 94189523; = 

Girella di carta 379,13 0.216, 

Glcho 20. 219.238.393: 397: È 45- 
79140» 159 105. 240.23» 390; | 


TAVOLA: 


346. 


Globo celeste 238.259. 
Grandene 564. 
Grimaldello 259, 
Grotta SA 

Guanto.* 


Hami 145. 372: 393-* 147. 
HaSla19.341.344-393.390.397.414% 


t 3-89.182.202.369, 


Horologio 10.32.52.97.155.208. 1.89 


182.202.369. 


Incenfiéro . vedi, Turibolo. 
Incudine* 74e ; 
Ifoletta 91. t 308; 


Labaro,ouer cornetta*:363. 

Laccio 34. 

Lanterna 143.164.259.]-2:258* 

Lampade accefa | 206. 

Lancia 426; 

Lauto 116,386.* 218. 

Letto 239.251. F 230% 

Libro 3.18.53.106.126.208,227.267% 
293:400.4-2.4.426.7 2. J- 01 25,298 
32 352. 

Liena 51. 

Lima 2. 125 

Lira 299:4 DI 156,157+158. 

Lirade 15- corde 52. 

Litio 54-58:143:169% 

Lucerna accefa 58.201. 3040 | 348 
378. 

Lume 155» 

Luna75: 104.204.2 

Macina doppia 1074 

Manouella;51. 

Maniglie 345. 

Manette| 129. 

Manicod'aratro t 359» 

MantoSlellato-104. 

Mantice 11,84,157:*:145% 

Mare202.229%. ì 

Martello* 88,307. 

Mafchera82.110,141.354:305.37% 

*2a 


21.368. 


FAVOLA: a 


® 3.777.154 199. Pietra quadra*189. 

Mazza9. Piramide 123.203.296. 
Mefcirobba{ 359» Pumice 98. 

Meta} 147. > | Precipit 35: {141.371 
Mitre* 2.342 Priuilegicon figilli 420. 
Mondo 219. | Proceffo 106; 

Monéte , odènari 101, 739.140. 147. È Prora 2. * 66. 

2371342" 6.7.16:375° |2 Quadras o fqřadro 48. * 53.108. 

Monile 293.294. sli. 

Monte d'armi 105» Quadrato come pn dado. 171. 
Monte Etna 433. ao Rafoiot 105. 

Monticello 135." Rafpa 301. 

mucchio d'armi 407: ey Raflello195.218.393» 

Nebbia 123-382 Regno Papale 43 5è 

Niuello F 53. Regolo 126. 
Nane 204-122,230 250 Regololesbio 211. 

Nido 26. Remi 204. 239.* 82. 

Nodot i3. Rete 372 382. 

Nubi 67.201.204 228, * 146.202. { Roncietto 17.* 195. 

itigh | Roflri di naue 120.424.” J68 
Qua 260. Rubino139. 

Quato* 17.124. Rugiada163. 

Onodiftruzzo* 99» Rupe16. 2100462. *159. 
Paglia accefa 82. Ruota da cortellî 116. 

Palla alata} 371» Ruota 136.135.229.250+” ros. 1735 
Palla dî vetro *46a 298.300.360, 

Palla 358,* 215.377» Saccoccia ‘Grofa:28. 

Palo 51. Sacchetto 357.* 191, 


Saettet8, 106,110, do 378 ta 208; 
ZIA 

Saffo informa di pista gr 

Scala 267. 273. 

Scettro 19. 27,90: 104. 158.163.197 
254 266. 268.384.3935 * 8.16:3 2. 


Pane 63.218. | 

Paniere T68. 

Paragone 293s | 

Tarazonio 408. è [pada corta , larga e 
Spuntata * 354» 

Patend,o Patera:296.362. 

Pinne 106.361, 332. * 29.68.74.79. 
199279» | sea 

Penacchio f 229. 

Tennello 51.365. * 154 È 

Perle 302. 

Perpendicolo* 53.179. | 

Piede mifura* 53. 

Piedé flallo 35.* 126.202» 

Pietra focaia.* 92. 


Sc dna con mano , ed occhio 379. 
Con lettera}. * to; 
Conocchio * 59. 
Scarpello 51 
Scarpedì piombo 145 
Scarpe di feltro 259.{ 234 
Scimitarra 373.} 182 
Scoglio 51,202,397.f 129, 
ce 2 Scor- 


199 TAVOLA 


Scoreggiate da grano. 227 Tempio inVmbriat 63. 
Scudo, ouer rotella. 114:187.229.345 | Tempi d'honore, e virtù 342 


Scudo di criftallo 89.97 Tenaglia 56. 

Scure, onero Accetta 132.* 42, | Tefa di Medufa* 

Sedia 3.75.220.* 18: 108,200 TORERE 

Sfera 221.3°0.335. È 79:217 | Tiara 209. 

Sferza 246* 182.197 Tibia, ouerflayto.110.* 205.2 13 

Sigilli, ouerfignacoli 235.1 210 | Timone 2.20 199.397“ 66.71. 82.83 

Stringa*159 164. 

Smiraldi*3 352 Titfo 18 94 159 

Socchii1ò TI Ja | Topatio* 170. 

Sole 75. :04.163.204.321:347«358 | Torcia accefa 109 211 
*27:131.163:239:339-346356 a 162» 

Solfo t 88. Torre 123.237 

Spada ignuda 397. | Torrente d'acqua f 241. 

Spada 65.114.140 187.296.373- 3. | Triangolot 215. 

45:233.305. vedi ancho parazonio, Tridente 93, 


Specchio 10.:6 69140 196.224.3-8 | Trofei 397. 
$1.81.108.165.166.215-223:279 | Tromba 191.221.225:361: *.156.313 
298. 347, Turribolo 361.* 64.109.110.11,151 

Vafoconvite 206. 

Vafo d’acqua 135.* 304»: 

CO 3:122.135..138:372. 


Specchio vSorio* 112.115 | 
Spelonca 410. “i 
Sperone 84.1556210. * 239. 

Spino10. 

Spoglie 397. | 
Sponga +85. 

Staffile 0 sferza144.* 378 | 
Statuetta delle Vittoria:3:97. 

Stelle 44:53: 104: 134. 147-149: 160 


205.211228.237.393." 79.89 
Stimolo 184.* 239 


Stinalettr* 17.305 
Stocco 55:207.285.* 12.285 


pafa aho ha da dire a carte 157» 
Et nonfacella acçefa: 

Vafo dicriftallo 18. 

Vela 204.250 +82. 

Vela gonfia* 371. 

Velo 44 102. 253.265.344. * 169. 
170. 

Ventaglio* 1. 

Venti 204. | 202.245 


Striglia191, Vergat10.207. 128,308:348 
Talari85. Vetro253. 146 

Tamburino 92, | Pezzo di perle 302. 

Tanola dell anticalegge® 3- V ola Slromento | 75. 
Targ4415. Vncino 52:] 79 


Tauola imbiancata 52 

Tazza 18:120. 121.Î23.302.*149 | Zaffiro* 192.194 

E x51.23:.201.102-:64 357 | Zappa17.*3:9 

Tela diragno * 106 Zodiaco 16.104 300.* 140 298 

Tempo d'Horo'ogio 52. 379.* 240.348 | Origine della Gti metria , e mifura 4 54» 
Urat: 


Vomere f 124. 


oka 


TA 


TAVOLA: 


999 


Ornamenti modefliconuengono a Dame | Pefci.202.205.251»364.t.1 378. 


#325%; cc 

Ornamenti artifitio/i difdicono a Capa- 
lieri.181.} 322-335» 

Ofeurità della fapienza.* 210. 


Polipo.382.t97.. (373. 
Pompilo, ò Nautilio. | 292. . 
Rane.152. 366: 420.*-217..285, 
Remora. 166. ; 


Come figurata dagliantichi .* 21x, | Rombo. 419. 


Ofracifmo de gli Athenieft.* 375. 


Sanguifughe. 375. t372 


Ottanta figli lafsò Sciluro Rè degli Sci. | Sargo. 3 72. 


îi.} 372% 


Scaro.375-t 372. 


Ouidio perche toccato col mirto da Ve- | Scorpione marino .} 105. 


— MEVC4. 
Pace da tutti appetita. 64. 


Parole alate.86.*.255. 


Parti di donne cinque alla volta.263. 
Parto di.3 64.creature in pna volta. 


Seppia. 81.} 367. 

Sirena: 81." 147. 

Torpedine.8. 

Triglia. t 56.264. 

Petrarca coronato di tre corone. 5. 
Piaceunlezzanel correggere} 197. 


263. 
Pelle dileonecon pelle di volpe. * 232. | PIANTE. 


287: 
Pena d gli amanti perche tra il- mirto 
daVirgiliofi dia. f 277. 


Alloro 4.27.35.65,101.;159.236. 
257.266.344.345.f 38.143156 
355:356. i 


Penitéza, e pena comedifferenti®»136 | Amaranto,171. 285. 


Peripatetici onde detti, 7s 

Perfonaggi d Homero arroganti;e van- 
tatori T 329 

Pefci odono, € odorano.* 325. 

PESCI. 303357 

£ Anguilla, 377% 

Balene.93. 96. 

Calamaro.| 361. 

Canalla marino. * 85> 

Chiocciole marine: * 35. 

Conca marina.86.93- 204--84.85. 

Delfino.42.105.126.229.:304.} 299: 

Echenide, ouero Remora, 166, 

Folpo. 274. 

Gò. * 56. 

Gongole.* 85. 

Grazcio. 341.368. ©2240., 


| Cedro. 3. * 46. 


| «Anacampferote. f 192. 


Anemone. 3 ]1.] 275. { 
Appio.* 149.264. ; 
Affentio.15 20.* 198.275» Coni 


dAfparagi. 419. 

Bambagio. 411. in Sicilia. 
Borraggine-18. 
Canna,83-253-342.378.383.* 106% 
Canna paluStre, 202, 

Cannamele 411. 

Canape.* 13. 

Canolo. 18. 


Cicuta.253-. 5 
Cimamomo: 101. 
Cipreffo.3- 99.153. 
Climene. | 264. 


Lampreda.375» Condrillo. 188. 
Lupo* 308. ` $ Cotogno.] 23. 
Mojiri marini. 202. | Edera. 3> 22. 52.133 257:377.*77» 
Muzilo. | 308. 145: 299: chi 


Murcna l'iftefo,chelamareda. 13% 


| Elcio- t 320: 355» 


Co 3 Endo- 


i nno cà x — > n —_- —— ia „nn 


PZL THA VOL. 

Endofid cannamele: 333, Påmpini T 287 PARATA IOR 
Eringion, * 20%. | Pepaseo 21:287. 293. ‘364 43 
Eruca.{ 10: SS gi ogni dazi: i 
Faua\703-418," + © m {rato AIETE 


Faggio 239. Perfico -* 2247 FARE Eng 
Fagiuoli 418. Piante variti 7E r di 
Felce. 378. * 10% Pind, 5. 418, 
Fieno. | 313. | Pioppo: 420.228. È 

Platano. 287. 289.1197% 


Finocchietti.{ 228. l 
Fiori,18.19 25 46.88:95. 121.125: Pomi*238. 253. 

139.29! 1 146.197 T48t249:371 | Pruni. 364. 
Ehianda 375» Puleggio. 188. 
Girafolevonero Elitropio.} 297.371 b Quercia 3,25. sa 166, 424:* 
Ginepro. j 29.100, 238.1355337 


Gineftra.2 41T. Rofa:r:5 20.25 6; 86.139. 78.228» 
Giglio. 65.67.69. f 243.249. 323-225» 3014 
Giuggiolo.* 295. SE Toi 

Grano: 1.433. *409. 246. 249» | Rubbia 418. 
Granati:3:23.121 122.* 367. Ruta:S1.100:185% 
Helichrifio fior gialloye lucido® 32 25: È Sardonia. 432. ‘ 

Iride. 208. Scilla so farila; 185o 
Liguftri.143» Selinotropio. * 297. 

Lino. 418. Senecio 323: 

Lupini. 303» Sempreuino.361.* 357% 
Luperi 351. | Senape. 260, È 
Miglio. 216. 4 Spino.10.113.125.285% 


4 Spighe, 16-17 18.20141,82:120:223 


Mandrelo 139.291. 
287.415." 164. 377%. 


Mirto. 3,20.25.65.139.* 228.992. 
Morocelfo. 189. Thimo. 188. 

Mortella.23.86.121,# 78. 148. Tiglio 253. — 
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341.382.424. * 431,10 T25026 | Vua. 46 117. 205.287. 
127.208.372. Zaffarano. 414. 
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Quiete dell, buomognado[ncceda.i T179 di Tauro. f 34. 
Quinto Roltio comedo brutto: s maga di Gemini; t3 5- 
tiofo nel dire. #329. di Cancro. 240. * 35. 
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Tempo miete tutte le cofc:8g. T271 
‘Tempochefia.*242. Vehi lunghe cheignificano.. 61.129. 
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Diodoro..93;393:4344 }.361202. 339: 
Diogene. 181. 


0O E. sd i 


495 

Felto Pompeo. 46,84.89.169.223.j93 
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117.118 119,139: 211.213.238, 
274: 275-276. 277. 278:327:328. 
id 
trono 56157 
s Pietro. 674 32% 


43:363 364-365. 


Pietro 


11m 
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Pietro Razzano 471. - 

Pietro Vitrorio 173. 

Pier Leon Cafella 120* 1407 

Pierio 4. 3.6,10.11.13:2514345.4%. 
56.69.87, 82583: 102.105. 106. 
1170î21.129.130.147.152:153. 
155.185. 187. 190,195 197.208. 
222. 2247247228. 230. 738,250. 
252.260. 262.290. 293. 300.353» 
364-365. 367.369.3 79.381.383. 
385.387391.* 10:16. 18:21,47. 
60.62,75»82.92.99.102.10% 111. 
134.140.147, 153:159.174188. 
193.199. 202. 204, 209:219:229. 
231.233.235 238. 248-2621279. 
281. 296. 297. 324 333399352} 
354-35% 

Pindaro 5 41.363 * 58.259320 337. 

Pio Secondo 39: * 60.361. 

Pittagora 77.233. *11:345: 

Platina 282, 

Platone 4.7:30:37.48:68.77:129:130 
135.228.245:257. 420.* 76'116. 
150.179. 194. 195:209.255:317 
329. 

Plauto 22.33.111.193.349: 160.102 
115.194:218:231:230. 

Plinio 6. 9. 31.43:71.78.90.107.137. 

L72.178x179+186,188.189.190. 

201.208, 224» 234. 2402414244. 

261. 262239304. 345» 349350. 

351.352.354»364'367.400.418. 1 | 

4.5. 7. 9.16.29:31+39: 49.41, 53. 

55.64. 82.87.88.93.99.100,102. 

103x105. 143. 152,162.166,188. 

193.225» 227.:228» 255» 250,266. 

269. 271.281.282.289, 291.309. 

31513220 332+333+33 7: 344:35 5» 

363365369. 

Plinio luniore 73. 175. | 48. 

Plutarco 6. 9.20. 29.37:40.41,66:72, 

80.85. 92.104 128.166.174.176. 


130: 181.189.199. 222:279.280. 


| 
| 
| 
| 
| 


TAVOLA. 


281.287.367. F 20.49)56:80.100, 
103: 115.118: 123: 134.151154 


233.266.269. 281. 282. 284.200, 
293 -297> 349329 ia 1346.367. 
372.373.375% 

Polibio 418.434. 


| 172..204:2I:1:215220.222:225. 


Polieno t 287311. 


| Polidoro Virgilio 53:283 


Pontano 351.778. 

Probo 176.178.179.240. 

Profeta 193.202. P rurr40.189. 
Propertio 5.1 7.403.406! fi r16. 


| Polluce 224. 


IO: 107:1201225:252:254:259% 
269.279.298. 

Prudentia 84e 

Publio M:mo. $ 194.292: 


| Pronerbij t 1. 82108:3773 91} 1% 


ad Quadrigario* 309. 


Quinziliano 4. * 191; 226, 271.327: 
Q. Curtio 15; 

Raffel Volateranno. +2 90. 
Rufcello 81.367.+ 140: 143» 
Rutilio 430. 

Sabellico.1 gi 181.422* 
Sa fto +-344 

Salomone Ti 121. {:170; 208.209» 


55:274 


lat 20.216.253.25 5.279; 


Saluftio 121, 361; 
Santa Chiefa 2.66, 
Scaligero 6.111.177:223:} 260: 33% 
Scala Salernitana 115. 117.119.120 
Scrittura Sacra 14.60:67.100:159.225 
230.257.282.293.381. f 120.166. 
209.257:259:3 145 
Sebattiano Erizzo 121.231: 226.25 T> 
165.168. 
Seluaggio Accademico Occulto:206. 
SOO ioh 
Seneca 8.22.2332.37:56,83:91.106% 
114, I21, 130. 178. 268.269.273 
278. 280.281.303+347:352 T 5% 
75 


TAVOLA 


Timeo g3 95 432. 

Tiraqueilo * 281. 283. 316. 
Tribullo 5.87:94.102,289. | 87.185. 
Tobia 14. ‘| : 
S.Tomafo 14.21.22. 51.53.102.141° 


75.194.214. 231.283. 336.345346 
» Sennuccio 5. (361. 
Sereno” 228. 285. 
Sefto Pirhoneleg8 7. | 
Sidonio 223. 
Sigonio* 4.310. | 
Silio italico 347. 348. 349. 355.356: 
494:496,4111434; 188.243» | 
Simonide 270: * 363. 
Sito Papa V. 419. 
Smetio 73. 223.262+* 55. A 
Socrate 28. 
Sofocle 183. t217. | 
Solino 43.94.137: 
Solone * 22.222% 
Sofifan: F316. | 
Sotade otra Gieco t57. 60. | 


*153.29%x 


Spaparato Accademico Filomato 75+ 
Sario 87.202,150.341.347:348.352» 
355-356.391» hig 
tetano gab, 
Stefano Durante 233. 
Stobeo'189. * 
Stoick7, 
Strabone [355 397 1400.496141 $. .418. 
429. * 33.64. 
Suetonio 30.79. 156.167.178.2 
52. 55-175-184-219.256,268, 33 
225:330.330/338 245% 
Suida 30. 34. 129.178. 292. 368.404» 
*100.122.194-21:.24.311.337» 
Tacito 131.176.179.* 208.317. aa 
Taddeo Donnola 23. è; | 
96: 


ih 


Talete 29.202. 


Terentio 6. M. 78.164.192.Ẹ 10. 

n 192-333: È 

Tertulliano 19: *170.171. 

Teltore 169.224. 

Thomai 201.202. 

Theofralto 61. 31,78. 189.350.* 5t | 
102.178r206,-‘187.322. ag 
372. 

Theocrito 3714377 *159. 233.239: 
313:337: 
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(283. 


153-189. 192: 228. a 2000834 309. 
343.345-300.361.* IO. 1432:57» 
106,111.135.185.187. 313» 


Tomafo Giizoni 365. 
Torquato Tallo 70.265.285."139. 332 
Toltato*211. 


Trifon Grammatico 83. 


Trogo 400.433. 


F. Valerio Diodati 65. 

Valerio Flacco *104» 

Valerio Mallimo 162. * 100.153.290. 
314343354 

Varrone 28. 49. 189. F9I. 350.395» 
ai 420.* 4.103.149. 283.285» 
308. 335. 

Vegetio ” 55.56. 

Velleio Patercolo 179:417» 

Vida 106, 

Vincenzo della Portaž 8o. <; 

Virgilio 4.10.45:46:47-50.58:70.77» 
1881901 93 94 157-176 1910202 
222. 228.239. 241.250, 257.259 
264. 265. 287.341» 345.350.353 
354-355. 356- 394: 395.396.411 
429. t 19:29:37 46.52.61.69.71» 
75:70» 77:78» 79. 86. 87.93:103= 
105+.117.126.127:128.151.160. 
185.201.239. 2571258 2001277. 
280. 281.287.303. 324. 332338. 
3393 pa 007 

Vitruuio 48,3 52.* 55 

Vopifco 166.406. 


Xenarco 102. 

Xenofonte 277: * 120. 125.319.370 
Zenone 7.206.283.342.301% 
Zenodoto 129. 

` | Lerobabei * 
l Zeul 163. 
Zezze* 


347» 
337% 


LL FINE: 


Il Molto Reu. Sig. AleffandroStrozzi Canonico Fiorentino 
veghafe alla prefente Opera fi contiene cofa:che fia con- ® 
tro la pietà Chrifliana;ò controli buonicoftumi;& refee 


rifca ildi30.d’A gofto 1607. 


| ‘Piero Niccolini Vie di Firenze; 


i To Aleffandro Strozzi Canonico Fiorentino d'ordine di Monfignore 
ta: Vicario ho riueduto il prefente Libro,e lo giudico degno di ilama 
| parfi,quelto dì primo di Nouembre 1607. in Firenze. 


Alexander Strozza Canonicus Florentinus 


eAttefoil fo i cda referto fi concede ie la sell Opera f pofa 
Jlampare in Firenze oferuati prima gl'ordini i foliti il dì 6. di 
Nouembre. 


Piero N iccolim Vici di Firenze. 5 
Fr, Lelius RAG laguistone 


Petrs € Be pro Serenift.A Tagno D Duce Æ traria 
“eud. i ifcalis propria manu : 


fi Imprimati in Siena Fr. Arcl lang. Inquifitor ata die 
| 18, Septemb. Teog? 


femme rt 


